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V E L cdmpo  ( come  dict  c{ 
il  filofofo)  che  non  e prinuà^i 


ben  cultiudto , mdldgeuoU^^ 
mente  può  dll'dgricoltorép^l 
del  [ente  riceuutorendertf*^^'^^ 
il  dejiderdto  frutto . il  me*  ^ 
defimo  fuokd  glihuomini^, 
duuenire , li qudli ,/c  prtp 
md  gli  dnimi  loro  non  hdn  • • 

fio  purgdtidd  ogni  affetto  j ejfer  non  può  che  ammde*  ; 5 • 


& ' #/  f ' 9 * 

firametito  dicano,  ó fcienza,  che  infegndtd  lor  fid,  ap»  # r ' • 'ì'^ 

prenddno  gidtndi . Hord  offendo  Chuomo  ndto  dUdfe»  I 


iati , Id  qudledltroue  non  confijìe , che  nelld  contem»^^-^  ■ 
pldtione  5 certa  cofa  è j che  per  meglio  poterla  acqui¥^^^  - 
fldre  » cr  poffedere , fi  ricerca  che  in  noifidtio  le 


turbdtioni , ejr  affetti  delTanimo  j mitigati , cr  compo^f^^^^^ 
fii , cr  finalmente  a quel  mezo  ridutti , che  ordina, 
comanda  la  ragione . Per  quefto  è neceffario  prima , ^ ' 

che  aUa  contemplatione , cr  Jfeculatione  ci  mettiamo , 
conofcere  chiaramente  in  che  modo  cotali  affetti  fi  pofi 
fano  ridurre  al  mezo,z^  quali  habitifiano  queUi,per  li 
quali  ogni  perturbatione  uincendo,o'  fuperando  j Ttf? 
nimo  noflro  al  tutto  preparato, cr  di/fofio  rendiamo  j 
i riceuer  in  fe  il  feme,  che  la  contemplatione  ui  Jfarge^ 
accioche  quel  frutto  produca,^'  renda  poi,che  da  po*  ^ 
icnzd  cefi  diurna^  conieértnteUettonoJiroyfiricercaf 

ij 


•'f 


)f  / > M j , iti  (judìe  godendo  *,  felici,  CT  t edti  potìdmo  ejjer  detti , 
’X  • Q«ffi  habiti  dunque  (per  ufarquejta  pur  oU  filo foficd) 

CT  ^ue^e  uirtù  morali,  le  quali  riducono  gli  affètti,  cr 
defiderij  noffri  al  mezo,cr  gli  rendono  cafligati  à pie* 
no,/òno  ne'  dieci  libri,  che'l  gran  filo fofo,  cT  principe 
de'  peripatetici  Arijlotile  lafciòfcritti  de'  cojlumi,  am 
infegnate.  llperche  mi  ha  quefta  ragione  prin 
w indotto  à Schiarare  prima  ad  ogn'altra  co* 

. fjuella  parte  della  filofofia,che  ne  di/poneffe,  cr  fa* 
CKtoM  c/’j^  contemplacione  j imperoche  mal  potrà  co 

Ciw(  l'ingegno  penetrare  i profondi  mijìerij  della  fi* 
(Uve’  X 6mj^  lofopa jfeculatiua,  fc  ad  altri  penfìeri  karà  fanimo  ri* 
iét  uolto,cr  fe  non  barila  mente  tranquiUa,cr  quieta.  E 
’ ; neceffario  adunque  prima  conofeere  le  uirtù  ^ acciochc 
piu  ardentemente  à feguitarle  ci  infammiamo , poi  che 
€on  gli  occhi  dei  corpo  non  Jì  pojjono  comprendere , 
perche  fe  la  uirtù  mojiraffe  a gli  occhi  nojlri  la  fua  bel 
. . ^ . lezzu,  con  marauigliofi  jiimoli  ne  incitarebbe  al  fegui^ 
f quejìo  egli  non  ha  dubio  alcuno,che  tut 

jg  ig  gQp^  deU'uniuerfo,le  quali,ò  fono  nella  lor  perfet* 
i^tione  ridotte, cr  hanno  il  loro  effere,ò  pure  fi  ritruoua 
^ neÌfir/ì,er»<trtno  ognhora  acquiftando  la  perfettio 

ne  loro , fono  tra  di  loro  per  comandamento  infallibile 
* di  natura  con  marauigliofo  ordine  incatenate,  et  colle 

;■  gate  j Di  maniera  che  ejfendo  quefta  la  cagione,  quella 

fefetto,una  il  tutto,un'altrala  parte,quì  ritrouandofi 
unoperatiàne,quiui  un  operante,et  una  dependendo  da 
’ l'altra,  malageuolmente  una  cofa  da  fe  jìeffa  libera , CT 

' ^ fciolta  da  ogn'altra  fi  ritruoua, la  quale  douendo  cono* 

fiere, non  bifogni  comprendere,e  conftderare  pariméte 
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i[ueirakrd,eon  U quale  ella  è congiuntd . llperche  icm 
uendo  lafilofofia  trattare^confidcrare^  CT  contemplare 
tutte  te  cofe  delTuniuerfo  j cofì  le  opere  della  natura^co  ^ . 
melefolianzediuine^crle^erationihumane,nonpuó  y 
altrimenti  giudicarle^che  effe  in  uerità  fiano,  erfiri»  . ^ ' ' 

truouino.  Onde  poi  che  tra  loro  fon  tutte  le  cofepfat» 
tornente  legate^et  mefcolate'j  fa  diti  fogno,  che  in  quejio 
modo  pano  fìloffeamente  conofciute,et  contemplate,et 
però  nòp  può  d'una  hauer  conofeimento  intero,et  per 
fetta,  che  non  bifogni  parimente  prefuporreper  uerà 
qualche  notitia  d\tn*aitra.Per  la  qual  cofa  hauend'io  in 
animo(aiutato  dal  fauor  d^lddio)di  fcriuer  in  queffa  no 
ftra  lingua  non  folamente  le  parti  della plofopa  attiud , . 

ma  ancora  queUe  della  ff>eculatiua,e  conofeenda  troppo 
bene,che  nel  trattarle,  alcune  cofe  bifognerà  prefuppor 
re  per  conofciuteje  quali  non  p fono  ancora  (ch'io  fap 


pi)trattate,neinfegnate,nodimeno  poi  che  in  queffo  in» 

^dtrà 


'IH»  /»  ^ 


conueniente  incorrere p dee,  trattando  ogn  altra  feien 
7ca,ò  parte  diplofojìa,  daUa  morale  ho  uoluto  far  condn 
aamenta,perche  manco  cofe,et  affai  piu  facili,che  neUd 
ffeculatiua , è neceffario  prefupporre  ’,  onde  potrà  piu 
facilmente  ejjèreapprefa . Appreffo,  un'altra  ragione 
mi  ha  moffo  à cominciare  queffe  mie  dichiarationi  d'A» 
riftotile  dalla  parte,che  tratta  de'  coffumi,  CT  in  fomnu 
dalla  flofopa  attiua , cr  queffa  è ccp  fatta . Se  bene  U ^ 
ffecnlatione  neU'huomo  per  natura  fua  è affai  piu 
le  deU'attìone  ytuttauia  affai  c piu  propria  la  attione^^^^ 
àU'huomo coapderatolo  come  mortale , humano , r,  . , .-i 

che  la  /pcculatione,conciopachela/feculationecon»f^^^ijj^- 
uenga  non  pure  aU'huomo,  ma  affai  piu  perfetta* 

^ '‘f 
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■mttfte  4 gUinttUeiti  diuim,Ìouék  dtfione,c^  le  opere 
mordli^cr  uirtuofe  fono  proprie  deli'hiwmo.  Si  dggin 
^ gnedUe  predette  unkltrd  rdgione.Ld  feliciti  httmnd, 
^ chef  dcquifld,cr  gode  nella  uita  dttiud,cT  che  confìfte 
> nelToperdre  wrtuofdmètey  è fcdUyportdjCT  mezo  per 
' condurne  dU'dltrd  felicitdyCy  bedtitudine  contemplati» 
uà . Et  però  non  pdre  fuor  di  proposto , che  prima  fi 
debbia  conofcere  il  mezo , che  tifine , ai  quale  per  quei 
mezo  ci  conduciamo.Douendo  finalmente  nel  trattar  le 
dottrine  j incominciare  dalle  cofe  piu  facili,cT  note^ef» 
fendo  le  attioni  humane  come  cofenofire,  et  che  da  noi, 
CT  dalla  uolontd  nojìra  deriuino , ci  fono  fenzd  dubio 
piu  familiarijCT  piu  note^cr  chiare,che  queUe,che  fonò 
proprie  di  quella  parte,che  in  noi  é diuina,cr  fi  foUeud 
fopra  la  natura  humana . Sono  ancora  le  fcienze  mori 
li  piu  ageuoli,che  le  /fcculatiue,  perche  con  piu  faciliti 
le  ha  trattate  il  filofofo^cT  con  termini  piu  ufati,etcod 
fide  pianOjCt'  chiaro,  doue  negli  altri  fuoi  libri  é fiato 
ofcuro,  c7  breue , né*  quali  non  folo  per  le  materie  a» 
fcofe , CT  fottili , é difftale^,  ma  ancora  per  il  modo  di 
trattarle’,  lontano  in  tutto  dal  tiolgo  j da  gCidioti . 
Quefie  fono  adunque  quelle  ragioni,  che  mi  hanno  mof 
fi^  à dichiarare  prima  ad  ognkltra  cofala  fcienza.  mori 
le , cr  cdcune  altre,ch'io  lafcio  a dietro  3 per  non  prò» 
cedere  in  troppa  lunghezza  di  parole . Douendo  adun 
que  ejfer  quejio  un  faggio,cr  una  parte  di  queUo,ch*io 
'no  in  animo  di  far  e in  giouamento  del  mondo  (peroché 
tutti  4 giouarefiamo  nati)  c7  hauendo  penfato  di  fer» 
uare  nel  darui  ialtre  fcienze  d* Arifiotile’,  fempre  il  me 
]defimo  modo,et  fiUe,mi  pare  conueniente  rendèrui  qual 


fhe  ripone , per  U'  quiU  ui  mojlri , perché  in  que^ 
modo  u babbi  uoluto  dichiararCyCr  trattare  lafilofofia*  W (U 
J^a  prima  bifognayche  mi  concediate  quello , che  è con^^ 
fejpitoda  cidfcuno  per  nero } Che  il  metodo^  CT  ordine 
d^infegnare  d'Arijiotile  j é flato  il  piu  perfetto,  CT  af*.^^ 
folutOyche  fia  flato  ritrouato  giamai,et  che  egli  non  ha 
lafciato  cofa,che  aUa  filofofia  s appartenga,degna  di  co 
gnitione,indietro,dellaquale  non  habbia  abondantemen 
te  trattato . Sopra  queflo  finalmente  adunque  forman* 
do  le  ragioni  mie  y dico . Che  ciafcheduno  neflo  fcriut» 
re , CT  nel  trattare  una  materia , dee  fcmmamente  in^ 
gegnarfi  di  auanzare  chiunque  fia,  CT  di  ritrouare  uti 
modo,che  piu  degno fia,cbe  quelli,  che  hanno  offeruato 
gli  altriyilche  non  potendo  piu  farfi,per  efjer  già  flato 
fatto  da  Ariftotile,come  habbiamo  prefuppoflo,  mi  par 
aofa  uana,uolerfi  partire  dal  fuo  marauigliofo  ordine  à 
Oltra  di  queflo  il  uoler  ritrouar  nuoui  fegreti,cT  nuo 
uefcienze  in  filofofia,farebbe  difficiUfiimo,effendo  né*  U 
brid*Ariftotile  tante  fcienze  flate  trattate,che^ca  è là 
uita  noflra  à poterle  tutte  apprendere , cr  cono/cere 
Onde  chi  ha  defiderio  d^infegnare  con  beUo,diftinto,  cT 
facil  ordincy  cr  cofe  uere,  cr  perfette,  cr  aUafilofofià 
pertinenti , non  fi  dee  partire  dalTordine  d*Ariflotile  , 
ne  akra  filofofia  dee  infegnare,  che  quella , che  ha  infe* 
guato  effo , perche  fi  dee  ciafcheduno  imaginare , CT  • ‘ 
tener  per  fermo  j che  quanto  fi  partirà  dal  fuo  ordi*  ‘ 
ne , tanto  piu  s*accoflerà  alTimperfettione  *Hauendo  ' 
io  adunque  diligentemente  confiderato , CJ"  uedutop» 
nalmente,  che  le  cofe^  che  fcriue  Ariflotile  in  tutti  ifuoi 
libri, per  natura  loro  fono  facili  pur  affai , cr  che  folm 

a iiij 


- paiono  ofcùre  per  ìa  difficuìta^O’  bfeuitky  con'fanfuate 
' tgli  fhd  trattate  j mi  fono  sforzato  di  renderle  chiare  5 
quanto  per  me  /V  potuto . Prima  mettendole  in  duefld 
noftra  lingua , cr  allargandomi  ajfii^  doue  egli  e flato 
ftrettOyO'  breue,poi  non  mi  partendo  dall’ordine 
perfettiflimo  d’Ariflotile,  appreffó  non  trattando  cofd 
dlcundy  fe  non  quelle^  che  ha  trattato  ejfo . Finalmente 
aiutato  da’  fuoi  mterpreti^tra  quali  cofi  de’  Gred^come 
de’  Latini  j ho  fletto  i migfiÓYi^et  fecondo  le  opinioni  lo 
re  y dichiarate  in  un  tempo,cr  tradotte  le  parole  d’Ari 
flotile,  cr  le  dichiarationide  gCinterprett,  tale  che  non 
foto  ui  dò  Ariflotile , ma  infieme  gli  fuoi  piu  fidati , cT 
dotti  e/fiofitori , ilche  non  mi  pare  che  ancora  fia  flato 
fatto  da  altri . Et  cofi  mi  credo  in  un  tempo  hauere  fa» 
tisfatto  4 molte  cofe . Prima  io  non  ho  addotto  nuouo 
ordined’mflgnarefilofofia,fapendo  non  ejfer  poflibile 
ritrouarfi  tl  migliore,  dipoi  io  non  pojfo  ejfer  detto  in 
queflo al  tutto  priuo d’inuentione,perche le  pure fla» 
tc  neceffario,ch’io  habbi  dalle  opinioni  de gVinter preti 
flette  le  migliori,ej  quelle  accordate  con  Ariflotile  j in 
gegnandomi  di  continuar  l’un  fenfo  con  Valtro , che  c 
cofa  difficihflima,c^  di  grandiflima  importanza,  fe  l’ha 
rò  poi  Schiarato  fecondo  la  uerità,  ne  uoglio  lafciare  il 
oiuiiicio  4 chi  piu  intende.  Ne  uifia  marauiglia , fe  in 
^4  dichiaratone  fi  è ufato  il  dialogOyCome  fece  Pia» 

, perche  effendo  tutto  Cin tento  mio  flato  di  facili» 
,CT  allargare  Ariflottle,non  ho  trouato  modo  piu 
4 far  queflojche  introducendo  piu  perfone  à ragia 
ìttu  e . Et  però  Platone , che  non  uolfe  ejfer  breue , ma 
per  la  fua  elegantiJSima  eloquenza  > abondantiflimo  di 


éa*’okj  Ufo  quap  in  futti  i fuoi  libri  il  dialogo , il  quale 
4 me  pareattipimo  à facilitare  una  materia , perche  fi 
da  in  efjo  più  occafionedi  mucueredubij^et  di  rifoluer» 
li  piu  facilmente . Dipoi  perche  non  ejfendo  roratione 
continuata  j fi  può  pigliare  più  licenza  di  aDargarfi,co 
me  ho  cercato  di  fare  io,  et  per  la  medefima  cagione  nò 
ho  cercato  d'inalzurmi  con  lo  jiile  troppo  altamente 
(benché  quando  io  pure  me  ne  fufii  ingegnato,  non  fo 
come  felicemente  mi  fùjjè  fuccejfo  ) ma  ho  uoluto  ufar 
parole  mediocri,proprie,et  chiare,conuenienti  ad  unoy 
che  folo  defidera  infegnare , cr  che  fia  lontano  da  ogni 
uàno  ornamento , CT  fuperfluità  di  parole . Et  fe  forfè, 
trouerete  qualchtuoce  nuoua,et  non  più  udita , non  ui 
pa  marauiglia , perche  trattando  nuoue  fcienze  con  Un 
gua  y nella  dMtfle  più  non  pano  fiate  trattate  (ò  da  po» 
chi)  è necefjario  formar  nuoue  «oci,eT  quefio  ci  è con 
tefio  nella  nofira  UnguayCome  ancora  k i latini  era  con 
cejfo  dalla  greca  molte  trasportare  nella  loro , perche 
quefia  é la  uia  di  arricchireyCT  ingrandire  una  lingua, 
Bora  prima  che  ueniamo  alla  propria  materUyCT  alla 
faenza  firitta  da  Arifiotile , non  mi  pare  inconuenien  ' 
te,  fare  un  difcorfo  intorno  alla  diuifionCy  cr  parti 
’ della  filofofia  j per  imitare  i filojofi  antichi 
'«  quaU  nel  principio  delle  opere  loro  fem 
pre  prepongono  qualche  proe»  ; 
mio,  accidthe  con  quello  r. 

* preparino  gli  animi  <-  i 

- i de  gli  afcoU  . . t 


SOPRA  I DIECI  LIBRI  DELLA 

FILOSOFIA  MORALE. 

T^roemio . 

O V E N D o noi  trdttare  li  fantini 
ni  mifterijyCr  dichkrarc  li  fegreti  prà 
ceffi  della  filofofia , tra  le  cui  parti  U 
morale  tiene  dtgnifiimo  luogo , come 
quella,  che  alThumana  uita,cr  alla 
conjeruuUone  della  Republica  j fia  più  che  ogn*aUra 
fcienza  giouettole , mi  é parfo  conueniente , c neceffa^ 
rio , che  prima  ad  ogn’altra  cofa  fi  uegga  la  natura,et 
proprietà  di  quejla  fitofofia^accioche  nntenda  che  cofa 
6 _ quella,  della  quale  di^uttoino , Imperoche  ciafchedu 
no, che  incomincia  à trattare  qualche  materia , dee  prk 
ricercare  diligentemente , che  cofa  fia  quella , della 
l’ntendc  diffutare , peroche  cofi  auerrà , che  con. 
' ^ maggiore  ftudio  potrà  nella  cominciata  materia  proce 

dere,cT  tutte  le  nature  delle  cofe  fi  conofcono,  cX  ap* 
prendono  mediante  le  diffinitioni . E'  adunque  bora  ne 
cejfario  addurre  la  difjinitione  della  filofofia , accioche 
nel  principio  di  quefto  trattato  della  filofofia , prima  ai 
ognkltra  cofa  impariamo  quel , ch'ella  fia . Imperoche 
quejla  è quella , che  poi  à tutte  le  altre  arti , cr  fcien» 
ze , dà  le  difjinitioni . Adunque  per  uenire  ordinata^ 
mente  ali  intento  nojlro  j feguitando  l'opinione  di  al» 
cuni  Platonici,  ài  quali  in  quejio  piio  proemio  in  alcu» 
ne  cofe  io  non  intendo  contradire  j non  ejjèndo  contra 
ne  alla  filofofia  peripatetica , perche  io  qui  difcorgo 


f 
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àtlUfìlofofìdinuniùnfdk^CTnonobligdndomdàAri  < 
ftotile,  come  fdrò  poi  nel  procedere  *,  trdttdndo  U fden 
Zd  mordle  ^ Ogni  fcienzdyeT  ogni  drte  hd  un  fuo  prop^Ji^'i^iCU^ 
prio  foggettOyintorno  di  qudlep  efJercitdyCT  und  pro^^^J^^ 
prid  mdterid  , cr  oltrd  qucUd  un  fine,  per  il  qudle  ‘ 

rdyCr  di  qudle  p indirizza , come  dire  per  ejjhnpio  ^ 

Ld  medicind  hd  per  fuo  foggetto  li  corpi  humni  j 
peroche  intorno  d quepi  conppe , crjì  efercitd  j il  p* 
ne  fuo  e il  fdndre  quepi  corpi,conciopd  che  di  que/lo  fo 
lo  hdbbid  curd , CT  4 quepo  dttendd,  cr  pd  indirizzi* 
td . Similmente  il  legndiuolo  hd  per  foggetto  deUd  fui 
drte  i legni  j llpne  fuo  è , per  ejfempio , fdre  und  td* 
uold , od  uno  fcdnno . Le  difpnitioni  ddunque  di  tutte ic  en 
le  cofe , onero  p cdudno  ddl  foggetto , onero  ddlpne , < 


onero  dd  dmbedue . Vnd  difpnitione , che  contenejfe  in 

fe  il  foggetto  foto,  fdrebbe  come  qudndo  dicepèmo . Ld  f k5^//Cuh<| 

medicind  é un^drte,  chep  effercitd  neUi  corpi  humdni , iac* 

QueOd  poi , che pijfe  compoPd  p>lo  delpne  yfdrebbe , 
cowe  dire^quePi . L4  medicind  è un'drte,  che  introdu» 
ce  ld  fdnitì . Md  queUdyChe  contenejfe  dmbedue,  fdreb* 
b^  fdttd . L4  medicind  è un  drte , che  conppe , CT  p 
effercitd  intorno  d i corpi  humdniyCt  introduce  in  quel 
li  ld  fdiiitd  » Douemo  ddunque  primd  fdpere  qudl  pa  il 
foggetto yCT  qudle  ilpne  delld  plofopdy^  poi  potremo  ^ 
piufddlmente  conofcere  td  fud  diffinitione.  Si  dee  ddunU<n^to^di\ 
due  duuertire , che  tutte  le  dltre  irti , CT  fetenze, p èf 
fercitdno  intorbo  dd  dlcune  cofe , CT  tndterie  lor  pro*njf  àL^étutdl^ 
prie , cr  pdrticokri , come  dire  *,  Vdrte  del  legndmoloCfic*ÌifMu 
intorno  d legni  foUmente  y^upronomia  foUmente  in*  ^ 
torno  dUe  cofecekpi,e  ld  plofopd  foldp  ejfercitdin 
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ite  le  cofe  ìeìCumunfo , CT  il  ptopne  non  è il  fdre  foU» 

. y mente^  ma  il  conofcere  ancora  tutte  le  cofe , che  hanno 
fejfere,cr  che  fi  ritruouano . Et  per  queflo  affai  dtffi» 
nitioni  della  filo fefia  fono  fiate  affegnate^  perche  molti 
de  gli  antichi  filofefi  in  diuerfi  modi  Phanno  diffinita, 
ma  accioche  al  prefente  io  non  mofiri  una  importuna 
ambitione  nel  uolerle  raccontar  tuttr,  uoglio  che  a bd 
fii  Paddurne  due  di  Platone , cT  una  d'Arifiotile . Ld 
prima  diffinitione  adunque  addotta  di  Platone  j e' cofi 
{fatta.  Lafilofcfia  è una  fimilitudine d'iddio',  per  quan 
éaU'huomo  pcfiibile . Imperoche  Iddio  ritiene  in  fc 
JÌà  potenze , cr  facilità , una  è la  facultà  conofeitiuay 

con  la  quale  conofee  il  tutto,  fi  come  alcuni  antichi  poe 
^ M già  fignificarono  con  un  uerfo,  il  quale  traducendo  > 
fonarebbe  m quefio  modo» 

ÙUSan  tutte  le  cofe  i celefii . 

Vn  altra  è queUa,con  la  quale  prouedeàquefie  cofe  in* 
feriori,et  co  la  qual  tutto  Puniuerfo  gouernayCt  regge, 
fi  come  pure  fu  dalli  poeti  fignificato  con  quefio  uerfo  » 
De  i beni  i celefii  datori . 

ìifilofofo  adunque  intende', in  ambedue  quefie  potenze- 
afiimigliarfi  à Iddiojmperoche  egli  uuol  contèplar  tut 

te  le  cofe  dell'uniuerfoyconciofia  che  à tutte  confideri^et 

. oltradi  quefio  fi  fiudia  à tutto  queUo,che  alPhumana  na 
tura  è pofiibile,et  richiefiOy  prouedere,cociopa  che  egli 
habbia  fempre  prouidenza  di  tutte  quefie  cofe  humane^ 
et  che  fia  il  uerojlfilofofo  politico  e queUo^che  giudica, 
cr  che  dà  le  leggi . Onde  ragioneuolmente  la  filcfcfia  c 
detta  una  fomiglianza  d'iddio , nella  qual  diffinitione  c 
aggiunta  queUa  parte , quanto  aWhuomo  è pofiibile  » 
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Conciofìd  che  ìd  cognitione , er  prouidenzd  humana 
poti  fid  al  tutto  Id  medefintd , che  ^uelld  Iddio, perche 
jì  come  ben  dijfe  un^dltro  poetd . 
non  è Id  jìirpe  jìmile 

Vnqud  de  gU  iddij , CT  de  gli  huomini  ndti  di  terrd  • r ^ 
Imperoche  quelle  cofe , che  fono  di  diuerfe  foftdnzeJ^^^J^ 
hdnnodncord  differenti  perfettioni , il  che  fi  può  ueder^^^ 
chtdro  j confiderdndo  d gli  dltri  dnimdli , perche  con**^^^ 
ciofitd  che  Cbuomo , e'I  CdUdUo  bdbbidno  diuerfd  fo» 
fidnzd  ,fono  dncord  diuerfi  in  perfettione . Etchefia 
ti  uero , Id  perfettione  deU'huomo  è il  uiuere  fecondo 
Id  rdgione , cr  Id  prudenzd , quella  del  Cauallo  è il 
correre  ueiocemente,  cr  dndare  in  guerra  drditamen* 
te . Et  fimilmente  tra  gli  animali  irragioneuoli  fi  nV 
truouano  molte  differenze  damper fettioni , quando 
che  è dijfcrente  la  loro  fojlanzd  j imperoche  altroue 
confile  la  perfetttone  del  Cane^  altroue  quella  del  Ca^ 
uaUo . Se  adunque  fono  le  perfettioni  differenti  ficon 
do  che  fono  differenti  le  foftanze'yrdgioneuolmente  nel 
la  dijfinitione  fu  aggiunte  queftd  particella , inquanto  f i/ 

alThuomo  e pofibile , Vn  altra  diffinitione  fi  ritmo» 
ud  di  queftd  jilofofid , cr  è cotale , La filofofa  è un  peti 
fare  alla  morte . Dobbiamo  hord  dichiarare  come  fi 
dee  intendere  *,  la  filofofìd  effere  un  penfare  aUd  mor»  a 
te  j imperoche  fu  già  un  certo  giouane  detto  Cleom»  ^ 
trote  (fi  come  racconta  Ammonio)il  quale  trouandofi 
4 leggere  il  Fedone  di  Platone,  et  intendendo  in  quello, 
cbe^lfilofofo  dee  penfare  alla  morte,  cr  di  quella  hauer. 
cura  ,cr  non  fapendo  da  feftejfo  ritrouare  in  che  ma» 
nierdciòfipotejfe  fdre,pèfando ficco iftejfo  hauer  litro. 
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Udtd  utCottimd ukyfdlito  foprd un*dltd mrdgUd,fc 
fixjfo  di  qucUd  precipitò , del  che  ci  fd  chidro  tejtimoiuo 
un  leggiddro  epigrdtnmd  fdtto  dd  un  nobihj?imo  poeta 
foprd  queflo  gioudne,  CT  addotto  d qu^o  fropo/ìto  da 
Ammonio, il  quatto  ho  ridotto  in  quefta  maniera  di  uer 
fi  molto  più  forni glidnti  a i Greci , crai  Latini , che  i 
nojìri  non  fono , che  uulgarmente  ufiamo . 

BMto  muro  in  fondo  gittoni  Cleombroto , pofcia 
Cìtei  uolto  di  Cielo  dijfe  ad  Apollo , uale . 

Cdufd  di  morte  uera  non  haueud , ma  egli  Platone 
Mal  prefe , u’  tdlma  uiuer  fcioita  da  corpi  face . 
Et  però  perche  per  ignoranza  a tale  fi  condufie  quefto 
gioudne,fi  dee  bene  confiderar  quello,che  uuole  jignifi 
care  il  penfare  aUd  morte . imperoche  Platone  medejt* 
mo  a ammonifee , cr  uieta  e/prejfamente  , che  noi  non 
dobbiamo  in  modo  alcuno  noi  iftefii  priuar  di  uita^in 
quejìo  modo  dicendo . 

»»  Quelle  parole  adunque , che  come  fegreti  miflerij  fi 

» fono  dette  intorno  à quefte  cofe , cioè  che  gli  huomini 
» fono  come  ritenuti,ey‘  rtnehiufi  in  una  prigione,cT  in 
una  cufiodidfCy  che  non  cloro  lecito  di  quella  ufeir 
*>  'fuor e , cr  fuggir fene  j paiono  à me  di  grande  imporr 
>>  tanza , CT  non  cofi  facilmente  le  intendo . E'  adunque 
uietato  à ciafeuno  fé  jteffb  uccidere,perche  fi  come  uno, 
che  fujfe  ritenuto  in  una  prigione  per  ^Meliche  fuo  mal 
fatto,  fe  egli  d'indi  fi  uolejje  fuggire , le  leggi  ciò  gli 
metano  fare',  quanto  èpofitbile.  Cofi  parimente  colui^ 
che  cerca,  e fi  Jiudia  rompere  il  nodo,  per  il  quale  c in 
queflo  corpo  ritenuto  dalla  dmina  prouidenza,glié  dal 
U legge  delf  eterno  fattore  uietato,  ej  prohibito , che 
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dò  non  poffa  fdre  j cr  però  non  ft  dee  alcuno  dafcjicf 
fo  uccidere . Se  adunque  cofi  fta  quefta  cofa , tn  che  mo 
do  diremo  noi  ^ la  jilofojìa  ejjere  un  penftero  cT  una  ' 
' cura  della  morte  f Voi  hauete  da  fapere , che  ejjendo' 
fbuomo  compojio  d’4m’»w,crdi  corpo^  ejjendo  que 
fio  fuo  legame  di  due  forti , ancora  c di  due  maniere  il  • 
fuo  fcioglimento . Perche  il  legame^chè  e detto  legame 
naturale;é  queUo,per  il  quale  il  corpo  è legato^et  con<^ 
giunto  alTanima,cr  per  quella  rimane  in  uita  . É an» 
cora  un'altro  legame  uolontario , CT*  non  naturale,per 
il  quale  V anima  legata  al  corpo  j 4 quello  ferue , cT  ò 
da  quello  uinta , crfuperata , Vno  adunque  c lo  feio* 
glimento  del  corpo  dalCanima , l'altro  è dfiVanima  dal 
corpo , CT  cojì  uiene  ad  efjere  ancora  doppia  la  morte^ 
una  naturale,  per  la  quale  tutti  gli  huomint  muoiono, 
CT  quefia  è quando  fi  fepara  il  corpo  daS'anima  uera* 
mente,onde  nefegue  il  dijlrugghnèto  dell'animale.  Val 
tra  è uolontaria , per  la  quale  i filofofi  per  mezo  delle 
contemplationi  j feparano  fanima  dal  corpo  j ma  non 
però  fi  corrom^onoy&finifconola  uita  loro , 4«:d  U 
fanno  allora  piu  perfetta . Et  per  quejìo  fi  dice,  che  ifi 
^fofi  penfano  alla  morte , cr  cjue/io  uuol  lignificare  la 


w»  moau . jua piojopa  e un  arte  nelle  artt,eT 

una  feienza  delle  feienze.  Et  quejlo  diffe,percioche  egli 
penfaua , che  in  un  certo  modo  à quefia  fi  potejfero  at 
tribuire  tutte  T altrcdiffinitioni  dette  cofi  da  lui  « come 


dd  gli  altri, che  fotta  lei  fi  conteneffero  tutte  le  arti, 
'(  ùC  C fcienze , tenendo , che  la  filofofìa  fujje  come 

, cr  regina  loro . Perche  ella  à tutte  le  fcien* 

V 4 ze,CT  4 tutte  le  arti  da  i loro  principij,come  aUa  geo* 
dìle  fue  ragioni,  cr  diffìnitioni  uniuerfahjm*. 
étafuMe^iafJéKp^^oche  il  proprio  della  filofojia  è il  cercare  le  cofe  u/iè 
uerfali.  Et  che  Jìa  il  uero  j il  geometra  ha  per  fuo  prin 
apio , che  il  punto  jìa  indiuifibile , cr  quefto  ufa  come 
I uero  f fenza  renderne  ragione  alcuna , ma  il  filofofo  e 

quello , che  lo  pruoua . Ada  medicina  parimente  j la  fi 
lofofia  dà  la  confiderationede'  quattro  elementi  j impe 
[ roche  prouando  i filofofi  effer  quattro  gli  elementi  di 

tutte  le  cofe  generabili , CT  corruttibili  j quefii  come 
notipmi,  cr  da  ciafcheduno  confeffati  j i medici  pren* 
dono  da  loro . Onde  efii  affermano  poi  deriuare  i no» 
ftri  quattro  humori,  i quali  dicono  hauere  proportio» 
ne  nelle  qualità  loro  con  efii,  cr  non  folo  le  arti,^le  ' 
'f  fcienze  del  parlare  3 hanno  della  filofojia  meflieri , ma 

ancora  le  arti  meccaniche , Et  che  fia  il  uerojl  murata 
re  ufa  il  perpendiculo , per  giudicare  fe  un  muro  è di» 
ritto  ,ò  nò,  ma  che  cofa  fia  perpendtculo  non  cono» 

I , fce,ma  il  filofofo  fa  la  caufa  perfettamente . Et  cofi  po 

tiamo  andare  difcorrendo  per  tutte  le  fcienze,^' arti, 
cr  ritrouare,chc  tutte  prendono  dalla  filofofiai  princi 
pij  /orOjCr  però  ben  fu  diffnita  la  filofojia  3 effere  ar» 

^ te  deUe  arti^cT  fcienza  deUe  fcienze^  Sono  ancora  mol 
te  altre  diffìnitioni  della  filofojia  3 nondimeno  io  uoglio, 
che  per  bora  ci  bajìino  quefte,  cr  percioche  ciafchedu» 
na  cofano  è diuifibile,ò  è indiuifibilej  neceffario,che  ue 
diamo  fe  la  filofojia  è diuifìbile,ò  nò,  Parcadunqucycht 

U filojofia 
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UjUofofid  p debbìd  diuidere , CT  pero  pdiutde  feconda  J)(luVólL  % 
alcuni  in  due  parti^cioé  in  plofopa /jjeculdtiuày  cr  in  aà  • 

tiudyCT  fecondo  altri  in  trCyCioéin  /peculatiua,attiua,^  rT 
et  in  queUdych'infegna  a parlare,  et  à rendere  la  ragio^^^'  . 
tic  delle  cofe,  la  quale  noi  diremo  rationale . Mora  uo» 
glioycheconpderiamo  le  tre^ecie  della  plofopa  lj}eculà  . , » 
tiua . E adunque  (fecondo  la  uerità)  la  prima,  cr  piàu 
degna Jpecie  di  quejia plofopa,la plofopa  diuinaJmperOfyii^^},  fJ  £ 
che  le  cqfe  diuine  fono  prtncipij  di  tutte  raltre,ma  ilp*un'fr*ikte^  ài 
lofofo  naturalcyinquanto  à noi,é  per  certo  il  primoXo^ 
dopa  che  non  conofcendo  prima  la  [opantia  fenpbile  j ^ / 

non  potremo  uenirein  cognition  della  intelligibile,  ma  ^ 
inquanto  alla  ueriti,o'  natura  della  cofa-,  e rultimo,ef  ^‘ 
fendo  la  fopanzamateriale,etcorruttibile,intorno  alla 

?uale  il  naturale  ieffercita , Cultima  è più  uile  di  tutte 
altre , cr  però  ha  occupato  Cultimo  luogo , in  mezo 
adunque  à qu^e  due  fcienze  fa  il  matematico,  quando 
che  ancora  fecondo  la  fua  natura  ha  il  luogo  di  mezo  » 
cr  però  alcuni  antichi  uolfero,  che  quefa  fcienxA ppo 
nejfè  doppo  alla  naturale . Mi  queUi,che  Arifotile  fe*  ...... 

guonoyle  hanno  dato  U luogo  di  mezo, perche  epi  uole*  \ 

• nano  che  noi  ci  auuezzaffemmo  per  mezo  delle  cofe  ma 
teriali,et  fenpbili  à conofcer  le  inteUigibili,le  quali  qua  • *>  ^ 

tunquepano  inuipbili  tuttauia  elle  hanno  piu  certo  , ^ f 
et  degno  ejfere,che  le  materiali . Adunque p diuide  lap^:à^AUj^n 
loppa  inlpeculatiua,e3‘  attiua,cx  però  uoglio,che  hora^  'JuìkÌx  in 
uediamo  j per  qual  capone  in  qu^e  due  parti  fole  è f k/  Lu i 
ta  diuifa,et  non  in  più  ne  in  meno,et  prima.  Certa  cofa^^^  ' 
e,che  in  minor  parti,che in  due  nonp  poteua diuidere^  / 

aondopa  che  una  cofa  fola  nòp  poffa  diuidere  in  una  ^ 


m hifognd^che  dimeno  p diuidd  in  due',  p&che  hord  nò 
fid  fiata  diuifa  in  piu  di  due  fi  pojfono  addurre  due  ra» 
gionifO'  prima . Noi  habbiamo  già  detto,cbe  la  filofo^ 
fia  è una  fomiglianzd  d'iddio,  quanto  aU'huomo  è pof 
fibile,hora  Iddio  ha  due  operationi,con  l\na  delle  qua=> 
li  conofee  il  tutto,  con  l'altra  prouede  alle  cofcinferio^ 
riyperò  non  fenzd  ragione  la  fiicfofia  fi  diuide  nella  ffie 
ciSatiua,K:r  nella  attiua,perche  per  mezo  della  ffiecula» 
tiua  conofciamo,et  per  l'attiua  prouediamo  à qucjte  co 
fé  inferioriyCt  cofi  ci  facciamo  fimiU  à iddio.  Apprejfo, 
due  fono  lefacultà  delTanima  nofira,alcuneinteliettiue, 
Cf  cono feitiue, come  la  mente,rinteUetto,ropinione , il 
fenfojafantafia,  cr  la  cogitatione^  Altre  fonofacultà 
pofie  nella  parte  concupifcibile,come  il  conjìgLo,  l’e/ct* 
tione,il  defiderio . Il  filofofo  adunque  uuole,cr  fi  fiudia 
ornare  tutte  le  parti  dell'anima  condurle  in  per. 
fettione,  cr  però  per  lafilofofia/peculatiuafifa  perfet 
ta  in  noi  la  facultà  conofcitiua,et  per  Cattiua,la  conat 
pifcdfileja  onde  ragioneuolmente  è fiata  dtiufa  la  filofo 
fia  in  quefie  due  parti . Oltra  di  quefiojafilofofia Ifiecik 
. latiua  fi  diuide  in  tre  altre  parti, cioè'  infilofofia  diuina,^ 
'^matematica,  et  naturalefiche  ancora  non  c fatto  fenzoi 
^ ragione,  imperoche  uolendo  il  filofofo  jfeculare  tutte  le 
cofe,che.fono,quefie  cofe  fi  diuidonoin  tre  ordini’,  ejfen 
' done  alcune  al  tutto  feparate  da  ogni  materia,et  che  da, 
fe  fieffe,p  fofitngono,e:^  che  per  loro  ifiejfe  fi  intenda 
noycome  fono  tutte  le  fofianzeafiratte.  Altre  ejfendo  al 
tutto  immerfe  nella  ìnateria,cr  da  quella  infeparabili 
per  non  fi  potere  per  loro  ifiejfe  fofientare,  ne  intende 
re, come  tutte  le  cofe  naturali,a;  lesele  nMteriali,co^ 
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iwc  iire.U  fj^tcit  dd  légno, gli  oJ^i,Id  cdrnc,crfindlme* 

té  tutte  k cofe  corporecyle  quali  diciamo  naturali,  ejftn^ 

do  che  dalla  natura  fiano  immediate  prodotte , CT  for» 

mate.  Altre  cofe  fi  ritruouano  in  mezo  à quejiejequd 

ti  parte  fono  feparabili  dalla  materia,  parte  infeparabi 

li,  fi  come  fono  tutte  le  cofe  matematiche,  imperoche  il 

cerchio, il  triangulo,c7'fimili  altre  cofe  per  hroijìejft 

daUa  materia  diuife  j non  fi  pojjòno  fofienere , cr  per 

quejio  fono  infeparabili  dalla  materia.Ma  percioche  co 

fiderdndo  noi  un  cerchio,per  cafo,di  legno,ò  di  metaUoy^ 

ò di  pietra , fubito  nell'intelletto  noftro  ci  riduciamo  U 

fua^cie,et  quiui  la  riteniamo  diutfa  da  ogni  materia, 

fi  come  la  cera  ancora  ritiene  in  fe  la  figura  del  figiUo , 

cr  non  la  fua  materia,et  però  fono  cotali  cofe  diulfibiU 

daUa  materia,inquanto  fi  ritruouano  nell’intelletto  no 

ftro  feparate,^  da  loro  ijlejji . Ragioneuolmente  adii  ^ 

que  lafilofofia^eculatiua  fi  diuide  in  diuina,matematU 

ca, cr  naturale . Imperoche  le  cofe  al  tutto  feparabili , 

cr  feparate,  fi  attribuifeono  alla  parte  della  filofofia  di 

ulna.  Quelle,che  al  tutto  fono  infeparabili,alla  natura  ^ 

le . L’altre  j parte  feparabili,^"  parte  nò,al  matemati  ' ’ 

co.  Et  notatCyche  fonoie  cofe  matematiche  pojle  nel  mefjtuQleJìfa^^ 

zo  ragioneuolmente  -,  imperoche  non  potendo  noi 

le  cofe  naturali  condurci  fenza  mezo  alcuno  alle  diui*^  (J 

ne , cr  dalle  cofe  al  tutto  infeparabili  alle  cofe  al  t«tto^iuK4  e 'uMu. 

feparate, le  cofe  matematiche  à quejio  ci  fanno  jìrada,lei/x^.  ^ 

quali  fono  parte  feparabili , cr  parte  infeparabili  .Et 

per  qutjio  dijfe  già  il  diuino  Plotino , che  4 giouani  fi  « 

deonoporredauantilematanaticbe,acciochefiauuez 
zitto  con  quelle  à conofeere  la  natura  incorporea . ... 
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Condofìd  che  ft  uoUlJimo  fubito  *,  ddUe  cofe  ndturdli  dì 
le  diurne  fenzA  mezo  trdpdjJdre,noi  dccecdremmo^non 
dUrimentiychc  d colui  duuiene,  che  di  un'ofcura  tomba 
dd  una  gran  luce  in  un  tratto  efce . Cefi  adunque  colo 
rocche  nelle  cofe  naturali  fono  lungamente  esercitati, 
bifogna  che  alla  filofofia  diuina  fi  conducano  per  mezo 
delle  matematiche  j ejfendo  le  matematiche  come  certe 
fcdle,et  gradijle  quali  in  quanto  fonoinfeparabili.comtè 
nicano  con  le  cofe  naturaliycr  in  quanto  fonofepara» 
biliycon  le  diuine . E adunque  manifefto  in  quante , CT 
quali  parti  la  filofofia  /fieculatiua  jì  diuida . Ma  hauen 
do  noi  intefo  ritrouarfi  un  altra  filofofia  detta  attiua , 
farebbe  necejfario,che  qu^a  ancora  diuideffèmo,  mafii 
me  che  per  altro  non  fi  è fatto  tuttofi  paffato  difcorfo, 
che  per  uenire  finalmente  à propofito  delle  parti  della 
filofofia  morale,  della  quale  fi  tratta  al  prefente . Non* 
dimeno  perche  nel  principio  del  trattato  piùconuenien 
temente  fi  parlerà  di  quefta  diuifione}  lafciandola  per 
bora  andare  jia  riferuerò  à quel  luogo  affai  più  oppor» 
, ^ tuno.  Per  uenire  adùque  homai  alla  dichiaratione  d’A* 
^j^ijiotileJ  neceffario  dirui  prima  in  che  modo,  cr  doue 
t'^^rono  quffH  ragionamenti  fatti,  ne  quali  tutta  quefta 
^yf^fcKza  morale  è dichiarata»  Douete  adunque  fapere,cbe 
ritrouadefi  pochi  anni  paffuti, il  degno  huomo}  M.CUtt 
dioTobmei  in  Padoua,città  nobile,et  magnifica,  quato 
pgn^uno  fa,et  confejfa,doue  io  parimente  per  dar  qual 
che  opera  à gli  fiudij  difiof^  j m* era  per  alquanto  té 
po  ridutto,egU  erajfiejjo  uifitatOyO"  honorato  da  ogni 
forte, ey  qu^tà  di  perfone,  cr  nu^ime  da  una  moUitu 
iintìi  feoUri  ingegnofifiimi*Tra  i quali(per  darui  no 


Httdi*dlcuni  dégni  uerdìttentecTeffir  (òttofciutiper  U 
uirtù  loro)erd  il  Signor  Vrbdno  vigerio^gioudne  mo 
df]hj^imo,non  meno  che  nobile, cr  uirtuofo,uiueniudit 
gétilifiimo  M. Federigo  C or ndro,il  dottiamo  M.Mdf 
€0  Loreddnojo  ftudiofifiimo  M.Idcomo  Soridnojlco* 
fiumdtifiimo  M.Mdrcdntonio  Morofìno,et  molti  dltri 
gentil' huomini  Venetidni,mdgnifìci,et  nobili  pur  djfdi» 
Soleud  troudruifi,et  quel  giorno  u'erdprefente,Cdccor 
to,  cr  dd  bene  gioudne  M.Mdrio  Maffeo , il  udlorofo 
Cdudliere  M,Sebaftidno  Gdndolfo,fingegnofifiimo 
M.Frdncefco  OrfeUo  d\rbino,et  dlcun^altri,nedidot 
trinarne  di  bontk'di  cofiumi,  ne  di  chidrezzd  di  fmguc 
d quefti  inferiori.  Tra  cefi  fdttd  còpdgnid  adunque  ri* 
troudndofi  affidi  ffieffo  il  Tolomeo  jfoleud  con  beUifiind 
ragionamenti,  et  difcorfi  trapaffare  fhore  piu  calde  del 
giorno,percioche  quella  fiagione  erauenuta,neUa  qua^ 
leeffendo  i giorni,^:/  lunghi,  cT  per  il  mólto  caldo  fod 
diftiofij  ciafcuno  con  piaceuoli  fuarchi  fuole  ingegnar» 
fi  di  far  leggiera  la  noia,  che  fico  fuole  cotal  tempo  af 
recare',  Auuenne  ch^un  giorno  tra  gli  altri effendo , 
tome  fi  fa, li  ragionamenti  d'una  cofa  in  un'^altratrapif 
fati,entró  M.Claudio  à difcorrer  de'  cofiunu  molto  dot 
tamente,  il  qual  ragionamento  à tutti  oltra  modo  piace 
do.  Deh  di  grafia  (interrdpendogli  il  parlare  dijfe  U Si 
gnor  Vrbano  Vigerlo ) piacciala  M,  Claudio  in  queftd 
materia  firmarui  alquanto,et  procedere  in  effia  ordina 
tamente,imperoche  uoi  lo  potete  farr,  effendo  dotato  di 
que' fanti, et  lodeuoli  co]iumi,che  ognuno  fa,et  hauen* 
do  poi,come  di  ogn'altra  fcienza,  di  queftaj  perfetta,et 
rifolutd  cognitione,  lo  ho  ben  cercato(rifiofi  àquejio 
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■K.Cldu^io)  qudnt*ho  pòìuto  ^CelJere  huomo  dd  hene^ 
cr  di  uiuere  uirtuofdmente.Ma  quejìo  non  ho  io  fatto, 
perche  io  babbi  cognitione  alcuna  per  uia  di  difcipline , 
de’  cojlumi,ò  delle  uirtir^ma  folo  feguitdndo  la  natura, 
:Cr  la  legge  noflra,come  ciafcuno  far  dourebbe.  Se  defi 
derate  dlmparare  quefta  fcienza  hauete  in  quefta  ter 
.ra  il  uoftro  Genoua}  huomo  fopra  modo  in  ogmdottri 
na  e/perimentatojhauete  tanti  altri  dotti  huomini^et  ec 
eeUentiyda  i quali  io  mi  pregierei  imparare , non  ch’io 
idrdifi  mettermi  à quefta  imprefa  d'infegnare.  Non  fa» 
pete  uoi,che  doue  è un  maggior  lume,  un  picciolo  lumi 
vcino  non  ha  forza  alcuna  f Dal  Genoua  potianu>  noi 
imparare  (incontinente  dijfe  M.  Mario  Maffeo)molti 
afcofi  fegreti  di  natura , ma  di  quefte  materie  ajfai  piu 
jpiaceuoli,^^  utili  non  ci  è data  commodità  udirlo  dijpu 
tare . Perche  bora, che  per  le  uacanze  egli  ft  ripofa  dal 
le  fatiche  paffate,cy  jì  apparecchia  alle  nuoue,troppa 
fcortefia  ci  parrebbe  ufarglije  di  più  ancora  lo  uoleffe 
mo  granare.  Et  da  chi  lfoggicfe  il  Tolomeo)uolete  uoi 
meglio  imparar  e la  filo fofta  morale,  che  dal  uoftro  mae 
jftro  Ariftotile  i nel  quale  fo,  che  piu  uolte  Chauete  let» 
ta,et  confideratafNon  fapete  uoi(interponcdofi  in  cfue 
fto,il  Soriano  diffi)M,  Claudio , che  le  cofe  belle  piu  fi 
ueggono,et  afcoltano,  piu  piacciono,et  giouano  f in  al 
fro  modo  le  tratta  Ai^totile  da  queUo,che  ricerchiamo 
bora  da  uoi,perche  eftendo  uoi  in  ogni  uoftra  operatio 
ìiefacilifiimo,  CT  piaceuoliftimo  3 /feriamo  che  cotale  ci 
habbiate  4 moftrare  quefta  fcienza , doue  da  Ariftotih 
ofcuramente,ej  pur  cò  troppa  breuità  è ftata  tratta» 
ta.  Troppo  lungamente  ui  terrei(r^ofe  M, Claudio) 


fe  tuttd  lifcitnzd  mordle  uòUjJi  mojlrdrt^  ^ cr  non  è 
quejhd  operd  dd  condurre  d fine  in  un  giorno  foto , O 
queflo  cercdUdmo  dpunto  noiJ(  tutt*aUcgro  replicò  il 
Soriano) perche  hduèdo  noi  in  animo  qu^a  fiate  di  ue 
nireil  giorno  k pdffare  il  caldo  da  uoi’,  piu  foaue  trai 
tenimento  nò  ci  potete  dare,che  la  giocondità  de'*  uofiri 
ragionamèti^fi  che  partite  pure  quefia  materidycome  i 
uoi  pare^che  in  quante  parti  la  diuiderete^  in  quate 
giornate  la  diffiutarete  3 tante  uerrtmo  ad  udirui . JÌ 
quefio  dandofi  quafi  per  uinto  M.Claudio  dijfe . Et  io 
fon  contento  ubidirai,  ma  datemi  tòpo  almeno  fino  à do 
mane,percheeJJèndo  io  per  me  quafi  un  terreno  dfciut 
to(come  dijje  quel  nofiro  dmico)il  frutto , che  di  copali 
ragionaméti  trarrete,  farà  tutto  del  uofiro  Arifiotile, 
il  quale  io  già  fiudiai  con  quella  diligenza,chepotei,m4 
nò  crederei  cofi  fubito  ejfer  baftante  ad  effiorui  t»ttìi 
fu(À  còcetti.Domane  adunque  mi  sforzerò  fatisfarui,et 
per  feguire  il  fuo  ordine  marauigliofoficòdo  ch'egli  in 
dieci  libri  ajfolue  quefia  fciézd,cofi  noi  in  dieci  giornate 
daremo  fine  à i difcorfi  nofiri  delle  uirtà  morali, et  deUà 
felicità  humana,Et  ho  penfato  p^rpiu  uofira  utdità,et 
perche  ogni  dubio,che  nafcer  potelfe,ui  fi  faccia  chiaro, 
et  aperto,che  un  di  uoi  quando  conofcerà,ch'io  parli  om 
fcuro,et  che  nelle  mie  parole  appare  alcudubio,arditdm 
mente  dimàdi,et  mi  fi  opponga.  Et  per  minor  confufio 
ne  mi  parrebbe  che  cotd'ufficio  facejjè  un  folo  in  ucce 
di  tuttijl  qual  fuffe  curiofo  di  faper  la  uerità  d'ogni  co 
fa. Quefio  à tutti  piacque  pur  affai, et  uedendo  ulano  i 
M.Cìaudio,M.Antonio  Tolomei  fuonipcte-tg’ouanedi 
gràde  e/fiettationCyH  quale  at  tentamente  Cafcoltaua,  co 
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lìofcenio  tutti, ch'^egìi  più  Scuramente,  che  altriìo 

iimandarebbe^cy'  che  per  nncltttatione,cFegU  haueua 
aUafilofofia,cr  per  gh  jiudij,che  in  effa  haueua  comin» 
dati",  era  a ciò  fufficientifiimo . Tutti  ad  una  ucce  pre» 
gorono,che  M.  Antonio  Tolomei  quel  fu/Je, che  td'uffi 
do  per  tutti  far  uoleffe . A i quali  alquanto  di  uergo» 
gna  tinto  : riffofe  M.  Antonio.  Signori  il  dubitare  a/* 
fai’, è ben  i(tro,chex  cagione  d'imparare,  cr  rifoluere 
alfai,et  fe  quejlo  bajiaffe  io  farei  perfettifimo,che  non 
ejjendo  di  cofa  alcuna  rifoluto’,  facilmente  di  tutte  dubi 
to.Ma  bifogna  dubitare  c5  ragione,et  non  fuor  di  prò 
pofto^al  che  io  per  la  poca  e/ferienza , c’bo  in  tutte  le 
€ojfe,et  nelle  fcienze  particolarmente,  fono  inettifiimo  • 
Si  che  meglio  fia,et  piu  pcuro,che  ad  altri  imponiate  co 
tale  ufficio.  Egli  pare,che  uoi  ci  accupatedi  mal  giudi* 
do  M.Antonio(uolto  àlui  diffe  M.Erancefco  OrfeUo) 
poi  che  hauendo  eletto  uoi  come  iftrumento  attiffimo  j 
uoi  pur  uolete,che  noi  non  Vhabbiamo  intefa  (quindi  à 
M.Claudio  riuolto  foggiBfe)A  uoi  fta  M.Claudioàfar 
lo  obedire*Egli  farà  quel , che  uorrete  (diffe  il  To/o*  ^ 
meo)Enon  uorrei,che  tu  crederi  Antonio,che  ti  hauef 
fero  eletto  per  il  piu  dotto,ma  farai  buono  à quefto,per 
che  mefcolàdo  il  rijj>etto,che  mi  porti,con  il  depderio  di 
fapere,  non  farai  importuno , ne  freddo  nelle  dimando 
tue.  Baftdyfeio  non  gli  fatiffarò(ri/l}ofe  M.  Antonio) 
lamentinp  queftipgnori di loro,cFio  uoglio  più  tofto 
obedendo  moftrar  la  mia  ignoranza,che  contrafacendo 
4 comandamenti  uoftri  effer  tenuto  mal  ^reato,et  poco 
i>bediente . Per  darui  adunque  ( fegui  M.  Claudio)  un 
poco  di  lume  di  tutto  queUo,che  dobbiamo  ragionare,et 
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dncàrd  per  fiir  pruoUd  f’w  mi  ricofdo  cop  in  unmér* 
fole  di  qucfta  beUa  dottrini  j ui  dico,  ch'io  intendo,  che 
uediamo  quali  pano  le  uirtù  morali,  per  le  quali  l'huo» 
mo  la  felicità  humana p pojfa  acquijiare . Imperoche  ef 
fendo  fhumana  felicità  un'operationecon  uirtù(fecon» 
do  che  intenderete)uedremo  chiaramente,qualepa  que 
Pa  uirtùjcr  quefia  felicità,la  quale,perche  é di  due  ma* 
niere,una  attiuaf  altra  contemplatiua,  cT  perche  la  fe 
licitàattìua  è fcala,cT  mezo  aUa  contemplatiua)  prima 
mopreremo  qual  pa  la  felicità  attiua , ultimamente  nel 
decimo  ragionamento  nopro  uip  metterà  dauantiàgli 
occhi  la  contemplatiua.  Et  per  queUo,che  già  u'ho  det 
to,potete conpderare  -,  quanta  utilità  di  qu^a  dottnna 
p cauerà . Hora  accioche  uoi  breuemente  uediate  di 
to  quello, che  dobbiamo  trattare  j ui  dico,che  nel 
nopro  ragionamento , che  farà  quello  di  domane , uip 
proporrà  qual  pa  rultimopne  humano,  cr  deferiueraf 
p di  maniera  che  p potrà  intendere  à pieno. Nel  fecondo 
uoglio  che  conpderiamo , che  cofa pa  la  uirtù  generai 
mente,o‘  che  uediamo  in  che  modo acquipar  p debbia . 

Nel  terzo  s'infegnarannoi  principi!  delle  operationi 
nopre . Et  uolendoui  dichiarar  tutte  le  uirtù  partico*  ^ 

larmente , incominciaremo  à moprare , che  cofa  pa  U 
fortezza,  cr  la  temperanza . Nel  quarto  feguiremo  i 
dichiarare  Paltre  uirtù, come  la  liberalità, la  magnipeen 
za,cr  tutte  Poltre  fuor  che  la  giupitia . Nel  quinto  p 
determinerà,checofapalagiujìitia,0'  Pequità.  Nel 
ftjio  nnfegnaranno  i cinque  habiti  inteUettiui . Nel  fet 
timo  intenderete  qualpa  la  uirtù  heroica,er  U fua  con 
traria  * Conofeerete  la  continensia,  la  temperanza,  Cf 


di  fine  ptperete^che  cofd  pa  il  pidcere^el  dolore^che  con 
qucUe  fi  congiugne.  NeB'ottauo  ci  dppdrccch  amo  trdt 
- tàre  delTdmcitidyO'  di  tutte  le  fue/pecie.Nel  nono  nifi 
mdnifefterdnno  tutte  le  conditioni , proprieù  fue . 
Nefl’Mltimo  ucgbo  che  fpeculidmoy  che  cofd  fid  il  pidce» 
rcj  per  ritroudr  quello,  che  e con  Id  feliciti  congiun» 
to,cr  findlmente  intendo,che  delTund,cT  delTdltrd  fieli» 
citdytnd  principdlmente  delld  contempldtiud,  dificorrid» 
mo.  Et  quefld  è Id  mdterid  tuttd,ch^io  uoglio,che  trdt» 
tidmoin  quefii  rdgiondmentiyldqudle  fieguitdndo  (come 
uhdbbidmo  detto)  Ariftotile  3 domdne , pidcendo  1 \d» 
dio,comincieremo . Fu  dd  tutti  infinitdmente  ringrdtid» 
to  M.Cidudio , cr  con  grdn  pidcere  di  cidficuno , il  re» 
ftdnte  del  cdldo  fu  con  pidceuoli,CJ'  udrij  rdgiondmen» 
ti,  CT  dltri  trdttenimenti  trapdjjdto . li  fieguente  gior» 
no  ddunque , 1 1 hard  foUtd  ritorndti  tutti  li  fio» 
prddttti gentirhuomini , CT  dentro  dd  una 
I fdld  frefchifiimd  «ì  feder  pofli',  Qudn  ' • 
do  tempo  gli  pdrucjftdndo  eia 


feuno  dttentifiimcy  in  co 
tal  ficrmd  incomin 
aòdpdrlur 
M.CldU 
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, t)I  FELICE  FIGLIVCCI  SENEfE, 

DELLA  FILOSOFIA  MO^ 

RALE  LIBRO  PRIMO. 


ferfone  che  nel  rdgton mento  s*introducono  * 


M.  CLAVS.  O,  ET  M.  ANTONIO  TOLOMEI. 


,2^  elfimuerJcJe  appetito  M bene^Zfy 
^ laìiuerfitiìde  jmin  Cap,  /• 


OLENDO  noi  tra» 
tare  delle  uirtù  momU , i 
necejfario  primd  fapere 
in  Mante  parti  fi  diiiida 
lafito/cfid  morale  j cr  pc 
rò  douete  fapere  (fecondo 
che  afferma  Euftrahio,  la 
dottrina  del  quale  io  uo* 
gUo,  che  feguittamo  nel  di 
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perfetto  co'l  mezo  delle  buone^G'  uirtuofeoperationi  • 

Et  quefta  uirtù  pigliando  il  nome  generale  fi  dimandatiti^, 
Morakyouero  Etica . Colui , che  pofiiede  quefta  uirtù, 
dà  leggi  à fe  ftejfo , cr  fe  ftejfo  modera , cr  fe  fteffo  ef» 
[eretta  ne  gli  habiti  buoni,G  uirtuofi  j cr  ( detto  mom 
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faconda  j>ifrte  ha  per  foggetto  fuo  Una  fdmi* 
y gUd,U  quale  é compojìd  di  molti  pdrticoldri  huomini\ 

Cerca  adunque,a'  p Pudia  queft'altra  parte  deUa  mora 
le filofopd  iftituireyreggere,  e gouernare  una  famiglia, 

' CT  quefd  è detta  Iconomica.  La  terza  c queUa,che  in* 
fegna  à reggere,^'  gouernare  una  Repuhlica  intiera, 
ta  quale  è compcfta  di  molte  famiglie.  Si  che  fe  uno  pri 
ma  fe  peffb.poi  la  fua  famiglia  fdprk  moderar e,cT  ijìi* 
taire,  facilcofa  gli  farà  metterp  al  gouerno,cr  reggi* 
mento  d^una  Repuhlica . E adunque  detta  quefi^ultima 
~ * Politici . Di  quejle  tre  parti  habbiamo  da  trattar  noi } 
Et  per  procedere  ordinatamente, e'  necejfario,che  pri* 
ma  dijputiamo  di  queUa,che  fa  perfetto  unhuomo  /òlo, 
prima  percioche  dobbiamo  principalmente  cercare,noi 
^efifare  huomini  da  bene  j dipoi  metterci  al  gouerno 
deUe  noftre  famiglie,cr  delle  nofire  Repuhliche.Perche 
quelle  uirtu,che  àfare  fe  fiejfo  perfetto  fon  neceffarie, 
ancora  aUa'perfettione  duna  famiglia,  cr  d^unaRepu 
blica  p^  richiedono . Onde  affai  piu  facile  ne  farà,  dapoi 
che  bene  quefta  feienza  haremo  intefa,  C altre  due  corti* 
prendere,  Mora  per  uenire  dUa  materia  noftrapro* 
I , pria , cr  deUa  quale  ut  ho  promeffb  prima  douer  trat* 

diUMl  . Voi  hauete  à fapere,che  Inanima  noffra  ( fecondo 

cfi}ida  mente  d^Ariftotile,  il  quale  uoglio  che  per  bora  fegui 
(t,  tiamo)  e ì modo  d'una  carta  bianca, nella,  quale  quello, 

che  altri  uoglia,p  può  fcriuere,ò  dipingere,cioé  che  ha 
potenza  d^hauer  cognitione,  cr  intelligenza  di  tutte  le 
cofe  intelligibili  j la  quale  cognitione  allora  perfetta* 
mente  pofiede,che  ha  intelligenza  del  primo,cT  psrfet 
^ tifimo  intelletto  diuino,per  intendere  il  quale  è da  dd* 
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iio  lidtd  crtàtd . Quefto  ddunque  è il  noftrofine,dl  qua  L ^ 
U ogni  nojhro  penfìerOyC^  dtto  dobbUmo  indirizzdre, 

^ nefli  cognitione  di  quejlo  conjpjle  ogni  nojlrà  felici» 

td,cr  perfèttione  *,  aUa  quale  chi  uuol  peruenire,  altra 

tHigliore,ne  piu  facile  jhrada  non  fi  ritruoua,  che  queUd 

delle  uirtu  mordifCo^l  mezo  delle  quali  purgati  da  ogni 

mondano  afitto,liberiy  cr  e/pediti  aUa  contemplatione 

delle  cofeJUume  foUeuare  ci  Stiamo.  Et  però  di  quejic 

uirtu  intendOyche  in  dieci  giornate  ragioniamo,  ey  fi*  ' . ' 

nalmente  quejio  fine , ey  quefta  felicità  ci  mettiamo  da*  / 

uanti  d gli  occhi . Accioche  adunque  a feguitar  queflo 

fine  piu  ardentemente  u infiammiate , è necejfario , che 

prima  fappiate  queUo,che fia  quefto  fine.Ma  prima  che 

(Ucliiariamo  queUo,che  fid,fa  dibifogno  moftrarui  s'egli 

éyò  nò.  Perche  prima  fi  dee  fapere  je  una  cofa  è,ty  poi  > 

queUo  che  eUafia.Ra^oneremo  adunquehoggi  di  que*/déJtfvA^lui 

fio  fine  breuemente, perche  riferuiamo  a trattarne  a pm^s  f 

no  neU  ultimo  ragionamento  noftro.Solamente  per  hog 

gi  ci  contenteremo  uedere,che  egli  è, accioche  uedendo» 

lo, come  àfeopo  ogni  noftra  attione,  ey  uirtuofa  opera 

tiene  d queUo  indirizziamo  d guifa  che  i buoni  faettan 

tifar  fogliono . Per  prouarui  adunque,  che  quefto  fine 

e,cotalefard  il  noftro  cominciamento . Ogni  arteyOgniOiu’^jkuxcia 

uia  à*apprendere,ò  metodo  che  uogliamdire , ogni  dt»jyiy(^(^, 

tione , ey  finalmente  ogni  elettione,  par  che  confideri 

queUoyche  é,ò  è tenuto  buono,cT  quefto  fi  può  confer»  Mi) 

mare  con  V oppinione  di  molti  antichi , i quali  uedendo 

tutte  le  cofe  effire  indirizzate  al  bene,dijfero  non  fen.  ^ ^ 

za  cagione  j II  bene  altro  non  ef]ere,che  queUo,che  tut  Jf  tehe^efM 

ie  le  cofe  appetifeono,  u,  a«t.  Non  procedete  piu  ììu^mo^ 
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tiittTd  ài  grdtU.perche  io  ui  uoglio  dimdnàdre  à*dJcune  • 
ccfe,  CT  printd  nomi  fdpere  dd  uoi  U cdgione  ,pcrld‘ 
qudle  hdiKte  dette  quelle  qudttro  operdtioni , er  non 
piu . M.G  L.  Quel,  ch'io  ridonderei  d te,  uoglio  dire  d 
tutti,  ^ però  uoi  hduete  dd  fdpere,che  in  noi  fono  due 
uirtu,ouero  due  potenze . Ld  printd  è Id  potenza  intela 
lettiud . Vdltrdjd  uirtu  dppetitiud.  Con  ld  potenzd  in' 
S5(a  fdccidmo  due  operdtioni . Ld  printd  è^che  con 

' imp4rwwo . L'dltrd  è queUd,  con  ld  qua  ' 

r le  operidnto  * Onde  d rdgione  uolendo  moftrdre  quejic- 

‘ due  pdrti  delk  uirtu  nojtrd  inteUettiud,difi,  ogni  drte, 

ld  qudle  procede  ddUd  uirtu  operdtiud , cr  ogni  uid  di 
apprendere,  che  è quelld,  che  uiene  ddUd  uirtu , con  ld 


^ me  prima  una  cofd  jì  dppetifce,fubito  fi  elegge  di  fare, 
quindi, potendo,  fi  mette  dd  effetto , CT  però  difii , ogni 
elettione,  intendendo  per  quelld  ld  effecutione  detu  uir 
tu  dppetitiud } cr  per  ogni  dttione,  intefi  quella  parte, 
che  mette  ad  effetto  quello,che  prima  ha  eletto,  m.  a nt. 
Mi  pidcaono  quefie  uoflre  diuifioni . Ma  perche  non 
. hauete  uoi  fatta  mentione  della  feienzd,  ld  quale  pare  d 
me,che  fia  ld  prima,  cr  piu  degna  operatione  deU'intel 
^ letto  nojirof  u.  c l.  Per  due  cagioni  j Prima  perche  ha 

' • • • uendo  noi  a trattare  de*  cofiumi,i  quali  confijtono  nel* 
' Voperatione,  non  mi  è paruto  a propofito  ricordare 

la  fcienza,che  tutta  è pofta  netta  contemplatione  j Di* 
" • poi  quando  difii  il  modo  d'apprendere,  uolfi  fatto  quel* 

f,  . lo  ancora  comprendere  la  fcUnzi>  art.  Ditemi  un 
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pocojperchhiuiete  primi  detto  ogni  irte^o‘  pài  ogni 
Modo  d^apprendere , conciojìi  che  prima  fi  apprenda, 
et  poi  fi  operi  f Et  fimilmente  perche  hauete  detto  ogd 
dttione , cr  ogni  elettione,  conciofia  che  prima  fi  eleg» 


ga , cr  poi  fi  metta  ad  effetto  f m.  cl.  Ancora  quejto 

non  ho  fatto  fenza  ragione . Percioche  uoi  tutti  benc/^^ 

quanto  me  fapete , che  ih  ogni  forte  d'infegnar^ì  dee  ^'if^^^^ 


• ^ s’-  *' 
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IJ.444I44W  in  ogni  forte  a infegnarni  dee  y » — — 7- 

cominciare  dalle  cofe  piu  note , Onde  ejfendo  affai  piuif^^^ 
note  le  arti,che  i modi,con  i quali  s\nfegna,cioé  ritroa 
uandofi  piu  di  quelli,  che  fanno  ejfercitare  le  arti,che  ài, 

queUi,che habbtnoilmodo  d^infegnare,zT  piumanife»  > 

fte  effendo  le  attioni.chele  elettioni,uoìjt  que\lècofe,che 
naturalmente  nonno  dopo,ricordare  prima,per  fegui»  * 

tare  Cordine  della  dottrina,et  non  della  natura,  m.  a nt. 
M^hauetefodisfatto  4 pieno,  cr  foto  mi  rimane  una  co 
fai  dimandarM,cr  è quefta,che  à me  pare,che  la  diffi» , 
nitionedatada  gli  antichi  del  bene  proceda  non  dalle 
càufefue  prime,ma  piu  tofto  da  gli  effetti,  percioche  ue 
dendo,cbe  ciafcuno  lo  defidera , da  quefti  efetti  Channo  : 
difpnito,ejfere  quello, che  ogn^uno  defidera,  la  quale  dif 
finitione  à me  non  par  buona,  m.  c l.  e uero,  che  le  di/* jjil 
finitioni  date  per  gli  effetti  non  fono  buone  in  quelle  co 
fe,chefi  pojfono  diffinire  per  le  caufe , ma  quando  non  J 
fi  può  fare  altrimenti,  cr  che  fi  ha  à diffinireuna  cofa,^^ 
che  non  habbia  caufa  alcuna , e neceffario  diffinirUt 
per  gli  effetti , cr  allora  quella  piu  tojto  fi  potrà  dire 
dlfcrftione,  che  difjinitione  j ilche  auuiene  4 quefta  d^ 
fcr^tione  del  bene , il  quale  effendo  primo , cT  fommo- 
principio  di  tutte  le  cofe,non  effendo  il  uero  bene  altro, 
che  iddio,cr  non  hauendofppra  di  fe  altra  caufa,ne  al*^  v 


4 '* 


fro  principio  5 ragioneupimnte  bifognd  non  diffìnir* 
difcriuerlo  per  gli  fuoi  effetti  -,  CT  però  ben  diffe 
ro  gli  antichi  y il  bene  effer  quello^  che  tuttclecofe  dep. 
Aerano*  m.aht.  Ditemi  un  poco , non  fono  molte  arti^ 
ehe  defiderano  il  male  f come  farte^che  compone  i uene 
fiiyet  molti  ancora  fi  truouano,  che  defiderano  di  mori» 
re,cT  di  far  molte  cofe  trifte,et  di  confeguir  queUo^che 
- ^ f in  uerità  non  é bene  f m.  c l.  E «ero,  ma  tutti  coftoro 
bene  non  defiderano  queUo^cheè  ueramentebene,defi 
i Aerano  almeno  quello,  che  par  loro  bene  j CT  quefto  ti 
^ wkt  ' ffofii , Ma  io  uoglio  dichiararti  un'altro  dubio,al  quale 
^ ^ penfato . Certo  é,che  Cappetito  c effetto  del 

unimi  fenfitiua . Còme  adunque  bo  io  detto,  che  tutte 
, « cofe  defiderano  il  bene  f QueUe,che  non  hanno  fenfo, 

appetito , come  lo  defiderano  t A queflo  fi  rifonde 
' ^^^^^r  che  ne  gli  animali  quello , che  diciamo  appetito,  è prò» 
V^^^"^t^'portionato,et  fintile  à queUa,chène'  corpi  naturali  in» 

I animati  è detta  inclinatwne  naturale  j come  del  fuoco 

if  li  CiuAflitP  alto,deHa  terra  l'andare  in  baffo,  CT  quefte 

. inclinutionijì  poffonodire  per  fomiglianza  appetiti,  et 
uede,che  il  fuoco  non  fi  re/lu  mai  (fé  non  e'  impedito) 
che  non  peruiene  all'alto , defiderando  quello  come 
ifuyA^'a^^'fuo  proprio  luogOyCT  come  perjèttionefuaycr  quello  c 
6iff  bene, che  egli  può  hauere  j dal  quale  è fatto  perfetto , 

'0,  ^ fimilmente  diremo  de'  corpi  grauiy  CT finalmente  di 

1 tutte  Poltre  cofe  infenfate,le  quali  da  una  certa  lor  uir» 

tUyCZ  inclination  naturale  fono  moffe  à queUo,che  le  fa 
per/ètte,cr  che  è il  bene,  CT  la  conferuation  loro  ♦ TdJ 
..  che  bene  hanno  detto  gli  antichi,  che  il  bene  c quello, 
W^ùWche  tutte  le  cofe  defiderano , cT  appetifeono..  In  modo 

{{u'ctc6(f*^ó5vr 
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chep  pìw  dirtfChe  il  bcnefid  come  un  fine^dlquak  tutte 
le  cofe  fono  indirizzitelo'  riuolte,  Horu  fi  dee  fdpere,  f / fen^ 
che  molti  fono  i fini , cr  tra  loro  differenti  5 Perciochel/ 
alcuni  fini  fono  le  operdtioni  ijlejfe , che  fi  fdnno  fenkd^’ 
proceder  piu  oltrepò'  alcuni  fono  le  opere,cbe  di  quelle 
operdtioni  rifultdno  j Come  dire  il  fine  del  mufico  altro 
non  e\che  il  cdntdre,percioche  non  fd  quello  ad  dltro  fi 
ne,ne  altra  opera  rifulta  dal  canfare^che  il  cantarej  Td 
le  che  quella  operatione  fenza  piu  è il  fine  della  mufica  p 
Md  come  dire,deU'arte  deU\d^care  non  é fine  Popera 
tione,con  la  quale  fi  fdbrica,ma  la  cofa,che  di  queUa  ope.  ' u 

ratione  deriua,che  è Cedificio.Onde  in  tutte  quelle  cofe, 
dalle  quali  oltra  le  operdtioni  nafce  qualche  opera,et 
hanno  altro  fine,che  Coperare  j in  quelle  le  opere , che  (- . . • 
uengono  daUe  operdtioni  ,fono  affai  piu  degne , che  le^ 
operdtioni . Et  perjàoche  molte  fono  le  arti,  CT  le  attio  ^ ^ 1 
ni  humancy  cT  molte  le  fcienze  j Certo  c,  che  ancora  ^'0^* 
neceffario  ritrouarfi  molti  fini  j cr  chejia  il  uero , egli  (wkP  ^ 

non  ha  dubio,  che  il  fine  della  medicina  non  è dltro,  che 
la  finità } ilfine  deli  arte  di  fare  le  nani  è la  naue  3 Ufi* 
ne  deWarte  mìitare  è la  uittoria  3 il  fine  delTafte  del 
gouernare  una  famiglia  è il  dirizzarla, et  amminiflrar 
Ìd,cT  ordinarla  bene,cT  pacificatamente,  ey  con  buo» 
ne  iltitutioni,cT  kggitCT  fecondo  Arifiotile,  il  quale  io 
feguitojono  le  ricchezzc-Et  cefi  uà  decorrendo  per  le 
diuerfe  arti,  cr  fcienze,che  fi  ritruouano  tra  gli  huomi  . 
ni,le  quali  non  effendo  tra  effe  le  med^me,come  certo  fi 
uede,bifogna ancora  confejfire,  che  non  habbiano  ime  * 
defimi  firn  3 Et  perche  fon  molte  arti  fottopofie  àquaUJfeytd/u/i*'u 
che  arte  fuperiqre,  ^ piu  degna  di  loro, come  firebbtà  ^<94 
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iire . Vdrte  di  fire  i freni  è foggettd  aJTdrte  del  canai 
tarerei  fimilmète  tutte  le  altre, che  fabricano  altri  ijìro 
menti  al  caualcar  neceffarij,  come  quella,chefa  le  felle, 
queUa,chefa  i fornimèti,le  brtglie,et  Calne  cofe  cofifat 
tcM  quali  tutte  fono  jìmilmente  contenute  fatto  l'arte 
del  caualcar  e,  Quefta  poi  con  quelle  in feme  è fottopojla  • 
atCarte  militare,  peraoche  il  caualcar  non  s'effercita  p 
altroyche  per  andar  in  guerra . Et  cefi  uà  dtfeorrendo 
di  molte  altre  arti,  che  tengono  fopra  di  loro  altr'arti. 
In  tutte  quejle  arti  adunque  il  fine  di  quelle,cbe  fiàno  fo 
pra  Caltre,è  piu  degno, cr  piu  defiderabile,  che’/ fine  di 
quelle, che  ad  effe  fono  foggette,conciofia  che  tutte  le  ar 
' inferiori  per  altro  nòfiano  ordinate,  che  per  cagion 
eUa  fuperiore  j Et  già  uoi  fapete,  che  quella  cofa,tn  be 
n^cio  della  quale  molte  altre  fi  fanno,  e fempre  piu  de 
gna,che  queUe,che  p cagion  ii  lei  fon  ordinate.Onde  ef 
fendo  ella  piu  degna  di  quelle, che  contiene  folto  dife,ha 
rà  ancora  piu  degno  fine.  u.AST.Fermate  un  poco.Co 
me  dite  uoi,che  il  caualcar  non  s\ffercita  fe  non  per  an 
dare  in  guerra  fA  me  pare,cheferua  à molCaltre  cofe, 
tomeprouiamo  ogni  giorno  no/, che  non  ci  dilettiamo 
di  guerra,e  pur  del  caualcare  cauiamo  molte  comodità. 
M.  c l,Tu  m'hai  chiarito.lo  credo,che  à te  paia  faper  ca 
ualcare,per  metter  una  gaba  di  quà,et  una  di  là.  Altro 
ci  uuole,che  fe  quefto  fufi,nò  farebbe  differenzà  da  un 
Venetiano  ad  un  Napedetano  > Md  quando  io  dico , che 
far  te  del  caualcar  s*effercita  folo  pia  guerra^intédo  di 
queU'arte,neUa  quale  s'impara  àfar  uolteggure  un  ca 
HaUo,ritenerlo,Jf>ronarlo,  farlo  faltare,arrejiarlo,ri* 

• KctterlojCT  mille  altri  be'  modi, iquali  fon  utilifiimi  al» 
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fejjcrcitio  deUd  guerrd.Uord  qui  ttdfct  un  dubiojl  qud 

h per  tjjer  troppo  fotttle  per  il  tuo  ceruello  Antonio , 

non  a/}^etterò,che  tu  lo  muoudj  CT  quejio  éych'io  ho  dei 

tocche  quelle  drtiyneUe  qudli  fi  truoua  oltrd  Coperdtio» 

nedncord  l’opera, che  ne  rifultd,  hdnno  piu  degno  finCj 

fono  piu  perfette-,  llche  fe  fujfe  uero^ne  feguirebbe,che 

far  te  dijar  le  fcarpeja  ^uale  olirai' operatione  del  cu* 

ciré  fa  f opera  fudy  che  è la  [carpa , fuffe  piu  degna  che 

la  contempldtione,  netta  quale  non  appare  altra  opera, 

che'l  contemplare,cr  quella  non  è opera  alcunaytna  opt 

ratione.  llche  fe  fujfe’uero,parrebbe  molto  firano.A  que 

fio  fi  rijfonde  ch'egli  non  importa  niente, nanfa  ca 

fo  alcuno  inquanto  alla  perfettion  maggiore,  ò minore 

delle  artiyò  de' fini  -,  che  una  habbia  perfine  foperatio* 

ne,et  l'altra  f opera-,  anzi  filo  importa  in  queUeyfhe  ha 

no  l'unoyet  l'altro.Perche  allora  e ben  uero,che  fopera^'^^  ^ 

é piu  degndyche  foperationeyma  confiderando  qu^ 

fa  in  diuerfe  arti  può  mUto  bene  auuenire,  chea  fin 

na  fciéza  fuperioreyet  piu  degna  fia  foperatione,e'lfine  ^ , 

della  inferiore,  cr  pten  degna  fia  f opera,  c'  alle  Molte 

accade  il  contrario . Come  dire , Parte  del  caualcare  ha  utu 

perfine  Poperatione , cT  e fuperiore  aWarte  di  fare  i 

freni, cr  piu  degna , cr  pur  quefta  ha  perfine  P opera, 

cr  quella  l'operatione.Per  il  contrario  accade, che  Par* 

te  piu  degna  habbia  per  fine  l'opera , cr  la  inferiore 

Poperatione  -,  Come  farebbe  Parte  della  medicina  ,ld 

quale  è piu  degna  ,che  Parte  del  fare  effèrcitio , cr  ' 

nondimeno  la  medicina  ha  per  fine  l'opera , che  è la  fa^  { 

Ititi  y Parte  del  fare  effercitio  ha  per  fine  P operano* 

ne,  che  è folo  Pejfercitatfi  * Si  che  niente  impor* 
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td  dfare  un  fine  piu  perfetto,  ó men  perfetto,  fe  le  epe 
rdtioniyò  le  opere  fiano  fine  delle  drti,ò  delle  attieni  no 
fire,  fi  come  hahbiamo  dimoftrato,  che  auuienejin  molte 
dottrine . Et  quefto  detto  quafi  pofar  fi  uoleffe , fermo 
alquanto  U ragionamento. quindi  in  tal  modo  riprefeU 
parole  , ■ 

Che  delle  colè  attiue  fìa  un  Tol  £ne  , et  quefto  proa 
prio  della  Acuita  ciuile  « c a r.  i i. 

Gl  A hauete  faputo,che  molti  fono  ifini,cT  che  uno 
e'  piu  perfetto  delTaltro  j Hora  uoglio  che  uediamo 
fe  tra  tutti  queftifini  alcuno  ue  n^ha,che  fia  perfèttifii» 
mo,cr  ui  dico  che  jì,cr  che  egli  e'  necejjario,  che  fi  ri» 
truoui  un  fine  perfettifiimo  fopra  tutti  gU  altri  3 CT 
auuertite,cnio  non  parlo  per  hora  di  quel  fine,  il  quale 
€ un  fine  d'ogni  perfettifiimo  fine,cr  filictfiimo,cT  ot» 
timo,  il  quale  r grande  Iddio,  percioche  noi  per  hora 
non  habbiamo  4 ragionare  di  quefto . Ma  uoglio  inten 
dere  del  fine  delle  anioni  humane,  le  quali  procedono 
dall’intelletto  noftroattiuo  . Hora,che  quefto  fine  fom» 
moyCT  perfettifiimo  fi  ritruoui,ue  lo  prouerò  in  quefta 
maniera , Già  uoi  hauete  ueduto,  cr  intefo  per  quello, 
che  poco  innansoi  s*è  detto,  che  molti  fono  i fini,  cr  che 
alcuni  fono  ordinati  per  altri  fini  3 Hora  fe  non  fi  ritro 
uajje  ueruno  fine  delle  anioni  noftre,  che  non  fi  defide» 
rafie  per  fe  /ò/o,cr  non  per  altro  fine,cioé  fe  non  jì  def 
fe  un  fine  fommo , altra  tl  quale  non  fufie  altro  fine  piu 
perfètto  effèndo  non  al  tutto  perfetto , certo  è,  che  fi 
defiderarebbe  per  un^’altro,  cr  quello  altro  per  unaU 
4rp,cr  cofi  di  mano  in  mano  fi  ^ocederebbe  in  infini* 
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to  con  fappctito  nel  dtfiderar  Meftifini.Onde  fe  in  infx 
nito  rappetito  nojìro  procedejfcynon  potrebbe  mai  4c- 
quiftdrfi  cofd  alcundyche  [ujjfe  ^rfett^ima,  et  che  ì pie  , 

no  il  contentai]},  er  rappagdjje  in  tutto  j in  modo  che 
ne  feguirebbe,ci?e  l'appetito  humano  farebbe  nano,  er 
potrebbe  dirfi  ejjhre  indarno  *,  ilche  non  è in  modo  aU 
cuno  da  dire,  perdoche  quelTappetito , che  appetifce  U 
bene  indarno,mai  non  racquijiayCT  queUo,che  non  oc» 
quijia  il  bene,}  priuo  del  bene  j Et  cofi  la  natura  hareb  ,,  f 
be  creato  in  noi  que/i'appetito  in  uano , ilche  non  è ds  ^4(0,  cQfu^ 
dire, perdoche  lddio,et  la  natura  niente  fanno  in  uano , 

Onde  per  non  cadere  in  quefto  inconueniente,  è necejfa 

rio  conftffarcjchefi  ritruoui  un  fine  perfettipmo, nelle 

éttioni  humane,  per  il  quale  fi  operino  tutte  le  altre  co 

fe,o' f fio  per  altro  fine  non  fiaordinato,etquejl'altro  - ' 

non  farà  che'l  fommo  bene,et  la  uera  felidtà  humana,e 

per  migliore  intendimento  di  quello , che  io  u'ho  detto.  ^ 

Douete  fapere,che  l'appetito  e di  due  maniere,  pciocheOtiuie^h  W 

un'appetito  è accòpagnato  con  il  conofdmèto,  f altro 

fenza  conofdmento  alcuno.  L'appetito  fenzd  conofd*  r' 

mento  è l'appetito  naturalejlquale  fi  ritruoua  in  tutte  % 

le  cofenaturali.L'dltro  appetito  co  il  conofdmètOyéan 

cord  effo  di  due  maniere,perdoche  uno  c perfetto,  l'aU 

tro  imperfietto.V appetito  co  il  conofdmèto,  che  è pfet  * 

to,è  quello,  che  i infieme  co  la  elettion  della  quale  un'al 

tro  di  ragioneremo  ampiamète,et  dichiararemo  che  co*l 

fa  fia^et  donde  uenga.  L'imperfetto  è fenza'elettione  al  1 

cuna . ìlperche  l'appetito  naturale  còfideratolo  per  fe  ^ J 

ftejfo,et  fecòdo  la  fua  propria  natura)  no  può  mai  ejjer 

in  uanojna  fi  bene  p qualche  acddente^doc  quando  eglk 

c tij  ' 


^ , te,che  rappetìto  jìa  in  udnoyanzi  potrefti  dir  t»,  e coft 

^^^P^^**!pojSibiUyCy  conueniente,conciofid  che  molte  cofe  fi  dep 
4^  derinOyChe  fono  impofiibili^  cr  fi  conofcono  impofiibili^ 
come  di  uoldre^d'e/jere  immortdle,  cr  molt^dltre  forni» 
glidntiyiielle  qudli  tutte  è Cdppetito  in  noi  in  uano^  CT 
pur  non  e inconuéniente  d dtre^che  in  quefii  cotdli  fi  ri 
truouiquefto  dppetito.Alche  io  riff'ondoyche  ld.uolontì 
/dJit^eSlftofird fi  può  piglidre.et  intender  in  due  modijn  un  mo 
cW.  quella  potenza^che  foldmente  uuole,  ne  con  al 

^ A.  trauirtù.ò  potenza  c accompagnata,  in  un  altro  come 
tUa  é acccpdgnatajimitdta,et  terminata  daUa  elettione, 
età  quejio  modo  non  può  ejfer  di  cofe  impofiibili,et  cofi 
non  è in  uano,queli  altra,  fenza  elettione  alcuna, può  ef 
Jr  , ^tr  detta,cr  è in  uano  neramente  per  il  più.La  cognitio 
!r  ne  adunque  di  quefto  fi  perfino  bene,et  fine  é ueramen 
U^utt^te  utilifiimd  alla  uita  Humana,  pciochefi  come  fuol  duue 
'S.  Mc^i^Mòttire  à i filettanti,  i quali  per  uoler  ben  filettare  fi  prò» 
pongono  un  fegno,alquale  indirizzano  tutte  le  lor  fiaet 
te,  onde  fi  acqutftano  la  perfetta  fcienza  di  quelTarte  * 
Cefi  interUiene  à noi,  che  fi  non  conofeiamo  quefiofi» 
ne,al  quale  tutte  leoperationi  noftre  fiano  riuolte,  non 
potremo  mai  quella  perfittione  di  utta  procacciarci , 
per  la  quale  ci  acquifiiamo  U nome  d'huomini  da  bene , 
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fuffeimpedito.V altro  appetito  con  il  conofeiméto  con» 
giunto,  può  facilmente  e/fir  in  uano, quando  egli  opera 
fenza  elettione,  ma  quello  che  opera  con  elettione , non 
può  in  modo  alcuno  ejfere  in  uano,pcioche  (com^ho  det 
to)nientefa  lddio,et  la  natura  in  uano,et  con  quefla  di 
fiintion  medefimafi  può  riffondere  ad  un  dubio,  che  mi 
potrefti  fare.Perche  io  ho  detto,che  l e'  cofia  incouenien 


Digfuzep  £;>• 


V 


IO 


^9 

Cfe.^M.CL.  t 

li  nectjfdrieM^l^Y 
% et  jìdbile^^  <& 


|U(( 


P R I O. 

onde  effèndo  uero  queUo,c^hdbhidm  detto,  dohbìdmo  co 
ogni  sforzo  nojìro  ingcgndrci( proponendoci  ddudnti 
tome  undfigurd,et  wi  difegno  di  qu^ofine)  diconofce 
re  d qudle  fcienzd,  cT  4 qudl  fdcuìtd  s'dppdrtengd  hd^ 
uerneserd  notitidJdUd  qudle  potidmo  ^i  hduere  il  ue 
ro  ritrdtto  di  queftofine,et  là  fud  effenzdytt  proprietà. 

M.  A NT.  c be  differenzd  fdte  noi  frd  fcienzdyCT  fdcultd^ 
clsduete  detto  quefti  due  nomi  cefi  diftintdméte  f a.  cl. 
hd  feienzà  è queUdyche  procede  per  rdgioni 
cr  proprie,per  le  qudli  in  noi  ndfee  und  uerd. 
cognitione . Ld  fdcultd  poi  è quelTdrte,che  ufd  rdgioni 
probdbiliyCT  che  poffono  elfere,et  non  ejjèr  uere^onde 
generd  in  noi  non  uerd^ne  certd  cognitione^  md  piu  to» 
fio  und  credulità  delle  cofcyche  eUd  c’infegnd^et  trd  qut 
fie  è l'drte  retoricdjd  medicind,cr  molt^dltre,  che  pon 
no  fdreyCT  non  fxre  queUo,che  intendono^et  che  fi  pra 
pongonoyonde  io  dicojcbe  è neceffdrio  il  fdpere,  sy  che 
ld  cognitione  diqu^o  nojlro  fine  s'dppdrtiene  ^ qudl» 

(he  fcienzd  necejjdridy  ò uero  à qudlch'drte  probdbjle. 
Hordytorndndo  di  propofito  noftro,hduendo  noi  uedu* 
to  ld  dtuerfità  di  quefti fini,(y  qudl  fid  migliore,  et  qudi 
men  buono',  dobbidmo,come  già  hduete  intefo,ccfiderdajj(4^^^:fh0 
re  à qudle  fciézd  s^dppdrtengd  cdfiderdr  quefto  pne 
fettifimo  j et  pdre  che  à quelld  fcienzd  piu  che  dd  ditta ^ 
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ueftd  cefiderdtionefid  còueneuole,ld  qudle  dWdltre  ftà  /^^ 
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oprd,ey  comUd  come  fignord  dUe  fetenze  inferiori, 
queftd  altro  non  é,che  ld  fdcultà  ciuile,  ld  quale  coftoro 
dimàdano  fcièzd  politicd,perdoche  queftd  Jdenzd  è 
ramète  fignord  di  tutte  le  drti,chefi  truouano  nella 
tàypdoche  nò  folamète  comoda  eUdofte  fdéze  operatiue,>^Jx’(iuadl* 
I ' C llij 
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come  dite  ifti,mikdncord  dUe /peculdtiue  ; qudntunque 
diutrfdmente , cr  chefid  il  uero  j queftd  faenza  fola  è 
quella, che  ordind,e  prouede  qudl  arti  neUd  Città  fi  deh 
hdno  ritroudre,€t  qudli  fcdccidr  fuori.  Onde  à rdgione 
Pldtone,quddo  ordinò  la  fud  Rep.di  quella  fcacciò  i poe 
ti,cr  molte  dltre  arti  inutili-,  come  farebbe  a dire/arte 
di  far  odori,raccamij  Parte  di  baUare,cr  cofi  fatte  non 
tteceffarie,cr  uanr,cr  non  folo  uede  quefto,  et  à quejio 
duuertifce  cotal  arte,  ma  ancora  còfidera  quali  huomini 
fiano  atti  ad  apprendere,et  quali  arti  à quali  huomini  fi 
<onuengano,cT  di  che  eta,et  conditane  debbano  ejfere. 
Oltra  di  quejio  ordina,quanto  oltra  in  ciafcheduna  ar» 
te  fi  dee  procedere  imparando,  et  non  folo  comanda  alle 
érti  operatine,  come  habbiam  detto,  ma  dUe Jpeculatiu’e 
ancora,quàtunque  diuerfamète,  percioche  alle  arti  opt 
natiue  non  folo  comanda  quanto  alTufo  fuo,  ma  ancora 
ordina  loro  il  modo  di  operare , crahe  /feculatiue  folo 
€omanda,che  fiano  nella  Città,per  ufo  fuo,ne  gli  ordina 
il  modo  d^operare,ò  piu  tojlo  di fpeculare . Come  dire  , 
Varte  del  caualcare  comanda  aWarte  di  fare  i freni,  pri 
tna  che  faccia  ilfreno,et  le  comanda  folo  quello,  che  far 
debba  per  ufo  fuo,cT  non  altro,  quando  poi  le  ordina, 
che  lo  faccia  in  quejio,od  in  quel  modo , aUora  comanda 
in  quel  modo,  che  Parte  politica  fa  alle  fcienze  operati» 
ue  per  ufo , cr  utilità  della  Città,cioé  ordina,  che  fiano 
nella  Città,cr  cheoperino,cr  ancora  iftituifce  il  modo 
di  operare , percioche  ella  commette  come  dire  aWarte 
militare-,  che  conduca  un'ejfercito , cr  cojì le  comanda 
folo  in  quanto  all'ufo  fuo,doppo  le  ordina  come  lo  deb» 
ha  mettere  infieme,cr  in  che  modo,  cr  per  che  uie  con 


àurrtt  cr  cojì  ancora  le  da  il  modo  d*operare , ma  alle 
fetenze  fpeculatiue^non  comanda  ,/è  non  chefiano  nel»  : 
la  città  per  ufo  fuo  fdamente , percioche  eUa  non  può, 
per  effèmpio^comandare  alla  geometria,  che  facciaiche 
un  triangolo  habbia  tre  angoli  uguali  à due  retti , cr 
che  due  cerchi  non  fi  pofjàno  toccare  fe  non  in  un  pun 
to, perche  qttefto  non  confifte  nella  uolontà  humana,ma 
neUa  natura  ijieffa  delle  cofe , la  quale  fi  comprende  co 
le  feienze ffeculatiue  et  non  ui  dia  noia  di fentire  que 
fte  uoci  nuoue,cr  incognite,che  io  ufo  dicendo  triango 
li, angoli  retti , eT  che  i cerchi  fi  toccano  in  un  punto  » 
perche  fono  termini  proprij  del  matematico , ( quali  ft 
io  uolefi;dichiarare,ufcireidel  propofito  noftro } for» 
fe  uerrà  piu  opportuna  occafione,  ebe  in  quejfii  ragio» 
namenti,ò  in  altri , che  da  altri  ui  faranno  fatti  3 uifi 
apriranno  à pieno  -,  Noi  uediamo  adunque  (per  torna 
re  al  propofito)  che  à quefta  digmfiima  ,facultà  fono 
fottopojìeyCT  inferiori  molte  arti  nonoratifiime,  cr  de 
gne  oltra  modo -,  come  farebbe  à dire  f arte  militare  ^ 
farte  della  cura  famigliare,r arte  oratoria,et  fimili  ar 
ti  nobilifiime . Ilperche  feruendofi  ella  di  tutte  Carti  0» 
peratiueyCT  comandando  loro,cr  dando  loro  Uggi,eT 
modi,er  ijiruendo  ciafcheduna,et  ordinando  ciò, che  fa 
re  debba,cT  daqueUo,chefi  debba  guardare-,  certo  e, 
che^lfinedi  quelTarte  contiene  in  fe  il  fine  di  tutte  Fai» 
tre  arti , perdoehe  tutte  Coltre  arti  fono  ordinate  per 
cagione  di  quefta.  Onde  ne  fegue,che^l finejl  quale  con 
fiderà  quefrartefia  ueramente  quel  fine  perfettifiimo, 
cr  digniftimOyCr  quel  bene,cr  felicitàhumana,che  nd 
cerchiamo . Et  che  quefta  pa  degnififma,et  principali^  > 
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fiwdy  egU  c nt(imf(flo,pciochc  ella  procura  il  Bene  uni» 
utrfaityey  comune  di  molti,  E benché  il  bene  di  un'huo 
mo  particular  della  Città^et  quello  della  Citta  jìa  il  me 
dejìmo,cr  tutto  fia  bene.onde  parrebbe,  che  tato  fuffe 
Cjìo  queU"arte,che  procura  il  bene  d^un  particu’are, 
uiquanto  quella,ch^attende  al  publico.  inondimene  egli  è 
y affai  maggiorerò"  piu  degno  bene  queOo,che  jì  procae 
eia  4 tutta  una  Città,che  quedoychejì  prouede,  o 
quiffa  ad  un  folo,percioche  egli  é certo  amabile.o  de» 
gno  pur  affai  quel  bene,cheji  fa  ad  un'huomo  fola,  no 
dimeno  affai  maggiore,et  più  diuino  è quello, chef  prò 
cura,et  ccferu<{à  molti  popoli,  o à molte  Città  *,  onde 
uoi  uedete  come  la  fcièza  politica  fia  quellaychoj  perfet 
tijUma,et  piu  degna  di  tutte  V altre  j I /perche  à lei  meri 
teuolméte  dobbiamo  credere, che  s'appartèga  quefio  per 
fettiffimofine,et  queffa  perfettione,o  felicita  humana, 
Quefie  cofe  adunque  fono,che  quefta  nojìra  ccpderatio 
ne  appetifce,o  defidera  j efèdo  ella  come  una  dottrina 
ciuile.  u.AST.  Io  non  u^intendo,  quali  cofe  fono  elleno 
queUe,che  quefta  noftra  c^ideratione  contcpla,o  dppe 
tifcef  et  che  cefideratione  dite  uoi  f o cornee  ella  dot* 
trina  ciuilef  Et  per  qual  cagione  uolédomi  uoi  moftra» 
re,  che  alla  còpderation  noftra  r'apparteneua  contépla 
re  queftofine,cr  quefto  bene,et  felicità  humana,uoltà» 
do  il  parlar  uoftro  altroue,hauete  mofl rato,  che  ^ap» 
partiene  alla  facultà  pohtica,la  quale  e arte  affai  diuer 
fa  da  queHa,intorno  alla  quale  noi  bora  ragion  amo  f Di 
poi,hauendomi  uoi  ragionato  d’un  fine  folopfettifiimo, 
quàdo  hauete  uoluto  còcludere il  uoftro' ragionamèto , 
perche  hauete  uoi  detto  quefte  cofe  fono  quelle,che<iuc 
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fid  nojlrd  confideratione  appetì fce  5 come  fe  ijinifulJè* 
ro  piu  (Cuno.Et  perdonatemi^  fe  io  ui  paio  importuno, 
perche  la  licéza,che  m'hauete  datarmi  fa  ardito  piu,cbe 
non  farei  fenzd  queìU.  i^-ch.Kfiodo  prima alTultima 
tua  dimandayC^hauendo  io  trattatOyCt  ragionato  di  quel 
fincyche  è perfettifimOy  il  quale  cottene  fotto  di  fe  gli  al 
tri  finii  meriteuolmentefi  può  chiamare  col  numero  del 
piu  i ohra  di  ciò  quefto  bene^cT  felicità  humana  e'  cefi* 
derata  dal  politico  in  un  modo , come  cofa  utile  à tutta 
ldCittà,cr  in  un'altro  dal  mcralcypercioche  egli  la  ccm  * 
fiderà  cóme  bene  particulare  3 et  è ben  itero, cfce  e uno 
ifiejjo  bene  queUoyche  è bene  alla  CittàyC^queUoyCheé  • * ' 
bene  ad  un  folo  cittadino  3 nondimanco  ejfendo  ( come 
habbiamo  detto )diuerfamente  confiderato^fi  può  ragia  , 

neuolmente  chiamare  col  numero  del  più . Hora  uedrò 
di  fatisfare  al  primo  dubio,cr  dico^che  la  feienza  poli*^ 
tica  è feienza  uniuerfale,ej  contiene  fotto  di  fe  tre 
ti  di  faenze . ha  prima  é queUa,che  gouerna  le  Kepu^ 
bliche , CT  ^eUa  è detta  Politica  3 ràltra  à quella  » che 
gouerna  le  famiglie,  cr  quefia  è Economica  3 la  terza 
€ quella , che  regge  un  particolare  huomo , CT  quejia  \ 

è la  feienza  morale , della  quale  hora  trattiamo . Onde  [ 

duando  noi  dicemmo,  che  la  confideration  noftra  è una  I 

facultà  ciuile,  non  s'mtefe  di  queUa,che  e uniuerfate,  et  ] 

commune,et  che  procura  il  ben  publico,ma  di  quella  fa  • 

cultà  ciuile,che  folamente  attende  alla  cura  di  un  folo,la 
qualeyejfendo  parte  del  ciuile,benfi  può  dire  ciuile,on* 
de  quando  fu  prouato,che  la  facultà  politica , ò ernie  è ^ 

quella,  che  confiderà  il  uero,  CT  perfettifiimo  fine  hu* 
mano , s'intefe  fotto  di  queUa  ancora  quefia  nofirjb 
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€onpierdtione^ìd  qudle  e queUd,che  fi  ejjèrcitd  intornò 
d buoni  coftumi  d^un  pdrticuUre  huomo.  m.  a nt. Sono 
fdtisfdtto  di  qucfto  d pieno  j md  uorrei,che  uoi  mi  chid 
rifte  dncord  un  dubio . Voi  hduetedettOyChel  bene,  che 
fifd  publicdmenttyZf  che  è piu  comune^é  migUore,a‘ 
per  confeguente  ,fi  dee  piu  cercdre,d  me  pare  che  piu 
fi  debbid  cercdre  il  bene  di  fe  fieffo , CT  che  primd  d fé 
, ^ Jèejjò  jì  debbd  procurdr  bene,che  d gli  dltri . m . c l.  E/* 

^ • '(  cittddino  pdrte  deUd  fud  Citt4  j procurdndo 

^ tene  deUd  Cittd,procurd  il  fio  proprio, cr  però,  po» 

tendo  fdre  bene  d piu  in  un  tempo  j fdeendo  bene  dUd 
Cittd,dee  cercdre  il  bene  di  quelid, perche  cered  infieme 
dncord  il  fuo . Onde,qudndo  quejio  bene  è deUd  Città 
fud  proprid  f certo  é,che  primd  fi  dee  cercdre  il  publi» 
co,perche(come  uho  detto)cofi  fdcendo,fi  cercd  il  fuo 
' proprio,md  quido  un  bene  s*dff>ettd  dd  undltrd  città , 

<2T  undltro  d te  proprio  s'dppdrtienr,  aUord  non  con 
tenendop  nel  bene  di  queUd  Città  il  tuo } confeffo , che 
piu  toflo  debbi  procurdre  il  tuo,  che  quello  di  queUd  cit 
td  dliendyCT  qudndo  io  difii,che*l  bene,  che  fi  fd  dd  und 
Città,e  piu  degno,  cr  per  quefto  piu  dd  effer  cercdto  9 
intefi  deUd  Città  proprid,il  cui  bene  cercdndofi  fi  cercd 
il  fuo  ifieffo . M.  AN  r.  Altro  intorno  à quello,  che  hdue 
te  fin  qui  rdgiondto,no  mifouuienedd  dubitdre.  Si  che 
io  per  me  fon  fdtisfdtto  à pieno.  Se  uoi  dltri  uolete  fup 
plire  di  mdncdmento  mio , fcoprirete  forfè* qualche  bel 
fegreto . Nò  nò,noi  non  uogliamo  rompere  i patti  (fu 
incontinente  ri/fiofio.) Seguite  pure  M.Claudio,chen5 
potrejìe  piu  fatisfarci , che  facciate . Et  quefio  detto 
eofi  riprefe  il  ragionamento  M.  Claudio . 
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•Del  modo  di  procedere  in  quelle  {cienza,'et  chi 
fìa^tto  uditore  morale.  cap,  i i i. 


PE  R C H E li  mttrkyitUi  quale  trdttùtmo^dltro  L 4 
non  é,che  le  dttioni  humaneje  quali  dependono  dal 
la  uolontd  nollrdy  cr  p^rò  nò  fono  neceffarie^  anzi  uà  Ìòu  (iMhIÌ 
ridbili^cr  pojfono  ejfpre,cr  non  effere,  per  quefta 
gione  non  dobbiamo  in  quefta  noftra  cSjideratione  prò  . 

cedere  con  ragioniyCT  dimoftrationi  neceffarie^na  prò 
babiliydccioche  il  modo^col  quale  trattaremo  quefta  fc 
Zdyfia  fimile  alla  fcienzafteUd  quale  dentare  koé(a& 

moynefi  debbono  ricercare  ragioni  neceftarie  in  wni?  / 
materia  non  necejfaria.  Per ciocheeJfendoVordtioneyet^j;^ 
le  parole  qudp  una  mifura  delle  cofeyàie  co  quelle  paro  ' ■ ■ 

le  fi  trattano  jfele  cofe  no  fono  neceffarie  j non  deono 
le paroUyche  ne  ragionano,  formare  propoptionLche  *.  ' 
pgnifichino  cofe  necejfarie,accioche  la  mifurap^mi^ 
le , cr  accomodata  al  mifurato  5 Ne  potrebbe  ejjere  iti^-^  • r • 
modo  alcuno, che  una  cofa  neceffaria  ferma,e3‘  ftabde , 
mai  facccmodajfe  à quella,  che  è iftabile , incerta  ; 
come  fé  io  uolefti  tmfurare  un  ftaio  di  grano  con  un 
braccioycol  quale  fi  mifura  il  panno,non  farebbe  poj?t» 
bile,perche  la  mifura  allora  non  farebbe  duòmodata  al 
mifurato.  Ne  per  quefto  fi  dee  quefta  noftra  fcienzd  mo 
rale  meno  apprezzare,  percioche  per  quefta  medefima 
ragione  ancora  farebbe  da  /prezzar  la  retorica,la  grà 
maticajla  medicina,la  dialettica,  cr  tante  altre  beUe,cr 
utiliftime  fcienze(pigliando  jperò  hora  quefto  nome  fciè 
za  largamente  per  ogni  coJa,che  ne  infegna)  qutfte  di 
€0  procedono  con  ragioni  probabili,  cr  trattano  dico 
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fenoty  neceJJàriCjcr  nondimeno  elle  fono  in  prezzo, et 
feguitate  dd  molti  .Rie  fi  dee  in  tutte  le  ragióni,  che  fi 
forinano  in  qualche  feienza  j ricercare  quella  fomma 
^ f perfettione,cr  ajfoluta,et  integra  dimoftratione,chefia 

» pofiibile, ma  fecòio  il  genere  delle  cofe,che  né  propo» 

' jlo,cioé  fecòdo  il  [oggetto,et  la  materia, della  quale  trai 
• tiamo, dobbiamo  ricercar  le  ragioni,  et  perdonatemi  fé 
quefie  parole  genere,materia,  et  foggetto  ui  parerdno 
nuoue,et  infolite,  fon  forzato  per  bora  ad  ufar  quefie, 
no  mi  fouuenendo  a tre  migliorile  intéderete  benifiimo 
nel  procedere,che  faremo.  Simili  ragioni  aduquefi  deo 
ricercare  alla materia,che  fi  tratta,  come  ancora  nò 
0.r  / w i artifici!, cr  in  tutte  V opere,  che  fi 

anno,una  medèfima  perfettione,ma  fecòdo  la  materia, 
Ha  quale  daU'art^ce  è trattata,dobbiamo  defiderare,che 
l opera  ne  rifiliti  più  perfetta,  et  men  perfetta  ',  ilchefi 
fv^U^Cmutnofirerà  co  uneffempio  chiaraméte.Egli  non  ha  dubio‘, 
Hfià^t^^ut0ià:he  tra  le  molte  arti,chefi  ritruouano  tra  gli  huominr, 
una  ue  ne  ha,la  ditale  éda  ritrarre,cT  formare  lafigu 
ra  humana,quejt  arte  fi  può  diuiderein  molte  forti  fé 
cado  che  diuerfe  materie  fi  pojfono  trattar  per  ritrar* 
re  quefia  figura . La  prima  delle  quali  farà  la  pittura, 
dipoi  la  fiatuaria,la  quale  ancora  fi  potrà  diuidcre  in  al 
tre  forti  Jècòdo  che  di  materie  diuerfe  fi  poffono  forma 
re  le  fiatuc.Comedire  in  arte  di  formar  le  fiatue  di  ter 
ra,in  arte,che  le  tragetti, in  arte,che  le  fculpifca,  in  ar 
tefabbrilejn  arte  finalméte, che  di  marmo  le  intagli,cT 
fe  altre  finuli  fi  ritruouano  tra  le  quali  il  dipintore,  è 
quello  dal  quale  fi  ricerca  maggiore, et  piu  affoluta,cT 
perfetta  e/firefiione  di  quella  figura,chcda  alcuno  altro 
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artefice  ; cociofìd  che  egli  maneggi^cf  tratti  una  mate 
ria  più  facile, et  obediente,che  tutti  gli  altri,la  qual  cefi 
fte  ne""  color ij quali  à fua  uoglia  può  mutare,tra)j>orre, 
alterare,et  jincùméte  in  miUe  modi  càbiare.  Dopo  coftui 
queUo,che  ufa  la  ceranti  lotoso  fmili  materie,dee  manco 
che'l  pittore  arriuare  4 quella  perfettione,maaJJai  più 
che  gli  altri , còciopa  che  la  fua  materia pa  meno  trat^ 
tabile,che  quella  del  dipintore,et  più  facileyche  quella  de 
gli  altri. Segue  à coftui  quelftart^ce^cheiraggettadoli 
metalli  firma  le  ftatuCydal  quale  nòp  dee  ricercar  quel 
la  perfettione,chep  richiede  da  gli  artici  già  detti,  c5 
dopa  che  più  diffialeycr’più  dura  materia  pulifca,  nodi 
meno  ajjai  più  perfetta  opera  può  fare^che  colui,chein 
marmo  fculpifce,il  quale  trattàdo  una  materia  tenacifti 
ma,et  intrattabile,cò  la  punta  dello  fcarpeUo  (mododif 
pciliftimo  di  codur  la  pgura  à perfettione  ) malageuoh 
mete  può  moftrar  nella  fua  ftatua  tata  ajfolutioueyqua 
ta  àgli  altri  è concejfo,ondep  come  nelle  arti  uediamo 
interuenire,neUe quali p ricercala pfettione dell' opere 
fecòdo  le  materie,che  trattano,cop  ancora  nelle  fetenza 
fecÒdo  le  materie, p deono  ricercare  i modi  di  trattarle, 
et  le  ragioni  di  dimoftrarle.M.AUT.Se  io  ho  ben  coprem  ' 
fo  il  uojlro  ragionamelo, mi  pare, che  uoi  dicefte,che  le 
feienze  fecòdo  il  genere, che  loro  é foggetto,et  intorno 
al  quale  p efer diano,  fanno  le  ragioni  loro,et  poi  fog» 
giugnefte,cioè  la  materia.  E egli  forfè  la  materia,a'  J 
genere  una  cofa  medepma,ò  pure pmilef  m.cl. il  gene 
re  nò  è il  medepmo  cò  la  matcria,ma  ba  cò  lei  una  cer» 
ta  proportione,  et  pciò  jfteffe  uolte  uolèdo  dire  materia 
p dice  genere*  m.aht.  £ quale  è quefta  proportione 
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u.ct, Dice  Eufirdthio  (ilche  ha  prefo  dd  Ariflotile,) , 
che  fi  come  la  materia  mediante  le  forme , che  piglia  fi 
uiene  àdijiinguer e, et  formare,  come  dire  con  ù.  forma 
deWhuomOjdel  cauallo,della  pianta , er  co  mille  altre  > 
cofi  il  genere  con  le  fue  differenze  fi  uiene  a diuidere  in 
molte  forti  di cofe^come  pigliando  qucfio  genere  foftan 
za,egli  contiene  in  fé  molte  differenze,  con  le  c^uaU  di» 
ftinguendolo  in  diuerfe  forti  di  cofe,  fi  formerà  le  diffe 
renzc  della  foflanza,quefie  differenze  fono,come  dire  , 
€orporea,incorporea,animata,inanimata,et  fimili,  per 
le  qual  fi  diftingue  il  genere  ,fi  come  la  materia  con  le 
forme  ancora  uiene  à pigliaré  uarie  diftintioni . Mora 
'per  tornare  al  propofito  nojirOila  materia  della  fcien* 

, zo^deUa  quale  trattiamo  j e uariabile,  cr  mutabile,ey‘ 
non  necejfaria , percioche  noi  habbiamo  da  ragionare 
ieUe  cofe  honeJie,cr  delle  giufte,deUe  quali  la  facultà  ci 
uile,et  politica  còfidera,et  quefie  fono  tanto  differenti, 
cr  diuerfe,cr  cofi  ne  fanno  benejfejfo  errare,et  ci  in 
gdnano  fifattaméte,ch'egU  pare,che  piu  tofio  dalle  leg 
gijche  fono  uar Ubili,  fiano  fiate  ordinate,  che  fiano  fia 
te  prodotte  dalla  natura,  che  fempre  fi  ritruoua  fiabi» 
Ìc,et  che  ciò  fia  il  nero  j uoi  uedete  che  uno  giudicherà 
una  cofa  honefia,che  ad  un  altro  parrà  inhonefia,et  ap 
prejjò  alcuni  popoli  ,farà  quello  giufio,che  è in  altre 
parti  ingiufio,tale  che  uoi  potete  comprendere  quanto 
quefia  materia, della  quale  à trattare  habbiamo,  fia  ua» 
rubile . Oltra  di  ciò  qucjlo  medefimo  errore, cr  diuer» 
fità  ’,fi  uede  ne’  beni,de^  quali  ci  feruiamo  per  acquifià 
re  queUafelicità,che  è propofia  per  fine  alle  anioni  hu 
,mane,Et  che  fia  il  uero)  fono  molti,cbe  dal  bene  hanno 
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riceuuti  ddnni,come  dire^che  molti,  per  le  ricchezze  fo 
tiojldti  uccijì,cr  hanno  patiti  molti inc5modi,<dtri  fi  fo 
no  ritrouati,che  per  la  fortezza  fono  mal  capitatij  CT 
€ofi  pare,chequ^i  beni  fiano  aìk  uolte  danofi,onde  fo 
no  incerti,et  facilmente  nella  confideratione  loro  potre 
mo  ejjère  ingannatLa. a st, Ditemi  un  poco',  Quando 
dite,  che  la  fortezza  è cagione  aUe  uolte  di  far  capitar 
mah  chi  la  pofiiedejntendetè  noi  della  fortezza  delTani 
tnoyò  purè  di  quella  del  corpo  f m.cl.  Si  può  intende* 
re  di  qual  ci  piace . Percioche  alla  fortezza  del  -corpo 
corr^onde  la  fortezza  dell'animo  ,fi  come  tutte  Fai* 
tre  uirtà  dell'animo  hanno  ancora  un'altra  uirtù  del 
corpo,che  loro  corre/fonde.  Percioche  uoi  douete fape 
re,che  quattro  fon  le  uirtà  deWanimo  principali»  Quoti 
tunque  io  babbi  in  animo  non  fare  qu^  difiintione  di 
mrtà  principali,  ò nò  principali, ma  annouerarle  tutte 
infieme  j Nòdimeno  quattro  jbn  ueramente,channo  un  óouUjpoe  uM 
foco  di  preminenza,  fecondo  Fopinion  di  molti  fauq,et 
fuejle  fono,prudéza,  fortezza,téperanza,CT  giuftitia, 
aUequali  corrè^ondono  quattro  uirtà  del  corpo,uiuaci 
lì  difinfi,gagUardia  di  corpo,beUezza  di  membra,e 
Éiitàf^he  alla  prudèza  correffòde  la  uiuacità  de' fenfi,t^suriuS^ìÌ 
àlU  fortezza  la  gàgliardia^aUa  téperanza  labeUezza^ua^oiViufi 
àUa  giujtitia  lafanità»Ondep  fortezza  potiamo  intède}iT^Ci-^^\ 
re,ouero  la  fortezza  deU'animo,ouero  la  gagUardU  del  ' 
€orpo,perdoche  queUi,che  fon  gagliardi  mettendi^ar 
ditamète  à pericoli  bene/pejfo  rimangono  da  maggior 
forza  opprefii,et  queUi,che  fono  fòrti  d'animo,fi  metto 
HO  animo/kmète  aUa  morte,ò  p la  patria,ó  per  l'amico, 
è per  quólfi^ogUa  altra  eagjiont , la  qual  morte  é poi 
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^uiicdU'idnnofà  da  chi  più  oltre  non  cónpderd.  llper 
che  trdttando  noi  di  cofe  non  necefTdriey^  mutabiliyCi 
donerà  hoftare,  fe  di  quelle  ragbneremo,quafi  dbboz^, 
Zdtamente(per  dir  cofi)et  con  rdgioni  non  necejjkrie, 
dcciocbe  alle  cofe  fi  confdccidno  le  rdgioni  j percioche 
bàttendo  noi  à trdttdre  di  quelle  co/è,  che  non  interuett 
gono  fempre,mà  per  il  più  *,  c ben  ragme^che  con  rd^ 
gioni  non  neceffdrie  le  ditnojiriitno.  Et  intorno  cio,bi 
dà  faperCych^àlcune  cofe  di  quelle ^cht  fotto^òfifàn 
» ijJrtA  40  tiOjfono  nece^dri€,exftàbtli^ferme,cr  cert||?ime,€t  di 
^ tràttdno  le  uere  fcienze  con  argumenti,et  ràgio 

V ni  neceffdrie.  Alcune  fono,che  interuengono  di  rado^et 

Huefte^còciojtd  che  procedàno  dal  cdfo^et  dàlia  fortund, 
non  fono  trattate  da  fcienzà  dlcundyper cicche  elle  non 
hanno  cdufa  certa',  et  ogni  fcienza  dee  proceder  p qual 
(he  càufà.  Altre  cofe  fono^che  fono  quando  sì,et  quando 
^*ò,ct  poffòno  efferenti  nv  ejfere  ugualmente^come  dire, 

""  U «0”  fcggdych'io  mangi,  cr  cb  io  nofi 

. mangi,et  qu^e  fon  quelle,che dependono  daUa  uolonta 

nojira,delle  quali  trattano  quelle  fcienze,ch^ufano  pmil 
mète  rdgioniyche  pojfono  effere.et  non  effcr  uere,àìtre 
iir  - « ..wfe  fono  p il  piu,ma  non  fentpre.  comedire,cheunyuo 

• ^ ' monafcd  co  cinque  ditd,et  di  queffeft  tratta  cd  ragioni, 

( che  pmilmente  per  il  piu  pano  uerCyma  nòfempre,et  tra 

queffe  fon  quelle,delle  quali  dobbiamo  trattar  noi,pcio* 
che  il  benej'honeffojl  giuffoj  fe  bene  alcuna  uolta  nof| 
per  natura  loro,ma  p mancamento  nojlro,non  li  fapen 
do  noi  ufarefon  dannop,nondimeno  per  il  piu  fonduti 
. ^ • liffimi.Onde  à ragione  p dee  trattar  di  quelli  co  ragioni 
n ne(effàrie,ma  che  p€r  il  piu  pano  uere,cop  ancora 
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dee  ddfcuno  Ammetter  dùprouar  quelle  ragiotti^che 
intorno  i qualche  materia  sMducono^quàdo  fon  jìmili 
alla  materìa.deUa  quale  fi  di/fiuta^pcioche  egli  è co  fa  da 
heUo^et  géttle  animo^et  da  per  fona  dotta^et  effierta  il  ri 
cercar  quelle  ragioniych^à  la  materia,cbe  fha  p le  mani, 
fiano  proportionate,et  fimili,ct  che  feguitino  la  natura 
delle  cofe.Percioche  egli  farebbe  no  piccol  uitio,ch'uno 
approuaffe  le  ragioni  d^un  matematico,quddo  non  fuffe 
ro  neceffarie,cociofia  che  la  materiajelia  qual  tratta  il 
matematkojìa  uerifiima,et  necejfaria,et  per  il  còtrarip  >' 
farebbe  da  biafimar  nò  poco  cohii,che  da  un'oratore  ri  . . 
cer caffè  ragioni  necejfarie,còci(fia  che  la  materia  deU'p 
ratore  no  fia  necejj'aria.  Hora  c'habbiam  mojlrato  qual  '^aJUcÀ  ^ 
modo  debbia  effer  queUo,col  quale  habbiamo  à procede  (Ji 
re,nel  dimoftrare,et  trattar  quejìa  nofirafacultàyUoglio^^^^j^ 
che  dichiariamo,come  debbia  effer  fatto  colui, che  fia  at\  ^ 

to  ad  udire,et  ad  appréder  quejie  cofe,et  prima  fi  moftre 
ra  quali  fian  quelii,che  nò  fono  atti  j poi  faremo  ueder 
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quali  fiano  quelli,che  fono  attivoglio  aduque,che  prima  c^'r^cd4^ 
prefupponiamo  una  uerità,la  quale  è quefta,  che  ciafcu^vJ^fn^Q^^ 


quelUe  cofe  bene,et  rettamente  giudica,che  da  lui  fon  co  ftvv 

nofeiute,  CT  di  quelle  è buono,et  retto  giudice,  onde 

lui,  che  in  una  cofa  fola  farà  e^rtOjG"  dotto  5 certo  è,  ‘ 

che  giudicherà  di  quella  bene,cr  queUoyche  di  tutte  fa»  ' 

rà  prattico , ottimamente  di  tutte  faprà  render  ragio» 

ne,cr  benché  egli  non  fia  pofiibile,che  un  fi  ritruoui^ 

che  fappia  tutte  le  cofe,  nondimeno  io  duo  fe'lfi  ritro» 

*w//«,cr  uoglio  intendere,che  queUo,che  molte  cofe  in»  r 
tende,di  molte  ottimamente  giudicayet  di  qui  uiene,chey^iCM/^ 
^Utt  giouane  non  può  ejfere  atto  uditore  della  feiens^a 
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ituik^conciojid  che  egli  per  U frefcd  eti,et  per  U pochi 
dritti  jìd  inefi>erto,ey  indi  prdtico  delle  dttioni  del  mori 
do,et  deUd  uitd  humdtidydeUe  quàìi  trattd  quejìd  nojhrd 
fdcultd,CJ’  intorno  dUe  qudli  jt  rduolge,et  dette  qudk  co 
pone  tutte  le  fue  rdgioni . Et  perche  ogni  nojìro  pdrU 
TCfCT  ogni  rdgione  nojirdy  cr  ogni  dttione  humdnu  fi 
propone, CT  rtfgudrdd  qudlchefinejl  qudle  fé  nò  corife 
gtttfce,fi  può  dire  ejferfdttd  indarno}  non  ha  dubio  al 
✓ A cunoj  chtlfin  di  quejìd  nojìra  fctenzd,nò  è la  cognitta 

^ ^ nf  foldytna  il  mettere  in  ^er<i  quello , che  ji  ode } onde 
'^fèguitilo  i giouani  gli  affètti,  et  ejjindo  uinti  dalle  per 
‘/turbdtioni  dell'amnio,ddtte  p<^ioni,uogliejirdne,et  sfre 
^ dppetiti,non  uorranno,ne  potràno  metter*  in  ope 
^ ^netto,c*haranno  udito,onde  indarno  que/litali  udi» 
le  cofe,che  a trattare  habbiamo}cr  però  non  po 


tranno  ejfer  atti,cT  idonei  uditori  di  quejia  nojìra  fcié 
Xd^  tt.ANT.Et  fe  fuffe  un  uecchio,che  ji  lafciaffe  uincer 
da  quejìe  mcdejime  paj^ioni}  farebbe  egli  atto  uditore  f 
M.  c l.nò  farebbe  per  certo}  percioche  eg’i  non  impor 
td,ch*unfid  giouane  (Cdnni,ò  di  coftumiypche  il  manca» 
mento  non  confijìe  nel  tépo,né  Vetà  fa,che  un  fia  piu,o 
meffó  atto,ma  Jolo  pche  in  quelCetà  ordinariamente  ui 
. / ‘ Mono  dijfolutaméte,etfeguitano  tutte  quelle  cofe,che  fori 

loro  dànofe,et  fi  lafcianotraff’ortar  da  gli  rapenti}  ott 

de  fe  in  un  uecchio  forano  quefìi  medefimi  affèttifi  po» 
tra  dir  giouane,e  non  farà  atto  uditor  di  quejia  fcièzd} 
perche  noi  habbiamo  detto}  che  quejìi  tali  non  fono  4ttt 
uditori,pche  fono  incontinéti.Hauete  da  fapere,che  f c 
} iìtJSlnJn?ìri  d^erenza  traqueUo,cheé  incontinente,etqueUo,chelh 

appetiti  brutti } pdocbe  in.due  modi  può  uno 
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i0trutntóidTdppetito-,  onero  cercSdo  e^i  fleffh  i ptd 

€tri,et  k bruttezze, e ijuefto  fi  può  direychefeguitirdp 

petito}  ouero  deliberdndofi  frd  fe  fieffo  di  non  fi  Idfàdr 

utncere  j nondimeno  di  fine  pur  ci  cufcd^e  qu^o  tdlefi 

può  dire  incontinète,  et  quejH  due  fono  uditori  mafdtti  • '] 

di  qutftd  fcienzdyC  fe  uoi  intédeftc,chi*uno  con  difficulti 

pojfd  intèderCyC  mettere  dà  effetto  quefid  fcienzd,4  que 

fio  modo  potrebbe  effhre,che  qu^  incontinen ti  poteffè 

ro  rimutidofi  ddUa  uitd  !oro(md  con  difficulti)  uenirt 

i tdle,  che  potrebbono  effert  uditori  conuenientifiimi} 

Kd  fefi  penferij  che  qu^i  tdii  pojjino  àòfdcilmète  fd  ' 
fé,quefio  non  < uero^cT  ut  dico  ; che  quefid  cognitione 
d inutile  i queUi^che  feguitdno  gli  dppetiti  loro,  er  <tn  ' 
cord  i MeUi,  che  fono  incontinenti , perche  non  fenzd 
grdndifiima  difficulti  potrdnno  metterld  dd  effètto , 
mt.  a me  pdre  (fecondo  che  uoi  dite )che  quefid  uo  ' 
fird  fcienzd  mordle  fidfuperflu^j^eràochefeeUd  è bua 
rtdyOuero  eUd  è buond  i i buoni,o  i i trifiùA  i trifii  no 
è buond, perche  uoi  dite,  che  quelli  no  poffono  metter* 

Id  dd  *ffetto,ne  iihuoniy  cohàofid  che efii  non  bdbbino 
hifogno  di  uenir  buoni,medidte  gli  diti  giufii,et  hon  efii  ^ 

emendo  gii  douentdti.M.  ch.Anzi  io  uoglio,chenoi  di» 
iidmo,ch*eUdé  utile  i buoni,  cr  4 trifii,perche  i buoni 
primdychdbbidno  intefd  quefid  fcienzd,operdno 
fdmente,folo  per  ndturd,o'  per  ufo,et  fenzd  regold  di 
€und,md  poi  che  fhdnno  intefd  operdno  con  rdgione,et  . ) 

con  regold,et  quefid  e loro  utilifiima*  Oltrd  di  quefio  e ' . ' ^ ' 

utile  i i trfii,  percioche  qudtunque  quefii  tdli  non  pof 
fino  cofi  in  un  trdtto  uenire  di  fine  di  qu^a  fcienzd,ne  * ^ J 

fmzA  difficulti, nondimeno  con  qudkbe  tèpo,et  con  difu  ' v 
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ficuUi  mediate  quejH  ammaeflramcntifi  pojfono  rimuo 
Mere, et  finalmente  mettere  ad  effetto  tutto  queUOyCheel 
la  infegna,  fe  non  in  tutto  almeno  in  qualche  parte^Ol 
^ .tra  di  quejìo  ri/ficdo  ancorayche  la  fcièza  morale  è undL 
medicina  detCanima  yfi  come  quelle  de*  medici  fono  me» 
m àicine  del  corpo,  cr  fi  come  la  medicina  c utile  à gli  in» 
fermi  per  rendergli  la  finità,  et  à i fini  per  conferuar 
gliela,  cofi  quefta  uale  à i trifti  per  ridurli  nella  buona 
uia,et  a i buoni  per  mantenerli  nelle  buone  operationL 
M.  ANT.Se  adunque  cofi  i trifti  come  i buoni  pojfono  ue 
ttire  al  fine  di  quefta  fcienza,  perche  hauete  detto,  che  i 
giouam  per  ejfère  incontinenti  non  fono  di  ejfa  ccmodè 
uditori,non  potendo  uenire  al  fine, che  è il  bene  opera» 
re  i M.cL^  Ki/fiondo  à quefto,ch*io  non  intèdoyche  noi 
diciamoycbe  ogni  trifto  pojfa  uenire  à quefto  fine,  crfi 
come  alcune  infirmità  del  corpo  fono  incurabili , alcu» 
ne  curabili  j cofi  ancora  auuiene  deWinfirmitàdeWani» 
ma,K^  quefta  fcienza  farà  utile  à coloro,  che  non  fono 
tanto  ajfuefatti  nel  male  operare,chenon  pojfano  piu 
rimuouerfi-^  m.ant.  vna  cofa  fola  mi  refta  da  doman» 
darui^er  quefta  é’,cheà  me  non  pare,cheCinelfierièzA 
pojfa  fare,che  un  gjouane  non  pojfa  operar  bene,per» 
che  l'e/perienza  è utile  all*inuentione,c^  non  alf  opera 
, re,et  cofi  uno  che  non  haurà  eH>erienza,non  haurà  in» 
uentione,ma  per  quefto  non  pare  àme,chefia  inutile  al 
f operare,  MiCL.jJejperienza  gioua  aU  inuentione  nel 
Qe  fetenze  jpeculatiue,ma  in  quefta,che  é fcienza  ff^ecula 
ytiua,cr  attiuajCe/fierièza  gioua  aU^operare-,  percioche 
IfiecuHamo  fe  non  per  operare.Ora  che  s è we* 
quali  jìano  quelli^  che  non  fono  atti  à quefta  feien 
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Xd.^ogUo  che  ritrottiamo  quelli, che  fono  dtti^et  deca* 
modati  uditori,cr.d  i quali  può  ejjere  utilif^ima,  QuefU  ^ 
fon  color  o,cheuiuono  fecondo  la  ragionerei  che  fon  diOjJa'ió^  " 
'/pojii  moderare  l toro  appetiti,et  ogni  loro  attione.O* 
ra  già  ié  intefo  à pieno  qualpa  queUo^ebe  è buono, et 
^ual  maratto  uditore  di  quefla  fcièzdj  et  faputo,conule 

Tagioni,chedimoliranoquejìafdèza,quantuquenonpd 
no neceJJarie,debbano però effère dccettate,etfinalmète^ 
hauete  udito  quella,  che  ié  propofto  intorno  à quello 
M quale  dobbiamo  ragionare,che  è tl  fommo  tene, et  U . 
felicità  perfettipima  deWhuomo . Et  fino  à qui  uogUo\  '*  ^ 

ohetii  bajii  inquanto  à qìlo,cheprima  ch'altrattar  delU 
fcièzd  ucnijfemoydoueuo  dirui  quafi  in  modo  di  proemio» 

^ Del  fommo  bene  et  della  buona  ediicatione  del 
Tuditore  di  quella feienaa , ca»,  un, 

-n  I H I G L I A N D O ora  alcune  cofe  dette  dal 
:Xv  principio , incomincieremo  à trattare  di  quello  , 

Àel  quale  è rintétione  noftrd.  Voi  hauete  già  inifo,cbc 
-ogni  cognitioncycrogni  elettione  humana  defidera,cT 
appettile  il  bene,et  già  hauete  ueduto,  ch'egli  è necelfd 
rtOyChefi  ritruoui  queftobene,etchefia  un  bene  perfet 
tipimo,  cr  fommo  [opra  tutti  gli  altrui  quale  dee  ejjer 
conpderatò  dalla  fetenza  civàie , della  quale  è parte  Id 
morale . m.  ant.  Tutto  quepop  è intefo  -^maàme  pa 
rtyche  nel  principio  del  uopro  ragionamento  ci  dic^r, 
che  non  folo  la  cognitione,  cr  la  elettione  dcpdera  que 
Po  bene, ma  ancora  che  ogni  arte,  cr  ogni  anione  ap^ 
petifee  il  medepmo  c m.  c l.  e'  «ero , ma  bora  fotto  la 
elettione,  cr  la  cognitione  intendiamo,  che  p conten» 
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gdno  tttttc  <[utUe  cofe , cbc  ntl  principio  uì  prop^  ,ft 
che  /kpédo  uoi  giì,che*l  bene  fi  ritruoud } è necefjdrio^ 
che  dichiariamo  queUo.che  jìa  quefto  bene^  er  queftofì 
ntfU  quale  habbiamo  detto  effère  defiderato^cT  confido 
rato  dalla  aitile  /acuità, et  che  è l^ultimo,  e’/  piu  perfèt 
to  di  tutte  fhumane  attioni  *,  al  quale  tutte  i*indirizzd 
. Onde  per  far  chiara  quefta  materia,uoglio  primJ, 
^be  ttoi  Zappiate, che  dafcuna  cofa  fi  può  dimoflrarcy  et 
•^giare  ad  intendere  in  due  maniere,  ouero  dicendo  il  fuo 
^.nome  folamente,ouero  la  diffinitione  fua.  Onde  il  nome, 
altro  non  è, che  una  diffinitione  raccolta,  ^ la  diffini» 
rione  altro  non  dimofha  effere,che^l  nome  ampliato, et . 
difiefo.Percioche  il  medefìmo  è à dire  un'huomo , e’/  me 
d^mofignifica,a‘  contiene,che  dire  animale  ragione» 
uole,mortale^capace  di  méte,et  di  dottrina.Nondimeno 
quefle  due  cofe  non  fìgnipcano  il  medefìmo  in  un  mede» 
fimo  màdo.Vercioche  dicèdo  huomo,ft  fign^ca  una  co* 
fa  indifiinta,cr  confufa,la  quale  folamète  fi  nomina,md 
la  diffinitione  dimofira  la  /fede  humana,  la  quale  è co» 
jiituita  di  particulari,cr  di  differéze,cT  quella  partico 
larmente  e/flica,et  dichiara,cr  manifefìa  dlftintamente 
qual  fìa  la  fua  fuflóza,el  fuo  effere.  Adunque  che  fiala 
filidtà  quafi  tutti  conuègono,et  tutti  dicono,chefi  truo 
ua  quefta  felicità,cT  ch'Mtro  nonfìa,chi’un  ben  uiuere, 
et  quello  chianmo  felice,che  ben  uiue.Ma  in  quello  che 
ccpfta  quefto  ben  uiuere,non  s'accordano,  cr  fono  tra  ■ 
loro  di  opinioni  diuerfi.  m.ant.  Perche  hauete  uoi  det 
ìoyche  quafi  tutti  conuègono  à dire,che  la  felicità  fia,et 
nò  tutti  f Et  poi  come  può  effere,che  ciafcuno  chiami  H 
ben  mere  col  medefìmo  nome,cioe  felicità  fe  gli  huomi 
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Ite  hdtmo  diuerfe  fducUe  f perche  altrimenti  chiama  il 
Greco  felicità^dltrimenti il Latinoy  er  altrimenti  l’Hes 
breo . M.  c L.  Ki/ponÌo  à quefto , che  quando  difii , che 
quafi  tutti  conuengono  in  qutfto,b  dtp , percioche  fo* 
no  fiati  alcuni , che  hanno  penfato  non  ritrouarfi  felb  « 

cita  alcuna,^  che  ^ noi  non  fuffe  propofto  fommo  he* 
ne  alcuno^et  però  non  ne  fecero  mentione.A  queUo^ebe 
dici  delle  diuerfe  faueUe  de  gli  huomini.  Bicocche  fi  può 
intendere,che  tutti  quegli  huomini,chefono  (Cuna  fauel 
la,conuengono  in  un  nome^ouero  che  tutti  gli  huomini 
conuengono  in  un  nome,cioé  che  confèJJàno,che  la  felici 
td(chiaminla  come  lor  piace)fi  truoua,cT  che  fé  poJU 
nel  Ben  uiuere,  ma  non  fann  o poi  quello,  che  fia  quejh 
Ben  uiuere^Et  in  quefio  fono  di  diuerfe  opinioni, perdo 
che  il  uulgo  fciocco^cJ"  uile  non  ha  il  medefimo  parer  di 
fèlicitàychanno  i faui,ne  in  un  medefimo  modo  U 
difiinifce.  Perche  fon*alcuni,che  uogliono,che  lafdiciti  CkituvjP  ^ 
in  akro  non  fi  ritruoui,che  in  queUe  cofe,che  fono  eui»  tu"^ 
dentijet  note  à fenfi,come  dire,ne'  piaceri,neUe  ricchez  '' 

zefO"  negli  honoriy  alcuni  altri  poi  affermano jlafèlid  . 
ti  ejjhr  qualche  altra  cofa  da  quefie  diuerfa^o'  non  foto 
diuerfi  diuerfamente  giudicano  di  qu^afelidtà,ma  an»  * * 

torà  auuientyche  un  medefimo,^'  in  diuerfi  tempi  badi  ' ^ * 

quella  diuerfe  opinioni  Come  per  effempio,un  medefi» 
tuo  huomo,quando  farà  in  fermOfterrOiChe  la  felicità  al 
tro  nonfia,che  la  fanità^quàdopoi  il  medefimo  farà  fiit 
to  fano,es’  fia  pouero,Mlora  affèrmerà,altro  non  ejfer 
la  jèlicitàyche  le  ricchcczo»  Oltra  di  quejio  ^ coloro,cht 
fono  ignoranti,  CT  che  la  loro  ignoranza^  conofeono^ 
quelli  fi  nurauiglianOfO'  quelli  cbimuno  beatile  fidid. 
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che  qualche  cofa  grande  dicono,  che  le  forze  del  fapere 
loro,  cr  del  loro  ingegno  auanzi  Molti  f hanno  pojìd 
netThonore,alcuni  nelle  uirtù.Altri  fono  jiati^tra  i qua 
li  fu  PlatoneJ  quali  hàno  affermato,  che  oltra  tutti  que 
fliheni,  che  fi  ritruouano  qua  giù,  fia  ancora  un^altro 
bene,il  qual  chiamano  P Idea  del  bene.Che  cofafia  Idea, 
in  altro  piu  còueniente  luogo  fi  dichiàrerà,perche  bora 
farebbe  materia  troppo  alta,cT  lontana  dal  propofito» 
Baftiui  che  i Platonici  pofero  un  beneuniuerfale,cr  c5 
mune  a le  co/e,cr.  quefto  dtjfero  IdraM  quejìo  uol 
fero,che  per  fe  jlejfo  jiejjè,  CT  in  fé lieffbfi  manleneffe, 
cr  diconoyche  quejìo  é cagione,  che  tutti  quefti  altri  he 
, nifi  ritruouino,^  quejìo  chiamano  efii  il  fommo  bene, 

et  la  uera  felicità. Ma  s io  uolefii  tutte  le  opinioni  de  gli 
huomini  intorno  4 quejiafelkitàraccontarejfarei  forfè 
cofa  uana,et  fuor  di  propofito.Onde  affai  farà,  che  efa 
1,^  . . miniamo,cr  ben  ricerchiamo  quelle  fole,che  piu  dell'alfa 

;V  paiono  uere,et  fono  piu  mani/tfte,  et  auanzano  l ai 

tre  di  dignitàyCT  di  credito,CT  che  mojlrano  hauer  qual 
Volèdo  adunque  noidichiarare,che  cofa  fia 
J fine,et  quefìa  felicità  humana'jbifognachelo  mo» 

jlriamo  per  gli  effetti  fuoi,i  quali  altro  non  fono)  che  k 
XlAvukr  attioni  humane,et  douete  fapere,  che  fono  affai  differiti 
tra  loro  fUe  diff  u tationi,  che  procedono  da  i prtneipij, 
e dalle  caufe,et  fe  ne  uàno  à gii  effetti,da  quell’altre,chc 
da  gli  effetti  pigliando  il  principio,  aUe  caufe  finifeonó . 
Percioche  un  di  quefti  modi'di  procedere,cice  dalle  caufè 
à gli  effetti,é  queUoyChe  fegue  l'ordine  della  natura.  Pai 
tro  da  gli  affetti  alle  caufe  fegue  il  modo,per  ilqual  prò 
cede  la  cognitic  noftra,  percioche  queUo,che  c noto  alla 
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ndturdytton  t fmpu  noto  à-noi , cr  ogni  dottrina  dte  ^ 
ftmpre  hauer  principio  da  quelle  cofe^che  4 noi  fon  ferri 
pre  note.accioche  piu  facilmète  fi  pojja  comprender  e,et 
à noi  fono  affai  piu  notigli  effètti^chele<dufe,aUa  natu. 

‘ ra  piu  le  caufe,che  gli  effetti. Come^per  efèpiojo  uedrò 
ofcurar  la  Lunafeffetto  fubito  mV  noto,che  è quel  pde. 
re  del  lume,cbefà^ma  per  quefto  nò só  la  caufa.  m,  ant. 
lo  u intendo.  Ma  uoi  bautte  detto,che  uolete  dimoflrar 
dagli  effetti^che  cofafia  qu^a  feliciU,iqudU  fono'k  at» 
tioni  humaneje  aduque  fono  effetti  delia  feUcità,c  fegno 
thè  eUa  e la  fua  caufa^et  il  fuo  principiOyZ^pooo  prima. 
m*hauete  detto,che  quefla  medefima  é fine  d'ogni  noflrd 
attione^lche  mi  pare,  che  implichi  con  tradittione)  tre  lò 
tfedere,come  una  medefima  cofa  pojfa  effer  principio^et 
fine  infìeme.Si  che  io  uorrei,^  ce  lo  dichiarafte'.^.c  l, 

. BeUa,et  dotta  duhitatione  m'ubai  propofla,aUa  quale  rh^u'ckeifaas 
fiondo  5 chkglf  non  è inconueniente^che  una  medefima  ^ 
wfa  diuerfamente  confideratajfia  principio,erfintCn 
de  quefla  felicità  aneora  c principiale  fine  nel  modo,che  / ^ 

ueaeremo.Quando  un  confidera,et  fiecula  Ufine  d*una 
cperatione  *,  ciac  per  qual  caufa  quella  tale  operatione 
fi  debba  fare  j allora  quel  fine  in  quefla  fieculatione  e il 
primo, ma  dipoi  che  uno  (1  mette  ad  operare^  neWopera 
tione  èf  ultimo.  Perciocne  quàdo,per  effempio,utt  uuol 
edificare  una  cafa  j prima  che  ognaltra  cofa  fi  propo- 
ne tlfine,per  il  quale  dee  edificarla,il  quale  e)  per  difen 
derfi  dalle  ingiurie  del  caldo, ^ del  freddo,  cr  per  flare 
ad  coperto.  Conofeiuto  adunque  ; cr  propoflofi  queflo 
fine  j il  quale , come  uedete , è il  primo  in  quefla  fio* 
tulatione } uà  confiderando  tutte  ie  cofe , che  ad  acqui» 
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fUrt  (pttjlofine  fiano  atte  3 cr  conuenatoli . Et  cop  di  - 
ce  j f’io  uoglio  ftare  al  coperto,é  neccjjàrio,  che  queftd 
^fa  habbia  il  tetto,  ma  il  tetto  non  può  poruip  fe  pria  • 
ma  non  fò  le  mura , quali  non  pojfo  alzare  3 fe  pria 
ma  noncauo  gli  fondamenti . Fitti  quefta  confiderOfa 
tione  comincia  ad  operare  da  quello,  che  ultimamente  li 
cadde  nel  penpero,  cr  quefto  è il  cauare  i fondamenti  v 
Quindi  fopra  quegli  alza  le  mura,doppo  fopra  le  mura 
pone  il  tetto,per  il  qual  gli  fuccede  lo  ftare  al  coperto} 
cfo’eri  il  fine  3 per  il  quale  tutte  V altre  cofeha  fatto.Et 
cofi  uedete,  che'lfine  e primo  nella  contemplatione  3 cT 
in  quefto  modo  é principio  3 cr  caufa,  per  ilquale  tutte  . 
faltre  cofefi  fanno, et  dal  quale  procedono,ma  neUope  . 
rationeé  rultimoychetWquiftaj  come  quello, per  cagid  . 
del  quale,et  al  qude  tutte  le  precedenti  operationi  fono  ' 
indirizzate.Et  perche  la  ffeculatione  è prima  deWopea 
ratione(perciochettiuno  operarebbe,fe  prima  non  ha 
ueffe  ben  penfato  queUo,che  far  debbià)per  quefto  il  fi 
ne(fimpliceméte  parlando)é  detto  principio.  Onde  tor  . 
nando  à propofito,per  conofcer  quefto  fine  farà  necefa 
fario  moftraruelo  per  gli  fuoi  effètti,  i quali  altro  nò  fa 
no,che  le  operationi  humane,cr  gli  atti  uirtuofi,che  da 
lui deriuano,er  procedono,comeda  caufa,  cr  da  princi 
prima  nella  ffeculatione  noftra  cafchi , il 
' " /.  C^ii  modo  di  dimoftrare  é molto  diuerfo  da  queUo , che  ‘ 
. rr/J)  7 non  da  gli  ejfetti,ma  dalle  caufe  ha  principio. Onde  non  ' 
ragione  Platone  dubitò  già,  fefi  doueffe  procede 
C re  dalle  caufe  ì gli  effetti,ó  da  gli  effetti  alle  caufe, CT  fi 

- qa^fti  due  modi  di  procedere  foffero  una cofa  medefimay 
Uà.  ^ome  pare  che  fu  una  medefima  uia,&  un  corfo  iftef 
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fo  qutUo^che  fanno  i corridori  dalle  moffeal  termine,et  ^ 
dal  termine  alle  moffe . Et  quefto  era  dubio  à Platone 
percioebe  egUé  cofa  certa , che  in  ogni  maniera 
gnare  è neceffauo  cominciar  dalle  cofe  più  note,cran^f^.‘  ^ 
dar  procedédo  alle  ignote.  Ma  egli  auuiene,che  aUeuol^Q 
tefonoCjìmplicemente  parlando,cr  fenz'hauer  rijfet*  c' 
to,ò  conjìderatione  alcuna)à  noi  piu  noti  i 
le  caufe.ma  noti  per  natura  loro.cT  noti  prima  alla  na^.^- 
turalo'  poi  à noi  ancora  3 come  nelle  co/è,  che  feguita»*^ 


no  Cordine  naturale-j  tal  che  feruando  queWordme,ceì^^'^ 
'a  natura  Cono  piu  note  ; che  2IÌ  ef^^^  ^ 


^ 

to è)  chele caufe alla 
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pofttion  delU  terra,  cr  alle  uolte  fono  ugualmente  noliC 
I prindpij  à noi,cy‘  alla  natura,come  nelle  fcienzemattCojJi^ 
matiche.  Osando  adunque  i prindpij  ci  fon  noti, allo^fi^t^'g^r^ 
ja  dobbiamo  procedere  infegnando  da  quelli  prindpij 
còme  facciamo  nelle  feienze  matematiche , Os^^^o  poi  : 

xi  fon  noti  gli  effetti,dobbiamo  da  gli  effètti  cominciare,  ^ 

Onde  douendo  noi  mofl rare,che  cofa  fia  quefto  fine,  cr . . ^ 

^endo  à noi  piu  note  le  humane  operationi}  che  fono  - . " , 
.fuoi  effetti, che  none  la  lor  caufa,ragioneuolmenteco^  rr  /• 

me  da  cofe  fùu  note,da  quelli  faremo  comindamento,  llckiuJk^' 
perche  colui,che  ha  da  udire  quali fiano  le  cofegiulìe,tté<^fu’/^JL 
le  hontfte,& finalmente  quali  fiano  tutte  Caltre  uirtk,^'c^^ 


CT  operationi  ciuili  3 dee  ejfer  bene  coftumato,cr  t/ftri-^o  tal 
to,cr  ufo  nel  bene  operare,accioche  bene  intenda  queU^f^ 
lo,che  gli  fi  dèe  mofirare,  Percioche  fi  come  nelle  jcien» 

Kt  matem^cht  auuiene,  che  Cudùore  debbe  molti  pri» 
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dpif  faper'e  per  fe  jiejjo  j molti  altri  impararne  Hai  mie 
ftro } come  dircyche  il  tutto  Jìa  maggiorcyche  la  parte 
fs  , ha  da  portarlo  con  effh  fecOy  dee  poi  dal  maejiro  piglia 
L , re  tener  per  nero  un  altro  principio  come  auefta^ 

che  due  linee  paraleUe  non  fi  congiungono  mai  (e  bene 
in  infinito  fi  tirafJèro.Et  per  linee  paraleUcyfo  che  inten 
> dete  due  linee  in  ogni  lor  parte  ugualmente  difianti  f u 
I , - na  dalTaltra . Similmente  colui  che  uuole  ejjèr  attOy  zT 

conneniente  uditore  di quefta  fcienza  j é necejjarioy  che 
fappUyCX  conofca  molte  cofe  per  ejfierienza^come  dire 
quejio^che  le  cupidità  fi  fuperano  con  Pajiinenza  j il  che 
. . habbia  già  per  lunga  e^erienzaapprefoymoli*altre  co 

fe  dee  imparar  dal  fuo  maeftroycr  hauer  Panimo  diJpo« 
fio  à uolere  apprender  tutto  quello, che  gli  fi  diràyOnde 
f ' chi  non  ha  efperienza  de*  buoni  coftumiy  CT  non  cono* 

k fce  le  operationi  humaney  non  può  udir  quefte  fcienze . 

Pcrcjocbe  nel  principio  d*ogni  cognitione,  CT  fcienzay 
P r • ' neceffario  fapere.che  la  cofaychefi  dee  apprendere  fia 

V werjt4,  CT  in  affitto . Onde  colui , che  nelle  uirtuofe 

operationi  farà  eJjcrcitatOygià  conofcerà,  che  la  felicità 
T ^ ^ ritruoua,fe  harà  da  fe  fiejfo  quefto  principio, ne  farà 

' ^*‘1^*^*  ^ àltrimenti  ricercare  altra  cagione, per 

fi  i Liki^fpcp  cioche  la  cagione  delle  cofe  non  fi  ricerca  per  gli  effetti, 
ma  per  principifet  caufe,le  quali  à noi  non  effendo  cofi 
note, come  gli  effetti,non  ci  farà  bifogno  ricercare  per 
^ che  ella  fia, ma  folo  ci  bafiera  intendere,  che  ella  fiay  CT 
queUo,chefia  quefta  felicità . Ora  coluiyche  e'  ben  coftu 
mato,già  ritiene  in  fe  qualche  principio  pertinente,  CT 
utile  à quefta  cognition  per  Pufo,che  ha  fatto  ne"*  buon 
i coftumi , onero  fe  pur  ancora  non  Pha , può  facilmente 
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àd  mdtjlro  apprenderlo , Ma  quello,  che  non  ha  in  ft 
principio,ne  e^erienzii  alcuna  di  buon  coftumi,cr  non  ■ 
é dtlpojio,ne  preparato  à riceuerli,é  mettiamo  ad  udir 
‘ quella  fciensiu  yper  ilche  afcolti  quello,  che  di  lui  dice 

E/iodo , 

C hi  per  fefle^o  ben  iifeorrendo  rifolue.  . 

- li  megUo,à  giyitri  uà fempre  conCottimo  innanzi  • 
3 uono  anco  è quegli^chwedifce  à i faggi  ricordi, 
Mi  chi  ne^ntende  per  fé,  ne'ntende  per  altri, 

, B en  ch’^oda,  ò penjì,  del  tutto  difutile  par  mi, 

Tiacque  affai  feffempio  addotto  d'Efiodo  maffime  per  il 
nuouo  modo, nel  quale  M.Claudio  l haueua  tradotto,  et 
tutti  affài  lo  lodorno , cr  pregorno,  che  poi  che  egU  di  : 
cojt  nuoua , o'artijìciofa  poejia  era  flato  tnuentore,fe 
piu  gli  uenijfe  à propoflto  addurre  effempi  di  poeti  j in 
quella  maniera  glieli  uoleffe  narrare , Volentieri (riffo 
fe  M,Claudio)perche.io  glifo  con  quella  facilità,che  gli 
altri  li  noflri  ordinar ij,cr  foliti . Ora  afcoltate  ch'io  fe 
guiti  la  materia  noflra . Benché  in  queflo  luogo  non  è 
flato  fuori  di  propoflto  fermarfl  perche  erauammo  aU . 
quanto  ufeiti  del  propoflto  » 

' che  la  felicira  non  e il  piacere,  l'honore , la  uir». 

tti , nelle  ricchezze . CÀr,  v. 

• ...  ‘ . ' ' ■ ‘ • • 

■p  H Q M A I tempo  di  ritornare  al  propoflto  nom 
^flrojlquale  eradi  moflrarui  le  opinioni  di  molti  inm 
torno  à queflafeliciià,acciocheuedute  quelle,  conofcefm  ; 
femo finalmente  qual  fia  queflo  bene , che  noi  cerchiam 
mo,  Queflo  bene adunque,crquefla  felicità,  giudicano. 
gflMomini fecondo  la  uita , nella  quali  fliejfercitano'^ 
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ptrcioche  ddfchcduno  fi  uni  aita  per  quitchefine , «T 
y quel  fine  pen/k,chefii  il  fommo  bene,e  la  fammi  feliciti, 
Tv'r'  et  quejìe  forti  di  uite  fon  tre,deUe  quili  uni  è imperfet» 

' tifimti/iltn  ijfii  buom,et  lodeuoleji  terzi  perfettif 

jìmi.Onde  quefte  tre  miniere  di  uite  tre  forti  difini,edi 
r feliciti  fi  hinno  propofio.Li  primi  é li  aiti  uoluttuo* 

piiccuole^cr  co/oro, che  li  effircitino/on  quelli, 
W;  t che  fon  diti  il  uentre,iUe  libidini,^  i cefi  fitti  sfreni 

ti  ippetiti,i  quili  pongono  li  feliciti  loro  nel  piicere . 
f ^Xi  fecondi  uiti  è quelli , che  confitfie  ne"  gouerni  delle  • 
avux’  e ]^gpui,iiche,cr  nelTicquijlo  de*  migiftriti,^^  de  gli  ho 
neri,  cr  quefti  è li  uiti  ciuile,  li  quile  per  fuo  fine,  CT 
• » ultimi  feliciti  s^hi  propofto  Chonore . L<i  terzi , cr 

^ colorojquili  tutti  iUi  con 
jf\kftemplitione  fon  riuolti,o‘  non  dico  illi  contemplition 
^ deUefeienze,  mi  foloi  quelli  d" Iddio,  ùurgiti  in  tutto 

( di  ogni  iffetto  mondino,^'  ffiogUiti  aogn^iltro  defide 

no, tutti  intenti  i godere,contemplindo  l\pnzi  diui^ 
ni,cr  quejii  pongono  il  lorfine,^  li  lor  feliciti  netti 
;&A^^fi^ontemplitione . Or<t  ripigliindo  quelli  primi  uiti,  la 
duci/e  io  ho  detto  ejfere  uilifiimi,cr  imperfettifiimi.Co 
t U tengono,che  li  loro  feliciti  fii  il  piicere,&  que» 

I fii  fono  gli  huomini  di  uile,cT  biffo  animo,  cx  fimlmen 

l ' te  perfine  inutilifiime,et  che  folo  ingombrino  li  terrii 

foggettifO"  ninti  ditte  p{q^ioni,et  dii  sfreniti  defiderij, 
i guifi  che  i uili  ferui  fono  de*  lorofignorL  C^^fto  lor 
fine  non  può  effere  in  modo  ilcuno  li  uerifeUciti,per* 

' cioche  ponendo  ilfine  loro  in  quetto,che  i noi  è comune 
con  le  beflie,che  fino  i fenfi  del  gufo,  CT  del  titto,ne  fi 
guirebbe  che  ancori  le  beftie  potrebbone  ejfer  felici',  il, 

che 
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dii  non  édddire  in  modoalcuno.E  ben  uero,che  cojlon 

ro  non  fi  muouono  fenz4  ragione,  percioche  efiiuegga 

nocche  moltiychefon  grandi,et  [opra  glialtri,hdno  que 

fid  medefima  opinione,et  fi  lafciano  trìj^ortar  da  gli  ap 

petiti  uiuendo  luffuriofamente,  cr  diffòlutamente  ope» 

randa  iguifa  di  Sardanapalo . Perche  in  nero  i [additi 

pigliando  ejfempio  da  i loro  fignori  tali  fono,  cr  fi  fat» 

tametite  uiuono  come  ueggono  operare  a ilor  maggio 

rL  Onde  fe  manco  uitij,cr  errori  ne' fignori  de*  noftri 

tempi  fi  uedejfero,certo  e,che  nè*  popoli  tante  [alfe  opi 

ttioni,&‘  tante  fceleratezzc  no  fi  ritrouerebbono.Que 

fia  è adunque  la  prima  uita,cT  il  primo  fine  uile,  cr  int^  ^ ^ 

perfetto . L'altra  uitaé  di  coloro,chefi  danno  all'ope»yMHJtf^  ^ 

rare^cT  al  gouerno  ciuile,et  alTacquifto  de'  tnagiftrati^(’^ù^‘ajfa.’ 

cr  de  gli  bonari , cr  quefti  fi  propagano  per  fine  loro  ' 

Vbonore,percioche  della  ciuile  aita  pare,  che  l nonor  fia 

quap  tifine,  m. ANx.Perche  hauete  uoi  detto  quafi,n5  è 

egli  neramente  il  fine  della  aita  ciuile  l'acquifto  de'  magi 

firati,per  i quali  fi  procaccia  poi  Vhonoref  m.cl.e'  ue 

ro,che  l'è  rhonore,nondimeno  deuni  fi  fono  ritrouati, 

i quali  difijrezz<indo  ogni  honore,folo  hanno  attefo  ai 

operare  uirtuofamente  j non  fi  curando  d'altro  hono» 

re,anzi  eleggendo  piu  tojlo  la  uergogna,che  lafciar  fia 

re  le  operationi  uirtuofe,come  fu  Socrate,ilquale ffirez 

zando  ogni  honore,  non  fi  curando  di  uer gogna  alcu» 

tiOyelejfe  piu  tofio  condànato  per  ueleno  morire,  che  la 

[dare  il  fuo  fermo  proponimento  di  uiuer  uirtuofamé» 

te,riprendendo  i malfattori,et  effortando  i buoni  alTho 

nore  iT iddio.  Di  quelli  poi,che  ^ fhonore  hàno  fatto 

a>gni  cofOi  fono  fiati  affai , tra  li  quali  potiamo  mettere 
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Achille  il  qude  per  Thonore  uolfe  piu  tofto  dnìdtido 
4 Trou  morire^che  uiuendo  rinchiufo , er  ignoto  non 
tjjere  honorato , c2r  mujìr  eccome  poi  fu  perla  tromba 
famoffima  d^Omero.  Ma  quejlo  fine  é certamente  re»^ 
moto, o' lontano  afidi  daquelfine^  cr  da  quella  felicità, 
la  quale  noi  cerchiamo,  perctoche  l honore  piu  tojìo  co 
fifte  in  queUoyChe  lo  dà, che  in  queUo,che  lo  riceue,cfio 
uó  congietturando,cr  immaginandomi,  che^l  uero  bene 
fìa  quello,chefia  proprio  di  colui,che  lo  pofiiede,et  che 
non  fi  pofia  cofi  facilmente  torre.  Percioche  fi  come  co 
ìuiyche  entra  in  cafa,  per  andare  da  qualche  fuo  amico, 
è queUo,che  opera, cr  quello,  che  ferme  medejimamente 
nd  altrui,pure  è queUo,che  opera,cioé  quelio,che  entra 
in  cafa,et  quello, che  fcriue,opera,et  non  quello, dal  qua 
le  fi  U4,cr  al  quale  fi  fcriue,quantunque  quello  Jal  qua 
le  fi  uà,fia  cagione  delf  entrar  e tn  caj'a,cr  quello, à chi 
fi  fcriue,fia  cagione  dello  fcriuere . Coji  quello,  che  fa 
Chonore  ad  uno,è  quello,cbe  in  fe  lo  pofiióle,et  che  Co» 
pera,  quantunque  per  Caltrui  cagione,  m.ant.  lo  non 
intendo  bene  quefla  cofa,  perche  in  uero  à me  pare,cke 
la  perfona  honorata  habbia  Chonore,  et  non  quello,cbe 
Chonora.  Perche  può  efiere,che  una  perfona  inhonora» 
ta,er  infame,  faccia  honore  ad  altrui,cr  allora  quello, 
che  honora  no  bara  honore  alcuno,  ma  fi  bene  chi  è ho 
norato.  m.cl.  io  non  dico,chechi  honora,  fia  honora» 
to,ma  uogUo  dire,  che  Chonore  delChonorato  è in  po* 
deftàdelChonorante,  CT  alChonoranteftà,  dargli  Cho» 
norCjCr  torgUelo,onde  potendo  quefio  honore  efier  co 
fi  facilmente  tolto , cr  efiendo  in  podefià  d^altrui , non 
può  in  alcun  modo  efier  detto  bene,ne  felicità.  Oltra,di  • 


/ 
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quifio  chi  cerca  Cbonorejo  cerca  per  un’attroJìne,m4 
il  Itero  bene  fi  cerca  per  fe  fiejfo , adunque  l nonore  a 

non  può  ejjere  il  fommo  bene,cr  la  felicità.Et  chefia  il 
nero , Chonore  non  fi  cerca  per  altro  ,/è  non  per  ac» 
quiflar  fede  appreffo  gli  huomini  di  perfona  degna,  CT 
buona, et  per  efjer  riputato,cr  apprezzato  molto  piu, 
et  che  ciò  fta  uero,egli  c mamlxlio,che  queUi,che  cercai 
no  Chonore, uogliono  effère  honoratida  perfone  prude 
ti,cT  da  queUiyche  affÒi  conofcono,et  intendono,  et  per 
le  uirtu  loro,ilche  fanno,  percioche  honorandoli  perfo» 
ne  prudenti,  CT  intelligenti  j diano  tefiimonio  uero  del 
la  uirtu  loro,accioche  per  quello  gliene  uenga  utilità,et 
grandezz»i,<!^  fi^t^o  ftimati  uirtuofi,onde  uoi  potete  lx> 
mai  uederCyfecòdo  Cepinione  di  quefti  medefimi,che  cer 
cano  Chonore,cbe  la  uirtu  è affai  piu  degna,ricercando  ^ . 

efii  Chonore  per  tefiimonio  della  uirtù, percioche  quella. . 
€ofa,per  cagion  della  quale  un^altrafi  cerca,é  fenzaduj.(i/n*^\^^  y 
bio  piu  degna.Onde  fe  la  uirtù  è piu  degna  delChonore,^^^  ( 'f^S 
certa  cofa  é,che  Chonore,  che  cofioro  cercano,  non  é il  ^ 


uerofine,cT  Cultima  felicità.l^e  manco  è la  uirtù,chee 
il  fine  dVlcuni  a!tri,che  uoleuano,  che  la  felicità  huma»  r ^ 

na  confifieffe  nella  uirtù.Percioche  quella  cofa,che  nò  éUeui^fK  w 
perfetta,nò  può  dirfiil  fommo  bene.  Ne  potiamo  noi  di  e 


re, che  la  uirtù  fia  cofa  perfetta , onde  ella  non  dee  effer  ^ 

detta  il  fommo  bene,  che  la  uirtù  nò  fiafommaméte  pfet[aiUV(iii'ù 


ta,fi  manif^a  cò  quefia  ragione.  Se  uno  dee  douentaryif'KMinfjje^ 
felice  p le  uirtù, é necejJàrio,che  in  lui  fiano  quefie  uir»  / ' 


tù,ma  nò  hafia,ch\gli  le  poffegga,fe  ancora  non  opera 
uirtuofamète.Onde  perche  molte  uolte  auuiene,che  uno 
biche  habbia  le  uirtù, nòdimeno  nò  opera,  habbiamo  dà 


tonfiffàre  « che  quefte  non  diano  quella  perfittione  alC 
huomojla  quale  ji  pojja  dire  la  fua  felicità.Et  che  molte 
uolte  accafchi^che  noi  non  potiamo  operare  uirtuofamé 
te,  quantunque  le  uirtà  poffediamo,  egli  fi  uede  prima, 
quando  uno  dorme , ouero  quando  uno  in  tutta  la  uita 
fua  (benché  uirtuofo  fia)  non  faccia  operatione  alcuna 
ó impedito,ò  per  qualche  altra  cagione:  Oltra  di  quejio 
può  accadere,che  uno,chefia  uirtuofo,  fia  afJìitto,e  tor 
mentato  da  molti  mali,cx  auuerfità,o‘  che  fia  sfortuna 
to  oltra  modo,quefio  tale  adunque  niuno  potrà  dire  ef» 
fer  felice,percioche  la  felicità  non  coperta  con  ejfo  /èco 
inc5modità,ó  danno  alcuno,fegià  non  fujfe  qualchedu» 
no,che  uoleffe  pertinacemente  difendere  qualche  nuoua 
opinione,ó  qualche  fetta,come  quelle,che  alcuni  antichi 
filofofi  propofero,tra  i quali  fu  Eraclito,chedijfe,  che  li 
centrar q fono  una  cofa  medefima,ey‘  quella  di  P armeni 
<le,che  tène,che  ogni  cofa  fuffe  una  cofa  fola , cr  quella 
di  Zenone,che  affermò  niente  muouerfi,et  cefi  fatte  opi 
nioni  nuoue,le  quali  fogliono  ffeffe  uolte  trouare  alcu» 
ni, che  oftinatamente  le  difendano.Ma  di  quefte  cofe  hab 
biamo  detto  affai,  maftimc  trattandone  à baftanza  in  al 
cune  fue  operette  Ariftotile , nelle  quali  diffuta  di  tutte 
le  fetenze  liberali,te  quali  perche  fono  coUegate  tra  lo* 
ro  ftejfe,&  una  depende,  c2T  feguita  Valtre,  fono  chia* 
mati  libri  circolari . Hauete  adunque  già  ueduto,che  li  > 
duefini,che  le  due  prime  uitefi  propongono,  non  fono 
turi  fini.  La  terza  uita  è la  uita  cBtemplatiua,  fopra  la 
.quale  ne*  ragionamèti,  che  piu  innózi  habbiamo  àfarc, 
i pieno  contépleremo.  Sono  fiati  oltra  quefti  alcuni  al» 
trifChe  bino  poftp  tifine  loro  nelle  riccbezzffne^  dona 
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rfjCT  ntWhdutre.Md  il  pojjedcr  de’ddttdri  e cofd  uio* 

Untdytie  ftnzà  qudiche  di/pidcere  di  coluiydl  qudlcfi  le* 

Udnoyfì  pojfeggono,  Tdlc  che  non  pojjono  ejfere  dette 
quel  bene,che  noi  cerchidmOypercioche  ejjendo  cofe  uio  , 
lente, «on  fon  durdbiliyCy  il  bene  è perpetuo,  et  ftabilCk  / / 

Oltrd  di  quefìo  le  ricchezze  fi  cercdno  di  procdccidretu^;  e 
per  cdgion  d*dltrd  cofd, che  per  loro  iJieJfe,perciocheYo  - . , . . 
no  utili  d molte  cofe,  cr  iftrumento  dttifiimo  di  fdr  mol  ^ 
te  operdtioniyonde  cercdndofi  per  futile^fi  cercdno  per 
altro  fine,  llche  non  dccdde  del  bene,chefi  cered,  CT  de 
fiderd  per  fe  fiejfofSÙuiKte.llperche  fdrebbeno  piu  toftoi^(^^}/v(j 
dd  ejfer  fiimdte  il  fin  noflro  le  cofe  foprddette,cioé  il  pid 
eere,rhonore,cr  Id  uirtù,  perche  egli  pare  pure,  che  ^ 
cerchino  per  loro  ifteffe , md  nondimeno  elle  non  fono 
Id  feliciti  noftrdyCome  hdbbidmo  uedutOy  benché  dd  mol 
ti  con  molte, cr  efficdci  rdgionifid  ftdto  proudto  ejjère 
il  fommo  bene,  come  furono  gli  Epicuri,  i quali  tenne* 
ro,tl  fommo  bene  ejfer  pofio  né*  piaceri^  come  fu  Socrd 
te,cr  Pldtone,che  tennero,ilfine  confijier  neWhonore, 
cr  neUd  uirtù . Onde  fe  hdbbidmo  ueduto  chidramen* 
tt,quejie  cofe  non  ejfere  Id  felicità  nojirdy  tanto  manco 
faranno  le  ricchezza  • Si  che  potiamo  homai  lafciar  dtt 
dare  qutfte  opinioni  come  falfe , cr  fenzd  ragione  .Le 
opinioni  fdlfe  di  altrui  (dijfe  aUorail  Soriano)  narrate 
bene^ejfo  aprono  la  uerita,  cr  però  bene  hauete  /àt« 
to  ad  addurle , mafiime  ejfendo  quejio  folito  di  farfi  da 
Arijiotile,  il  quale  uoi  imitate . Or  feguitate  adunque  » 

Seguite  (riprefe  fubito  M.Claudio)  bora  ch'io  ho  pre 
fo  un  poco  di  fiato. 
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Cher  Idea  non  e,  '*  c a p.  v t,  * 

YO  I hauete  intcfoy  che  qucUoy  che  molti  uolcudno, 
chefujfc  il  formo  bene,il  qua(*è  chiaro^cr  trtdnife 
fio  d fenfi^non  è pero  Ufdiciù  humdrtd.Sdrd  bora  bett 
fdtto,  che  uediamo,  che  dncora  quello,  che  d fenfi  nojiri 
non  è mdnifeflo,  CT  che  e fepdrdto  di  tutto  dd  quefte  co 
fe  corporee,non  è il  fommo  bene.Et  quefto  è quel  fom» 
mo  bene,  che  pofe  Fiutone,  onde  furi  forfè  meglio , che 
confideridmo  dlqudnto,  che  cofd  pd  queUo  uniuerfdle  » 
del  qudle  pdrlò  Pldtone,ey  che  ua^é^he  fujfe  il  fommo 
bene,  m . a nt. Perche  dite  uoi  forfè  f non  penfdte  che  pd 
meglio  di  fermo  f M.cL.Dico/or/è,pche  pdre,che  que» 
Pd  conpderdtione  delle  cofe  umuerfali,CT  dPrdtteddma 
terid,piu  topo  s'dppdrtègd  dlplojofo  diuino,  che  di  mo 
rdle,  et  dpprejfo  perche  pure, che  quepd  mdterid  defl’l* 
dee  pd  piu  tojìo  Pldtonicd,che  Peripdteticd,nondimeno 
perche  Id  cofd  é beUd,^^  fottile,ne  pdrleremo  dlqudnto 
(Pdndo  però  fempre  neWopinion  d'Aripotile , (ì  come 
hdbbidmo  propoPo  difdre.)  Et  in  uero  che  feconpde* 
reremo  quePo  uniuerfdlr,come  utile  d ritroudre  il  fom 
mo  bene , cbep  cercd  in  quePd  noprd  contempldtione, 
non  pdrrd  di  tutto  fuor  di  propopto.  Et  duuertite,che 
forfè  pdrrd,  ch'io  dicd  contrd  Fiutone,  cr  pure  io  non 
tengo,che  diceffe  mule  j qudndo  egli  djfermò , che  jì  ri* 
truoud  un  fommo  beneinePdbile,fepdrdto,cr  eternojl 
dudle  c cdufd  di  tutte  le  ccfe,percbe  io  quepo  lo  eonpfr 
fo.Md  folo  dico  contrd  Fiutone  in  quepo^che  egli p^e, 
che  l'ideu  del  benepd  il  fommo  bene,cT  che  diffe  effere 
un  non  fo  che  uniuerfdle  ,dul  qudk  tutte  le  cofe  buone 
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’deriudnoM,ÀHT,Bichidrdtmi,uiprego,mtglio,cbeco  ^ 

fdfid  uniutrfdUy^  fe  è di  piu  d’««Ét /èrte. m.cl.l’m ni 
uerfdicé  di  tre  forti^fecodo  che  dicono  i Plutonici,  Per  .^'(\/(^<<fVfi  ^ 
ehe  in  «ero  cjuefio  difcorfo  è piu  Pktonico,che  Peripa* 
tetico^md  perche  fé  tefló,  cr  d chi  ben  Vintende , non 
tontrddice  dd  Ariflotile.non  é dd  kfcidrlo  indietro.  Di 
co  ddunque , che  Cuna  di  queftifi  chidmd  uniuerfdle  in» 
fidzi  d molte  cofe/dltro  uniuerfdle  in  molte  cofe,  il  ter 
Zo  uniuerfdle  doppo  molte  cofe . Vuniuerfde  inndnzi 
4 molte  cofe  e ^tttte  le  cofe  dependono^ 

tome  ddl  fuo  ejjempkre^  cr  dlfelfempio  del  qudle  fono 
formdte^cr  quejid  è l'lded,delk  qudle  hd  pur  luto  Pkto 
■ ne,et  quefte  Idee  le  chkmd  dUe  uolte  ffede^  cr  formejc 
chidmd  uniuerfe^c^  uniuerfdU,Le  chidmd  printd  forme 
etfoecie,pche  egli  uuole,chefi  ritruouino  neUdmète  del 
‘ Vopefice^dlf^épio  deUequdU  egli  informd  tutte  le  dltre 
cofojle  chidmd  uniuerfe^et  uniuerfdli,  pcioche  cidfchedu 
na  di  quelle  qudntunque  und  fid,  nodimeno  molti  corpi 
mdterkli  informdjqudti  fon  fdtti  d fud  fomiglidzd.ll  fe 
cèdo  uniuerfdle^che  é in  molte  cofty  è come  undformd^ 
che  jìdimprelfd  in  molte  pdrti  y come  dire  in  tutte  le 
pdrti^et  funiuerfoyilqudfé  cSpojio  de  gli  elemèti,  et  de* 
corpiyet  lumi  celefti,  ne"*  qudli  tutte  è k formd  di  quejid 
Ided  uniuerfdle.ll  terzo  uniuerfdle  é queUoyChe  é detto 
doppo  molte  cofe^ear  quejlo  dltroue  nò  fi  ritruoud  j che 
nelld  méte,et  intelletto  nojiroyet  nò  è uerdmète  trd  le  co 
fcyche  ndturdlmente  hùno  Cejjere,  m.  a nt  in  che  modo 
é fitto  quejlo  uniuerfdle  f M,cv  Tidiró(crjldte  dtten 
ti,  che  Id  cofd  é dlqudnto  diffcile.)  Qudndo  io  per  cdfo 
conofcoyche  nel  mòdo  fono  molti  buomini^tutti 
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di’und  /òrte,cr  con  le  medejìme  proprietà  j dico  trd  me 
fte/Jb  tutti  quefti  buomini  altro  non  fono^che  una/pede 
d*animali-,  la  quale  é detta/pecie  humana,c^  cofi  formo 
nel  mio  intelletto  una  fpecie  tratta  dada  natura  di  tutti 
gli  huomini^nella  quale  comprendo  tutta  la  /fede  humd 
na,et  quejìo  fi  chiama  uniuerfale  doppo  molte  cofe,  per 
doche  tu  uedi  che  IV  nato  neÙ^inteUetto  mio , dapoi  che 
ho  conofduto  ritrouarfi  quefii  huomini  al  mondo , M4 
écdoche  meglio  m*intendiatey  uoglio  doriti  un'effemph 
fadlifiimoynel  quale  fi  mojireranno  tutti  quefii  uniuer» 
foli . Immaginateui  ch'io  babbi  unfigiUoyCf  una  mafia 
di  cera,  cr  che  di  quelfigillo  imprima  in  quella  cera  mil 
le  figure  d'AchtUeJequaii  poi  cdfiderandoj  ueggOycheef 
fe  fon  tutte  una  med^'mafigura,Ecco  che'l  primo  uni» 
uerfakyche  è innàv  à molte  cofe,  CT  ilfigiUo  nel  duale 
fono  tutte  queUe  figure  in  potenza^cioé  dal  quale  fi  pof 
fono  imprimere  quelle  mille  figureje  figure  imprefie  in 
mille  particelle  di  ceraie  uniuerfale  in  molte  cofe^perdo 
che  tutta  quella  mafia  di  cerOyc'  cSpofia  di  quelle  mille  fi 
gure , L'altro  poiych'io  mi  formo  neWinteUetto^è  l'u» 
niuerfale  doppo  molte  cofcyCr  quejìo  é detto  uniuer  fa» 
te  logico,  il  quale  altro  non  fa,  fe  non  che  fi  attribuì fct 
4 tutti  i particolariyperdoche  hauend'io  neU'inteUettoì 
che  tutti  gli  huomini  altro  non  fono,  che  huomo , dico , 
Giulio  e'  un'huomo,  Pietro  è un'huomo,  Alfonfo  è un' 
huomo,cT  cofi  uedete, ch'io  attribuifcoquefio  medefimo 
uniuerfale  à tutti  gli  huomini  particolari.  Quel  primo 
fi  dimada  uniuerfale, pche  egli  e caufa,e  produce  tutte  le 
cofe,et  diquefio  parlauaPlatone,cT  nò  d'altro, et  cètra 
quejìo  uoglioyche  bora  addudamo  alcune  ragioni,  prò» 
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'iumdo  che  non  può  ejjcre  il  fommo  bene , er  che  quefta 
Idea  del  fommo  bene  nonjì  ritruoud . Qudntunque  io 
utggd,cr  conofcd  chidrumente,  che  cotdl  confutdtione 
pindbbid  dd  effer  durd.cT  di/pidceuole,percioche  colo* 
tOyC^hdnno  introdotte  quefte  forme,c^  quejìe  Idee  uni 
uerfdli,  furono  huomini  grundi^cT  diuini,cx  degni  d*o 
gni  honore,cr  de  qudli  cidfcuno  dourebbe  ejfere  dmi* 
co.Onde  dicendo  io  contrddi loro  j pdre^che  io  non  of* 
ferui  i buon  coftumi,i  qudli  io  cerco  infegndre,che  fono 
di  non  bidfmdre  dlcuno,c^  mdj^ime  cotdli  huominLNo» 
dimeno  benché  d quefti  tdli  fi  douejfe  hduer  ricetto,  pe 
rò  fdrd  egli  forfè  più  giufto  j il  reproudrgliy  & pure , 
éhefidnecejjkrio,  che  per  Id  fdlute  deUd  ueritd  cidfcho» 
dunoyCf  mdfiime  un  filofofò^non  fola  refùti,et  reproui 
le  cofe  di  dltrui.rnd  le  proprie  dncord^  qudndo  le  cono*  r 
fcd  fdlfe . Imperoche  conciofid  che  ci  debbia,  cT  ccci  uel^  icCVtft  ^ 
rdmente  caro  Platone, tutti i fuoi  figudci,nòdimenoJ/i(i' ^ 
ancora  ci  c cara  la  ueritd,^  è cofa  più  fanta  ad  hono*^^^ 
rare  la  ueritk,che  non  è pufto  hduer  r^etto  a gli  huo 
nini.Ordper  dar  principio  dqueftdrefùtdtione.Vi di  - 
cocche  r idea  del  bene  della  quale  parlò  Platone  j non  fi 
'ffuò  ritrouare,ilchejì  pruoua  p quefid  ragione,  la  qua  viSùm// 
le  e di  mente  delfilo/ofo . In  tutte  quelle  cofe,trale  qua  Mòh  Ùjjjh 
U una  è prima  alCaltrd,nonfi  truoua  ldea,ò  {fede  al» 
cuna,  che  le  contenga . Ora  tra  beni  non  ha  dubio  alca 
no,che  alcuno  è prima  alTaltro  Ilperche  i beni  nò  pof 
fono  hauere ffecie,ò  idea  alcuna,che  in  quelle  cofe,  tra 
le  quaU  una  è prima  airaltra,n5fi  truouhnefi  dia  fi» 
deOyoltrache  le  chiaro  per  la  ragione  iftejjfk,perciochc  ^ ^ 

cofe^chefi  còtengf  no  fotta  una  jfede  j fono  tut^  / 


\ 


, % 


L I B R O" 

te  tri  loro  uguiU,come  dire  ; gli  huomini  tutti,  che  dal 
la  /}>ccic  humana  fono  contenuti  fono  tra  loro  uguali^ 
cioè  che  uno  non  è piu  huoino,che  l’altro.  Onde  p que 
fio  hanno  unaj}>ecie  comune,oltra  quefta  ragione,dico^ 
efifiefi  ancora  confejfano  quejìo  medejìmoy  percioche 
efi  non  fanno  ffecie  alcuna  in  quelle  cofc , tra  le  quali 
una  è prima  deÌ’altra,onde  non  uolfero,che  de'’  nume* 
ri  fi  dejje  /pecie^nt  Idea  alcuna  comune,  cccicfta  che  de 
numeri  il  duefia  prima  al  tre^e’l  tre  prima  che’/  quat* 
tro,cr  cofi  di  mano  in  mano,  niuna^eciedi  numero  fi 
ritrucua,che  fia  uguale  alTaltra  fpecie.Ora  uifarò  uem 
dere,che  ancora  ne'’  beni  uno  è prima  che  CaltrOjper» 
cioche  il  bene  fi  ritruoua  nella  fujiàza,  et  negli  acciden 
ti,et  fi  dice  quejl  huomo  è buono,et  quefio  faporeè  buo 
no,tal  che  fi  ritruoua  il  bene  nella  fufianza  prima , di* 
poi  nelle  qualità,neUe  quàtità,neUe  relationi,et  finalmé 
te  in  tutte  le  dieci  forte  di  cofe,neUe  quali  fi  diuide  tutto 
queUo,chefi  può  ritrouare  al  mondo,et  perche  la  fujìa 
za  pfefieffa  fi  mantiene,  cr  non  ricerca  cofa  alcuna , 
che  la  fuftenti,o'  è prima  che  tutti  gli  accidèti,  li  quali 
da  loro  ijiefii  ftar  nò  polfono,ma  hanno  Cejfer  loro  nel 
la  fufidza,pcioche  che  la  fufianza  fia  ó gràde,ò  calda,ò 
che  fia  padre,6figliuolo,altro  noè,che  un^accidenteag 
giunto  alla  fufianza, dipoi  che  la  fufianza  èfatta.Onde 
effendo  gli  accidèti  doppo  la  fufianza,et  gli  accidenti  an 
cora  tra  loro  un  prima  che  ialtro(perche  prima  la  fu* 
fianza  riceue  la  quantità,poi  la  qualità,  quindi  la  rela* 
tione,dipoi  di  mano  in  mano  gli  altri  acciden  ti )U  effen 
do  tutti  quefii  accidenti  buoni,è  certo,che  de*  beni  alca 
no  è prima,alcuno  poi, onde  nò  può  e[fere,che  quefii  be 
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tu'  hdhbidno ^echy  ò Idea  uerund . oltrd  di  qucfto  con 
un’dltrd  rdgione  fi  moflrd  il  medefimo.  Voi  douetefdpe 
re^che  in  qudnti  modi  fi  dice  und  coft  efferty  in  tati  mo 
di  fi  dice  huond, cioè  che  tutte  le  fortiy^  generi  di  cofe, 
che  fonoyfi  dicono  dncord  effer  buone,  per  le  qudlipd^ 
rote  dltro  non  uogUo  inferire,che  quefio,  tutte  le  dieci 
forte  di  cofe,  le  quali  fi  dicono  effer  e , ancordfi  dicono 
buone , Onde  fi  come  in  dieci  generi  fi  diuidono  le  cofe, 
che  fònOyCofi  dncord  fi  diuiderdnno  nè*  medefimi  gene» 
ri  le  cofe,che  fon  buone,  et  findlmcte  tdnto  è 4 dire  und 
cofd  effere,qudnto  und  cofa  effer  buona,ondeconciofid 
che  le  cofcyche  in  diuerfi  generi  fi  ritruoudno,  habbid» 
no  diuerfe  proprietàyet  ndture,et  diffinitionifimilmete 
ibeni,ch*in  quefii  diuerfi  generi  ccfiftono  furano  di nd 
ture  diuerfe,Ora  p opinion  de*  Platonici  ifiefii^quelle  co 
fe,c*hdnno  diuerfe  nature,et  diffìnitioni,nS  poffono  hd 
uere  una  Idea  cdmune,tdl  che  i beni  non  pojjono  p que 
fid  ragion  cBtenerfi  fotto  una  comune  idea  u.ast.mo 
Jlratemi  di  gratid  ^Ho,che  nella  fuftóza  fia  bene,et  quel 
loyche  neUd  qudlitd,cT  negli  altri  generi  delle  cofe,  che 
uci filofofi  dite  prdicdmèti.M.  cL.NcCf4  fuftazd  fi  conte 
gono  Id  mente,et  Iddio,et  quefii  fon  fenzd  dubio  buoni,i^/’^-L^.J^\ 
neUd  qualità  èia  uìrtù,la  qual*è  bene, neUd  quàtità  è be  ^ 
ne  la  mediocrità,neUe  cofe,c*hanno  reldtione  fi  ritrcud^^^^’ 
lutilitàyld  quale  è bene,ntl  tépo  è foccafione , la  quale 
ancora  è bene,nel  genere  del  luogo,che  è pur  un  de*  die 
ci, et  ilfoggiornare,outro  il  ricourarfi,et  Calettare  fi 
qual  t cofd  buona  fatta  in  luoghi  falutiferi,et  cefi  ua  di 
feorrédo  molt*altre  cofe  buone,ch*in  tutti  i dieci  generi  fi 
Heddono,onde  ritrouadofi  ^o  ben'in  diuerfi  generi,et 


LIBRO 

^enio  di  diuerfe  niture^non  può  hduereofd  dtcund  c3 
mune,ò  uniuerfale^percioche  fc  cofi  fujjc,  allora  il  bene 
non  farebbe  in  tutti  i generi  delle  cofe , conChabbiamo 
mojirato  ritrouarfi , ma  in  un  fola . QHejia  ragione  fi 
potrebbe  dire  non  ejfer  centra  Platone,  quando  noi  in 
tendej?imo,che  per  quel  fommo  bene  Platone  uoleffifì» 
gnijicare  Iddio  grandifimo,cr  diuino , il  quale  r uera^ 
mente  fommo,cr  uero  bene,  dal  quale  tutti  i beni  prò» 
cedono, ma  penfando,cb\gli  uolejjf'e,che  quefta  fua  idea 
fujfe  un  certo  bene  diuerfo  da  lddio,c5mune  à tutti  que 
jìi  beni  humani,  aUora  potiamo  ragioneuolmente  ripré 
derlo.  Potiamo  aggiugnere  à quejio  un  terzo  argumc 
to,  il  quale  è cojì  fatto . Tutte  quelle  cofe,  c hanno  una 
medeftma,  cr  comune ffecie,hanno  ancora  una  medejì» 
ma  fcienzd,cioe  co  una  feienza  medefimafi  conofeono , 
come  dire  tutti  gli  huomini,cheda  una  medeftma  fpecit 
fon  contenuti,  da  una  fola  fciénzd,che  la  naturahuma» 
na  confiderà , faranno  conofeiuti . Ma  i beni  non  fono 
tutti  conofeiuti  da  una  medefima  feienza,  adunque  non 
hanno  una  medefima  ff)ecie,et  una  ideacòmune,che  fia 
no  molte  fcienze,cr  non  una  fola,  con  la  quale  fi  confi 
derinoibeni,è  co  fa  manifèfta,percioche  non  folo  quelli 
beni,che  in  diuerfi  generi  fi  ritruouano,come  di  quello, 
che  è nella  fofianza,e3‘  di,  quello  che  è nella  qualità,da 
diuerfe  feienze  fon  conofciuti,cT  contemplati,  ma  anco 
ra  un  bene,che  fia  in  un  medefimo  genere,  è da  diuerfe 
feienze  diuerfamente  conofciutocome  dire  nel  tempo  è 
un  bene,il  quale  è detto  Voccafione,  cr  l'opportunità  • 
Queflo  bene  è confiderato  da  molte  feienze,  percioche 
foccafione,la  quale  nelle  cofe  della  guerra  fi  ricerca , e 
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€onfiiierdtd  ddU'drte  militdre . Voccdpone  nel  ddr  le 
medicine  dd  un  infermo  è conofeiutd  ddlTdrte  delld  me 
dicind . Similmente  Id  mediocrità  é un  bene,  che  e'  netU 
qudntitdyld  qudle,qudndo  confifte  né*  cibi,  c confiderd» 
td  ddl  medico,qudndo  neUe  fàtiche,  è conofeiutd  ddlTdr 
te,  che  infegnd  ddeffercitdrp  j le  qudli  drti  fono  diuer 
fè,cr  confiderdno  un  medefimo  bene.Onde  tdnto  mdg» 
giormente  fdrdnno  confiderdti  diuerfi  beni  dd  diuerfe 
drti,  tdle  che  non  fi  può  dire,  che  in  efii  fi  ritruoui  una 
comune,cT  uniuerfdle  Ided,  m.akt.  Q^dndo  uoi dite, 
che  rided  d*und  cofd,é  quelld  cofd  per  fe  jieffdyche  inté 
dete  uoi  j CT  che  differenza  fdte  ddl  bene  per  fe  fieffo , 
c’/  bene,  che  non  fid  per  fe  fieffo  f m.c  l.  Alcund  diffe» 
renzd  dee  fdrcifi  certamentetcr  per  quefio  uoglio,  che 
uedidmoyche  quel  bene  fepdrdto,che  i Platonici  hàno  po 
fio,non  può  ejfer  fldea  del  bene.  Percioche  quelle  cofe, 
c'hdnno  la  medefima  dijjinitione,fono  le  medefime,onde 
fe  Id  medefima  di^nitione  ha  Chuomo  feparato,  CT  per 
fe  fiejfoyche  ha  un*huomo  non  fepardto,md  uno  di  que* 
fii,  che  uediamo  -,  certo  é,che  faranno  i medefimi  onde , 
non  effendo  fhuomo,che  uediamo  materiale,  C Idea  del*^ 
fhuomo,non  farà  ancora  Chuomo  fepardto,&  fimilmé 
te  hauendo  il  bene  feparato  la  medefima  diffinitione,che 
ha  il  bene  di  qua  giù  > faranno  una  cofa  medefima,onde 
non  effendo  quefio  benehumano  l'idea  del  bene,non  fa 
rà  ancora  il  bene  feparato  l'idea  del  bene , cr  cofi  non 
fi  ritrouera  quefia  idea , ne  quefio  bene  feparato . 
M.AMT.  o come  hanno  Vhuomo  feparato,  cr  fhuomo 
materiale  una  medefima  difjìnitionef  M.cv.h'hanno  p 
certo,  perche  eonfiderando  queWhuomo  feparato  fol^ 
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mente  come  huomo  altro  non  é,che  un'animale  ragió 
neuoie,  capace  di  feienza^  la  qual  difjìnitione  ancora  fi 
accomoda  à quefli  huomini  materiali.M. ast,  o fe  quel 
rhuomo  feparato  è eterno^cr  ^fto  è corruttibile^come 
poffono  ambedue  hauer  la  medejìma  diffinitiòef  m.cl. 
Benché  Chuoìno  feparato  fia  fempiterno  j non  per  que 
fio  è in  quàto  a quello  effere  eterno  piu  huomo,che  que 
fio  auà  giùfperaocbe  Cejfere  eterno  non  lo  fa  huomo  , 
ma  i effere  animale  ragion  euole,pdoche  fe  feffer  eter» 
no  fuffe  tal  proprietà  delThuomo , che  per  quella  fujje 
huomOytutte  le  cofe  fempiterne  farebbeno  huomini.  Si» 
milmenteil  bene  feparato  fempiterno  per  quefto  no 
è piUfChe'l  bene  nò  feparato^come  ancora  un  color  bia 
cOyche  duri  un  giorno  foloynò  farà  men  bianco^che  un 
colorcy  che  duri  mille  anni . A quefto  mi  potrebbe  dire 
uno,  che  uedeffe  le  cofe  piu  profóndamente,  che  tu  non 
fai.  Se  r effere  eterno  aduque  non  falche  una  cofa  fia  di 
uerfa  da  una,che  non  fia  eterna,  adunque  le  fuftanze , 
che  à la  prima,C7'  eterna  fuftanza  piu  fono  uicine,  non 
faranno  piu  perfette,che  queUe^chefi  ritruouano  Iòta» 
nifiime  da  lei,  cr  coji  Cintelligenzc  farebbonod'ugual 
perfettione,che  i mifti  imperfetti,ó  gli  elementi.  A que» 
fio  potiamo  dire,  confìderando  le  fuftanze  diftinte  in  di 
uerfe  Jl>ecie,ch*egli  é uero , che  delle  fuftanze  di  diuerfe 

Ì[>ecie,^uefle,cbe  piu  alla  diuina  fuftanza  s'auuicinano , 
ono  piu  perfette,ma  tra  quelle,che  fi  ritruouano  nella 
medejìma  ft>ecie,non  è quejia  maggiore,ò  minore  per» 
fettione,^  imperfettione,et  però  un'huomo  non  e piu, 
ó men  perfètto  delTaltro  huomo , onde  fe  bene  l'huomo 
feparato  c eterno,o‘  Chuomo  materiale  non  e eterna^ 
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per  qutfto  non  ne  fegue^che  un^huomojìd  piu  perfetto 
hWaltrOjCT  nò  fi  dee  dire  per  quefloyche  Chuomo  non 
[epurato  fid  diuerfo  ddWbuomo  fepdrato.Vedete  ddun» 
quequdlfulfePopimone  di  Fiutone  del  formo  bene,  et  js/  . 

4 me  pure,cbe  i Pittugorici  ujfui  meglio  giudicdjferoyó^ìilu  fi'^  ^ ^ 
pur  men  mle,conaofiu  ebe  efi  diuifero  tutte  le  cofedel  <U'f(tUdviiXA 
mondo  in  due  ordiniyin  uno  de’  quali  poneudno  il  bene, 
nelfdltro  il  male,  cr  neW ordine  delle  cofe  buone  pofe» 
roTunOytdl  ebe  efii  uffermuronOycbe  l’uno,  ouero  Puni 
tu  altro  non  fuffe  cbe’l  fce«e.M.  ant.  Vorrei  fapere  da 
noi  quali  fujjèro  quefti  ordini,  cr  pebe  cagione  efii  uol 
fero,cbe  l’unitk  fujfe  bene.u.  c L.JSìeU'ordine  de’  beni  fi 
conteneuuno  qu^e  cofe  l’uno jilfinito/impurijl  drit» 
to, il  quadrato, il  lume,il  deftro,il  mafcbio,ld  quietejlbe 
ne.  nell’altro  ordine  de’ mali  fi  conteneuuno  le  cofe  co 
trarie  à quefte,  cioè  la  moltitudine,  rinfinito,il  pari,  il 
torto, il  quadro  piu  longo,cbe  largo,le  tenebre,  il  fini=* 
firoyla  fetmna,il  molto,o'  il  mule.  m.  ant.  Huurei  cu» 
ro  fuper  la  ragione , per  la  quale  fi  moffero  a porre 
qu^i  ordini  di  male,  cf  di  bene,  m.c  l . Miffero  l’u*  ' 
no  nel  numero  de*  beni,  bauendo  ogni  cofa  la  fua  per» 
fettione  mediante  l'unità, per cioebe  quando  cunifee  l’a 
nimu  col  corpo,  uUoru  fi  fa  uno,  cr  riceuel  huomo  la 
fua  perfèttione.Quado  s’unifcono  gli  elementi  in  uno, 
fi  fanno  le  piite,egli  altri  compojU,  quando  s’unifcono 
piu  uoci  in  uno  fecondo  un’atta, et  giujìa  proportione, 
allora  refulta  un  concetto  pfetto,  onde  l’unità  e pfettto 
ne  di  tutte  le  cofe  il  contrarrò  fa  la  moltitudine,percio» 
che  ella  diftrugge  le  co/è,  et  le  riduce  in  mère, onde  qua 
do  l’unità  del  corpo, et  deU’animafi  diuide,  allora  mica 
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! VhuomoyO' cop  duuiene  di  tutte  le  cofe,che  per  fumo* 

t ne  fono  perfetteje  quali  per  la  moltitudine, diuipo* 

' ne  uengono  imperfette.  Oltrd  di  quefto  dijferojlpnito 

' ejfer  bene,percioche  egli  jt  può  intenderete^  moflrd  U 

I ^rfettione  della  cofa . L infinito  non  p potendo  com* 

I prenderete^  effendo  indeterminato,dijfero  effer  male  r 

Simlmétef impar  imperché  non  p può  diuiderejo  dijje« 
ro  bene.Il  pari  perche p diuidejo  chiamarono  male.Et 
€op  potrete  per  uoi  ifiepi  difcorrere  in  tutte  Coltre  co 
feje  quali  lafcio  p fuggir  la  lunghezza,  CT  per  non  ef 
fere  al  propopto  noJiro.Manco  trifia  adunque  fu  Co» 
pinione  dé^ Pittagorieija  qual  parere  habbia  pur  qual 
I che  ragionCtponendo  Cunità  per  il  bene^  li  quali  fegui» 

I tò  SpeupppOtma  di  cofioro  altroue  ragioneremo  piu  i 

[ lungo.  M.  A NT.  Pire  ì mecche  nelle  co/è, che  uoi  m^haue 

I te  detto  Jì  popò  dubitare, percioche  uoi  dite,che  ne'  be» 

I ni  non  p truoua  quefia  idea  comune,  cr  non  hauete  di 

uifo  di  quante  forti  di  beni p ritruouino,percioche  egli 
potrebbe  bene  effere,che  in  alcuni  beni  non  p ritruo» 
uajfe,ma  non  farebbe  da  dire  ciò  in  txtti.M.cL.Poi  che 
i tu  uuoi,chep  diuidano  quefii  beni,  cT  io  fon  contento^ 

che  i diuidiamo,et  poi  moJlreremo,che  C Idea  del  bene  in 

^ fecondo  il  plofofo,alcuni  beni  fon  detti  beni  per  fe,altri 

beni  per  altra  cagione,cioé  altri  benip  cercano  per  lo 
ro  ipe^i  altri  per  altri  beni  piu  degni.l  beni,chep  cer 
cono  per  fe pefii,ouero  fon  beni  cercati pmplicemente, 
cr  al)olutaméte,ouero  parte  fon  cercati  per  fe,partep 
altro, cr  quefii  beni  cop  fatti  fono  quap  mezi  tra  i be» 
ni, li  quali  pmplicemente  per  fe  fiefiifi  cercano,et  queU 

li,  che 
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UyChe  fìmpUcemente  per  altri . 1 beni,  che  per  fe  firn» 
plicemente  fi  cercano  ,fono  come  è la-feliatà  j quelli , 
che  parte  per  fe  parte  per  altri  fono,co'me  è la  fanità, 
la  quale  fi  cerca  per  poter  ben  operare,  et  ancora  per 
fe  fiefia  j quelli^  che  afiolutamente  fi  cercano  per  altri 
fono  come  le  medicine, gli  tfiercitij  per  la  fanità  gli 
ftudij,le  uirtMjCr  fimili,  et  quefit\per  efier  conferuati» 
ui  di  quelli,^  perche  prohibifcono  l'infirmitif  pofio» 
no  dir  fi  ancora  efii  beni  j imperoche  non  folofi  piglia 
■no  le  medicine  per  guarire  finfirmità,  ma  ancora  per 
conferuarla.  Adunque  egli  ui  può  hoggimai  efier  cbia 
ro,i  beni  efier  di  due  maniere,altri  fono  beni  per  fe,  al 
tri  per  quelli  beni,che  per  fe  fi  defiderano . Voglio  a* 
dunque,chediuidiamo  i beni,che  fi  cercano  per  fe  fiefii 
da  i beni  utili,chefi  defiderano  per  altri,cr  uediamo  fe 
due’  beni,che  pfr  fe  fi  cercano , i quali  fono  neri  beni, 
sabbiano  quella  comune  idea, perche  di  quefi^ltri  non 
uolfe  intender  Platone , ne  io  di  quefii  per  bora  penfo 
ragionare , QjteUi  adunque  fi  potranno  dire  ejfer  bt 
ni  per  fe,  i quali  à chi  li  cerca  uengono  foli , cr  fenza 
arrecare  altro  con  efio  feco,  queUi,che  feguitiamo  fen 
Zà  cercare  doppo  quegli  altro  bene,  come  farebbe  il 
fapere,e^l  uedere,le  quai  cofe  defideriamo,cT  cerchia» 
mo  per  loro  ijìefie,quantunque  di  quelle  altro  bene  no 
ci  uenifie,perche  efie  fon  buone  per  loro  ijlefie,  cr  co» 
me  fono  ancora  alcune  forti  di  piaceri , ma  non  tutti  > 
percioche  alcuni  piaceri  inhonefti  non  fono  tra  i beni, 
oltra  di  quefio  ancora  molti  honori,le  quai  cofe  quan» 
tuque  per  altro  cerchiamo,nòdimenofi  potrebbe  dire, 
chefufiero  di  que’  beni,  che  fon  detti  per  fe,  conciofi^^ 
che  quàtunque  altro  bene  nò  ce  ne  uenifie , ogni  modo 
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V ctrcdrmo,  Hon  ui  pire  egli  <di*nque,chc  altro  he» 
ne  jì  ritruouiy  che  pfep  pojja  direyOltra  le  idee  di  PU 
ione  f fe  adunque  fono  molti  beni, che  fon  detti  per  fe, 
adiiqtte  le  Idee  di  Platone  fon  uane^e  fuperflue.n.AST. 
Come  ne  fegue  coteflof  m.cl.Io  Jjìo  mcdo.Oueraal 
tro  tene, che  per  /è/ìd,nò/ì  ritruouay  che  l'idea  còmi* 
ne  di  PlatoneyOiiero  tutte  quelle  cofc,che  per  fe  f defi» 
deranoypofiino  efier  dette  beni.  Non  fi  può  dire,che  al 
tro  bene  nò  fiitper  fesche  la  Idea,  perciochefe  cofifuf 
fe^qucUa  idea  non  producendo  altri  beni^  farebbe  ua* 
ha^ne  fi  potrebbe  dire  efiemplarCy  conciofia  che  niuna 
cofa  hauefie,che  a lei  fi  afiimigUaffè , Manco  fi  può  di» 
re, che  altri  beni  fi  ritruouino,  percioche  fecondo  Pia» 
tene, tutti  i beni  per  fe  hanno  la  medefima  diffìnitione, 
cr  fono  una  cofa  medefima , ma  non  tutte  le  co/è , che 
per  fe  jìejfefi  defiderano,  hanno  una  medefima  diffini» 
tione, perche  altra  cofa  c rhonore^altra  coja  la  fanità, 
cr  la  uirtù . Onde  non  hauendo  una  medefima  diffini» 
tiene  non  fi  può  dircyche  habbtno  una  medefima  idea, 
cr  però  la  Idea  pojìa  da  Platone  e uana,  et  fuptrfìua, 
come  habbiamo  ueduto.  m.aht, forfè  che  quando  Pia 
tone  diceua  darfi  Cldea  per  ftyUoleua  intéderCy  che  fu f 
fe  una  Idea^che  per  fe  fiejfa  jlejfcy  CT  in  fefieffa,  ne  in 
altrui  hauejfe  l'ejfere,cr  uoi  bora  intendete,che  per  fe 
uoglia  dire  queUo,che  nò  fi  cerca  per  altri.  Si  che  4 me 
p4re,che  noi JÌ4mo  in  una  ucce  ambigua.^,  c l.e  ben 
«ero, ch’io  ho  ufato  quefto  nome  per  fe  in  altra  fignifi 
cationCyChe  non  l'usò  PlatonCyma  io  penfo  che  quando 
Platone  diffe,  darfi  quefta  ide4,  che  per  /èjlejjì,  CT 
fe  jìeffa  fiejfeyUolejfe  ancora  intendere,  che  non  per  al 
tra  cofa  fi  ricercaffè  j perche  effendoil  fommo  bene 
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non  ne  hjueud  altro  [opra  di  lei,  et  cofi  non  poteua  ef 
fer  cercata  per  altro . Onde  i miei  argomenti,  benché 
forfè  potejfero  effere  giudicati  fallaci-,  non  fono  però, 
Oltra  di  quefto  fe  quejii  beni,  chabbiam  detto  cercarfi 
perfe,  gt  non  per  altro  -,  hanno  una  idea  comune,  fa 
rà  neceffario,  che  habbiano  una  medejìma  diffinitione, 
come  ancora  la  medefima  àffinitione  è della  bianchez» 
za  della  neue,ej  del  latte,  perche  tanto  è bianchezza 
una  quanto  l’altra.Nondimeno  gli  honori,  i piaceri,la 
prudenza,  cr  moli  altri  beni, hanno  diuerfe  diffìnitm» 
ni,cr  fono  tra  loro  diuerfi,  adunque  non  pojjono  ha* 
Mere  una  comune  ldea,la  quale  fa  un  bene  fommo,  cr 
Mero . Orafe  quejii  beni  hanno  diuerfe  diffinitioni  -,  in 
che  modo  fi  chiamano  tutti  in  un  modo  t(potrejli  dir* 
mi  tu)  Mafiime  hauendo  noi  di/òpra  detto , che  non  fi 
deono  tutti  i beni  dire  in  un  modo  medefimo , cr  pure 
uediamo,che  tutti  fi  chiamano  beni . Si  dee  fapere,  che 
quejìo  nome  di  bene  è in  loro  ambiguo , cr  non  fono 
detti  beni  propriamente,cr  perche  alcuni  nomi  ambi* 
gui  fono,i  quali  dalla  fortuna  fon  pojìi,  non  dobbiamo 
dire,che  in  quejìo  modo  fiano  detti  i beni  -,  nomi  ambi* 

^ gui  per  fortuna  fono,come  no  hauefii  un  figliuolo,  et 
lo  chiamaj^i  GiuUo,et  in  un'altro  luogo  fìijfe  un'altro 
padre,che  fimilmète  hauejfe  al  fuo  figliuolo  pojlo  il  me 
defìmo  nome.quejìo  nome  adunque  fi  potrebbe  dire  am 
biguo  per  fortuna,cr  in  quejìo  modo  nò  fon  detti  i be 
ni.  Sono  altri  nomi  ambigui  in  quelle  cofe,lequali  fon 
dette  da  una  caufa  medefima , cr  uannofene  in  un  me* 
defimo  fine  j come  dire  le  medicine, i libri,gl'ijlrumen* 
ti,l'empiafiri,  cr  mille  altre  cofe , che  fi  potriano  dire 
tutte  medicinali, pche  fon  détte  dalla  medicina,e  le  mede 
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pmefdrdtino  dette  fdlutifere^  perche  fono  iniirizzdtc 
alla  fdlute,ne  in  quefto  modo  fono  ambigui  i beni.  aU 
tri  fono  detti  ambigui  feccdo  una  certa  proportione , 
come  direja  fommità  del  monte  farà  detrd  uertice  per 
che  ancora  il  uertice  negli  ammali  c in  fommojhmimé 
te  il  piede  d'un  letto  c detto  piede , perche  regge  il  fet» 
to,come  il  piede  regge  t’huomo . Onde  dicendo  il  uerti 
ce  d un  monte,  fi  ufi  nome  ambiguo^  cf  dicendo  il  pie 
de  d’urt  letto  fimilmente  ufiamo  nome  ambiguo.  1 beni 
adunque  fon  detti  beni  cò  quefta  fimilitudine  tra  loro , 
perche  fi  come  rocchio  nel  corpo  è bene,pcioche  egli  é 
cagione  di  farci  hauere  la  cognition  di  molte  ccfe , cT 
injìeme  orna  gli  animali  di  marauigìiofa  beilezzd,  cefi 
la  mente  e detta  bene  j perche  dà  all'anima  cognitione 
di  molte  cofe  intelligibili , cr  fa  che  Camma  fi  mojlra 
più  perfetta  d''ogn''altra  pctéza^che  in  nei  fi  ritruouL 
Ma  quefte  cefi  fatte  cofe  nò  fono  al  propojito  nofiro  , 
onde  farà  forfè  buono, che  le  lafciamo  andare,  ccciofia 
che  il  trattare  di  effe  ^appartenga  ad  un^altra  forte  di 
filofofia  piu  degna, o'  perfetta, che  quejia  nojlra  nò  c, 
O' fimilmente  à quella  i conueniente  trattare  delia  fi  e 
cie,cr  delCldee.  Hduete  adunque  ueduto  hcramai  chia 
ro,che  quejia  Idea  non  può  ejjère.  Ora  uoglio,che  ue» 
diamo,  che  fe  ben  ella  fujfe  j no  però  farebbe  quel  foin 
mo  bene,che  noi  cerchiamo  nella  ulta  humana , cr  che 
noi  confideriamo  in  quejia  feienza,  perciochefe  quejio 
bene  perfejiejfo  feparato,et  comune  fi  ritrouajjej  cer 
to  é,che  nò  potrebbe  da  noi  ejjere  in  modo  alcuno  epe 
rato,nejifato,a‘  ngi  altro  bene  non  cerchiamo,fe  non 
duetto,  che  ci  habbia  ad  ejfer  utile  nette  operationi  no» 
fecondo  il  quale  potiamo  operar  e, per  che  U bc» 
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nc  humdno  onero  é queUo^che  operUmo  5 come  dire  il 
bene  d"un^edificatore  è U cdfdjd  qudle  c l’opera  [ud^  ò 
Itero  qllo^  che  dd  utiliù  nojird  ufidmo,  md  qtiefid  idea 
non  potidmo  noi  in  modo  dlcuno  opertirc^  effendo  eUd 
fepdrdtd  dalle  cofe  mdteriali^ne  mdnco  utilitd  dlcuna  ci 
arrecd  nelle  nojhe  operationi , onde  fe  bene  eUd  fi  ri* 
troudlfe,non  c il  fommo  bencyche  noi  cerchiamo,  ne  ci 
dobbiamo  curar  di  conofcerld  in  modo  alcuno,  m.ant. 
A me  parrebbe  pur  meglio  j fe  pur  fi  dejje  quejì'ldea^ 
il  conofcerld, che  il  non  la  conofeere  *,  potendoci  la  fui 
. cognitione  giouare  affai.  Percioche  quantunque/ome 
noi  dite,  ella  non  jìd  quel  bene,che  noi  operiamolo  che 
pofedendo  ufiamo,  nondimeno  conofeendoìa  noi , po* 
iremmo  pili  facilmente  j quaji  d lei  come  ad  un\jfem» 
pio  rifgudrdando,maggiormente  conofeere  quali  fa» 
no  quelle  cofe , che  a noi  poffono  effere  utili . Onde  fe 
meglio  conofcejfemo  3 qual  debbia  effere  il  ben  noflro’, 
meglio  per  certo,  CT  piu  facilmente  r acqui  faremo, 
M.  cL.Coteftd  tua  ragione  pdre,(FelIa  habbia  del  ue» 
rifimilej  nòdtmeno  ella  nò  ha  da  far  niente  con  le  feien 
ze  humane,  cf  non  importa,  ne  gioud  niente  alle  no» 
Jire  fetenze  il  conofeer  quejia  Idea,  come  tu  penfi  . Et 
che  fa  il  ueroyconciofa  che  tutte  le  fetenze,  cr  le  arti 
(come  nel  principio  fi  diffe)  defiderino,  cT  appetifca» 
no  un  certo  bene,nondimeno  niuna  ue  nhd,ehe  cerchi 
di  conofeer  quefia  idea  , la  quale  fe  conofciuia  poteffe 
loro  effere  utile  aU^dcquijro  del  bene , che  defiderano  3 
certa  cofa  é,che  s'ingegnariano  di  conofcerld,  CT  non 
pare  cofa  ragioneuoie, che  dando  quefia  idea  tanta  uti 
liti  ad  acquifiare  il  bene  3 quan'd  tu  dici , thè  tutti  gli 
artefici  cefi  la  lafciafferOyCr  la  Jfirezzafjero,  nò  fi  tro 

f «/ 
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udnSo  dlcuno , cht  U uoglid  conofccre , cr  uorrti  io, 
che  mi  fujft  dctto^che  utibtd  trdrù  il  fabro^òl  tefiito*  . 
re  del  piperemo"  conofcere  quejVlded,  cr  in  che  modo 
il  medico.oueroil  cdpitdno  di  guerrd  per  conofcer  qut 
ftd  Idedj  douenteri  piu  e/perto  neUWte  militare^ò  nel 
Id  medicind^certo  è j che  fi  potrebbe  dire,  che  la  cogni 
tiene  deU^lded  nò  giouerà  loro  punto,  pcrcioche  il  me 
dico  non  confiderd  Id  ftnitd  deìThuomo  uniuerfdimen* 
te  preforma  di  quefio,  cr  di  queWhuomo  pdrticoldre . 
Conciofid  ch'egli  medichi  quejlo,c^  quelThuomo,et  no 
fhuomo  uniuerfaledi  Pldtone . Tale  che  il  conofeimen 
to  della  ìded  alla  medicina  non  farà  di  uerund  utilità . 
Ma  di  quefio  fia  detto  affai.  Et  dubito  di  non  ejfere  in 
qu^o  fiato  troppo  lungo,cr  forfè  ofeuro.  Ma  le  coft 
dijpciU  non  fi  poffono  con  breui  parole  e/filicare , né 
fènzd  fatica  fi  comprendono.  Quindi  moftrando  di  uo 
lere  à nuoua  materia  dare  cominciamento , mejfo  dU 
quanto  di ffiatio  in  mezo,in  cotal  gutfa  feguitò . 

Del  Toggetto  dcllafelidta,et  delli  precetti, che  fi 
debbono  oileruare  in  ogni  rcien2a«  cav*  vn* 


VEDIAMO  bora  qudl  fia  quel  bene , che  noi 
ricerchiamo,o'  che  cofafia  quefio  fine . Egli  ap* 
pare  certamente^che  diuerfi  fono  ifini , fecondo  che  di 
uerfefono  le  dttioni,CT  le  arti  humane,perche  altro  c 
ilfine,che  la  medicina  fi  propone,altro  quello,  che  Var 
te  della  guerra, et  cofi  uà  di/corrédo  neU'altre.M.Asr, 
Quale  è adunque  queUo,che  in  tutte  quefi\rti,et  feien 
\e,è  detto  fommo  bene,cr  uero  finef  m.cl. Altro  non 
V,che  quello , per  cdgion  del  quale  tutte  le  altre  cofe  fi 
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operdrtCyCome  dire,ntUd  medicind  U fdniti  per  cdgion  ! 

delU  qudle  fi  operdno  le  purgdtioniyle  medicine^gli  e/i 
fercitìjyCT  Molte  dltre  cofe . T^eWdrte  mitìtdre  é Id  uit 
torid  y neWdrte  delTedijìcdre  il  fine  é Id  cdfd,  crfindU  ^ . 

mente  in  ogni  dttione,o'  in  ogni  cofd.che  per  elettionf^^i^^fti 
nojird  operiamoci  fine  e quello , per  il  quale  fi  fannoii'Ajjléfike^. 
tutte  le  cofe  precedenti.onde  fe  fi  ritrouera  un  fine  co  ^ ^ ^ 
mane  di  tutte  le  operationi  humdne,alqudle  ogni  dttio  . • 
ne  nofin  fi  riduca,  cr  per  ilquale  tutte  le  arti  operi* 
no,e^  le  faenze  contemplino^queUo  neramente  far  a il 
fine, che  noi  cerchiamo,ej  il  uero,ej  fommo  hene.Ord 
fefi  ritroueranno  molti  di  quefti  fini, per  iquali  operi* 
no  affai  arti,  fi  dee  tanto  innanzi  procedere  rrcercan 
do,cr  conpderandojchefi  ritruoui  quello,  che  folofid 
fine,dl  quale  tutte  le  anioni  humanefiano  indirizzate, 
onde  conciofia  che  affai  fiano  quffie  arti , per  le  quali 
molte  altre  operino  -,  dobbiamo  ingegnarci , cr  sfor* 

zarci  maggiormente  di  dichiarare,  che  cofafiaquefio  f / 

fine . Et  percioche  molti,cT  diuerfi  fini  pare,chefi  ^ 

truouino,delli  quali  alcuni  cerchiamo  per  altri  fini, co* 
me  fono  le  ricchezze,  gl'iflrumenti  da  fonare,^  finaWi  Akì  - 
mente  tutti  gli  altri  ijlrumentifabricati  dalle  arti  co*  ^ 
me  loro  fini, par  e nondimeno , che  fotto  ad  altri  fini  fi 
riducano,egli  non  ha  dubio  alcuno,  che  tutti  non  fono 
fini  perfetti , cr  pure  quello , che  noi  cerchiamo,  e 
necejfario  y che  fia  fine  ottimo,  cr  perfettifiimo,ilper* 
che  fe  jt  trouerà  un  fine  tra  tutti  gli  altri  perfetto , 
quello  farà  il  fine,cr  il  bene,che  cerchiamo , cr  fe  moÌ 
ti  faranno  ifini  perfetti,  quello , che  tra  efii  fi  trouerà 
perfettifiimo,fi  potrà  dire  il  fommo  bene,  e'ifine,  che 
cerchiamOyCr  non  è da  dubitare,che  quello,  che  perfe 
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cercare, e piu  perfetto  di  queUo^ehe  p ètri 
jjì  dejìdera,cr  cerca,  CT  quel  bene  che  non  fi  cerca  mai 
t • f f ’ per  cagion  d'altro  bene  •,  é certamente  piu  perfetto  di 
f duelliyche  fi  cercano,cT  per  /'e/lej?/,cr  paitr/,ma  quél 

yo  u è poi  affolutamète  perfetto , che  nò  fi  cerca  mai  per 

miòt  4ltro,ma  fempre  per  fe  fteJfoyCr  quefto  cotal  bene  aU 
tro  nò  é^che  la  felicità^  peioche  quefia  c queUa^che  fem 
IrC'Ci'hL  Vi'  P P i^e//à,et  non  per  altra  cofa.  m.  a nt. 

Li  oAt&iU  ^ bencyche  fi  cerca  per  fe  fieffo,  cr  per  al» 

' /r^^^^^trof  M.cL.L’bo  detto  dianzi  un'altra  uolta^ma  fi  po» 
Ajtrà  replicar  di  nuouoj  quefia  c la  fanitàja  quale  fi  cer 
' « i ^ per  /e,cr  per  altriyCioé  per  la  felicità.M.AST.Adu^ 

que  la  fanità  è utile  all'acquifiar  quefia  felicitàf  m. c l. 
Vtilifiima.  m.ant.Sc  quefio  è uero^ne  fegue,  che  chi  é 
hiiinfermoyò  perde  la  fanitàynon  è felice,  ilche  à me  pare 
kv  feQe^'-  ^^zi  ho  intefo  dire,che  molti  per  ejfer  felici,  non 
^ folo  hanno  cercato  priuarfi  della  finità,  ma  ancora  del 
L(‘  ^ uita,offerèdo  efii  ifiefii  alla  morte.  m,c  l.a  quefio  fi 

^ riff  onde, che  la  felicità  è di  piu  forti,cr  e'  cercata  da  di 
i uerfi  diuerfamente.  Sono  alcuni,i  quali  attendono  alla 
ulta  cittadinefea,  cr  al  gouerno  della  Città  loro,  altri 
poi  fi  danno  tutti  alla  uita  contemplatiua,cr  tutti  que 
fii  cercano  la  felicità,ma  diuerfamente.  Percioche  quel 
lijche  fi  danno  aUa  uita  ciuile , cercano  di  moderare  in 
tutto  gli  affettile^  le  pafiioni,  cr  le  perturbationi  fen 
za  ragione,daUe  quali  fiamo  pur  troppo  /fefio  uinti . 
CXuegli  altri  poi,cbe  fi  danno  alla  contemplation  d'id 
dio,non  pure  temperanó  quefii  affetti , ma  in  tutto  gli 
fmorzanOyCr  toglion  uia,quegli  operano  fecòdo  le  leg 
gi,cr  i buon  cofiumi  della  Città,cr  quefio  bafia  loro . , 
Ma  gli  altri  sforzàdo  in  tutto  ogni  mondana  opera* 
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tione  fcprald  natura  humana  con  Cali  icWinteUetto  y 
fodcUati  fi  [(parano  in  tutto  dal  corpo,cr  tutte  le  cofe 
tnutabiUjO'  trif  torte  abbandonando, ad  iddio  col  pen 
fiero, c;'  co  la  mente  uolando  fe  ne  uanno,onde  ueden= 

^yche'l  legame  corporeo,c7  quejia  graue  fomma  li  ri 
tarda,cy  impedifce  quejlo  loro  uiaggio  a tanta beatitu 
dine,quap  nimici  del  corpo  douentattja  fanità,et  la  ut 
ta  dijfrezxano^anzi  cercano  fempredi  affhgerle,et  do 
marie,  accioche  più  tcjìo , CT  più /fediti fi  godan  quel 
fommo  bene,al  quale  fon  riuoUi,  Ma  di  cojìoro  non  in 
tendo  io  ragionare  al  prefente,anzi  di  quelli,  che  ope» 
rando  uirtuofamente,cr  fecondo  i buon  cojìumi,  er  le 
f^ggi,  fi  danno  al  gouerno  della  lor  città,cr  à quefii  è 
di  non  poco  giouamento  la  fanità,per  la  quale  pojjano 
acquiftarfi  la  felicità,  m.  a n r.  Non  hauete  uoi  detto,che 
la  felicità  c utile  alla  uita  nofiva,0‘  che  nò  fi  cerca  per 
altro,che  p utile  ncjtrofM. ci>. Si  ho  detto.M.Asr.Adù 
quefe  /V  utile, nò  fi  cerca  per  fe  jìelfdyma  per  altri,  et 
non  è il  aero  fine.M.  c l.  Douete  fapere,chc'l  fine  è di  ff 
due  fortiyUno  è il  fine^  p cagion  del  quale  fi  fanno  mol  ^ l . 
te  cofe,et  C altro  è il  fine,il  quale  s' acqui fia.n.  a sr.iiò 
u intendo.  m,cl.  Dichiareremo  ogni  cofa . il fine,per 
ejfempioyper  cagione  del  quale  molte  cofe  s'operano,  e ^ 

I huomo  infermo , per  il  quale  s'operano  tutte  le  cofe, 
che  precedono  alla  fanità,il  fine,  che  s'acquijìa,é  la  fa» 
nità . Adunque  io  intendo  di  quella  felicità,  la  qual  sac 
quifta,^  non  di  quella,per  cagion  della  quale  fi  cerca  ^ - 

queji'ultima.  Adunque, per  tornare  al  propofitoylafe 
hcità  é quella,che  è il  uero,c:r  ultimo  fine,et  fommo  be 
ne,percioche  Chonore,il  piacere,  la  prudenza,Pintel» 
lettOyla  uirtù  bene  cerchiamo  per  fe  jiej[e,conciofia  che 
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àncora  te  ctrcartmo , 4juantun^e  doppo  (jitetle  altro 
tene  nò  ce  ne  douejji  uenireynòdimeno  noi  pur  lecer» 
chiamo  p cagion  della  felicità^  giudicando  noi  per  me» 
zo  di  quefte  cofedouer  ejjer  felici;ma  per  cagiò  di  (jue 
jìe  Jìtmli  cofe  niuno  c\che  la  felicità  ricerchi , ó depde» 
ri,ne  per  altra  qual  ji  uoglia  cagione.  Et  che  la  felici» 
^ ^tà  fia  il  fommo  bene uoglio  che  lo  proiiiamo  con  que 

W feltaCt.  ragione.  QuellOyche  per  fe  fteffo  è [ufficiente  ^ne  ai 
it  SJu)  certaméte  il  fommo  bene,  cr  e certo,che 

^ la  felicità  è compiuta,et  accompagnata  da  tutti  i beni, 

tal  cItc  fenza  altra  cofa  ccgiugnerle,  d'altro  nò  ha  me 
jìieri.  llperche  ne  fegue,che  la  felicità  altro  nò  c\cheÌ 
fommo  tene.M.ANT.in  che  modo  è il  fommo  bene  quel 
losche  è còpiuto  di  tutti  i benit  M.cL.Comc  in  che  mo 
do  f Non  fappiamo  noi,che'l  perfètto  bene  altro  no  e, 
* che  queUo,che  fenza  altro  bene  aggiugnerli  è buono, 

CT  [ufficiente  f perche  fe  con  altro  bene  fi  poteffe  far 
maggiore,non  farebbe  fommo  bene, et  auuertite,cnio 
nò  intendo  del  fommo  bene  ajfolutamente,perche  que» 
fio  c Ititfto  gràdifiimo,ma  del  fommo  bene,  che  confifte 
^/f,  , •.  //.  nelle  attieni  humane.Oracolui,che  ha  quefla  felicità, e 
^^y  fufficientifiimo  nòàfe  fieffo  folo,come  colui,chefi  uiue 
CoJHéc’a.V’Cp a nella  uita  contcpiatiua  da  gli  altri  fegregato  ma  à fuoi 
genitori,àfigliuoU,alla  mogliej  gli  amici,  etfinalmen 
te  ù tutti  i fuot  cittadini,  còcicfia  che  per  natura  l'huo 
y mo  jìa  animale  ciuile  zj'  nato  p conuerfare  tra  gli  huo 


mini.  Onde  conciofia  che  àquejìa  uita  dulie  molte  cofe 
facciano  mefiieri,come  dir  famtà, ricchezze  Jngegno  , 
pratica,colui,che  haurà  tutte  quefie,et  che  farà  [ufficiò 
tifiimo  pfe  fieffo,cT  per  altrupfi  potrà  neramente  dir 
felice.  Et  uedete  ch'io  uoglio  bene,che  coftui  fia  [ufficiò 
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te  4 ntolti^md  io  no  uoglio  però  anddre  in  infinito  j de 
fjderando  che  queflafuu  fufficienzd  fi  diftendu  no  foto 
d i genitori  glidmici,cr  pdrenti,comeho  detto,md  4 
pddri  de’  pddriyd  figliucli  de’ fi  gliuoli,a'  d gli  dtnici  de 
gli  dmici^trafcorrendo  in  infinito,  percioche  fe  cefi  fuf 
fe  non  potendo  mdi  confeguire  il  fine  fino  di  fdtisfdre 
4 tutti  non  fdrebbe  felice.Md  intorno  4 queJìo,cT  qua 
to  debbid  procedere  quefìd  fufficièzd , ne  ragioneremo  ' 

un’dltrd  uoltd.  M. ANT.Et  che  cofd  è eUd  queftd  fujficié  . r 

Zd.M.cL. Altro  non  è quefld  fufficienzd,che  yneUd  coÓ^^i^f^^ 
fdjd  quale  per  fe  jìejfd , cr  fenz^ altro  aiuto  fa  la  uitd 
deU’huomo  fufficiente,cr  atta  alle  dttioni  humane,  CT 
iignifiima,  cr  cotal  giudico  io,che  fia  la  fdicitahumd»  ^ 
na.Oltrd  di  quefto  qucjla  felicita  e più  d’ogni  altra  cc» 
fa  da  effer  defiderata, quantunque  con  altre  perfettio» 

»i,cr  con  altri  beni  non  fi  congiunga,  percioche  eUd  è 
perfettifiima  da  fe  fiejfa,cr  fono  affai  le  parti  fue  prò 
prie,ma  fe  egli  auuerràiChe  co  qualche  altro  bene  qui 
tunque  piccolo,^^  di  poco  momèto  fi  congiunga’,  mag 
giormente  faràda  effer  defiderata,perciochequàdo  un 
bene  4 molti  altri  beni  s’aggiugne,aUora  fi  fa  un’eccel 
lenza  di  beni,  et  queUo,che  e'  maggior  bene  -,  fempreé 
piu  da  effer  defiderato.Nòdimeno  quefla  fuffìcièza  è ta 
le,  che  fenza  ch'altro  bene  le  i’aggiugnefje,  p fe  fieffa 
farebbe  da  effere  defiderata,còtenendo  in  fe  fieffa  tutti 
i beni  neceffarij  aUe  attioni  humane,  cr  alla  felicità . 

fon  qfie  fue  partif^i.ch.Le  principali 
fono  i beni  dell’animo,  et  le  uirtu  attiue, quindi  le  nati* 
vali, et  còuenienti  difi^ofitionidel  corpo,et  le  pfette  epa 
tioni  deUa  natura . Dipoi  i beni  del  corpo,  come  dir  la 
beUezza,la  grodezzaja  gagliardiaja  fanitàMtima* 

^ ^ 
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mete  fon  quelle  parti, che  deriuano  daUd  fortuna, come 
ricchezz^inobHtà,et  amici  le  quali,tutte  congiute  infie 
me  fanno  co!ui,che  le  pofiede,attifimo,et  fufjiciétifimo 
p fe  ftejjo,onde  quejìo  è yè/ice,cr  beato  j llperche  nò  ef 
fendo  altro  la  felicita,  che  un  fine  deW attieni  humane^ 
altro  non  dimofira  effere,  che  un  certo  non  fo  che  per 
fette ,cr  [ufficiente  per  fe  jiefp).  m.ant.  io  ui  eccedo , 
che  quejia  felicità  fia  una  cofa  ottima,come  ancora  con 
cedono  tutti,nondimeno  io  pur  defidero,  che  uoi  mi  di* 
chiariate  piu  apertaméte  quello,  che  quefia  fèlicitàfia , 
> et  qual  fia  la  fna  uera,e  propria  diffinttioneM.  c v.  Voi 
douete  fapere,che  ogni  dijfinitione  é cÒpofta  di  genere^ 
CT  di  differenze,onde  uolendo  noi  dare  la  uera  dtffini* 
tione  di  quejìa  felicità  prima  fi  moflrerà  il  fio  gene* 
re,pot  fi  dichiareranno  le  fue  differenze , CT  perche  le 
attiont  humane,le  quali  deriuano  dalla  ragione,  CT  dal 
la  uolontà,  fono  à noi  affai  piu  note,  che  la  fua  caufa , 
però  mediante  le  attioni  humane  intendo,  che  mofiria» 
mo  quejìo  genere  della  fdicità,CT  però  uoglio,che  di* 
^ damo, che  la  felicità  non  è altro,  che  un  operatone  bu 
l . mana , percioche  il  fommp  bene  di  quaitique  cofa  altro 

operatone,  ma  già  habbiamo  detto , 
che  la  felicità  humana  e il  fommo  bene,  adunque  la  fieli 
cità  humana  altro  non  é,che  l'operatione  huwana.Ora 
^ i i ti’ognj  cofa  fia  roperatione , jì  uede  manife* 

y>x)lM  1^^  jIq  . confiderandcf  tutte  l^arti,che  dalThuomo  fono  opt 
fjì rate^percioebe  fi  come  il  fonator ’,lo  fiatuario,cr  t«t* 

drtejìci  folo  nelToperare  pongono  il  fommo 
bcne,ilfine,cr  la  perfèttione  di  queWarte,  eh  ejfercita 
tio,cofi  ancora  pare,che^l  fommo  bene  fia  pojìo  nell  o* 
Iterar  delThuomo  j confidcratolo  come  huomo.,  e’T  non 


come  ^uejìo^ò  quelT artefice . Et  come  può  egli  effere , 
che  à'un  fabbro , ò d^un  tefiitorefi  ueggano  opere^^T 
attioniyCr  di  un’huomo,come  huomo,nà  rifulti  opera=i 
tiene  alcuna  i et  ch'egli  j che  cofi  perfetto  è fiato  crea 
to^fi  fila  otiofo  f Anzi  pur  dobbiamo  dtre^che  fi  come 
degli  occhi,de^ piedi.delie  mani,  cr  finalmente  di  qualii 
que  altro  membro  fi  ueggonoaUune  proprie  operatio 
niyCofi  ancora  fi  dee  dire  eberhuomo  3 conjUeratolo  di 
jiintamète  da  tutte  quejìe  fue  membra,c7  parti  3 come 
animale  operante  co  la  ragione , habbia  la  fua  propria 
operatione,cr  quefia  farà  la  fua  felicità/l  fommo  te». 
ne.M.ANT.  vt  confejfo,che  Co perat ione  dell  huomoéil 
fommo  fino  bene , ma  qual  farà  quefia  operatione  f 
M.ch,ciafcuna  cofa,che  opera,  opera  mediante  laforC 
ma  fua,onde  ejjendo  Canima  delThuomo  la  fua  forma  j 
Coperatione  deìT anima  farà  Coperatione  dell’buomo , ' 5 
«t  perche  l'anima  è diuifa  in  tre  pani,tutte  quefie  par 
ti  hàno  un  operatione  lor  propria,  la  prima  parte  del 
l'anima  eia  uegetatiua,c5  la  qual l'huomo  uiue,etcre 
fce,la  qual  potenza,  p ejjèr  comune  con  le  piantele'  an 
cora  comune  la  fua  operatione,  perche  ancora  le  piate 
uiuono,  CT  crefeono , Onde  ejjendo  quefia  operatione 
comune  non  può  efier  propria  dell'huomo , lafeconda"" 
potéza  èia  potenza  fenfitiua,la  cui  operatione  è ilfen 
tirej  ma  quejla  operatione  ancora  è de  gli  animali  irra 
gioneuolij  quali  ancora  fentono,adunque  cotale  opera 
tione  non  è propria  delThuomo,tal  che  l'operation  del 
«mere,cr  del  fentire  non  s'ha  da  dire,  che  fiano  opera 
tioni  proprie  delThuomo . La  terza  parte  delTanima 
è quella,che  è detta  ragioneuole,Toperation  della  qual 
confifie  nel  difeorrere,  Quefia  potenza, la  quale  è po« 
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jld  netti  rdgione,é  di  due  mdniere,pcioche  und  è cjuetU 
potenzd^che  e dUd  rdgione  fottopoJid,cr  che  medidn» 
te  Id  rdgione  operd,cr  quejid  è Id  pdrte  concupifcibi» 
Ic,cr  Id  uohntdj'dltrd  e Id  rdgione  ifleffd,  cr  CinteUi 
genzd  deWhuomoJd  qudle compdrtijce  dUd  uolontdld 
rdgione^che  ritiene  in  fe  jiejjd.  Quejid  pdrte,  che  hdb» 
bidtno  detto  ejjèr  rdgioneuole,dncord  eUd  jì  conjìderd 
in  due  modi,percioche  und  pdrte  confijie  neWoperdre, 
cr  neU  ufdre  dttudlmente,cioé  nel  mettere  in  operd  Id 
rdgione,Cdltrd  non  neWufdre,  md  foto  nel  potere  ufd* 
re,cT  neìVhduer  quelld  potenzd . Ori  perche  Vdtto  è 
piu  perfettOyChe  Id  potenzd, mdf  me  nelle  cofe  buone, 
queUd  operdtione,  che  fdr'd  in  dtto  detti  pdrte  rdgione 
noie  j dobbidmo  dire  ejJer  Id  proprid  operdtione  del* 
• fhuomo,cr  cefi  gii  fdppidmo  il  genere  di  (Quejid  felici 
td,il  qudle  dltro  non  é,che  roperdtionedeuhuomo,zT 
hdbbidmo  intefo  che  cofd  fìd  quejid  operdtione . Et  di 
grdtid  non  ui  didno  fdjiidio  quejie  parole  nuoue,  ch'io 
ufo  dicendo  dttudlmente,dtto,o'  potenza , perche  fon 
forzdto  non  hduendone  deWdltre,et  ui  promettto,che 
le  ufdremo  jt  Jfejfo  che  ui  jì  fardnno  fdmiUdri.Ktjìd  ho 
rd  d fdpere  le  differenze  di  quejid  feliciti,  cr  poi  jì  for 
meri  Id  fud  perfettd,et  uerd  dijfnitione.Se  ddunque  la 
operdtione  deUbuomo  nò  é dltro,che  l'operdtione  del* 
fdnimdj  fecondo  Id  rdgione,ouero  non  fenzd  ragione, 
p intendere  dncordfoperdtioni  di  quelld  pdrte,chedl* 
Id  ragione  obedifee,  et  pcioche  foperation  di  un'huomo 
fenzd  cojìderarld  altrimenti,  et  Coperatione  di  unhuo 
mo  da  bene  e'  tutt'una  fecondo  il  genere,cioé  che  l'ope 
ritiene,  cr  foperation  buona  ambe  fono  operdtioni,et 
fi  còtengono  fiotto  quejio  genere,che  é operare, cóme  di 
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Ttyil  fonare  il  leuto,et  il  fonar  benej  tutto  fonare^  ^ 
ambedue  quejie  operationi  fi  contengono  fotto  il  fona 
rcy  ej  coji  ua  difcorrendo  in  tutte  Caltre  operationi , , ^ 
fe  aU^operationt  comune  s'aggiugneràla  perfettionelUit^^rt^ 
dUora  quelToperationi^che  fon  le  medefmein  genere, 
fatino  differenti  ingecie,cioe'  cfce’i  fonar  fimpiicemenfij^  t^^: 
te  j faridijferète  dal  fonar  bene^onde  l'operation  buo 
na  è differente  dalToperatione  detta  fìmplicemente. 
adunque  quefla  perfèttione,coìnhabbiam  detto  Ja  To* 
perationi  differenti,  cr  già  rV  intefo,  che  Toperatione 
dell  huomo  ccjìjìe  nella  parte  delTanima  ragioneuole , 
potiamo  affermare,che  la  migliore,et  piu  pfetta  opera 
itone  deU  huomo  fa  qlla,  che  procede  da  un^huomo  da 
bene,che  pfettamente  opera,et  perche  tutte  le  cofe  fon 
fatte  buone, mediate  la  uirtu,che  le  opera,e  produce,di 
qui  ne  fegue,ch\ltro  nò pa  il  bene  humano,  che  Pope 
ratione  deU'anima  feccdo  la  uirtu,et  perfettione,cbe  in 
ejfap  ritruoua,et  fe  nell'anima  fujfero  piu  uirtu,quel 
la  opatione,che  procede  dalla  piu  degna,  et  perfettipi^ 
ma  uirtujarà  da  effèr  detta  la  uera,  et  perfetta  opera 
tiene, et  quefta  uirtu  altro  non  é,che  la  prudenza,on» 
de  le  operationi  fatte  prudentemente p potranno  dire 
il  fommo  bene,^^  la  felicità  delThuomo  .m,  a nt.  Voi  ha 
uete  detto,che  la  propria  operation  dell  huomo  e'  quel 
Ìa,che  procede  dalla  parte  dell'anima  ragioneuole,  ^ < 

poi  dite,  che  queffa  operatione  dee  ejfere  perfetta,  CT 
uirtuofa,  tal  che  pare  3 che  uogliate,  che  chi  opera  /e= 
condo  la  ragione,pojJa  operare  male,  ^ à me  non  pa  j 

re,  che  uno,  che  dalla  ragione  pa  guidato,  pojjà  male  ^ 

operare  .M.ch.Sefujfe  uero,che  chi  opera  con  ragion 
tie,non  operajfe  m<de,nefeguirebbe,cbe  la  ragione  ha 


LIBRO 

ntdnd  no  fiUijJe  mai,  ilche  non  è proprio  delle  cofe  ha 
mane,et  corruttibili, ma  delle  celejli,  et  eterne, ejr  pche 
Id  ragione  Humana  e cògiuntd  cd  qucjìa  carnea  [otto» 
■poftd  À mille  perturbdtwni,et  mouiméti,  dalla  quale  hd 
fempre  rniUk  impedimenti,é  neceffario,che  per  operar 
bene  nò  poco  s\jJ'erciti,o'  s'affatichi  negli  atti  uirtuo, 
ji,CT  che  molto  tempo  confumi, è ben  nero  j che  la  rd^ 
gione  di  natura  fua  è tale,che  mai  per  fua  natura  non 
errarebbe,ma  delTerror  fuo  n'e'  cagione  il  legame,che 
ha  col  corpo, onde  può  beneffere,  che  un  poco  ejjerci» 
tato  nel  bene  operare  operi  male  j quantunque  operi 
con  ragione.  Quefta  adunque  e'  una  differenza  delTo» 
peratione  humana,  l'altra  e,che  quefta  operatione  bifo 
gna,che  confifta  nella  Ulta  perfetta,la  quale  nò  fi  con» 
tiene  in  una  operatione  fola,ma  in  molte,  cT  non  baftd 
il  cominciare  ad  operar  bene,  ma  è necejfario  feguita» 
re,percioche  (come  ft  fuol  dire)una  rondine,ne  unfto 
re  no  fa  primauera,ne  un  dì  chiaro, ej  fereno  dkuero 
teftimonio  della  rinouatione  dell'anno , coft  un  giorno 
falò  bene  jfeffo  ò un  bretie  tempo,nel  qual  fi  operi  tre 
ne, non  bajla  à far  l'huomo  felice,onde  bifogna,  che  no 
fola  fia  quefta  operatione  pféta,ma  ancora  durabile,et 
perpetua . Quefta  è adunque  la  diffnitione  del  bene,il 
quale  hauèdoci  noi  mejjo  dauanti  à gli  occhi  con  que» 
fia  di fcr elione, per  la  quale  potiamo  homai  uedere,  CT 
conofcer  chiaramente,che  cofa  eglifia,é  necelfario,chc 
ora  a parte  à parte  dichiariamo  tutte  le  fue  parti,  non 
altriméti,che  un  buon  dipin  tore  faccia,  il  quale  primie 
ramente  co  rozc  linee  termina,cr  ombreggia  la  figu» 
ra,ch'egli  utiol  formare,  quindi  tutte  le  parti  della  fud 
figura  diftinguendo,crfottilmenteformando,la  rende 
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djjìti  piu  beUd^et  piu  rigudrdeuole^  et  c djpii  piufdàlt 
tifar  quejìe  difcretioni,  che  il  dijìinguer  poi  le  fue  par 
ti  ordinatamentc,m  quando  unacofa  e primieramen- 
te  ben  defcritta  j può  dipoi  ciafchedun'o  facilmente  tut 
te  le  fue  parti  diftinguerCyCT  dilatare^cT  di  qucjìo  il  té 
po  c buono  inuentoreyCT adiutore  utilifimo.zT  di  qui 
uieneycbe  le  ardale  quali  nel  principio  fono  fate  roze, 
co'l  tempo  fono  uenute  accrefeendoy  facendofi  piu  per 
fette^CJ'  fempre  ji  fono  piu.CT'  piu  a/fottigliate . Per* 
docke  ciafeheduno  può  aiutato  dal  tépo  à quello , che 
altrui  ha  ritrouato  aggiugnere  quello,  che  manca,  cT 
pappiate  che  il  tépo  è cagione  d'imparar  molte  cofe  à 
coloro,che  effercitano  l’intelletto,  CT  la  ragione,  ma  à 
quelli,che  fi  partono  dal  difeorfo,  cr  daUa  contempla^ 
tione,il  tépo  c piu  tofto  caufa  d'obliuione.  Ora  perche 
la  diffinition  data  fu  j ejfere  opatione  propria  dell’huo 
mo  fecondo  la  uirtù,uedete  chele  fue  parti  fono  quefle 
operationiycr  uirtù.fi  che  noi  dobbiamo  dichiarar  qua 
Zi,CT  quante  fiano  le  operationi  humane,cr  quante,  et 
quali  fiano  le  uirtù.Ma  ricordiamoci  di  quello,  che  nel 
principio  del  ragionaméto  noftro  auuertimo , che  non 
bifogna  in  tutte  le  fciéze  ricercare  in  un  medefimo  mo 
do  una  efatta,affoluta,cr  pfettifiima  trattatone,  ma  è 
neceffario  in  J/  modo  trattarle,nelqual  ricerca  la  ma* 
teria,della  quale  fi  tratta,  CT  ancora  fecvdo  i diuerfi  fi 
ni,che  diuerfe  arti  fi  propogono  nel  confideraruna  co 
fa  medefima,pche  può  ben  ejfere,che  una  medefima  co* 
fa  fia  da  due  artefici  diuerfaméte  confiderata,onde  fecÒ 
do  le  diuerfe  còfiderationi,s’ha  diuerfaméte  à trattare, 
et  non  fi  dee  ricercare,che  un’artefice  la  ccfideri,et  ne 
tratti  nel  medefimo  modo,che  l’altro.Come  dire  ilfab 
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tro,  cr  it  geometrd  conjtderdno  dmhidui  Vdnguto  rei 
to , ntd  uno  lo  confiderd  come  utile  di  fabricare  -,  p fdt 
ch'egli  tiri  un  muro  diritto,ouero  faccia  una  tauola  di 
rittdj'altro  lo  confiderà  fecondo  che  Cecche  cofa  fia  ue 
rumente  quejVdngulo.conciofid  che  egli  fola  contempli 
Id  ueritddeUd  cofa  onde  non  s'ha  da  ricercare , che'l 
fabbro  còfideri  il  triangolo ^come  il  geometrd,  cr  cofi 
neR'dltre  arti  fi  dee  fare,  dccioche  fe  in  quejlo  modo  fi 
trdttdjfero  le  cofe,nò  ne  feguij[e,che  piu  fìifiero  le  cofe 
dette  job  per  pcpa,etfuor  di  propofito,che  quelle,cht 
V . uerdinètefi  deurebbono  trattare.  Onde  nel  dichiarare 
noi  queftd  diffinitione  3 no  procederemo  p le  fue  caufe^ 
anzi  p^r  gli  effetti, per  le  ragioni  d\f opra  addotte.  Per 
gl'infegnamenti  nò  fi  deono  ricercar  le 
cdufejma  molti  fe  ne  ritrouano,ne'  quali  c dffaifie  fi  di 
chiara,che  la  cofa  fia  ueramète  fenzd  dimojirare  la  cau 
fa, per  la  quale  quella  cotal  cofa  fia.llche  auuiene  anco 
ra  ne'  primi  principij,ne  i quali  bafid  conofcere,che  ef 
fifiano,ne  fi  dee  ricercar  la  caufa,  per  cicche  egli  è afi 
fai  fapercyche'l  punto  e quello, che  non  ha  parti,  ne  fi 
dee  di  quejio  ricercar  caufa  alcuna, e ben  uero,  che  fo» 
no  alcuni  principij,i  quali  nò  ejfendo  à ciafcheduno 
fettamente  noti,s'infegnano,  ma  non  per  altri  princi» 
pij,ne  p caufe,ma  altri  per  uia  d'induttione,altri  per  il 
fenfo,altrifi  conofcono  per  mezo  d'una  certa  còfuetu 
dine,altri  fi  còfiderano  in  altro  modo.  w.ANT.DJchii* 
ratemi  meglio  quefti  modi,ne'  quali  fi  conofcono  i prin 
cipij.M.cL.Noifappiamo,cherinduttioneéqueUa,che 
»,  5 inrfMcendo  molti  particolari  j cpiindi  aggiugnendo,  CT 

J jvtK  p Ctfnu  neceffariamente  una  conclufione 

n • uniuerfaUjCome  dire,Pietro  i huomo  ragioiieuolcjGm  * 
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Ho  è huomó ragioneuote 3 Alfonfo  é huomofdgioneuo 
kyCr  cojì  tutti  gli  altri,  adunque  ogni  huomo  è ragio 
neuoleAn  quejìo  modo  aduque  alcuni  principij  jt  prò» 
uano,cr  infegnano  come  queUo,che  dice,  qUe  cofe,che 
ad  un  terzo  fono  uguali, tra  loro  fono  uguali,  fe  que» 
fto  principio  non  farà  cofi  al  primo  intefojo  lo  potrò 
prouare  co  induttione,o'  dicèdo,  fe  quejUdue  numeri 
fono  uguali  ad  un  medeJìmo,adiÌque  pigliando  due  nu» 
meri,chefiano  uguali  ad  un  terzo  numerojtra  loro  fa 
ranno  uguali,  come  fe  un  binario  farà  uguale  ad  un  hi 
nario,é  un‘'altro  binario  al  medefmo  binario,qué* ducìg:^; 
numeri  faràno  ambedue  binarij,CT  uguali.Similmente  > 
fe  due  linee  furano  uguali  ad  una  terza,tra  loro  /àram-**'*^ 
no  uguali,cr  cofi  uà  difeorrendo.  Adunque  tutte  le  co 
fesche  fono  uguali  ad  una  terza,  fono  uguali  tra  loro,  ^ 
cofi  barò  prouato  quefto  principio  p induzione,  al 
tri  fono, che  fi  prouano  per  fenfo,come  dire,che’l  fuo* 
co  fia  caldo,lo  conofee  il  fenfo,et  per  quefto  fi  fa  quefto 
principio,che  dtce,il  fuoco  è caldo,  altri  per  una  còfue 
tudine,come  dire,che  Coperare  uirtuofamente  fia  lode» 
uole,lo  fappiamo  per  lunga  ufanza,0‘p  molte  proue, 
fimilmente  che  le  medicine  fiano  utili  à fcacciare  le  in» 
firmità,cf  molte  altre  cofefimili,  altri  fonojche  fi  mo» 
ftrano  in  altro  modo,perche  alcuni  rapprendono  folo 
intendendo  la  diffinition  loro, come  conofcèdo  la  difftni 
tion  del  cerchio,  fenza  piu  io  fo,che  cofa  fia  il  cerchio, 
altri  r imparano  per  uia  d'una  prona,  come  dire,che'l 
puto  fia  queUo,che  no  ha  parti,fi  può  prouare  in  que» 
fto  modo.ogni  termine  è juperato  dal  terminato  d'una 
mifura,  ora  il  corpo  è terminato  dalla  fuperficie,il  cor 
pq  ha  tre  mifure  lunghezKa,larghezxa,c  profondità^ 
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^dtique  k ftipfiàc  ne  hard  due  fokyche  firho  krghet 
zu^e  lunghezza»  La  linea  è termine  della  fupficic^adu* 
que  bari  foia  una  mifura,che  farà  Itighpxa  fenza  lar 
ghezzaM  punto  è termine  della  linea,  et  la  linea  ba  fo 

10  una  mifura,che  èia  lunghezza , aduque  il  punto  nò 
farà  ne  lungo,ne  Urgo,cr  cofi  no  bara  partcalcuna, 
Tal  che  in  quejlo  modo  fi  potrà  mojirare,  che  il  punto 
non  ba  parte.Ma  quefia,  et  tutte  C altre  dimofiratiom^ 
per  lequalifi  conofcono  i principijynò  moftrano  la  cau 
fa  de’  principijymafolo  che  efii  fono,cT  nò  altro . Ora 

4L  difinitione  anch^^a  è come  un  principio^nò 

'Ìf2L.'  • ‘fi  P**®  P principio  dimojìrare,ò  còcluderein  mo* 

‘ alcunOytal  che  noi  dimojir eremo  le  parti  della  diffi* 

/ ^ nitione  addotta  del  bene  nel  modo^che  la  fla  natura  ri 

cerca, come  fi  dee  fare  in  tutte  le  cofe,crfolo  ci  sforze 
remoychequefladiffìnitionefia  ben  fatta,et  che  in  ejja 
■ non  muchi  parte  alcuna,  percioche  le  diffnitioniarre^ 
cano  un  grà  giouaméto  aU'intender  le  co/è,  che  doppo 
quelle  fi  deano  conofcere.Et  percioche  la  diffinitione  c 
un  principio,  CT  un  mezo  p il  quale  fi  conofcono  le  co 
fe,come  prima  queUa  fi  è intefa,  in  uirtù  di  quella  fi  fa 
ancora  tutto  queUo,che  per  fio  mezo  fi  dee  còcludere, 
crilfine,che  da  lei  deriua  come  da  principio,onde  non 
fenza  ragione  fi  dice,  che’/  principio  è piu  che’i  mezo 
del  tuttOyCioé  che  hauuto  il  principio:  fi  fa  quafi  tutto 

11  reftoyconciofia  che  toJlo,chequeUo  /e  conofciuto,fa 
bito  fi  facciano  manifejie  molte  cofe , che  prima  erano 
ignote.  Tal  che  chi  ben  conofeerà  quefta  diffinithn  del 
fommo  bene,potrà  dire  d'hauere  in  gran  parte  acqui» 
fiata  la  uera  cognitione  di  quelle  cofe,  che  fi  truouano 
fiitorao  alla  felicità  bumna,et  che  fono  utili.  alTacqui 
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fio  di  qucUi.'Et  perche  potiamo  dir  di  dare  bora  comih 
^lamento  à quefta  tiojlra  fcienzaj  uoglio  che  cifermU 
"nto  un  poco  per  manco  fajlidio  uoflrOfCrper  piu  com 
'modo  mio . llche  poi  che  hebbe  fatto  3 effendo  fiato  in 
quel  mezo  da  moltiajfài  iodato  il  modo  del  fuo  difcor* 
Vere,  accennando  di  nuouofilentio  3 cefi  riprefe  il  U» 
feiato  ragionamento  • 

.Che  gli  antichi  hanno  confentito  nella  uerafelid* 
' ta,  et  delle  tre  forti  di  bene  à quella 
neceflàrie,  caf,  yui. 

PE  R conofeere  bora  pienamète  quefla  diffinitione 
nò  folo  uoglio^che  la  conjìderiamo  p uia  d^rgomé 
tationi'y  adducendo  principif^cT  còclufioni^comefi  fuol 
fare  nrl  dimoftrar  una  cofa  per  uia  d'argomenti, come 
fin  qui  habbiamofatto,ma  ancora  proponédo,cr  confi 
derando  le  opinioni  de  gli  altri, che  intorno  a quejìa  ha 
no  hauuto,cr  ueder  fe  fon  fimili,et  concordati  alla  no 
fira,percioche  quddo  una  cofa  éuera,et  e/filicata'^  tutte 
le  paroie,cbe  di  lei  ueramétefi  dicono,  fono  còfonantU 
fcr  c5cordi,et  appropriate  aUa  uerità  della  cofa,cioè  à 
qUo,che  neramente  é.Ma  quàdo  fi  dice  il  falfo.fubito  fi 
ueggono  diferepàti  le  parole  da  quello^chein  uerità  nel 
la  cofa,di  che  fi  parla  fi  ritruoua.Onde  quàdo  le  paro 
kco  le  cofe  concordano,  allora  fi  può  chiaraméte  giudi 
care,che fi  é detto  il  nero, ma  quàdo  fon  difeordantifie 
gno  e,cbe  le  parole  fon  falfe.Voglioaàuque,che  uedia» 
mo,cbe  la  diffinitione  addotta  è còcordante  co  Copinio 
ni  degli  antichi,ilperche  potremo  pqueflo  penfare,che 
ella  fia  uera,et  la  ragione  è queJìa.Ejfendo  i benidiftin 
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/.  diflribuiti  in  tre  pdrti,chè  in  beni  tfternijn  beni 

K/  deìTànimd^cT  in  beni  del  corpo . Quefti  beni,che  fono 
^ ^etti  beni  delTanimd,  fono  ueri,CT  perfettifimi  beni,e 

noi  gid  hdbbidtno  detto^che  le  dt tieni,  cT  le  operdtioni 
humune  fono  fdtte  mediante  Vdnimd  nojird  rdgioneuo 
le,  onde  conciofid  che  i beni  diWdnimo  fìdno  i beni  per 
fettifimi,  CT  noi  habbidmo  conofeiuto,  che  Id  feliciti  c 
il  fommo,  cr  perfettifimo  bene,ddnque  Id  feliciti  fdri 
un  bene  delCdnimo,cr  in  quefio  gli  dntichi  fdui  fon  cB 
cordi  (p  Id  nojird  opinione. oltrd  di  quejìo  per  te  mede 
fime  opinioni  de  gli  dntichi  uoglio,  che  uedidmo  Id  diffi 
nition  ddtd  ejfer  buond,pcioche  egli J?  e'  detto,  ledttio» 
«i,CT  operdtioni  humdne  ejfer  per  ilfine,cr  quejìo 
ne  è und  uitd  buond,  cr  perfettd,cB  Id  quale  opinione 
dncord  dccofentono  gli  dntùhi,  dicédo  che  dltro  non  è 
fejfer  felice,che  il  ben  uiuere,é*l  bene  operdre,e  quejìo 
rdgioneuolmente,  percioche  qudfi  dd  cùfeheduno  è df» 
fermdtOyche  und  buond  uitd,  cr  und  buond  operdtio» 
ne  dltro  nòfd,che  Id  feliciti,  et  dico  qudJt,perciochejt 
ritruoudno  dlcuni  rei  huomini)  nimici  in  tutto  d^ogni 
buò  uiuere,cT  d^ogni  buond  opdtione,c5  f opinion  de* 
qudli  nò  deuidmo  curdrci  d'ejfer  còcordi  .SV  ddunque 
gii  dimojìrdto',  che  coloro,  che  còuengono  trd  loro  in 
und  medefimd  opinione,fon  còcordi  con  Id  nojìrd.Ordr 
, uoglio,che  ddduckmo  qUi,  che  hano  hduuti  diuerfi  pd» 
reri,et  che  uedidmo,che  dnch'efi  cò  ejfo  noi  còuengo» 
M)  no,e  che  tutte  quelle  ccditioni,et  pdrti,che  dd  molti  di* 
-ovM  dSftAkuerfdméte  fon  riccrcdte  p quejìdfeHciti}fon  còtenute 
^ nefli  dijfnitione,chdbbidmo  dddottd.  Sono  jìdti  dlcuni 
che  bino  penftto}  che  Id  feliciti  còfijìd  neUd  uirtù,dltri 
neUd  prudèzdydltri  neUd  fdpièzd,et  p Id  uirtù  dobbid» 
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’mo  intendere  horà  Pappettito  moderato, obediente 
aUa  ragione,per  la  prudenza  quella  parte  delTanima, 
che  ferue  alle  operationi  humane,per  la  fapienza  quel 
Uyche  confifte  nella  contéplatione . Altri  fono  flati, che 
■ hàno  detto  la  felicità  còtenere  tutte  tre  quefle  parti-,  ò 
nero  una  di  loro  infieme  co  il  piacere,  che  di  quella  fe* 

“gue,ouero  non  fenza  il  piacere.  M.ANT.che  uuoldire 
c6*l  piacere,ouero  nò  fenza  il  piacerefM.cv.Vho  già 
detto^percioche  fono  alcuniyche  tengono, che'l  piacere 
pa  deWelfenza  della  felicità,  cr  che  la  felicità  nò  poffà 
^ ejfer  fenza  quello,  et  per  queflo  dipi  inpeme  col  piace 
re. Altri  dicono,  che  bene  il  piacere  e cògiunto  cò  lafe 
Ucità,ma  nò  è deU'effenza  di  queUa,et  per  queflo  difli^ 
ouero  nò  fenza  il  piacere.  Oltra  di  qu^o  fono  alcuni, 
che  à quefle  cofe  aggiungono  la  pro/ferità,che  di  fuo» 
re  aUmomo  fuol  auuenire,et  di  tutte  quefle  alcune  ne 
dicono  molti  antichi  filofofi , alcune  altre  certi  pochi 
huomini  ne  adducono,ma  iUuflri,et  di  riputatone  non 
piccola,et  nò  uerifimile,che  tutti  cofloroin  quefle  loro 
opinioni  habbiano  al  tutto  errato, anzi  almeno  dobbid 
tno  dire, che  in  qualche  cofa  habbino  detto  la  uerità,an 
zi  pure  in  molte.Ora  egliè  certo,che  la  difpnitiò  data 
da  noi  còcorda  cò  Popinion  di  co!oro,chehàno  pofla  la 
felicità  nella  uirtù , hauendo  noi  detto  efler  la  feliciti 
un  operatone  fecòdo  la  uirtù,  onde  in  queflo  noi  ccue 
marno  cò  eflo  loro,dicendo  ejfer  e una  operatone  fece* 
do  la  uirtù,epi  dicendo  la  felicità  ejfer  la  uirtù . Ma  inf^ 
queflopamo  differiti, e nò  poco  da  loro,pcioche  noi 
uete  fapere,che  glie' gran  dijferiza  à dire,che  uno  hab^^,^  éuMtJi4  '■ 
bia  la  pojfepione,ò  l ufo  d'una  cofa,ouero  dire,che  uno^-to^us*.  e'f’  ’Ì 
habbia  Phabito,ouerPopatione,^iocheIa  poj^eflione,eL^iAnf  C'dfi 
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Tufo  p riferifcono  4 co/c  efierìofi,  perche  dltrc  pcn  fi 
pofiedcyche  und  cofd  eperioreja  quale  come  iflruméto 
ferue  alla  iiirtù,  CT  f ufo  altra  non  é^che  rejfercitio  cU 
cotali  ifirumcti.  Ma  rhabito  è una  qualità, che  ditoni 
fanima  ad  operare  ò bene,ò  male,et  Coperatione  è qU 
’ d4fl’l74uere  lauirtà, 
b4tito,ò  in  operatione  ci  è gran  differenza, CT  è ajf 
^ OC^hf^^  meglio  foperatione,cke  rhabito,perciocheropera* 
^ tione  è il  fine  delthabito,  cr  fi  come  nana  e la  pofjefiio 
ne  d'un  teforo  afeofo,  pacche  niente  aU’huomo  gioua, 
tofi  fhabito,che  alCoperationenon  uiene,  è di  niun  ua 
lore.Onde  quei  dicono,che  la  uirtà  folamète  poffedutay 
cr  in  habitoj  lafelicità,c7  noi  affermiamo,  che  la  uit 
' tù  già  uenuta  in  ufo,et  in  operatione  c il  fommo  bene, 

onde  affai  migliore  é la  nofira  opinione.percioche  ben 
può  ej)ere,che  quàtunque  uno  habbia  rhabito  della  uir 
tù,nondimeno  da  quello  niuna  buona  operatione  prò* 
ceda,come  amene  à chi  dorme,  ò à chi  in  qual  fi  uoglii 
modo  fi  uiua  ociofo',  quantunque  fia  uirtuofo,maejfer 
già  nò  può,  che  quando  la  uirtù  éin  operatione  j non 
'6  faccia  qualche  effetto  buono, per cioche  C operatione  ne 
ceffkriaméte  produce  effetto,et  effendo  operatione  uir 
tuofd  lo  produce  buono  di  necefiità.Etfi  come  ne’  gio 
Olimpici  nò  fi  foleuano  coronar  coloro,che  fufjero 
^*^^^*^'heUifiimi,ò  robujiifiimi , ma  quelli  che  hauejfero  com* 
battuto  udlorofamente , percioche  di  quelli , che  fono 
gagliardi , alcuni  foli,  li  quali  combattono , bifogni 
che  uincano,  cofi  ancora  tra  tutti  quegli  huomini,  che 
fono  honejli , cT  uirtuofi  quelli  falò , che  bene  opera* 
no  ,fi  godono  della  felicità . Hauete  adunque  ueduto 
come  la  dijfinitione  data  ^ concordi  con  quelli , i quali 
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póngono  U feliciti  neUd  uirtù . Concordi  incori  con  c 
quelli, che  li  pongono  nel  piicere,  perciocbe  li  ulti  di^ 
coloro, che  uirtuofmente  operino,é  fempre  felice, 
giòcòdiyCT  fuduijUmi  llcheft  mojlriin  ^uejio  modo, 
li  giocondità  è certimente  un'iffettione  o cdmouimen 
to  dellVnimi,cr  tutto  quello,che  può  effer  detto  gio^ 
condo,è  incori  fuiue,il  quile  rifguirdindo  colui,  che 
di  til  co  fi  fi  diletti  j in  quello  prède  piicere,percioche 
4 ciifcuno  è dilettibile  quelli  cofi,deUi  quii  Jì  diletti, 

CT  li  quile  imi,come  dire,colui,che Jì  diletti  de^  citai 
li  j rifguirdindo  un  auiUo  n'hi  piicer  gnnde,  colui 
che  jì  diletti  difejle,ey  di  giuochi,  gode  ritrouidofi  in 
quelli,  jìmilmente  quello,che  imi,o’  jì  diletti  del  giu» 
jto,cr  deU'hone/ìo  mètre  che  giuftimente,  o*  honejii» 
mète  operi',  fente  piicer  gnndij^imo.  Onde  ejfendo  li 
feliciti  unopentione  uirtuofi,  cr  dilettàdojì  l'huomo 
uirtuofo  d^openr  bene,quìdo  eg‘i  bene  open,jì  gode, 
cr  tutto  s'empie  di  gioccditi,cr  piicere.Mi  in  quejio 
èli  mii  opinion  diuerfi  diUi  loro,pcioche  ipprejjo  di 
uerjì  huomini  ben  jfejj'o  occorre, che  le  cofe  gioconde 
fono  tri  ejfe  cotnrie,o'  quejio  iuuiene,perche  eUe  nd 
fono  p mtun  loro  gioconde, et  dilettibili,mi  fono  fo» 
Umèle  dilettibili  riffetto  id  iltre  cofe,onde  iccade  iUe 
uolte,ch'um  cofi  è giocòdi  id  uno,  cheid  un'altro  ir 
recherà  noia.  Mi  le  cofe,ch'i  gli  huomini  uirtuojì  fon 
gioconde,  percioche  p naturi  loro  fon  giocède,et  piene 
di  piicere,nò  fono  tri  loro  contrarie,mi  fempre  dilet* 
tibili,et  gioc5ie,et  quejle  fon  i'operitioni  uirtuofe^On 
de  uoi  uedete  quiti  differenza  jìi  dispiaceri,  nè*  quali 
pone  il  fommo  bene  il  uulgo,ct  di  quelli,  ne'  quali  còjt 
Jie  uermète  li  feliciti,ch'io  ubo  diffiniti.’Per  le  paro 
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kych^io  ho  dette,  che  aUe  uolte  k dilettdtioHe  è cantra* 
^ ff  ria  aUe  dUettationì  potrefte  dubitare  in  quefto  modo  di 

3WHTa  ^gndo,che  ciò  ui  par  effe  fai fo, per  cioche  ad  una  cofa  no 

effer  contraria  fe  nò  una  cofa  fola,onde  ejfendo  al 
div  diletto  cetraria  il  dijpiacere  j fe  gli  fujje  contrario  ait 

cara  il  diletto  ne  feguirebbe,  ch'uno  haueffe  due  con* 
trarij,oltra  di  quefto  reggetta  del  diletto  è il  bene,  ■eT 
V oggetto  del  dolore  c il  male.  Se  adunque  il  diletto  fuf 
fe  contrario  al  diletto  *,  il  bene  farebbe  contrario  al  he 
ne,ilche  par  falfo  effreffamète.AUa  qual  dubitatione  io 
rivedo  Checcfiftendo  la  dilettatione  neU'acqiiiftod'un 
conueniente  bene,et  neUa  cognitione  di  quett'acquifto^ 
jff  Ikppetito  quando  ha  acquiftato  quefto  bene , fubito  p 
Q(uHrr%\'dj6^jtquieta,fi  come  ancora  quando  il  corpo  natura' e è nel 
/ ' filo  conueniente  luogo , ancora  p quieta  *,  percioche  la 
dilettatione  deUkppetito  neU'acquifto  delle  cofe  diletta 
bili,  € proportionata  alla  quiete  de'  corpi  naturali  ne' 
fuoi  preprif  luoghi,  cT  p come  neUe  cofe  naturali  non 
folo  e'  cStrario  il  moto  alla  quiete,  ma  ancora  una  quie 
te  ad  un'altra  quiete  quando  fono  in  due  luoghi  cetra* 
rijyCop  una  dilettatione  è contraria  ad  un'altra  diletta 
tione,la  quale  in  contraria  operatone  p ritruoui  Qua 
do  uoi  dite,che'l  bene  non  è contrario  al  bene,  ui  riffa 
do,ch'egli  è uero,che'l  uero  bene  nò  e contrario  al  ue* 
ro  bene,  ma  il  bene  apparite  può  effer  contrario  al  ue 
ro  bene , cr  cop  una  dilettatione,k  quale  habbia  p og 
getto  il  bene  apparéte,può  effer  contraria  ad  un'altra, 
il  cui  oggetto  fta  il  bene  uero.  Et  e ben  certo,che  k ui 
ta  di  coloro  y che  uirtuofamente  operano,é  tu:  ta  gioco 
da,et  diletteuole,niitedimeno  quefta  fdiatà,nò  ha  bifo* 
gno  della  dilettatione,come  di  cofa  effentiale,  comeuo*^ 
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gliono  alcuni, o"  come  di  cofa,che  aggiugnendofeU}  U 
faccia  per  fetta, anzi  ella  infeftejja  contiene  ogni  dilet 
to,cr  ogni  gioccditd,  percioche  oltra  che  noi  già  bah» 
hiamo  ueduto  in  che  modo  il  piacere  Jia  in  quefla  felici 
tà  coclufo,egli  è ancora  mamfefìo,perche  colui, che  nel 
bene  operare  non  Jì  diletta,non  è buono,  ne  uirtuofo , 

‘ ne  p può  dir  colui  ejfer  giufto,il  quale  facendo  qualche 
' opera  giufa,non  fenta  inpnito  piacere,ne  liberale  è co 
lui,che  mentre  ch'ufa , cr  efferata  la  liberalità  j tutto 
non p rallegra,  CT  cop  ua difcorrendo  in  tutte  Valtre 
uirtù  ‘,Tal  che  effendo  la  coja  in  quefo  modo  j egli  c 
. manifepo,  che  Coperationi  uirtucfe  per  loro  ifepe  fon 
gioconde,cT  dilettabili,et  non  fclo  foperationi  uirtuo 
' fe,ma  ancora  le  attioni  buone,ey'  honefe,  CT  tutte  fai 
tre  pmili  fono  cop  fatte,  pur  che  Chuomo  da  bene  di  lo 
ro  giudichi  drittamente,^^'  fecondo  la  uerità,ilche  egli 
fa  p come  habbiamo  detto,  llperche  la  felicità  è una  co  ,, 
fa  ottima,beUipima,Gr  giocondifima,  concicpa  che  ella  > lourna 
conpfa  neli*operationi  humane  buone,beUe,  cr  diletta^  y(£Cudlu 
bili, ne  fon  quefe  tre  cofe  tra  loro  difinte^ma  tutte  trc^'  a « 


rinpeme congiunte , cf  che  elle  fujfero  diuife  tra  loro 
dimofrò  falfamente  un  Difuco  fcritto  nel  tempio 


pollo  in  Deio , il  quale  era  cop  fatto . 

Bella  è la  giufitia , finità  gCaltlr^ottimi  auanzd  » 

E foura  d'ogn‘*altro  dolce  fruir  chi  ama . 

Càuejìe  cofe  non  fono  diuife , percioche  tutte  tre  inpe» 

me  p ritruouano  in  tutte  le  operationi  uirtuofe , cT 

quejìe  operationi  uirtuofe  tutte  inpeme  intefe , ouero 

una  di  quelle  piu  delCaltre  perfetta  diciamo  ef  er  la  ue  ^ 

raflicità^tet  quefa  perfettipima  cperatione  farà  Copa 

tiene  della  prudenza,  la  quale  certamente  auàza  tutte^mA'  ^ 
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A,  Taltre  uirtù  deWanimo  ncjlro.  Con  quegli  dncord, che 
\ pongono  la  felicità  nè*  beni  ejìeriori , s'accorda  f opi* 
^-^nione  nojlra^ma  è ben  uero^cbe  noi  no  uogliamo^ch'et 
la  conpfta  in  tutto  ne'  beni  ejlerni , ma  foto  habbiamo 
detto, ch'ella  ha  bifogno  di  quefti  beni, per cioche  effe n» 
do  la  felicità  una  cperatione  uirtuofa,certo  i,  che  non 
puòyouero  malageuolmente  può,operare  honrfiaméte^ 
CT  uirtucfamente  co!ui,al  quale  màcano  le  cofe  neceffà 
rie  aU'operatione,onde  la  felicità  ccfiderata  come  bene^ 
il  qual  faccia  perfetto  chi  la  pof  tede  j è felicità  per  fe 
lìeffà,ne  ha  bifogno  d'altro  aiuto  efieriore,ma  confide 
ratala  pei  come  operationeja  qual  fi  dee  eftedere  ad  al 
tri,che  à fe  fleffo  *,  allora  bi fogna  dire , ch'ella  ha  bifo* 
gno  di  queftt  beni,che  à ciò  l'aiutino , Percioche  molte 
operationi  uirtuofe  ,fi  operano  per  mezo  de  gli  amici, 
mediante  le  ricchezze , cr  con  l'aiuto  della  potenza , 
che  uno  ha  nella  Città,le  quali  cofe  feruono  comeiflru 
mòto  aU'operationi lurtuofe.Oltra di  queflo  s'egli auuie 
ìte,ch'alcuni  fiano  priuati  di  cotali  aiuti,et  beni  eflerio 
ri,come  non  effondo  nobili,  non  hauendo  figliuoli  j ef» 
fendo  brutti  j macchiano  co  quefii  mancamenti  in  gra 
parte  la  felicità  loro . Percioche  non  può  effer  felice  i 
pieno  colui,il  qual  fia  di  brutte  fattezze,ouero  fia  uih 
mente  nato,cr  d'ignobile  flirpe,ouero  non  habhiaami 
ci,  crfia  abbandonato  da  ogn'uno,  CT  non  habbiafi* 
gliuoli,et  manco  é felice  colui,il  qual  fe  bene  hafigliuó 
II,  fon  però  trijli,  onero  hauendone  hauuti  de'  tuoni  j 
gli  ha  per  morte  perduti.  M.Asr.Perche  cagione  non 
è felice  chi  no  è bello  f C h'importa  f effer  bello  aU'cpe 
rar  bene,et  che  aiuto  da  eglifM.cL.Dirouui,uno,cheé 
rv  beHo,nò  è dubio,che  l'c  più  amato,et  cofi  effendo  pcfto 
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td  gouertto  della  Città  n*c  fatto  piu  conto , cr  c pi» 
oheditofimilmentead  uno.che  pa  ignobile, p [degnano 
i popoli  fottometterp,cr  obedire.  Ancora  quando  una> 
genera  ajfai  pgliuoli^cT  buoni  J maggiormente  ama=^> 
to  dalla  Città, cr pnùlmète  quello,chep  fa,cT acquifa 
de  gli  amici, é piu  apprezzato, cr  è piu  uolontieri  ohe 
dito . Onde  non  ba  dubio,che  tutti  quefi  beni  eferiori 
giuouano  à quefa  felicità,  cr  però  homai  è manifepo, 
che  la  felicità  ha  dibifogno  di  cop  fatta  profferità.On. 
de  fono  Pati  alcuni,c  hanno  detto,  che  la  felicità  altro 
non  e)che  una  buona  fortuna,altri  poi  hanno  uoluto, 
che  la  felicità  pa  la  uirtù,per  la  quale  p opera  bene,co 
me  habbiamo  detto.  Et  cop  uedete  in  che  cofa  la  nopra 
openione  della  felicità  s'accordi  con  quella  de  glianti^ 
chi,et  de  gli  faui,che  di  coiai  felicità  hanno  ragionato. 
Et  quePo  ui  bapi  intorno  àció,fe  già  non  depderatc 
qualche  altra  cofa . Voi  ci  fatisfate  à pieno  ( rijpofe  al 
lori  M.  Marco  Loredano,che  apprejfo  gli  fedeua)ne 
lafciate  cofa  à dietro,che  necejfaria pa  alla  materia, del 
la  qual  trattate . Siche  feguite  pure  il  difcorfo  uefro,' 
ne  dubitate  di  non  ci  contentar  tutti. Di  quejìo  mi  sp>r 
zero  io(rijpofe  M.Claudio,et  quepo  detto.  ) lo  fegua 
< foggiunfe  ) in  quepo  modo . 

Del  modo  d’acijuiftare  la  felicita,  cAf.  tx, 

YO I hauete  già  uedute  le  diuerfe  opinioni  de  gli 
antichi  di  quepa  felicità,cr  intefo  che  molti  di  lo», 
fola  poneuano  nella  uirtu,cioé ne'  beni  inter ni,et  prò 
prij  altri  nelle  ricchezze, cioè  ne'  beni  ePeriori , cr  p 
quepo  è conueniéte  cofa  ricercare, cr  inuepigar edili» 
gctttemente  3 ondeuenga  quepa  felicità,  cr  da  qual  ca 
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gionc  j?<t  natd^cr  fdttd,cìoè  fe  dd  cdgione  internd,  CT 
nojlrd  propridjouero  dd  ejìernd.P  er  cicche  dffdi  fono^ 
che  hdnno  penfdto  ndfcere  in  noi  per  difciplind^dltri  p 
confuetudine,dItri  per  ejfercitio^et  quejti  hdnno  credu 
to  Id  cdgione  ejjer  nojlrd  proprid^ej  internd.  Quelli, 
c^hdnno  giudicdto  uenir  dd  cdufd  ejlernd,  hdnno  detto 
uenir  ddlld  tiolotd  diuindyditri  hdnno  dffermdto  dequi» 
ftdrfì  per  fortundyCr  quejid  confiderdtione  ci  gioueri 
mirdbilmenteypercioche  fe  uederemo , che  tdl  felicitdjì 
pojfd  dcquifldre  per  nojlrd  proprid  operdtioneyCi  dffk 
ticheremOyCT  ci  ingegneremo  j qudnto  potremo,  difd 
re  jìy  che  d cotdle  fèlicitd  potidmo  drriudre,fe  uedre» 
mo  procedere  dd  Iddio ,uiueremo  cofì  purdmétCyCT'  fdit 
tdmentCyChe  pregdndoh  di  quejio  dono,  cifdccidmo  de 
gni  di  confeguirloyfe  ddtCuno,cT  ddlTdltro,injìeme  ci 
elferciteremOyO'  pregheremo  cotinudmente  iddio, che 
ce  Id  uoglid  concedere . Et  fe  pur  penferemo  uenir  ddl 
Idfortund  j deponendo  ogni  anjìetd  j Idfcieremo  il  tut 
to  dd  drbitrio  fuo . Et  primd  uoglio  che  conjìderidmo, 
come  pdre,  che  quejid  fèlicitd  uengd  dd  iddio  in  quejla 
modo , Se  iddio  è cdgione  di  dure  d gli  huojnini  dlcu»' 
* nd  forte  di  bene,jt  come  è uerdmente  j ddndoci  egli  l\f 
fere,ey  concedendojì  tdnte  c5moditd,cr  fdcultd  in  que 
fld  nojlrd  uitdyé  dncord  uerijìmile,che  egli  ci  doni  Id  fe 
licitdyper cicche  egli  non  è dubio,  che  dd  unottimd  cd» 
gione  è necejfdrio,che  uengd  un^jfettojìmile,  Ord  ef 
fendo  eUd  Id  piu  ottimd,  cr  diuind  cofd,  che  tri  le  cofe 
humdnejì  ritruoui,  bifognd  dir  e,  che  procedd  dd  una 
cdufd  ottimdyC^  diuinifimd,  Id  qudle  dltro  non  è , che 
Iddio . Md  forfè  che  quejid  confiderdtione  /dppdrtie» 
ne  ad  altra  fcienz<t,che  quejla  non  e\perciocbe  il  trat» 


PRIMO.  f<5 

tare  della  prouidenza  diuina  è proprio  della  faenza  ^ ^ 
fopranaturale,  p che  lafciercmo  quejta  parte . Mi  po:>- 
trejle  dire,che  efédo  ella  operatione  humana  j par  che  »U  ^ 
proceda.cr  che  nafca  in  noi  da  cagione  humana,  ilche 
quando  fujfe  uero,eUa  però  è cofa  diuinipima,cr  pfet  " 
tifima,  percioche  nafcendo  ella  dalla  epèrcitation  no» 
fira,ouero  da  qualche  noflradifciplina,ò  per  la  uirtù , 
che  è in  noi,egli  non  è dubio,che  l'é  premio  della  uir» 

^tù,cr  effendo  la  uirlu  cofa  diuina,é  necejfario,  che  an 
cora  la  felicità  pa  diuina,cr  come  effetto  caufato  da  li  . ^ 

^10,  perche  uoi  douete  fapere,che  Iddio  caufa  le  cofe  in  :ZC‘.ie. 
noi  in  due  modi , ouero  non  ci  facendo  niente  noi,  cr  V/Vf^  ( i 
non  concorrendo  in  cofa  alcuna  ^ come  dire, quando  ci 
dà  Ceffere , ouero  quando  molte  altre  cofe  a concede , 
ma  uuole,che  ancora  à quelle  concorra  l'operation  no 
Pra,c^  la  noffra  uolontà,et  che  in  effe  ci  affatichiamo, 

CT  effercitiamo,^'  quefte  fono  tutte  quellcyche  noi  be* 

ni  chiamiamo,à  i quali  adoperandoci  noi, egli  ci  è prò» 

ffero,et  ci  aiuta  ad  acquiJtargli,onde  potiamo  dire^che 

ùengano  da  lui,come  da  caufa  principale,  cr  uniuerfa 

le,cr  da  noi  come  da  caufa  feconda,et  particulare.Tal 

che  in  queffo  modo  la  felicità p può  dire , che  proceda 

da  noi.oltra  di  queffo  ella  uiene  da  noi,percioche  la  fe 

Ucità  è una  cofa  uniuerfale,  cr  cvmunc  tutti  gli  buo 

mini,cr  cUfcheduno  operando  bene  j la  può  acquiffar 

con  elfercitio,cr  còfuetudine,et  con  diligenza, pur  che 

coluiyche  ad  acqui  farla  p mette,nò  habbia  offefo,ò  cor 

rotto  rintelletto,rimaginatiuaylafantapa,ò  qualche  al  ^ 

tra  parte,c5  la  quale p difcorre,etp  opera . Vercioche 

offep  alcun  iffrumentiyp  i quali  l’intelletto  opera, auuie  * . 

ne  alle  uolu,ch:  rintelletto,ancora  ch’operi  pt  ffnp , 
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er  pdrti  del  corpo,  rejld  offefo,  cr  diminuito  ^ tdl  che 
nò  è dtto  dd  opcrdre  di  mdnierd,che  quefid  felicità  pof 
fd  dcquifldrjì.Onde  fé  l'è  djfdi  meglio(come  fé uerdtnc 
te)che  cidfcuno  in  quejìo  modo^et  p cdgion  delìd  uirtu 
, ^ P jìi  felice  j che  per  cdgion  deUd  fortund , è cohueneuol 
■eu.‘ak  VI.  cofd  à dire,che  Id  cofd  ftid  j <;ome  io  dico,cT  che  Id  cdu 
fjSj.  deUd  felicità  humdnd , non  fìd  pofld  neUd  fortund  • 
' Percioche  tutte  le  cofe  ^ che  ddUd  ndturdfCt  ddlTdrte  fo 


no  operdte,fono  fempre  operdte  in  quel  miglior  mon 
do,CT  condotte  à queìld  mdggiore  pfettione,  che  è pof 
fibile,onde  dd  ogni  cdufd,che  buond pd,come  è Cdrle , 
cr  Id  ndturd,ne  uengono  effetti  ottimi . Et  però  effen 
do  Id  felicità  un'effetto  nobilifimo,nò  è dd  dire,ch'egli 
uengd  dd  cdufd  uile,cr  imperfettd,come  c Id  fortund , 
Idqudle  non  è cdufd  principdle,md  dccidentdlefi  com 
fi  mojìrd  ne'  Ubri,ne  i qudli  fi  pdrld  de  principi)  di  nd 
turdyche  Arijìotile  hd  dottifiimdmente  Idfcidti  fcritti,i 
qudli  in  queflo  modo  potrete  dd  qudlche  miglior  mdt^ 
jtro,ch'io  nòfono,fdrui  dprire,cT  dichkrdre . Ord  p 
torndre  di  propofito  egli  chen  uero , che  und  cdufd 
nobilifiimd  può  produrre  un'effetto  nobile,  cr  perfet* 
to,CJ'  uno  Mi/e,cr  imperfetto  *,  come  dire  .il  Sole  prò 
duce  fhuomojGr  il  runocchio,  cr  quejlo  è uerifimile , 
percioche  coluiy  che  mouerà,per  cafo,  un  pefo  di  mtUe 
libre, ne  moueràdnco  uno  di  dieci,md  non  per  il  còtrd 
rio,  uno,che  mouerà  dieci  libre  di  pefo,ne  feguirà,che 
ne  poffd  mouere  mille.Cofi  und  cdufd,  che  produce  un 
cdttiuo  effetto,nò  ne  fegue,che  ne  poffd  produrre  dnn 
cord  un  buono. Onde  ejfendo  Id  fortund  cdufd  ignoti 
le  j non  può  produrre  ldfelicità,che  é effetto  dignifiim 
mOfCr  perfettifiimo.  Et  uoi  pur  uedete,che  le  cofe, chi 
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idUi  naturd,et  ddU'urte  fono  fatte,dUora  Jì  può  dire  ef 
ftr  ben  fdttCyChe  hdnno  ogni  loro  perfettione,  c^dUo 
rd  fon  mlfdtte^qudndo  fi  pdrtono  ddU'ordine  della  nd 
turd,comc  dire,  quando  nafce  un'^huomo  con  due  capi, 
allora  non  fi  potrà  dire,che  di  cotale  effetto  nefia  fta*  • 

ta  cdufd  la  natura , ma  piu  tofto  il  cafo,  cr  fimilmente 
duuiene  nelle  arti, nelle  quali  quando  qualche  cofa  uieti  >. 

fatta  oltra  l^intentione  dell’artefice,  allora  non  n’é  ca* 
gione  rarte,ma  la  fortuna.Quattro  adtique  (in  quan 
to  al  nofiro  propojito  scappar  tiene) fono  le  caufe,  due 
V^rfe,  cr  principali, due  accidentalije  caufe  princi 
pali  fono  la  natura,CT  la  mente  humana,quelle,  che  fo 
no  accidentali,il  cafo,  cT  la  fortuna,  adunque  quando 
un’effetto  uien  daUa  natura  fuor  debordine  naturale, 
dUoraJì  può  dire'f  procedere  dal  cafo,quàdo  uien  qual 
che  effetto  oltra  l’intentione  della  mente  humana,  allo 
ra  cotale  effetto  procede  daUa  fortuna,come  fe  unoy  ca 
uando  in  terra  per  fare  unfoffo  -,  trouajfe  un  teforo» 

Se  adunque  la  felicità  è operatione  uirtuofa,ej  proce 
de  dalla  mente  humana,ne  fegue,ch’etla  non  pojfa  ue* 
nir  daUa  fortuna,onde  egli  è cofa  bruttifiima,cr  maUf 
fimo  fatta  l’attribuire  aUa  fortuna,che  è confa  decide»  ^ 
tale,uilifima,CT  imperfettifiima,un’effètto  beUifiimo,e 
perfettifimo  oltra  ogn  altro. Adunque  la  uirtu  è cau* 
fa  della  filicità  no  la  fortuna,  percioche  de’  beni  huma^^- 
ni,altri  fono  intefìii,tra  iquali  é la  fanità,la  fortezza, 
cr  fimiU,altri  efterni,come  ricchezze,CT  amici,i  quaU^^^-  cc*wtK<i 
beni  nò  concorrono  aUa  felicità  nojlra  comecaufa,ma  ^ 

piu  tofto  fon  p natura  loro  iftrumenti,  cr  aiuti  aUa  ft  ^ 

Ìicità,e  che  la  felicità  uéga  dalla  uirtu  deUa  ragione  hit 
manale  manifefto,pcioche  dicendo  noi  cofi,ci  còcordm 


mo  con  (jue1lo,che  poco  innanzi  d/ccmo,^MdnJo  affer» 


t 
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.mamo,cMl  fommo  bene  non  è altro,  che  l fine  delibar» 
te,  crfitcultà  cfuile , Ora  ejjendo  la  felicità  hmana  il 
fommo  bene,c^  hatiendo  noi  dcttOyche  quefta  felicità  c 
un  operatione  fecondo  la  uirtà,  cr  quejto  è l'ultimo  fi 
Lite  nelle  operationi  humane,certa  cofa  e,  che  la  fehcità 
procede  dalla  uirtù,conciofia  che  le  attieni  hutnaiie  dal 
la  uirtà  procedano,  cr  che  fia  il  ueroja  difeipUna  po» 
litica  (percioche  fecondo  la  uirtà  fi  gouerna,cT  fi 
ge)  altro  no  cerca, ne  in  altro  pone  ogni  fua  diligcza, 
fe  non  àfare,che  i cittadini  douentino  buoni,  et  atti  ad 
operare  honeJlaméte,cr  uirtuofamente,  Eccotii  adun* 
que  che^lfine  della  ciuile  facultà  uien  dalla  uirtà, e que 
fi'altro  non  è,che  lafehcità  humana,  adunque  la  felici 
tà  humana  uien  dalla  uirtà,ef  non  dalla  forcuna,onde 
.gli  noi  habbiamo  intefo)  qualjìa  la  caufa  della  felicità, 
cr  per  quefto  ancora  fi  manifejìerà  j qual  fia  tlfogget 
to  di  queftafelicitàycioè  in  che  cofa  fi  ritrucui,  peioche 
ejfendo  ella  accidéte  perfettifiimo  j nò  può  jiare  fenzu 
foggetto,cioi  nò  può  ritrouarfi  fenza  qualche  cofa/o 
pra  la  quale  fi  pofi,efi  ritruouiXheqfto  uuol  dir  feg 
g€tto,che  Hoi  nò  ut  marauigliafte  della  nouitàdi  quefla 
uoce.Habbiamo  aduque  da  mojlrar  qual  fia  ilfoggetto 
fuo,ma  prima  ci  bifogna  metter  dauàti  que^,  che  non 
paiono  effer  degni  foggetti  di  quefta  fehcità,quindi  ue 
der  quelli,che  atti  foggetti  fono.  Venendo  aduquelafie 
licita  dalla  uirtà-,  certa  cofa  é,e  ragioneuolmcte  fi  può 
.^affermare,che  ne  il  bue,né  Cafino,neil  cauallo,ne  qual 
fi  uoglia  altra  bejiia  irragioneuole  può  ejjer  detta  feli 
ce,còciofia  che  niun  di  tai  animali  pojja  effer  participe 
di  quifi4  cofi  degna  operatione  fecondo  la  uirtà,  nella 
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quak  conft(lt  Ufelìcità,tì  per  h meit^md  cagione  inTC  f «IKCaW, 
€ou  un  fanciullo  nò  può  ejfer  detto  felice,  còciofia  che  Se 
egli  non  habbia  ancora  ì\ta  idonea,cr  atta  à cofi  fat^  (m 
te  operationi  uirtuofe,  no  ejfendo  ancorain  lui  pfef^.t 
rienza-,ej  per  te  difcipline  fuegliata  la  ragione,  per  la  - ^ 
quale  fi  pojfa  acquiflare  le  uirtù,onde  leoperationihu 
mane  uirtuofe  deriuano.M.A  nt.Io  fento  pur  alle  uolte 
chiamar  qualche  fanciullo  felice,  cr  beato, per  che  lo  di 
cono  coffe  no  può  ejferef  ^.cv.QueUi  fanciulli  fono 
detti  felici,che  co  ^indole  loro,cT  col  buon  affetto  prò 
mettono  di  loro  opere  degne^cr  uirtuofe,cr  mofìrano 
ftgno  euidentifimo  di  uirtù,come  ne  fono  affai  in  affa 
noftraetà,i  quali  per  Ve/fettatione , che  danno  di  loro 
marauigliofa  j j?  poffono  neramente  dir  ftlici,tra  iqua 
li  (lafciandone  molti  altri,  che  in  ogni  parte  d'italiafi 
ritruouano)  due  foli  ui  uoglio  addurre,che  fon  in  que 
jìa  terrayche  neramente  nella  loro  fanciullezza  fi  potè 
rono  dir  feliàfimi  j Cuno  de'  quali  è il  Conte  Trance 
feo  Torello  j d ingegno  marauigliofo,  er  di  fenno,cy 
Malore  nella  fuafanemUezzA  incredibile,raltro,delqua 
le  non  pur  Italia,  fi  e marauigliata,ma  nV  reftata  /]«= 
pita^  la  Francia,  e il  Signor  Girolamo  della  Rouere,  il 
qua.e  dife  tanto  promife , cr  tai  fegni  né*  teneri  fuoi 
anni  diede  del  diuino  ingegno  fuo,  che  ben  puote  ejfer  ! 

' detto  felicifiimo,  nedimeno  quefti  cotali  fumo  allora  in 
potèza^et  nò  in  atto,come  fono  hora,poi  che  la  felicità 
confifte  nelToperatione,e  nò  nel  poter  operare)  còcio::^ 
fia  che  alla  fèlicità(come  uho  detto)  fia  necejfaria  una 
uirtù  perfetta,  crfimilméte  una  uita  perfetta  p molta 
e^erièza  di  còtinue  opationi,et  atti  uirtuofije  quai  co 
ife  in  un  fanciullo  nò  fi  ritruouano,et  è neceffario  à 
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ter  dire  un  felice  di  giudicurlo  quando  e condotto  dU 
Id  perfettione.cr  dlpne  della  fua  uita,percioche  men» 
tre  che  un  uiue  j cafca  in  uarie.cr  diuerfe  fortune^a‘ 
fa  infinite  mutationi  della  uitayCT  delle  [acuità  fae.  Et 
può  facilmente  auuenire,  che  uno  fempre  fia  uiuuto  in 
flondOyCr  felicifiimoftatOyCr  finalmente  alla  uecchiez 
za  arriuato-,  in  diuerfeyO'  grauifiime  calamità  traboc 
chi,  fi  come  da  poeti  co  grauifiimi  uerfi  è fiato  fauoleg 
gUto  di  Priamo . Onde  colui,cbe  fempre  harà  hauuto 
profpcra  fortunata"  fdrà  uiuuto  in  felicifiimo  fiato^co 
me  di  Priamo  s'a^erma , CT  finalmente  fia  miferabil» 
mente  morto,niuno  per  certo  far à^che  felice  lo  diman 
di, onde  innanzi  alfine  della  ulta  niunofi  debbe,ne  può 
ragioneuolmente  chiamar  ftlice.Cbe  dia  tu  Antoniot 
hai  tu  in  qu^io  da  cctradirmif  Dimmelo  ch’io  mi  pof* 
fi  apparecchiare  alla  rijfofia.Perche  ben  fo  io,che  que 
fia  opinione  non  è bene  intefa  da  molli  j cT  d’ajjai , 
[alfa  giudicata . Io  (riffiofe  fubito  il  giouane)  non  che 
la  tenghifalfa,ma  perche  io  non  Cintendo  bene  > dan» 
domene  uoi  occafione  ui  dimanderò  di  alcune  cofette . 
Et  fattofi  alquanto  piu  innanziyCofi  gli  domandò . 

Che  può  eflfcr  detto  qualch’uno  felice  in  quella 
Ulta , et  che  cofa  fia  il  felice  , cxr,  x, 

Ad  V N Q_V  E fecondo  uoi,  non  folo  Priamo 
non  dee  ejfer  detto  felice,  ma  ancora  ninno  altro 
huomo,  mentre  che  uiue,  felice  fi  può  dire,  CT  cojife» 
€ondo  fopinione  di  Solone  dobbiamo  affettare  il  fine, 
per  poter  giudicare,fe  uno  é felice, ò nò  f m.cl.sì  dee 
éuuertire,  che  Copinion  di  Solone  fi  può  intendere  in 
due  modi , percioebe  prima  fi  può  intendere , che  noi 
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. iohhìdmo  df}>tttdre  il  fine,  ciò  è chedoppo  ìd  morte  di 
m^huomo  fi  può  uetdmente  giudicdre,fe  quel  tale  è 
uiuuto  felice,  ò nò . Si  può  ancora  dire, che  dobbiamo 
affettare  il  fine,  do  e che  l'huomo  folamente  doppo  Id 
fua  morte  fi  può  dire  felice,c^  in  quefto  modo  ne  fegui 
terà  un*inconueniente,à  dire,  che  uno  fia  felice, doppo 
che  Te  morto, condofia  che  noi  già  habbiamo  affèrma* 
to , che  la  felicità  confifte  in  una  oper adone , ma  chi  c 
morto  non  può  piu  operare,  condopa  che  non  habbid 
piu  Pelfere,adunque  non  può  effère  felice,  CT  fe  noi  in 
tendiamo  f opinion  di  Solone  altrimenti } dicendo  che 
Solone  uolfe  j fhuomo  effer  detto  fecuramente  felice 
doppo  morte,  percioche  allora  e libero  da  tutti  i mali, 
cr  da  tutti  gPinfbrtunij,che  à gli  huomini  accader  fo 
gliono  ,(cr  peri  mali  uoglio  che  intendiamo  quelli , 
che  dalla  uolontà  nojira  in  noi  nafcono,  per  gPinfor* 
tunij,queUi,ch€  non  fono  in  nòjira  poteftà.)  Se  dida» 
mo  (dico)  Popinione  di  S olone  effer  fiata  cotale  j an* 
cor  a in  quefto  fi  può  dubitare, percioche  egli  pare,che 
ancora  un  morto  habbia  male, et  bene,quantunque  no 
fenta,  non  altrimenti  che  à uiui  interuenga , à i quali 
molti  mali  accafcono , fenza  che  efii  gli  fontano , ò gli 
fappiano,come  morte  di  figliuoli, perdita  di  robba,ò  fi 
mtli  calamità,  dette  quali  può  effere,  che  niuna  ne  fap* 
pianojcrpure  le  patonoXofi  adunque  può  auuenire^ 
che  i morti  partiapino  come  dire  de  gli  honori,  dette 
infamie  de^  figliuoli,  cr  finalmente  di  tutte  le  cofe  prò 
fpere,o‘  contrarie,che  à coloro,  che  doppo  lui  in  uita 
rimangono,  foghono  auuenire,  le  quali  pare,che  toc» 
chino  in  parte  ancora  al  morto,onde  per  quefionon  fi 
può  dire  felice . Oltra  di  quefto  fe  quefia  opinione  di 
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Soìcnefùlfe  uerAp  potrebbe  dubitare  da  ogni  hanitty 
penfando  che  fe  i lenirò  i mali  de’  trifli  non  peruengo 
no  à morti,  fia  wconuenienteiZT  fc  ancor  efiine  parti 
cipano  ancora  s*incorga  in  un’altro  inconuemente  ^ 
Et  prima  è inconueniente  adire,  che  tfii  ne  participi^ 
HO.  Percioche  egli  può  ben  ejjère,che  uno  j che  fino  al 
Vultima  uecchiezza  farà  felicemente  uiuuto,  crfia  an 
cor  morto  fenza  perturbatione alcuna,cr  in  fe  fieffoy 
ftando  femprein  cerueHo(comefi  fuoldire)  nòdimena 
molte  mutationi , CT  difiurbi  accafchino  à coloro,  che 
doppolui  rimangono,onde  alcuni  fiano  buoni,  ejfac» 
ciano  uita  honoreuoìe,  er  degna,  altri  facciano  il  con 
trario,  pcioche  in  qucUo ffatio,che  uà  tra  la  morte  de* 
padri,et  la  uita  de’ figliuoli  3 pojfono  in  uar'ij  modi  me 
nare  la  lor  uita,cr  far  molte  mutationi,onde  ne  fegui 
rebbe  uninccueniente,feil  morto  participaffè  di  que» 
/le  loro  uarietà,che  bora  farebbe  feltce,hor’infelice,an 
zi  pure  in  un  mcdefimo  tòpo  felice,  CT  infelice  fi  ritro 
uarebbe,quàdo  egli  auueniffe,  che  in  un  tòpo  medefimo 
altride’ /uot  fujfero  lodati,  altri  biafimati . Dall’altra 
banda  ancora  farebbe  male  à dire,che  à loro  niente  de* 
fuccefii  de’  loro  figliuoli,cT  paréti  perueni[fe  jet  far  eh 
be  da  giudicare  il  ^dre  Doco  mifericordiofo,^  amo* 
reuole  de’ figliuoli)  fe  de^  loro  fuccefii  cofi  prodieri  co 
me  infelici  non  fi  moiiejfe,  ma  quefie  dubitationi  le  fol* 
ueremo  poco  apprejfo . Orauoglio,che  ritorniamo  al 
propofito  lafciato,e  che  uediamofe  l’opinion  di  Solone 
‘ intefa  nell’altro  modo  è uera,  la  qual  dice,che  nò  fi  dee 
chiamare  huomo  alcuno  felice  innanzi  la  morte,  per* 
cioche  non  fi  può  fapere,  che  fine  egli  habbia  da  fare . 
Se  adunque  fi  dee  hauer  l’occhio  al  jine,cT  fecòdo  quel 


iire  uno  fklice^  cr  fcwto,  non  che  uerumente  allora  fia 
felice,ma  pe^ioche  egli  è flato  felice  prima,  che  morif 
fe.  Qucflo  e per  certo  un'inconueniente  grande  j non 
potendo  dire  uno  fclice,quando  ueramente  é felice,  cr 
poi  quando  non  è j potendo  dirlo  felice,  percioche  cer 
ta  cofa  éyche  quando  una  propofitione  del  tempo  papi 
fato  è uera  per  cagion  del  paffato,ancora  è uera  quel» 
la,che  contiene  in  fe  quel  tépo,  come  dire,  fe  Ce  uero  à 
dire  hieri  fu  Cecliffe  del  Sole , perche  ella  fu  ueramète, 
àncora  fu  uero  hieri  à dire^métre  che  era  Cecliffe-j  hog 
gi  e reclijfe.Onde  mi  pare  una  cofa  molto  fconueneuo 
le,à  dire  j che  un^huomojì  poffa  dir  felice,  perche  egli 
pa  flato  felice,et  che^nò  fi  poffa  dir  felice,mentr e che  é 
bramente,  cr  fe  cofloro  hanno  quefla  opinione  j che 
mentre  che  un  urne  non  fi  poffa  dir  felice  per  cagione 
delle  molte  mutationi , che  neWhumana  uita  accapo* 
no , cr  percioche  la  felicità  è una  cofaflabile,  ejfer* 
ma  : cr  non  mutabile , ò uaria , cr  noi  giudichiamo, 
che  un  poffa gyejfe  uolte  mutar  fortuna,  cr  horaejjìr 
felice , bora  infelice,  io  dico,  che  fe  noi  habbiamo  floc* 
cho , cr  il  rifletto  nel  chiamare  uno  felice  j aUe  co* 
fe  della  fortuna',  che  faremo  molto  male , percioche 
faremo  isforzati  à dimandare  un  medefimo  bora  feti* 
ce , bora  infelice , cr  cofi  non  fapremo  la  uerità , cr 
apprejfo  di  noi  Abuomo  felice  farà  fimile  al  Cama* 
leonte , il  quale  continouamente , ( come  fi  fuok  dire 
da  molti , ) fi  muta  in  diuerfi  colon)  fecondo , che  fo* 
no  quelli , aUi  quali  fi  approfima  j onde  farà  cofi 
quejio  felice , il  quale  di  bora  in  bora  fi  muterà  /è- 
condo  ,cbe  co  fe  propere,  od  hfortunate  gli  auuer* 
ranno  ^ Ora  perche  ci  fi  cbiarifca. quefla  dijfcultà, 
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ó'iiuM  cr  ptrcht  fdppimo.che  Cbuomo  dee,  cr  può  tjjer  dei 
Lio  (S4/V  ^ to  felice  in  utta,  non  fi  dee  dire  *,  che  uaglia  la  ragione, 
che  dice,che  Chuomo  non  può  ejfer  detto  felice,  pereto 
che  è fottopcfto  à mille  mutationi  di  fortuna,  Cociofid 
che  in  quefta  cofa  nofia  ben  fatto,  ne  conueneuole  fe» 
guitare  la  fortuna, non  ejfendo  la  fortuna  cagione  del 
la,  nojlra  felicità,  ne  ccfijìendo  nc’  beni  di  fortuna  la  fe 
licita  nojlra . Ma  [olamente  ha  di  quelli  l humana  uita 
_ mejiieri,cr  dt  quelli  fi  ferue)  come  d'‘t frumenti, ma  tut 
ta  la  forza,  della  felicità  c pofia  nelle  operationi  fecon 
do  la  uirtù,ficome  il  fuo  contrario,  che  è la  difgratia, 
infortunio,  fi  ritruoua  nelle  operationi  uitiofe,oU> 
tra  di  quejlo  fa  no  dubio  tejìimonio  della  uerità  di  que 
fia  opinione  quello  j che  poco  innanzi  habbiam  detto , 
cioè  che  non  fi  può  dire  un  huomo  felice,  percioche  la 
felicità  è cofa  jìabile , a"  ferma , cr  noi  uediamo  ogni 
giorno  far  miUe  mutationi  à gli  huomini,  i quali  fi  mo  ‘ 
jirano  bora  felici, erbora  infelicità  quale  opinione(cù 
me  s*è  detto)  fa  per  noi,percioche  in  niun^altra  opera 
tione  humana  maggiore  Jiabilitàfi  ritruoua,  che  neUe^ 
operation  uirtuofe , nelle  quali  habbiam  prouato  ejfer 
po/lrf  lafelicità,et  che  fia  il  uero  j quejle  operationi  hu, 
to  M ' - P'**  fiabiliyche  le  fctenzeje  quali  pare,^ 

t ftabilij^ime  douriano  ejfere,  cr  di  quejie  operationi 
iu'enr^  ^ uirtuofe  quelle  fono  poi  piu  jìabili , che  procedono  da 
piu  degne,et  prejlanti  uirtù,come  quelle,  che  uengono 
dalla  prudenza, er  che  fia  il  uero^  che  C operationi  uir 
' tuofe  pano  piu  jìabili, che  le  feienzef  può  mojirare  fa 

^ cilij^imamente, percioche  quelli, che  fono  felici  mediante 

I quejle  operationi,  fempre  fogliano  ejfer citarfi  in  bene 

■ operare,  CT  uiuono  continuamente  tra  cofi  fatte  ope» 


PRIMO. 

ratione  uirtuoftytt  qutfto  è cdgione,  che  in  ej^i  no  può 
nafcere  obliuione  alcund,come  accade  nelle  fcienzecò^ 
templatiue,nelle  quali  non  ft  flando  ognora  in  contem 
piattone, può  facilmente  accader  e,che  nafca  obliuione, 
onde  noi  potiamo  homai  conofcere  quanto  quejìa  felici 
tà  fia  jiabile,uenendo  da  una  caufa  jtabilifima,cr  fer» 
mipmayet  auuertite,che  nò  fi  pane  quefta  fcienzd-,  che 
noi  diciamo  effere  iftabile  5 in  unhuomo  tutto  contenta 
platino, perche  allora  ftand^egli  fempre  in  contempla» 
(ione,  farà  ftabilifiimo,  CT  no  potrà  cafcare  in  lui  obli 
uione  alcuna , ma  la  pigliamo  in  un  huomo  ciuile , nel 
quale  habbiamo  detto  cadere  folo  quefta  felicità,  et  cop 
in  coftui  cader à obliuione  j non  s\jfercitando  fempre 
in  contemplare,come  farà  queW altro  in  operare.  Ol» 
tra  di  quefto  quando  noi  dkiamo,che  la  fetenza  e muta 
bile  non  uoglio',  checonfideriamo  la  feienza  in  fe  fief» 
fa  come  queHa,che  fi  cottene  in  una  conclufione}  la  qua 
le  nafte  da  propofitioni  necejfarie,pche  quella  e'  ueramé 
te  immutabile, ma  la  cdfideriamo  come  habito  delTani» 
ma  nojiroy  nella  quale  ancora  fia  Ì*habito  del  bene  ope 
rare,GT  allora  pare  à me,cr  cofi  dobbiamo  dire,  cb’o* 
perando  continuamente, zr  ffeculàdo  di  rado, piu  faàl» 
mente  può  uariarfi  la  fetenza , che  l'operar  tene, onde 
ejfendo  la  felicità  cofa  ftabilifiima  j fi  potrà  neramente 
in  uita  dire  uno  felice,  CT  non  farà  uera  l'opinione  di 
Solone . Bora  percioche  noi  habbiamo  già  ueduto, che 
la  felicità  non  uiene  dalla  fortuna,  ma  uiene  da  caufa  > 
eh  in  noi  ifiefii  fi  ritruoua,la  quale  nò  c altro,  che  l'ha 
hito  della  uirtù,  quello  che  farà  felice  haurà  ueramett 
te  quello,  che  fi  ricerca,che  debbia  hauere,  cioè  ch'egli 
farà  in  tutta  la  uita  fua  felice,^  nò  farà  mutabtle,co* 
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nOyàfJUgono,  cr  offendono  in  parte  quefta  héatitudi» 
ne,conaofìa  che  elle  arrecchino  affai  moUflie^crinipe 
dtfcono  di  far  molte  buone  operationi . inondimene , 
fe  le  operationihumane  fecondo  la  uirtù  fono  quelle , ; r.  n 
che  la  uita  nojirajìgnoreggiano,  cT  che  hanno  potè*  ^«<4^ 
re  fepra  di  noi^et  fon  queSe^che  principalmente  ci  fan  * 
no  felici^certa  cofa  e\che  niuno  che  beato  fa,  per  qual 
fi  uoglia  calamità  mai  potrà  mifero  douentare . Onde 
in  quefto  modo  male  hanno  detto  i poeti /che  la  felicità 
di  Vriamofuffe  dalle  calamità  fue  interrotta . Perefo» 
che  quefio  tale  non  può  operare  mai  cofa  inhonefla , ò j 

briitta^onde  operando  fempre  bene  3 fempre  potrà  efr 
fer  detto  felice,  CT  habbiamo  da  penfxre  j che  i beni  di  * 

fortuna  pano  come  iftrumenti,  i quali  ci  aiutino  àfar  i 

ci  felici,  ouero  come  materia  della  nofira  felicità . On*  ^ MuVu 
de  non  hanno  potere  di  farci  mtferi,  percioche  fi  come  ^ ^ tevWn# 

I buoni  artefici  non  però  perdono  Carte  loro,  fe  bene 

hanno  gi  ijìrumenti  mal  fatti^CT  trifti, ouero  la  mate*  ' 

ria  maCatta  da  trattare , anzi  operano  fempre  bene , 

quanto  però  gCijlrumenti  gli  concedono,  ej  la  mate* 

ria  comporta . Similmente  quello , che  è beato , scegli 

auuieneyche  trabocchi  in  contraria  fortuna, per  quefio  I 

non  douenterà  mifero , percioche  egli  opererà  quanto 

gli  farà  pofiibile,ej  nelle  cofe  contrarie  feruerà  Chone 

ftà,et  bontà  fua.Percioche  colui,che  é ueramète  buono, 

et  pr  udente, ogni  fortuna  honefiamente  coperta, et  fem 

pre  uirtuofamente  opa,et  ottimamete  Cingegna,et  pen 

fa  d^opare.  Ne  auuienà  cofiui  altrimèii,che  ad  un  capi  * 

tana  ualorcfo,et  pfetto  interuenga,ilqualr,  hauedo  un 

effèrcito  bellico fo,  et  pratico, Cu  fa  come  buono  ifir  urne 

to,et  fa  in  guerra  cofe  marauigliofe,ma  fe  p cafo  li  farà 
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ddto  un*ejfercito  uile,et  mal  pratico^egU  fw/èrì  nel  mi 
glior  modo,  che  potrà,  CT  opererà  con  quello  in  ogni 
modo  da  pfètto  capitano.  Similmente  un  calzolaio  per 
fetto  fé  haurà  trijio  cuoio , quantunque  la  materia  pd 
maCatta,  nondimanco  egli  pure  j tifandola  in  quel  vm 
glior  modo,che  farà  popibile,farà  una  fcarpa  perfet* 
ta,cT  bella  fecondo  la  materia, che  haurà  hauuta.On^ 
de  ejjendo  la  cofa  in  quefto  modo  j per  uenir  jinalmen 
te  aUa  conclupone  di  quefta  dubitatione , potiamo  dire 
che  queUo,che  éfelice,no  uerrà  mai  mifero,quantuque 
nelle  calamità,^'  miferie  di  Priatno  cafchi,  nondimeno 
•jrr  ^ ' egli  nò  farà  beato . Percioche  colui  fi  può  dir  beato,  il 
quale  in  ogni  forte  di  beni  fempre  prcffier amente  p ut 
CeUs,  C CT  quello  è felice , che  può  ritrouarp  fenza  i beni 

efterni,  CT  della  fortuna,  onde  benché  uno pa  priuato 
di  qusjìi  beni,non  potrà  dirp  miferà,ma  farà  f^ice,  n^ 
già  beato,  cT  però  non  p potrà  dir  colui, che  e' felice , 
uario,  ò mutabile,ne  ijiabtle,come  alcuni  hanno  affèr» 
mato,percioche  egli  nò  di  leggieri, ne  da  qual p uoglia 
auuerptà,òfortuna,ma  folo  da  infortuni]  ejìremipo» 
trà  dalla  fua  filicità  effir  rimojfo,ma  quando  coftui  da 
cotali  infortunij  farà  della  felicità  caduto,  nò  potrà  in 
piccol  tòpo  di  mi  fero  diuemre  di  nuouo  felice,anzi  ( fe 
pur  pa  pofibile,che  di  nuouo  douenti  felice)  ciò  nò  po 
trà  fare  fe  nò  in  molto  tempo,cr  ciò  gli  auuerràjè  in 
quelli  lunghezza  di  tepo  egli  racquifterà  qualche  gra 
cofa,0'  in  qualche /plendidezza  falirà.  Onde  hauendo 
egli  meftierijper  ritornar  felice,di  molto  tempo,  non 
fi  può  dir  e,che'l  felice  poffa  uenir  e ora  felice, et  ora  in» 
felice,o‘  chepa  iftabile,cr  uario,per cicche  quìdo  egli 
cfelice,nò  p muta  dalla  felicità  per  poco, anzi  c fabi» 


r 
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per  ogni  infortunio,  che  gli  dccdfchi,  i qudli  fe 
pur  fono  troppo  grdndi,et  incomportabili(ilche  però 
accdde  di  rddo)  dUord  poi  che  mifero  è diuenuto,  diffi^ 
cilmente,^  con  lungo  tempo  ritornd  in  feliciti» kdu* 
ùue  chi  ciuieterdiChe  noi  non  potidmo  dir  colui  felice, 
u qudle  co  uirtu  perfettd  operi, et  che  jld  dbonddnte  di 
beni  efterni  j qudntunque  hdbbid  cofiui  putito  infortu 
•nij,  et  non  pd  tuttofi  tempo  della  pia  uitd  fato  felice  f 
tjfendo  poi  ritorndto  neUe  profperitd,ej  che pndlmè^ 
te  un  lungo  tempo  felicemète  meni  la  uitd  fud  f Alche 
io  uoglio  dncordychefi  dggiungd,che  quefto  tdl  piu  de 
gndmente,cr  con  mdggior  uerità  potrà  effir  detto  fe 
lice  yfe  egli fempre  in  profferiti  uiuendo  jpndlmente 
in  profferiti  muoid , CT  ritroudndop  nelld  medepma 
buond  fortund,non  guaftundo  punto  Tordine  delle  fue 
frliciti,et  quefto  ci  p può  dggiugnere,percioche  inue  J 

ro  il pne  noftro  è incerto,cT  dubiofo,  CT  può  effer  co  J 

■jfi  buonoycome  reo,cT  noi  hdbbidmo  detto  j che  Id  feli» 

^iti  nojìra  c un  pne  di  tutto  perfetto , cr  in  ogni ma^ 

mera  proffero , cr  perfettiftimo . Bjfendo  ddunque  Id 

cofd  in  cotdl  modoycontrd  Vopinione  di  Solone  j potre 

tno  rifolutdmcte  concludere,che  trd  quelli,che  uiuono , . 

coloro p po/fon  dir  bedti,i  quali  delle  cofe  dette dbbon  v 0 

dino , er  quefti  tali  faranno  beati , ma  non  beati  netta 

guifd,  che  beati  chiamano  gli  putriti  diuini , ma  quanto 

comporta  la  natura  humana,et  quanto  unhuomo  può  , 

tjjèr  di  quefta  beatitudine  capace.Parui  egli  M.Anto» 

ìlio ( udito  quefto  diffe  il  Loredano)  che  i ragione  ui  e» 

fcitajfe  M . C laudio  i dubitar  efpoi  che  in  torno  alCopi* 

nione  di  Solone  ci  ha  dette  tante  bette  co/è,cr  j?  chiara 

mente  ci  bafcif>lti,ey'  rifoluti  tutti  i dubij  f domandate  ^ 
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hozzdtdkcnte . Onde  io  dico(fi  come  noi  hdhbidmo  df 
fermdto)  che  dcune  cdkmitdyCt  duuerfit  Àfono  le  qua 
li  al  felice  accdfcano  di  qualche  momento , alcune  ajfai 
piu  leggiere,^  comportabiliycojt  ancora  le  tofebuo- 
ijc,ò  maludgieyche  à gli  amd  auuengono,fono  di  mag 
giore,cr  di  minore  momento  alla  felicita . Ora  in  tut^ 
te  quejle  calamità,et  mi  ferie  è gran  differenza  tra  quel 
•.  le,che  acca/cono  à gli  amici , mente  che  il  felice  e imo, 
C2T  tr<i  quelli,  che  à i medefmi  interuengono  doppo  la 
lor  morte , la  quale  differenzd  é affai  maggiore , che 
non  è quella  de  i mali , cr  de  gfinfortunif , che  nelle 
tragedie , prima  che  fi  recitino,  narrare  fi  fogliano 
da  i medefimi,quando  poi  fi  rapprefentano , percioche 
quando  nel  principio  fi  narrano  j per  darne  alquan^ 
ta  di  cognitione  à gli  afcoltanti , poco  muouono , ma 
poi  quando  fi  recitano , crfi  rapprefentano  nella  tra 
gedia, allora  muouono  pianto , compafiione , mife= 
ricordia,  cr  fimili  affetti  maggiormente,  che  nel  prin 
apio  non  fecero . Et  perche  uediamo  quejia  differenti 
Zd  ancora  meglio  pure  col  medefimo  ejjempio , dico , 
che  fi  come  uedendo  noi  recitare  un  fiero  auuenimen^ 
to  in  una  tragedia  ci  muoue  alquanto  fola  per  la  me= 
moria , che  in  noi  fi  fufcitadel  nero , cefi  le  mi  ferie  de^ 
morti  toccano  à uiui,folo  rinnouando  in  loro  una  me 
moria  de  gCinfortunij  di  quelli,  che  fon  morti,  cr  af* 
fai  manco  ancora  ci  muouono  le  miferie  de'  morti,  che 
non  fanno  i cafi  nelle  tragedie  recitati.Perche  allora  ci 
s*appr  e fintano  dauàti  à ginocchi, doue  delle  miferie  de' 
morti  niéte  uediamo,ma  filo  le  fintiamo  ricordare.On 
de  quefla.  differenza  delle  calamità  fi  dee  auucrtire,ccfi 
derandolaquado  elle  inter uegono  é felice  uiuo,ò  deppo 
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é dubio  j fiche  hi  fogna  homi  rifoluer  quefta  cofa^cT  p 
Vefiempio  addotto  delle  tragedie  fi  uedc,  che  poco  loro 
appartiene  il  bene^ò'l  male  de'  uiui,perche(per  tornar 
al  medefimo  ejfempio  delle  tragedie  j adducendouelo  in 
diuerfi  modi)fi  come  quando  in  una  tragedia  fi  rappre 
fenta  qualche  mifero  cafo^ci  muoue  folo  j pche  di  quel* 
lo  ci  rtcordiamo,ma  quando  il  medefimo  uediamo  inter. 
uenire, piu  affai  ci  perturba, perche  ueramente  lo  cono 
fciamo,  cofi  effendo  li  morti  folo  nella  memoria  noftra 
fono  felicitò  infelici  no  da  loro  ifiefi,ma  percioche  «oi 
fi  ricordiamo  di  loro.  Vercioche  nò  potendo  operare, 
non  effendo  efi  realmente  in  uerità,CTÌn  effetto  (che 
quefto  uuol  dire  realmente, cr  è parola  in  uero  piu  da 
plofofi,che  da  Tofcani  fcrittori  ufata . ) Non  poffono 
adunque  effer  cojìoro  felici  uermente,fe  non  quanto 
da  noi  fono  nella  memoria  riferbati,onde  fe  pur  ad  ef 
fi  in  qualche  parte  appartégono  le  fortune  de  gli  ami 
ci,  òfiano  buone,ò  cattiue,certa  cofa  è,  che  quello  e' di 
poca  importanxa,e^  di  niun  momento  j conjìderando 
quejìo  infortunio  fimplicemente,  cr  da  fejìejfo’,  come 
cofa  di  poca  importanza,  ò pur  quantunque  gràde  fuf 
fe,còfiderando  che  à rifletto  di  loro  douentapiccolo,et 
di niun  momento,  cr  fe  pur  noi  uorremo  dire,  che  efii 
ne  participino,  non  però  in  modo  lo  fentono,che  fe  IV 
buono  gli  poffa  far  felici  non  effendo,e^  fefè  triftodi 
felicità  poffa  priuar  coloro,  che  fono  felici . Onde  egli 


pare. 
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pdre,cbe  gli  profferì  fuccejìi  de  gli  umici  giouino^non  . 
fo  in  che  modo , 4 morti , CT  fimilmente  gCinfortunij 
mocUnOy  nondimeno  in  td  munierd , CT  tdntdforzd 
bdnnoy  che  quelli,  che  fono  felici,  non  poffono  rendere 
i^elici,ne  hdnno  potere  di  fdr  cofd  deund  4 quejìd  fo* 
miglidnte.  Et  quejio  detto  uoltdndofì  4 gioudni,che  in 
torno  gli  jldudno . Sidmo  (dijfe)  homdi  4 buon  porto 
dii  difeorfo  d'hoggi,fi  che  poco  ut  terrò  4 difdgio . Et 
però  dfcoltdtemi  uolentieri,  come  io  uolentieri  pdrlo  , 
^ jidte  duuertiti,dl  rejidnte,che  penfo,  che  non  ui  di*  . 
^idcerd.Et  quejio  detto,cojì  riprefe  il  rdgiondmento  * 

Che  la  felicità  e'benehonorabilepmtofto^chelaii 
labile,  CAP.  x 1 1. 


Ha  V E N D O noi ddunque  delermindte tut 
te  le  quijtioni  ^ che  fono  occorfe,  é homdi  tem* 
po  ,cbe  confideridmo  piu  minutdmete  intorno  dUe  prò  - 
prict4  di  quefld  felicità,  che  cerchkmo , cr  perche  per  il « 
opinione  di  certi  filofofi,dlcuni  beni  fono  diuini,  deuni d.!k/i  fui' 
bumdni , gli  beni  diuini  fono  detti  honordbili , gli  hu* 
ìndni  Iduddbili . Trd  i beni  humdni,dlcuni  fon  beni  de* 


termindti , cr  riuolti , cr  indirizzati  dd  un  fine  fola,  m 

(he  é il  bene,  che  fi  cercd  come  le  operdtioni  uirtuofe , , C*  / • 

deuni  altri  non  fono  determinati  ad  un  fine  fola , ^ 

pojfono bora confeguirne uno,bord un'altro, come fo^' 

no  molte  fdcultd,potenze,cr  artij le  quali  pojfono  ac*y'^i 


ùuijidre , cr  non  acquijìare  il  loro  fine,  tra  le  qudi 
la  medicina, la  retorica,  cr  molte  dtre.  Adunque  uo* 
glio,che  cerchiamo  j tra  qudi  di  quejli  beni  la  felicità  fi 
ritruoui,CT  fe  ha  da  ejfer  mejfa  tra  le  potenze,  ò tra  i 
beni  honordbili , ò tra  i laudabili . Et  prim  dobbiamo 


LIBRO- 
X/kwcih  \iCVi  fdptre,che  no  c dd  porla  tra  le  potenze, ófdculta,che 
'/iéltH9A,  ' ^togliamo  dire,peraoche,lefdcultd,o'  potenze  non  fa 
V fio  operationi  > U felicità  è operatione,adunque  non  é 
potenza . Oltra  di  quejìo  le  potenze  pojfono  bora  ue» 
nire  al  fin  loro , bora  nò , cr  cofi  fcmpre  fono  dubio=^ 
v j Vm  r^CT  il  felice  non  può  effer  dubiofo,  ma  fempre  è cer^ 

V jku  f fèlice.d'bauere  acquifiato,  CT  di  pojfè 

f Twutfv  a.i4(Ml'^^ff  il  fuofine,ddunque  il  felice  non  farà  felice  operati 
(>  ^ io  alcuna  di  quejìe  facultà^c^  che  la  felicità  non  fa  da 

A fctu'a  4' ; * porre  tra  i beni  lau4abili,è  cofa  certa,  percioche  ogni 
^<^u«ÌkV-  cofa  laudabile  fi  loda  per  due  ccfe/una,  perche  ella  ha 
fi,  ui/Cvfif  in  fe  qualche  buona  qualità, l'altra, perche  quella  quali 
tàé  atta  à fare  qualche  buono,o' utile  effetto,  in  mcp 
' do  che  quefia  lode  le  fi  dà  per  rifletto  del  bene , che  di 
qUa  buona  qualità  può  deriuarc.  m.ant. Dettemi  qual 
che  efièpio,ch’io  uc  ne  prego.M.cL.Quello,che  è giu» 
fto,ò  forte, cr  finalmente  ogni  huomoda  bene,O'  0gni 
' uirtuofo  foliamo  noi  lodare  j folo  per  gli  effetti,  e per 
leopere,chedalorouengono,crnonfoloquejiequa* 

' lità delCanimo per  quefto lodiamo,ma ancorale  quali» 

tà  del  corpo,come  uno,che pa  robufto,uno,che pa  gri 
corridore,cr  cofi  ciafehedano  fomigliante  non  per  al» 

' . tra  cagione  lodiamoyche  percioche  efi  hanno  in  fe  quel 
' ^ > le  quaUtà,cioé  la  gagliardia,cT  la  uelocità,  cr  perche 
quelle  qualità  pojfono  produrre  buoni,cr  lodeuolief» 
/etti, altrimenti  non  h bdaremo  giamai . Et  che  quejio 
fia  tluero,  che  la  loda  non  fi  diafe  non  per  quejto  ri» 
Jpelto,  egli  fi  manifèjìa  in  coloro,  che  uogliono  lodare 
, grjddij . Percioche  facendogli  efii  uguali  à noi  j uolen 

do’che  le  lodi  loro  uengano  per  le  qualità,che  hanno,e 
per  le  buone  operationiiche  pojfono  fare,gli  uengono 
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4 fare  di  ucrun  prezzolar  quefto  gli  accade  foloypcr»  , 

docheefì  gli  lodano  per  il  bene,che  da  loro  può,  uenir 
uerfo  di  uoì.m.ast.o  perche  gli  hanno  à lodare  f CT 

perche  fanno  cojìoro  male  à lodargli  per  queftacagio  . - 

nef  M.cx.come  perche?  perche  efii  fanno  Iddio Jìmile  ^ ^ 

4 noiyCr  che  jìa  il  nero  j noi  non  fempre  bene  operia*  ccm 

mo,ma  perche  potiamo  mediante  le  qualità , che  in  noi  wu’/uw 
• fono, bene  operare  jfiamo lodati,ma  iddio,  ejfendo  nStMii^Utuem 
folamente  fempre  in  atto,ma  ejfendo  un  puro,cr  pm» 
pliafimo  atto,  fempre  opera , ajcmpre  opera  bene , - 
onde  non  p dee  lodare,perche  pojfa  operare,  mahono 
- rare,  percioche  egli  opera  continuamente  in  beneficio 
noJlro,in  modo  che  fe  la  laude  à cefi  fatte  cofe,come  fo 
no  queUe,che  habbiamo  detto,r'attribuifce,deUe  cofe  ot 
time,  cr  diuine  niuna  laude  e propria, ma  un^altra  co* 
fa  ajfai  maggiore,ej  piu  degna,cr  che  manifefiaméte 
appare,  percioche  noi  non  lodiamo  gfiddij , ma  li  di» 
damo  beati,ey’felici,etpmilmente  qiiegli  huomini,  che 
dal  mondo  diuifi  j d’ogni  carnale  affetto  purgati diui» 
na,cr  fintamente  la  lor  uita  menano.  Et  non  folo  gli 
Jddij  3 cr  gii  huomini,che  fono  fufianze,  diciamo  bea» 
ti,et  felici,ma  ancora  lodiamo  molti  beni, per  cicche  niu 
no  è,che  la  felicità  lodi,come  farebbe  la  giujìitia,ma  di  jj^  c" 
ce  quella  effere  un  non  fo  che  piu  diuino,cr  beato,per 
deche  la  giujiitia  Jì  loda  per  i effetto , che  da  ejfa  può 
' deriuare , ma  la  felicità  3 ejfendo  fifìeffa  opcratione 
uirtuofa , cr  f effetto  medepmo , non  Ji  può  lodare  3 
hauendo  rigjetto  ad  altro,  ma  lei  ijiejfa  conpderan» 
do , quella  didamo  ejfer  cojk  diuina , cr  perfettij?i» 
ma,o'  cop  non  la  lodiamo , ma  la  honoriamo , iUhe 
è affai  piu , fhe  la  lode  . Et  per  quejìo  à me  pare  ,che  ' . ; 
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^ juWtfiw*  Budolfo  *,  ttoUndo  difendere,  che  il  piacere  fuffe  il  fom 

bene,drgomentajfe  bene  j prouando  chefujjc  perm 

&(*(  diuinifimOyCr  duuertite  j ch'io  non  dico-^ 

eglifdcejfe  bene  d tenere,che'l  piacere,  fijfe  il  fom 
/ ^ ^ hene,ma  dico^ch'egli  argomentò  dirittamente,et  p 

ottimo  mezo,  percioche  egli argométaua  in  quello  mo 
do.  Certo  e,che  l piacere  e una  coja  buona,ej  ogni  co 
fa  buona, ò fi  dee  lodare,ò  honorare . 1/  piacere  non  é 
lodato  da  alcuno, adunque  bifogna,che  fia  qualche  cofa 
pofta  fopra  le  cofe  lautiabili,^^  piu  degna,che  effe  non 
fono.  Et  per  quefio  penfaua  egli  effere  Iddio  grandif» 
fimo  il  fommo,^  uero  bene,al  quale  tutte  le  altre  co* 
fe  buone  fi  riferifcono,cy  per  il  quale  fonofatte,cr  la 
laude  e propria  delle  uirtù,  cr  che  fia  il  uero,tutti  co* 
-,  loro, che  per  qualche  uirtù  fono  idonei,  er  <ittt  al  bène 

r • ' operare',  fono  laudati,cr  fimilmente  tutte  le  operatio* 
ni,cofideU'anima’,comedelcorpo.tA.AST.injineàme 
, ,pare  ftrano,che  Iddio  non  fia  da  ejfer  laudato,  concio* 

fia  ch'io  babbi  wdito,cr  letto,che  dobbiamo  fempre  lo* 
ddre,cr  ringratiare  iddio,  m. c l.Io  nò  dico,che  Iddio 
non  fi  debbia  lodare,  ma  che  non  fi  dee  lodare,  come  fi. 
lodano  le  cofe  di  qua  giù,cioè  per  gli  buoni  effetti,  che 
da  lui  pojfono  uenire,conciofia  che  egli  fempre  operi, 
r onde  effendo  Iddio  caufa  finale  non  dee  come  fine  ef* 

fer  laudato,  ma  fi  bene  come  caufa  efficiente,  dal  quale 
fempre  procedono  infiniti  beni  in  utilità  nofira,dee  ef* 
! fere  honorato,  CT  ringratiato , onde  effendo  la  felicita 
caufa  finale  d'ogni  bene, per  quefio  non  dee  effer  lodata 
ta,ma  honorata.Ma  il  trattare  della  lode;et  à chi  fi  dee 
attribuire,  cT  à chi  nò  j s'appartiene  forfè  maggiora 
menu  4 coloro,che  in  cotali  effi rcitij  s'affaticano,  eoa 
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m fono  gii  oratori, cr  i poeti^et  4 noi  dee  Baftdre,  che 
per  quello,  che  habbUmo  detto,  fia  manififto,  CT  chid» 
ro,  cheldfelicitd  c dd  porre  trd  le  cofe  honorabili , CT 
perfette . l/cbe  dncord  per  quejiofi  uede  mdnif^dmé» 
te , che  Id  feìicitd  è un  principio , per  cdgion  del  qud* 
le  tutti  fdcckmo  ogn^dltrd  operdtione , cr  gid  noi  te* 
nidmo , che’/  principio,  cr  Id  cdufd  ditto  nonfid , che 
und  cofd  honorabile,cr  diuind . Onde  fi  conclude,  che 
Id  feìicitd  è dd  porre  trd  le  cofe  honorabili,  cT  non  trd 
le  laudabili . Kefta  hord , che  diciamo  quattro  parole 
per  coUegamento,er  continuatone  del  ragionamento 
di  domane,  cr  poi  faremo  fine, che  hoggimai  fifa  not* 
tfjCr  dubito  p non  ui  hauer  tenuti  troppo . 

X)elle  due  parti  delfanima,  et  della  dmi/ìune  dels 
|a  uiriu , CA7.  XIII. 


PE  C I O C H E adunque  iquefid  noflrd  fcien* 
za  f* appartiene  confiderare  deUd  uirtù , cr  delle  04. 


file  partT,deUd  quale  nel  feguente  nofiroragionamen* 
to  piu  a pieno  trattar emo,  é bene,  prima  che  ueniamo  ^ 

4 quefto , dccioche  meglio  fid  quejio  primo  congiunto  'Jr 
con  quello,  cr  perche  ancora  meglio  ui  trouiate  pre* 
parati  ad  afcoltare,cr  intendere  queUo,che  fi  dira,rd*- 
gioniamo  alquanto  di  quejla  Hjrt«,cr  moftriamoj  do* 
ue  eBd  fi  truDua,cr  quale fia  il  fuo  foggetto,  m.avt. 

Et  perche  fi  appartiene  (come  dite)  a quefta  fcienzd 
trattare  della  utrtùfn.c  L.Percioche  fe  a quefta  fcien*  i 

za  frappartene  trattare  della  felicita,  ancora  frappar 
tene  confiderare  delia  uirtu,ejr  già  fappìamo,che  a noi 
f’rfppirtiene  trattare  deUa  felicità  j cercando  noi  il 
fommo  bene,  il  quale  altro  non  e\  che  I4  felicità , onde 
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fie  feguCycht  k noi  dncord  s^dppdrtengd  trdttdre  ietU 
uirtù , pcrciochf  noi  hdbbidtnc  detto, che  U feliciti  dU 
tro  non  c,  che  und  operdtionei  deU'dnimd  noftri , me* 
didnte  Id  uirtii  perfèttd , CT  continudtd,  ilche  fe  fdrc» 
mo,nefeguird  forfè , che  meglio  potremo  contempld* 
re,ó  conofcere,che  cofd pd  quefd  feliciti,  percÌQche  ef 
fendo  Id  uirtii  pdrte  deUd  fud  diffinitióne,é  neceffdrio^ 
per  uoler  ben  conofcere  Id  cofd  diffnitd , conofcere  le 
pdrti  detld  difjinitione , dltrimenti  mai  non  piperemo 
quello, che  pij^ediljìnito . Oltrd  di  quefo  conpderdndo 
noi  ilpne,  o"  Id  feliciti  d'unhuomo  ciuile,ci  è necefpi 
rio  conpderdre  quefd  uirtu , percioche  quefo  cotdie 
huomo  in  dltro  mdi  non  s'djfdticd  j che  in  ejfercitdre 
quefd  uirtu, conciopd  che  dà  dltro  non  dttendd,^  di 
dltro  non  hdbbid  Coahio,che  i fdre,  che  i fuoi  cittddi* 
ni  douentino  buoni, CT  obedienti  dUe  leggi.llche p md 
nifefd  con  Cejfempio  di  molti  huomini  dd  bene,cr  uir 
tuop,i  qudliycr  d*  CretenpyCr  Ldcedemonij,  CT  di 
altri  popoli  diedero  fintifime  leggile"  ottime  ifitutio 
ni,come  fu  Licttrgo,Mmof,So/one,Mo/è,cr  molt^d!» 
tri  i coforo  fomiglidntiOnde  fe  Id  ciuile  fdculti  altro 
non  conpderd,che  la  uirtu , er  le  opere  uirtuofe  , 
noi  della  ciuile  fdculti  trattiamo  j certo  e\che  il  ricer** 
care,v'  il  trattare  quefa  uirtu  iappartiene  al  nofro 
ragionamento , ma  nel  modo^nel  quale  u’bo  detto  di* 
foprd)  cioè  con  argomenti  probabili , cT  che  proce* 
dono  da  gli  effètti , cT  non  ddUe  caufe . Et  percioche 
molte  forti  di  uirtu  p ritruoudno , perche  altre  fono 
uirtu  diuine,come  le  contemplatine , cr  le  0)eculdtiue, 
altre  fono  humane , come  le  uirtu  ciuili,  noi  habbiamo 
4 (onpderare  per  bora  delle  uirtu  humane  ^ cT  d* 
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uili  , conciopd  che  noi  cerchiimo  quii  fìi  U bene , CT  ^ 

U feliciti  humani , il  qual  bene  dalla  aiVht 

procede . Si  conofee  homai  adunque , per  qual  agio*  fa 

ne  fi  conuenga  trattare  dtUa  uirtu^  cr  perche  la  uir» 

tu  € un'accidente , il  quale  non  può  fiare  fenza  fog*  r ^ 

getto , CT  il  fuo  [oggetto  è Camma , è neceffario  an» 

torà , che  noi  conofeiamo  V anima , percioche  chi  co*jAtx  imv/> 

nofee  la  proprietà  d'un  [oggetto , bifogna  ancora , 

che  conojca  il  [oggetto , il  quale  ha  quella  proprietà , 

tome  dire . S'io  conofeo , che  co[a  e Veffère  rifibile , 

tonofeerò  ancora , che  co[a  è l'cjfere  huomo , il  quale 

t [oggetto  della  rifibilità,  CT  perche  noi  habbiamo  det 

to  -,  che  habbiamo  à trattare  deUa  uirtu  humana , uem  ^ 

gito  che  intendiamo  della  uirtu  dell'anima , non  di 

quella  del  corpo , conciofia  che  già  fi  fia  detto , la  [e» 

licità  effere  o^ratione  dell'anima , non  del  corpo . ^ - 

Onde  chiara  co[a  é , che  Phuomo  ciuile,  il  quale  trai*  i 

ta  di  qu^a  operatone , dee  in  un  certo  modo  cono»M  i 

(cere  quelle  co[e , che  s'appartengono  alCanima , CT  ^ 

le  [ue  parti,  cf  ho  detto  in  un  certo  modo, perche  nott'  -^ 

é neceffario , che  conofcala  natura  deU'anima 

fettamente , perche  quefto  è ufficio  del  filofófo  natu< J 

rale,  ma Cha  nondimeno  à cono[cere,fi  come  anco:» 

ra  é meftieri , che  l'occhio  ben  conofea , c7  la  [ua  na» 

tura } colui,  che  lo  uuol  curare , cr  fimilmente  la  na» 

tura , cr  le  parti  di  tutto  il  corpo  à colui  deono  effer 

note , che  uuol  [anare  tutto  il  corpo , cT  tanto  mag» 

giormente  dee  il  ciuile  conofeere  l'anima , che  il  me» 

dico  il  corpo , quanto  la  [acuità  ciuile  é affai  piu 

honoreuole  , CT  migliore,  cr  piu  degna  dell'arte 

deUa  medicina  effendo  eUa  padrona  > cr  princi» 
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pdU  a tutte  Fdltre  arti , come  cV  di/bprd  dimojird*^ 
to , CT  noi  pur  uedi4fno , che  molti  medici  gentili , cT 
che  hdnno  bello , cT  nobile  dnimo^trdttdno  djfdi/pef^ 
fOyO"  ottimdmente  conofcono  molte  cofe,  che  dUd  nd* 
turd  de’  corpi  idppdr tengono . Sdrebbe  ddunque  in» 
eonueniente , che  i medici  conofcejjero  i corpi , i qudH 
intendono  curdre,  cr  che  il  ciuile,  che  Cdnimd  cercd  di 
indirizzàre,  cr  ridurre  dUd  loro  perfettione , non  le 
conofcejje . ìlperche  dncord  il  ciuile  dee  contempkre  ^ 
' CT  trdttdre  delTdnimd , ntd  folo  qudnto  ^dppdrtHene 
alle  co/è  contenute  neUd  fud  materia , CT  quanto  gli 
bafti  dUe  cofe , deUe  quali  egli  tratta , cr  non  dee  cer» 
care  troppo  minutamente  ^ cr  profondamente  la  nd» 
turdyCr  proprietd^fud , percioche  s'egli  uoleffe  cotdl 
materia  detCanima  inuejUgare  p'u^ottilmente.cT  per 
fettamente  sfarebbe  forfè  cofa  affai  piu  faticofa , cT 
difficile^che  al  prefente  nojìro  trattato  non  p conuer* 
rebbe  ,crdi  quefe  cofe  affai  p tratta  ne’  libri,  delTa» 
nima  di'Aripotile,  onde  da  quelli  potremo  cauare  quel 
le  cofe , che  faranno  al  nojiro  propopto  intorno  aUd 
cognitione , ó fcienzà  deWanima , douep  diffuta , che 
■ . V l’ànima  p diuide  in  due  parti , Vuna  delle  quali  è par* 
ticipcdi  ragione, er  é detta  Canima  ragioneuole^ 
% f^^Taltra  e priua  di  ragione , ma  però  alla  ragione  obe* 
diente,  cr  fottopopa,CT  quepaéla  parte  appetti* 
^ 0.  irafcibile , cr  quepo  fa  al  propojjìto /ùpere 
ad  un'huomo  ciuile  indirizzàto  à qttejia  felicità  * MA 
il  uoler  dijputare , cr  conofcere , fe  quejìe  parti  del* 
. Inanima  pano  tra  effe  dipinte, p come  fono  le  parti 
del  corpo , cT  come  fono  tutte  le  cofe  diuipbili  ( il* 
che  già  affermò  Piatone , dicendo,  che  ranima  p diut» 
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Beintre  poUnz^ytielU  ugiormióley  neUd  irdfcibikyCT 
neUd  còcupifcibiteyCr  uolfcycl^  Id  rdgioneuoU  fujjh  ntl 
<€rebrOyiirafcibile  nel  cuorCy  CT  la  cocupifcibtU  nelfe 
gdto.)Se  dduncjue  (juefte  pdrti  fon  dimfe  fecondo  Pld» 
toneyò  fe  fono  congiunte  p ndturd  loroytnd  folo  diuifr^ 
inqudto  che  diuerfamente  fi  diffinifconoCfi  come  duco» 
rd  in  und  lined  curud  è il  concduo,  e'I  conuefiOy  cioè  il 
torto  ddUd  bddd  di  dentrOyCT  queUo,che  di  fiore  fi  pie 
gdyche  in  queflo  modo  fon  detti  da  i filofofiy  le  quali  uo 
ci  ancor  noi  potiamo  ufare , effendo  homai  accettate  ’, 
nofe  ne  trouando  deUe  piu  proprie)  ò fe  fono  di  diuér 
fe  diffinitioniyma  nondimeno  ambedue  per  natura  loro 
congiunte  in  un  foggettOyCmefio(dico)ricercdre,et  uo 
ter  fdpere  non  fa  al  propofito  nojìroyma  fi  bene  quel^ 
la  prima  diuifionCyCioè  che  una  parte  dell^anima  e ra* 
po«c»cU,ùkn  irugiontmkM  pmt  imgMe 
àncora /? diuide in duCy luna deUe quali, e queua,che c 
détta  anima  comune,percioche  è comune  4 tutte  ValtreJ^^  rr^u\ 
coftyche  uiuono  in  qualiiquemodoyquantunquedi  fenfi't^^  ^ 
pano  priMCjCr  quejta  è detta  uegetabileyouero  nutriti**^ 
udypcioche  altro  officio  non  è il  fuo,che  di  nutrirCy  cT  j ^ 
di  fare  dccrefcerè.Quefi*anima  è quella  aduque,che 
in  fe  folaméte  la  uirtù  di  fare  accrefcere,  cr  di  nutrire,  ‘ 

la  qualfacultà  potrebbe  ragioneuolmète  dire  alcuno 
ritrouarfi  in  tutte  quelle  cofe,che  fi 
tunque  nò  habbiano  fenfo,come  lepiàte,gli  jierpi,et  fo 
miglianti,  et  altra  di  quejlo  ancora  né’  feti  humani,qud 
do  prima  nel  uentre  della  madre  imperfettiyCT  rozt  fi 
ritruouanoyi  quali  noi  fogliamo  dire  Embrioniyet  que 
fii  non  hanno  fe  non  ranima  uegetatiua.Et  no  ufo  ho 
ra  quejìe  parole  nuoue  -,  dicendo  feti, et  Embrioni,ha!^ 
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bidtmi p ifcufdtOyttti  tforzd  U pouertd  ittU  nojinliH 
^ guaytieUd  quale  nò  effindo  ancora  fiate  trattate  fcien» 

^ Zt.nd  fono  fiate  mejjefimili  parole,  m,  a ht.  Poca  rtoid 

ci  danno  le  parole  nuoue, perche  fintendiamo.Maper 
dirui  quelloyche  mV  nato  nella  mente  p le  uofire  paro 
Uynò  uèggo  -,  che  queUOyChe  dite^fia  uero^anzi  credo  j 
che  neWEmbrione  p ritruoui  ancora  Inanima  inteUet» 
* ^ tiuayCr  la  fenfitiua^percioche  fé  nò  hauejfe  altro , che 

la  uegetatlua  j farebbe  fimile  alle  piante,  quindi  con  U 
fenptiua  fola  utrrebbe  fimile  à gli  animali, crfinaimé* 
te  diuerrebbe  huomo,cT  cefi  un  medefimo  indiuiduo,et 
particulare  animale  fi  mutarebbe  d'una  Ifecie  in  un\l 
tragiche  è impofiibile..M.c  l.Tu  non  hai  ben  intefo  ^ 
lojch'io  uoglio  dire,ancora  io  fo  benifiimo,  che  neU'ent 
brionefono  tw«c  tre  quefie  anime, ma  dico  j che  allori 
Caltre  due  fono  /òpite,cr  come  morte,et  che  folamento 
opera  ranimanutritiua,quindi  la  fenfitiua,  finalmente 
VinteUettiua  ancora^et  non  folo  quefi^anima  nutritiui 
. ine  granimali  imperfetti,ma  ne"*  perfetti  ancora,et  af 

fai  piu  opera  quefia  in  loro,che  Poltre  non  fanno,  cot% 
ciofia  che  non  folo  operi  mentre  che  fono  fguegliati  it$- 
fieme co  Pai tre,ma ancora', mentre  che dormono,qua* 
do  Patire  due  cejfano  dalPoperatione  loro  ella  non  pt 

Ulo  opera  ma  ancora  maggiormente  opera,  perciocht 
nel  fanno  fi  fa  maggiore,et  piu  perfetta  digeflione,che 
w UM,  Lc\tjc(’U(gliando . Quefia  uirtu  adonque,ó  quefia  coiai  facul 
^ humanajt  propria  delPhuomo,  conciofia  che 
mediante  quella  Phuomo  nò  operi  come  huomo,ma  co*, 
me  piata, et  che  fia'’l  nero  -,  quefia  facultkC come  s^i  dei 
to)nel  fanno  piu  che  in  altro  tòpo  opera,  et  nel  fanno. 
Phuomo  nò  opera  com'buomo,  et  che  ciò  fia  uero  *,  nei 
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formò  no p può  ilbuon*huomo  dal  reo  di fcerner emende  nx[U  fH(Vti4Ìl 
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d ragione p fuol  dire,  che  nella  metà  deUa  uita  méte 
:d^eréte  il  reo  dal  huono,ccciopa  che  allora  ninno  ope^  -J 
ri  com^huomo , e’/  buon'htwmo  neU'opationi  è dal  reo 
dilferéte,ilche  à ragione  interuiene,  cr  nò  fenza  cagio  ^ 
tte,pcioche  il  fonno  altro  non  e\che  un^ocio,et  una  me  ( ’m 

te  delCanima.la  quale  e qucUa^che  buona^ò  tripa  ejfen  L 
doj  falche  rhuomop  dice  buono^ò  tripo,onde  fiando  el 
ta  otiofa  nelfonno,o'  no  operando.non  puòe/fèr  det»  L 

ta  buona^ò  tripa^et  cop  i tripi  no  fon  diutrp  da^  buoni  f ^ > 

nel  fonno,  fe  nò  inquato  in  qualche  modo  fanima  d^uni'r<^l^ 
'tripo,fente  qualche  mutatione  diuerfa  da  quelle  di' un  e 
'huonoyccciopa  che  i fogni  de’  buoni  pano  affai  miglio  f ' 

ri,che  qUi  de*  tripi,et  quepo  interuiene,pdoche  i fogni 


fon  cagionati  dal  mouimento  de*  fenp,pcicchei  cinque 


finp  corporei,  fon  mopi  da  i loro  oggetti,come  gli  oc  ^ 
chi  da  i colori, l’udito  dalle  uoci,et  pmilméte  gli  aitri,et 


in  quepi  mouimenti,ouero  lep>ecie,et  imagini  de*  bro 
oggetti,uengono  al  fenfo  interiore,quindi  p muoue  li 
uirtu  cogitatiua  in  noi,et  alle  uolte  ancorala  ragione^ 
onde  pchc  i fenp  de’  buoni,  dilettàdop  di  cofe  buone  rap 
prefentanoal  fenfo  interiore  cofe  migliori, fon  cagioni 
di  miglior  fogni,et  in  qfo  folo  fon  differiti  nel  fonno  i 
buoni  da  i tripi,la  qual  differéza  è però  di  niun  mome 
to,onde  nò  emendo  quepa  facultà  queUa,che  fa  operare 
fhuomo come  huomo,non  è fua  propria.M.Asr.Dite 
mi  un  poco,p  qual  cagione  hauete  uoi  detto,che  la  uir 
tu  nutritiua  opera  nel  fanno  f Se  quepo  fujfe  uero,nel 
le  piante,  doue  e quePa  uirtu  nutritiua , parrebbe  che 
pupe  ancora  il  fonno,  conciofia  che,  fecondo  uoi  pare , 
che  il  fonno  pa  una  proprietà  di  qjìa  uirtu  nutritiua  • 
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llche  non  può  tffkr  uero,perdoche  altro  non  e il  fon* 
no^  che  una  quiete  ié'  fenjì,  onde  poi  che*l  fanno  dalle 
piate  fi  piffe  partito^ne  feguirebbe,  che  le  piante  fentif 
/cro.M.cL.E'  ben  uero,chcl  fanno  è quiete  de^finfi^et 
però  fi  truoua  fola  ne  gli  animali  jC  hanno  fenfo^et  no 
habbiam  dettOyche^l  fanno  fia  una  proprietàdeU'animd 
nutritiua^mafi  bene  affermato,che  nel  fanno  la  uege* 
tatiua  opera  maggiormente^che  non  fa  ne  gli  altri  té* 
piy  ma  non  p quefto  habbiamo  appropriato  il  fanno  al 
le  piante  j non  hauendo  effe  fenfo.  Quefia  facultà  nu* 
tritiuaaduque  potiamo  noi  lafciar  andare^cociofia  che 
:eUa  al  tutto  fia  priuata  d^ogni  uirtù  humana^nella  qua 
leconfifie  Coperatione^cagione  della  felicitàjche  noi  cer 
chiamo-DelTanima  irragioneuole  è ancora  un^altra  po 


A'e tenzd  altra  quefia  nutritiua,c*habbiam  detto,  la  quale' 
^Mdntunijut  non  fia  per  natura  fua  ragioneuole,  è no 
^ ' dimeno  in  parte  participe , er  capace  di  quefia  ragion- 
‘ 0 ney  cf  chefiail  uero , che  in  ciafcuno  fi  ritrupui  que* 
^fia  parte  delTanima  irragioneuole^et  ragioneuole^egli 
ò manifefio,  percioche  un  /ègno,  che  la  ragioneuole  ui 
fiUy  é , che  noi  foliamo  ffeffo  lodare  la  ragione  -,  cefi  in 
unhuomo  continente^  come  biafmarla  in  uno  incanti*^ 
»ente,er  quella  partt  delTanima^  che  in  fe  contiene  U> 
ragione.^c5ciofia  che  ella  ambedue  indirizzi  al  bé  fare,' 
cr  inciti  à buone  operationi,quantunque  diuerfo  effet 
to  fortifca^percioche  il  continente  à quella  obedi/ce,c^i 
la  fua  natura  ritiene,  HneÒtinente  fi  lafcia  traffortart 
daU^appetito  j la  ragione  fcacciando,onde  è detto  inco  ' 
tinenti  3 Tal  che  noi  uediamo,che  in  tutti  è quefia  par  - 
te  ragioneuole,  benché  un  altra  potenza  deli  anima  in 
efii  fi  rUruoui,la  quale  è queUa,che  repugna,  cr  refi*: 
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flc  dUd  ragione,onde  ejjèndo  nimica  detta  ragione^  non 
fenzà  caufafi  può  dire  irragioneuole,  cr  che  il  Me* 
rosegli  ui  può  eff'er  manifefio  co  CelJimpio  de -parali» 
tici.ne'  qualij  uolendo  ej?i  muouere  in  una  parte  le  me 
tra  loro^neUa  cetraria  oltra  rintento  fuo  fe  ne  nano , 
<7  cefi  auùiene  nelTanimaj  percioche  gli  appetiti  sfre 
nati  de  gCincon finenti  ^fempre  fi  lafciano  traff>ortart 
in  parti  cetrarie  alla  ragione^  operando  oltra  rintento 
di  leiy  cr  quefta  differenza  fola  è tra  quejli  motijcojt 
deWanimacome  del  corpo,  che  quado  le  membra  fi  mu 
tano  in  cetraria  partefpià  lo  uediamo,che  quando  Cap 
petito  ci  tra/fiorta  cètra  l'intento  della  ragione,  ma  pe 
rò  niente  meno  è da  (limare, che  nell'anima  fi  ritruoui 
gualche  potèza,la  qual  centra  la  ragione  fi  muoua,e^ 
4 quella  fia  cotraria,CT  à quella  refijìa,che  non  é da  di 
re,che  ne'  corpi  paralitici  le  membra(com^  s'c  detto) 
oltra  il  propofito  dell'infermo  fi  muouono . Et  in  che 
modofiano  quejìe  potenze  diuerfe  tra  loro  j niente  im 
porta  al  propofito  nojiro  ora  il  ricercarlo.E  nondime 
no  quefìa  parte  irragioneuole(fi  comes'è  detto) pare, 
che  fia  deUa  ragione  participe,pcioche  in  un  continete 
ella  obedifee  alla  ragionejn  un  temperato,et  in  unfor 
te,cr  magnanimo,zj  quefto  auuiene  -,  perche  un  con» 
finente  fempre  è in  continua  guerra  con  quefìa  parte 
irragioneuole,la  quale  però  fuperàdo  ",  la  sforza  obe» 
dire  alla  ragione  à fuo  mal  grado,ma  uno  temperato , 
hauendoU  già  per  lungo  ufo  uinta,et  fuperata,  I ba.  ré 
duta  tale,che  p fe  fiejfa  alla  ragione  obedifee, ilche  an» 
cera  fi  può  dire,che  accafehi  in  un  fòrte,il  quale  p con 
tinui,  éy  ffiefii  atti  di  fortezza,  ha  fatto  «,  clie  quefìa 
parte  prima  retrofa,  -cr  renitente  s'é  al  tutto  riuolta 
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4Ì  ohc^re  dUi  rdgione  finzd  repugnazd  iìcund.On* 
de  fi  uede,cbe  in  un  forte,  et  in  un  téperante  piu  obedi 
fce  quejìd  pdrte  aUd  rdgione,che  no  fd  in  un  continen 
te.  Si  che,repIicdndo  quello,  che  didnzi  dicemmo  quefia 
pdrte  deWdnimd  irrdgioneuole,o'  di  due  mdaiere,una 
é Id  pdrte  nutritiud , Id  quale  in  niun  modo  comunica 
con  Id  rdgione,Cdltrd  è Id  c5cupifcibile,cT  appetibile  , 
cr  qu^a  è in  un  certo  modo  participe  della  ragione, 
inquanto  ella  alta  ragione  obedifee,  al  fuo  Imperio 
é /ottopoJìd,c^fi  può  dire}  che  quefia  parte  habbid  U 
ragione  nel  modo, che  diciamo  i figliuoli  hauer  la  ragia 
ne  de*  padri,  ò gli  amici  de  gli  amici, i quali  nò  f hanno 
p fe  fiefiiyò  per  natura  loro,fna  perche  obedifeono  4 pi 
dri,ò  4 gli  amici,  in  quefio  modo  adunque  potiamo  à» 
re } hauer  quefia  parte  la  ragione,^  non  come  le  fcié 
ze  necejfarie,le  quali  hanno  in  fe  fiejfo  le  ragioni  uere, 
CT  non  le  pigliano  da  altre . Et  che  quefia  parte  obedi 
fca  in  un  certo  modo  alla  ragione,  ne  fanno  manifefio 
fegno  r ammonitioni,le  riprenfioni,etfcfortationi,che 
continuamente  da  gli  huomini  fi  fanno,  percioche  non 
ammonirebbono  gli  amici,et  gli  uguali,  ne  riprédereb 
bona  i ìnaggiori,n\fortarebbono  gl'inferiori,  fe  non 
penfajfero  di  far  qualche  firutto,et  che  queUa  parte,  la 
quale  efii  cercano  rimuouere,no  douejfe  al  fine  obedir» 
gli,ld  qual  parte  nò  può  effer  la  ragion  retta,  cr  bua 
na,pcioche  ella  fenz'altri  ftimulifanpre  opera  bene,nc. 
può  ejfer  Canima  nutritiua,percioche  eUa  ancora  necef 
fariaméte  d'ogni  tempo  fa  Cujficio  fuo.Kefia  adunque, 
che  fola  quefia  parte  appetitiua  habbid  di  cotali  ammat 
ftraméti  meftieri,i  quali  facendofi } fegno  è,  ch'ella  é ut 
ta  ai  obedire  alla  ragione } obùèdoàquei  precetti,ch€ 
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con  ragione  fon  fatti,  Etft  pur  noi  uorremo  dire,che^ii'^‘SMX 
quefta  parte  fia  cògiunta  con  la  ragione,  cr  clieUa  an  . 
corafia  parte  ragioueuole,aUora  bifognera  diuidere  la / 

'parte  ragioneuole  in  ducjl'una  delle  quali  fi  dira  haue*"^^ 
re  in  fe  jtejfa  propriaméte,et  p natura  fua  la  ragione  j 
l'altra  non  p fe  fiejfa,ma  per  cagion  d'altrui,cioè  deUa 
parte,che  Cha  (fropriaméte,percioche  ella  le  obedifee , 
fi  come  diciamo  ancora  un  figliuolo  hauer  la  ragione, 
quàdo  egli  obedifee  al  padre,cT  in  fe  ritiene  la  ragion 
del  padre,et  nel  modo,che  potremo  dire  un  cieco  ueder 
lume,quàdo  egli  feguita  uno, che  è alluminato,cr  fico 
me  diciamo,la  Luna  effer  corpo  luminofo,  pcioche  ella  ' 

riceue  il  lume  dal  Sole  3 quantunque  p natura  fua  fia 
opaca,cr  ofeura.  Ejfendo  adìique  t’anima  nojìra  ragia 
neuole  fi  fattaméte  diuifa,cr  in  quefle  due  membra  par  / 

tita,fec5do  quefie  parti  fi  potranno  bora  diuidcr  le  uir  i 

tu, et  in  ciafeuna  di  quejie  parti  collocare  una  uirtu  co 
me  in  proprio  foggetto,cr  cofi  diremo,  ch'alcune  uirlf 
tu  fono  intellettiue , alcune  fono  dette  uirtu  morali  3 le  a^ 

uirtu  intcUettiue,come  lafapièza,la  fagacità,  la  prude 
za,€t  forni glian tejbn  le  uirtu  pcjìe  nella  parte  ragie»  ' 

aeuole  p natura  fua,et  fon  dette  uirtu  intellettiue,  la  li 
beralità  poi,la  tèperanza^et  moli* altre  fon  dette  uirtu 
morali, pcioche  jìanno  in  queUa  parte,  ch’alia  ragione 
obedifceja  qual  cojlumandojì  p lungo  ufo  di  fottopor 
fi  alla  ragione  3 genera  quejie  uirtu  morali,  le  quali  da 
queU’ufanza,et  da  quel  cofiume  prendono  il  nome,per 
cicche  mos  moris  in  latino (com’ogniun  fa)uucl  dir  co 
ftume,dal  qual  nome,morale  è deriuato,et  quefta  uoce 
c tra  noi  accettata,doue  ancora  nò  è nella  nojìra  fauel 
la  entrata  quella,onde  quejìa  deriua,pchein  cambio  dì 
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ms  noi  dicimo  cojìume.comc  noi  ben  fdpete.  Md 
.fio  no  importd.bdjld  chele  uirtu  mordli  fon  (jH<fle,cfae 
./?  ritruoiidno  neUd  pdrte  dppetitiud , Id  ({udle  dUd'reL^ 
gione  j?  fottoponCyCX  che  quejle  dueuirfu  Jìdno  diuer 
fe  egli  ui  può  ejjer  chiaro^percioche,  quddo  noiuogUs 
moloddre  un  dd  i cofiumi  fuoi,  non  lo  dicimo  fdpien». 
te,ò  fdgdce^ntd  temperdto^cy  mdnfueto . Oltrd  di  que» 
fio  cbe  gli  habiti  delTdnintd  inteUettiud  ftdno  uirtu^  co 
me  ancord  gUhdbiti  deWdnimd  concupifcibile  j è mdni 
fejìoypercioche  tutti  gli  hdbiti  deWdnimd  Iduddbilijb» 
no  uirtUyConcioJtd  che  Id  lode  jìd  il  premio  deUd  uirtu, 
^ noi  folidmo  non  pur  loddregli  hdbiti  deWdnimd 
concupifcibiUydicendo  colui  effer  temperdto,et  mdnfue 
to,md  dncordgli  hdbiti  deWdnimd  rdgioneuok’,  qudn 
do  djfermidmo,uno  effer  fdpiente^ò  fdgdce,cj  qudnio 
un  fdpiente  lodidtno , CT  non  lo  lodidmo  fe  non  per  cd 
gion  deWhdbito,che  ritiene  in  fe,o'  tutti  gli  dltri  hdbi 
Iti  deWdnimd  Iduddbili  fono  uirtu . E xìo  fenzd  dltri» 
^menti  dichUrdrui  quejid  uoce  hdbito  ue  fho cefi  liberd 
mente  dettd  y non  ui  jìd  mdrduiglidy  perche  fi  repliche 
rd  tdnte  uolte  che  fintenderemOyper  hord  tenidmo,chc 
"^dnto  fid  4 dire  hdbito, qudhto  mrtu  j tdl  che,  per  tor» 
ndre  homdi  al  pròpofito,  noi  uedidmo  Id  diuerfiù  trd 
le  uirtu  mordii,  cr  le  inteUettiue,  CT  in  che  pdrti  del» 

. rdnim  fi  ritruouino . Et  queflo  bdftd  per  hog» 

^ gi.  Domdne  feguiremo  il  comincidto  no»  , 
firo  proponimèto  yfi  che  uenite  che 

ui  dffetto.Et  quefto  detto  tut  . / 

. tidd  lui  piglidndo  li» 

' , cenzdydllelor  Cd 

feWdnderno*  • 

Dì 
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DELLA  FILOSOFIA 


MORALE 


libro  secondo. 


Della  produttione  della  uirtu  intei lettiua , et  moa 
rale,  ext,  i. 


“ -ti  , 


L SEGVENTE  gicrnouettu* 
td  fhord,  ncUd  quale  fokua  M,Clau* 
dio  ejjèr  uifitato  j ritornò  la  beUa  com 
pdgnid  3 per  afcoltare  gli  cominciati 
d//cor/?,cr  poi  che  tempo  parue  à M. 


Claudio  con  licenza  di  tutti } afcoltando  ej^i  intenta» 
mente,  in  tal  forma  cominciò  à parlare , In  queflo  fe* 
condo  nojiro  ragionamento  proponémo  hieri  di  uoler  | 

faueUare  della  uirtù,ejr  dire  5 che  cofa  eUa  fulJe^cT  pe 
rò  neWultima  nojlra  parte  del  primo  diftinguemmo  la  ' 
uirtir,  fecondo  le  due  potenze  deir anima.Ora  ripiglia  ; - - 

do  quello , che  difopra  fu  detto  j uoglio  che  uediamo  le  -i 
èaufe,onde  la  uirtù  deriiia . Ejfendo  adunque,(come  fi  ' 

é dichiarato) due  forti  di  uirtuj  una  inteUettiuO:,raltra 
morale Ja  uirtù  inteUettiua  per  il  piu  s^acquijia  con  la  [fi 
dottrina  j cioè  imparqndo,et  dico  per  il  piu,  percioche  fkcftùitt 
nonfolo  per  dottrina  s*acquifia,  ma  ancora  fa  dibifo» 
gno,che  ci  concorga  il  buon  ingegno,  ^ la  natura  at 
ta  4 riceuer  la  dottrina  del  maejlro , cT  alle  uolte  per 
propria  inuètione  ancora  ci  acquijiamo  quefta  uirtù , 
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^ ' • che  dUro  non  é^cbefdpienzd,(jr  fcùnzd  delle  cofeccjì 

ndturdU.come  mdtemdtiche,cT  àuine . Dalld  dottrina^ 
ddunque  hd  quejld  uirtù  originc,cT  dccrefcimentOy  on 
de  d quello^che  k uuole  dfquijìdre,  fd  dibifogno  di  lun 
’ f efperienzdyC:;  di  molto  tempo.  Ld  uirtu  mordle  nò 

d,MÌ/h^\^^''i^(^fkcquifld  per  dottrind/nd  per  confuetudinoM  per  co 
ìdi^'k»-A,uhUiiflumdnzdyddlld  qudle confuctudinejt  hd  prefoil  nome, 
perche  tinto  uuol  dir  cojiume,qudiito  confuetudine,et 
idi  coflume  deriiid  quejU  uirtu, md{come  u'ho  detto} 
noi  non  ld  deriukmo  dal  nome  nojlro  uclgure,  md  ddl 
lutino  jfdcendo  und  piccok  mutatione  della  noce  Mos 
in  MordkyCome  ancora  fanno  i grecij  quali  da  quejìd 
parola  i6&yche  uuol  dir  confuetudinCy  (come  uoi  doue 
tefdpere  benifimo)  «e  deruiauo  dm,  che  altro  non  fi 
gmjicdyche  coflurnCy  cr  quindi  pigliano  la  uoce, 

• che  uuol  dir  morale yneUa  quale  deriuatione  uedete’,  che 

folo  mutano  l\in  h.  Onde  dalia  confuetudine  uten  que 
fid  uirtu  mordle  j percioche  con  rauezzarfi  al  ben  o» 
perdre-,fi  uieneàfar  rhabitOyCT  skequifta  quefld  uir 
A * L’i/tr<t  poi  fi  procaccia  con  la  dottrina,  ò con  Ve* 

^^^*fijerienzdy  CP“  quejld  differenza  è tra  C efi  erienza,  cr 
confuetudineyChe  l\jf>erienza  fi  fa  mediante  le  buo» 
ne  operationiyche  in  altrui  fi  ueggonoyla  confuetudine 
nafee  di’  proprij  buon  cojiumi,zf  non  da  quelli  d'al* 
trui.M,  A.HT. Pare  dmCycbe  la  feienzd  ancora  s'dcquifii 
r ‘ • , e V " per  ccfuetudineyCr  i cojlumi  alle  uolte  ancora  per  effe 
f .\.v  ,t  . - r.,  ^ rienzd . Come  dite  adunque  noi, che  l'efftr lenza  è cd^ 
[ ..vv.  ' feienzd  < cr  la  confuetudine  de*  cojlumi  f 

I-  u.  c l.E  uerOyChe  alle  uolte  concorgono  > ma  non  fon 

. cdufe  princpaiiyCr  prime,  anzi  fon  caufe  accidentali, 

! cr  noi  parliamo  delle  caufe  principali . Per  quejlo  a» 
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dunque^che  i è dettole  ntdnifejìo,che  niund  uirtu 
raU  (conciofìd  che  uengd  ddUd  confuetudine)  hd 
gine  ddUd  ndturd,ne  é in  noi  ndturdle.  Et  perche  me*  ih  u 
g-io  intendidmo  quefld  cofd.douete  fdpere,  che  in  qudtJu'^’C‘t('i<f^ 
tro  mdnierejì  dice  uttd  cofd  effer  ndturdle.  In  un  mo*dé(A  ^ 
do  quelle  cofe  fi  dicono  effer  ndturdli , che  infiente  nd^ 
fcono  con  Id  cofd^neUd  qudl^  ritruoudno^comedl  fdf 
fo  è ndturdle  rdnddr e di  hdjfo^dl  fuoco  j Vdfcendere  in 
alto , percioche  infieme  con  quello  è ndtd  queUd  cotdl 
qudlitd . Nei  fecondo  modo  quelle  cofe  fi  dicono  effer 
ndturdli.le  qudli  non  fono  infieme  ndte , md  doppo  un 
certo  tempo  ndturdlmente  fi  producono,  come  fono  di 
Vhuomo  i denti,  crlà  bdrbd,  le  qudli  cofe  qudntunque 
infieme  con  lui  nonfidno  prodotte,  nondimeno  doppo 
un  certo  tempo  ndfcono  in  tutti  gli  huomini  ordinurk 
mente . Nel  terzo  modo  fi  dicono  le  cofe  effer  ndturd^ 
li,qudndo  und  cofd  non  le  hd,  md  è per  fud  ndturd  cd* 
pdce  di  riceuerle^come  dire . Perche  fhuomo  è cdpdce 
deUd  fdnitd,cr  delTinfirmitd^fi  potrà  dire  jld 
Vinfirmitd  effer  ndturdli  delThuomo,cofi  Id  uirtu,el  ui 
tio  effer  ndturdli  delTdnimd.  Nel  qudrto  modo  fi  dico= 
no  le  cofe  effer  ndturdli,quddo  piu  und,  che  un^dltrd  di 
due,che  còtrdrie  fidno,é  dttd  dd  effer  riceuutd,come  di 
re  Chuomo  è piu  dtto  d riceuer  Id  fdnitd,che  infirmi* 
td,e  Cdnimd  piu  è cdpdce  delld  uirtu, che  del  uitio,onde 
ìd  finità  fi  potrà  dir  ndturdl  delChuomo,et  Id  uirtu  nd 
turdl  deudnimd.Efiédo  dduque  in  quefii  predetti  modi 
und  cofd  ndturdle,certo  é,che  le  uirtu  mordli  no  fono^v*.(ì‘ 
ndturdli,ne  in  noiddUd  ndturd  prodotte  nel  primo,nèn^ 
nel  fecodo  modo,pcioche  co  effo  noi  no  ndfcono,ne  ' 

po  qualche  tipo  ndturalmète  in  noi  fi  producono  j nò 
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k'  potendo  le  cofe,che  in  cotdl  mànitra  fono  ndturali,per 
’ ■ tempo  dlcuno  in  dltro  modo  duuezz<trfi^ne  per  cBfue^ 
tudine  mutdr  Id  ndturd  loro,percioche  il  fdjjo  j concio 
^ che  per  ndturd  fud fmpre difcendd  di  bdjfo^ non  fd 
w.  ^ JT4  nidi  pofibile^che  per  confuctudine  impdri  d leudrp 

in  dlto,ne  fe  miUe  uolte  uno  in  drid  lo  duuenterdjo  po 
tri  mdi  duezzdre  i fdlir  in  dito  dife  jìeffo,  ne  mdnco 
il  fuoco  patri  per  confuetudine  mdi  cdUre  di  bd!jfo,ttt 
cofd  dlcund  cojì  fdttd  patri  mdi  duezz^rfi  in  dltro  mo 
dolche  ddlld  ndturd  le  jtd  ftdto  ordindto , ìlperche  le 
uirtù  morali  non  fono  in  noi  naturali  nel  primo ^nè  nel 
fecondo  madonna  non  fono  però  in  noi  centra  natura} 
ritrouandofi  in  noi  naturali  nel  quarto  modo, che  hdh 
biamo  detto , percioche  ejfendo  noi  atti  i riceuerle , jì 
generano  in  noi  per  lunga  confuetudine.  Oltra  di  que 
fio  con  un  altra  ragione  fi  può  moJlrare,che  non  fono 
in  noi  quejìe  uirtù  ndturdlt,comc  gii  uolfe  Socrate,cT 
Pldtone,i  quali  tennero-,  che  Inanima  nojìra  fapejfe  tut 
te  le  cofe,o'  che  con  la  uerd,o'  perfetta  cognitione  di 
ogni  uirtù } coft  morale } come  inteUettuale , in  quefto 
corpo  defcendejfe,ma  che  nel  principio  fe  le  fcordajfcy 
CT  che  poi  per  uid  di  rimembranza  fi  racquifiajferojd 
quale  opinione  i me  non  é mai  piaciuta}  CT  però  ui  di 
cocche  quejìe  uirtu  non  fono  in  noi  naturali, percioche 
le  cofe,  che  noi  per  natura  operiamo,  le  operiamo  per 
mezo  delle  potenze , che  noi  prima  dalla  natura  rice» 
' ? ' ' ^ ' tùamo,^  per  quegli  iftrumenti,che  ella  ne  dona,i  qua 
K ^ , li  ijlrumenti  prima  riceuuti  daUa  natura  3 quindi  con 

operiamo . llche  fi  uede  chiaramente  nelle  opera* 
' ' tieni  de^fenfi,le  quali  ci  fono  tutte  naturali . Impero» 

che  noi  non  riceuimo  il  fenfo  del  uedere,  ó dell' udire. 


SECONDO.  -rr 

perche ^effo  hdbbiamo  ueduto,  ò udito^  onde  diqucUo 
hdbbkmofdtto  confuetudine^dnzi  per  il  còtrdriOy  pri 
ntd  hduendo  riceuuti  gCilìrumenti  ddUd  ndturd^quegli 
hdbbidmo  ufdti , CT  non  hdbbidtno  primd  ufdti  quejU 
iftrumenti^CT  poi  gli  hdbbidmo  riceuuti^md  per  il  co» 
trdrio  le  uirtà  le  dcquiflidmo  doppo  un  frequente  ufo, 
O'  und  lungd  confuetudine,et  ddpoi  che  hdbbidmo  lun 
gdmente  operdto,come  dncord  in  tutte  le  dìtre  drti  ue 
didmo  duuenire,  percioche  tutte  quelle  cofe,  che  non  fi 
poffono  fdre  primd  che  s^impdrino,  ddpoi  chefhdbbiA 
mo  dpprefeje  operidmo,c^  facendole  uenidmo  di  im» 
pdrdrle^percioche  fi  come  gli  edificatori  edificando,  c3* 
gli  fonatori^^efiò  fonando  fi  fanno  perfetti  maefiri  di 
edificare,cr  di  fonare,  cofi  noi  giuftamente  operando  j 
iouentiamo  giufti,  cT  temperatamente  uiuendo  y tem^ 
peratiyCT  fortemente  facendo  j forti . DeUd  qual  cofd, 
fa  ancora  piena  fède  queUo,che  in  tutte  le  bene  ordina 
te  Citta  uediamo  auuenire, percioche  in  quelle  i legisla 
tori  cercano  di  far  buoni  i lor  cittadini,con  la  confue» 
tudine  delle  buone  opere , ne  ad  altro  attendono  tutti 
coloro,che  leggi,ó  flatuti,ó  altre  ordinationi  nelle  Cit 
tà  conjìituifcono , percioche  proponendo  in  quelle  à i 
buoni  il  premio  della  uirtù,ey  4 i rei  la  pena  del  uitio, 
cercano  per  quel  mezo } facédoli  dalle  male  opere  afte 
nere,cr  incitandogli  à feguir  le  buone,auuezzargli  à 
bene  operare . llche  non  farebbeno,fe  quefte  uirtumo 
rali  fi  ritroudffero  in  noi  per  natura, percioche  le  cofe, 
che  fono  naturali  non  bifogna  acquijfare  per  confue» 
tudine,cr  quei  legislatori,à  quali  tal  co  fa  non  uien  fat 
ta,cT  che  per  le  lor  leggi  non  fanno  buoni  i lor  citta» 
dini,non  acquijiano  il  fine  propojlofi,  cT  peccano  grà 
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uemente . Onde  in  (juefto  è differente  una  buona , er- 
tene regolata  Kepubbea  da  una  trifta,t:r  mal  gouer» 
nata^perche  in  una  i cittadini  non  fono  auezzi  à bene 
operare , nell'altra  fono  flati  auezzi  dalle  leggi  nelle 
opere  buone.cr  uirtuofe . A quefle  ragioni  fe  ne  può 
aggiugnere  un'altra, per  la  quale  pur  fi  prouerà,  che 
quefle  uirtù  non  fono  naturali,la  quale  e'  quefla,cheo» 
gni  uirtù  {'acquea  per  quelle  medefime  operationi,et 
dalle  medefime  operationi  procede, per  le  quali  fi  cor* 
romp€,c:r  s'introduce  il  uitio,ondela  medefima  opera* 
tiene  e cagione  di  due  contrarij,  cr  auuertite,che  ho*, 
ra  /ì  pigbano  l'operationi  in  genere , CT  non  diflinte 
in  ^ecie  per  qualche  differenza,  come  direl'operation 
buona,  et  cagione  della  uirtùj'operation  trifla/pegne 
quefla  uirtù,CT  introduce  il  uitio,  onde  fi  uede  j che  la 
medefima  operatione  generalmente  prefa,  è cagione  di 
due  contrarij , ma  una  natura  medefima  non  può  effer 
cagione  di  due  contrarij . E manifeflo  adunque,  che  le 
uirtù  non  fono  per  natura  .Chela  operatione  medefi 
ma  in  genere , ma  diuerfa  in  /fede  fia  cagione  di  due 
contrarij, è manifeflo  ancora  nelle  arti,neUe  quali  ac* 
cade  il  medefimo  . Percioche  dal  fonar  bene,ò  male  un 
leuto  douentiamo  buoni , ò trifli  fonatori . Similmente 
duuiene  àgli  edificatori,  CT  cofi  à tutti  gli  altri  artefi 
ci,percioche  edificando  bene  fi  fanno  buoni,  edificando 
male  cattiiii,perche  fe  cofi  non  fùjfe,in  niun'arte  faria 
dibifognodel  maeflro  per  apprenderla,  ma  tutti  ad  un 
modo  per  fe  flefii  douentarebbeno  ò bucni,ò  trifli  arte 
fici . li  medefimo  adunque  ancora  fi  difeerne  nelle  uir* 
tu, percioche  operando  noi  quelle  cofe,che  con  gli  huo* 
mini  conuerfando,o'  praticando  fi  foglionofare,alcu 


SECONDO.  vS 
ni  di  noi  giufti.altri  uengono  ingiujìifimilmente  facé^ 
do,cr  operando  cofe /òrtt,cr  terribili  con  la  continua 
confuetudine  ci  auezziamo  ad  efjere  è arditi,  ó timidi, 
cr  ueniamo  fortino  uili,et  cofi  fi  uede  auuenire  in  quel 
le  cocche  aUe  cupidità  nojire,aU'ire,cT  àgli  altri  sfre 
nati  defiderij  s^appartengono , percioche  in  effe  altri 
temperati,altri  manfueti,molti  iracondi,moIti  intempc 
rati  fi  ueggoho  diuenire,  e quefto  auuiene,perche  que» 
gli  in  un  modo  uiuono,cr  operano,  quejli  in  un^altro, 

G"  per  dirlo  in  una  parola  j lefimili  operationi  cagio 

nano  in  noi  fomigliàti  habiti,il perche  è n ecejJario,che 

le  operationi  nojire  habbiano  in  fe  qualche  qualità, c5» 

ciofia  che  dalla  differenza  loro  ne  rifultino  ancora  gU 

haliti  differenti  in  noi,  ilperche  non  è di  poca  impor* 

tàza,che  un  nel  principio  della  fua  giouinezza  s^auez 

zi  à uiuere  piu  in  un  modo,  che  in  tin‘'altro,  anzi  è dì  ^ 

molta  importanza,  anzi  pure  in  quefto  confifte  il  tut* 

to,per cioche  fecondo  che  da  teneri  anni  uno  s^auezza 

0 vene,o  male,cofi  fa  l habito  poi  nel  reflante  della  ui*  * 

ta  fua^ilquale  difficilmente  fi  può  rimuouere.Et  quefia 

fia  la  prima  parte  del  nojìro  ragionamento  (Thoggi , 

nella  quale  fe  altro  defiderate^ditelo  ficuramente.Altro 

non  defideriamo  noi  ( fu  incontinente  ri/fojlo)  fe  non 

chefeguitiate,G  trappafiiate  aUa  feconda,  Cojì  faccia 

mo  adunque  (dijfe,)  cr  cofi  feguitò . 

Che  la  uirtii  fi  corrompe  per  reccefib,  et  per  il  di^  . ' \ 

fetto  j et  che  ella  e inclinata  alle  operatio.»  ' 

ni  mediocri.  ca?.  ii. 

»,  • ' 

poi  che  s'è  ueduto,che  le  uirtu  morali  nafeono  in 
noi  mediante  le  nojire  operationi, g nò  p natura, 

k iiij 
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r necelfdrio  confìdcrare  5 quali  jìano  quefle  operatio» 
niydaUe  quali  procedono  cotali  «irt«,CT  perche  quejìo 
tiojiro  trattato.cr  ragionamentOyche  facciamo^non  è 
fatto  per  cagione  della  jfeculatione , come  fono  tutte 
Caltre  feienze  C percioche  non  f tratta  la  feienza  mo 
r ale  foto  per  conofeere,  che  cofa  fa  uirtu,  ma  folo  ac* 
doche  mediante  quella  uirtu  noi  operiamo  fi  fattamen 
te,che  ci  facciamo  huomini  da  bene,pchefe  queftafeien 
' za  fi  trattai]}  folo  per  uenire  in  cognition  della  uirtu, 

nella  quale  ci  firmaffèmo,  nijjuna  utilità  fe  ne  trarreh 
he  yconciofia  che  niente  gioua  il  conofeere  quel  che  fia 
la  uirtu  morale^  fe  ella  nefi  mette  in  opera)  è per  qut 
fio  necejfarioyche  confideriamo  quali  deono  ejfer  le  at 
o tioni  nofirtycr  in  che  maniera  debbiamo  operare,  per 
. ■ \ \ ‘ doche  le  opcrationi  fon  qUe,che  fanno  gli  habiti  delTa  ' 

' . ‘ • nima  noftra,ò  buoni^ò  trtfti  j fecodo  ch’elle  ancora  fo* 

noycr  fecòdo  le  qualità  delle  attionifi  giudicano  effere 
' ancora  gli  habiti.Onde,douédo  noi  conofeer  le  qualità 
de  gli  habitiyè  neceffario  conofeer  le  maniere, cr  quali 
tà  delle  attioni.M.AST.o  ditemi  un  pocojquefta  noftra 
facultà  non  confiderà  adunque,che  cofa  fia  uirtu  f Voi 
mi  hauete  pur  detto  di  sL  M^cv.Loccfidera  per  certo^ 
ma  non  è quefla  la  f m principale  /peculatione,  anzi  fd 
confiderà  folo  in  quanto  cotale  confideratione  fe' utile 
f . al  farle  far  le  operationi  uirtuofe,Tutte  le  attioni  buo 

uirtuofe,  adunque  hanno  quefia' proprietà  cont 
^p^mune  tra  loro , che  fono  regolate , CT  guidate  da  uni 
dritta  ragione,  cr  queflo  ptr  bora  uoglio, che  mi  con* 

^ cediate  j fenza  cFio  altrimenti  ut  pruoui , perche  piu 
auanti  fi  dichiarerà  quefia  cofa  à pieno  ,cr  fi  dirà  , 
che  cofa  fia  quefia  ragione , cr  in  che  modo  ella  fia  à 


N. 
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tttttc  le  uirtà  come  regold,et  mcderatrice,per  bora  ha 
ftiui  quejìoyche  tutte  le  attioni  buone  fon  gouernate  da 
una  retta  ragione,  m.  ant.  come  ui  potremo  noi  bene 
intendere  ,/c  uoi  uolete  che  noi  apponiamo  per  uero 
quello^  che  non  fappiamo  f Male  certamente  potremo 
imparar  quali  fiano  roperationi  humaney  che  uoi  ci  uo 
lete  infegnarC)  procedèdo  uoi  per  quejla  uia.M, cl.Tu 
credi,  che  quejla  fcièza  habbia  da  procedere  p ragioni 
necejfariamente  note , cr  manifelie,  io  pur  uho  detto 
(al  che  ancora  hauete  acconfentito)  che’/  trattato  no» 

’ ftrOy  nel  quale  uogliamo  di/putar  delle  attioni  humane 
nò  jì  dee  trattareyCf  efaminarecofi  perfettamente,a' 
{fattamente  j come  nelTaltre  fetenze  fi  fuolfareyina  ci 
eòtenteremo  d'un  modo  di  procedere  non  cofi  efattOy  à 
modo  d^uno  abbozzamentOyCeme  ancora  dicemmo  nel 
principio  del  ragionaméto  nofirOy  quando  u^infegnam 
moyche  t hanno  da  ricercar  fempre  le  ragioni  appro»  , 

priate,ej  fimili  alla  materiayla  quale  fi  tratta.  Ora  co  \wtrt/i 
ciofia  che  Voperationi  humaney  cr  le  co/è  utili  alla  uita  ♦nV/Uf 
nojlra  nò  fimo  fiabùiyò  fermeyfi  come  ancora  le  cofe  faQ. 
lutifere  nò  feruan  fempre  un  medefimo  ordine,  potia» 
mo  dir  p quejio  che  le  ragioni  ancora,  con  le  quali  que 
fte  operationi  fi  dimojìranOynò  deono  effer  neceffarie, 
crferme,Et  che  ciò  fia  il  uero,  còciofia  che  la  confide» 
rattorte  di  quejie  attioni  utili  in  uniuerfale  ( non  iap* 
plicando  più  àquejioyche  4 quello)  fia  incertdyO'  ifta» 
bikytanto  più  farà  quella,  che  còfidererà  le  attioni  par 
ticulariy  còciofia  che  le  cofe  particolari  non  fi  conten» 
gano  fotto  arte,ne  infegnamento  alcuno,cr  quelli,che 
(otali  operationi  ammimfirano,  debbono  offeruar  l'oc 
tqfioniyCr  l'opportunità  de'  tempi,  delle  fiagioni,deUe 
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perfone^cJ'  di  milTdhre  cofe^^  fecondo  quelle  mutdre 
Voperdtioni  lorojlchefi  uede  chidro  neUd  medicindyCT 
nelTarte  di  gouerudre^perche  fecondo  diuerjì  tempi  di 
uerfamentefi  dee  in  quelle  facultd  operdr eccome  dire, 
uttd  medejìmd  medicind  non  fi  dee  nel  tempo  deUd  ftdte 
dare,  cr  nel  mezo  del  uernofimilmente  rejfercitio  no 
é cofi  gioueuole  nel  cdldo^come  nel  freddo.Oltrd  di  que 
fio  in  dltrd  mdnierd  dee  un  medico  curdre  un  uecchto , 
che  un  gioudue^dltrimenti  un  gdglidrdo^che  un  debo» 
le . Similmente  quello/he  gouernd  j dee  diuerfamente 
portarfi  uerfo  gli  dmici,ó  uerfo  gli  dltrijn  altro  mo* 
do  dee  procedere  con  i fuoi  cittadini  Jn  altro  canfore* 
fiieri, altrimenti  dee  trattare  i potenti,  cr  altrimenti  i 
Mi7i,cr  bafii,  cr  ^ofi  uedete  quanto  fiano  iftabiU  quefii 
beni  fdlutifiri  ,fimilmente  potete  confidcrare  ne'  beni 
utili,come  fon  riccbezzc,fanitd,etaltri,i  quali  ad  uno, 
c'ha  buono,et  fatuo  animo,et  cafio  uolere.fono  utili', 4 
quello,che  p il  contrario  è di/f>ofio,fon  dannofi . tJondi 
meno  quantiique  fiano  cofi  ijiabili  quefii  beni,et  quefic 
opationi  diiierfe,et  uarie  olirà  modo,  tal  che  ancora  Id 
confideratione  loro  bifogna,che fia  incertajo  però  mi 
sforzerò  ut  cjl  miglior  modo,chemi  farà  pofiibile,aiu=^ 
tare  quel  fuo  mancaméto,  et  mofirarui  quefla  cofa  con 
piu  certa  fcienzd,che  pmefi  potrà  Primieramenteadii 
douete  fapere,che  foperationi  uirtuofe,et  buo 
. ne  cojì  del  corpo',  come  deWanimo,  fogliono  corrcper 
^ Jì^et  màcare  in  noi  per  cagione  del  mancamento,et  del 
iX jo  Cé¥c  fuperfluo,et  à mamfejìarui  quefio',ui  addurrò  ejfempi 
ié:  manifefìi,p  dichiarare  cofe  piu  incerte,  perciochejì  dee 
nelle  cofe  incerte,et  ofeure  addurre  ejìèpi  noti, 
t sragioni  chiare.Noi  ucdiamo  qfio  accader  nelle  forze^ 
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tt  ntUd  fanitd  del  corpo, pacche  gli  ejjèrcitij  fouercbi, 
et  quelli,che  fon  piccoli,cr  di  niun  memento,  corropo 
noie  forze  del  corpo  nojiro,cioé  tato  il  troppo,  come 
il  poco  ejjercitio  fd,che  noi  non  dcquiflidmo  mdiforzd 
dlcund.Similmète  il  beuere,il  mdngidre,ò  troppo  copio 
/c,ó  troppo  eflenudto  j togHono,crcorroponoin  noi 
ìd  fdnitd,et  qUi,che  fon  moderdti,et  mediocremente  pre 
fi,non  fole  in  noi  Id  generdno,md  di  giorno  in  giorno 
fdccrefcono,et  U còferudno,  llmedejìmo  duuiene  ncUe 
uirtù  deU'dnimo,come  farebbe  U tèperdnzd,ldforlez» 

Zd,  cr  fomigUdn  ti  ttirtu . Per  cicche  colui,ch*ogni  cofd 
d'ogni  cofd  teme,ne  cofd  dlcund  può  foftene 
re,ò  comportare, fi  fd  uile,crda  poco . Per  ilcontrd» 
rio  quello,  che  di  mète  ha  timore,  ma  a tutte  Vimprefe 
arditamente  fi  mette  j douèta  audace,et  temerario.Nel 
medefimo  modo  colui,chefi  gode  di  tutti  i pidceri,et  fol 
ldzi,et  da  niun  fi  c5tiene,douentdintemperante, quello 
poi,che  da  tutti  fuggie,et  s'aUctana,d  guifa  che  gli  huo 
mini  rozi,et  grofii  far  fogliono,douenta  jlupido,et  in»  , 
fenfato.Percioche  la  téperanzd,cr  la  fortezza  dal  fo»  la. 
uerchio,et  dal  mancamento  fogliono  effer  corrotte,eT  efycfva 
dalla  mediocrità  ceferuate  j talché  mediocremente  ope^  ^ ^ ^ 
rande,  erfiando  fempre  nella  mediocrità,  uerremo  ai ^ i 
dcquifiarci  quefle  uirtu,cr  quefteoperationi  uirtuofe,^ 
che  noi  cerchiamo, le  quali  altro  no  fono,che  unoffer» 
uanzd  di  qflamediocrità.Et  nò  fole  quefle  uirtu  fon  ge  ^ 

nerate,et  accrefeono  per  cagion  di quefld  mediocrità,  . ^ 
cr  per  cagione  del  mancamento,ej  del  fouerchio  ma» 
cano  j ma  ancora  Coperationi , che  deriuano  da  quefla  % 

mediocrità,ancora  confiflono  nella  mediocrità,  tal  che  j 

fi  come  fono  le  cagioni  delle  operationi  uirtuofe , tali 


fono  poi  gli  effetti . Pcràoche  p come  ddUd  mediocrità 
fon  generatCy  cop  elle p moprano  fempre mediocri,il* 
chep  può  uedere  ejjer  manifepo  j copderdndo  d quelle 
cofe,che  à fon  piu  chidreyet  note, come  le  forze  del  cor 
po,le  qudii  f^dcquiftdno  per  piglidr  molto  cibo,crper 
foftenere  molte  fdtiche^cT  ftre  djfdi  ejfercitioyle  qudli 
cofe  può  molto  ben  fdre  uno , poi  che  p quefid  cdgione 
é douètdto  gdgliardo.  il  medepmop  difeerne  nelle  uir 
tu  detCdnimoy  percioche  conciopa  che  fe  dd  i pideeri  ci 
dfienidtno,diuenidirto  téperdti.  Quindi  poi  chepd  fitti 
tcperdti,potidmo  piu  che  mdi  dd  i pideeri  dfenerci . il 
pmile  potidmo  dire  delld  fortezzd  percioche  duuezzd 
doci  noi  d Ifrezzdre  le  cofe  horribtliy  CT  formiddbili , 
cr  d fopener  le  cofe  grdui  j douentidmo  forti  j CT  poi 
che  forti  fmmo  diuenuti  j dUord  mdggiormente  potid* 
mo  fopportdre^cy  Ifrezzdr  le  cofe  terribili, et  grdui . 
Et  cop  uedete  quejìo  bel  cerchio,che p fd  ddÙd  cdufd  di 
V effetto,  cociopd  che  poi  dd  p beUd  cdufd  cop  degno  ef 
fitto  è proceduto,  aUord  in  ejfo  chidrdmcnte  rifflendt 
• Id  cdufdyCome  hduete  intefo,  che  poi  che  Cupenerp  dd  i 
pideeri  hdfdtto  douentdre  uno  temperate , dQord  piu 
che  nidi  s'dftiene  dd  i pideeri , CT  cop  pdre  j che  pdno 
und  medepmd  cofd  quefe  operdtioniyCr  primd  che  g'i 
hdbiti  uirtuop ppdno  dcquifdtiyCT  poi  che p poffeg* 
gono.M.ANT.Come  fon  le  medepmef  lo  nò  ui intendo,, 
i'mépercbe  mi  pdre  -,  hduere  impdrdto  dd  iflofop,  che  und 
éfffé.  cofd  6 p dice  •,  ejfer  Id  medepmd , per  contener]]  fatto 
e^^un  medepmo  genererò  per  ejfere  und  in  numero , cioè 
un’^ijìejTd  cofdiò  in  /fede,  come  potremo  dire)  tutti  gli 
huomini  effere  untjìefjo  huomo,  perche  fon  di  und  ff  e» 
ne  medepmd  ,cheè  Id  /fede  humdtid . Non  dobbidmo 
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adunque  noi  dire}  cbefiano  una  medepma  cofa^p  ejjer 
tòtenute  fotùin  medefimo  genere,  percioche  cojì  le  pi 
gliaremo  troppo  largamente } dicendo  che  percioche 
ambedue  fono  operationi,  cr  fotto  quejìo  genere  deh 
Voperationep  cctengonojon  le  medefme,cr  cojì  po* 
tremo  ancora  dire } che  Coperationi  buone,  cr  le  tri* 
fie } ejjendo  contenute  fotto  un  medefimo  genere,che  è 
Voperatione,fuffero  le  medefime,tal  che  non  mi  par  da 
dire } che  pano  le  medejìme  in  genere . Non  pcfjono 
ancora  ejjcr  le  medejìme  in  numero,cioèchefiano  una 
/ò/<(,cr  ijtejja  cofa } ejfendone  alcune, che  innanzi  à gli 
habiti  precedono,  altre  uanno  doppo  gli  habìti . Kejìa 
adunque,che  jìano  le  medejìme  in  fjecie,  ilche  ancora  à 
me  non  pare  da  ammettere,  percioche  Coperationi  fat 
te  co  cr  fcnza  uirtu } hanno  tra  loro  quejia  dif  ' 
ferenza,che  le  fa  effere  differenti  in  ffiecie,  cBaojìa  che 
Voperationi  fatte  innanzi  aU'habito  della  uirtu  nò  pof 
fano  ejfer  dette  uirtuofe,cT  quelle,  che  f fanno  doppo 
l'habito  della  uirtu  Jìano  uirtuofe,onde  certo  è, che  fon 
diuerfe  in  ffiecie,come  dite  aduque,chjt  fon  le  medefimef 
M.cL.  Vi  dirò,  feconjìder eremo  quejìe  operationi  in»  ce 
quanto  à loro,  cr  inquanto  alla  /or  propria  natura , 
certo  è,che  fono  d'^una  medefimajpecie  innanzi  fbabif^j^ìf^'f^ 
to,cr  doppo  rhabito,percioche,p  cafo,il  rendere  il  de*  a’iuL 
pofito  hauuto,tàto è richiejio alla  uirtu,  cr  é detto he\^^.  j 
ne  innanzi  aU'habito  detta  uirtu,quanto  doppo  l'habi*  ^ 
to } Similmente  fajlenerjì  dal  uitio  detta  gola , prima  [ i 

che  l'habito  uirtuofo  fi  pa  acquipato } non  ha  dubio , 
che  è il  medefimo  atto , che  quello , che  fi  fa  dapoi  che  X 

Vhabito  fi  poj^iede,ma  fe  confidereremo  quejìe  medefi* 
me  operationi  ricetto  a colui,che  lefa,certo  é,che  ah  \ 
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torà  fdrdnno  diuerfe.perciochc  d^'altre  qudiitd  è colui  ^ 
che  dncord  non  hd  I hdbito  uirtuofo^cT  di^dltre  quello^ 
che  gid  Chdbito  uirtuofo  pofiiede,  cr  quando  noi  dicé^ 
moj  che  quefle  operationi  erdno  le  medejìme  inndnzi  di 
fhdbito,c^  doppo  rhdhito , intendemmo  inquanto  dUd 
natura  loro  propria^et  non  per  ri/petto  a colui,  che  le 
operaud.Et  quefto  pare  a mecche  fu  a baflanza  per  fo 
lutìone  del  tuo  dubio . Seguirò  adunque  il  propofito 
noflro , poi  che  kaurò  pre/o  un  poco  di  fiato  con  buo* 
na  gratia  uofira , 

Che  1.1  uirtu  morale  con/Hle  intorno  a'  i piaceri , 
et  difpiaceri,  cat,  ih. 


Yo  I hauete  già  faputo  j dotte  confiftano  qùefti 
habiti,  et  ueduto  che  fecondo  Voperationi  fono  an 
cord  gli  habiti  j cT  peroche  le  operationi  fono  infini* 
te,cr  diuerfe,et  alcuno  acquifla  quejio  habito  con  piu, 
alcuno  con  manco  operationi,et  peroche  per  quelle  no 
fi  potrebbe  cofi  di  leggieri  conofcere,quando  un*hauef 
fe  acquifìato  queft'habito  -,  uoglio  che  diamo  un  modo, 
CT  un  fegno  facilifiimo  per  conofcerloyil  qual  farà  co* 

operationi  fegue  ò piacere,  ò tri 
' r rftitidja  quelle  fi  può  facilmente  conofcere  *,  fe  habbia* 
l'hdbito  della  uirtà,percioche  uoi  douete  fape 
^ r^^.ve  y che  le  operationi  uirtuofe  fanno  diuerp  effetti  in 
^^(^^^oi,innanzi  chef  habito  habbiamo  acquifìato,  eJ  dop* 
e po  f habito  riceuuto  . imperoche  quando  ci  sforciamo 

* innanzi  che  habbiamo  f habito  uirtuofo , di  acquifìar* 

f lo,con  le  operdtioni,ajìenendoci  da  i piaceri,cr  ffirez* 

zando  le  grandezze , CT  gli  honori,  cotali  operationi 
' . *cÌ  4rrecano  trijlitia,a'  dolore, perche  sforziamo  allò* 
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Td  in  un  certo  modo  U naturd^cbe  di  contrdriò  ci  tird, 
md  poi  che  hdbbidmo  fdtto  l^hdbito  j le  mcdejme  ope» 

Ydtioni  à'infinitd  dUegrezzd  ci  fono  cdgione, perche  di 

lord  quell  hdbito  qudjì  in  ndturd  conuerfo  ci  fd  con 

grdndifimdfdcihtd^cr  con  mirdbile  fdtisfdtionc  nofird 

operdre,cT  però  qudndo  doppo  Coperdtioncj  fentire= 

mofeguire  in  noi  trijiitid  -,  fappidte  pure , che  dncord 

non  hdbbidmo  fdtto  l'hdbito,  md  qudndo  doppo  cotdle 

operdtione^cifentidmo  rdUegrdre  -,  dllord  lut  bidte  per. 

fermo  3 di  poffedere  l'hdbito  uirtuofo . Et  quefto  c md 

nifejìo  . Imperoche  colui,  che  fi  ajhene  dd  i pidceri  del 

corpo,  fe  di  quello  dftenerfi  fi  raUegrd,e'  dd  ejfke  rfet» 

to  temperdto,  fefi  duolejntemperdto . Similmente  co^ 

hii,che  foffre  cofe  grduifiime,cr  horribili,  cr  di  quefto 

fi  rdllegrdyò  dimeno  non  fi  duole.fi  può  chianure  huo^ 

mo  forte,md  chi  fi  diwle,uile,  cr  dd  poco  fi  dee  giudica 

re . Similmente  fe  un  delle  cof$  mal  fatte  fi  duole  3 ha 

quejio  medefimo  hdbito  uirtuofo,0'  morale,  percioche  - 

ù uirtà morale  conjìfie intorno  a i pidceri crai douBUu'Vfa.  màstr- 

lori  hduendo  piacere  delle  cofe  ben  fatte,  cr  dolore  del 

le  contrarie.  Et  che  queflofia  uero,uoglio  che  lo  confi.^^^  , 

deriamo  co  molte  ragioni, delle  quali  la  prima  e quejìa. 

Tutte  quelle  cofe,che  fon  cau fa  della  dejirutttoned'uno^^^  * 

hdbito  uirtuofo, fe  mal  fono  ufate,queUe  medefime  ufa^ 
te  bene , fono  cdufa  delfdcquijlo  del  medefimo  habito . 

Ora  effendo  cofa  uenfiimd,che  il  piacere  è quello , che  I 

è cagione  di  farci  operar  male,  cr  il  dolore  meiefima= 

mente  faccia, che  noi  ci  afteniamo  dall'opere  honefte,et 

cefi  difiruggano in  noi Phabito  della  uirtu,quefii  me= 

defimi  ancora  ufati  bene , bifogna, che  filano  cagion  del 

facquifto  della  medefima  uirtUfO'  del  bene  operare,on 
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de  bene  fi  detto,  che  la  itirtu  morale  è pofta  nel  piace» 
rc,cr  nella  triftitia,  conciofia  che  ancora  (come  hab* 
hiamo  ueduto)per  hauer  piacere  molti  mali  facciamoy 
tt  p fuggir  la  trijìitia  j da  molti  beni  ci  ajieniamo.Td 
che  in  noi  fi  ffegne  ogni  bella  uirtu^cT  però  ben  dijfe^ 
Platone  (concorrendo  in  un  medefimo  parere  con  Ari 
ftotile^cT  p^r  ^luejìo  ui  adduco  la  fua  autorità)che  gli 
huomini  debbono  fin  da  loro  primi  annieffer  fi  fatta» 
mente  ammaejirati,ch"efii  di  quelle  cofcfi  rallegrino,et 
dilettino,  deUe  quali  debbono  ragioneuolmcte  dilettar» 
di  quelle  fi  dolgano,che  dolore  arrecano.Percio» 
che(diceua  egli)quefta  è la  uera  ammonitione,é*l  fanto 
ammaeftramentOyche  à gli  huomini  fi  conuiene.  La  fe» 
tonda  ragione, p la  quale  fi  può  dimoftrare , che  quefta 
uirtu,cr  habito  morale  confifte  nel  piacere,cT  nel  do» 
ìore  j è cofi  fatta.Egli(come  uoi  douetefapere)c  cer» 
to,che  ad  ogni  operatone,  a'  ad  ogni  effetto  humano 
fegue  ò trijiitia,  ò dolore , per cioche  facciamo  quello  j 
che  uogliamo,ò  habbiamo  qual  fi  uoglia  affetto,in  qUo 
è ci  raUegriamo,ò  ci  rattrifiiamo.  Orale  uirtu  mora» 
li  confijìono  nelle  attioni,cr  affetti  humani, perche)  co 
me  dire  ) la  giuftitia  confijìe  nel  comprare,nel  uende» 
re,nel  dare,nel  torre, CT  in  fimili  operationi 
Altre  uirtu  fono,che  nò  confiftono  nelfoperationi,ma 
negli  affetti,cr  mouimenti  deuanimo,come  dir  la  man 
fuetudine,la  qual  confifte  nel  placare,  cr  mitigare  l’i» 
raja  temperanza,la  quale  altro  fine  non  ha,che  odia» 
re  i piacer  fcT  amare  le  cofe  honefte,  et  quefti  potiamo 
dire  affettitC^  mutationi  d^animo . Tal  che  noi  uedia» 
mo  ) che  quefta  uirtu  morale  confifte  in  quefti  affetti 
ouero  neWopentioni , onde  fi  dee  dire,  che  ogni  uirtu 
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eottfifld  nel  piacere^cr  neUd  trijlitid  5 feguenio  (come 
hdhbidm  detto)  di  ogni  operdtione,et  dd  ogni  dffetto, 
6 funo,ó  Cdltro . Ld  terzd  rdgione,per  U qudlejt  dh 
chidrd  pure  il  medejtmo,  cioè  che  quefte  uirtu  confìjio» 
no  nel  pidcere^cr  neUd  trijiitkj  cofifdttd . Ld  uirtù 
confifle  in  quelle  cofe,  medidnte  lequdli  i buoni  leghld 
tori  inducono  i loro  cittddini  dd  ejjer  uirtuofi^cT  di  be 
ne  oper<tre,cr  noi  fdppidmo,  che  per  dltro  mezo  non 
inducono  gli  huomini  dtU  uirtù  quefli  cotdli  legirldto» 
ri,  fe  non  col  pidcere,ej  con  ld  trifiitid  proponendo 
à i buoni  il  premio,cr  d i rei  moftrdndo  la  pena,  onde 
certo  é,che  le  uirtu  > effendo  per  cotdli  cdgioni  ne  gli 
huomini  generate, confiftono  nel  pidcere,et  nel  dolore, 
come  hdbbidmo  ueduto,cr  che  le  pene  fieno  cagione  di 
far  nafcere  la  uirtu  ne  gli  animi  noflri,  egli  fi  manife» 
fld  per  una  fomiglianzd,perciochefi  come  le  medicine 
del  corpo  fono  amare,cr /piaceuoU,cofi  le  pene  fon  me 
dicine  deU'dnima,cr  come  quelle  inducono  la  fanità,co 
fi  quejie  adornano  di  uirtu , cr  fi  come  le  medicine  fi 
compongono  di  cofe  contrarie  dWhonore,nelquale  fin 
fermo  peccd,cofi  ancora  auuiene  in  quefte  medicine  del 
f anima,  percioche  colui,che  p dilettatione  ha  peccato, 
dee  ejfer  punito  p uid  di  dolore-,  fuo  cotrario.Vti*altrd 
ragione  à moftrar  il  medefimo,uoglio  che  adducciamo, 
laqudleé  quefta.Ogni  habito  uirtuofo,come  ancora  0* 
gni  habito  uitiofo,dee  cofiftere  intorno  4 quelle  cofe,  e 
di  quelle  dee  far  fi , delle  quali  egli  può  uenir  neUd  fua 
maggiore  perfettione , ouero  rhabito  trifto  nella  fua 
peggior  ndtura,cr  quefto  no  ha  dubio,che  per  cagion 
del  piacere,cT  del  difpiacere  l'habito  uirtuofo,ò  uitiofó 
può  douenture  perfettifiimo,.  Adunque  é manifefto,ch$ 


, LIBRO 

Ogni  hdbito  uirtuofo  conjìjie  nel  piacere,  CT  nel  dil}>i(i^ 
cere,da  i quali  é fatto  perfetto^ty"  che  quefto  fìa  il  ue» 
ro,fi  mani fcjìerà  chiaramente  in  quefto  modo.Per  ca» 
gion  del  diletto  nelle  operationi  trijìe,  I habito  morale 
douentaogni  giorno  peggiore, cr  per  cagion  del  dolo 
re, che  ha  nelToperar  bene.  Per  il  còtrario  per  la  tri*^ 
ftittayCT  dolore,che  ha  del  male  operare,cr  per  Caller 
grezza,cr  diletto,che  fente  nelle  buone  opere,fi  fa  o» 
gni  giorno  migliore,  cr  piu  perfetto,  cr  <^e  ihabito 
fi  faccia  peggiore  per  dilettarfi  di  quel,chen5fi  dee,et 
■ pif  fitggÌT^tO'  odiare  quel,che  non  fi  conuiene,  è cer 
tifiimo,  perche  maluagi  huomini  douentano  qucUi,  che 
feguono,ò  figgono  le  cofe,che  non  deono,come  dire  fe 
i(uLg^'  unfdofofo  graue,cr  di  riputatione  feguitaffe  le  lafci» 
uieycr  le  delicieycr  fuggijfe  la  grauitàyCT  la  modejìia, 
cojlui  certamcte  farebbe  l'habito  peggiore  di  giorno 
in  giornOyCr  non  folo  per  quefto  ma  ancora  quàdo  fi 
feguono  le  cofe  trlfte,ey  figgono  le  buone  nel  tempo, 
nel  quale  mdco  fi  dee,come  fe  un  uecchio,  CT  decrepito 
Holejje  tor  moglie, et  fuggijfe  la  modeftia.Ouero  fi  fan 
no  quefti  habiti  trtfti, quàdo  fi  figgono  le  cofe  buone,e 
feguono  le  ree  in  modo  incòueniente,  come  p uie  ingiù 
/le  3 cr  I?  rapine  uoler  ejfer  ricco,ò  fuggire  i difagi  co 
f ingiurie  d^altrui.  Ancora  quàdo  colui, che  màco  dee, 
ftguecofe  inhonefte,e figgePhonefte.Comefe  un  prin 
cipe  uiolajfe  le  leggi,il  quale  dee  ejfer  come  effempio  i 
fuoi  popoliydal  quale  prèdeffero  la  norma  di  uiuere,p», 
cioche,  cbciofia  che  à ciafcuno  ftia  male  il  uiolar  le  leg 
gi,à  colui  mafiimauicte  è ricbiefto  offeruarUy  cr  màte 
nerle,che  le  ha  propo/le,cr  che  nV  il  capo,  Similméte. 
quàdo  uno  fi  ftudieri  adèpire  un  fuo  d^tderio  3 nò  nel^ 
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modoyche  fi  douerebbe,come  farebbe  colui.che  toglièdó 
ad  uno  3 cercaffe  arricchire  un^ahro , Et  cofi  uedete  j 
che  feguitando  il  diletto,  cr  fuggendo  la  trijìitia,fi  uS 
gono  à fare  gli  habiti  uirtuofi,ò  buoni,ò  trifti,  cr  che 
folamete  fi  deono  cercar  quejii  diletti, fuggir  quefti 
dolori  in  quc’  modi,che  daUa  buona,  et  regolata  ragia 
ne  fono  prefcritti.  Onde  cÒciofia  che  gli  huomini  p fes 
guir  quefti  loro  affetti  douentino  trijìi,et  facciano  gli  r 

habiti  uitiofi,gli ftoici  uolfero , che  quefte  uirtù  morali  cUuìóH 
altro  non  fujjero,che  un  mancamento  d^ogni  affettOjdi 
ogni  paftione,et  finalmente  d'ogni  mouiméto  d’animo,  ^ 
cr  affermarono  non  ejfère  altro,  che  una  tranquillità 
d'animo  3 priua  al  tutto  d'ogni  affetto,iquali  no  diffe* 
ro  in  quefto  in  tutto  il  uero , percioche  efii  affermano 
affolutaméte,che  quefti  cotali  huomini  uirtuofi  3 no  ha 
no  paftione  alcuna , ne  affetto  d’animo  3 ne  uogliono , 
che  quefto  uirtuofo}  quando  è necejfario,o'  in  quello, 
dotte  bifogna.fenta  affetto  alcuno,  ilche  non  è da  dire, 
pcioche  gh  affetti  dell’animo  fon  di  due  mamere,  ò mo» 
derati,ò  immoderati,e  che  arrecano  pturbatione  aU’a»  * 

nimo,ouero  che  gli  portano  cofolatione,e  cdforto.Tal 
che  no  è da  dire,che’l  uirtuofonò  fenta  que'  mouimeti 
d’animo,i  quali  fon  moderati,cr  ordinati,pcioche  que* 
fti  cotaU  mouimenti,n5  dicono,  ne  dimoftrano  imperfet 
tiene  alcuna , è mancamento , ne  diminutione  di  quel* 
l’habito,anzi  manifèftano  maggiormente  la  fua  perfet 
tione . Onde  per  quefte  ragioni  fi  ha  da  presupporre, 
cr  tener  per  fermo , che  quefta  tal  uirtu  morale  non  \ 
fia  altro,che  un’habito,che  confifte  neUi  piaceri,  et  nc’ 
dolori , il  quale  fia  indirizzate  al  bene  operare  ,0* 
per  il  contrario , il  uitio  fia  medefimamente^  un’ho:*  , ^ 

l II 


■atf 


OH*.' 


LIBRO 

hito  triflo}  poflofìmilmente  né*  piacerino'  nt  dolori, 
ddl  quale  non  procedano  altro , che  trifte  operationi . 
Le  quattro  ragioni^che  habbiamo  addotte,potete  uede 
fesche  tutte  dependono  dalla  natura  ijiejja  della  uirtu. 
Ora  uogliOy  che  ne  proponiamo  altre  quattro  *,  pur  p 
prouar^  il  medepmo,  le  quali  dependeranno  dalla  natu 
ra  deU'huomOyChe  in  fe  pofiiede  quejie  uirtu  . Tale  che 
per  quejie  ragioni,che  fi  addurranno,uerremo  à prò» 
^ uare  il  medefimOyCr  prima  uoi  hauete  à fapere,che  tre 
"Jvtuué  Ir  cofejie  quali  fono  da  cieggere,cr  da  feguitare, 
tre  queUe,che  fono  dafuggire^et  re  future.  Quelle, 
j?  deonoycome  buoneyeleggere  j fono  quejieje  cofe 
$ ■‘^^^^honejie,  le  utili,  CT  le  dilcitabili,  alle  quali  tre  altre  ne 
fono  contrarie  j da  odiare,^  fuggire,  le  quali  fono  le 
cofe  inhonejieJnutiliyCT  le  molejte.  Ora  faputo  quejio 
fi  dee  ancora  intendere,  che  la  uirtu  confijìe  in  quello, 
c che  è comune  à tutti  i beni  humani , cr  la  dilettione  è 
én^’^^tvi^^^^une  ^d  ogni  altro  ben  humano,de  gli  altri  due,che 
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^ Jlifopra  fi  fono  narrati,  crfimilmente  la  triftitia  confi 

in  quel  male,che  è piu  comune  di  tutti  gli  altri  ma» 
li,j^^duque  uoi  uedete  che  la  uirtu  morale  cofijìe  nella  di 
lettatione,cr  nella  trijiitia,  CT  credo,che  uoi  no  dubi» 
tiate-jche  la  uirtu  ccfijie  in  tutte  le  cofe  buone,e  di  qUe 
nafce,z^  in  quelle  s*ejfercita,cr  cofi  intorno  al  fuo  c5 
trario.Che*l  diletto  fia  piu  comune  à tutti  i beni  huma 
ni  che  gli  altri  j c cofa  chiara, pcioche  ogni  bene  bone» 
fio,€  bene  dilettabile, ma  nò  p io  contrario  ogni  bene  di 
lettabile  è ancora  honejlo  ,fimilmète  ogni  bene  utile  c 
dikttabile,ma  no  tutto  quelIo,ch'e'  dilettabile,é  ancora 
ntUe,et  cofi  uedete,  che  quejio  ben  dilettabile  é comune 
gli  altri  benisimilmcnte  de  tre  tnali  il  molejio 
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é piu  comune  de  gli  altri.percioche  ogni  male  inhone» 
jio^CT  inutile^e' Jìmilmente  molefto,ma  no  tutto  quello 
che  c moleflojé  inhoneJìo^cT  inutile,  onde  cofiflendo  U 
uirtu  morale  intorno  à quel  bene,che  è comune à tut« 
ti  i beni,et  intorno  al  fuo  cetraria,  certa  cofa  è,ch^eUa 
conftfìe  intorno  al  diletto,  eT  aUa  trifiitia,  cr  in  tutti 
quefti  beni,et  mali  rhuomo  da  bene  ottimamète  opera  > ^ # 

il  trifto  p il  contrario  faUifee,  ma  piu  che  altroue  erra  ^ 

il  trtfto  nella  dilettationej  per  effer  ella  piu  comune 
gli  altri,pcioche  la  dilettatione  non  foto  è comune  à gUr.;  ^ 
huomini,ma  ancora  alle  beftie,  et  quefta  dilettatione  ^ 

gue  à tutti  gli  altri  beni.che  ft  deono  feguitare,et  eleg^ 
gere,cociojìa  che’l  bene  honejh,et  futile Jìano  ancora, 
dilettabili.Oltra  di  qjìo(et  quejia  farà  l'altra  ragione 
p prouar  il  medefìmo}  pur  prefa  dalla  natura  deU'huo 
mo)  fino  dalla  nojìra  fanciullezza  habbiamo  in  noi  il 
diletto  delle  cofe,che  ci  paiono  buone,tale  che  dijjicilifii 
ma  cofa  é à liberarci  da  quejia  proprietà,  cr  fare,  che 
le  cofe,che  buone  fono,ò  ci  paiono,nd  ci  dilettino,et  la 
uirtu  morale  € conueniente,che  confijla  in  quelle  cofe^ 
che  à noi  fono  naturali,onde  btfogna  dire-,  checonfijìa 
nel  diletto,cT  cojì  nel  fuo  contrario.Vn'altra  ragione 
ut  adduco  al  medejimo,la  quale  è tale . La  uirtu  mora 
le  ccjìjìe  in  quelle  cofe,per  le  quali  gli  huomini  opera» 
no,  cr  fecondo  le  quali  mifurano , cr  giudicano  le  at» 
tioni,cr  operationi  loro . Or<t  noi  uediamo,  che  tutti 
gli  huomini  giudicano  le  operationi  loro  dal  diletto , 
cr  dalla  trijiitia , che  ne  fegue,  perche  quando  un  lor 
fatto  da  loro  piacer  e, pare  loro  hauer  bene  operato, 
cr  per  il  contrario,  quando  per  quello  fi  rattrijìano,- 
giudicano  hauere  operato  male,  onde  bifogna  per  que  { 
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fio  conftlfareyche  U uirtu  morale  confijla  nel  piacere^ 
cr  nella  trijiitia.L’ultima  ragione^che  à quejia  mede* 

. jìma  cofajì  può  addurrete  quejla.  La  uirtu  uera,e  per 
dueUa^che  conpjie  in  cofe  piu  difficili,cr  quejlo 
fi  manifejia^pigliando  la  pmilitudine  nelle  arti^percio* 
'ó^iÌÌ^C.'che  queU'arte , che  fa  piu  difficili  operationi,  quella  è 
miglioreyCr  piu  perfetta)  pigliando  però  le  arti  d'Anna 
^ medepma  forte^cheuoi  nò  credefte',  che  Carte  d'unfac 

chino  fiiffè  piu  perfetta  arte^che'l  dipingere,  ó lo  feri* 
uere,cr  che fìa  il  uero}  quel  medico^che  piu  difficili,et 
^ graui  infirmila  harà  curate , fi  potrà  dire  piu  perfet* 

to  de  gli  altri . Ora  non  é dubio  j che  IV  diffidi  cofa  il 
uincere,o'  fuperar  Vira,  ma  fecondo  che  ben  dijfe  Eri 
dito  y c ancor  piu  difficile  à uincere  il  piacere  yCral 
■ fuo  contrario  refiftere,CT  repugnarcyonde  per  quejìa 
ragione  tutta  la  uirtu  morale  confifte  ueramente  nel 
piacere,percioche  colui,  che  bene  uferà  il  diletto,  fari 
buono,cr  uirtuofo,chi  male,  farà  uitiofo,  cr  triflo . 
Eccomi  adunque  le  ragioni,per  lequali  habbiamo  chia* 
ramente  dichiarato,  che  la  uirtu  morale  confijle  nel  di* 
letto,cr  neUa  triflitia,cr  sè ancora  detto-,  da  quali  ca 
gioni  proceda  quejìa  uirtu , cr  che  eUa  nafee  in  noi  p 
confuetudine^'CT  quali  cofe  fon  quelle,  che  la  carrom* 
pono,cr  doue  conjì/ìa,cr  che  finalmente  da  lei  uengo* 
no  effetti  fomiglianti  alle  cagioni,dalle  quali  prima  el* 
la  nacque,come  hauete  difopra  intefo.  m.aììt. sarò  fa* 
tisfatto  à pieno  intorno  à quejìa  materia  poi  che  mi 
harete  chiarito  due  dubij,che  mi  fono  nati,  tuno  è, che 
, 4 me  pare,che  piu  diffidi fia  refijìere  aWira,che  al  pia* 

cere , perche  Vira  è in  noi  piu  uehemente , cr  ha  affai 
piu  forza  à muouerd,  che  non  ha  il  piacere . LVltro  . 
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^yCpio  non  comprendo  bene-,  come  uoi  intendiate  il 
modo,nel  qual  dite.che  la  uirtà  conpjie  nel  piacere, CT 
nella  triftitia, perche  io  giudico,  che  ogni  uirtu  non  co 
fifta  in  quefte  due,anzi  la  temperanza  fola.pare  à me, 
che  conpfta  nel  piacere,  perche  il  temperante  foto  fi  di 
letta  delle  cofe  moderate,cT  fi  rattrifta  delle  contrarie, 
wa  la  giufiitia,  la  fortezza,  cr  molte  altre  uirtu , che 
^onfiftono  ne  gli  atti,  cr  non  ne  gli  affetti  j non  fo  co 
me  pojfa  dirfi , confiftere  nel  diletto,  che  è affetto  deU 
Tanimo,e^  non  atto,  m.c  l.a/  primo  tuo  dubiofi  ri* 
ffionde,ch' egli  è uero,che  Pira  è piu  ^^^^^niente,cr 
te  nimico,che  non  è il  piacere,^  che  in  quanto  à<jue*L^. 
fia  parte  è affai  piu  difficile  à refifterle,che  al  piacere,  ^ 

ma  non  fa  la  difficultà  di  poter  repugnare  ad  un  nimi 
co  la  fortezza  fola , cioè  fe  un  nimico  è folamente  piu 
forte , che  un  altro , non  per  quefto , e piu  difficile  ad 
ej] ere  uinto , cr  e/f  ugnato , ma  molte  altre  cofe  fono 
quelle,  che  fanno,  che  un  nimico  difficilmente  fi  fu* 
pera , oltra  Ceffere  lui  forte , come  fe  quetto  fia  non 
filo  forte , ma  nimico  continuo , fe  fia  ajìuto , cauto  , 
occulto , le  quali  conditioni  tutte  fi  ritruouano  nel 
piacere , cr  non  neWira , onde  per  quefto  é piu  diffi* 

^ rfjì^crt  al  piacere , che  all  ira . AìPaltro  fi  ri*  Ih  k.cev/^jrn^  ; 
'fponde  con  una  diuifione , con  la  quale  fi  chiarirà  al  4,^/? 
tutto  la  mente  ncftra,  cr  diciamo,  che  il  piacere  fi  può 
confiderare  in  genere , cr  in  ffiecie , cioè  pigliando 
il  piacere  in  uniuerfale,  cr  in  particolare,  onde  fi  con 
feffa  bene , che  aUa  temperanza  fegue  filo  il  piace*  > 

re’,  pigliando  <pieUa  fiecie  di  piacere  particolare , ma 
.quell  altro  piacere  uniuerfalmente  intefo  3 fegue  àturr 
te  le  uirtu,  perche  ad  ogni  atto  uirtuofo  fegue  un  cer  ^ 


to  pUcere  uniuerfale^cr  generale,  cr  quando  noi  dim 
cemmo  che  la  uirtu  confijle  nel  piacereyO'  nella  trijtim 
tia,altro  non  uolcmo  intendere, che  quejìo, cioè  che dop 
po  Coperatione  uirtuofa  fegue  il  piacere,ò  la  trijUtia, 
crqueflo  è il  fegno,per  il  quale  fi  può  conofcere  j un 
pofiedere  thabito  uirtuofo,come  dianzi  dicemmo.Ora 
fei  tu  contento  f ó hai  altri  dubij  da  foluere  f fe  cofa  di 
cuna  ti  fouuiene  j di  pure,che  io  in  tanto  mi  ripoferò  » 

Che  differenza  /ìa  tra  l’operar  cofe  giufte  , et  operar 
giultamente,  c a r,  nix, 

SO  N contento  di  quello,  che  mi  hauete  detto  in* 
torno  a*  dubij, ch'aio  ui  propofi.Ma  fio  mi  ricor 
io  bene  nel  principio  del  uoflro  fecondo  ragionamen 
to,uoi  mi  dicejie , che  la  uirtu  fi  genera  per  cagione  di 
molte  buone  operationi,cr  che  un  diuéta  uirtuofo  *,  d* 
uezzàndofi  ad  operar  uirtuofamente.  Io  non  fo  inten 
ier  quejia  cofa  per  la  debolezza  del  mio  poco  giudicio 
cr  non  mi  pare,che  pojjà  fiarein  modo  alcuno.Percio 
che /è  (come  uoi  dite)operando  cofe  giufie  j douentia* 
mo  giufti , cr  operando  cofe  temperate  -,  douentiamo 
temperati,mi  pare,che  quejio  fia  contra  la  uerità,per 
cioche  io  giudichereijche  prima  bifognajfeejfer  giufto, 
cr  poi  operar  giuftamente,  cr  prima  crederei,chefuf 
fe  necejfario,che  unofujfe  temperato,^"  poifacejfe  le 
opere  temperate, perche  queUi,che  operano  giufiamen 
te , cr  temperatamente  ,fegno  è -,  che  già  fono  git^, 
cr  temperati,come  ancora  uediamo  nelle  arti  auueni* 
re,  percioche  non  potrà  uno  fare  opera  niuna  delfar 
te  del  dipingere,  fe  prima  non  farà  buono  dipintore , 
ne  alcuno  faperà  fare  una  cafaje  non  farà  muratore. 


fie  uni  ueftcyfe  priw<t  non  farà  farto,ne  perfona  alcu 
na  potrà  far  fopere  della  mufica^fe  non  farà  mujìco, 
cr  cefi  ua  difeorrendo  in  tutte  Caltre.  Soluetemi  que^ 
fio  dubio^ch^io  uè  ne  pregoM.ch,  il  dubio  fi  può  folue 
re  in  due  modi  j cotradicendo  alle  ragioni,nelle  quali  ti 
fei  fondato^  prima  mofirando  5 che  non  è uero  j che  bi 
fogni,  ch'un  fia  grlmatico  *,  à uoler  che  faccia  fopere 
della  gràmatica,poifacendoui  manifeflamente  uedere , 
che  la  fimilitudine,c^hai  data,tra  le  artico'  le  uirtù,np 
é buona, cy  che  altrimèti  opera  un  uirtuofo,  CT  un^ar 
tefice . Diremo  adunque,che  nelle  arti  la  cofa  non  fia , , 

come  tu  hai  detto,  Pefcioche  egli  può  molto  bene  ejfe^  'Z>v^  ^ ^ 
re,  ch’un  faccia  qualche  opera  di  gràmatico  j non  fapc  ìKh 

do  gràmatica,  ouero  à cafo,ouero  ejfendoU  da  qualche U 
uno  moftrato,et  ancora,quanti  fi  truouano,che  tiòfan^iUJét^- 
no,che  cofa  fia  medicina,^'  nòdimno  fanano  à cafo  di  V 
grauifiime  infirmità  f é ben  uero,che  allora  fi  potrà  di 
re  uno  ejfere  grómatico, quando  farà  qualche  opera  di 
gràmatico  fecondo  farte  della  grimatica,cr  regalato 
fecondo  la  regola  della  grimatica,che  è in  lui,  ma  può 
ben\jfere,che  (corn^hobbiam  detto)  faccia  le  medefime 


te,fe  non  colui,c  hauejje  l arte,nofara  pero  nero, ere 
fton  pojfa  operare  opere  uirtuofe,  fe  non  queUo^che  è * ^ 

uirtuofo,percioche  la  fimilitudine,  chai  data  tra  le  ar*iciufu  • ' - 

tiyO'  le  uirtuCfeccdo  me)non  é buona, conciofia  chele 
cofe  fatte  dall'arte,^  fopere  detfarte  habbiano  la  p* 
fettione  in  loro  ijleljì,^  è affai,che  fiano  buone,  et  p» 
fette  j p poter  dire,che  fiano  uere  opere,fatte  fecondo  ^ 
farte,ma  foj^re,  che  deriuano  dalla  uirtù,  altrimenti 
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ìtuOi’u’éiMi  J ricercano , perdoche  non  fi  può  dire  un^operd  giuflom 

eiT«reildt4 operata  Je uiene 
%U  opcjice  ingiuflo,  è intemperato,  onde  bifogna,  che 
l opefice,ò  il  fattore  fia  anchi'efio  giuflo,  et  temperato, 
cr  in  fomma  uirtuofo , fe  foto  Capere  giufle  tempera» 
ta.nente  fatte  da  perfona  uirtuofa , cr  con  intentionc 
d operare  a fin  di  bene,deono  effer  dette  uirtuofe,ilche 
non  ricercano  I opere  dell  arte , perdoche  ^uantu^ue 
l artefice  non  fia  buono, pur  che  effe  fiano  ben  fatte,  è 
perfette  fi  pcjfono  dire  opere  uenute  daWartc,et  que» 
fio  auuien e, perdoche  l arte  altro  non  è,  che  una  retta 
ragione  delle  cofe,chefar  fi  deono,cT  il  fare  altro  non 
e, che  una  operatione,che  dal  fattore  trapafia  in  qual» 
che  materia  operata , cr  quefta  cotale  operatione  è là 
perfettionedeUacofa  fatta,cx  però  neWoperationi  del 
l arte,tutto  l bene  dell  arte  confifie,  CT  fi  ritruoua  nel 
la  cofa  fatta . in  modo  chefolo  balla,  che  fiano  ben  fai 
te,male  uirtù,fono  prindpij  deWattioni,  le  quali  non 
trap^lfano  in  materia  alcuna  efteriore,anzi  ne'futori 
medefimi  fi  rimangono,  onde  fi  fatte  attioni  fon  le  per 
fettioni  di  cotali  fattori,  fi  che  la  bontà,cr  perfettione 
' # ^ delle  cofe  fatte  da  loro  j confifie  ne^  fattori, non  nel 

éiìlltwmOai  « che  fia  il  ucro  j che  tra'l  uirtuofo,cT 

àW  il  S‘^!i^^^^fi^^^lf^^^'^za,bifognafapere,ch€neluirtuo 
^ ritruoua lmteUetto,Cappetito,cr  Chabito,onde i 
t uolere  j ch'egli  operi  uirtuofamente,e  necejfario  3 che 

fecodojptefie  tre  parti  produca  le  fitte  operationi.  Pri*  ‘ 
9$£ie^k4/if^^*^^^duqueferuendofi dell'intelletto  3 fa  dibi fogno,  che 
^ / co/tmi  bene  intèda,  CT  fappia  quello, che  debbia  opera» 

U‘nc^t^re,ilche  no  s'appartiene  ad  altro,che  aU'inteUetto.Di» 
dnecelfario,chequeUo,chefa,  lo  operi  con  elettiok 
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fte,v  p qualche  fine  buono.et  in  quejìo  fi  feruedeU'ap 
petit o.Finalmente fi  ricerca  ancora-,  che  cofiui  nelÌ*o» 
perare  fia  fiabile,co]iante,  CT  fermo^talche  ninna  co 
f^lo  poffa  impedire,  ch\gli  non  ritenga  in  fe  una  uc= 
ra,  cr  buona  elettione  d^operar  bene . Quefie  tre  cofe 
nò  fi  ricercano  nelTarti , perche  in  effe  foto  bafia  fer* 
uirfi  delCinteUetto^et  è affai  all'artefice  fapere,o’  iute 
Aere  quetlo,che  far  debbia  3 p potere  operar  bene, et  fe 
cedo  tarte,  ilche  nel  uirtucjo  ha  pochifiinta  forza,oue 
ro  niuna.M.AST.in  che  modo  nò  dee  unhuomo  da  be» 
ne  conofeer  la  uirtufM.  c v.Dee  conofcerla  per  certo, 
ma  uoglio  dire,  che  può  ancora  operar  bene  fenza  co» 
nofceHafolo  p iftinto  di  natura, cT  p^rò  habbiamodet 
tOyche  poco  importa,che^l  uirtuofo  intenda  queSo,che 
debba  opare,  cioè  che  fappia  3 che  cofa  è la  uirtu,  pur 
che  egli  babbia  buona  intctìone,cr  uoglia  di  continua 
re  nel  bene  opare,cT  cofi  Caltre  due  parti  affai  poffo» 
no,anzi  il  tutto  fanno  nel  uirtuofo,còcicfia  che  lo/fef 
fo  opar  giujìamente,et  téperatamente,nafca  nel  uirtuo 
fo  da  buone  intètioni,et  del  uoler  pfeuerareAlperchele 
opationi  giufte,et  tèperate  fon  dette  quelle,  le  quali  fo* 
no  à quelle  forni gìiati,che  da  un^kuomo  giufio,  et  tépe 
rato  procedono.Et  nÒ  è da  dire-,  che  colui  fiagiufio,et 
téperatOyChe  cotali  opationi  mette  ad  cffetto,ma  colui, 
che  fpeffo  haucdole  operate  -,  ne  ha  fatto  Phabito , cr  c 
già  diuenuto  giufio,  onde  potrà  colui,ch'opera  fecon* 
do  che  un  giufio, et  temperato  opera  3 dirjì  opare  ope 
rationi  uirtuofe,ma  potrà  ben  effere,che  ancora  nò  fia 
giufio . Onde  per  foluere  il  tuo  dubio . Diciamo,che  à 
ragione  affermiamo  che  queUo,che  opera  uirtuefamè* 
te,douenta  giufio , cr  chi  fa  cofe  temperate , diuienc 
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temperatOyCT  coluiyche  non  farà  cotali  opere^  non  ma 
ftrerù  di  uoler  mdi  diuenire  huomo  da  bene,  ne  uirtua 
fo  percioche  uirtuofamente  operando  Jt  douèta  uirtua 
fo.^Aa  fono  henajfaiyche  nò  cercano  d'operare  uirtua 
famente,et  nòdimeno  credano  j ejjer  huomini  da  bene, 
pcioche  attendano  ad  udir  parole  affai^et  à difcorrere, 
diffutare^ej  ad  apprendere  i precetti  di  jilofofiayCT  in 
quejìomodo  credano  poter  ejjer  detti  filofojiyetcojì  pi 
fono  douentare  per  quefta  uia  huomini  da  bene’,  atten 
dendo  folo  à le  parole^JCT  à i precetti,  et  quefli  tali  fan 
no  il  medejìmoyche  gf infermi J quali  afcoltano  diligen 
temente  i medici,  ma  poi  ninna  cofa  di  quelle , che  loro 
ordinano, cT  comandano,  jìcurano,ne  uogliano  moda 
re  ad  effetto*  Onde  fi  come  quefli  tali  infermi  nò  acqui 
Jìano  mai  la  fanità  del  corpose  in  cotal  maniera  fi  cu» 
ranOyCoji  à cofìoro  Canimo  mai  non  douenterà  uirtuo 
fo,ò  buono  fe  in  quejlo  modo  allafilofofìa  attendano,et 
in  cotal  maniera  quella  eJfercitano,CT  quefio  bafii  per 
folutione  de*  tuoi  dubij  * 

Del  l’affetto  , et  della  potenza , et  dell’liabito 
et  che  I habito  è il  genere  della  uirtu.  cap.  v, 

Ha  V E N D O noi  adunque  homai  ueduto,  che  la 
uirtu  è neW anima , CT  che  non  uiene  dalla  natu^ 
ra,ma  nafce  in  noi  per  confuetudine,cr  faputo  p qual 
fegno  potiamo  uenire  in  cognitione,et  certezza  di  pof 
feder  quefio  cotale  habito  uirtuofo  è hoggimai  tòpo 
di  uenire  à dichiarare , che  cofa  fia  quefta  uirtu , cr  di 
darle  la  fua  nera  difjinitione , Et  percioche  ogni  difjì» 
nitionefì  ccpone  di  generi, cy'  di  differenze,uoglio  che 
• primieramente  cerchiamo  il  fuo  genere.Adunque(per 


SECONDO.  «7  j 

àoche  ncU\nima  noflra  tre  cofefi  ritruoudno , cr  nò  ftfflÀ 
piu,crquejìefono  gli  affettije  potente, cr  gli  babiti) 
è neceffariojche  ejjèndo  la  uirtu  nelf  anima  j in  una  di[  . 


^ i»vvvyyt%i  »v,vi/v  vy^vi»i»v  ìm^  ^ I/»  Hffti  lU  , K r 

^ttc/le  tre  Jì  ritruoui . e'  òen  nero,  ebe  p<tr  f<ti/ò  , che  ^ 
tielT anima  nò  pano  altre  co  fesche  quejle  tre, et  tu  for=~  u{t  eJI^ 


fe  potrefti  penfare,che  in  lei  jì  ritruouino  molte  :^u 


cofe  j come  dire  uarij,cT  diuerfì  concetti,  come  le  f}>e- 
eie  di  tutte  le  cofe  inteliigibtli,  CT  molte  altre  operatio 
ni,al  chejt  ri/ponde,  che  l'é  aero,  che  nelTanima  fi  ri= 
triiouano  quejìe,ej  altre  cofe  affai  j confiderando  fa=  ‘‘ 

nima  in  uniuerfale^ma  noi  non  intendiamo  fe  non  quel 
la  parte  dell'anima,  la  quale  c principio  dete  operatio 
ni  humame,  pcrcioche  noi  cerchiamo  la  uirtu  morale , 
la  qual  conjijìe  in  operare,  cr  in  quejia  fi  ritruouano 
quejle  tre  cofe,c%abbiamo  dette. m.  a n r.Poi  che  mouè= 
do  uoi  ijiejfo  i dubij  3 4 me  ancora  date  ardire  di  fujci^ 
tarnedeU'altrijCrd'interromperui.  Dichiaratemi  me 
glioyche  cofafiano  quejli  affetti, quefle  potenze,  et  que 
fii  habiti,ch\o  non  gCintendo  à mio  modo.  m.cl.  Voi 
douetefapere , che  quejle  tre  cofe  fi  ritruouano  nella 
parte  appetitiua , com'habbiam  detto  ancora  poco  in^ 
nanzf-  Ora  quando  un  bene  à quejia  parte  appetiti^ 
ua  fi  rapprefenta,eUa  fubito  p quel  bene  fi  ccmuoueitvr 
uarie  maniere,come  mojlr eremo  piu  appre/fo.Quejlo^^ 
comouimento  pare  à me  che  chiamiamo  affetto,et  que»  ^ ^ m 
fta  parte  appetitiua, non  farebbe  da  quel  tale  oggetto,Ì^^t^^^ 
che  è giudicato  buono,comojfa  3 fe  non  fuffe  atta  a fasica, 
tiarye:!;"  adempire  quel  defiderio,  per  il  quale  s'c  com»  i 

mojfa,cr  quejtd  t quella  potenza,  che  habbiamo  detto 
ritrouarfi  nelTanima,  la  quale,  poi  che  operando  neU 
Vqgg€tto  rapprefentato,ji  iriducc  in  atto  col  defidera» 


V 
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I’  ' > retale  oggetto.per  il  qual  depderio  fa  la  fui  operatìo 
in  atto  fi  riduce, allora  in  lei  fi  genera  Chabito,p 
fi  ^ operare,cx  quejVhabito  é pm,à 
meno  perfetto  j fecondo  che  più,cx  meno  intenfo  è fidr 
to  raffettOy  cr  fecondo  che  U potenza  è fiata  più,  ex» 
meno  gagliarda,  cx  intorno  à ciò  hauete  da  fapere(fe 
condo  che  ninfegna  B urico, il  qual  però  non  s"aU5ta» 
- ^ Arifiotile  ) che  quefia  parte  appetitiuct 

parti,neUa  parte  còcupifcibile,ex  nella ^ 
^ìl^^^^^irafcibile.  Percioche  Tappetito  e come  una  inclinatione 
^ nU'oggetto  defiderato . Et  fi  come  nelle  cofe  naturali 

^ quefia  inclinatione  é in  due  modi,pcioche  ognicofa  nx 
turale  nò  folo  è inclinata  à cercar  la  fua  forma,  ma  an 
cera  à còtrafiare  à tutti  gC impedimenti,  che  tal  forma 
le  potejfero  uietare,cofi  auuiene  4 quefia  parte  appetì 
tiua  la  quale  apprèdendo  il  bencj  fubito  s^mclina  ad  ac 
quifiarlo , et  queflo  lo  fa  con  la  parte  concupifcibile,et 
infiemefi  uolta  4 uietare;  et  còtrafiare  4 gCtmpedimen 
tiyche  uifuffero,et  quefio  scoperà  mediate  la  parte  ira* 
fcibileAn  quefie  due  parti  aduque  uarij  affetti  fi  ritruo 
uano,et  prima  nella  parte  concupifeibile  fon  tutti  qgli 


ilU 


J^f^jjL^a^njfettiyi  quali  nafeono  p cagion  del  bendefideratOyódel 
tVj  ^ j nò  hauendo  altro  rifpetto  4 còtrafiare  al 


fuo  còtrario,et  quefii  fono  jei.Per cicche  il  bene  fenfibi 

ì 

Quindi  ql  be 

ne  da  a quefio  appetito  un  moto,p  douerlo  acquifiare , 
cr  cofi  caufa  un  altra  pafiione,  che  è . tta  defiderio,  il 
cui  còtrario  è la  fuga.  Pinalméte  poi  che  l'ha  acquifia» 
to  ; fi  caufa  in  lei  un^altro  affètto  detto  dilettatione , il 


I 
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«lì  cotrdrio  é la  triftitia^ct  cofi  habbiamo  fei  aff etniche 


fi  ritruouano  nella  parte  còcupifcibile,  Nella  irafahilejl^'^ 

ue  ne  fon  cinque.  Vercioche  quàdo  queji^appetito  uede 

un  ben  difficile  ad  acquifiare-y  nafcein  lui  un  affetto  det  fc 

to  jferàza,il  cui  contrario  è la  dijferation e.  o[uando  à 

quefto  medefimo  iojferifce  un  mal  grude } allora  diffio 

nèdofi  di  uincerloyet  coquiftarlo^nafce  in  lui  faudacidy 

onero  il  timor e,quàdo  poi  quejìo  male  cofì  graue,etdif 

fiale  4 /fegnere  è già  prefente',  caufa  in  noi  Hra . Et 

cofi  habbiamo  intefo  quali,  et  quàtifiano  gli  affetti  ge 

neralmente  prefi,pcioche  molt'^altri  affètti  ancora  fi  ri 

truouano  nell'animo  nojìro,ma  tutti  da  qjii  fon  copre 

p.Sdfiiti  aduque,che  quàdo  noi  diciamo  affetti,uogtia=^ 

mo  intcder  cupiàtà,irayUergogna,timore,fiduaa,inui^ 

didydUegrezzayamicitia,odiOydefiderio,emulatione,mi^^ 

p:ricordta,et  molt'altri  fimili,  et finalmcte  tutti  oUi  mo 

uimenti,à  i quali  fegue  ò piaceremo  trijìitU.  Le  facultà,ifof?>^M[' oh 

onero  potèze  detanima  j intendiamo,chefiano  quelle, 

p le  quali  noi  potiamo  ejfer  detti  alti,cr  idonei  à rice» 

ner  tutti  quejii  affettiycioc  queUo,pcui  potiamo  adirar 

ci,dolerci,hauermifericordiayet  far  fimili  altri  mouimé 

ti.  Gli  habiti  poi  diciamo  ejfer  queUi,p  i quali  noi  pro^fiaic  fi  '^''^ 

uidmo  quejii  affetti,cr  quejii  riteniamo  ò poco,ò  ajfai,^^, 

come  direte  noi  debolméte  ci  adireremo,  ò troppo  fie» 

ramente  j potremo  ejfer  detti  j hauer  Chabito  dellUrd 

imperfetto  j fe  ciò  faremo  mediocremente,allord  queflo  1 

habito  farà  in  noi  fecodo  la  fua  perfezione, perche  iue  > 

ri  habiti  delle  uirtù  morali  ccfijlono  nella  mediocrità , 

fi  come  intenderemo  difotto,et  cofi  fi  può  andar  difcor 

rendo  per  tutti  gli  altri  affetti  dell'animo.  Hauèdo  noi 

dduque  già  intefo,chec<ffd pano  affetti, potèze  yCr  ha»  ' 
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hiti,e  tempo  •,  che  dichUrimo  -,  in  quali  di  quejìe  tre  fi 
truoui  la  Mirtu,  cr  prim  ci  sforzeremo  di  moftrare  , 
in  quali  nòft  ritruoua,  tal  che  quello,che  refterà,fard 
queUoynel  qual  la  uirtu  conffierà^et  quello  farà  il  fuo 
^ fs  ^ genere . Prima  adunque  douete  fapere , cbc  nelle  uir* 

^£uVét<  e i uitij  pojfono  in  modo  alcuno  eJJ'ere  affetti , cT 
aKmco  quefto  fi  mojira  p quattro  ragioni  -,  la  prima  è quejla» 
Certa  cofa  e\che  muno  affetto  3 affolutamente,  cr  gc» 
mralmentecofideratOypuò  fare^che  noi  fiamo  detti  buo 
ni,ò  rei,map  bene  p le  Mirti*, CT  p«*  i uitij  jìamo  detti 
huoniyò  trijìijegno  è adunque,  che  le  uirtu  non  fono 
in  modo  alcuno  affetti.L*altraragione  è quefta^gli  afr 
fitti)  pigli<itili  in  comune, cr  generalmente, non  ci  dan 
no  laude,ò  biajìmo,pcioche  non  per  adirarci,ò  per  do» 
lerci  affolut amente  famo  lodati, ó uituperati,  ma  adira 
doci,ò  dolendoci  giujìamente,cT  moderatamente  famo 
lodati,^  per  il  contrario  biafimati,doue  le  uirtu  affo 
latamente  prefe  3 ci  danno  lode,  cr  i uitij  biajìmo , 

M . A NT.  A me  pare  pare,che  ancora  gli  affetti  aUc  uoU 
te  ci  diano  lode,  ò biafimo,percioche  la  uerecundia,  pa 
re  a mecche  ci  dia  grandifima  lode,  cr  per  il  còtrario 
éMJOi  la  sfacciataggine  ci  uitupera  olirà  modo,  m cl.e  uea 
^ ^ ucrecMfidw  e laudabile,  ma  non  in  quel  mo* 

f • £k  laudabili  le  uirtu,  percioche  gli  affetti, 

1 che  confiflano  nella  mediocrità,non  fon  laudabili, anzi 

/AMi  ^quanto  piu  uanno  uerfo  refcelfo,piu  laude  ne  arreca* 
no,ma  le  uirtu  p uoiere,che pano  laudabili  3 c necefa* 
rio,che  copfano  nella  mediocrità.  La  terza  ragione  è 
cop  fatta  . Le  uirtu  morali  fono  elettione , ouero  non 
' Csfhts  ruMofi'^Z^  elettione  3 ma  gli  affetti  nafcono  in  noi  fuor  d’o 
Vrr,’  gfii  nofro  uolere , cr  elettione . llpercheuoì  uedete , 
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che  le  uirtu  non  pojfono  ejfere  dffctti,cT  che  gli  affetti  no 
uengano  da  ekttionCyé  certo,  percioche  bene  fpe/jò  preuc 
gono  ogni  nojira  elettione,^  non  ce  ne  potiamo  guarda, 
re, ne  preuedergli  in  modo  alcuno,et  auuertite,ch\o  dico, 
che  le  uirtu  fono  elettioni,ouero  non  fenza  elettione,per^ 
cioche  la  uirtu  fi  può  confiderare  in  due  modi,oucro  come 
habito,ouero  come  atto  ,fc  la  confideriamo  come  atto,cio 
è mentre  che  fi  mette  ad  ejfetto,o'  fi  opera  uirtuofamen^ 
te,che  allora  è la  uirtu  in  atto, certo  è,  che  allora  nò  è feti 
za  elcttione  ,fecome  habito  j come  farebbe  in  un^huomo 
uirtuofo  j mentre  che  dorme,aUorafi  può  dire,  che  quella 
uirtu  jia  una  certa  elcttione,  cioè  che  quelThabitofia  nato 
in  lui  per  elcttione, non  per  natura. Cultima  ragione, 
per  la  quale  manifejieremo  quejìo  medefimo  affai  piu  chia 
ramète,è  qucfta.Gli  affetti  ci  còmuouono,cr  perturbano, 
le  uirtu  non  ci  còmuouono,  ma  ci  dijpongcno,  adunque  le 
wrtu  nò  fono  affetti.Et  che  gli  affetti  ci  perturbino}  è cer 
to,perche  altro  no  fono  gli  affetti,  che  certi  ccmouimenti 
deWappetito  nojìro  fenjitiuo,  come  difopra  habbiamo  di' 
chiarato . Che  le  uirtu  nò  ci  ccmuouano,ò  perturbino, ma 
ci  dijfongano  : c medefìmamente  manifejio,  percioche  le 
uirtu  fono  qualità  (fi  come  fo,che  hauete  potuto  intender 
da  Ariflotile  in  piu  luoghi le  qualità  non  ci  còmuouo 
no } ej fendo  in  noi  medefimi,ma  fi  bene  hàno  forza  di  di' 
fforci  in  quefio,ò  in  quel  mcdo.Eccoui  adunque  già } che 
le  uirtu  non  fono  affetti . Vediamo  bora  in  che  modo  non 
fono  potenze, ne  facultà.  Le  potéze  nòfanno,che  noi  fia 
mo  detti  buoni,ò  rei,ne  fono  cagione,che  noi  fiamo  lauda 
ti,ne  uituperaii,  pcioche  noi  nò  fiamo  detti  buoni,ò  trifti, 
per  poter  fare  una  cofa  femplicemente,  neper  quefla  po' 
tenzA  fiamo  ò laudati,  ò uituperaù,  ma  per  le  uirtu  fiamo 
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henc  Uiiddtiyò'  per  li  uitij  uitiipcrdti^cT  quelle  fonOychc 
cifdtino  dir  buotiiyduefli  trifli^ilperche  uoi  uedete^che  nel 
le  wVm,  nelli  uitij  fono  quejh  potenze.  Oltra  di  ciò  qite^ 
fte  potenze  fono  in  noi  per  naturd^  pcrdoche  noi  hdbbia 
mo  potere  dt  dcquijìdra  unhdbitoper  ndturd.md  buoni^ 
ò trijìi  non  fiamo  fatti  già  per  natur acanzi  per  ufo, 
per  confuetudinefjì  come  habbiamo  detto  innanzi,  llpcr 
che  le  uirtu, jcT  i uitij,per  i quali  fiamo  buoni,  ò triftì,  nò 
fono  il  med^mo,cì?e  le  potenze.Rejìa  adunque •,  fe  le  uif: 
tu  non  fono  ne  affetti, ne  potenze  deli  amma^ch’eUe pano 
habiti,e:^  quejli  habiti  faranno  il  genere  della  uirtu,fap 
’ piamo  adunque  già  j qualpa  il  genere  della  uirtu  inorai 
U.  M.  ANT,  v’ho  intefo,ma  à me  pare,che  la  uirtupa  tra 
gli  affetti,eX  non  tra  gli  habiti,  percioche  altro  non  c U 
wrtu,cÌK  un  mezo  tra  diuerfi  affetti  centrar ij,^  il  me' 
Xo  è nel  medepmo  genere, che  fono  gli  fuoi  ejtremi  oiu 
de  fe  gli  efrani,  delli  quali  la  uirtu  è mezo,  fono  affetti^ 
certo  e'  y che  ancora  la  uirtu  è affetto,  CT  che  il  mezo  pa 
nel  medepmo  genere, nel  quale  fono  gli  ejìremi,à  me  pd' 
re  certo, ccpderando  à i colori  mezi.tra'l  bianco , e\ne' 
gro,chefono  due  contrarij  oppojìi,^  ejhemi,  ^ il  uer 
^,poniam  cafo,che  enei  mezo  tra  loro,  è nel  genere  de’ 
€olori,come  ancora  fon  qudU.>i.cL.TjconfelJo,cheHmt 
xo  è nel  medepmo  genere,che  fono  gli  efiremi , CT  però 
ne  fegue,che  la  uirtu  fu  habito,t^  non  affetto,  pcrdoche 
alla  è pofia  in  mezo  a dueuùij  centrar  ij,i  quali  fono  dui 
; babiti  uitiop,è  ben  nero,  che  ella  poi  rifguarda  ài  ^ 
. due  affetti  contrarij,!  quali  dcriuano  da  quel.  ^ ; 

> li  due  habitiiutiop-ycome  fuoi  pro'  i 
* > prij  oggetti.  M.  AttT,  Sono  . V 

V;.  - . fatisfatto .. 
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Della 'doppia  mediocrità , et  della  foftanxa  della 
uirtu  . c A p.  V I . 

HO  R A che  hdbbidmo  fdputo  il  genere,  uogUo  che 
uedidino  di  ritroudre  le  fue  differenze,  perche  non 
folo  bifognd  conofeere  Id  uirtu  ejfere  unhdbito,md  è ne^ 
ceffdrio,  fdpere  le  qudliù  di  quejì'hdbito,Gr  di  qudl  md^ 
nierd,  cr  di  che  formdjtd  quejVhdbito,  CT  qudli Jidno  le 
fuc  conditioni , <2T  proprietì . Do«ete  ddunque  fdpere 
che  ogni  uirtu  in  qudl  jì  uoglid  cofd  fd  quejìi  due  effetti 
perfettifimi,  il  primo  è, che  dijfone  ottimdmente , ey'fd 
perfetto  ilfoggetto,nelqudlc  ji  ritruoud,cT  quello,di  cui 
e uirtu . L^dltro  e, che  Fé  cdgione,che  foperd,  cf  Te^t 
to,che  efee  dd  lui,cr  Pofficio,  -cr  Poperdtionefud,è  per' 
fettd.  Et  per  ddruene  ejjèmpi  chidri,uoi  uedete  che  Id  uir 
tu  delPocchio,fd  Pocchio  chidro,bello,jcr  perfetto,  cr  in 
oltre  fd,che  Id  uifwne  fid  perfettd,  conciojìd  che  per  uir' 
tu  delP occhio  ci  ftd  cottcejfo  il  perfetto  uedere , Simil' 
mente  Id  uirtu  del  Cdudllo  fd  primd  5 che  il  CdUdllo  Jìd 
buono , cr  gdglidrdo , dgile , cr  udlorofo , cr  infieme 
lo  rende  dito  di  corfo , lo  fd  idoneo  d,  poter  portdre  Jì' 
curdmente  il  cdudliere , cr  lo  rende  gdglidrdo  ,0'd' 
glie  per  contrdjìdre  in  guerrd  d gli  nimici , cr  cojì  pO' 
tidmodiiddredifcorrendo  in  ogni'dltrd  cofd,ilche  fe 
eueroCcenne  è certdmente  ) dncordld  uirtu  delPhuo' 
mo , Id  qudle  è quelU , che  noi  cerchidino , non  fdri 
altro , che  un'hdbito , per  il  qudlc  Phuomo  douenterd 
buono, cr  perfctto,cr  potrà  medidnte  quello jfdre 
M ciò  fuc  perfettdmente , cr  operdre  con  perfettio' 
ne . In  che  modo  tdl  cofd  fi  pojfd  fdre  j Phdbbidmo  già 
, detto  j quando  mojlrammo,  la  uirtu  confllerc  nella  mo^ 

m ij 


LIBRO 

àiocriù , CT  horj.  ancord  ci  potrì  effèr  piu  'mnif^o  , 
fc  contempleremo  minutdmente  Undtiird,  CT  teljenz<i 
uera  deUd  uirtu , come  intendo  j che  douid'mo  fdre . Et 
^ . primd  uogliojcheci  jludidmo  dimojirdre.^clx  Iduir-^ 

confifte  nel  mezo , tlche  hduendoui  difoprd  detto  lx>' 
S^n4iféc^  dicbidreremo  in  che  modo  ciò  duuengd . Et  primd  fi 

dee  fdpere , che  in  ogni  cofd  contum , cT  dnufihde  fi 
truoud  qualche  parte  maggwreyqualche  parte  minorCyCT' 

- qualche  parte  ugualCyCr  nel  mezo  pojìa  fra  la  maggiore 

CT  la  minore,dchc  altra  che  è chiaro  per  fe  fteffoyancora 
è detto  ddlfilofofo.  Ora  tutti  gli  affctttyCt  tutte  le  dttioni, 
CT*  operationi  humane,  nelle  quali  c pofìa  la  uirtu  (come 
fi  e'  detto) fono  in  un  certo  modo  diuijibiliyOnde  ne  feguc^ 
che  in  tutti  quejh  affetti  fa  qualche  parte  maggiore,  qual 
che  minor CyO'  qualcheduna  in  mezo,  cr  in  quejìo  mezo 
confijìerà  la  uirtu, che  noi  cerchiamo.Ecco  adunque  che  in 
quejti  affetti  è d mezo,nel  quale  confijie  la  uirtu,jcr  que^ 
jto  auuiene,percioche  ogni  operatione,ognarte,  cr  ogni 
fetenza  cerca  quefto  mczOytal  che  potiamo  ueramète  di  re, 
che  la  uirtu  fia  quclla,che  nel  mezo  confijìa,  conciofa  che 
altro  non  cerchino  qucjic  arti,^  quejle  feienze  3 ccrcan< 
do  d mezoyche  è la  uirtu,et  douete  fapcre  3 che  quejio,che 
. . r habbiam  detto  3 cjfere  uguale fra'l  maggiore,  e'i  minore, 
^ di  due  maniere,perciochc  una  uguale  ji  ritruoua,d  quale 
ueramente  uguale,inquanto  à fe,z^  per  natura  fua.Vnal 
trOyche  è uguale, inquato  à noi,zT  folo  per  una  certa  prò 
ffortionCyCr  quando  noi  diciamo  uguale  tri’/  poco,  cT  il 
troppo  3 intendiamo  un  certo  mezo  tra  quelli  due . Q«cl 
mezo  adunqucychi'e  mezo  inquàto  à fe,et  per  natura  fua, 
i quellOyChe  ugualmente  è dijtante  di'ambidue  gli  ejtrcmi, 
Qi^o  adunque  farà  fempre  detto  mezo  apprejjo  à tuttif 
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tome  dire  j che  feifìd  il  mezo  tra  due,cr  dieci.u.  AvrJn 
che  modo  f m.cl.  Perche  quanto  il  fei  eccede  il  due,  chV 
di  quattro,tanto  è ecceduto  da^dieci,pcioche  diede  quat^ 
tro  piu  di  Jci^cT  fd  è quattro  piu  di  due,^  que/lop  chia 
ma  mezo  aritmetrico,il  quale  é ueramente  mezo,  inquan 
tokfc  ,^  apprejfo  di  tutti  è ad  un  modo.ne  può  ejjere , 
thè  ^preffo  d'anno  fia  in  mczofra'l  duc,è*l  dieci,  CT  ap^ 
prefjo  un\ltro  non pa . Quel  mezo  poi,che  è mezo , in 
quanto  à noi, e quello,  che  non  é,ne  troppo,  ne  poco,  0 

in  quel  mezo , nondimeno  non  farà  il  medepmo  apprejjo 
di  tutti, ar  non  p potrà  dir  mezo,perche  tanto pa  fupera 
to  da  unefìremo  3 quanto  egli  fuperi  Paltro,  anzi p dirà, 
effer  mezo  per  una  certa  proportione,che  farà  tra  lui,ej 
gli  eftrcmi,^^  quefo  mezo  é deto  mezo  geometrico,  per 
deche  non  conppe  quefìa  fua  mediocrità  nella  natura  del 
la  cofa , ma  in  una  certa  proportione , come  dire  3 chefd 
fuffe  mezo  trai  quatro,  el  noue . m.ant,  o quefo  non; 
ch'io  non  Cintendo.  m.cl.iI  fd  cctiene  il  quattro  una  uol 
ta,zT mezo, non  è nero  f a ttn.Verifimo . m.c l.  Si> 
milmente  il  noue  cctiene  il' fei  una  uolta,  CT  mezo,tal  che 
la  medcpma  proportione,che  ha  il  fei  al  quattro,ha  il  nO' 
tteal  fei,  cr  per  quefop  dice  jejjèr  mezo  tra  quelli  due  ^ 
non  già  come  quel  primo , percioche  il  fet  fupera  il  quat^ 
tro  dt  due  folamcnte,eT  è fuperato  dal  noue  di  tre,tal  che 
non  e'  ugualmente  diftante  da  gli  efremi  in  quanto  à fe, 
ma  folo  in  quanto  alla  proportione , che  noi  diciamo  lui 
hauere  à quelli  due  numeri . Quefto  mezo  adunque  non 
é mezo  apprejfo  di  dafebeduno,  ZS"  non  ha  fempre  la  me 
d^ma  forza , ilchcp  moftrerà  facilmente  con  unefem^ 
pio  3 pando  ne'  numeri  prep  del  mezo  per  natura  fua . 
Poniamo  cafo  3 fe  il  mangiar  due  pani  fujfe  poco  à tutti  , 
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1.  • CT  il  ntdngkrne  dieci fujfetroppo^non  per  qarjìodouc'-- 
TÀ  colui , che  è f ypra  il  gouerno  di  coloro,  che  ejjercitd' 
no  i giuochi,  ddrne  d qudlchcduno  fei  y pigUdndo  il  mC' 
ZO , che  e'  mezo  4 cidscheduno , md  bifogrtd  3 che  pigli  tl 
mezo  fecondo  Id  propor tione , il  qudl  jid  mezo  fecondo 
diuerfe  perfone  diuerfdmente , percioclx  fe  in  quel  modo 
fdcejfe-,  forfè  che  fei  pdtiidd  uno  fdrebbero  troppi,  dd 
undltro  pochi , Come  dire  d Milone  Crotonidte  huo'' 
mofortifimo,z^  gdglidrd^imo  ftridno  pochi,  dd  un^dì  < 
tro,chepur  hord  fi  fujfe  cominci dto dd ejfercitdre , fi 
rebbeno  troppi  ,JC^cofiji  dee  confiderdre  ne  gli  dltri , 
che  dlld  lottd,ò  di  corfo  s efjercitdno,ej  fi  dee  dijìnbuirc 
qu^i  pdni  fecondo  leforz^  di  chi  gli  dee  riccuercyfdcen 
do  in  quefio  modo . Ld  medefimd  proportione,che  hd  utt 
gioudne  poco  effercitdto  d Milone , dee  hduere  il  cibo  del 
gioudne  d quello  di  Milone,  CT  Idforzd  di  Milone  cecc- 
he Idforzd  del  gioudne  il  doppio,ddunque  il  cibo  dee  dn> 
« . cord  effere  il  doppio  piu,  o'  quefio  fecondo  mezo  è il  ue 
yo  oggetto  delld  uirtu,percioche  cUfeheduno,  che  di  qudl 
I che  feienzd  pdrticipd  fuggendo  Cecceffo,e'l  difvtto,cer^ 
S'e  ^\^^cd  quefio  cotdl  mezo,cy  quefio  elegge,cioé  non  il  mezo, 
lUMcfó  X 'talché  é mezo, in  qudnto  4 fe,md  quello, che  è mezo,inqudn 
* to  d noi.  Ord  per  torndre  d mofirdre,  che  ld  uirtu  con^^ 

fifie  nel  mezo  ,fi  potrd  mdnifejidre  in  quefio  modo . Se 
ogni  drte  fempre  rifgudrdd , CT  hd  inocchio  di  mezo,ZT 
indirizzd  tutte  le  fiue  opere  d quello , CT  cofi  fd  ld  fud  0^ 
perd  perfettd , onde  fogliono  dire  quefti  drt^ci  3 uolen^ 
do  mofirdre  und  loro  operd  effer  perfettd , che  non  fe  le 
può  dggiugnere , ne  leudrne  3 qudfi  uolendo  dire , cneU 
. ld  è pofid  nel  mezo , come  fe  iccceffo , e’/  mdncdmento 
fu  quello , che  corrompd , <7  gudjU  quello , che  fdrebbe 
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perfetto , CT  U mediocrità  lo  conferui , fe  li  buoni  urte' 
fai  (dico),  à (juc/lo  rifguardano,  etfek  uirtu  è d'ognar 
te  piu  perfetu  ,/ì  come  Ancor d U ndturd , deUd  qudle  è 
furte  imitdtrìce  5 ne  feguc  fenzd  dubio  Alcuno,  che  Id  uir 
tu  dncord  Altro  nò  cerchi,che‘l  mezo,ne  confijìc  dltroue , 
che  nel  mezo.  m.aht.  Come  e'  Id  uirtu  piu  perfetta  dek 
Vane  f M.c  L.  E meglio,perche  Vdrte  non  Attende  ad  di 
tro,  che  di  bene  operdre  intorno  à quelle  cofe,  che  quella 
arte  ricerca,  cr  che  conducono  alfine  propojìo  in  cotale 
arte . Ma  la  uirtu , altra  che  fi  fludia  operare  perfetta^ 
mente, attende  ancora  a conofeere  perfettamente  quello  y 
che  dee  operare.  Onde  la  uera  cognitione  può  affai  meno 
fallire,che  non  può  la  buona  operatione,  cT  quéftofi  Me- 
de , perche  bene  jfieffo  le  arti  fanno  delle  opere  trifie,  ma 
un  uirtuofo,femprefa  opere  buone-,  imitando  la  natura, 
U quale  è fempre  determinata  ad  un  medefimo,cT  fa  fon, 
prc  le  co/è  ad  un  modo,cr  per  queflo,e'  ancora  la  natura 
migliore  del  far  te . E poi  i ancora  migliore , perciochc 
ejfendo  Parte fua  imitatrice-,  è necejfario,chefìa  piu  per' 
fetta,  perche  la  cofa,  che  imita,  è fempre  manco  perfetta, 
che  la  cofa  imitata,  m.  a st.  Come  dite  uoi’,  che  Parte 
confifte  nel  mezo  f à me  pare , che  confifia  nelPeccejfo 
del  buono , perche  quanto  un  opera  e piu  perfetta , tón- 
to.piu  è laudiéile , anzi  che  delPartefici  mediocri  fc  ne 
fuole  fare  poca  filma m.  c l.  Tu  fiejfo  ti  hai  riffio' 
fio , non  te  ne  accorgendo . Vercioche  egli  è uero , che 
Parte  confifie  nelPecceJJo  del  buono,cercando’,  quanto  piu 
puòyla  perfettione,et  quefio  è un^ccefiò  laudabile,et  però 
diciamoyche  elio  fià  nell'efiremo  del  bene,  et  allongandofi 
quanto  piu  può  dal  male,ma  e pofia  poi  nel  mezo  tra^l  fo 
uerchioyil  quale  é trifio,  CT  inutile, perciochc  quando  una 
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• hmlfcfdttd  un  operi  perfetta^  cercando  poi  dggiugner> 
le  altri  ornamenti  fuperfiui,  rs  inutili , caderebbe  nel  ui^ 

, ' tio.quefìo  adunque  è il  fuperchio  uitiofo^cT  tra  quejlo  co 
* ^ >*  ^ difetto,  cr  q^lTopera  è fomn^entc 

buoni, che  e pofla  nel  mezo  tra’l  mancamento , c’/  fouer^' 
chio , i quali  fono  due  ejiremi  uitiojì . In  modo  che  non  e 
inconucniente,  che  per  diucrfì  rispetti,  quefi^artefìa  pofid 
^ neWeftrcmo,  CT  nel  mezo,  ( come  jì  è detto)  cr  cofi  uede^ 

te  come  la  uirtu  confifta  nel  mezo,  cr  auuertite  : ch'io  in^ 
tendo  della  uirtu  morale,cr  non  della  inteUettiua, perdo' 
che  la  uirtu  intcUettiua,quanto  piu  cccede,tanto  e'  miglio-^ 
re,cr  quefla  uirtu  morale  è quella,  che  confifte  intorno  i 
gli  affetti , cr  iUe  attioni  humane , come  habbiamo  detto 
difopra,neUe  quali  attioni , cr  affetti  fi  ritruouano  quejii 
j ^ eccefi,queflimancimenti,crqueftimezi- Come  dire,  fi 
5??  ^ «no  temc/fi , òfi  confdaffe , defideraffe , cr  aborrifce,jt 

W adiraffe,cr  haueffe  mifericordia,fi  dolejfe  fnalmente,ó^ 

fi  raUegrajfe,ò  piu,ò  meno  del  douere,  quejìo  facèdo  j opé 
^ r ir  ebbe  male,perdoche  il  fare  quejìe  cojì  fatte  cofi,  quan 

do  fa  dibifogno,cr  per  quelle  cagioni , per  le  quali  è ne> 

. , ceffario,cr  uerjb  coloro,che  hhino  m^ieri,cT  per  quel 
. . la  cagione,per  la  quale  è richieJlo,cT  nel  modo,nel  quale 
^ , c conucnicnte . Quefto  e'  uer amente  il  mezo  di  quejìi  afi 
fettiycr  quefto  è tl  perfetto  j anzi  pur  f ottimo,  net  qui' 
leconftfte  la uir tu.  Simihnente intorno  alle  operatióni 
fi  ritruoua  quefto  eccejfo , CT  quefto  mancamento , cT 
quefto  mezo . Ma  noi  habbiamo  detto,  che  la  uirtu  con' 
jifte  neflc  attioni,  crne  gli  affetti , nelle  quali  t ecce  fi 
lo , el  mancamento  fanno  trifto  effetto , CT  fono  uitu' 
perati,ma  il  mezo  è laudato,cr  da  quello  deriua  ottima^  - 
' cr  perfetta  operatone,  cr  quefte  due  cofi  fon  quelle,  che 


dUd  uirtu  s'dppdr  tengono,  CT  nelle  qudli  k uirtu  ri/plen 
de.Ondenoi  dobbidm  dire,che  k mediocriù  dltro  nò  jid, 
€heundcertd  uirtu  yelJendoquelk,  che  femprecercd^-cT 
inueftigd  il  mezo.Oltrd  di qucjio  in  molte,^ diuerfe  md  (H 


mere  fi  può  errdre^  incorrere  nel  uitio,  còciqfid  che  in  ewtoC^in 

ìfdn 


infiniti  modi  fi  pojjkfdr  mule  fi  come  ben  penfironoi  pi  iCTmc' 
tdgorici  j ponendo  Pinfinito  ncUWdine  de’  mdU,elfini'jéu/fcttStu  < 
to  nelPordine  de'  beni,md  fi  puòfdr  bene  folo  in  un 
dOjCT'  per  quejh  il  ben  fdre  c cofd  difficilifiimd,ry'  Pope 
rdr  indice  fdcileoltrd  modo , Et  che  fiid  il  uero'juoi  uè' 
dete  j qudnto  fidfdcile  d i fdcttditti  il  fdUire  il  fegno , d 
qudle  indirizzano  le  lor  [dette , CT  con  qudntd  dijficiiltd 
quello  tocchino,CT  quejìo  duuiene,  percioebe  un  modo  fo 
lo  e quello, per  il  quale  poi  fono  toccare  il  fegno,ma  mille 
fono  quelli, per  i quali  tùl  fegno  poffano  allontanar  fi, zy 


duuiene  nclPoperar  bene , cr  male  j come  nella  bellezza  *c  Cdnfà 
d'un  corpo,percioche  a uolcre,  che  un  corpo  fia 


mente  bello , bifogna  che  tutte  le  membra  Jwio  tra  loro 
eorreffondentifCy  che  tutte  habbiano  perfettione,zr  che 
■finalmente  fidilo  tutte  perfette, ilcke  a trouare  è diffcihjìi 
tno,ma  pcrfare,che  fia  brutto, ogni  membro, che  efea  del 
fejìo  -,  bdjld,come  s egli  hdurà  il  nafo  ftorto,  un'occhio  lo 
fto,  la  fronte  piccok,òfimili  membra  mal  fatte,  fi  potrà 
dir  brutto , Si  che  uedete  > quanto  facilmente  poffa  uno 
ejjèr  brutto , quanto  difficilmente  bello . Similmente 
non  potremo  dire , uno  ejfer  ben  complefiionato , fe  tutti 
gli  humori  nò  fono  tra  loro  concordanti,  CT  temperati , 
ma  uno  folo, che  ne  fia  guajìo,fa  il  corpo  mal  complefiio 
nato.  Onde  quejìo  é facilifìimo, quello  diffìcile  pur  ajfai, 
CT  per  quejìo  il  uitio  confijìe  nelPeccejfo,  cr  nel  manca' 
mento,et  k uirtu  nel  mezo,  percioche  il  buono  folo  in  un 
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modo  pMo  c|Jèr  buono,  CT  cfuello  è diffìcilij^imo  4 ritroud 
rc,il  trifto  può  m molti  modi  ejjèr  trijio , ilche  é fucilici' 
mo,et  gik  hdbidmo  detto,  che  U uirtu  confijìe  in  cofe  dif 
jìciU,tal  che  per  qucftd  ragione  potiamo  dire, che  confiftd 
nel  metOyO"  che  altro  non  Jìa,che  una  certa  mediocrità  . 
Da  tutte  le  cofe  adunque,  che  dtfopra  fi  fon  dette , cT  che 
nel  ragionamento  di  hicri  fumo  addotte,  fe  ne  può  cauar 
la  uera,  cr  perfetta  diffnitione  della  uirtu , la  quale  fari 
quefta.  La  uirtu  e'  unbabito  elettiuo  pofìo  nella  mediocri 
tà,cT  quefta  mediocrità  è inquanto  à noi, cr  non  perfua 
natura,  la  qual  mediocrità  fa  determinata,  cr  pn  fritta 
dalla  ragione  dell'huomo  prudente,  cr  quefta  mediocrità 
fa  mediocrità  pofta  tra  due  uitij , Cuno  de'  quali  conffta 
nelCeccefJhj'altro  fa  pofto  nel  mancamento, cr  quejlo , 
percioche  molti  uitij  fono,  che  nel  mancaméto  f ritruoua 
no,molti  neWecccjfo,cof  negli  affetti  j come  ancora  nelle 
attioni,nelle  quali  fempre  la  uirtu  f ritruoua,  cxfmpre 
elegge  il  mczo.ìd.Aììr. Mi  piacequefta  uoftradiffinitio' 
ne,  ma  uorrei  intendere  qualche  ragione ^er  la  quale  le 
hauete  dato  tutte  quefte  parti,cT  tante  di^rcnzc. m.cl. 
Quefta  diffinitione,  che  habbiamo  detta,é  perfetta,  per' 
cioche  prima  ella  è compofta  del  genere,cr  delle  fue  dijfe 
renzc,come  hanno  ad  ejfere  tutte  le  diffnitioni , poi  per' 
che  foto  fi  conuiene,  CT  ji  conuerte  col  fuo  diffmto , cioè 
che  il  medefmo  c à pigliar  tutta  cmfta  diffnitionc  infe' 
me, che  à dire,uirtu,  e'I  medefmo  jìgnifea  uirtu,  che  quc' 
fa  diffnitione,^  quefta  diffìnitione  diftingue,  et  fepara 
queft  a uirtu  morale  da  tutte  t altre  cofe,  che  non  fono  uir 
tu , percioche  dicendo  prima  j ch'ella  è habito , la  di  fin' 
guo  da  gli  affetti,zx  dalle  potenze  le  quali, quantunque 
ji  come  la  uirtu  f ritruouino  nelf anima , nondimeno  elle 
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non  fono  hdbiti^  cr  perche  molti  altri  hahiti  fono  nelPd^ 
nima^come  le  fcienzc  farti,  CT  molti  altri,  però  ci  aggiu 
gnemo  quella  differenza  elettiuo,conciofìa  che  lefcienze, 
cr  le  arti  non  fìano  fatte  con  elcttione , cr  paxhe  i uitìj 
fono  anch^fi  habiti  clettiui  per  farla  diuerfa  da  loro  di' 
cemmo , il  quale  nella  mediocrità  cotiffe,  conciofa  che  i 
uitif  ,/ì  ritnmino  nelCeccejfo,  cr  nel  mancamento , cT 
perche  il  mezo  fi  può  intendere  in  piu  modi , cioè  che  aU 
cun  mezo  è in  quanto  à fe, alcuno  in  quanto  à noi,  accio' 
che  noniintendejfe}la  uirtueffere  pojìanel  mezo  in 
quanto  afe,  ci  aggiugnemo , che  quejìa  mediocrità  è in 
quanto  k noi , cr  percioche  il  uitiofo  ha  anch^ejfo  la  rd' 
pone,con  la  quale  opera,  però  foggiugnemo,  che  tafhd' 
bito  fa  prefcritto , cr  determinato  dalla  ragione  d^uno 
huomo  prudente,  cr  cofi  uedete,  quanto  ragioneuolmen' 
te  ci  habbiamo  mejfe  tutte  le  partì,  delle  quali  fhabbiamo 


compojfd . E quejìa  uirtu  3 confderatala  fecondo  la  uc' 

tir*  f*  f*  ^ 4 ^ y*  ' « ««  * 

,Zrfecc 


ra,cr  propria  ejjènza  fua,GT fecondo  lafua  caufa,  dalla  ^ 

quale  ella  riceue  l^ejfere,cr  la  diffnitione,  certo  è,ch\lla  ^ o 

t pojìa  nel  mezo,ej  altro  non  c,che  una  mediocritk(co'^^^^ 

me  s^è  detto  ) ma  confderatala  poi  in  quanto  ad  una  fua 

proprietk,per  la  quale  ella  fempre  rifguarda  al  buono,  et 

al  perfetto, allora  nò  f potrà  dire  3 ejfèr  pofla  nel  mezo, 

ma  nell^ejìremo.  m.  ^ n t.  io  non  mi  fatisfo,  m.  c l.  Ti  di 

rò,la  uirtu  fi  può  confiderare  in  due  modi, Prima  in  quan 

to  ella  è cofa  buona,^  cofi  fi  oppone  al  male , cr  in  que 

fio  modo  fi  può  dire  3 non  ejfer  mezo,  ma  eftremo , per^ 

àoche  il  bene,e'l  male  fono  due  ejìremi  oppojli,  cr  con' 

trarij,  neWuno de i quali jìa  la  uirtu,  nelialtroè ripojìo 

il  uitio,quejlo  uitio  poi  fi  diuide  in  due  mali,runo  de"*  qua 

li  è detto  eccejfo , Caltro  mancamento . I»  un  altro  modo 
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Jt  confiderà  Id  uirtu  *,  non  conte  bene , ntd  fecondo  td  fud 
propridyCr  uerd  effenzd.cT  ndturd^  CTdUoYd  è und  me 
diocritk  trd  quelli  due  uitij  eflremi , che  fono  fecceffo , c’/ 
mdncdméto,nc  è cofi  inconueniente  j chè'l  medejìmo  [eco 
do  diuerft  rifpetti  (?  pojfd  dire  eftremOyCT  mezo.  Et  per^ 
che  difoprd  rV'  détto  j che  queftd  uirtu  ccfìfte  negli  djfet'> 
nelPoperdtioniy  rs  orx  hdbbidmo  mojhdto  j che  è 
ncccjfdrio^  chef  ritruoui  nelU  mediocritì . Uduete  ddfd 
I ux^é^  pcre^che  no  pMÒ  ejferc  in  tutti  gli  djjétti,  ne  in  tutte  Pope 
rationi, percioche  ogni  affetto^  CT  ogni  operatione  no  ri 
ju  (K  ceue  queftd  mediocrità, ma  foto  fanno  quejlo  i buoni  affet 
. le  buone  opcrationi,pcioche  fono  alcuni  affatici  qui 

3^.7^ . j^i  fi  conofeono  ejfer  mefeoldti,  congiunti  con  la  trifH^ 

^ fubito  che'l  nome  loro  fi  fente,come  dire  j la  matiuo 
Icnzdja  Tfacciatagginefinuidid,.'^  fmibnente  molte  at 
tioni  fono  cdttiue,nelle  quali  no  può  cadere  mezo  alcuno, 
come  Padulterio,ilfurto,Pljomicidio,etfimiliyejJèndo  tut^ 
. ti  quefli  dffetti,c7  quefte  operationi  co  quefli  nomi  addi' 

mandati, percioche  nò  fono  trifti  i loro  ecce)U,ò  i loro  ma 
camenti,mafenzdcheinlorofiaecccjro,òmdncamètodl 
cuno  fono  però  p natura  loro  tnJH,ne  in  modo  alcuno  in 
efift  può  bene  operare,ma  fempre  é necefario  peccare , 
nc  fi  pt4Ò  dire  3 che  bene,ò  male  fi  porti  colui,  che  medio' 
cremete  rubbcrà,ò  mediocremente  odierà,  ne  fi  dee  afferà 
mare,che  colui  faccia  bene,che  cornette  un'adulterio  à luo 
go,^  tempo, co  perfona  conueniente,perche  in  cotali 
, operationi  no  fi  ritruoua  quella  ccuenienzd,  anzi  in  qua 

lunque  modo, che  uno  operi,  fubito  fa  makf'y'  cade  in  er 
rore,^j  colui,che  in  quefli  affetti,  et  operationi  trifle  cer 
ca  il  mezo, è fìmilc  i colui,che  uoleffe,  che'l  mezo  ancora 
fi  ritrouaffe  negli  eccefi,.y  ne  i mancamenti,  de'  quali  il 
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nitzo  è Id  uirtu , come  dire  3 ch^uno  uolejfè  porre  U mC' 
diocriù  nelle  operationi  ingiufte,utlijet  intemperate,  per 
che  cojifdcendof  uerrebbe  à dire, che  negli  ejiremifujjè  il 
tnezo,  CT  chejì  ritroudjfe  uneccej]o  mdggwre  d)wo  eo 
cejfo,ey  un  mdcdmento  minore  d'un  mdncdmento . Et  fi 
come  ninno  eccej)o,ò  mdncdmètofi  ritruoud  nella  tempe^ 
ranzd,ej  nella  fortezzd  3 confijtendo  efic  nel  mezo,  CT 
perche  ancora  quejìo  mezo  3 conjiderato  come  buono  j fi 
può  dire  ejjere  uneftremo,cofi  ancora  di  quelli  due  uitij , 
che  fono  pofii  nelPecceJJh,cr  nel  màcamento , non  fi  può 
dare  mediocrità  alcuna , ne  altro  eccejfoj  6 mancamento, 
anzjL  in  qual  fi  uoglia  modo.che  cotali  operationi  fi  fac^ 
ciano,  fi  pecca . Et  però  non  può  in  modo  alcuno  delCec' 
cejfo,ò  del  mancamento  cjfer  mezo  alcuno, ne  del  mezo  fi 
ntruoua  eccejfo,ò  mancameto.  m. a n r.Come  può  ejferc  y 
che  la  uirtu  còjijìa  nel  mezof  conciofia  che  gli  ejlremi fia 
no  indeterminati, infiniti,cr  ogni  mezó  bijogni,  che  _ 
fia  tra  ejìrani  determinati,^  jiniti,percioche  egli  nò  ha  ^ 
dubio  3 chc(come  uoi  hauete  detto)  in  infiniti  modi  fi  può 
ejfere  intemperante, in  infiniti  modi  fi  può  peccar  nel 
mancamento,  m.c  l.  Si  rijponde  al  tuo  dubio,che  cotejio 
interuiene  à quei  termini, che  fono  mezi  fecodo  la  dijtaii' 
za,come  dire  3 che^l  centro  fia  in  mezo  della  circonferen 
za . E credo  3 che  uoi  fappiate  3 che’/  centro  e il  ponto 
nel  mezo  del  cerchio,  CT  la  circonferenza  la  linea,  che  lo 
circòda . Qui  adunque  è necejfario,che  gli  ejiremi  fiano 
determinati,^^  finiti,cT fimilmente  in  quei  mezi,cbe  fo'  ' . 
no  mezi  p participatione,come  il  rojfo,e  mezo  tra'l  biaa  . 
co,e’i  nero,perche  participa  delTuno,z7  delPaltro,  ma  la 
uirtu  nò  é mezo  in  quejìo  modo,ma  per  negatione  de  gU 
€firemi,come  ancora  fi  da  un  mezo  tra’l  fano,o'  fin/er- 
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wiOjfion  per  pdrticipatione^ò  per  diflantid,md  perche  no 
é ne  fdno.ne  infermo, cUT  cefi  uedete  che  da  lui  fi  niegdno 
dmhidui  gli  ejiremi,cofi  duuiene  dlld  uirtu,  che  è in  mezo 
trd  gli  ejhremiy  percioche  elld  non  pdrticipd  ne  delPimo , 
ne  delPdltro . Et  quejlo  ui  hdfti  in  qudnto  dlld  dichkrd' 
tione  di  quefid  cofd , uenidmo  hord  dd  dltre  mdterie  non 
men  belle , che  necejfdrU . 

Della  difpofitione  , et  ordine  della  mediocrità 
tra  li  due  edremi  • ca».  vii. 


Gl  a'  ddunque  hduete  fdputo  che  cofd  fid  quefld  uirtu 
in  generdkyCT  in  uniuerfdle,rhd  non  bdjtd  il  pxrld' 
re  di  quefte  cofe  foldmente  in  uniuerfde , dnzi  è neceffd' 
rio  uenir  dd  quejìi  uniuerfdli  d i pdrticoldri, percioche  nel 
x<  • le  difpute , che  intorno  dite  operdtioni  humne  fi  fdnno , 

: non  duukne  fi  come  nelle  feienze  fpecuktiue  3 doue  fi  prò 

cede  ddlle  cofe  uniuerfdli,  CT  per  mezo  di  quelle  fi  formd 
no  le  conclufioni  neceffdrie , md  in  quefld  noflrd  contane 
pldtione  3 pofld  tuttd  intorno  dite  pdrticoldri  operdtioni 
humdne,  c neceffetrio  difeorrendo  per  le  cofe  pdrticoldri , 

‘ uenire  con  il  conofeimento  di  quelle  d concludere,  pur  co' 
fe  pdrticoldri , con  le  qudli  poi  potidmo  per  uid  d'indut" 
tione  conofeere  le  cofe  uniuerfdli . Et  però  dccioche  mc^ 
glio  intendidte  Id  diffinitione  di  quelld  uirtu  uniuerfdle , 
r uoglio  che  pdrtidmOyCr  diuididmo  tutte  le  uirtu  in ^ecie, 
operidmo  ò mule,  ò bene,  CT  moftridmo,  che 
’ i^diin  tutte  Peccejfo,el  mdncdmento  fono  uitij,  CT  che  il  mcr 
ù zo  è foto  perfetto , CT  cofi  tutte  ce  Id  porremo  ddudnti  4 
^ gli  occhi  3 printd  proponendo  Id  mdterid , intorno  dlk 
^ ’ qudle  confiflóno , dipoi  moflrdndo,^  nomindndo  i loro 
eflremi . Vrimieumente  ddunque  quegli  hdbiti,checonfi 
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peno  intorno  al  timore j cr  alla  fiducia,  come  intorno  à, 
lor  materiaJ?anno  la  mediocrità  loro  detta  fortitudine,in 
quejla  fiducia  quelli,  che  troppo , cr  inconfideratamente 
eccedono,fono  uitiofi,cr  quello, che  eccede  nelmancamen 
to  non  ha  nome,percioche  molte  cofe  fono  qucUe^alle  qua. 
li  non  é ancora  fiato  pojìo  il  nome, quantunque  ji  potejjè 
forfè  dire  intrepido  . Colui  poi, che  nel  troppo  eccede , c 
detto  audace,  ma  colui,  che  inficme  nel  temere  eccede , cr 
nel  confiditrfi  manca  ,ji  può  dire  timido . Quegli  habò' 
ti, che  confifiono  intorno  à i piaceri,cT  dijfiiaceri,  et  non 
intorno  à tutti, ma  folo  intorno  à quelli, che  al  tatto , ^jr 
al  corpo  finalmente  fi  appartengano , ( cr  douetefape^ 
re,  che  quejVhabito  ajjai  meno  confijìe  intorno  à i dijpia^ 
ceri , che  intorno  à i piaceli  ) quejti  habiti  ( dico  ) han/ 
no  per  loro  mediocrità  la  temperanza,il  cui  ecceffo  è Pin^ 
temperanza , cr  perche  non  fi  truouano  cofi  di  leggieri 
di  quelli , che  manchino  nel  gujìare  i piaceri , cr  che  gli 
/prezzino,  cr  fchifino,  pero  quejti  colali  huomini , eh  m 
quefio  mancamento  fi  fon  pojti,non  hanno  nome  alcuno, 
ma  fi  potrebbeno  dirjtupidt,ò  infenfati . Gli  habiti  pojH 
intorno  al  dare,e'l  riceuere  di  danari, hanno  la  medioai^ 
tà,che  è detta  libcralità,i  cui  eflremi  fono, la  prodigalità, 
.cr  la  illiberalità , onero  Pauaritia , ne  i quali  efiremi  gli 
huomini  in  modi  contrarij  mancano,et  eccedono,  perciò^ 
che  il  prodigo  eaede  nel  donare , cr  nel  riceuere  manca, 
iauaro  per  il  contrario  eccede  nel  riceuere,cr  manca  nel 
.dare, et  di quefie  uirtu,et  di quejH  uitij,per  bora  bajla  par 
.lame  coji  in  ombra,cr  abbozzatamente  j contentando^ 
à di  quejte  breui  parole,  perche  noi  uogliamo  piu  auanti 
cagionarne , CT  diffimrle  affai  piu  accuratamente . Ora 
ifono  altri  habiti  ancoraché  confifiono  intorno  à i dana'i 


LIBRO 

ri, ne  i quali  la  mediocrità  è detta  magnifìcenzd  ^ercio^ 
che  in  quejìo  è la  magnificèza  dalla  liberalità  differente , 
che'l  liberale  confifte  intorno  à cofe  piccole , il  magnifico 
tratta  cofe  dì  maggior  momèto,^  di  piu  pre^o , di  cui 
teccejfo  è il  mancamento  di  giudicio  nel  dare  à chi  fi  con 
uiene,  i Greci  ajfai  in  quefto  di  noi  piu  felici  ejfirefjero  co 
una  fola  parola  il  fuo  nome,  CT  differo  «VeifOKflcAi* , che 
altro  non  uuol  dire,che  una  inejperienza  del  cciieneuok  , 
jl  difetto  poi, altro  non  è ch'uno  ffirezzamento,  il  quale 
i Greci  piu  propriamente  dimandano  /MUfOTrevra  « , cioè 
poco  giudicio  del  conueneuole  j i quali  uitij  ancora  fono 
differenti  da  i due  eftremi  della  liberalità, ma  in  che  modo 
fiano  diffèrenti.fi  dirà  piu  di  fiotto . Gli  habiti, ch'intorno 
all'honore,o'  all'ignominia  confiftono,hanno  la  medio^ 
crità  che  e'  detta  magnanimità,  tecceffo  é detto  gonfiarne 
to,il  mancamento  pufillanimità,  cr  jì  come  noi  habbiam 
dettò,  che  la  magnificenza , é differente  dalla  léeralità , 
perche  una  e intorno  à cofe  piccole,l'altra  intorno  à gri 
di . Cefi  ancora  alla  magnanimità,  la  qual  ccfijìe  in  ha' 
uer  grandi,^'  fiuprcmi  honori,  correjfionde  un  altra  uir 
tu,la  quale  di  poche  cofe  fi  còtenta,percioche  in  ejfa  fi  ap 
petifce  fhonore  nel  modg,nel  quale  è necejfario,  con' 
uencuolc,rj'  quiui  ancora  può  interuenire  che  piu,  ò man 
co  fi  defideri,che  nò  bifognarebbe.  Onde  colui, ebe  in  que 
fia  appetitione  ecccde,e'  detto  ambitiofo,colui,che  manca^ 
fi  può  dire  inambitiofio,  la  uirtu,che  Jta  nel  mezfl,  non  hd 
nome  alcuno, peraoche  pochi  fi  ritruouano,che  nel  defide 
rare  quefii  honori,nel  mezo fermino  il  lor  defiderio.  Sù 
milmente  le  dijfiofitioni,che  da  quefii  affetti  in  noi  nafeo^ 
no, non  hanno  nome,cauatone  folo  quella  deWambitiofo , 
la  quale  può  ejfer  detto  Mnbùionc,&  di  qui  nafee,  che  co 
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(oro,cbc  ne  gli  eftremi  fon  poJUy  combattono  continuarne 
te  fra  loro^ciifcheduno  àffemando  ejjer  pojìo  nel  mezo', 
dicendo  quello^che  e ambitiofo^non  ejfcre  ambitiofo , m4 
cercare  gli  bonari  mediocranente,  cT  perii  contrario  lo 
inambitiofo, affermando  fuggire  gli  honori  fouerchi,  cr 
non  gli  moderati,cT  noi  fimilmentealle  uolte  ingannati, 

^uellOjChe  nel  mezo  é pojìo , dimandiamo  ambitiofo,  cT 
. alle  uolte  inambitiofo,o'  cojì  laudiamo  quefti  eftremi  in^ 
auuertentemerte,cr  per  qual  cagione  tal  cofa  intcruega, 
io  diremo  in  altri  ragionamenti , che  altri  giorni fpero  , 
che  faremo  con  ejfo  uoi  intorno  à cotal  materia.  Ora  fe>^ 
guitiamo  pur  di  dire  degli  altri  habiti  nel  modo, nel  quale 
habbiamo  dichiarato  li  precedenti . Adunque  intorno  d 
gli  habiti  delfira  fi  ritruoua  Ceccejfojl  mancamento,  ^ 
la  mediocrità . Ma  conciofia  che  quefti  uitij  fi  può  dire, 
che  non  habbiano  proprio  nome, chiameremo  il  mediocre 
manfueto,cr  la  mediocrità,manfuetudine,  de  gli  ejìrcmt, 
quello  che  eccederà  fta  detto  bora  iracondo , il  cui  uitio  fi 
potrà  dire  iracondia,colui,che  manca,  fi  può  dire  iniracò 
do, e’/  uitio  iniracondia.  Sono  olirà  di  quefte  tre  altre  me 
diocrità,le  quali  fono  tra  loro  in  un  certo  modo  fomiglia 
ti, nondimeno  elle  pure  fono  alquanto  tra  loro  differenti. 

Percioche  conciofia  che  tutti  gli  huomini  naturalmente  ui 
tt/nOjCr  conuerfino  tra  gli  huomini,eT  comunichino  tra 
loro  le  parole, i penfieri,cr  le  operationffono  pur  difii' 
mili  y che  alcune  di  quefte  comuni  còucrfationi  confiftono 
nella  uerità,che  in  ejjejì  uedc,cT  ritruoua,  cfper  quella 
fi  ordinano . Altre  fono,che  per  altro  non  fi  fanno , che  Jfc 

per  trarne  diletto,^  piacere,^  quefto  giocedo  è di  due 
maniere, percioche  uno  e pofto  nelle  burle,^  piaceuolesc 
altro  poi  confifte  in  tutti  i conmrcij,^'  negocij,cb§ 
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■trd  gli  huomini  nUd  giornatd  cccorrotto^Upthe  p ww 
ftieriyche  de  glihdbiti,che  da  cotdli  còuerfdtioni,  et  co* 
mumcanz^  ndfcono,aìquàto  ragioniamo^  acaoihe  noi 
maggior  mète  ^et  piu  apertamente  ucdiamo,  quanto  in 
tutte  le  cofe  ftd  la  mediocrità  laudabile,  crcbc  ejlre 
,mi  in  tutte  le  cofe  no  fono  ne  buctiiyHe  laudabili,  anzi 
degni  di  uituperio.CT  biafimo^cr  di  quejii  eflremi^  e dì 
-quejli  habiti  fono  molli , che  nò  hàno  il  proprio  nome^, 
Ji  come  babbidm  ueduto  auuenire  à molti  altri^  ncìime 
no  uoglio^che  ci  sforziamo  di  ritrouare  i notm  à qjli , 
com^habbiam  fatto  à quelli.accioche  piu  chiaramune,c 
piu  fdcilmcte  potiamo  intcder  quello^che  s Iw  dd  dire  » 
.Adlique  colui,(he  intorno  al  dire  il  uero  è mediocre J 
detto  uerace,e  la  mediocrità  è detta  uerità,ouero  uerd 
cita . Ma  la  fintione^  fé  ella  trapajfd  in  cofe  maggiori, 
chela  uerilànon  coperta,  è detta  arroganza,c/  qllo, 
,che  la  pojstede,è  dimàdato  arrogàte.fe  dalCaltra  parte 
é minore, che  alla  uerità  non  fi  richiede,è  detta  dijumu 
latione,et  chi  la  ufa,c  chiamato  difiimulatore . L^habi 
to,che  c/òftfte  intorno  al  fecondo,fe  confijìe  in  burla,et 
in  piaceuolezzd  mediocre,  colui, che  lo  pofiede,edettq 
faceto,et  cotale  di/foftione  è dimandata  facetia,  di  cui 
feccelJo  f può  dire  buffoneria, et  colui,che  quella  ritie 
ne,buffone,qucUo  poi,che  in  quefto  màca,è  da  ejfer  det 
to  rujtico, e cotale  habito  è detto  rujUchezza^Cofi  ne 
gli  altri  ccmercij,c^  couerfaticni  humanef  può  uede 
re,pciochc  colui,che  nel  modo,chefì  ccuiene,é  ad  altrui 
giocòdo,€  delio  facile,  et  quefla  mediocrità  e detta  faci 
’lità, colui,  che  in  tal  cofa  eccede,  fé  lofafenza  cagione 
dlcund,et  uoglia  à ciafeheduno,  et  in  ciafeheduna  cofa, 
KS"  in  ogni  luogo  mojlrarfi  troppo  giocòdOfit  piaeeuQ 
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/e,  p può  dire  ajjèntdtore , ilche  fefd  p qudlche  utilità 
fud  proprid  c detto  dduktore . Colui^che  in  cotdl  cofe 
mjcd,et  in  ogni  cofd  c ingiocodo,p  può  dire  fdjlidiofo,  ^ 

Ancord  ne  gli  dffetti,  et  nelle  proprietà  loroji  ritruo\a^^M.'0Oi/L 

Udno  quefle  mediocrità,pcioche  la  uerecódid  non  èue^^u.  ’vtMuA 

rdmenteuirtu.md  un  duetto  lduddbiley4T cop  • 

.uereccdo.E  trd  coporo  uno  è detto  mediocre.unkltro  cJ 

poi  uà  nell^eccejjoyuno  nel  mancdmento,  quello,  che  in 

cotdle  difetto  eccedere  detto  pduidojkltro  pot,che  mi 

c<<,cr  che  di  niente  hd  uergognd,p  dimdndd  rfdccidtóy 

CT  impudente,  il  mediocre p dice  uerecondojìmilmen 

te  Id  indigndtione,  éU  mediocrità  di  quelTd^tto , che 

c detto  inuidid,cr  delld  mdleuolenzA,  il  qudHdhito  co 

pjìe  intorno  à qudld  tripezzà,et  à quel  pidcere,chep 

ficeuono  dulie  cofe,cke  dd  dltrui  ò bene,ò  mule  duuen* 

gonojpercioche  colui, che  è fiegnofo  ,femprep  duole, 

qudndo  egU  s'dccorge , cr  uede , che  dltrui  indegna» 

mente  ha  proJ}>erd,a' felice  fortuna,  cr  quejìo  édffet 

to  laudabile, nelqudle  colui, che  eccfdc,ct  queUo,che  d’o 

gni cofa p duolejtanto  uedendo  un  degno,quanto  uno 

indegno  ejpr  fortunato,c  detto  inuidtofo. L'altro  poi, 

che  mdcd,cT  no  folo  non  p duole}  quando  uede  un'huo  ' • * ' 

mo  degno  hduer  trifa  fortuna, ma  p rallegra,et  p il  co 

itrario  quado  un'buom  degno  douenta  felice } p duole, 

pio  tal'é  detto  maleuolo.Ma  di  tutti  quefti  affetti  ne  di 

ff  uteremo,et  tratteremo  in  altro  luogo  piu  ccueniète^ 

et  pmilmète  allora  diflingueremo,e  determineremo,che 

cofd pa  giufitia  pcioche  la  puftitia  ndé  una  uirtu  gene  i 

rate  fola,ma  fon  molte  forti  di  giupitie,dellequali  ragia  | 

tteremoà  pieno  poco  appreffo,cT  allora  mofreremoi 

in  che  modo  in  ogni  forte  di  giupitiajta  la  mediocrità,  j 
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cr  pmilmcnte  faremo  di  tutte  f altre  uirtu , che  dalla 
gione  proceduto, operano  con  ragione . Bel  tiro  c Jìa 
to  quejto  ( fermatoft  alquanto  il  Tobmeo  doppo  quéjic 
parole,dijJe  Corfello  ) jì  che  ragioneuol  cofa  è,  che  ui  ri 
p()jìate»  Nonpoffo  hauere  il  maggior  ripofo  ( rijpofè 
d quejio  M,  Claudio , ) che  fej)cre  afcoltato  da  uoi  con 
Unta  dttentione . Et  però  feguiterò  il  propofito  nojhro . 
Et  quejìo  detto  in  cotal  modo  riprefe  il  ragionmento, 

Cella  oppolìtione  de  gli  uitii  et  delle  uirtu.  c.vi*. 

ES  S E N D O adunque,  (come  bene  hauete  intefo) 
tre  le  d^ojmoni,  nelle  quali  gli  uitij , cr  la  uirtu  fi 
ritruouano,due  delle  quali  fono  uitiof  : 3 pcrciocbe  una  uà 
nelCeccejfoy  l'altra  nel  mancametito , cr  la  uirtu  è quella 
dijpojìtione , che  tra  quefte  due  uiticfe  fola  confjìe  nella 
mediocrità.  Tutte  quejte  dijpofitioni  3 fono  tra  loro  in  un 
certo  modo  oppojìe,  cr  contrarie . Perciochc  non  folo  le 
dijfoftioni  contrarie  fono  tra  loro  contrarie,ma  ancora 
le  dijpofitioni  del  mezo  fono  contrarie  ad  ambedue  l ejire 


priamente  contrarie  gli  ejìremi,prima  percioche  quelli 
fono  contrarij, che  fono  3 quanto  pojja  ejjere  3 d^tanti,et 
^ il  mezo  è meno  dijtante  da  unejìrano , che  non  è l'altro 
^emo  3 dipoi  perche  la  natura  non  può  patire,  che  una 
cofa  fola  habbia  due  contrarij . Nondimeno  confideran^ 
' io  quefta  mediocrità  come  bene,  cr  gli  ejhremi  come  ma^ 
ie, allora  faranno  tra  loro  diflanti  3 quanto  pojjà  ejfere  ^ 
non  farà  à quejto  bm  contrario  altro  * che  U male  ^ 
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mele  in  cjueflo  modo  jì  poffono  dire  contrdrìj^^  che  que 
jio  mezo  fu  contrdrio  4 eftremi  j fi  può  proiure  in 
queflo  modo . Veccejfo  è contrario  al  mancamento , co^ 
me  dire  j Vauaritia  alla  prodigalità,  cr  fejìrmo  é}àri 
/petto  del  mezo  j come  PecceJJo  al  mancamento.  Adunque 
in  quejìo  modo  bifognerà  dire , che’/  mezo  fa  contrario 
à gii  e fremi,  m a nt.  in  che  modo  quefo  mezo  ha  ragia 
ne  di  mancamento,et  difetto, rijpetto  à gli  efremifM  c l, 
Nel  modo  che  Pugnale  nella  quantità  continue,^}'  diuifi^ 
bili  affomigliato  al  minore  è maggiore  ,fe  al  maggio^ 
re , minore  douenta . Cofi  nelli  mediocri  habiti  intende' 
ne,cT  intendo  de  gli  habiti , i quali  confflono  cof  negli 
àffetti,come  nelle  attioni,  i quali  fe  confdcreremo  al  man 
camento  j f può  dire,  che  efi  eccedano , fe  alPeccejfo  hd'^ 
remo  Pocchio , allora  efi  nel  mancamento  f ritntouano, 
percioche  il  forte  ri/petto  al  timido  moflra  effere  audace, 
cr  per  il  contrario  rijpetto  alPaudace  timido . Similmen- 
te il  temperato,  fe  allo  fupidojt  refaifee , intemperato  > 
fe  allo  intemperato  ,fiupido  farà  detto , o/trrf  di  queflo  il 
liberale  rijpetto  alPauaro,  prodigo  rifpetto  al  prodigo  fi 
moflra  auaro,cnde  egli  auiene,che  co/oro, che  ne  gli  eflre 
mi  fon  pofli,jì:mpre  pongano  quello,  che  e'  nel  mezo  tra 
coloro,che  nciPaltro  eflremof  ritruouano , -cr  cofi  il  ti' 
mido  dirà  il  forte  ejferc  audace,  P audace  per  il  contrario 
affermerà  ejfer  timido  jcr  cefi  uà  difeorrendo  ne  gli  al 


tri  eflremi . Tal  che  noi  hauete  intefo , come  la  uirtu  é 
due  gli  uitij  eflremi, cr  gli  uitij  tra  to' 


eontraria  ad  ambedue  gli ^ , ^ ^ ^ 

ro , e ben  nero, che  maggior  contrarietà  è tra  Pun  mtio, 

cr  Paltro,che  non  é tra  la  uirtu,e‘l  uitio, percioche  gli 

tij  fono  tra  loro  piu  lontani,che  non  fono  lontani  dal  tutti  ® 

Zo,cr  quelle  cofe,che  piu  fono  lontane,  piu  fono  contrd'  c 
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rie^onde  li  uirtù  è meno  contraria  a i uitijy  che  non  (?■ 
un  uitio  all\ltrOy  cr  fi  come  il  grande  dal  piccolo , cl 
piccolo  dal  grande^maggior mente  è /ctino,cr  put  lun 
gl  fi  ritruouij  che  non  fa  Cuno  nelTaltro  dall'uguale^ 
cefi  ancora  l’eccejfoj  piu  lontano  dal  mancamétoj  clic 
dal  mezOyCf  per  cvfequenzayancora  piu  còtrario.Oh 
cS^fiatra  di  quefio  fono  alcuni  epremi,  che  paniche  habhia^ 
tiC  alcuna  fimilitudine  coi  mezo , come  dire  ['audacia 

alquàto  fomigliante  alla  fortezza, cr  fimilmente 
^ L prodigalità  con  la  liberalità,  ma  gli  ejì  remi  no  hàno 

tra  loro  fomiglianzi  alcuna,cr  è certifimo  che  quelle 
cofe,  che  tra  loro  fono  piu  lontane,  già  s'è  rfetto  ejfer 
contrarie,  cr  fimilmente  fono  affai  piu  contrarie  quel 
le,che  tra  loro  foinig'ianza  alcuna  non  hàno,  che  quel 
le, che  in  qualche  cofa  pare,  che  fiano  fimili  ,fi  che  noi 
. uediamo  come  gli  ejìremi  piu  fiano  tra  loro  contrari^ 
non  fono  i mezi  à g/i  ejìremi,  oltra  di  quefio  auuie 
^ncora,che  quefta  uirtUyc'habbiamo  detto  effer  co» 
à i uitij  eflremi,aUe  uolte  é piu  cetraria  ad  uno, 
^ 'che  ad  un'altro,  come  fi  uede,  che  alla  fortezza  non  è 

faudacia,che  recceffo,ma la  timidità,  U 


uiene,l'una  delle  quali  uien  dalla  natura  della  cofa  ifief‘ 
fa , perche  effendo  uno  detti  due  ejìremi  piu  uicino,  cT 
piufimile  al  mezo , non  gli  è contrario  quello  , ma  il 
juo  oppofio,  come  dire  j effendo  l'audacia  affai  piu  fi» 
mi7e,cr  pia  uicina  atta  fortezzayCj  la  timidità  piu  dif 
fimiUjper  quefio  diciamo  l'ignauia  ejfer  piu  oppoJla,e 
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contririi  dUi  Forte7:zi,the  riuddcii^ccciopi  che  que 
le  co/c,chepiu  dii  mezo  fono  lontane^  p^fe,  che  pano 
piu  contrarie  il  mezo,  er  qitefa  e'  um  aufa^p  la  qua 
lek  uirtu  è piu  contraria  ad  un  uitio,che  ad  unkltro’, 
tratta  dalla  natura  della  cofa.  L’altra  è ricetto  a noi, 
percioche^quelle  cofe^aUe  qualiynoipamo  piu  inclinati, 
JCT  affettionati  con  Canimo  pare,che  al  mezo,  che  c U 
nirtà,piu pano  contrarie . Poniamo  cafo . Noi  pamo 
piu  uolti  4 1 piaceri  per  propria  natura  nopra^c^  per 
quepo  piu  inclinati  pamo  aU’intempennza,che  alla  tc 
peranza.Onde  que’  uitif  fono  piu  contrarij  alla  uirtù, 
i quali  in  noi  piu  germogliano,^  crefcono.Et  p que» 
Po  l’intemperanza, la  quale  è uneccejfo,è  piu  contri» 
ridalla  temperanza,che  non  è il  contrario  uitio,  pelo» 
che  ella  ogn’hora  in  noi  piu  crepe',  tal  che  fempre  piu 
ci  nuoce,cr  nocendo  ì noi  nuoce  alla  uirtù,  che  è nel 
fammi  nopra,p  che  uoi  uedete,  che  li  uirtu  é piu  con 
traria  ad  un  uitio,che  ad  un’altro,  CT  come  maggiore 
é la  contrarietà,  che  e tra  due  uitij,  che  quella,  che  pi 
tra’l  uitio,  cr  la  uirtù.  m.ant.  Due  duhietti  mi  nafeo 
no  per  le  ccfe,c’hauete  dette,i  quali  hard  caro,  che  mi 
rifoluepe . il  primo  c quepo . A me  non  par  uero,che 
a uitij  pano  piu  contrari}  tra  loro,  che  la  uirtù, e’I  ui» 
tio . L’altro.  M.cL.  Lapia  fare  per  bora  l’altro , cr 
dimmi  le  ragioni  di  quepo  primo . m.ant.  La  ragia» 
ne, che  mi  muoue,é  quepa.  Quelle  cofe,che  tra  loro  piu 
facilmente p po/fono  trapuntare  j fono  manco  contri, 
rie,et  à me  pare,che  piu  facilmente  un’efremo  uitio  p 
pojfa  trafmutare  nell’altro  epremo,che  nella  uirtù,  p» 
cioche,un  timido  piu  facilmcte  opererà  audacanète, che 
forteméte,onde  p quefo  pare,che  maggior  pa  la  còtn 
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rrrtl,cbV trai uitio , cr  h uirtu,che trai uitio, et uith, 
M.  e L.  A quejh  ft  ri]f>onde , che  (jt  come  dicono  demi 
wtcrprcti  d'Ariftotìle  dotti.cr  dpproudti)tra  i uitij,  CT 
uirtu,é  und.  còtrdrictX  in  due  municre.  Vund  delle  qud 
t ^ ^ contrarietà  affokta.et  uera^fecòdo  la  natura  fua.  Tal 

’ù  <^on  un  certo  rijpetto,  percioche  confjderando  il  mezo 

come  bene^^  Pejlremo  come  male  ,fon  tra  loro  cotrarij 
dlfolutamentCy  ^ cojì  fono  contrarij  oltra  modoypcrche 
fono  lontamfimi,  ma  confiderando  la  uirtu  come  mezo , 
el  idtio  come  cjiremojn  quejlo  modo  fono  contrarij/oh 
per  quc/lo  rifletto , CT  cop  uoglio  che  intendiamo  quepa 
contrarietà  tra^l  mezo^et  gli  epremi.Ti  eccedo  adunque, 
che  piu  facilmente  p trapuntano  i uitij  tra  loro,  e quando 
tu  dici, che  piu  fon  contrarie  quelle  cofe,che  menop  traf^ 
mutano  tra  loro,té^l  concedo,r^intendi  della  uera,cT  affò 
tuta  contrarietà,ma  nella  contrarietà  con  rifletto  nò  è ite 
ro  qutpo,percioche  é piu  contrario  un  uitio  alP altro,  che 
un  uitio  alla  uirtu,per  le  ragioni,  chep  fono  difopra  det' 
te.  M.  ANT.  Mi  piace  la  rijpofa.  Végo  bora  alPaltro  dii 
bio,cT  dico, che  non  ueggo,  che  la  uirtu  piu pa  contraria 
ad  un  uitio,che  alPaltro,  percioche  effendo  ella  nel  mezo, 
hifogna  chepa  tanto  lontana  da  unepremo,  quanto  dal^ 
faltro,c^  cofì  non  farà  piu  contraria  à quepo,che  à quel 
to,conppendo  la  contrarietà  nelPeffer  piu,  ò meno  Ionia'- 
no.  M.  c L.Cotefo  auuiene  ne  meziyCX  negli  uguali  per 
natura  fua,de'  quali  non  parliamo  bora  noi, ma  nò  negli 
uguali^^  né*  mezi  n^ctfo  noi , cT  fecondo  una  certa 
proportione  da  noi  rettamente  giudicata , nel  qual  mezo 
habbiamo  detto, che  conppe  la  uirtu.  Si  che  còtentati,ho^ 
• mai  in  quanto  ti  quepa  parte,  et  afcolta  quello  chìo  m^ap 
parecchio,  feguitando  moprare. 
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precetti  Ai  condurfi  al  mezo , 

AS  S AI  adunque  s'è  detto  di  quefla  mrtu  morule , 
cr  mojìruto  ,<he  fc  una  mediocnù , CT  hubbiumo 
aperto  *,  in  che  modo  fìu  mediocriù,cr  dichiuruto)  che  el 
Id  è mediocrità  tra  due  uitij , de’  quali  Puno  confijìe  nel' 
teccejjo/altro  nel  muncumèto , cr  uncoru  sè  dimojiru' 
to  j che  ella  è cotale, percioche, e'  inucjiigatricedel  mezo, 

U qual  mezo  fi  ritruoua  negli  affetti,  et  nelle  operationi  - 

Onde  dalle  cofe  dette  ne  fegue,  che  fia  cofa  difficile  douen 

tare,  CT  ejjère  huomo  da  bene . Conciofia  che  fia  cofa  ^ 


ficilifiima.  ritrouare  il  mezo  in  ciafeuna  cofano'  la  M^tu^^ 


la  quale  fa  Phuomo  da  bene,confifte  nel  mezo,  tal  che  dif 
fiale  é j hauer  quefia  uirtu,cr  ejfere  huomo  da  bene,  cT 
ahefia  il  ucro,  chea  mezo  diffìcilmente  fi  ritruoui,  egli  fi 
ntanifefta,percioche  non  può  ciafeuno  ritrouare-)  qual  fia 
il  mezo,e^l  centro  d^un  cerchio, anzi  pur  niun  lo  ritroue' 
ra  giamai,  fe  prima  dalla  feienza,  che  ciò  dimojìra , non 
fhabbia  apprefo . Cojì  ancora  Padirarfi , il  dare,  il  but' 
tar  uia  danari , CT  fare  ffiefe  firaordmarie  di  qual  fi  uo'  ] 

glia  forte,è  cofafacile,ma  il  fare  quejìe  cofe,con  cui , cr 
quanto,^;'  quando,cr  per  qual  cagione,crin  che  modo 
€ necejfario,^  honefto  j non  è cojì  facile  à ciafeheduno . 

Conciofia  che  il  far  bene  fia  radifiimo,cT  fia  cofa  lauda' 
hilcfi  come  ancora  è honefio . Effendo  adunque  cofi  dif' 
ficile  à ritrouar  quefio  mezo,  accioche  à noi  J i facàa  faci 
le,  cr  che  potiamo  douentare  à qualche  tempo  cotali  huo 
mini  da  bene, quali  io  defidero,et  cerco, cItc  ci  mofiriamo, 
uoglio  che  adduciamo,  CT  diamo  tre  ammaefiramenti,p  • 

I quali  potremo  piu  facilmente  à quefio  mezo  peruenire . . 

Primieramente  adunque  ( fecondo  che  ne  infegna  il  no'ìyf^^rU'^ 
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ftro  ttueflro  AriflotiU)fadihi/bgno  ì colut\che  quefto 
mezo  Huol  ritroudre^  cFegli  fi  parta,  cr  aMontani  da 
quel  uitio,che  più  é contrario  al  mezo-,  perche  già  hah 
biamo  detto,  che  fempre  di  due  uitij  uno  e'  piu  contrae 
rio  al  inezo  deU*altro  ,/ì  come  Circe  bene  ammoniui 
VlilJe  apprejfo  il  diuin  poeta  Homero  j uolendoglt  di* 
re, ch'egli  teneffe  la  uia  del  mezo  tra  Scida,cr  Carid* 
di,  CT  per  cicche  da  uno  degli  [cogli  ufciua  un  gran  fU 
ino^cr  una  certa  nebbia,dalTaltro  furgeuanoondeim 
petuofe,  ella  dtjfe  ad  Vlijje  in  quefto  modo . 

Dal  fumo , da  fonde  lontana  la  naue  gouernd  • 

Et  é ben  uerc(che  fi  come  il  poeta  ciammonifce)fi deo 
no  ambedue  gli  eftremi  fuggire,nodimcno  piu  debbia* 
mo  dil  maggior  uitio  fccftarci,  conciofia  che  in  quello 
piùfacihnète  potiamo  errare,nelTaltro  meno  errori  fi 
còinettono.Onde  percioche  iV  cofa  difficile  à tener  cofi 
il  mezo  4 puntino,p  uoler  prc^eramente,cr  ftlicemé 
te  nauigar  per  quefte  horribili  onde  delVhumana  ulta 
mortale,t'hanno  fempre  i minor  mali  da  eleggere^  ey 
da  i maggiori  giufta  il  noftro  potere  aUÒtanarfi,  ilche 
in  ^l  modo, nel  quale  habbiamo  detto, ci  potrà  facilmè* 
lenire.L^altro  ammaeftramèto,che  pur  ci  dà  Ari 
,è  quefto  .Che  noi  dobbiamo  fempre  hauer  foc* 
qlle  cofe,alle  quali  noi  piu  fiamo  inclinati,  cBcio 
jt»  i,f/c  altri  fia  riuolto  ad  una  coja^altri  ad  un'altra  p 
natura  fua,et  quefto  potremo  facilmète  conofcercj  rif* 
guardàdo  al  piaccre,ó  al  dolore,che  delie  cofe,che  fac* 
ciamo,ne  uiene,pcioche  le  cofe,che  ci  dilettano,  cr  aUe 
quali  fiamo  inclinati  j quando  le  facciamo,  ò l'acquiftia 
mo,ci  arrecano  piacere.  In  cotal  maniera  adunque  ac* 
corgcdoci  noi  di  quelle  cofe,alle  quali  maggiore  affet* 
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tiene  hahhìdmo  *,  fubito  dobbiamo  cercar  di  fuggirle , 
et  uedtr  di  pèdere  piu  toflo  ne  lor  contrariLpcioche  fe 
noi  ci  alldtaneremo,cr  fuggiremo  da  gli  tjlremijacil 
cofa^ne  farà  3 che  al  mezo  arriuiamo.  llche  cojiutnano 
di  far  coloroy  che  i legni  torti  uogliono  addirizzare , 
i quali p ridurli  al  mezo  li  jìorcono  dalla  parte  con» 
traridy  tal  che  fnalmète  alla  nera  dirittura  in  cotal  mo 
io  i riduccno,c^  quejioéil  fecondo  ammaeflramento . 

M.  A NT.  Fermate  un  poco,à  me  pare  3 chel  fecondo  fa 
cvtrario  al  primo^pebe  egli  può  auuenire  3 chef  truo 
ui  unOyil  qual  fa  inclinato  ad  un  uitio^et  che  fa  men  co 
trario  al  mezo,Ondeuolendo  fuggir  da  quefouitio,et 
andar  nel  cetraria  farà  cantra  il  primo  ttcflro  ammae 
ftramentOynel  qual  dite  3 chefempre  f dee  fuggir  quel 
uitioyche  più  al  mezo  è cetraria,  m.cl.Qw^uììo  cote» 
fio  auuenijfcyCche  però  pèfo  3 che  di  rado  poffa  effere) 
potrebbe  quefto  tale  appigliarf  al  fecodo  ammaefra» 
mentOyCT  p quefto  i nojiri  precetti  non  fon  contrarif, 
pcioche  efi  fono  appropriati  alle  cofe^che  per  il  più  in 
teruengonoybencbe  non  feiHpre.Et  già  noi  fappiamo', 
che  in  qfta  feienza  non  fi  dee  cercar  le  ragioni^  chef  et 
no  in  tutti  i caf  uerCyina  p il  piu  delle  uolte,come  e que 
fto  ammaeftramètOyil  qual  per  il  piu  farà  buonifimofe 
no  femprc.ll  terzo  ammaeftramento,ch^intorno  à que 

fio  f dàj  e'  cof  fattOyChe  quefto  talf  guardi  quàto  cCdurit 

da  Ogni  forte  di  pwcerc,et  Hi  giocondità  poco  honeftafV^  ^ 

ò laudabiUy  percioebe  noi  no.potiamo  da  quella  guar» 

darci  f fattamcteyche  noi  nò  ci  lafciamo  corròperCy^  i 

nò  è poftibile  attendere  al  piacereyCt  contéplarlOyCt  co 

fiderarlOyCt  nedimeno  aftenerf  da  luiyiie  potiamo  di  lui 

dar  giuditio  iiKorrotto,etfnceroAlpche,à  me  parreb 
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he,  che  fi  fdceffe  centra  queflo  piacere  quello, che  queipri 
mi  gétifhuomim\et  baroni  di  Troia  fecero  uerfo  Elena  , 
ìa  quale  era  bellij^ima,  CT  in  ogni  n<^o  atto  uoglio-,  che 
hahbiamo  nella  memoria,  et  in  bocca  quelle  fdnteparole  ^ 
che  ej?i  diffèro  centra  di  lei  j fi  come  ferine  diuinamente 
ìì  omero , 

Ma  benché  ella  fa  belli f ima , tomi  à le  natili . 

Ne  A noi,  ne  A noftri  figlino  mai  porga  trauaglio . 
Vercioche  fe  in  queflo  modo  da  noi  ogni  piacere  fcacciert 
mo, manco  erreremo  per  certo.  Quefle  cofe  adunque  fa^ 
cendo( per  dirlo  in  una  parola)  potremo  facilmcmc  quc' 
fio  mexo  uirtnofo  ritrouare,benche  egli  fa  forfè  cofa(co. 
me  iè  detto  ) pur  troppo  difficile , cr  maflime  nelle  cofe 
particolari,  cioè  negli  habiti,(y'  negli  affetti  di  queflo,  ò 
di  quello . Come  dire  j nelCajfetto  delf  ira  Joue  diffidi  co 
fa  é il  diffinire,cr  determinare  A punto  quanto,  et  in  che . 
mo(fo,cr  con  quali  pcrfone,eX  per  qual  cofe,  ejfin  qua 
to  ci  dobbiamo  adirare,  CT  che  fa  il  nero  j egli  è manife 
fto,perdoche  noi  medefmi  mal  fappiamo  j quali  fano  co 
loro, che  di  lode,ò  quali  di  biafmo  fano  degni.  Onde  alle 
tìolte  coloro  lodiamo , che  f ritmouano  nel  mancamento 
delira,  et  che  manco  del  conueneuole  i adirano  chiama 
doli  manftì^i,  CT  piaceuoli  alle  uoltc  quclli,che  inajfiri' 
feono,  cr  fono  infefli,  CT  duri  uerfo  dafeuno,  ci  paiono 
huomini  arditi,et  uinli,et  cofi  i laudiamo,ct  colui.,  che  dal 
bene  operare  poco  ^allontana',  ò defccndcndo  uerfo  il  ma 
camento, onero  inalzandof  alfeccejJo,ma  poco  (com^bab 
biam  detto)non  è certamente  da  uituperarc,  ma  folo  co^ 
lui, che  troppo  al  uitio  eflremo  s'accofla,  perdochc  allora 
ci  è manifejìo  apertamete  il  fuo  errore, ma  fin  quanto,  et 
fin  doue  debbia  coftui  difeoflarfi  dal  mezo,  accioche  pojfa 
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ejftre  uituperutOjCt  quanto  ci  dee  cjjèr  uicino^dccioche  Idu 
de  meriti , non  è ficil  cofi  il  determinarlo  con  ragione , 
percioche  non  fi  può  affermar  cofa  alcuna,  che  i fenjì  non 
Vhabbiano  prima,  comprefa^o"  quejìe  cof  fatte cofe  con' 
fijìono  tutte  in  particolari,  et  fola  col  fenfo  Jì  poffono  giu 
dicare,ma  il  fenfo  non  può  dar  giudicio  coli  facilméte  del 
le  cofe  minute,et  poco  chiare, onde  è neceijario  -,  che  mani 
fejlamétepa  uno  lontano  dal  mezo  a uolere,chelo  potiO' 
mo  hiafimare,ma  quando  al  mezo  fi  auuicini,perche  non 
fi  può  cofi  comprendere  col  fenfo  quella  dijlanza , ne  co' 
nofeere  à pieno  quando  ne  termini  uirtuofi  fi  ritruona , 
però  è diffìcile  à lodar  colui,che  cotal  mezo  offerui,et  mal 
fi  può  cfital  mezo  ritrouare.In  modo  ch'io  in  quejìi  miei 
ammaefir amenti  non  poffo  mojlrarui  altro  ,fe  non  che 
fhabito  mediocre  é laudabile,  et  che  fa  dibifogno  ora  uer 
fo  recceffo,ora  uerfoil  mancamento  inclinare, perciò' 
che  cofi  facendo  j piu  facilmente  potremo  il  me  . 
zo  acquiflarci*  Et  quefto  ut  bajli  per 
' ^ koggi . Et  rizZiitofi  y effendo  già 
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Del  uol ontano  , et  inuolontario  « e ae,  r* 

O N m dticord  <tl  mezo  dì  peruenu 
to  il  Sole,  qudndo  i dotti  gioueni  ìlft^ 
guente  giorno  da  M,  Claudio  ritor» 
narono , cr  doppo  molti , CT 
uarij  ragionamenti  *,  quando  tempo 
tor  parue  j à federe  pojìi  nella  folita  Jlanza  } in  coiai 
guifa  (accennato  ftlentio)  à parlar  cominciò  M»  Clau 
dio.Hauendoui  noi  nel  pajfato  ragionamento  diffìnito, 
checofa  Jia  la  uirtù  in  genere , cr  uniuerfalmente , c 
bora  meflieri  *,  che  ueniamo  alle  uirtù  particolari , cr 
che  ci  ingegniamo  di  mojbrarle  tutte  difiintamente^aca 
cioche  con  la  cognitione  nera  di  quelle  potiamo  jìnah 
mente  acquiflare  il  fommo  bene,cr  la  felicità,  alle  qua 
li  noi  ci  jìudiamo , condurre  Chuomo , che  cojìumata* 
mente  uorrà  tnenare  la  fua  uita . Ma  perche  ogni  co» 
fa, che  p truoua  in  ejfere  j è neceffario  -,  che  proceda 
da  i fuoi  proprij  principij , prima  che  di  quejie  uirtù 
ui  ragioniyche  farà  domani  ( piacendo  à Iddio  ) e'  ne» 
ceijario  *,  che  fi  manifefii  *,  quali  pano  i principij  della 
uirtù,  tra  i quali  ritrouandop  la  uolontà  primiera» 
mente  di  quella  ui  uoglio  ragionare . Conciopaadtm» 
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che  U uirtu  ( come  habbidmo  wtefo  ) cotifilU  in= 
torno  4 gli  affetti , cr  alle  operationi  bumane^cr  con 
.dojìa  che  ne  gli  affettila'  attieni ^ontanee,  CT  uolon  ^ tkuddukn 
tane  ft  ritruouino  lelodi^et  le  t*i^^*pcratiom,neliesfor 
zate,cr inuolontarie  alle  uolte fi  trucui  mtfericordia^fqV^  S 
cr  perdono^però  ( comehabbiamoimefo  ) pare^che^^^^^'^Y 
fa  forfè  necejfario,prima  che  d'altro  ragwmamo,  ch^ 
■dichiariamo  j che  cofa  fa  quefio  uolontario , cr 
fio  inuolontario , perche  la  confderaticn  nofra 
conffte  fe  non  in  quelle  cofe,  che  di  loderò  di  biafmofo*^^*^^^'^ 
no  meriteuoli . Oltra di  quejìo  noi  habbiamo  4 con=^4>^^' 
fiderare  quelle  medefme  cofe, nelle  quali  fludiano  i cit= 
tadiniyCjr  gcuernatori  delle  Kepubliche,cT  nelle  qua- 
di  f eJJercitàno,cr  che  fono  loro  utili  4 i maneggi,  cT 
gouerni  della  Republica , à i quali  fappiamo  certo  j 
che  € utile  la  cognitione  di  quefto  uolontario  di 
qnefo  inuolontario , percioche  fecondo  quefi  uanno 
ordinando  le  pene , cr  proponendo  i premij  3 hauen^  ^ 

do  fempre  l'occhio  nel  far  le  leggi, cr  gh  fiatati  loro , ' 

che  4 quello,che  opererà  uolontariamente,  s'habbia  al 
tro  rifletto,  che  à colui,  che  e'  sforzato . m.  a nt.  io  /f'amh 
ueggo  bene  , che  le  anioni  pojjonoeffer e /fontanee,  . O 
cr  sforzate,ma  non  fo  conofcere,come  ne  gli  affetti  f^f^  ^ 
poffa  confderar  quefia  uolontà , conciofa  che  da 
jtamo  fempre  sforzati . m.c  l.  iì  uero , che  gli  affetti  ^ , 
per  natura  loro  non  fono  uolontarij,  ma  allora  f pofr 
fon  dire  uolontarif , quando  noi  con  la  prudenza  no^ 
fra,  cr  con  la  ragione  ci  sforziamo  uincerli,  cr  mit^ 
garli,  tal  che  efi  non  isforzino  la  uolontà  nofra . Ver 
mofirarui  aduque,che  cofa  fa  il  uolontario,uoglio  pri 
.,mache  utdiamo  ^ che  cofa  fa  il  fuo  centrar  io,pche  uoi 
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fdpete  benifimo^chc  intefo  un  contrdriofuhitop  fcuopre 
U Menù  delPaltro , et  prima  che  diffiniamo  quejlo  inuo^ 
lontano  ^ouero  qu^o  sfo)xntinento,bifogna  che  fi  diuida, 

|M  t ^ . I#  J à. 


adìique  da  fapere,che  le  co/è, che  s forzatamente  fi 
maniere, perche  ouero  è sforzata  la  ra 
l r / i'  gione,  ouero  Pappetito^quando  é sforzata  la  ragione,  fi 
U Mi  '*^,co/io/4ttc  per  Ignoranza, quado  e sforzato  P appetito, 
fono  fatte  per  forza,onde  le  cofe  sforzàte,ò  fono  per  for 
^ f ^ zafo  per  ignoranza,  il  uiolento  adunque  è quello, c ha  il 
principio  fuor  di  fejìeffo,et  è tale, et  fi  potete  quefto  pria 
àpio, che  fa  si,che  colui, che  da  ejfo  è sforzato,et  che  pa^ 
te  per  cagionfua,òfa  qualche  cofa,gli  cede  fubito,et  non 
può  dare  aiuto  nijfuno,ò  fauore  alla  for za,che  P offende, 
anzi  da  lei  fi  lafcia  uincere . Si  come  fe  un  ucnto  trop" 
po  fieramente  foffiado,ouero  qualche  huomo  ualorofo,  et 
gagliardo  oltra  modo  ci  tirajje,ò  lfiingejfe,6  trajfiortajjè 
cue  noi  non  uolejfemo , allora  potremo  neramente  dire  j 
ejfere  sforzati.  Qu^o  sforzamento  ancora  fi  ritruoua 
nelle  cofe  inanimate, onde  è quejìa  parola  sforzo,  et  sfor 
zamento  comune  a gli  animali,  et  alle  cofe  inanimate^  et 
^ “ fi^f^ifi^<^  ambedue  il  medefimo,perche  auuicne  ancora, 
che  le  cofe  inanimate  fidilo  alle  uolte  centra  la  natura  lo 
. . . n>  sforzate,come  quàdo  un  fdffo  é duuentdto  in  alto.  So 

alcune  operationi,che  fi  dubita  fe  fono  inuolontarie,  ò 
u.àQlliS^ò , delle  quali  primieramente  intendo,che  ragioniamo, 
vi/ 1 quejle  fon  tutte  quelle,chefi  fanno  per  timore  de  mag>' 

gior  male, ouero  p cagion  d'acquiflare  un  gran  bene,  co^ 
^ me  dire 'jfe  un  tiranno,  ilqualehaueffe  il  padre,et  lama" 

dre,et  i figliuoli, et  tutti  i parenti  di  qualch^uno  nelle  mO" 
ni, et  in  p^eftà/ua,comandaJfe  à quejìo  tale,  che  qualche 
(ofa  brutta,et  difonefia  operafiè,ilche  facendo  li  promet" 
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ieffe  U fdlute  di  tutti  i fuoi^cT  no  lofdctnio  glimindc 
cidjje  il  diftruggimento  de  i mcdejìmi , SecoJìuifdceJJc 
i comdnddmèti  del  tirdnno  -,  per  fuggir  quefto  ntdg» 
gior  tndle^jì  dubitd  dico  j fe  quejìd  operdtione  fuffe  uo 
lontdrid^ò  nò.  Similmente  operdtido  p timor  di  non  ue 
nire  d peggio,^'  per  rdcquifldr  un  bene  mdggioreje 
uno  fi  conduce  dfdr  ddnno  d fe  fieffo^é  il  medefimo  du 
bio^come  nelle  perdite  delle  robbe,che  fi  fogliono  fdrc 
nelThorribili,cy  crudeli  tépeftd  del  mdre^qudndo altri 
fi  conduce  d gittarein  acqua  le  proprie  faculta,fi  può 
dubitare,  fecotal  cofa  Sfatta  p forza,  ò per  uolonta , 
percioche  niuno  é,che  afjolutamente  p fua  propria  uo 
lontdyet ^otaneamente  fenz' altra  cagione  getti  uia  il 
fuo.Ma  pare  j che  in  tali  cafi,et  in  fi  fatte  fortune,tut 
ti  fi  còducano  a far  quefìo  per  falute  loro,  cr  de  gli  al 
tri  *,  pur  c^habbtano  in  fe  puto  di  ragione , Onde  con* 
che  cotali  attioni  fiano  tali,che  dimoftrino  parte 
ejfere  operate  dalla  ragione, parte  p forze,fono  pur  af 
fai  piu  fomiglianti  aUe  attioni /}>otanee,ch'aUe  sforza* 
te,cÒciofia  che  mentre  che  fi  fanno , fi  facciano  pur  co 
elettione,cr  non  fiano  fatte  ad  altro  fine,  chefer  acca 
modarfi  all^occajione , che  è lor  porta  dalla  fortuna  • 
Ondejì  può  dire}  che  uno,facèdo  cofi  fatte  coft}  par* 
te  le  faccia  ffòtaneamente,parte  contra  la  fua  uolòtà . 
Percioche  fi  può  pèfare,chi*egU  operi  fpontaneamente^ 
còciofia  che’/  principio  di  muouer  le  parti  iftrumètali^ 
con  le  quali  opajta  in  fe  fielfo,a‘  non  in  altrui,  et  noi 
diciamo,che  le  cofe,che  s^operano  p uia  di principij.che 
fiano  in  noi  fono  uolotarie^et  pofte  in  noi  ifiefii,talche 
cotali  operationi  fono  /potante,  ma  confiderandole  pei 
afiòlutamte,fi  ponno  dir  sforzate,  còciofia  che  niuno 


fc  fleffo,  cr  ftnzdltrd  cdgione  elcggèrehhe  di  fdr 
und  cofajì  fdttd . Oltrd  di  quejlo  egli  ji  può  uedcre  *,  ' 
che  cotalt  operdtioni  fono  ffonunee , perche  dUe  tiolte 
duuiene } che  per  quejle , CT  fimili  operdtioni  fono  gii 
huomini  Idudati^qudndo  egli  dccdde  j ch\j^i  p cdgione 
d'dcquijìar  qualche  gran  cofa,  CT  uenire  a qud'che  al* 
trd  honeftd  operdtione^  fofl:engono  qualche  cofa  poco 
honejìaiòfi  fottopongono  a qualche  molejìidyòdanno^ 

CT  quello  foftengono . Et  fe  fanno  il  contrario^  fono 
uituperatijpercioche  il  fojienere.et  fopportar  cofe  in* 
honejle  fenzd  cdufd  di  bene  alcunoyé  cofa  trijia,  ^ ui 
tupereuole^  et  le  cofe, nelle  quali  meritiamo  loderò  uitH 
perio,certo  é che  fi  può  dire}  uenir  dalla  uolonta  no 
ftrd,^  di  queUi,che  per  cagion  di  bene  hanno  fofferto 
male,ejfempio  ui  può  ejfer  Xopiro  Per  fa,  il  quale  p fa 
Iute  de' fuoi,t^  p acquiftar  uittoria  alla  fua  patria } fi 
tagliò  il  nafOyCr  gli  orecchi, cr  fi  fece  mille  altri  mali, 

’ Per  il  ccirario  è uituperato  Dolonejl  quale  dal  timo* 
rei/pduètdtojcoperfe  d i nimici  tutti  i configli, et  i trat 
ìati'de^  fiioi  cittadini . Sono  bene  alcune  opationi,deUe 
quali  nò  ce  ne  uiene  lode  alcuna,  ma  fiamo  però  degni 
di  pdono,cr  quefto  auuiene,  quàdo  qualch'unofa  delle 
eofe,  che  nò  deefare,da  quelle  cofe  sforzato,  che  Vhu* 
mana  natura  non  può  fopportare,et  che  uer’uno  po* 
irebbe  fojìenere,  é ben  uero,che  fono  alcune  cofe,  aUe 
quali  far  niun  può,et  dee  mai  ejjer  sforzato , ne  fi  dee 
per  fona  alcuna } p qual  fi  uoglia  cdgione  lafciar  con* 
durre  d cotali  opationi , anzi  piu  prefto  fopportar  o* 
gni  ejlremo  dàno,et  fojìener  di  morire.Et  però  fon  de 
gne  di  rifo  le  parole,  che  appreffo  Euripide  dice  Ale» 
meone  > quàdo  egli  narra  le  cofe, che  f hanno  sforzato 
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ad  uccìder  la  propria  madre, pcioche  quella  é cofa,àU 
-la  quale  niun  mai  Jì  dee  lafciar  còdurre,ò  tforzar  di  fu 
re,comefece  Zenone,  il  quale,recidédoft  co*  dòti  la  Un 
gua  j la/putò  in  faccia  alTirannOy  per  non  hauergli 
i riuelare  i fegreti , ch'egli  da  lui  uoleua  fapere . Ma 
egli  c ben  nero  j che  aUe  uolte  è cofa  difficile  fape  qual 
fòrte  di  male  fa  da  eleggere,  cr  qual  jia  quello,  chip 
fuggirlo  di  cotale  elettione  habbia  da  effer  cagione,  et 
fmilmete  che  mal  fi  debba  fojienere,  et  p qual  bene  ciò 
far  Jì  debba.Ma  e ancora  affai  piu  difficile  poi  c'haure 
mo  fatta  una  ferma  deliberatione,  di  jiare  in  ejfa  cojla 
’tiyCome  dire,ch*un  deliberajje  lafciarjì  uccider  i figlino 
li,p  non  far  cofa  alcuna  indegna,quàdo  poi  dauanti  fe 
U uedejfe  pajfare  j menati  alla  morte,aUora  écofadiffi 
€Ìle  il  no  mutarfì  della  fatta  deliberatione,et  qjìoauuie 
ne,percioche  p il  piu  j le  cofe,che  Jì  temono,et  s*ajpet» 
tano,ihabbiano  d'auuenire,doppo  la  fatta  deliberatio 
ne  fon  moleJie,et  dannofe,et  auuiene  ancora  aUe  uolte, 
ch'unOìp  non  hauere  à patir  danni  troppo  graui  j/ìj 
tjòrzato  à far  qualche  cofa  brutta,onde  è ancora  diffi 
àie  cotinuare  in  queU'operatione  inhonefìa.Tal  che  fo 
gliono  coloro  ejfer  lodati,che  Jì  mettono  a fare  una  co 
fa  inhonejìa  nò  isforzati  da  timor  di  peggio,etpil  cò» 
trario  qlli  biajìmati,che  p fuggir  qualche  male-,  à qual 
che  brutta  imprefa  jì  dàno,et  da  qllo  fi  lafciano  sforzu'  ' 

re.Ondeuoiuedete,chel*opatiomuiolctebenff'eJfon5  ~ 
fon  laudate.M.AìiT. Coeludetemi, et  chiaritemi  una  uol  ' 

.ta, quali  Jìano  l'opationi  uiolète.M.cu  Quelle  fono  o^qf^àMOici 
perationiuiolèteje  quali  ccjìderate  in  uniuerfale,et  no'^ 
in  queJlo,ò  in  quello  particolare,fon  caufate  da  primi 
'fio^feaufu  ejfrinfeca^dalk  quale  éfifatt^mète  coluta 
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€hc  id  cotdt  principio  è moffo  kfdr  qudiche  cofdy  sfor 
Zdto^ch\gU  non  puòfdrc  dlcund  rcjijìenzdy  ne  gli  da 
forzdyò  diuto  dlcuno^dnzi  gli  cede  fubito^md  quelle  o» 
perdtioni  *,  che  femplicementey  CT  inquÀto  dUi  lor  nd» 
turd  confidente^  fi  poffòno  dir  sforzdtc^nondimeno  in 
qudlche  pdrticoldr  tempo  contèpldndole , jì  uede}  che 
p qudlcbe  pdrticoldr  cdgione  piu  in  quejìoyche  in  quel 
modo  é necejjdrio  operdrle^cr  c hdnno  il  principio  in 
trinfecOyCT  proprio  di  colui,che  operd,quelle lotali o» 
perdtioni(dico)p  ndturd  loro  fon  sforzdte.Md  efjtn» 
do  fitte  in  quefto  pdrticoldr  tempo^cr  p queftd  pdrti* 
xoldr  Cdgione  fino  dd  effer  dette  ffiontdnee^  et  uolontd 
rie,  dnzi  fono  pur  djjdi  dUe  cofe  jfiontdnee  fomigliàti . 
Tercioche(com’hduetc  intefo)  l'attioni  humdne  confi» 
fono  nelle  cofe  pdrticoldri,  cr  intorno  dUe  cofe  parti 
eoldrifi  ritruoudnOyCT  le  cofe, che  dd  quefto,ò  da  quel 
pdrticoldre  fono  operdte,  fono  dette  uolontarie,et  fio 
tdnee,  Percioche  ddunque  le  pdrticoldri  dttioni  hanno 
tra  loro  molte,cT  diuerfe  differenze,  per  quefto  é cofd 
difficile  d fdper  qudli  fidno  dd  eleggerc,et  per  quali  co 
/è,cr  quali  da  fuggire,  cr  per  quali  cagioni,  come  s*é 
C*  ft^li  alcuni,  che  hanno  uoluto  j 

. gioconde,  come  moleftc,  fidno  uio 

lente,conciofid  che  effe  fole  ci  sforzino  ad  operare,  c^r 
' Affano  cagioni  eftrinfece , accioche  meglio  conofeiamo 

wC*'  quefto  uiolentoyche  noi  ci  ingegnamo  dichiarare  -,  farà 
buono,che  refutiamo  queft*opinione,ilche  farà  affai  fi 
‘ dlcy  pcioche  fe  coftoro  cotdl  cofd  uorranno  affermare, 
btfognerdyche  confeftino  infierncyche  ciafeun  penfi,che 
tutte  le  cofe,che  gli  accadono,  et  tutte  roperationifia* 
fio  uiolente,conciofia  che  tutti  gli  huomini  non  p altro 
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id  optrdrp  muouino,che  p quejlc  àuecdgìoni^àoé  per 
fuggire  il  molefloy  onero  per  dcquiftare  il  diletteuole  • 

Mdé  ben  uero^che  queUi.che  ciò  fdnno  uiolentemète , 

10  fdnno  con  moleftidfqueUi  poi,cnoperdno  uolBtdrid» 
mentendo  fdnno  con  lor  pidcere^  onde  fi  uede  chidro, 
che  non  tutte  Copere  nojire  fon  fforzdte . Et  d me  pi 
ft  cofd  dd  ridere, il  uoler  piu  tofto  Id  cdgion  deWoperd 
tioni  nojire  ridurre  4 cdgioni  ^erne,che  d fe  jielJo,et 
cojloro  pure  dffermono  qu^d  cofd,  dicédo  che  cidfcu» 
no  è uinto,cr  prefo  ddl  d^derio  del  pidcere^  cr  ddl  ti 
more  del  moleJlo,et  mi  pdre,che  jìd  fuori  d^ogni  rdgio 
ni,il  ddx  Id  Cdgion  deWopere  honeJie,et  uirtuofe  d noi 
ijiej^iy  cr  delle  brutte  operdtioni  dUe  cofe  gioconde, ca 
me  gii  uolfe  Pldtonr,  dffcrmando  i buoni  uolontdrid» 
mente,i  rei  tforzdti,  cr  4 lor  mdl  grddo  douentdr  tri 
fifpercioche  fe  noi  jìdmo  cdgione  d'operdr  bene,  cr 
virtù  altro  non  c,  cb\nd  cofd  ffontdned,  cr  che  daUi^ 
uolòtd  nojlrd  procede,  e necejfdrio,  che  ancord  il  uitio^ 
fid  operdtione  ff)ontdned,  et  cojì  douenteremo  trijli 
cord  p proprid  uolontd,c;‘  no  sforzdti,percioche  cop 

k cofe  honejie,  come  le  giocode,  cr  le  brutte  fon  fuori 
di  noi,onde  nò  è convenevole,  che  facèdo  noi  le  cofe  ho 
nejle  ffontdneamente , i mdl  noflro  grado  facciamo  le  >.  ^ 

brutte.Tdl  che  voi  uedete,che  no  può  ejfere  in  modo  di  ' ‘ - 

cuno,che  tutte  roperationinoftre  pano  fforzdte,comt  - 
uoleano  cojloro.  Onde  altro  nò  pare,che  debba  ejfere 

11  uiolentOyChe  qUo,il  cui  principio  è eftrinfeco,ne  quel^gf^^^m  j^l^ 
Io, che é fforzatOydd  aiuto  alcuno  i chi  lo  sforzd.come 

jV  detto.L^altro  violento  è qUo,che  procede  ddlTignot^i‘ff(flp/(^ 
razd.Et  douete  fapere,che  tutto  quel  uioléto,  che  prò  ìjiOfìka 
cede  daWignorozaft  può  dir  uiolento,nò  iffòtaneo^et  ^ 

0 iij  ^ 
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vimbridcòyò  irato  fa  qualche  trifla  operatione,no  par. 
che  fi  pojfa  dire, ch'operi  per  ignordza,  ma  per  altra 
cagione  di  queUi,chabbiam  detto,  cioè  per  cagion  del 
Vimbriachezzd^ò  deU'ira,cT  quefto  è certo,perche  aU 
torà  egli  non  opera  confapeuole,  ne  concfcendo  quel* 
loyche  operi, ma  come  ignorante,cr  nondimeno  fi  puà 
dire  j che  quefto  tale  operi Jpontaneamente,  percioche 
di  propria  uolontàfi  lafciò  tra/portar  nel  bere.  Onde 
poi  ne  uenne  imbriaco,tal  che  Copationi,  che  imbriaco 
opera,  fi  poffono  dir  fatte  ignoràtemente,et  fpctanee, 
ma  non  già  p ignoranza.Ogni  reo  huomo  adunque  é 
ignorante  di  queUo,che  far  fi  debbia,et  di  queUo,da  cui 
àftener  fi  debbia, giudicàdo  il  bene  male,  et  cofi  da  quei 
^ fi  fi^ig^yCr  il  mal  bene,onde  à quello  feguitar  fi  ri* 
Molta,  Et  per  quefto  errore,et*p  quefta  cofi  fatta  igno 
ranza  -,  ogni  giorno  huomini  ingiufti  5 cr  al  tutto  pef 
fimi  fi  ueggono,i  quali  nò  fi  deono  dire  j operar  cetra 
lor  uoglia,ne  sforzati.Percioche  nò  dee  colui  dirfi  ope 
rar  còtra  fua  sforz^to,che  pignorate  uni* 

Merfalmète  di  queUo,che  è utile,gioueuole,et  honefto  al 
Fhuomo,còdefia  che  queft'ignoranza  còfifta  nella  prò 
pria  elettione,cr  quelTiporanza,  che  é cò  elettione} 
nòfa,che  l'huomo  operi  contra  fua  uoglia , percioche 
operando  cò  elettione,come  può  operare  còtra  fua  ua 
giiafanzi  qfta  è cagione  della  triftitia  fua.  Ne  può  i’w 
gnoràza  delle  cofe  uniuerfali  fare,  che  un'huomofidi 
fdj  opar  còtrafua  uoglia,et  che fia'l  uero,quando  uno 
opera  cetra  fua  uoglia,et  sforzato-)  non  è biafmato,et 
noi  pur  uediamo,che  coftoro,che  di  tutto  ciò,c'honefto, 
et  buono  fia,fono  ignoràti(onde  triftamète  per  cotale 
ignoràza  opano)fon  da  ciafeuno  non  pur  uituperati^ 
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oiUtifir€7Xdti,cr  fuggitiMdfolo  queUlgnorS^ 
Zd,cbe  nelle  co/è  particolari  confifle,  nelle  quali  le  at* 
tioni  humane  ji  ritruouìno^é  quella.che  può  fare  ope* 
rare  uno  cetra  fua  uoglia(quando  però  doppoCoperd 
tione  -,  p quella  taf  ignoranza  fegue  qualche  dolore,  ò 
pentiméto)cr  che  fia'l  uero,  gli  errori  di  quejìi  talifo 
U meritana,eT  ritruouano  pdono,cT  mifericordia,per 
cioche  coluiyche  no  fa  qualche  conditone  particolare , 
cr  p queir  ignoranza  opera  contra  fua  uoglia/egueit 
do  dipoi  il  pentiméto,  cojiuifì  può  dir  neramente  opar 
pforza,cr  contra  fua  uoglia.  ora  farà  forfè  meglio , 


^'*7^  che  dichiariamo,cr  maniftJUamo  tutte  quefle  pertico» 
Uri  còditioniycr  circoftanze,chabbiam  detto,che  noti 
f'jCeèi  4^ ^nofeiute  fanno  opare  alcuno  contraffa  uoglia,  qua 
¥^^H^iuJdo  fegue  però  il  pentimèto.Adunque  fi  dee  confiderare 
fti^(fec5do  chè*l  nojiro  ntaefiro  Arijiotile  u in/ègna)  pri 
' ma,  chi  fia  queUo,ch'*opera,dipoi  che  cofa  egli  opi,  cioè 
0 che  attione,cr  óperatione  fia  la  fua,  apprejfo  intorno 

4 che  cofa  cojiui  opi,cioè  qual  fia  la  materia,intorno  al 
U quale  operi,et  quale  il  foggetto, quindi  in  che  luogo, 
ò m che  tòpo  operi,  alle  uolte  ancora  fi  dee  conofeere  ; 
con  che  ifirumento  s'operi,ancora  il  jine,p  cagione  del 
qual  doperà , come  dire}  fTl  fine  farà  la  falute  d uno 
amico,Finalmente  in  che  modo  s'operi,  cioè  fe  lentamé 
te,ò  gagliardamente,^;'  quefiefon  le  conditioni,che  e 
n ece fario  fapere  à chi  non  uuole  operar  cetra  fua  uo 
glia,cr  sforzatamente,  delle  quali  tutte  è imponibile  -, 
ch*un  fia  ignorante,  fe  già  non  fuffe  al  tutto  infano,et 
fuor  di  cerueUo,  cr  fi  pur  fuffe  ignorante  di  tutte  f al 
tre}  nò  potrà  però  elfere,cnegli  no  cono  fia  colui,  che 
opera, perche  jè  cofi  fuffe, ne  figuirebbe,  che  cojiui  no 
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€onofc€rthbeptjitjp> . Può  ben  efferc  5 che  uno  nò  ftp 
pU  queUOy  che  operi,  come  per  ejfempio  j fe  un  diceffè 
tffer  tràfcorfo  nel  pdrUre  olirà  il  douere  -,  non  fdpen 
do  dueUoyChe  ejjo  dicejfey  come  duuenne  dd  Bfchilo , il 
quale  (fi  come  rdccontd  il  filofofo)in  dlcnnefue  fauole 
uenne  a mdnifefiar  molti  mijìeri,et  fegreti  dfcofi  a tut 
ti,er  di  grdudifiimd  importdnzd  j nò  fapendo  egli,chc 
fuffero  cofe  religiofe,come  erdno,  onde  poco  macò,che 
4 furid  di  popolo  -,  mentre  che  cotdli  fduole  fi  recitdU4 
no,non  fujje  uccifo,  del  che  dccufdto  dduati  4 gli  Areo 
pdgiti  3 fu  pur  findlmente  djJoluto,per  effer  fidto  egli 
fenzdjine  dUd  fud  pdtrid  utile  netld  guerrd  di  Mdrd^ 
tone,neUd  quale  udlorofamente  s\rd  portato . In  que 
fio  modo  adunque  può  auuenire,  che  uno  non  conofca 
queUo,cbefi  operiycome  ancora  fe  uno,  hauendo  com* 
prato  una  balefira,ò  un^archibufo,  ne  fapédolo  maneg 
giare  3 nel  mofirarlo  ad  un  fuo  amico  l'uccida.  Può  att 
€ora  duuenire,che  uno  non  conofca  la  materia,  intor» 
no  aUd  quale  opera,come  fe  uno  penfaffe,  che'l  fuo  fi* 
gliuolo,  fujfe  un  fuo  nimico,cT  cofi  luccideffe  3 no  fa* 
pendo  fopra  qual  per  fona  egli  menajfe  i colpi . Come 
ituuenne  à Merope,il  quale,non  lo  fapendo,cr  creden 
do  un  fuo  nimico  uccidere , aChtefofonte  fuo  figliuolo 
tolfe  la  uita.  Può  effere,che  ancora  nÒ  fi  conofca  il  Ino 
go  3 penfando  che  un  luogo  facrofia  profano  , CT  fi^ 
milmète  penfando  che  in  un  tempo  fia  utile  à fare  una 
cofa  3 quando  non  fia,comefeuno  innefiaffe  un  albero 
di  Giugno,ò  di  Decébre . Può  ancora  ef[ere,che  non  fi 
conofca  rijirumento,ccl  quale  fi  opera,come  fe  uno  ha 
uejfe  un  balia  acutd,et  penfaffe,  che  nò  hauefie  punta, 
onde  percotédo  perfcberzo  un  fuo  amico  3 1 ojfendejfc 
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graumentey  entro  fe  uno  bruendo  una  pietra  in  ma* 
no  -,  penfando  che  fujje  un  prezzo  di  pomice  leggiera  ; 
CT  di  niun  ualore,la  lafciajjt  cafeare  *,  onde  egli  perca 
tendo  uno,  lo  ferijfe  cantra  fua  uoglia . Ancora  puòtf 
ferty  che  uno  non  conofea  iljìney  per  il  qitalefa  qual* 
che  operationtyCome  fe  unofp  guarir  uno^gli  tagliajjc 
una  gambayCr  lo  uccidejfe,  ò per  fuegliare  uno  da  un 
profondij^imo  fonnOy  lo  pcotefftytale  che  lo  facejfe  rui 
nare  k terra^ej  gli  rompere  il  collo.  Similmète 
fe  uno  dejje  qualche  beuandaadun^altro,penfando  che 
ellafujfe  buona  kfar  dormire , cT  ella  lo  uccideffe 
fendo  uenenofa.  Ancora  fi  può  ejfer  ignorante  del  mo*  * 
dogasi  quale  fi  fa  una  cofa^ej  operare  cetra  la  fuà 

uolontkyCome  auuiene  benefpejfo  k colorOyche  combat 
tono  k percuoterli  le  palme  deUe  manico'  uaoynon  fa 
pendo  bene  il  giuoco^batti  il  compagno  nel  uolto  feon 
ciamente.  Onde  ogni  uolta  che  uno  farà  ignorate  d'al 
cuna  di  quefte  conditioniyfi  potrà  dire  y operare  cètra 
fùauoglia,cr  mafiime  non  conofeendo  qualcheduna  di 
quelle  intorno  alle  quali  Coperatione  còjìjle,/c  quali  fa. 
no  conditioniycr  circoftanze  importantifiirnCy  come  di 
rtyla  materiayintornodlla  quale, e^l  fine,  per  cagion  del 
quale  fi  opera,è  nondimàco  neceffario  ancorUy  che  que 
fta  cotale  operatione  fatta  per  ignoranza  di  quefte  cir 
coftanze  ( la  quale  però  è detta  effir  fatta  contra  fua 
uoglia)  arrechi  con  feco  do/orc,cr  pétimento,  cofi  po 
trafti  neramente  dire  operatione  sforzata,  cr  cetra  la 
uoglia  deU'operkte.Elfendo  adunque  nò  altro  lo  sfar* 
zatOyCr  inuolontarioyche  queUOyche  per  forza,  ò per 
ignoranza  fi  opera,come  se  manifeftato,  hauendo  noi 
diuifo  in  quefte  due  parti  Vinuolotqrio,  è da  ueder  hom 
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T4  y che  cefi  pdfuo  contràrio  JlqudUpotidfno  dir  e lo  ^ 

^ontdneo . Adunque  pare^che  lofpontdneo  dltro  non  ÙA  ^ 
pd,che  quella  operatione,  il  cui  principio  è détro  di  co  . 

ùtiyche  opera, il  quale  conofee  i particolari,cr  le  con^* 
ditioni  tutteyneUe  quali  Càperationc  confipe,cT  queflo 
dico  y perche  4 uoler  bene  intender  quefla  dtffìnitione 
dello  Ifontaneo  j bifogna  reputar  ropinion  di  coloro^  eÌ*Q 
che  uoglionoyche  tutte  lecofe,chc  daWira,  è dalla  cupiL^^^^  e'bjiitx 
diti  procedono, pano  cofe  sforzate,  cr  non  ijfctaneefy,  '/jy 
conciopa  che  eglipa  altrimenti,  cr  che  le  cofe , che  da  ^ 
qutpi  due  affetti  deriuano,  pano  anch\jfe  da  effer  deti^ 
te^ontanee,percioche  fe  copfujfe,le  pere,CT  ifanciul 
li  nonp  potrebbe  dire,che  operapero  ffontaneametCy 
€T  pur  é cofd  manipefa , che  quefli  tali  per  loro  ipefi 
fi  muouono  ad  operare , percioche  uoi  douete  papere,  « 

chelauolontà  p può  pigliare  in  due  maniere , 
propriamente , cr  come  neramente  cofa  propria  del» 
fhuomoycon  la  quale  chi  opera  jp  dice  oprare  uolò» 
tariamenteyCT  quefe  cop  fatte  oper adoni  ne  gli  huo» 
mini  folip  ritruouano,cr  non  nelle  pere,  cr  ne"*  fan» 

(iuUi. Altrimenti  p piglia  quefa  uolontà  piu  comune»  efcvu^inu'féS 


mente  per  un  certo  ifinto^naturaleyCr  per  un'^appeti  titubi 


to  concupifcibile,priuo  al  tutto  di  ragione, ma  guidato  ao/tj 
ddUa  naturdyCÒ  lo  quale  chi  opera  j /ì  dice  operare  lfoip'(vr> 
taneamente,crqitepe  cotalioper  adoni  jfontanee,  jt  ri  ^ 
l^uouano  neUepere,cyné*  fanciulli,com  habbiam  det 
to. Oltra  di  quepofe  tutte  le  cofe,che  p ira,  ó per  cupi 
diti  p fanno, p dicepè  farp  da  noi  cetra  noPra  uoglia, 
allora  ne  feguirebbe,che  cop  ibeni,come  i mali  partano 
da  noi  operati  cètra  nofra  uoglia,  onero  che  i beni  fo 
|p  uolètariaméte  opereremo,U  maU  sforzati,nedouia» 
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mo  dirtyche  alcuna  di  <juelle  cofcfia  uera  Non  c adurt 
que  uerOyChe  It  co fcyche  jì  fanno  per  cupiditàyò  p ira^ 
fano  tutte  operate  cantra  nojira  uogliay<y  che  ciò  fa 
il  ucroypotiamo  prouarlo  in  quefto  modo.  Se  noi  ope* 
raffemo  cop  i beni^come  i mah  per  cagione  della  cupi» 
ditàyò  dcWira,  allora  nefeguirebbe  *,  che  noi  non  ope» 
rajjèmo  cofa  alcuna  uolontariamente , cr  pure  è copi 
chiarUyche  Vhuomo  quando  operay  opera ^ontaneamc 
te,ò  per  fua  uolontà.  Nep  può  dire,  ancora  che  i beni 
negano  da  noi,i  mali  pano  fatti  cantra  nofra  uoglia , 
percioche  uenédo  ambedue  quefe  operationi  da  un  me 
depmo  principioyche  è la  parte  cocupifcibile,  non  è rd 
gioneuole>chepa  un^operatione^ontanedyC altra  sfar 
ZdtdyCr  farebbe  inconueneuoleyche  una  medepma  ca» 
gione  produceffè  due  operationi  contrarie}  una  ffon» 
tiinc4,cr  Coltra  inuolontaria.  In  oltre  è inconuemète, 
cr  degno  di  rifa  à dire,  che  le  cofe , le  quali  noipamo 
f forzati  àdepderareypano  da  ejjèr  dette  sforzate,  eax 
e cofa  certaych\gli  è neceffario  aUe  uolte  adirarp,  cr 
molte  cofe  depderarCyCT  appetir e,come  farebbe } la  fé 
nitàyla  difciplinayCTpmiliyCrinpeme  uediamo  effer  he 
ne Ipejfo  in  noi  richiePd,cT  lodeuole  l'ira  cantra  le  co* 
fi  malfatte , per  la  quale  poi  operando } non  potiamo 
dirCyOperare  cantra  nofra  uoglia.  Ancora  egli  è cer» 
tOyche  le  cofcychep  fanno  cetra  la  uoglia  noftra , fono 
cofe  grauij  cr  acerbe^  cr  che  ne  arrecano  dolore,  ms 
molte  cofcyche  facciamo  per  ira,ó  per  cupidità,ci  fono 
di  ajjài  piacere  Jpeffe  uolte  cagione,tale  che  per  quepo 
non  e da  direychepano  fatte  cantra  nofra  uoglta . Ol 
tra  di  quefo  dalle  tripe  operationi , che  dalla  ragione 
mal  guidata  procedono,cT  da  quelle,che  per  ira  ingiù 
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fidmtntc  fdcddmo,  non  è dtjfcrenzd  dlcundy  cr  tato  fi 
pojfono  dire  quejìe.qudnto  queUe  effer  fatte  contrd  no 
jlrd  uoglid,percioche  tutte  fi  pojfono,  cr  deono  ugual 
mente  fchiuareycr  nondimeno  ci  incorriamo  bene  jfef 
fo , cr  pur  noi  non  fogliamo  dire  j che  le  operationi, 
che  procedono  dalla  ragione  corrotta,  pano  fatte  con 
tra  nojìra  uoglia,  onde  non  dobbiamo  ancora  afferma 
re,che  quelle, che  facciamo  per  ira,ò  per  cupidità  pano 
cperationi  sforzate,cr  non  ffontanee . Finalmente  le 
operationi,che  p fanno  da  noi  contra  nofra  uoglia,et 
inuolontarie,  non  pare,che pano  da  ejfer  dette  opera* 
tioni  nojìre  proprie,  ne p dicono  operationi  humane  , 
Hcdimeno  le  operationi,che  deriuano  dalTira,cr  dalla 
cupidità  j uenendo  da  potenze  noffre  proprie,  deono, 
cr  fono  neramente  dette  operationi  humane.  Onde  nè 
•é  da  chiamarle  in  modo  alcuno  operationi  sforzate,  et 
ifiuolontarie . Eccoui  adunque  che  le  operationi deU*i* 
ra,cr  della  cupidità,  non  fono  sforzate,  cr  fapete  che 
cofa pa  il  uolontario,cr  lo /pontaneo,  hauendo  prima 
intefo  qual  paTinuolontario , cr  lo  sforzato , di 
quante  maniere» 

Della  elettione  • ca».  ir. 

H AVENDOVI  adunque  già  dichiarato  j 
che  cofa  pa  lo  fp5taneo,cr  che  cofapa  lo  sfor  ^ 
Zato,  fegue  bora , che  noi  dijputiamo  j che  cofa  pa  la  “ 
elettione,la  quale  c un  altro  principio  deUa  uirtù , cr  ' 
perche  ancora  ella  è molto  pmile,^  congiunta  con  la 
uirtù,cr  affai  piu  dimcfira  i buon  coffumiyche  nò  fan* 
no  gli  atti  efieriori, perche  può  ejfer  facilmète,cheuno 
qualche  attione  boneffa  operijma  [enza  uirtù  alcuna,ò 
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nero  per  fortuna^  nero  con  mal  animo^zT  ptruenih 
4 qualcfje  altro  effetto, come  fe  uno  rendei  fé  un  deooìt 
to,  dcciochegli  ne  fufje fidato  un\ltro  maggiore  per 
portr/o  tlMiomfmprcfa  iMmonio 

uero  dell  operatone, conciojia  chela  elettionefìa  /hon 
tanea,cr  non  sforzata,  ne  mofìra  una  cofa  per  utiaù 
tra.E  adunque  la  elettione  una  cofa  jfontanea,  nondi» 
meno  ella  non  e però  il  medefmo,che  lo  ffontaneoUo 
me  alcuni  hanno  uoluto)  cr  che  fa  il  uero, quello  che 
e/pontaneo,e  piu  comune.che  non  e la  elettionejocio 
fu  che  fu  comune  con  glifanciuQi,  cr  con  le  beffe  k 
quali  operano  ffontaneamente , ma  non  con  uolontL 
elettione  ragioneuole.oUra  di  queflo  tutte  le  cofe^ 
chefifanrw  aUaff>rouijìaj  cr  impenfatamente  no  poi 
no  dirji  ejfer  fatte  con  elettione.ma  jì  bene /bontaneoi» 
mente,comefe  uno  per  ira  uccideffe  uno.  Onde  noiue 
dumo}  che  tutto  quello,che  è ffontaneo,non  è per  elei 
ttone,macio  che  è per  elettione,é  ffontaneo . M.xNr. 

A me  pare,che  la  elettione  fu  cofi  neUe  fiere , come  nt 
gli  huomim,cociofia  che  noi  uediamo,  che  i caualU  ele2 
sono  d Mdnrc  nlU  biadi,  cr  qneUi  mangiare  piu  c(* 
un  altra  cpfa,cr  cofi  medefmamente  gli  fanciulli  affai 
fpejjo  piufimuouono  ad  un  pomo  dolce , che  ad  un’aa 
maro, onde  pare, che  per  quejìo  habbiano  elettione.  ie. 

può  intender  propriamète,et  impro 

ff.-iJc,- propria  è un’appigliarjìair» 
'««i  di  due  cofe  propojie  co  configlio, la  impropria  noe 
fatta  con  cofglio,ma  con  appetito,  crquefiaé  quella 
che  cade  ne  fanciulli,ej  ne  gli  animali,  della  quale  nè 
parto  io  al  prefentt.  Sono  flati  alcuni  altri,che  hanno 
dettola  elettione  effer  una  cupi^tà,altri  bino  uoluto 
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d3e/?4  ira.moltì  fhìino  chiamata  uolonta,  cr  altri  opi 
nionc,i  quali  (fecondo  me)  fono  tutti  in  errar  manife^ 
ftojcome  ci  t forzeremo  di  moftrare.  Et  prima  didamo[\((f»m^nl 
■ che  la  elettione  nò  può  effer  cupidità  in  modo  alcuno 
percioche  la  cupidità  è comune  à noi^et  allejiere,ma  la 
elettione  é propria  noftra,onde  quello^  che  é nojiro  fo 
lamente^cbe  è la  elettione.no  può  effere  il  medejimo  co  f(U 

quello,di  che  ambedue  participano.et  p la  medefima  rapirai 
.gione  ancora  Cira  non  è il  medefimo^che  la  elettione  ^ 


fjfendoeUa  altre p comune  alle  fiere^cT  à noi.oltre  di  a i 

.queflo  rhuomofincontinente  opera  con  cupidità,ma  «5^ 


.quejto  i nuomo^inconttnente  opera  con  cupidità, ma  no  ^ — 7 7 

con  elettione.Per  il  còtrario  il  continente  co  elettione^ 

cr  non  con  cupidità , onde  feCelettione  fi  truoua  nei^iì 

continente , CT  la  cupidità  neWincontinentejegno 

che  non  fono  una  cofa  medefima.Et  fe  tu  mi  dicefii.Co 

medito  uoij  che  fincòtinentenon  opera  con  elettionei 

À me  pare  di  ri, percioche  hauendo  la  uolontà  j mi  par  (fi 

che  ancora  doueria  hauer  Velettione . Ti  ri/pondo,che^)f^^ 

egli  ha  l\lettione  per  certo^ma  è quefia  elettione  fog*  f 

giogata.cr  uintadalTappetito^o'  rubella  alla  buona^ 

cj  diritta  ragione  ideila  quale  elettione  non  parlo  io 

per  bora . Aggiugne  à quefte  ragioni , che  alla  eletf  ^ 

tiene  é contraria  la  cupidità , ma  la  cupidità  alla  cwf  ÙM 

pidita  contraria  effer  non  puote . Et  chefiail  uero,  a 

egli  è certo , che  fio  defidero  le  ricchezze  , non  ho  y 

infieme  cupidità  di  pouertà , tale  che  non  ponno  duehA  <t& 

cupidità  contrarie  ritrouarfi,ma  che  la  cupidità  fia  c$  ^ c'  '* 

traria  aU'elettione  ’,  è chiaro  con  Tefiempio  deU'huom 

mo  continente,  cr  non  potendo  la  cupidità  cadere  in^  ; 

fieme  con  la  elettione  in  un  med^mo  huomo  continen 

ie^certo  c,cbe  trA  loro  fono  contrarie , doue  k cupidi*  • ^ 
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td  non  fono  còtrdrie,come  hdbbUmo  fitto  uedere  ; m. 
. A NT.  A me  pdre^che  molte  uolt'e  dccafchi,  che  und  cupi 
ditd  pd  contrdrid  di  un^dltrd,ilcheduuerrebbc}  fe  uno 
iepderdjje  hdutr  ddndrij^oi  per  uergognd,^  per  cu 
piditd  di  glorid  li  rifutdj]e,ó  uerumente  qudndo  uno  in 
fieme  hd  cupidità  ddU  glorid,  CT  del  gudddgno , delle 
qudli  due  cofe  und  ricercd  grdnde  fpefd , CT  diffendio 
inpnito  di  ddndriyCdltrd  uuole  pdrjimonid,et  ritegno, 
Bccoui  ddunque  due  cupidità  nimiche,cr  còtrdrie , m. 
cl.Tu  non  hdi  intefo  ben  quel,chi’io  ho  detto.Io  inten 
do  cop,che  chi  dcquiftd,fome  direjd  glorid,  è Id  fdmd, 
J'  'depdereràir.pemedncord  tutte  quelle  cofe,chedUdfd^ 

' tnd  feguono,  crp  richieggono , cr  non  potrà  ejjere, 

che  uno  hdbbid  in  un  tempo  cupidità  di  fdmdjCt  di  pdr 
fimonid  di  ddndri,p(rche  cefi  fdrebbe  un’hduer  cupidi 
tà  di  ftmdjCr  dlnfdmid.E  ben  uero,che  in  due  diuerfe 
ÙiM^p^fone  ponno  due  diuerfe,  CT  contrdrie  cupidità  ria 
Jl^^^Kytroudrp,md  in  und  medejìmd  è imponibile. Et  biche  lo 

#4Ì,/iccM  dWdcquijio  delld  glorid,eH 
ritenergli  fdccid  per  Cdbonddnzd  de’  medepmi,  nondi 
ifcu^  meno  può  ben  duuenire,che  uno  hdbbid  cupidigid  dela 

^ Id  glorid,cT  deWdbonddnzd,  CT  nòdimeno  per  quejlo 
non  depderd  il  ritenergli  fretti , dUd  qudl  cofd  fegue 
fdbonddnzd  de*  medepmi,aT  cop  non  hdrà  due  cupidi 
. t4  contrdrie,  cT  benché Id  glorid  per  dffdi /fendere  p 
dcquifi,  CT  fdbonddnzd  col  poco  ,p  può  nondimeno 
iepderdre  l'uno,  o'  non  depderdr  idltro , cr  cop  mi 
pdre,hduerti  chkrito  de’  tuoidubij  djfdi  bene.  Voglio 
che  mofridmo  hord  per  un'dltrd  rdgione , Id  qudle  i 
trdttd  dd  Ariflotile,come  fono  tutte  le  precedenti,  che 
U cupidità  non  é elettione,perciocheU  cupidità  non  é 
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ft  non  di  queUOfChe  pare  giocondo^et  dùeetdbiU,  ma  la 
tUttiont  è del  bene,cr  del  male.  Onde  tu  uedi.che  non 
fono  il  medejimo,  M.AMT.Come  del  male  f fi  elegge  for 
fé  egli  il  malef  M,ci..NÒ,m<t  fi  elegge  di  fuggire  il  ma 
le  per  cagion  d\n  bene , ouero  fi  elegge  un  male  per 
fuggirne  un  maggiorerò  per  acquiftareun  bene.Ecco 
adunque  che  felettione  non  è uolontà.Ora  uogliorche  ^iCh.’ 
uediamo,che  non  è ira,  Ajfai  manco  pare, che  l'ira 
elettione,che  la  cupidità, cr  nondimeno  uoi  hauete  ue»\ . 
àuto , che  la  cupidità  non  è elettione,fi  che  uoi  potete  ^ 
ancor  maggiormente  dire,che  l'ira  non  fia  elettione . 

M.  A NT.  Si  quando  uoi  m'hauerete  mojìrato,  che  l'ira  ^ 

fia  manco  elettione,  che  la  cupidità,  m.  c l.  o quefto  e 

€hiaro,percioche  le  cofe,che  con  ira  fi  fanno , fi  fanno  - • ' 

in  un  fubito,ma  le  cofe,  che  fi  fanno  per  concupifcèza,  , / , - 

non  fono  cofi  repentine,  tal  che  piu  s'appre/fano  alle  : " 

cofe  fatte  per  elettione,le  quali  fi  fanno  agiatamente,e 

fenza  fretta  alcuna.Eccoui  adunque  che  l'ira  no  è elei 

tione  in  modo  alcuno*  Non  é ancora  uolontà  j come  al  ^ 

cuni  hanno  uoluto , quantunque  per  natura  fua  paiar  (n  ' 

alla  elettione  affai  uicina,  cr  congiunta,  conciofia  ^ 

ella  ftanzi  nella  parte  dell'anima  ragioneuole,doue 

torà  ha  felettione  la  fua  propria  fede , cr  poi  perche  ^ 

. la  uolontà  pare  come  una  parte  deU'elettione,percio» 
che  poi  che  la  mente,bene  effendofi  cofigliata,  qualche 
cqfa  degge,tofio  la  uolontà  à queU'elettione  fegue,  cr 
di  qui  uiene,che /pepe  uolte  pigliamo  il  uoler  p feleg* 
gere , nondimeno  la  uolontà  non  è però  il  med^fimo , 
che  l'dettione,  come  fi  mojirerà,  percioche  felettione 
non  e di  quelle  cofe,che  efiere,ò  fare  non  fi  pofiono, co 
me  dire } che  ninno  eleggerebbe  d'efier  immortale , ò s 
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iiuoUreJe  quai  cofeje  fufie  alcuno,  che  le  ekggej^e  j 
molìrercbbe  fenzd  dubio  alcuno  i\JJkrejìoho , mdU 
uolontà  può  ben  ejfer  di  cofe  impoftbili.  imperoche  nò 
€ uietato  ad  alcuno,  cFegli  non  pojfa  uolere  Vimmor* 
talità,c^  ch\gli  non  uoleffe  uolare.Oltra  di  qttefto  al» 
le  uoltela  uolonta  é di  quelle  cofe, che  colui,  che  le  uuo 
le,non  può  in  mqiQ  alcuno  operarle,  ne  può  fare  j che 
fmo,  benché  le  uoglia . Come  dire,fe  uno  uedejfe  due 
^ , eebattenti,  fubito  uorrebbe,che  un  di  loro  fuffe  uinci* 
tore,ne  po  lo  può  fare,ma  niuno  c,che  cotai  cofe  eleg» 
^ g<^Anzi  foto  fi  eleggono  quelle  cofe, che  far  fi  pojjono, 
i Appreffo  la  uolontà  é piu  tojlo  per  il  fine  deU'opera» 

^ y*  . -'A  P"  dltro,come  dire  j la  uolontà  del  medico  é 

'C(^6 C Uudelia  fanità,et  del  fanare,ma  Velettione  é delle  cofe,che 
^ fine,come  s'io  uolefii  tffer  fano, eleggo  qfU 

V cofe,che  alla  faiutà  mi  poffono  efiire  utili . Similmente 

ciafeheduno  uuole  ejfer  felice,zr  quello  e'  ilfin  nojìroi 
cr  cofi  fempre  diciamo,che  uorremo  ejfer  felici, ma  no 
' , potiamo  già  dire  j noi  eleggiamo  ejfer  felici,percioche 

ili  Velettionc  è in  quelle  cofe, che  fono  in  ncjira  potejlà,et 
farebbe  niuno,che  eleggejfe  di  dijiribuire  i dana* 
ìk.  non  fujfero  fuoi,ma  ben  può  uolere  dijinbuirlù 

M. A HT.  A me  pare,  che  ancora  la  elettione  pojfa  effer 
delfine,  fi  come  delle  cofe  che  fanno  per  il  fine,  u.cl, 
perche  ragionef  m.  a n r.Per  quejìe.Primaifeccdo  che  ‘ 
io  po^o  giudicar  per  quello , che  ho  udito  dire  ) altro 
non  é felettione,che  un  appigliarli  ai  una  cofa  piu  to 
fio,cbe  ad  unaltra,come  à migliore.  Ora  uoi  nò  mi  n? 
gherete,  che  molti  fini  fi  ritruouino , tra  i quali  uno  e 
delTaltro  migliore,onde  potrà  Vdettione  confijìere  in 
torno  4 quejti  fini,  Olirà  di  qu^ofi  k uolontà  i dcU$ 
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coftyàìt  fono  per  il  fine , pare  ancor  ^ we,  <fhe  per  ha 
medefima  ragione  ancora  rdettione  per  il  contrario 
'pojfaejfer  perilfine  rM-cuKt)fiondo  àquellojchetu  , . . '' 

^ici  y éoe  fi  può  pigliare  (feiondo  Euftratio)  f elettio»(\^^ 

Ile  in  comune,  cr  puofii  ancora  pigliare  propriamen^JftutiuiiUy/p^ 
tCy  pigliandola  in  comune  può  ejjer  ancora  per  il  fine,fi/iOM 
ma  propriamente  prefa  non  può  effere  fe  non  delle  co  , . 
fesche  fon  per  il  fine  : Prima  perche  altro  non  e'  rdet» 
tione,che  il  fine  del  configlio,cr  però  è neceffario',  cheÀkf^a^UM 
vgnicofa  elegibile  pojfa  per  configlio  confiderarfi , 
ma  lì  configlio  non  è mai  delfine , percioche  il  medico  fifyÀkd  uiii 
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non  jì  configlia  della  fanità^  ma  del  modo  d^indurla 
Vinfermo,et  de’  mezi  à ciò  far  e piu  atti.  Ondefe  il  con 


figlio  non  è delfine^non  farà  ancora  Velettione.  Oltrd 
dt  quefio  che  rdettione  prefa  propriamente  non  e al* 
tronche  una  conclufione  del  configlio  y c*ingegneremo 
manifejlare  in  quejlo  modo.  Quando  noi  uogliamo  fa» 
re  una  cofa,prima  precede  il  conpgUo, quindi  ne  uiene 
il  giudicio  delle  cofe  ritrouate  per  uia  di  quel  ccfiglio , 
doppo  quefio  giudicio  fegue  f elettione , la  quale  nelle 
operationi  è a punto  a guifa  d'una  conclufione  di  tut 
te  le  cofe  precedenti.Ma  il  fine  nelle  operationi  huma» 
ne  è confiderato  come  caufa,ey'  come  principio,c7  no 
come  conclufione,  fi  come  nel  fecondo  libro  de’  princi 
pij  di  natura,  fi  dichiara  ampiamente  da  Arifiotile.  on 
de  la  elettione  propriamente  prefa , cr  intefa  y non  i 
del  fine, é ben  uero,  che  nelle  operationi  humane  un  fi» 
ne  d\na  operatione,può  effere  ordinato  ad  un'^altrofi 
ne,  ma  il  fine  ultimo  non  fi  ordina  ad  altro  fine , onde 
U dettione  non  può  effere  delTultimo  fine , ma  fi  he* 
ne  de  ^li  altri no/f  in  quanto  fon  fini  y anzi  in 
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qudntofono  ordinati  aU'ultimo , cr  piu  degno  fine  di 
quella  attioney^  cofi  uedete  foluto  ogni  duhio.  Refla 
' ✓ , ^hora,che  moftriamo,che  Telettione  non  è opinione.Ld 
M opinione(come  mole  il  nofiro  duce  Arijiotile)confijlc 
intorno  à tutte  le  cofe  cofi  eterne,cr  necejfarieyCj  im 
y poj^ibilijcome  intorno  à quelle^che  fono  in  potejìà  no^ 

i^'^firayCT  che  ponno  ejfere,cr  non  ejfere.Percioche,quÌ 
noi  habbiamo  opinioney  che  l diametro  non  fi  poffa 
mifurarCyCon  il  lato  del  quadrato  j allora  l'opinion  no 
fira  è di  cofe  eterneycr  necejfarie. Quando  noi  habbia 
[ mo  opinione  chefiano  infiniti  mondi , allora  habbia» 
‘ mo  opinione  di  cofe  impofiibili. Quando  habbiamoopi 
r ' nionCyChe  ragricolturafia  cofa  buonayCr  però  penfia 

mo  darci  operayhabbiamo  opinione  di  cofcyche  fono  in 
potejìà  nojhaycr  che  pojfono  ejferCyO'  non  ejjereyma 
V elettion  no  è fe  nò  di  cofeyche  Ciano  in  potejìà  nojìra. 
Oltra  di  quejìo  Copinione  è cofi  di  cofe  uniuerfaliy  co» 
j Y.  me  di  particolariyma  l'elettione  è folo  di  cofe  partico» 
Ancora Copinione  ha  diuerfe dtfferéze  dalla elet» 
^ ^^^tione,onde  certo  e\che  non  è la  medefima, perche  le  co 
fcyche  hanno  diuerfe  differenzc/ono  ancora  ejfe  diuer 
fCyCT  che  quejìo  fia  il  uerOyle  differenze  della  opinione 
■ fono  ueray^  falfa , percioche  fi  fuol  dire  j quejìa  opi* 

nione  è «er4,e  quejìa  é falfa^  ma  le  differenze  della  c/et 
tione  fono  buonayé  cattiua,  ejpndo  folito  dirfi  quejìa 
elettioneyé  buona,a^  quejìa  è cattiuayet  cofi  haiiete  ue 
duto'fche  l'elettione  nò  è il  medefimoyche  l'opinione^  co 
' fideratala  fempliceméteyet  in  uniuerfale.Ma  ancora  no 

c la  medefima, còfideratala  particolarméteycioé  còfide» 
rande  quejìa, ò quella  opinione,  ò quejìa,ò  qUa  elenio* 
I fiej^erciocbe  eleggédo  noi  cofe  buone, ò trifie')fimo  p 
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quello  ietti  ò buoni.ò  triftiy  ma  hauèio  noi  opinioni  di 
€ofe  buone,ò  trifte',  no  per  quefto  fiamo  detti  buoni,  ò 
trifli,percioche  colui.che  ha  opinione^che  la  giuftitiajò 
U fortezzà  pano  cofe  buone , cT  nodimeno  nò  elegga 
di  operare  forteméte,ò  giuftamente^  coflui  nò  farà  mai 
ietto  gìujìoyne  forte, anzi  può  ejfere,  che  uno  pefi  be» 
operi  male.Oltra  di  quefto  noi  eleggiamo  di  fe» 
guitare,ò  di  fuggiremo  d'operar  qualche  cofa,perche  U 
tlettione  è di  cofe,che  fi  deono  fare,  ma  folo  habbiamo 
opinione  quel  chefia  una  cofa,ò  ueramète  à cW,cr  in 
che  modofia  gioueuole,ma  nò  habbiamo  già  opinion  di 
feguitarcyó  fuggire  quefta  cofa,ò  quella.Appreffo  j la 
elettione  ci  procacaa  lode,conciofia  che  ella  fia  di  quel 
le  co/è, che  fono  piu  còueneuoli,CT  è uituperata  quàda 
e di  cofe  brutte,ma  l'opinione  nò  é laudata,  ò biajima* 
ta  per  ejjère  ò falfa,ò  uera . Appreffo  5 «01  eleggU* 
mo  quelle  cofe,che  conofeiamo  e/jer  perfette, ma  di  quel 
le  cofe,che  non  bene  fappiamo  j habbiamo  opinione,ta 
le  che  per  quefto  noi  uediamo  3 che  Copinione  non  è la 
medefima,che  felettione.Oltra  di  quefto  non  li  medefi* 
mi  fono  quelli, che  cofe  ottime  eleggono,  CT  di  cofe  ot* 
Urne  hanno  opinione,anzi  fono  alcuni,  che  ottimamen 
te  penfano,rT  hàno  buona,^  uera  opinion  delle  cofe, 
nondimeno  coftumano  duefti  cotali  3 dal  uitio  sforza^ 
ti,cr  uinti  eleggere  di  far  quelle , che  manco  fono  con 
ueneuoli,et  honefte.Et  cefi  intédete’,  comeVopinion  fia 
diuerfa  daU'elettiòe.M.Asr.Come diteuoi,che  noi  eleg 
giamo  fempre  le  cofe  buonefquefto  nòparàme.M.cv, 
E Mero,  che  non  fi  eleggono  fempre  le  cofe  buone,  ma 
queUe,che  paiono  buone, cr  allora  fiamo  inganati  3 pi 
piando  p buono  queUo,che  non  è , m.ant.  Ditemi  un 
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pocoXelettione  precede  eUi  aWopimone,  ò fègue  dop^ 
'tui  hi  l'.Quefto  no  inrporta  à fiperlo, perche  noi 

per  bora  cerchiamo  j snelli  è una  cofa  medefimayCT  no 
fc  cUd  precederò  non  precede.  Ncdimeno  noi  potremo 
KHdirc,che  eiU  alle  uolte  precede.o'  alle  uolte  fegue.Vrt 
cede  ^opinione  -,  qtiàdo  il  penfìer  nojirq  tiene, che  qual 
^ che  cofa  jìa  buona^cr  cefi  da  quella  opinione  perfuafo 
Velegge.Segue  poi  alTelettione , quando  alle  uolte  noi 
(fenzd  altrimenti  penfarui  fufo)eleggiamo  di  far  uni 
cofa,  la  quale  fatta  penjìamo  poi  piu  minutamente  fo* 

! pra  di  queUiyOnde  nafee  in  noi  ^opinione  -,  fe  eUajìa,ò. 

buona,  ò trifta.  m.  a nt.noh  ejfendo  adìlque  Celettione 
alcuna  di  quejle  cofe,che  cofa  far  a eUafM.cL.Velettio 
^ é^aftL  j}''òtanea,ma  non  però  ogni 

^òtaneo  fi  può  dire  elettione,perche  (come  s*è  detto), 
IV  piu  comune  lo /fontaneo,che  non  è relettione,con» 
dopa  che  lojf  òtaneo  p ritruoui  nelle  pere, CT  ne' fan 
duUi,ma  felettione  fempre  fa  congiunta  con  la  ragio 
ne,cr  col  conplio . Adunque  rdettione  e unoffonta* 
ueo,che  procede  da  conpgUo , percioche  Velettione^e'l 
proponimento  è compofo  di  ragionCyO'  di  copglio,et 
di  difcorfo.llchepgnipca  propriaméte  il  nome  ipeffo , 
perche  altro  non  pare,chepgmpchi,  cT  moftri  quefto 
nome  elettione  ,fenon  un  certo  appigliarp  di  due  cofe 
4 quella, che'l  confi glio,  cr  la  ragione  mojìra  effer  mi* 
gliore , ilche  maggiormente  appare  nel  nome  greco , 
perche  i Greci  chiamano  l' elettione  -Tffoau'fta-i? , che  aU. 
t.ro  non  pgnipca,  che  elettione  d'una  cofa  innanzi  al* 
l'altrayilche  non  puòfarp  *,  fe  prima  fhuomo  non  dif* 
corre , cT  non  p conpglia  feco  ipejp)  yqualpa  la  mi*- 
gliore,et  qual  nò.Bt  epp  habbiamo  intefoyche  cofa pa 
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que/td  elettione,  U qude  conpft^ndo  ntUd  uirtù  ddCd* 

XAnÌf\%^0iÈrA^  \a  -DT  . Y 
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nimd  rdgioneuole^con  ìd  qudle  operìdmo,et  cjjendo  un 
principio  ieUd  uirtù  mordle.però  era  neceffdrio  faper 


Vtinu^iuacuumnu  mordic.perocrdnecejjdrtojdptr  ^ 
id.Gikfdceudftgnodidouerjp  fermdre  M.Cldudio-,  ' ^ 

dUdrtio  M.F^Aerior^  CfìrtìAm  n!d\tÉA»%M  ^ ” •%  .v  . 


qudndo  M. Federigo  Cornaro  gioudne  nobilipimo.a* 
di  uiuoycr  belTingegno  j dubitdndo  che  di  rdgionmè 
to  dar  non  uolejje  fine.  Che  fate  uoi  f (dijfe)  Valeteci 
fi  prefto  Idfciare  f ìion  uogìio  per  certo  (ri/fiofe  M, 
Claudio)  anzi  pur  bora  incomincio  a trattar  Cimpor 
tante  detta  materia  d'hoggi.  Et  cefi  detto  in  cotdl  ma» 
nierafeguitò  di  parlare. 


D e ! la  confu  I rat  ioti  e « 
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eiettione  adunque  ( come  bene  bautte 
intefo)  cade  la  confultatione,onde  perche  noi  me  ^ w.v, 

gUo  intendiamo.checofaftd  quefia  eiettione,  farà  buo  ' 
no,chedijcorriamo  un  poco^cr  contempliamoyche  co* 

^fiàyC  di  che  cofefia  fatta  la  confultatione,cT  perche 
in  uero  etti  ancora  è un  principio  detta  uirtù.  Et  pri* 
ma  é da  faper  e,  fe  gli  huomim  fi  confultano  di  ciafche 
duna  cofa^erfe  ogni  cofa  è confultabite,  CT  può  fotta 
U configlio,cadere:^ò  pure  alcune  còfe  fono  confultabi» 

1f  f alcune  no  . Sappiate  adunque  primieramente , che  > 

^Uo  non  è.confultabile,  del  quale  uno  fuor  di  fenno'  - 

prende  confi gUo, ma  fola  quette  cofe,dette  quali  quello^..  ‘ ^ 
ihe  èfauio,ficotifiglia^  perche fe  un  matto  prendeffe  ^ 
fico  ifteffo  configUo  di  faìire  in  cielo^o'  didouètar  un'*  , «r 

UfcettOyCotal  cofainonfi  può  dire  confultabile,  ma  fola, 
quttta.che  nelle  mentile  ne\dfigli  de^faui  fi  ritruoua, 

Douete  adunque  fapere.che  tutte  le  cofe.che  fon  fatte, 
fono  fatte  da  qualche  caufa  efficiente,  perche  s*è  fiotta^ 

p iiìj 
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hifognd.chc  àd  <{udlchc  cofd  jid  ftdtd  fdttd.Oltrd  di  que 
fio  quefte  cdufe  efficienti  (fecondo  il  filofofò)  fon  qudt 
tTOfiuero  fon  cdufe  necejfdrie.cT  eternerei quejie  prò 
ducono  effetti  neceffdrifcT  eterni,  onero  fon  cdufe  ni 
turdlije  quali  per  il  piu  fono  le  medejime.et  quejìe  prò 
ducono  effetti  naturali^cr  per  il  piu  i medefmi,  onero 
fono  Cdufe  dccidentali , cr  fortuite.le  qudli  operano  di 
I radono'  quefte  fanno  effetti  fhrtuiti;er  acddcntalUcT 

[ di  rado.ouero  fono  cauCe  intellettuali, le  quali  procedo 

no  daUa  mente, er  daU  intelletto  humanq,et  quefte  prò 
^ ducono  effetti  rdgioneuoli.  m.ani.mì  piace  queftd  bel 

! U diuipone  (fel|c  quattro  caufe  effi^iéti,ma  uorrei'j  che 

me  te  dichiarafte  un  poco  meglio,cr  poi  uenifte  ad  ap» 
Cdu^  plicarle  al  propofìto.M  cl.lc  caufe  eterne  fon  di  dut 
fortiyouero  fono  eterne  fenza  mutatione alcuna,conte 
y ^ fono  le  inteUigéze,cr  foftaze  aftratte,ouero  fono  etet 

ne,ma  con  mutatione,  nondimeno  quantuque  ftiano  in 
continua  mutatione  j fempre  offeruano  un  medefmó 
ordine  et  operano  fempre  in  un  medepmo  modo,come 
farebbe  il  nafcimento  dette  flette, del  fole,cr  de  gU  altri 
pianeti,come  di  folftitij,dett"inuerno,detta  fiate,  cr  rfi 
molti  altri  affettiìe^  cieli,  i quali  fempre  in  un  medefì 
( ui>^My.'jno  modo  operano  neceffarkmenteM.KiiTXome  necef 
M /rdtì<^riamentefdoue  è neceftia,é  forza;  et  doue  e fòrza,é 
iifJy'CorrottioneyCJ^  doue  è corrottìoneé  mancamento, tal 
^ 'che  fe  cfft  fttfte,i  cieli  fi  corrompérfbbonQ,ilche  non  é 

già  uero  fecddo  iJilo/ofi^*>t^ii,Bcniftimo  haidetto.MO^ 

io  non  uoglio  y che  per  hora  intendiamo , che  ne  cieU 
ha  metta  neceftità,chefaforza,ma  qtta,che  dattapro* 
uidenza  diuina  è loro  data, la  qual  fempre  in  un  certo, 
tff  detcrmirtito  modo  muoue,cT  gouerna  Vuniuerfo  ,v 
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endtduulenty  che  fempre  in  un  medefìmo  modo  le  co* 
fe  celejii fi  muonono^ne  effer  può',  che  mui dltro  ordì» 
ne  feruino,cT  queUo^che  non  può  ejfere  altrimenti,  c 
detto  necejjario,  ma  non  è quel  necejjàrio,  che  arreca 
feco  uioléza.Ora  tornando  alle  caufe  necejjàrie,cr  ài 
loro  effetti,dico,che  quefte  nò  poffono  ejjerealtrimétif 
come  dire  -,  che^l  mondo  fia  eterno , cr  ché*l  diametro 
nò  fi  poffa  mifurar  col  lato  del  quddrato,  fono  necejfa 
rie^zT  [opra  quefte  no  cade  conjultatione  alcuna, per* 
che  ftoltoé  confultarfi  [opra  quelle  cofe,che  nò  poffo* 
fio  ejfere  altrimcti,a'  che  fon  necejfarie,come  fon  quc 
fte  due,chabbiamo  addotte  p ejfempi.Et  auuertite,che/' 
i principij , cr  le  caufe  nece/farie  fon  di  due  maniere 
percioche  alcune  fono  eterne,cr  necejfario  per 
ra  loro, come  fono  le  fuftanzc  feparate,el  mòdo,e^l  mo^^ 
to  de''  deb,  CT  alcune  fono  necejfarie , percioche  fono 
principij  necejfarij  d'una  conclufione,come  fon  quelle 
propofitioni,  ò dignità,  che  entrano  nella  dimoftratio» 
ne,cr  che  partorifcono  una  necejfaria  fdenza,come  è 
fiato  fej^èpio,c’habbiam  dato  del  diametro,  cr  del  lato 
del  quadrato,  il  quale  e una  propofitione  certij^ima  in 
matematica,  di  quefte  cofe  adunque  non  accade  prende 
re  còfiglio.  L’altra  forte  di  necejjàrio  confifte  in  quelle  . 
cofe,che  fono  in  moto,  nòdimeno  fempre  feruano  Urne  >' 
defimo  ordine,cr  tra  quefte  fi  contengono  le  cofe  cele* 
fii,le  quali  fono  per  natura  loro  necejfarie,  onero  per 
qualche  altra  caufa  fi  come  hanno  uoluto  alcuni . 

M.ANT.  Et  quali  fono  quefte  altre  caufe  del  necejfario  cdM4^Ai[^ 
Woto,cr  eternità  del  Cielof  u.cL.Quefto  luogo  in  ue'n/^fcU  W 
ro  non  ricerca  coiai  contemplatione,  pur  per  fatdfar^^^f^fyf^^ 
U,te  ne  dirò  breuemente  quattro  parole . Alcuni  han*  ^ ijj 
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no  ietto,  chel  Cielo  fi  muoue  necefjàridmente,  perche 
egCé  rotondo,percioche  nel  moto  circoUre,und  parte 
fempre^inge,cr  Caltrafempre  é /pinta,  cr  la  medefi 
ma  parte,che/pinge,é  ancora/pinta  necelTarimente  » 
onde  ne  fegue  nel  Cielo  il  moto  eterno.  Altri  bino  det 
to,che'l  Cielo  fi  muoue  per  natura,  cr  come  ancora  il 
fuoco  p natura  fua  fi  leua  in  alto,cofi  il  deb  per  natii 
ra  fua  fi  muoue  in  cerchio.  Onde  ne  fegue  -,  che  fé  uns 
parte  del  Cielo  dal  Cielo  fi  toglieffè , CT'fuffe  pojia  in 
quefle  nojìre  parti  bajfe,  ch'ella  no  andrebbe  in  alto,ò 
in  baffò,ma  fi  aggirerebbe  intorno  al  centro  (fe  fufjh 
^ pofiibile  ) 4 guifa  che  fa  tuttofi  refio  del  corpo . Altri 
. bàlio  detto,  che^l  Cielo  è moffodaU  anima  fua  proria  y 
* C7  per  molf  altre  cagioni,che  ora  à narrami  farebbe 
cf/  propojìto.  L’d/tre  caufe  fon  le  caufe  naturali , 
le  quali  fono  talmente  dilpofie,o'  ordinàte,che  paiona 
* necejfarie,ncdimeno  fon  uarie,et  mutabili, come  fareb 
bono  le  piogge,le  tcpefie,le  generationi  delle  piante,de 
, gli  animali,  il/ìujfo  del  mare,  cr  mille  altre,  che  tutte 

dalla  natura  fon  gouernate,intorno  alle  quali  certa  co- 
fi  è-,  che  non  fi  dee  prender  cefigUo  alcuno,perche  chi’ 
farebbe  colui,che  uolejfe  con  figliar  e,  fe  la  pioggia,  o’t 
buon  tépo  dee  uenire,ò  nòf L'altra  caufa  è qUa,che  noi 
CoMÀA  chiamiamo  fcrtuna,la  quale  è caufa  accidctale,et  incer 
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f4,cT  indeterminata,come  farebbe,  fe  uno,cauandoU 
terra  truouajfe  un  teforo,cauàdo  egli  p un'altro  fine,. 
Intorno  à cjuefie  cofe,che  dalla  fortuna  dcriuan.o,adu*' 
que  ninno  c,che  preda  configlio , perche  matto  fareb'* 
be,chi  credeffe,che  quel  teforofi  fuffe  ritrouato  pcon 
figlio,cr  nò  per  fortuna,cauando  quel  tale  la  terra  co 
'-altra  intentigne,che  per  trouare  il  teforo..  B,efìa  adun 
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qHtyCht  Vultim  cdufdpd  qufUa^  foprd  td  qudk  pren*  Cku4c^  ìK^S/h 
didtno  còpgliojd  qudle  é qu(Ud , che  deriud  àdUd  mète 
noprd.cr  ddl  noflro  intelletto,  crfindlmente  dd  tutte  ^ 
qRe  uirtu,che  neWdnìmd  noflrd  còcupifcihile  fi  ritmo 
udtio,lequdli feruonodUd rdgione, Cerche ddlCkuomo  , , I 
fon  propridméte  òperdte,com'opere  fue  proprie,come^ 
fdrebbe  la  cupiditdyfirdjd  uolòtdyCdppetitoJe  qudli  co 
fe  ejjendo  neuhucmo,cr  efiindo  fue  ^oprie , fon  fd*  , 

gione  di  molte  humdne  dttioni.Si  prende  dduque  confi 
glio  foldmète  intorno  d quelle  cofe , le  qudli  fi  fdnno  p | 

edgion  deUd  mente  humdnd,ò  per  Id  cupiditdjrd,  è uo  i 

lòti  nojirdyconciofid  che  intorno  i queUe,che  per  fdl»  j 

tre  tre  cdufe  fon  fdtte,nòfi  pojfd  prender  configlio  di  , * 

hunOyCome  gii  s'é  dichiardto , Md  ne  dncord  potidmo  I [ ^ UÀb  (àkM 
còfigjidrci  di  tutte  l humdne  operdtioni,md  di  qlle  i 

thè  k noi  s^dOpdrtègono,  et  che  fono  in  poteftk  nofirdL  , ' 

di  poter  fdrpycome  p ejfempio,nò  confulterUno  i Ldce 
iemonijyin  che  modo  gli  Scithij  gouernino  le  lor  Repu 
yiiche,né'venetidni,come^l  Soffi  debbid  gudrddr^il  fuo 
pdefe  ddUe  forzi  del  Turco, pcioche  qjie  cotdli  cofe  no 
fon  in  poteftk  loro,ne  p efii  pojfono  effer  mejfe  dd  efit 
fetto,et  noi  fol  di  qlle  cofe  folidmo  còfultdre,che  fono  in 
poter  noftro.Quefte  cofe  dduque  fon  qlle,che  trd  tutte 
VdltrereftdnOyintornodUe  qudli  pofiidmo  ccfultdre.Ve 


dete  dduque, che  le  confultdtioni  fon  delle  cofe,che  ddh  , ' l 

Vhuomo,et  ddU'humdnd  méte pojfon  uenire,Mdé  bello  ^ i.-  d 


ord  fdpe  intorno  k qudli  di  qfte  opdtioni  fi  dee  còfiiltd  \ 
reiSippidte  dduque,ch'intorno  dUe  fciéze  certe,et  che  d[[i 

p fe  fùjftfenzd  dltro  aiuto,  o altrd  confultdtiàne  C 

ptrfitfe^CT  uere,nò  è cónfultdtione  aìcund,come  dirr^ 
ftunfdprk  btne^qimte  fidno  le  lettere , con  le  . 
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^ ^ i.fcrìuidmOyCr  in  che  modo  p dehbidno  inpeme  coporre 

p fcriuerty  non  hduribifogno  di  prender  conpglio  dd 
alcuno, ne  da  fe  peffo  j come  pojfd  fare  dfcriaere,  pci<y 
che  intorno  a qUo  noi  non  dubitiamo,et  la  cofultdtiont 
L intorno  alle  cofe  dubie,ma  foto  è di  qUe  cofe,che 

fonfatte,ne  fempre  in  un  medepmo  modo  inter 
Ù p cangiano  bene/pejjò,  cr  fono  uarie,et 

mutabili,come  farebbe  à dire  di  quelle  cofe,che  aUa  me 
dicinap  appartengono,cr  di  quelle, che  alla  mercatd» 
tia,et  aUWquifto  del  danaio.E  tra  quepe  cofe  di  quelle 
maggiormente  ci  conpgliamo,che  fono  piu  incerte,  et 
che  piu  dubie  ragioni  c5tengono,c^  però  auuiene,chc 
neU'arte  del  gouernare  una  naue  j ejfendo  ella  fugget 
ta  à mille  uarietà  di  fortuna, piu  ci  copgliamo,  che  nel 
farte  deUa  lotta  non  facciamo,  la  quale  è arte  certifi 
ma,c/  cop ud  difcorrendo  neWaltrcy  et  per  quefo  nel 
le  cofe,che  conpjiono  nell^artiò  nelle  opinioni,  perche 
fono  affai  fpejfo  dubie,piu  prendiamo  conpglio,  che  itt 
queUe,che  nelle  fcienzep  ritruouano,  percioche  nelle 
arti  (com’habbiam  detto  ) CT  neU'opinioni  nofre  piu 
fogliamo  effer  dubij  -,  che  nelle  fcienzeM.  ant.  o'  co* 
me pamo  noi  dubij  nelle  fcièze,  fe  eUe  fono  certifime, 
cr  neceffarie  f cT  come  potiamo  in  quelle  prèder  con 
f c / ‘ ^ «ero  j che  le  feienze  fon  certe, ey"  ne 

r^J»^^ce(farie,cr  però  non  ci  conpgliamoj  fe  le  pano  uere,ò 
^jP"^^ò,ma  folo  in  che  modo  dobbiamo  procedere  ad  appre^ 
((* U^tYderle,cT  à uenire  alla  cognitione  loro,  cr  la  confulta 
* ^ tione  é di  quelle  cofcyche  per  il  piu  interuegono,  come- 

> ' . Gabbiamo  detto.Nondimeno  fono  incertr^  in  che  modo 

;vj  auuenir  pojjhnoycr  nelle  quali  no  e' certezza,  ò deter 
• 1^,-,  .^minatione  alcuna,  et  quando  quefe  cotali  cofefon  moli 


V 
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to  Suhiofe , ^ di  grande  importanzd  j diffidandoci  di 
noi  ijieffi  y fogliamo  ancora  chiamare  al  configlio  no» 
firo  altre  perfone,daUe  quali  fiamo  aiutati^ quafi  con» 
fejfando  j la  cofa  effer  tanto  dubia,che  p noi  ifiefii  non 
fiamo  ualeuoli  di  préder  quel  buon  configlio,  che  fi  cò 
uerrebbe . Onde  p quefto  fi  manifefia  la  confultatione 
ejfer  delle cofe dulie.  M.AUT, Voi dite^che la ccfultatio 
ne  è delle  cofe  incerte,et  prima  hauete  detto^chcTcdel 
le  arti,cT  à me  pare  j che  le  arti  fiano  certifiime^  pche 
le  arti  fono  habiti  uniuerfali,onde  pare  y che  fiano  cer 
tifiime , m.cl.Ti  diròje  arti  fono  ccfiderate  come  ha»Uo/i/t\.'aóni^ 
bitiCearin  quefto  modo  fon  certifiime^cT  non  ricerca»  ^ 

nocdpglio)cr  come  operationi,crcofi  fono  diuerfcy  , ^ ' 

CT  uariabili  fecodo  diuerfi  tempi,cT  diuerfe  pccafioni, 
cow’c'  Carte  della  medicina,deUa  retorica,crfimiCal* 
trcyle  quali  nelCoperationi  loro  fon  uariabili^ma  confi  ^ 

deratelecome  habiti  fon  cer  tifiime. Hauendo  noi  ho» 
mai  adunque  à pieno  intefo  3 intorno  à quali  cofe  fia 
quejìa  confultatione,uoglio  ora,che  conjideriamo,co» 
pie  habbiamo  a proceder  nel  cofigliarci.  Sappiate  adu  nc( 

que,chefi  come  nelle  fcienzt  ffieculatiue  fi 
ilfine,é*l  foggetto , che  prouar  fi  dee, cefi  ancora  neUtQ 
operationehumane  alcune  cofe  fi  fuppongono,  cr  d'ai 
tunefucf,glm,,idunquc  ilfimJqmUoJopra 
non  cade  conjiglio  alcuno, ma  fi  bene  delle  cofe,che  fo»  ^ K ^ 
no  utili  à quel  fine . Percioche  non  fi  configlia  il  medi^ffk^'^ 
co  j fe  egli  debbia  fanare,ò  nò  j ejfendo  il  fanare  il  fuo  k 

pne,nelCoratore'y  s\gli  debbia  perfuadere,neWhuomoL:^. 
dulie  y fe  egli  debbia  ben  diffiorre , CT  ordinar  con  le  ^ 
leggi  la  fua  Città,ne  qual  fi  uoglia  altro,checonfiglio 
prenda  del  fine,maifi  còfiglia*  Anzi  tutti  ccjìoro,pro 
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poneitdofi  un  hr  fine,  il  quale  come  ottimo  dcquijidre 
fi  diJ}>ongono,deliberdno,eT  configliano  il  modo,  et  la 
uia, nella  quale  quefio  fine  poffano  confeguire , Ora  ft 
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poffa  arriuare,cT  pmilmente  poi  che  hauràtrouatoil 
mezo,  dee  cercare  p qual  piu  facil  mezo  a quel  mezo 
pojfa  arriuare,o‘  cofi  di  mano  in  mano,tanto  dee  prò 
cedere  neH'inquifitione  di  quefìi  mesti , che  finalmente 
peruenga  ad  una  prima  caufa,  alla  quale  arriuato  ",  fi 
refti  di  piu  oltre  ricercare, ma  da  quella  poi  incominci 
ad  operare.Come  p efiempio.Se  li  Venetiani  uorranno 
far  pace  col  Turco,prima  confidererano,ch'e'  mefiieri 
màdargH  imbafciadori,  dipoi  uederanno  j che  quejìi  im 
bafciadori  bifogna  eleggerli  p il  Senato, tal  che  confide 
reranno  3 effer  necejfario  ragunare  il  Senato , cr  cofi 
rejiàdofi  di  più  ricercare,raguneràno  il  Senato,  faceu 
do  prima  quello, ch'ultimaméte  deltberorno,  ragunato 
c'hauràno  il  Senatc,eleggeràno  gt*imbafciadori,i  qua 
li  dipoi  mandàdo,ne  feguirà  la  pace  ultimamète,la  qual 
fu  la  prima  cagione  del  còfiglio  lóro,  llche  ancora  auiUe 
iieneH'operationi  artificiali , nelle  quali  fi  procede  dal 
fine  all'ultimo  mezo,poi  dall'ultimo  mezo  incomincia* 
do  roperatione,  finalmente  fi  peruiene  alfine,che  s'ha 
ueua  quell'arte  propofto.E  queUoyche  confulta,pare^ 
che  nel  cercar  quejìi  mezij  ferui  i medcfimi  ordini,  che 
fanno  i matematici  nel  dimofirar  le  lor  figure.lmperq 
che  uolédo  efii  prouare  qualche  loro  teorema  3 uano  di 
propofitione  in  propofitione  rifoluendo  fin'à  tanto , 
che  perucngono  alla  prima  , la  quale  in  altro  non  pup 


I 
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rifotuerpjquindi  da  quella  incominciando  5 di  mano  in  ' 

mano  componendo  dell' una,  cr  dell'altra  nuoue  ragio 
tii  5 fanno  tanto,  che  pruouano  la  uerità  di  quella , la  ■ 

quale  di  prouare  s'haueuan  propojìo,  ma  di  quefta  ma  i 

teria  non  importa  parlar  piu , perche  non  è al  noftro  i 

propofito,  cr  noi  folohabbiamo  addotto  quejìo  modo 
di  proceder  nelle  matematiche  per  effempio,  cT  non  p 
injègnarui  k prouar  le  propofuioni  di  quella  faenza.  , j 

v.Vd«te  adunque , che  quefta  confultatione  altro  non  U 
è,che  una inquifitione , ò un  ricercamento  per  uenirceatu. 
d'un  mezo  in  un'altro  k qllo  ultimo,  dal  qual  pojfa 
aominciar  l'opera,  per  la  quale  confultiamo,ma  n 0 gik^fUM  aUìV  ' 
ogni  maniera  d'inquifitioni  fi  può  dir  confultatione . ^ I 

Percioche  le  matematiche  cercano  3 rifoluendo  ( come  iktcuuh^ 
s'c  ietto)l'ultimo  mezo,dal  quale  poi  incominciando  5 
facciano  la  lor  pruoua,cT  nondimeno  iui  non  è confiti 
tatione  alcuna,perche  non  fark  alcuno,che  uoglia  con 
fùltarfifeduelaii  di  un  triangolo  fono  maggiori  del» 
faltro,ò  di  fimile  altre  prucue,percioche  quejie  fon  co 
fe  necejfarie,ne  ricercono  confultatione alcuna.  OgnifiLJf^J^liaé^àHA 
confultatione  adunque  pare  3 che  fia  una  certa  inquifi r(h/0(uU»,' 
tione,cr  quel  mezo,  cIk  per  uia  di  quefta  inquifitione 
rifoluendo  jfi  ritruoua  ultimamente , c poi  il  primo , 
che  ned' operare  fi.  piglia,  cr  l'opera  della  coiifultatio»  ^ 
ne  non  e fe  non  di  cofe  pofiibili,  percioche  quando  con 
quefta  nojìra  rifolutione faremo  finalmente  peruenuti 
all'ultimo  mezo,  il  qual  fia  impofiibile  k metterlo  ad  ef 
fetto,cr  k qualche  cofa,che  n^i  pojfa  fare, allora  fi  re 
fta  d'operare,  come  dire  fe  fujje  ad  una  Republica  bifo 
gno  di  danari}  per  fare  una  guerra,et  che  que'  danari 
bauejferada  ^er  tàtiyche  in  nui  modo  fujje  pofiibile  ri 
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trotiirli , aUord  fi  refld  di  cercdr  cotdl  cofd  j utdendo 
non  poterjìfdre,  mdfe  fi  conofcerÀ  effìr  cofd  poJ?ihi* 
UydUordfi  mettono  dU'imprefd , cr  mettono  in  óperd 
i quello, perche  hanno  confultdto.Et  quelle  cofe  |ì  dico» 

iCcÌc*^uAil'  no  poj?ihili,le  quali  pojjono  effer  fatte  da  nci,hauendo 
~ ^ noi  in  noi  ijlefi  il  principio  di  poter  farle . Onde  per 


uenédo  principalmente  da  noi  il  comandamèto,Oue 
^ ropche  gli  amici  fono  una  medefimacofa,ethdno  il  me 

dejimo  animo,et  unijieffo  uolere,et  à quefte  noftre  ope 
rationej  dipoi  c'habbiamo  per  confulatione  deliberato 
, queUOfChe  far  dobbiamojbgliamo  ricercare  gli  ijiru* 
43«cc'  Wiivc^fnenti  atti  à far  coiai  cofa,cr  p quejlo  ancora  fi  potrà 


* * '^  % -'  ** 


‘{f'iiuiàMiU(fl^dire,chc  quello,che  fanno  gli  amici  nojiri  ,fia  fatto  da 
noi,percioche  noi  ci  feruiamo  de  gli  amici,come  d'ifiru 
mentiyCT  queUo,che  fanno  gCijirumenti,  fi  può  dire  ef 
j fer  fatto  da  noi  medefimi.il  modo  di  cercar  queft'iftru 

menti  é in  due  maniere,  perche  prima  fi  confiderà  qua 
li  ifirumentl  pano  atti,dipoi  in  che  modo  fi  pojfano,  tp 
debbano  ufare,  come  dire  3 fe  un  medico  haurà  delibe» 
rato  p uia  di  confultatione  di  uoler  guarire  una  pojìe 
ma  ad  un'‘infermo,cercher4  con  quali  ijlruméti  ciò  fia 
meglio  farCyOuero  c5ferri,ò  pur  per  uia  d'impiajìri, 
et  poi  c^haurà  còfiderato,chei  ferrò  fia  migliore  ijlru 
mento , uedrd  3 in  che  modo  tal  ferro  debbia  ufare  3 fe 
dee  profondamente  tagliarla,  ò fe  offenderla  poco . Si 
milmente  hauendo  un  capitano  deliberato  di  fare  una 
guerrdyConfidera  3 fe  fi  dee  fare  confanti  à piedi,  ò co  i 
cauallieri,  CT  dipoi  c%a  rifoluto  douere  ufare  i fanti , 

confiderà 
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confiderà  come  di  tali  fanti  fi  debbia  fcruire^  òfaccdo» 
gli  arrefiarcyò  pur  guidandogli  innanziyò  fc  U dee  te* 
nere  in  pianoro  ridurgli  al  monte.Et  per  quello,  ch'io  e'fr'u 

ubo  dettOyé  manifèjio,cbe  Pbuomo  è principio,  et  cau^i^  iàucfitm 
fa  delie  attioni,cr  che  la  confultatione  è di  queUe  co/è,,e^ii^' 
che  daU'huomo  poffòno  effère  operate,^’  le  operatio=i^t/tt^[htHiffcj» 
ni  fono  tutte  per  cagion  di  qualche  fine, onde  non  uan) 
no  in  infinito,anzi  pur  tutte  cercano  uenir  al  fine,per,<afn 
il  quale  operano,  cofi  ancora  la  confultatione  j ejfendo ^ 
operatione  humana  j non  procede  in  infinito , 
confulta  per  ritrouar  quel  fine,alquale  è indir ixxatiy^,  f 
onde  fi  uede,che  fopra  il  fine  non  fi  configlia,ma  fopra^  ^ 
k cofe,che  per  farci  acquifiar  quel  fine , fono  utili,  CT 
quefte  cotali  cofe  non  fono  particolari,  perciocke  le  coCcJ(u[ttÀùu^ 
fe  particolari  fi  conofcono  per  il  fenfo,  cr  non  hannotSei![li<du^(^ 
meftieridi  confultatione,come  s'io  uedefii  un  pane,iiottu*BfL^(Miié/i 
confuUerei  fe  quello  fujfe  pane,ó  nò,  ofeè  ben  rimena^f^ 
to,cT  ben  cotto  j conofcendolo  io  al  fenfOyO"  poi  per^^ 
che  le  cofe  particolari  uanno  in  infinito,cT  fe  Chuomo  ’ 

hauefje  à configliare  fopra  tutti  i particolari,andreb^ 
be  quefta  confultatione  in  infinito , ilche  è impofiibile, 
conciofia  che  le  operationi  humane  fiano  tutte  termi*^ 
nate  à qualche  fine , come  mofiràmo  nel  principio  del  ' 
primo  noftro  ragionamétOyfe  ben  ui  ricorda.  Ora 


dichiararui  meglio,  che  cofafia  Pelettione,  nella 


fétLà 


cade  la  confultatione,  come  fu  detto  quando  fi  ragionò 


di  lei.  Vi  dico,cbePelcttione,CT  la  confultatione',  é uncK^fi^f^ka, 

.(f&Jk; 


cofa  medefima,cr  folo  è tra  loro  quefta  differenza,che.^ 
quello, che  fi  elegge, é già  confultato , cr  per  uia  delìd  ^ (VW 
còfultatione  determinato , pcioche  niente  altro  è Cele» 
gibile,che  quello,  che  dalla  confultatione  e prima  fiato 
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propollójCrddlherdto.Et  che  fidi  uero^dUord  cidfcht 
dmofi  refld  di  proceder  piu  oltre  confultdndo^quàdo 
1 tgli  hd  Id  confultdtione  ridotto  d tuie , ch^egU  è par  di 


fine  peruenuto  in  un  principio , che  in  lui  iftejfo  fi  ri* 


>>•  i truoui^cr  qudndo  uedrù  quefto  tdle.che  quel  principio 
aÌ  e in  queUdpdrte  ripojìo.che  è prtmd,  cr  prinapdlmi 


‘ neli’huomoycr  quejìd  é Id  mente,.cr  I intelletto,  na 
rrKV»  »«■'.  .*'dUdl  confifie  Id  uirtù,cr  potènzd  deU' elegger  e ,Et  que 
fio  (ì  mdnifefid  *,  rifgudrddndo  d i gouerni  delle  dntU 


• '•  Republicheje  qudlt  Homero  ud  imitddo  Nelle  qud 

^ /i  i Ké  printd  cofultdUdno  trd  loro  ijlefii  quello, che  fdr 


i ^ fi  douejjè^quind'i  quello, che  per  confi  gito  deliberdto  hd 
uedno,d  i popoli  proponeuano,  d i qudli  cccedeudno  li 


àT-  -u  berti  d'elegger  quello , che  loro  pdreud  migliore . li 


y 

S»t>i 


w:- 


che  fi  uede  in  noi  medefimi , percioche  Id  mente  noftrd 
. qudfi  regind  fignoreggid  d tutte  l'dltri  pdrti,cbedi  rd 
^ 'gtone  fon  priue,poi  che  ddunque  quefid  mente-,  d giù* 
fd  che  quelli  Refdceudito , ficco  ijlejfid  sè  configliatd  , 
fiubito  cÒmunicd  ilfuo  ccfiglio  dlÌdppettito,come  que 
Re  lo  ccmunicdudno,et  proponeudno  di  popolosi  qud 
le  fie  dccòfientendo  d quello',  lo  dpprcud,dUordfi  fd  Te?* 


f f.  lettione.Eccoui  ddunque  chel  confiultdbile  precede  di* 

yWAjU  />  il  ttti>/lp(ìinn  rin^  rhenoni  cna 


f^l^gihile.md  nel  rejìo  é il  medefitmo,cioé  che  ogni  co* 
W?  ^fultdbile  è elegibile,  md  no  però  ogni  elegibile  e cefiuU 


tdbtle,perche  le  cofie,  che  fi  operdno  per  uid  d'drti,  cr 
ficienz^  certe,non  fon  c5fiultdbili,md  fiolo  elegibili,doue 
fe  il  confiultdbiUyC;  Celegibilefiuffiero  i medimi  di  tut 
to,niente  fidrebbe  elegibile,che  dncord  nòfiujfie  còfiultd* 
bile,ilche  non  è uero,  pche  ogni  còfiultdbile  é elegibile, 
md  nò  ogni  elegibile  è còfiultdbile,ddUe  cofie,chdbbidtìt 
dichiardte  intorno  d quefid  confultdtione,  fi  manifiefie* 


- 
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Td  piu  chkrdmète  j che  cofd  fid  relettione^cònciofid  d» 
dunque  che  relettione  d^dltro  non  fid,  che  di  queUo,che 
è ccJultdbile,cio€  che  tutte  le  cofe,  delle  quali  fi  può  co 
fultare,fi  panno  ancora  eleggere,  cr  quejlo  ccfultabi 
le  è di  quelle  cofe,che  fono  in  poteftà  nojìra . ì^efegue^^iu('iàiic^0 
che  la  eìettione  ancora  fid  di  cofe , d intorno  a quelle 
€ofe,chefono  in  potefià  nojird,ej  che  altro  no  fia,  che 
un’appetito  cÒfultatiuo,cioe  un’appetito  delle  cofe,  che 
fi  pojfono  c5fultdre,et  quefló  fi  manifefta,percioche  fu 
bito  che  per  uia  della  cofultatione  giudichiamo, qual  co 
fa  fid  da  eleggere, doppo  la  cofultatione  fatta  uien  l’ap 
petito  di  eleggere  y tal  che  queftd  eìettione  confifterà 
neWintelletto  dppetitiuo,perche  CinteUetto  configlia , 
doppo  il  qual  nafce  l’appetito,cr  quindi  procede  l’elet 
tione . Ora  in  quali  cofe  confijia  l eìettione,^:/  che  fid  i 

di  quelle  cofe,che  al  fine  ^appar  tengono,  cr  non  del  fi 
ne,  fia  detto  affai, et  bajìiui  hauerlo  conofciuto  cofi  uni  j 

uerfalmente,cr  come  in  un’abbozzumento,come  hab»  ^ , 

biamo  ancora  dimojlrate  molte  altre  cofe,perche  in  ut 
ro  quefta  c piu  tojìo  difcrittione,  che  dijfinitione  i non^  "J. 
contenendo  in  fe  genere  alcuno , perche  l’intelletto  da  \ t 
ftfiejfo  non  può  ejfer  genere  della  eìettione , nell’apa  ^ > 

petito  fenza  l’inteUetto , ma  congiugnendoli  infieme , en  r" 
^ dicendo  l’intelletto  appetitiuo,fi  può  dire  ) che  ZtTcfc 

queftofia  il  propio  genere  della  eìettione , ma  uoi  fa» 
pete  j che  i generi  delle  uere  difjinitioni  non  fi  coim  \ 

pongono  di  due  cofe,  onde  non  penfate  j che  quefta  fia  j 

uera  dijfinitione,  ma  contentateui , che  per  bora  l’hab»  ' 

biamo  dichiarata  cofi  adomb ratamente,  come  u’ho  det» 

' to . Quejjjp  ci  e affai  ( diffe  uno  de  gli afcoltanti , > 
fi  che  feguite  pure  , che  quefto  uoftro  abbozzi*  " ^ 
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mento  pdre  4 noi  cop  feeflo,  quanto  una  ben  tirata,  kT 
perfetta  pgura.ln  buonhora(riprefe  il  Tolonuo)fa» 
te  come  potete.Se  non  come  uorrefte.  Et  queflo  detto 
€opfeguitò. 

U * 's  - 

jjella  uolonta^et  di  <juello,che  per  uolonta  fiappe 
' tifcè . c A r.  1 1 1 I . 

Gl  A u^ho  manìfePato,che  noi  non  uogUamo  fe 
' non  H pne,o‘  confulttamoje  cofe,che  fono  per 
ilpne,ora  intorno  4 quejia  cofa,per  moflrarui  meglio 
f oggetto  di  quepa  uolontà,é  neceffario  -,  difcorrere  al 
quanto  Jmperoche  fono  fate  diuerfe  opinioni  di  que» 
fio  oggetto,  o"  conciopa  che  noi  non  uogliamo  mai  fc 
non  il  bene,ò  uero  quello,che  ci  par  bene.Sono Pati  al 
cuni,che  hanno  detto  -,  Soggetto  della  uolontà  ejferfo 
lo  il  bene,cr  altri  hanno  affirmato  j ejfer  folo  quello, 
che  par  bene,le  quali  opinioni  ambedue  fon  falfe,come 
faremo  uedere  con  breui , CT  uerifime  ragioni  tratte 
tutte  dalla  dottrina  del  noPro  maepro  AnPotile . Et 
to  iSUprima  contra  coloro, che  hàno  detto  l'oggetto  della  uo 
fi  tl  lonta  effere  il  bene,dice,che  non  può  effere , percioche 
fe  eop  fuffe,che  colui,  che  uuole  qualche  cofa  co  mal  pé 
jìcro,cr  che  con  reo  animo  elegge,uolejfe  il  bene,cioc 
che'l  trifo  quàdo  uuol  fare  un  mate  j iiolejfe  il  bene,et 
fe  uoleffe  il  bene  folo,oltra  di  ciò  fe  quello,  che  dalla  uo 
• tonta  p uuol  come  pne,é  il  bene,e  fc  l'è  certo,che  Chuo  ' 
mo  maluagio  uuole  il  mak(nonp  uolendo  da  noi  feno 
il  bene)  ne  feguirebbe,che'l  mal  fujfebene.Tal  che  uoi 
uedete,chc  non  può  ejfer  uero,  che  folaméte  p uoglia  il 
^ hene.Similmente  errano  coloro, che  affern^no  folo  uo 
-lerjt  quello, che  é apparente  bene,pcroche  nefeguireb 


Becche  niente  per  natura  fua  fuffe  buono, per cioche  ca 
àopa  che  queUo,che  pare,non  é,  adunque  fe  dafehedu 
no  uoleffe  quetlo,che  par  bene,niuna  cofa,che  da  noi  fi 
uoleffè  farebbe  di  natura  fua  buona, ma  foto  quella  fi  di 
rebbe  ejfer  buona,che  à quefto,  ò à quello  parejje  buo 
na,cr  folo  rifletto  all'appettito  di  quel  tale,cT  non  ri 
fietto  aUa  natura  fua.llche  fe  fuffe  j ne  feguirebbe,che 
una  cofa  medefima  farebbe  in  un  tempo  medefimo  buo 
na,x7  triflajmpoche  egli  auuiene  bene/feffo,  che  una 
medefima  cofa  pare  ad  uno  in  un  modo,ej  ad  un’altro 
in  un’altro , anzi  pure  può  effere , che  un’ijlejfa  cofa 
paia  ad  uno'buona,cT  ad  un’altro  trifta,onde  bifogne 
rebbe  dire,che’l  medefimo  fuffe  in  un  tempo  ifieffo  buo 
nOjCr  trifio/ecodo  che  à diuerfi  diuerfàmente  pareffe^ 

Et  cofi  feguirebbe,che  f opinion  di  Protagora  fiiffe  ue 
rajl  qual  uoieua,  che  le  cofe  p natura  loro  niente  fuffe 
ro,ma  fecodo  che  da  diuerfi  erano  diuerfaméte  giudica  ^ 
te.  Nò  effendo  adiique  cotali  opinioni  da  piacere  in  mo 
do  alcunOyp  rifoluer  quefta  cofa , uogUo,  che  diciamo, 
che  quello, che  p natura  fua  e'  neramente  oggetto  della  ^^‘4* 

uolontà,é  il  bene^confidcrato /èmp/icemètc,cT  in  uni*  «• 
uerfale,queUo  poi, che  pare  à ciafeheduno  bene,e  ogget  r ^ 

to  della  uolontà  di  ciafeheduno.  Et  piu  uidico,che  * 

getto  della  uolontà  del  buono  è il  bene  femplicemente,  (utu«.  £’  eùMj : 
cr  quello,che  è neramente  bene,queUo  poi  che  e ogget  JCa/h4,  (duedd  ^ 
to  della  uolontà  del  trifìo,  é quello,  che  par  bene,  ilche  Uv 
fi  manifefla  con  quefto  effempio . Voi  fapete,chefi  co*eQj^ . 
me  il  corpo  ha  la  fua  fanità,  et  la  fua  infirmità,cofi  nel . ^ / 

t anima  fi  ritruoua.Orafi  come  un  fano  del  corpo  giu 
dica  quel  buono,che  è per  natura  fua  buono,cofi  quel*$tMat^je 
lOjChe  è fano  delTanima,giudica  quello  buono,et  quello  écuH 

q iij 
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mok,che  è «er^mcnte,  c per  fud  nutura  huonà,tal  che 
noi  uedUmo^ché*l  nero  bene  è l'oggetto  dcUcL  uolonti 
deU'huomo  da  tene,  J/io,cbe  par  benej  l'oggetto  deh 
la  uolonti  de'  trijii.Perche  uoi  uedete  che  unhuoma 
fano  con  tutti  i fenjì  giudica  dirittamente  5 pigliando 
il  dolce  per  dolce J amaro  per  amaro,giudicando  ilcal 
do  caldojl  graue  graue^cofi  co  gli  altri  fenjì, Jìmih 
méte  unhuomo  da  bene  fa, chel  giujìo  è giufto,  l'hone 
fio  c honefiOyCr  cofì  uìdifcorrendo.Onde  il  buono  ue 
ro  è l'oggetto  della  uolonti  del  buono,il  buono  appi» 
réte  è uoluto  dal  triftojmpoche  ogni  habito,chein  noi 
fi  ritroua , ò uogliamo  intéder  de  gli  habiti  uirtuop,ò 
de  gli  habiti  delle  arti,6  pur  de  gli  habiti, che  a' fen fi  fi 
appartégonOyógni  habito  humano,dicOyha  alcune  cofe 
honefteycome  fon  gli  uirtuofijet  gli  artificiali,alcune  al 
tre  gioccdeycome  fon  quei  del  corposi  lui  proprie,ecò 
uenienti, intorno  alle  quali  cofifiono.Nel  conofcere,  et 
t*  ^ difiinguere  delle  quali,  l'huomo  da  bene  é affai  diuerfo 
•Vi  i \ »•*  trifioypercioche  il  buon'huomo  é come  una  regola, 

V CT  una  norma,CT  una  mifura  di  tutti  gli  habiti, et  qUi 

V regola, CT  mifura  dirittamente  j giudicado  il  bene  fecò 

r -do  la  ueritàyCT  quello  uolendo,d!r  feguitàdo,cT  il  male 
^ ^5'  fuggendola  molti  huomini  uili,cr  uulgari  affai /pef 

n ..  fo  dal  piacere  inganati  j giudicano  il  piacere  ejfer  buo 

no, che  è trifto,e  dànofo.Tal  che  eleggono  il  piacere  co- 
me benejCT  fuggono  il  dolor  come  male,cofioro  credè 
dojche'l  brutto,cT  falfo  piacer  fia  bene,s'ingànano,et 
di  quefii  tali  e'  l'oggetto  della  uolontà  il  ben  apparéte, 
et  non  il  ucro,  quegli  altri  poi  hanno  per  oggetto  del. 
' la  uolontà  loro  il  uero  bene,com'hauete  intefo.  Et  co* 
fi  fapete  qual  fia  l'oggetto  della  uolontà,  cr  come  fia . 
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iiuerfo  fecondo  Id  diuerjìtà  degli  huomini.Sì  che  non 
diremo  altro  intorno  a quejia  materia . 

Di  quelle  cofe  che  fono  in  poteva  aulirà,  ca».  t. 


' ' Mi  X ■ •. 
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Essendosi  horamai  mojlrdti,cT  infegnati  f'i 

quali  fiano  li  principe  delle  anioni  humane , daUe 
quali  procedono  in  noi  gli  habiti  dcUa  uirtù  3 uoglio 
chehoraueniamoCpiacédouOàdichiararCyCheleuirtù',  Ji. 
procedèdo  da  quejii  principij  3 fono  in  potejià  nojlra,t 
jìmilmente  i uitij.  Voi  adunque  prima  fapete^che  la  uo 
lenta  è queQoyChe  appetifee  il  fine,  CT  4 quello  jì  ritiol 
t4,cr  lu  confultationCy  crrdettione  rifguardano  aUe 
cofe,che  fono  per  tifine.  Ora  douete  intender, che  quel 
la  cofàja  cui  caufa  produttiua  è in  nojira  poteflà,  an= 
cera  ella  é in  potejià  nofira,  et  perche  le  operattoni  bu 
mane  uengono  dalla  confultatione , cr  dalla  elettione, 
che  fono  in  potejià  nojira^di  qui  fegue^  che  ejfe  ancora 
jìano  in  potejià  nojira,  ej  fc  le  operattoni  humane  fo» 
no  in  potejià  nojira  3 ejfendo  ejje  caufe  produttiue  de 
gli  habiti  uirtuojìyper  la  medejìma  ragione  le  uirtù  an 
cord  faràno  in  potejià  nojlra,e  no  folamétele  uirtù, ma 
ancora  i uitij  fono  in  potejià  nojira.  Percioche  in  tutte 
qUe  cofe,nellequali  è in  potejià  nojira  opare,còfijie  an 
cor  nelle  medejme  no  opare,e  deue  potiamo  nò  opare, 
potiamo  ancor  operare,  come  fe  fé  in  potejià  mia  fan 
dare,è  ancor' in  potejià  mia  il  nò  andar e.Ondefe  Cape 
rar  ope  uirtuofe,ccfijìein  potejià  nojira, ancor  farà  po 
jio  in  nojira  potejià  nò  opar  cofe  honejie,  et  fimilmète 
fe'l  nò  far  cofehoneftei  pojfo  in  potejià  nojira, ancor 
potremo  far  ql,chefia  inhonejìo.Onde  fe'l  far  cofe  ho 
nejie,e  cofe  brutte,e  fimilmète  il  nòfarle,c  pofto  in  no 
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Jir4  poteftdjlche  falche  noi pamo  ò buom,ó  triflijpero 
’ t fdTd  ccrtdmétc  pofto  in  potefld  noftrd  Cefìire  huomini 

. MfiiUitiioniyó  trifli.lntorno  d quejìd  mterid  fono  jìdti  dlcu 

^ ni,che  bino  hduuto  trifld  opinione^tenèdo  che  Chitomo 

T i V L cdgione  di  operdr  bene,  md  cFegli  operd  ntdle 

c5tri  fua  uogUd,cr  sforzdtdméte,deUe  qudlt  loro  opi 
moni  und  è uerd,cioé che Tbaomo  operi  beneuolontd» 
^^^oA^C^ridmente/altrdé  falfd  j uolendo  tenere,  che  fe  rhuo» 
^ mo  fd  md!e,lo  fd  sforzdto,cr  contrd  fud  uoglid,  C odo 
pd  che  cop pd  uero,che  ninno  douéti  huomo  dd  bene  p , 
forzdycome  dncordè  nero, che  U tripitid,  e’i  mdl  fdre 
pd  cojd  Ipòtdned^e  uolòtdrid,ilche  ci  sforzeremo  pro^ 
udr  breueméte.Primd  fefujfe  nero, che  gli  huomini  ope 
raperò  male  cetra  lor  uoglid,repugnarebbedqllo,che 
poco  fa  dicémo,quàdo  mojlriimo,rhuomo  efer  cdufa,et 
r c ’(  .principio  deU*attionihumane^cr  haiier  il  principio  in 
j^^^e  Pepo,et  |e  cofe,deUequali  altrui  ha  in  feftefio  il  prin 
L'j  jC'um.  ^^cipiOyfono  ancora  in  fe  P^fo  Orahauèdol'huomolauo 
lòtdytelettione,  et  la  cofultationejequali  fon  principio 
à"ogni  fua  opatione,certo  e\che  fé  in  potepa  fud  Cope 
rar  bene,come  male,et  chep  cornagli  p fe pepo,et  uolS 
tariamcte  generai pgUuoli,  hauédo'l  principio  di  gene 
rar  détro  di  lui,cop  operi  p ppepo,e  male,et  bene.  Que 
Po  medepmop  prona  p Copinione,e’l  copume  di  ciafat 
■ no  pdrticolarméte,et  poi  de’  magiprati,et  de’  legislato 
ri,i  duili  fogliono  capgare,punire,e  biafmar  coloro, 
che  fanno  opere  cattiue(pur  che  no  l’habbiano  fatte  p ' 
forza,ne  p ignoràza,deUaqud!e  efi  Pepi  nò  pano  Pati 
cagione,)et  p il  còtrario  qlli  laudano, honorano,et  prt 
miano,che  cop  honepe  fanno,e  uirtuofamète  opano,et 
quepOfdccioche  quejìi  incitino  al  ben  opare,e  quelli  dai , 
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tndfdre  prohihifcanoy  et  fel  mal  fare  no  fiijje  in  potè 
Pà  noPraJngiufti  farebbono  ^Ui,che  coloro  punilfero^ 
cr  nodimeno  noi  no  li  dkimo  ingiufli,dnzi  li  lodiamo* 
Ne  alcuno  e\che  cerchi  d'effortare  uno  a far  quello , 
che  no  è in  uolontà^ne  in  poter  nofiro^cTche  fi  dee  fa 
re  p forza . Et  che  fia^l  Mero,  egli  è cofa  inutilifiima  a 
perfuadere  unoy  quddo  egli  è alfuoco,che  fenta  caldo, 
xy'  fimilméte  quando  uno  fV  troppo  affai icato,cFegli 
habbia  fame,  ouero  fe  uno  ha  dolore,  che  da  ql  dolore 
fia  comoffo,  percioche  cotali  cofe  farebbe  p fe  fieffo  co 
luiy  quantunque  à ciò  nò  fujfe  perfuafo  j non  ejjendo 
elle  in  fua  poteJlà.E  fimilméte  niun  punirà  uno,cheno 
fìd  uoldto,ò  che  non  habbia  faltato  cento  braccia  3 non 
ejjindo  in  poteftàfua  il  farlo,  olirà  di  quefio  i medefi» 
mi  legislatori,  cr  magijirati  fogliano  punire  coloro, 
che  peccano  p ignoranza,  quando  uno  è afe  fieffo  del 
la  fua  ignoràza  fiato  cagione,pcioche  di  quello  erro* 
re  è la  cagione,el  principio  in  fe  fiejfo.Et  p quefio  Pii 
taco  3 un  de'' fette  faui}  ordinò,che  coloro,che  p imbrU 
chezza  peccaffero,doppiaméte  fiderò  puniti, una  uolm 
ta  p cagione  del  primo  errore  dUmbriacarfi  3 potédo 
fare  di  non  s'*imbridcare  3 e fendo  U principio  in  loro 
iflefii,conciofia  che  dalla  uolòtà  loro  dependa,  cr  pche 
cidfcunfia  dt  fe  fieffo  padrone,et  in  lui  fia  pofio  il  non 
s*imbriacare,onde  egU  fieffo  è cagione  deUa  fua  igno» 
ranza,et  nò  altro.L  altra  pena  poi  Vordinaua  per  Ter 
rore,cht  doppo  l’ imbriachezza  s^era  còmeffo.Similm 
te  i legislatori  fogliano  coloro  punire,chep  ignoràza 
pecchino  di  molte  cofe  pertinéti  alle  leggi,le  quali  pof* 
fano  da  ciafcuno  effer  fapute , nefiano  diffìcili  a com* 
prendere  * Et  fimilmente  fanno  in  tutti  quoti  gli  altri 
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errori  cdgiorkti  p ìgneranza,  la  quale  da  negligenza. 
Jìa  nata,cr  quefto  pche  cono/cono,  che  in  loro  è 
pojìo  il  principio  dt  queWtgnoranza.cr  che  à lorofta 
il  nò  cadere  in  quella, pur  che  uogliano,c5ciojìa  che  le 
ro  pollano  molto  bene  ufar  diligèza,e:r  habbiano  po» 

! ter  e di  nò  ejfere  ignoranti , onde  poi  in  peccati  incora 

gano.  Et  cojì  uedete  quanto  jìa  falfa  rcpitiione  di  colo 
rocche  credono, che  i mali  non  uengano  da  noiyCr  che 
/j  js.  uoglia.M.Avr.  Ditemi  un 

p % ^ ^ ^poco,nò  potrebbe  egli  eJTerCych'uno  per  natura  fua  fuf 
’ fe  tale,  chauejle  in  fe  jìéHo  una  certa  negligenza,  che 
b ritrabefje  dal  ben  operare  f ò che  per  natura  della 
fùa  còp'ejùone  fujfe  dato  à qualche  uitio,dal  quale  non 
fi  poteffè  ajìenere,  CT  luffe  sforzato  ad  operar  male  fi 
perche  uoi  fapete  j che’/  fièmatico  c per  natura  pigro^ 
il  colerico  è iracòdojl  malencólico  c mal  contento,  or 
dimeflo,ilfanguignoallegro,et  cofi  pare,  che  quefti  ta 
li  fiano  sforzati  ad  operar  male  p natura  loro . m.c  l; 
Anzi  nò  3 ejfendone  efi  jlefii  caufa,o‘  no  la  lor  natu=t 
ra.Percioche  uoidouete  [opere,  che  di  due  maniere  fo^ 

. no  gli  hahiti  trijii . il  primo  habito  trijic  è queUo,p  il 
^ quale  altrui  fi  ritira  dal  ben'cperare,cr  di  quefto  jìa* 
mo  noi  ftefti  cagione  . Valtro  habito  è quello , che  fa  3, 
che  noi  fiamo  fempre  immerfi  nelle  male  opere , cr  di 
quefto  ancor  uiene  la  cagiò  da  noi  3 mvtreche  nei  cer^ 
chiamo  di  douctar  ingiufti,i^  intèperati-,  uiiiendo  difr 
fi)lutamcte,e^  negli gentemente,et  facendo  ogni  ^lor* 
no  trifte  opere, cr  uiuiamo  continuamete  m difordinr, 
attédendo  à beuere,cT  mangiar  di  fouerchio,et  dàdoci 
ad  ogni  forti  di  Ubidini,cr  dt  bruttezzc,ZT  difonefta  , 
CT.pche  Coperationi. fanno  gU  huomini  delle  medejimo 
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qualitdyMe  qudìi  fono  effe.  Si  che  efendo  tutte quejle 
trijìe  opdtioni  in  poteftd  nojìra,  gli  habiti  dncord  cau»  . F 
fdtiddqueffeopdtionifdrdnnoinpotejìdncjira^cT  r- 

Ptdnifejio.che  C opdtioni  cdufdno  gli  hdbiti  delle  medefi^^^*^i^^ 
me  qudlitd,chì*effe  fono',  per  qUo^che  noi  uedkmofdre^H^iOKé 
d coloro,cheuogliono  douètdr  buoni  lottdtori^ò  fdltd 
tori.ò  fintili  hdbiti  dcquiftdrfi li  qudli  primd  fogliono 
ht  cotdli  opdtioni  effercitdrfi . Et/ì  come  ddWopdtioni 
€orùordli  ne  uengono  gli  habiti  del  corpo,  cofi  dncord 
idu  opdtioni  dell'dnimd  ndfeono  gli  hdbiti  deUknimd, 
et  qjlo  duuiene  in  tutte  ropdtioni , ddUe  qudli  ndfeono 
gli  hdbiti,er  chi  diceffe  di  nò  fdper  queflo,  fdrebbe  cer 
tdmète  dd  giudicdre  infenfato.  Se  dduque  quefle  opera 
tioni  deWdnimd  noftrd  fono  in  poteftàjnoftrd,ddlle  qua 
li  uégono  gli  hdbitt\nd  è dd  dire,che  tutti  gli  hdbiti  dn 
cord  no  fidno  in  potcfld  nefira.  Onde  Veffer  trifio  fd» 
rd  potefid  nojird,et  nò  fdremo  trifti  sforzdtdmète,co»  ^ 

me  uogliono  cofìoro.M.  a st. vi  intèdo,md  mi  pdre  (fe  ♦'f 

cofi  fuffe,che  noifuffemo  trifti  p uoglid  noftrd,cT  che  ’icJÌuieiitdV 
Veffèr  trifti  fuffe  in  poteftd  noftrd)che  dncord  fdrebbe 
in  poteftd  noftrd  di  trifti  douètdr  buoni,cr  pur  uedid^(/^^  ». 
mo  molti,  che  fono  fi  fdttdmente  ingiitfti,  che  per  loro  v 

ipefii  nò  douètdrebbono  mdi  giufti.  Onde  fe  d^ingiufto  ^ ^ _ 

nò  può  coftui  douètdr  giuftojegno  è, che  di  giufto  non  \ » 

può  dncord  uenire  ingiufto.ta, c l.nò  ti  dccorgi  tu  del 
rinconueniente,nel  qudl  tu  cdfchi  f il  qudle  e'quefto , * ' 

che  colui,chi*operdingiuftdmente,nò  uoglid  efferein»  " ■ 
giufto, et  quello,  che  intemperàtemente  uiue,nò  uoglid^. 
effere  intemperante  f E però  fi  ri/fionde", che  colui,  che 
ffiòtdnedmente  opera  ingiuftdmète,ffontdned/nète  do< 

Stenta  ingiufto,et  nòdimenp  qfto  tale  nò  potrà  poi  per 
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' /è  jlclfo  d^ingiafto  douentdr  giujio,come  udidrno  d e& 
loro  duuenirCy  che  s*infermno,  i qudli  ejjendojì  p lor. 
' colpd  infermti } no  poffono  però  j qudndo  uogliono} 
ritorndr  fdni,  o"  quefto  uedkmo  dccddere  ogni  gior» 
noyche  uno  uiuendo  inttmperdtdmenteyCT  mdngidndo 

troppOyòfdcendo  dltri  difordiniy  ò no  tiolendoobedire 
di  medico  -,  iinfermdyCt  pur  fe  hdueffe  uoluto  dflener» 
Jt  dd  que'  difordini  j poteud  non  infermdrjiyet  egli  jief 
fo  è fìdto  cdgione  del  fuo  mdle , ntd  come  poi  é cdduto 
neìTinfìrmitd,non  può  d fud  pojìd  rileudrfene . Come 
dncord  potidmo  dire  di  uno,  che  fcdgli  un  fdjfoy  il  qud» 
le  j poi  che  fhd  dd  fe  dUontdndto  j non  lo  può  piu  ri» 
piglidrey  cr  benché  il  potere  di  gittdrlo  nel  principio 
fteffe  in  luiypoi  che  Chd  uid  trutte,  non  hd  potere  di  ri 
piglidrlo.  Similmente  é dd  dire  deU'operdtioni  deli*dni 
mdyperche  può  bendano  nel  principio  no  effère  ingiù* 
floyrte  intèperdnteyCX  però  fe  tdl  douentdyjì  può  dire  j 
"1  >♦'  ejfer  douentdto  uolòtdridmentCyCr  noforzdtOymd  poi 

vv  . chdnno  un  cotdlehdbitoprefoy  non  poffono  più  pio* 
ro  ijìefii  dd  queUo  ritirarpyCr  douentdr  giujìiy  ò tem» 

. Et  non  folo  i uitij  delTdnimd  fono  in  potefti 
, KeftJwiw  nojlrdymd  dncord  i mdncdmentiyCr  difetti  del  corpo  in 

i qudli  noi  foglidmo  riprenderliy  perche  qui 
^0  effi  nò  ne  fuffero  ftdti  cdgione,md  Id  ndturdy  non  li 
prederemo, per  oche  coloro,  che  per  ndturd  fon  brut 
^ t/,nmno  e che  riprendd,md  coloroyche  ftdndo  in  otio , 

K!lU  cr  effendo  negligenti  nelle  buone  operdtioni,fon  doiié 

ÀKfttati  jlroppidtiyò  deformiy  foglidmo  giufldmète  ripren» 

[ (pudK'  ^ dere.Et  fimilméte  fe  un  douentdjfe  brutto  per  cdgione 
d’und  infirmitd,ouero  chefujfe  zoppo  p qudlche  ftrd» 
no  duuenimento  j d\jferjt  rotto  und  gdmbd , ò fi  fuffè 
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per  maU  fortuna  jbropputo  (Tun  bracciolo  p una  feri 
ta  accecato^non  far  a biapmato^  ne  alcuno  fara^che  ui» 
tuperi  la  cecità  in  uno.che  p natura  fhabbia.anzi  piu 
topo  haurà  di  lui  mifericordia,ma  fe  uno  fufje  accec<i* 
to  per  troppo  beuere,  ò per  qualche  altra  intemperan 
za^aUora  farà  meritamcte  uituperato,  cr  cofi  uedete  j 
che  tutti  i uitif  del  corpOyche  fono  in  ncpra  poteflày  et  v 
de  i quali  noi  ijìefii  pomo  fiati  cagioncyfono  uitupera* 
tijzr  queUiyche  nò  fono  in  nofira  potejìàytna  dalla  na» 
turdyò  da  qualche  firano  cafo  procedonoyuon  fon  biap 
mti . Onde  per  quefio  i uitif  ancordy  che  in  altrui  fo* 
gliono  effer  riprep  jp  potrà  dirCyche pano  in  potefii 
nofira, perche  fe  cop  nonfuffeyingiufiamentep  ripré» 
derebbono . Tal  che  non  è da  dirCyche  la  complefiione 
'ci  sforzi  ad  operar  male,  conciopa  che  effendo  in  potè  éX 

fià  nofira  Coperare,  et  nò  operando  fe  non  quando  uo  > jTjj 
,gliamo , potiamo  molto  bene  ritirarci  da  quella  nofira 
inclinationeyCr  fuggire  il  uitio  nofiro  naturale,operi 
do  bene,  cr  cop  à poco  à poco  mitigheremo  la  natura 
nofira, Gf  uinseremo  la  còplepione,riducendola  à tale, 
che  piu  nò  ci  potrà  sforzare,  come  hanno  fatto  molti 
huomini  degni,i  quali,conofcendofi  di  natura  inclinati 
ài  male,combattendo  continuamente  con  la  trifia  loro 
natura,rbanno  finalmente  uinta,cr  fono  fiati  huomin 
ni  da  bene,  perche  in  fomma  in  nofiro  potere  è Cope>> 
rar  bene,cT  male.  Onde  dalle  buone,ò  trifie  operatio» 
nifi  caufano  in  noi  i buoni,  ò trifii  habiti , come  u’ho 
. detto.  Voglio  che  ora  adduciamo  un^ altra  ragione,per 
la  quale  cofioro  pruouano,  che  noi  nò pamo  caufa  de* 
maliyGT  che  non  é in  potefià  nofira  il  douétar  trifii,la 
' quale  e cofi  fatta , Dicono  cofioro . Tutti  gli  huomini 
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queUo  dppetifcono^cheloro  par  bene,  ma  che  una  coft 
€i  paia  buona, ò trijìa  no  fla  à noi,anzi  è una  certa  uir 
tu  naturale  in  noi,  p la  dual  giadichiamo  una  cofa  buo 
na,ò  trijia,&  fecondo  che  uno  è ò trijìo,è  buono,  cop 
giudica  j che  le  pano.  Onde  un  tripo  benejfejfo  giudi 
€d,cheU  benepa  male,  cT  da  quello p fugge,  cr  per  d 
cotrario  penfa  j che’/  malpa  bene,  cr  quello  feguita . 
Se  aduque  quepa  [acuità  di  giudicare  una  cofa  buondì 
V tripa  è in  noi  p natura,^'  p giudicare  il  bene,e*l  md 
U dirittamente,ò  nò  j douéti^mo  ò buoni, ò tripi,  certd 
cofa  e\che  non pamo  tripi  p uolontà  nojlra,ma  per  nd 
tura.  Alla  quale  opinióne  p riffonde  in  quepo  modo  • 
Se  ciafcuno  è cagione  àfepejfo  de  gli  habitt  morali,et 
2%  fe  gli  habiti  morali  fono  in  noPra  potefà  ( come  halm> 
0 biam  difopra  affai  chiaramente  fatto  uedere)  ancora  il 
giudicare  il  bene,  e’i  male  farà  in  noflra  pot^à,  pcio» 
' che  fe  quePo  giudicio  fegue  gli  habiti,  che  fono  in  noi , 
cioè  fe  habbiamo  buoni  habiti  *,  giudichiamo  del  bene  , 
cr  del  male  rettamète  ,fe  habbiamo  tripi  habiti  j hab 
hiamo  ancora  il  giudicio pmile, aduque  ejjendo  gli  habi 
ti  in  nopra  potepày  fegno  è, che  ancora  il  giudicio  è in 
noPra  potepà.Onde  fe  in  ncpra  potepà  è poflo  il  giu» 
iicare  del  bene,cr  del  male,  cr  fe  per  quel  giudicio  do 
dentiamo  buoni,ò  tripi,certa  cofa  è,che  l^ejfer  buono, 
ò triPo  è in  potepà  noPra,et  no  è naturale,comecopo 
ro  uogliono.Ma  poffono  quepitali  per  conprmatione 
della  loro  opinione  addurre  ancora  quepo-,  dicèdo.Che 
niuno  è cagione  à fe Pejfo  di  maf  operare , mafclo  fd 
male)  per  no  conofcere  ilpne,et  qualpa'l  bene,  ò'I  ma 
le  perfcttamète,et  penfando  malamente,ch'unacofa  pd 
buona,elfendo  tripa,p  muotiealTacquipo  àqda,et  per 
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qUtflo  trrd  cetra  fua  uoglU^pche  ^appetito  del  Behe^et 
di  eSfeguire  queljinej  come  cofa  perfetta^nd  e cofajfa 
taned,ma,  naturale.  Perche  egli  c neceffario^che  ciafeu 
tu>  fia  tabnente  da  natura  d/^/}o,cr  idoneoyche  pojjk 
hen  dtfeernere  il  Ben  dal  malcycome  ancora  chi  uuol  bè 
difeernere  i colorile  necejJ'ariOyche  dalla  natura  jia  do 
tato  di  buon  occhia  et  che^l  fenfo  del  uedere  habbia  per 
fitto.  Et  cojì  dirittaméte  difcernendo  p benefìcio  dima 
tura",  con  gli  occhi  dell'intelletto  pojfa  poi  elegger 
loycke  è ueramète  tMono,cr  quejto  tale)!  potrà  dire} 
ejjer  dalla  natura  [tato  dotato  di  un'ottimo  ingegno , 
a quale  ha  p natura  quefta  facultàyO’  che  da  altri  non 
rapprende,  ò rierue,  an^ji  come  dalla  natura  gli  e da» 
ta,cojì  la  ritieneyil  qual  dono  di  natura  c neramente  di 
grande  importanza, cf  è cofa  beUifimayCr  degnifiima 
in  unhuomo.Onde  quejla  naturale  di/pofitìoneyCt  que 
fla  proprietà  della  natura,  fi  potrà  dir  propriameute 
una  certa  potenza  naturale,  cr  una  fottigliezzd  d'iri 
gegnOyp  la  quale  noi  di feer marno  il  bene  dal  male , cr 
per  quefto  mezo  douétiamo  buóni,ò  trifti.Ondeuemn 
do  quefto  conofeimento  del  fine  da  un  principio  natu» 
raleifecddo  coftoro)nò  può  ejjère, che  l'ejfer  trifto  uc 
ga  da  noiypche  fe  non  potiamo  difeernere  il  bene}  uie» 
ne  il  difetto  dada  natura,che  no  et  ha  data  quejìa  poten 
s^.Alla  qual  ragione  fi  può  ri/pòdere.Che  fe  quejìa  le 
ro  opinione  é uera,  uorrei  fapere  da  loro } p qual  ca» 
gione  piu  tojio  la  uirtà  s'acquifta  uolÒtarianiente,cke'l 
uitio}  tenèdo  efifebe  noi  fiamo  buoni  uolctariaméte,et 
trdìi  còtta  noftra  uoglia.Per cicche  io  ueggo,che  p que 
fla  ragione  cefi  il  buono,comé*l  trijio)  conofee  ilpne; 
•al  quale  s*indirizz^  p natura, et  per  qUa  perjficacia,et 
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fdcultd^che  Id  ndturd  hd  loro  ddtd,  di  qudl  fine  poi  tut 
te  roperdtioni  lord  riuoltddo,l'operdUone  fdnnoy  p le 
qudli  ò buoni, ò trijii  doucntdno,cr  non  è dltrd  difjèré 
Zd  tri  cojioro , fe  non  che  il  trifto  nonhdddUd  nd^ 
turd  quelldfdcultd  perfettd,per  Id  qudlepojjk  conofc^ 
re  il  nero  bene , cr  il  buono  Chi  j in  modo  che  niente 
s*ingdnndy  mi  bdjid  -,  che  in  dmbedue  quejio  principio 
è pure  ndturdle.Ordfid  Id  cognitione  di  quejto  fine  net 
turdle,ó  nòyòfid  in  dmbedue, ò in  un  folo-,  d noi  non  int 
portdy  ^ in  tutti  i modi  efii  fono  in  errore,  perche  ft 
ié  ndturdle  in  dmbedue,dUord  le uirtù-,fi  cornei  uitij', 
non  fdrdnno  in  potefiì  noftrd,  fe  fé  ndturdle tn  uno  , 
cr  non  nelTdltro  -,  quefto  è fdlfo, ne  è dd  dire  in  niun 
modo.Md  fe^i  fine  non  è conofciuto  per  ndturd , dn:o 
cidfcun  giudicd  di  quello  diuerfdmente,ne  fegue,checo 
fi  le  uirtùycome  li  uitij,  fono  in  potejU  nojird.  Md  fe*l 
fine  fdxd  ndturdkycioé  fe  fi  giudicherà  il  bene,ó  il  md» 
le  per  iftinto  ndturdle,oltrd  che  ne  fegue,  che  tato  i ui 
tif,qudto  le  uirtù  nò  fdrdnno  in  potejià  noftrd, dncord 
gli  potremo  proudre,chkfti  nngdnndno,ldfcidndo  dn 
idre  quefto  inconueniente.  Perche  fe  bene  il  fine  fi  giu 
dicd  per  tftinto  ndturdle, roperdtioni  nondimeno,che  p 
quel  fine  fi  ftnno, dependono  ddUduolontà  noftrd,  On 
de  fi  come  thuomo  dd  bene  operd  fpòtdnedmente  ( tdl 
che  ne  fegue,che  Id  uirtù  fid  jf  ontdned  (cofi  dncord  il 
uitio  fdràffiontdneo-,  procedendo  ddU'operdtioni  Jfion 
tdnee  ddlThuomo  uitiofo,conciopd  che  nelfoperdtionr, 
cofi  il  triftOyCome  il  buono,  fid  pddrone  delle  fue  ope» 
rdtioni,  cr  può  operdre  p fe  ftefto  qudntunque  il  uero 
fine,é*l  bene  non  conofcd . Se  ddunque  le  uirtù  ( come 
efii  dicono)  fono J^ontdnee,liuitij  dncord  fdrdnno ffiò 
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tdnei,  percioche  noi  con  leoperationì  noftre  facciamo 
finche  fiamo  caufa , che  gli  habiti  nafcano  in  noi,per  li 
quali  jìamo  detti  uirtuojuSimilmente  il  giudicio  in  noi 
puonoyó  trijlodel  bene  j nafce  pure  in  noi  daWejferci 
tarci  in  buone,ò  trifle  operationij  per  k quali  acquijìà 
doci  buoniyò  trijìi  habiti  3 douentiamo  idonei,ó  inetti 4 
fonofcere,c^  giudicare  ^uejlo  fine,onde  fe  dal  giudicio 
buonora  trifio  uien  poi  l habito  uirtuofo,  ò uitiofo,  CT 
quefio  giudicio  procede,  cr  fi  cagiona  per  le  cperatio  ^ 
ttije  ^uali  fono  in  poter  nojlro,cr  da  noi  dependono  j 
di  qui  fegue,che  i uitij,come  le  uirtùj  far  ano  in  nojìrd 
potejU . Habbiamo  adunque  homai  detto  4 baftàza 
generale, cr  uniuerfalmente,che  cofe  fianole  uirtù,o‘ 
habbiamo  dichiarato  3 qual  fia  il  lor  genere,  cofi  adotti 
bratamente,affermando  ejfere  una  mediocrità,  cr  un* 
habito,  cioè'  un  habito  mediocre , ilche  tanto  uuol  dire  1 

^u4nto  unhabito,che  confifla  nella  mediocrità . Hab»  j 

biamo  ancora  dichiarato , da  chi  pojfano  effer  operate  • * 

guefte  uirtà , cr  habbiamo  detto  3 ejfer  proprie  de  gli 
uomini,cr  proceder  dalle  operationi  humane,  CT  che 
folo  gli  huomini  fono  atti , cr  idonei  ad  operar  quefie 
uirtù,cr  che  efi  operano  le  uirtù,deHe  quali  hanno  gli 
habiti  principalmente,perche  potrebbe  ben  ejfere,che 
uno,c  hauelfe  f habito  della  giujìitia , faceffè  utCopera 
tiene  forte,ma  allora  quelToperatione  faràdell*huomo 
giujio  p accidète,per  che  Coperation  principale  deWhuo 
mo  uirtuofo  3 è qUa,che  procede  dall*habito,  che  fi  ri» 
truoiia  in  lui  ♦ Habbiamo  ancora  dichiarato,che  quefie 
uirtù  còfifiono  in  noi, e che  fono  ff5tanee,et  uolòtarie^ 
crfinalmète  habbiain  coclufo , che  le  uirtu  fono  opate 
co  U ragione,^/  in  quel  modo,nel  qual  determina  und 
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hen  yegoIdtdyCr  prudente  rdgione.Md  trd  gli dttiy&> 
gli  hdbiti  é queftd  differenzdy  (fecondo  che  dice  il  Prc 
ape  de  Peripdtetici)che  qudntìique  dmbedue  fidno  ffjÒ 
tdnti,non  fono  però ffòtdnei  in  un  modo  medefimo,p» 
cicche  noifidmo  pddroni  deU'dttioni  noflre  ddl  princi 
pio  di  /ìne,cr  potidmo  fmpre  ritirdrciyCt  lafcidre  jidr 
à’operdreyCX  quefto  duttiene, perche  neU^dttioni  cono» 
fciamo  dpertdmente  ogni  lor  pdrticoldritd.  Ma  de  gli 
hdbiti  folofidmo  pddroni  nel  principio  loroy  ne  e po» 
fto  in  potefld  nojtrd  il  rimuouerceney  fe  non  nel  prin» 
cipioy  perche  non  ci  e'  mdnifejio  ogni  pdrticoUre  loro 
dccrefcimentoycome  duuiene  dncord  in  coloro,  che  s^ift 
fermdiiOyi  qudli  con  moltiy  cr  diuerjì  difordini  procdc, 
cidndofì  d poco  d poco  l infirmitdy  nò  idccorgonoyche 
efii  j dggiugnendo  uno  dU^dltro}  infenfibilmète  uengo 
no  nelTbdbito  deWinfrmitdye'lfmile  dccdde  ne  gli  hd» 
hiti  uirtuofiypcioche  operundo  di  cotinuo  uirtuofdme» 
f.  . tej  uiene  d generarfi  in  noi  infenfibilmente  fhdbito  del 

r tiirtu  y noce  ne  dccorgendo  , ne  e'  dlcunOyChe  po/Jd 
conofcer  pcòfiderdre  hoggi  dd  un’dttOy  cr  domdm  di 
un’dltro } qudnto  profitto  egli  hdbbid  fdtto  nelle  uir» 
tu.Etfi  come  in  potefid  delCinfermo  erd,  primd  che  fi 
infermdjfeydftenendofi  dd"  difordini(come  dicémo  difo* 
prd)non  incorrere  in  quel  trifio  hdbito,md  poi  che  iui 
fi  ritruoud,nò  puòj  come  uorrebbe,ritirdrfene,cofi  dn 
cord  gli  hdbiti  uirtuofi  fono  nel  principio  jfiotdneiymd. 
nel  fine  no  fi  poffono  cofi  fdcilmente  rimuouere.  Belld 
i ftdtd  queftd  diffèrézdyCr  degtìd  certdinètedi  copderd 
tione(dijfe  qui  il  Mdffeo)  md  piu  utile  è ftdto  quel  rdc 
coglimétOyChe  hd  fdtto  delle  cofe  dette  difoprd.Et  però 
noi  ycome  fduiocjbggionfeil  Tolomeo)  bduete  rottoci 
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filo  del  mio  rdgionamèto, perche  in  uero  Id  mdterid , 
che  hord  doukm  trdttdre,é  nuoud,  e però  dfcoltdtemi, 
ch'aio  incomincio  d difcorrer  intorno  dUe  uirtu  mordlù 


Della fortezza^cc  del  forte. 
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TT  A V E N D O «oi  dduque  promejp)  di  ddrui  una 
-■  -^efdttd^et  perfettd  dottrind  delle  uirtu  mordli,  p le 
^udli  potidmo  findlmète  cofeguire  il  fommo  bene,et  ha 
uédo  noi,p  uenire  d quefto  j dichidrdti  i principij,onde 
quefte  uirtu  deriudno,  et  dptd  Id  diffinition  deUd  uirtu 
uniuerfdlmente,  Id  quale  ji  può  d tutte  le  uirtu  decorno 
idrej  homdi  tempo,che  noi  uenidmo  dUd  dichidration 
di  quefte  uirtu  in  pdrticoldre^e  cofi  ripigliàdo  il  rdgio 
tidmèto  noftro  dd  cdpo  3 di  tutte  le  uirtu  uerremo  4 ri 
giondreyet  diremo  prima^che  cofd  eUe pdno,dichidrd^ 
do  dpertdméte  la  lor  foftdTCd.  Dipoi  intorno  4 che  met^ 
terie  còfiftdno,e  che  materid^ò [oggetto  habbiano  tìito 
le  uirtUyChe  da  gli  affetti  nafcotro,qudto  quelle,  che  dal 
le  opdtioni  djeriuano.  1 n oltre  uoglio  che  ci  sforziamo  j 
aprire  in  che  modo  quefte  uirtu  habbian  CejJerej  et  co 
me  debbiano  fempre  ritrouarfi  nella  mediocrità  et  che 
mezo  debbia  effere,et  quali  fiano  gli  eftremi  da  fitggi>^ 
re.llpche  ut  fi  farà  manifèfto  quali,et  quàtefiano,et  in 
che  modo  s^acquiftino  quefte  uirtu.  Vrimieramete  adii* 
que  uoglio , che  noi  difeorriamo  intorno  à qlla  uirtu, 
c/jV  detta  fortezzdja  qual  ( come  difopra  habbiam  deli  ^ , 

una  uirtu,che  còfijìe  nella  mediocrità  tra  la  timidi  * ' ^ 

tà,e  raudaadjcome  intorno  à fua  materia Jlche  tàtoé,^lf(kÌ^èvéÌ^ 
qudto  s^io  diceffe,che  la  fortezza  è una  uirtu  pofta  tra^ree^^ 
la  tìmiditàe  Caudacidycome  tra  due  uitij  cotrarij. Prima 
aduque  dicbiardremo,cbe  cofa  fia  timidità, e quali  fiairo  v 
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Jfle  cofe^che  fon  dd  temere  dd  un*huomo  forte,  e qudU 
nójpoifi  mojìrerd'f  intorno  d qudli  cofe  còfijìd  l'dudd* 
àd,et  chi  jìd  qllo,che  è detto  duddce.M.  Asr.Primd  che 
andate  piu  duati.  Morrei  fdper  dd  uoi,  p qudl  cdgione 
primi  hduete  tolte  ì rdgiondre  deUd  fortezza,  che  del 
Vdltre  uirtù,  fe  fhauete  fatto  per  qualche  rijpetto , ò 
pure  d ci/ò.M.  c L.Non  s'é  fatto  per  molte  ragioni, che 
in  quejlo  luogo  allega  Euflratio,  cr  Donilo  Acciaiuo 
lo,che  mojfero  ancora  Ariflotile  a trattar  della  fortez 
za  prima  che  d'altra  uirtu.  Prima  perche  la  fortezza 
confifte  intorno  ad  una  materia  di/fictlifima,c:r  grauif 
/tmi,cr  quefla  è le  cofe  terribili , cr /pauentofe,  onde 
conciofia  che  intorno  à quefla  materia  fi  uegga  mag» 
giormente,cr  pii*  rifldenda  la  uirtii  deU'huomo,che  al 
troue,mi  è parfo  conueneuole,  che  cominciamo  da  que 
fla  uirtu,come  da  uirtu  illuflre,cr  chiarifiimd,cr  della 
quale  habbiamo  molto  bifogno.Poi  perche  quefla  uir» 
tu  conpfle  incorno  à gli  affeiti  delTanimo,  cT  prima  fi 
dee  imparare  à moderare  gli  affetti,per  i quali  poi  uir 
tuofamente  potiamo  operare,cr  perche  tra  gli  affetti, 
ella  confijle  intorno  ad  un'^afftto  ualorofiflimo , come 
è Caffetto  dell'ira , non  che  Cira  fia  uera  materia  della 
fortezza,ma  è caufa,per  la  quale  la  fortezza,  fi  fa  in 
noi  piu  gagliarda,et  uehemente.Et  però  fu  detta  lira-, 
una  pietra,alla  quale  fi  aguzza  la  fortezza,CT  quefla 
trae  buona , CT  non  trifla . Poi  perche  qu^a  piu  ue» 
Tornente  fi  può  dire-,  ejfer  propria  delThuomo,che  for 
M/e  qualcheduna  deUVltre , conciofia  che  fia  detta  di’ 
Greci , »*(fl^fi*,che  uien  da  che  uuol  dire  huo» 
mo . Finalmente  perche  douendo  ogni  fcienza  hauer 
principio  dalle  cofe  piu  notej  habbiamo  cominciato  da 
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duefld,  perche  eUd  conpfte  intorno  ad  un^affetto  notif 
fmo.che  é raffetto  irafcibile  nel  modo,  che  s*è  detto  di 
foprd,cr  perche  ogni  giorno  fi  ueggono  cofe  terribi» 
li, delle  quali  ò temiamo , onero  audacemente  a quelle  ci 
mettiamo,M.AST.Mi  piacciono  quefie  ragioni.  Seguite 
bora  il  uojìro  ragionamento  delle  cofe  terribili , delle 
quali  fi  ha  timore,  mcl.  L^oggetto  del  timore  non 
dltro,che  le  cofe  terribili , cr  folo  le  cofe  terribili, 
ffiauenteuoli  fi  temono,  CT  quefie  altro  non  fono  (pereefe*(fMÌt' 
dirlo  in  una  parola)  chei  ma\i,ma  auuertite,che  alcu* 
ni  mali  fono,che  procedono  da  noi,  cr  di  qttefii  non 
tendiamo  noi  al  prefente,altri  mali  fi  ritruouano,  che 
fono  di  fuor  di  noi,cr  quefii  fono  i mali,ch''io  dico,che 
fi  temono, perche  adunque  quefii  mali  fon  quelli,  che  fi 
temono,queUi,che  hanno  diffìnito  il  timore,  hanno  det  tf  f 
to,altro  non  ejfere  che  un^a/pettatione  di  male.Bt 
che  propriamente  parlando,  Ca/pettatione  3 fi  come  /<t 
fperanza,non  fia  fe  non  del  bene, pur  cofioro  pigliano 
qui  fa/pettatione  per  ogni  modo  deU^appetito  nofiro 
di  qualunque  cofa,che  debbia  auuenire.Ora  uoglio  che 
manifefiiamo  j quali  mah  piano  da  temere  dal 
quali  nò . Et  prima  uoi  douete  fapere,  che  ordinaria»  ^ 

mente  tutti  gli  hùomini  fogliono  temere  tutti  i mali , r 
che  auuenir  poj]ono,ey  che  pojfbno  nuocere,come  fa» 
rebbe  à dire  3 l'infamiaja  pouertà,rinfirmità,la  care» 
piajafolittidine  d^amici,  ej  beneuolenti,  la  morte,  cr 
fimili . Ma  Chuomo  forte  non  pare , che  di  tutti  i mali 
debbia  temere,ma  fi  bene  d'alcuni,  i quali  è cofa  bone»  i 

fia  à temere,er  brutto  farebbe  a non  temergli  3 come 
fin famia, per cioche  colui,che  dell'infamia  teme,éfem» 
pre  modefio,  cr  uerecondo,ma  chi  non  la  teme  è sfac» 
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dito.qndntunquc  id  dlcuni  per  utid  certd  fomiglihd, 
md  non  neramente  -,  fid  detto  forte.mojìrando  egli  d'^ 
fere  in  un  certo  modojìmile  alThuomo  forte . Pereto* 
che  ancora  coftui  come  il  forte  in  quefte  cofi  fatte 
cofe  è intrepido,et  fenzd  timore,onde  pare^che  fid  for 
te,d  chi  altrimenti  non  confiderà.  La  pouerta  forfè  no 
; è lecito  d temercene  Pinfirmità,  ne  finalmente  male  al* 

. cuno  fimile^pur  che  non  deriui  da  proprio  uitio,  et  da 
mancamento  fuo,  cr  che  noi  ijiefii  di  quello  non  fiamo 
fiati  cagione  ^perche  allora  cotai  mali  s’hanno  da  teme 
jJa  a re  arreccando  feco  infamia,cr  ho  detto  j che  for/è,  nò 
c lecito  a temerli,  percioche  fe  bene  non  s hanno  a te* 
mere,s’hd  però  un’huomo  forte  a guardar  di  non  in* 
correre  in  quelli  j in  tutti  que’  modi,che  può.  llche  po 
u'  1 V'  • ' irebbe  forfè  4 qualcheduno  parere, clye  haueffe  fpecie  di 

rt  v%  • > nondimeno  tutte  le  cofe , dalle  quali  altrui  fi 

^uarda,non  fi  temono, come  dire,noi  ci  fuggiamo,  CT 
^ ■ .ci  guardiamo  da  gf  ingannatori,  dalle  male  pratiche  ^ 
cr  dafimtli  maluagi  huominiyne  per  quefto  di  loro  te» 
ih  " ’ — V fniamoyin  quejio  modo  adunque  fi  dee  fuggir  la  pouer 

*.  ' ' td,ma  non  però  temerU.Ne  per  quefio  uno,che  in  que 

" 'fiifi  fatti  mali  intrepido  rejlafi  può  dir  forte  ueramen 

r te,ma  foto  per  fimilitudine . Perche  faranno  alcuni, che 
/pendendo  magnificamente,et  liberali  ejfendo  oltra  mo 
do,cr  difiipando,cr  donando  il  loro , mojirano  niente 
temere  della  pouertà,cr  nondimeno  poi  nelle  guerre 
fono  uili,cr  timidi  Noti  e adunque  il  non  temer  la  po» 
I uertà  cofa  da  forti,ne  ad  un  forte  scappar  tiene. Ne  md 

co  per  il  contrario  e colui  timido, che  della  contumelia, 
od  infamia  de’  figliuoli,ò  della  moglie,  ò delTinuidia , ó 
di  qualche  fimil  male  ha  temenza,  percioche  quelle  co» 
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fesche  «ori  fono  in  poteftì  noftrdfi  dfono  temer  rjgio 
neuolmentCyer  quello,  che  non  le  teme,  non  e Iduddto , 
onde  ilforte,che  è fempre  lduddto,non  le  temendo-,  no 
-per  queflo  fdrd  detto  forte,ne  mdco  quello  è forte,che 
confidentemente  dUe  hdttiturefi  fottomette,comehdn* 
nofdtto  molti  uili  ferui,  per  cicche  il  forte  è Iduddto  in 
non  temer  quelle  cofe,che  meritdmente  non  fi  bino  dd 
temcre,md  quefte  fimili  ignominie,  ftdgeUi,  CT  hdttitu 
re/bduno  dd  temere,onde  quello,  che  di  tdi  co/è  no  te 
nte,non  e dd  ejfer  detto  forte,  Hdbbidmo  ddunque  inte 
fo',  qudlifidno  quei  mdli,  c^  quelle  cofe  terribili,  delle 
qudli  il  forte  può  remere,cr  che  dncord  temendo  nòpe  . 

xò  refid  di  non  ejfer  detto  forte,cT  Iduddto.  Rejld  ho»  t 

rdiche  uedidmo  -,  qudlifidno  quelle  cofe  terribili,ii  che^^I^ 
il  forte  non  dee  in  modo  dlcuno  temere, Certo  è ddun»  ^ iu  m. 

que,che^l  forte  dee /prezzar  quello,  cFè  piu  terribile  g.Ccu»4 
aogn^dltrd  cofd  terribile,  Percioche  niuno  e, che  mdg 
giormente  tolleri  il  mdle,che'l  forte,cT  queUo,che  cofe 
'piu  terribili  toHerd,queUo  è uerdmente,cr  perfettdmS 
teforte,cr  Id  piu  horribil  cofd  di  tutte  i*dltre  è fenzd 
iubio  Id  morte, percioche  Id  morte  c il  termine,  er  Ufi 
fie  deUd  uitd  nojìrd,cr  per  queUd  duuiene,  che  noi  piu 
mnfidmo,  cr  ci  è tolto  rejj'ere,  CT  il  fentimento  d’o* 
gni  bene,  cr  d^ogni  mdle , cr  niuno  é,che  cofd  dlcund 
piu  terribile  giudichi,che  queJi^dnnichildtione\  cr  di» 
jtruggimento,onde  chi  contrd  queftd  fi  mojìrerd  intre 
pido,et  fenzd  timiditd,cojiui  fi  potrd  dir  forte  ueramè 
te.Sdppidmo  ddunque,  che  Idfortezzd  confifte  in  non 
temer  Id  morte . Voglio  hord  che  uedidmo,  qudl  morte  i^C  tttfUltc', 
fid  quelld,che  no  s^hd  dd  temer  trdtutte  l\lne,pche  coì(uS(ì4.  /ktei 
dui,  che  l'drd  intrepido  contrd  ogni  forte  di  mo)  le^3  nò^ 
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! firì  U effér  fitto  forte . Come  fe  un  moriffi  in  mare, 

1 per  fortund  affógdttdo,  ò par  nel  letto  d^infirmitdy  ne 

[ temere  quefld  morte , non  fdrehbe  però  dd  effer  detto 

* forte,  per  cicche  quatunque  l'huomo  forte  in  tutti  que 

I fii  cofi  fitti  md!i  fhdbbid  d mofture intrepido, non  pe 

ró  dee  cotdli  morti  deftderdre,dnzi  pur  Vhd  dd  fchifd* 

I ' re,  fe  gii  nel  fopportdrle  fortemente  nò  conofcejfehà 

uergU  4 uenir  qualche  grande  honore,cr  lode . Qual 
‘ forte  di  morte  è adunque  quella, chel  forte  non  dee  te 

mere  f Quella  certamen  te  farà , che  in  cofe  honeftifi* 
mc,et  dignifime  ne  può  dccadere,ma  tra  le  cofe  degne, 

V ^ crhonefe,niundépiudegnd,cheldguerrd,chepfdp 

fdlute  della  patrid,ó  per  difefa  dette  proprie  lcggi,on» 
'de  quitta  mòrte , che  iuifi  può  acqutjìare,  non  dee  dal 
^ -Vw  forte  efer  temutdjcr  quella  lo  rider à lodeuole,  é'hò 

‘norato,cf  lo  moflrerà  ueramente  uirtuofo,cT  forteje 
di  qtieflo  ne  fanno  chiara  teftimònianza  gli  honori^  te 
lodi^zT  I fregi,che  dalle  Citt4,cr  da  Ke,  cr  GouerM 
tori  di  quelle,  fono  4 coloro  dati,c^  ordinati,  che  in  co 
tali  guerre  fon  fortemente  morti.Onde  colui  propria 
mente  farà  detto  -,  efer  huomo  forte,che  impauido,cr 
intrepido  p moprerà  d'una  ittufre,^  degna  morte  j 
cr  di  quelle  cofe, che  di  tal  morte  pofono  efer  cagio* 
ne,niuna  temenza  hauerà  j uedendofele  egli  uicine,cT 
quefte  fono  neraméte  quelle,  che  netta  guerra  accafear 
foglionoje  quali  d'improuijb  fopragiungendo  j et  ma 
ftrandop  terribilifime,  non  i^auentando  l'huomo  j lo 
rendono,  crmanififano  ueramente forte,perche  può 
duuenire,  che  uno  lungamente  hauendo  preuifto  que» 
fia  coiai  morte,ppadi/fof[o  di /offrir  la^et  lafoffrifca 
intrepidamente,ne  però p potrà  dir  ueraméte  ffto  co 
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tdIeforte,pche  non  gli  è fopragiunta  dHdl}>rouijld,  U 
^ud  cofd  è ajfd  piu  horrthiU,cr  maggiormente  dura 
afopportare . Quefla  è adunque  la  uera  morte,  nella 
quaìjt  conofce  unhuomo'ueramenteforte,tlqualenon 
fòlo  in  quejii  cotali  pericoli , cT  in  fi  fatte  morti  ) 
moftrarfi  fortc,ma  ancora  in  tutte  l altre  forti  di  mor 
ti,perciocbe  queflo  tale , fe  accadere  5 che  debbia  mori  ^ 
re  in  mare,ò  per  itifirmità,fì  mojlrerà  fempreintrepi^' . 
ilo,  cr  farà  differente  la  fua  ficurtà,  CT  intrepidezza,^ 
della  morte  j da  quella  del  noccbiero^percioche  quel  ta 
le-,  fi  di/f  rezza  la  morte Jo  fa  perche uedc  la  uia  di po‘ 
terjìfaluare,  ma  fe  cotal  uia  gUfujfe  tolta,certo  è,  che 
egli  fi  dorrebbe  -,  come  tutti  gli  altri,di  cotal  morte, et 
ne  temerrebbe,ma  rhuomo  forte-,  uedendofi  tolta  ogni 
fferanza  di  fcampo,o'  conofcendo  la  morte  prefcnte, 
la  fopporta  nondimeno  fortemente , il  nochiero  la  dii^ 
prezza  per  la  fua  fcienza  del  notare,  ò di  nauigare , 
ma(com  bd^biam  detto)quejla  nò  è la  uera  fortezza  , 
per  cicche  gli  huomini  forti  in  quelle  operationi  forteti 
mente,cr  ualorofamente  fi  portano,  doue  pojjono  mo  . 
ftrar  le  forze  loro,ouero  in  quelle  cofe,nelle  quali  è ha 
noreuole , cr  chiaro  il  morire , doue  in  cotali  forti 
morti  non  può  accadere  ne  runo,né  raltro,onde  fe  un 
di  quefia  tal  morte  morrà,non  farà  lodato,  ne  mofire^ 
rà  fegno  alcuno  del  ualorfuo,cT  per  quefio  non  farà 
detto  neramente  forte.Ma  fi  bene  quello  è Cbuomo  for 
te  (come  ic  dichiarato)  che  nelle  guerre  per  la  fa» 

Lite  della  patria  fua  arditamente  ua  alla  mor» 
te, et  quella  fenza  timor^alcuno  fopporta» 

H ■:  Sapete  già  adunque  qualfia  la  fortez 

za,et  qual  fia  Chuom  forte  * 
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D«lla  diuerfita'  delle  cole  terribili  ^ et  degli  cftre* 
mi  della  fortei2a . cap,  v i x« 
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ORA  uoglio  5 eh  cingegnimo  di  ntdnife* 
fldre  3 quali  jìdno  gli  diti  dzUd  forUzzd , cr 
quii  fìdtto  gli  ejlremi , cr  qudlc  il  mezo  di  quefld  uir 
[ tù , cf  hduete  primd  dd  faptre^ch le cofe  terribiliyey" 
Umore , cr  Jpduento  -,  non  fono  d tutti 
^ (J  Hif'"  ìfiedejìme.cioè  che  del medefimo  non  temerx  unbuo» 
àJl  homo  duddce^md  fecondo  che  kduerk 

^ diffojio  temer dyò  no  temerdyOuero  potidmo  di 

re  3 che  le  medeftme  cofe  non  fidno^duenteuoJi  d tut» 
'ti  ad  un  modoy  perche  uno  temed^nd  cofd,  cr  uno  di 
utt'dltrdj  come  dire  3 un'^dudro  hdurk  timore  delld  per 
ditd  de*  ddtidrijm*dmbiUofo  temer d deU*infdmidJ*huQ 
mo  delitiofo  deUd  priudtione  de*  pidceriy  ù colui,  che  è 
defiderofo  di  uiuere,ddrd/pduento  U morte,crcop  tu 
difeorrendo  in  tutte  l* altre  forti  d*huomini.Et  intor* 
no  d ciò  fi  dee  duuertire,che  trd  le  cofe,che  poffono  dd 
ne/òriQ,^c  fuperano  la  naturdhu 
'•/ dalla  forzd  delThuomo  non  poffono  effer 
A ÀMi  uietdte , cr  quefie  teme  ancora  unhuomo  forte  come 

huomo  3 hduendo  egli  il  fenfo  humano , per  U quale  è 
necejJariOyche  da  colali  cofe  fia  commojfo,  nondimeno 
quddo  interuengonoyle  fopportd  patientemente.  Que 
jte  cotdli  cofe  fono  come  tremuotijulminifnodationi, 
cr  fintili  cofe  terribiliydUe  quali  non  può  rhumano  po 
tere  cÒtrafiare.  Alcune  altre  fono,che  non  eccedono  le 
forze  humane,dnzi fi  ^jfono  riparare  da  un  huomo 
prudéte,et  quefie  fon  piu  gradi, cr  men  grandi,  cr  ha 
no  alle  uolte  piu  forza,  alle  uolte  meno,fèccdo  che  con 
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tndggwre,ò  co  minor  sforzo  interuengonOy  cr  quejie 
ddtio  piUyCT  manco  ff>duento,  fecondo  la  gradezz^yi 
macamento  loroXome  dire/fe  uii^jfercito  forte^et  co 
piofo^et  ben^ordinato  *,  ajfalterà  una  città  Je  darà  affai 
piu  Umoresche  fe  fulfe  di  poca  géte^et  debole^o'  finzd 
ordine . Similméte  diremo  deUe  cofecctrarUyCh' arreca 
no  fiduda^CT’  ardircele  quali^fecodo  che  fono  6 gradii 
ò piccole  dàno  piu,ò  meno  fiducia.L^huomo  forte  adun 
que  in  tutte  quejle  cofe  fi  moftrerà  interritole^  fenzA 
timore.Ma  quegli  altri  mali,  i quali  le  forze  nofire  ec 
€edonOytemerà  egli,ma  non  però  di  fouerchio^  anzi  fo 
laméte  come  fi  ricerca  alla  natura  humanaja  qual  non 
può  farCyChe  no  fi  muoua  p le  cofe^le  quali  uede  uenir» 
fi  addojfo  troppo  gradi,  cr  aUe  quali  non  e fcampOy  ò 
riparo  alcuno,nodimeno  fempre  quejlo  tale  dee  ufar  la 
ragione,  cr  tollerarle  forteméte^folo  per  cagion  del» 

VhonefiàyGT  p non  mojìrare  un'* atto  uÙe,conciopa  C ii 

rhonefiàfia  il  fine  di  tutte  le  uirtù  morali,  perche 
feuno  uirtuofamète  opera  folo  p cagione  delThoneftà  • ; 

E ben  uero  che  può  effer  che  quejie  cofe  efiremamente^  J 
terribili  pm,  cr  meno  temeremo , fecondo  che  faremo 
piu,cx  meno,cr  meglio,  ò peggio  di/fofti  à uoler  co/è 
guire  quejìa  honeflà.  Si  truouano  ancora  alcuni  altri, 
che  fon  cofi  timtdi,che  no  pur  temono  delle  cofejpauè» 
teuoU,ma  di  qlle,che  jfauento  niuno  in  fe  ritengono,  ò 
ad  altri  porgono,et  fenza  cagion  alcuna  d'ogni  picco 
la  cofa  hanno  timore,  come  farebbe  del  rumor  deU'ac» 
qua,d'un  poco  di  Jlrepito,  ch’odono  in  cafa  fatto  da  to 
pi,ò  da  gatti,ò  da  fimili,et  qjli  fon  qUi,che  nel  uitio  del 
la  timidità  eccedono  oìtramodo,nel  quale  errore  fi  può' 
incorrere  in  molte  maniere,deile  quali  una  folabafiaì 
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moftrdrc  un  uìtiofo  j et  nò  è necejjdrio  jcbe  tutte  ci  co 
corrano^come  nella  uirtù^cioé  temendo  é neramente  le 
cofe,che  nò bi fogna  temere  (archi  fa  qjio  foiose' detto 
timido^  et  p può  mettere  tra  cjuetli.che  fono  in  un\flre 
mo  della  fvrtezza)ouero  quelli,che  temono  nel  modo, 
nel  quale  non  è btfogno  di  temere^  onero  quando  non 
hifogna,ouero  di  cofe^delle  quali  nò  bifogna.cT  Jìmil* 
mente  eccedendo  nel  uitio  in  molte  altre  cohditioni  fi* 
mili,et  il  medefimo  potremo  dire  dell'altro  eflremoyche 
c lapducia,ar  l'audaday  perciochè  ogni  uolta  che  uno 
farà  troppo  audace  in  cofe,che  non  bifogna^  doue  non 
bifogndy  con  chi  nò  bifogna^cT  cefi  ua  difcorrendo,fi 
potrà  dire  j effer  nel  uitio  deU'eccefJò  dell'audacia . Se 
quefti  adunque  fono  i uitij,qHo,che  tra  quefti  due  eftre 
mi  nel  mezo  fi  ritrouerà  pofto  ,fi  potrà  dire  j ejfcre 
forte^cr  però  colui jche  temerà  le  cofe, che  bifo 
'u/  temerCy  cr  p quella  cagione,  per  la  quale  fono  da 

^ temere,OT  nel  modo^nel  quale  e'  necejjàrio  temerle, CT 

% ‘ medefimo  modo  ancora  le  fopporta,cr  fofiiene,  CT 

cofi  ancora  fi  confida,coflui  neramente  è da  effer  detto 
forte,  quejìo  éuerifiimo,percioche  fhuomo  forte,  er 
che  opera,et  foftiene  fecondo  Phabito  uh  tuo fò, nel  qua 
Ufi  ritruoua,  fi  come  la  diritta,  cr  buona  ragione  gli 
ordina,cr  prefcriue,et  che  opera  fecondo  Phabito,  che 
ha  in  fe,é  detto  dal  nome  di  queU’habito,onde  hauendo 
quejìo  tale  Phabito  della  fortezza,  ej  operando  fccon 
do  cotaPhabitOyfarà  ueramente  detto  forte.Et  che  que 
uero,il  fine  d^ogni  operatone  noflra  e'  quello , 
^ (tfl  b<ibj>o,c  habbiamo,però  fé  Phabito  no:^ 
honefio,  il  fine  ancora  farà  honefto,  ej  ogni 
> operatione,che  fi  fa  fecòdo  Phabito  d'ogni  uirtùfifa  p 
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il  fìnt,  che  t ChonejU , tal  che  l'^buomo  forte  ogni  cofa 
far àyCr  ogni  auuerfità  tollererà  p cagione  dell' bone» 
ftày  perche  ad  unhuomo  forte  altro  nò  è la  fua  fortez 
Zdyche  unoperatione  honejìay  onde  cotale  ancora  fari' 
il  finey  quale  e ChabitOyConciojìa  cIhI  fine,  per  il  quale 

fi  fanno  le  cofcyfia  quello  y che  denomini  tutte  le  cofe,  * ' 
che  p quel  fine  fifanno.Onde  operàdo  Vhuomo  forte  p 
cagion  deU'honeJldyCr  facendo  per  queftofine  le  cofe , 

che  alla  fortezza  s'appartengonoyji  potrà  dire  meri* 
tamente  p cotal  ragione  forte . Ora  chabbiamo  intefoi^'^' 
quali  fiano  gli  atti  delforte,et  di  quello^che  tiene  il  me 
ZOydobbiamo  ccfiderare  gli  atti  di  quclliyche  fono  nel*  ' ^ 

lejlremi,accioche  conofcendoli  fi  poffano  fuggire.Trd  « , . ^ ^ 
coloro  adiiqueyche  eccedono  nell'tntrepidità^cr  che  nò 
hanno  timore  di  cofa  alcunay  quelloy  cha  qucjio  uitio , ^ • 

non  ha  nome , percioche  già  habbiamo  dettOyche  molti  ‘ ' 

di  quefii  ejiremi  fono  fenza  nome,  ncdimeno  potrebbe  ^ 
un  cotale  huomo  effer  detto  infanOyO' ftupidOyCr  fen*.  ‘ ’ 

za  dolore  j non  temendo  coflui  ne  di  terremuoti,  ne  di  * ' 
fulminiyne  d nwndationiyne  difimili  cofeyfi  come  fi  di* 
ce  ejfere  alcuni  popoli,chedi  méte  temonOydetli  Celti . 

Ma  coluiyche  per  il  contrario  confidandofi  troppo  nel 

le  cofe  terribili,che  eccedono  il  poter  nojiroy  nelCaltro aI  < - 

ejlremofi  ritruouay  e detto  audace , cr  tra  cofioro  nejiùj^c  ((-mvì 
fono  alcuniyi  quali  fono  arrogàtiyfuperbiyCr  piu  tojio  ' 
dentatori  della  fortezzayche  forti,  perciochefi  comtO 
f huomo  forte  no  teme  delle  cofe  formidabili, cr  U fop 
porta  animofamenteycofi  coftui  uuol  parere  di  non  le 
temereycr  ua  imitando  ilfortCyquanto  può  j non  àfi* 
ne  di  confeguire  fhonefta,ma  per  ambitione,et  per  uo 
Ur  moftrar  effer  e queUot  che  non  é . Onde  bene  Jfe^o 
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duuiene,che  quefti  tdiij  mofirado  d*ejjir  forti}  fon  poi 
timidif^imi  d’ogrti  cofa.che  loro  decade^  et  di  primo  ce» 
dono,&'  figgono  ddUe  cofeffduéteuoli)  qudndo  in 
^ Uà  incorrono.Colui  ddunque,  che  nel  timore  eccede,  è 

vo^  a ftupidoJgnduo,et  pdurofo,percioche  cojìui  teme 

huJ^ù.]  cofe  j che  nò  fono  dd  temere,cT  l^  teme  piu,che  non 

jlJuct'M'  'Jt  deono  tcmerc,cr  fd  gli  dltri  errori  intorno  4 quejlo 
r 6 eccejfo/hdbbidm  detto  di  foprd,  cr  non  folo  teme  pin 

doMere } md  dncord  mdncd  di  confdenzd . Nonde 
wcno  pili  e m4fiffcjlo  qwe/lo  fio  uitio } qudndo  egli  fi 
. .r  ^Ufeid  uincer  ddl  troppo  timore, pche  dltro  nò  è unhuo 

. . ^0  ignduo,  cr  dd  poco,(come  s'é  detto)ch'und  perfo 
^‘^%d  priud  di  tutto  di f>erdnzà,cr  dbiettd,  crfenzdni 
" '^^^mo,conciopdche  d'ogni  cofd  temd,md  queUo,che  di  nié 
^ te  fi  confidd  *,  non  mofìrd  tdnto  il  fuo  uitio,per  il  con» 
j[^‘  , ^'^^%^trdrio  Vhuomo  forte  fempre  hd  buond  f>erdzd,et  fem 

<^òfidd.Quefe  fono  ddunoue  le  cofe,  intorno  dUe 
timido,Cduddce/l  forte  confiflono } md 
**diuerfdmente.Percioche  in  cotdli  cofe  terribili  coloro, 
errdno,che  ó troppo  eccedono,  ò troppo  mdncdno . li 
uirtuofo  jid  nel  mezo,  cr  come  è dibifogno,p  portd  y 
' còfijkndo  neUd  mediocritl  DdU'dltrd  pdrte  gli  duddci 

K fono  fibiti,a‘  precipiti  nelle  loro  dttioni,et  primd  che 
'ìjìjlÙjJ^  pericoli  uengdno,uogliono  in  ogni  modo  dnddr  loro 
^ incÒtro,ey  fi  moftrdno  di  quelli  depderop,mdqudndo 
poi  in  qllip  ritruoudno } mdncdno  d^dnimo,  cr  fé  ne 
dUontdndrebbeno  uolontieri . Md  gli  huomini  forti  j 
primd  che  i pericoli  uengdno,conpderdndolidd  lontd» 
no  -,  quietdmente,cr  moderdtdmente p portdno  3 d/pet 
tdndoli,cr  prepdrdndop  à quegli  dnimofdmente,cr  co 
jiderdtamnte,tdl  che  quundo  poi  in  quelli  fi  ritruoud» 
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nò,  fono  arditi, dttimofi,cr  forti  in  ogni  loro  anione , 

Per  le  cofe  adunque  dette  difopra  -,  la  fortezza  altro 

non  c,che  una  mediocrità  nelle  cofe  terribili,e^ 

tofe,0’  intorno  à quelle,che  pojfency arrecare  fiducia^  ^ 

cr  ardire , cr  per  cagione  dell'honejìà  elegge  il  forte 

di  patire  queUe  cotali  cofe  terribili , cr  di  fojienere  le 

graui,ouero  perche  non  facendo  coft,  farebbe  cofa  in» 

honejìa,^  difonoreuok . Ma  il  morire  per  fuggir  la 

pùuertàyò  per  hberarfi  daW'amore,ò  per  nfcir  di  qual 

che  molejìia,come  molti  hanno  fatto,non  è cofa  da  huo 

mo  forte, anzi  piu  tojìo  da  tmdo,conciopa  che  il  fug» 

gir  le  cofefaticofe,o‘  grani, altro  non  fia,che  una  uil» 

tà  d^animo , cr  una  certa  moUitie . Et  perche  ancora  ' •. 

coloro,  che  fojìengono  cotali  morti, non  le  foflengono  ^ 

per  cagione  d^operare  honeflamente,  ne  perche  efi  pè 

fino  effer  cofa  honefla,ma  fole  per  ifclvfare,cr  fuggi 

re  qualche  altro  male . Quejìa  adunque,  é la  uerafor 

tezza , cr  non  altra . S'^apparecchiauano  già  alcuni 

adafcoltare,che  M.Claudh  difcorrefje  diun^altra  uir 

tu,cr  affai  lodauano  i ragionamenti  fatti  intorno  alla 

fortezza . Quando  egli diffe . Non  habbiamo  ancora 

feorfo  tutto  quefio  bel  campo , ma  ci  refta  ancora  al» 

quanto  di ff>atio,fi  che  habbiate patienza,  che  prejìa» 

mente  nufeiremo» 

Ì)eIIecinqiie  forti  della  fortezza  falfà.  caf.  virr^ 

Esse  n'd  O S I adunque  faputo,  qual  fiala  ue 
ra fortezza,  e'iuero forte, uoglio  cheadduccia» 
mo  cinque  altre  forti  di  fortezza , la  quale  non  è ue» 

Tornente  fortezza , ma  è delta  fortezza  impropria^: 

mente,  cr  c fortezza  falfa,  ha  prima  forte  di  queftaf\'{^'<iart^ic' 
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fprtezzt  e und  fortezzd  detta  finezza  politicdy  owe* 
ro  ciuile,la  quale  c di  tre  firti,cr  è detta  fortezza  po 
litica,perchejì  opera  per  la  fua  ciU4,ffW  per  diuerfo  fi 
ncyche  non  fifa  la  prima,  fi  come  upprejfi  mojlrere^, 

' mOyC^  quejia  fortezza  ciuik  è molto  fimile  alla  nera 

fortezza')  conciofia  che  in  quella  i cittadini  fi  fottomet 
tano,cf  fopportino  co/è  terribili^cT  operino  fortemS 
tc,cr  ualorofamente,nondimeno  conciojìa  chel  princi 
pai  fine  loro  non  fiaThonefià,  come  se  detto  effert 
nella  uera  fortezza,  ma  operino  prima  p altra  cagm 
ne  j perdo  quefta  tale  non  può  ejfer  detta  uerafirtez 
dyJttc?  za . L4  prima  fortezza  adunque  delle  tre  fortezze  ci 
Sa.  ^ quella, che  fi  opera  per  cagione  d'honori,  che  dal 

^ ordinati  j à chi  per  la  città  combatte,  a* 

^ cofi  quejti  tali  fono  giudicati  fortifiimi,a‘  fino  hono» 
rati,cT  tenuti  degni  d'honore,doue  quelli, che  fanno  il 
contrario  di  perpetua  ignominia  fono  detti  meriteuo» 
li . Et  quefti  forti  cofi  fatti  induce  Homcro,quando  fi, 
parlare  Ettore , cr  Diomede,doue  in  quefta  guifa  di» 
ce  Ettore. 

Pollidamantefia,  che  del  mio  error  mi  riprendi 
li  primo.  . 

Bt  fimilmente  fa  parlare  àlDiomedeJl  quale  era  confi 
gliato  da  Neftore  -,  che  fuggijfe  l'impeto  de'  Troiani , 
cr  l ira  di  Gioue  3 in  quefto  modo  adunque  dice  Home 
ro } parlando  di  quefta  cofa . 

Bttore,parlando  co'  Troian , Biomede  diceua , 
Buggitmni,  e prejìo , e paurofi,  à le  nani  ricorfe . 
Q«e^4  fortezza  adtlque  affai  e alla  uera  fortezza  fi» 
mile, conciofia  che  ancori  ejfa  dalla  uirtù  proceda, non 
' ■ dimeno  perche  dal  defideriod'honore  fino  quefti  tali 
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fo/l>inti,CT  non  fi  muouono  per  rhonefia,  come  ricer*  ^ 

Cd  id  fortezza  ? fono  pure  dalli  aeri  forti  diuerfi. 
altra  fortezzd  é d quefia  fimile , la  quale  f opera  per  Ca 
fuggir  la  uergognajO’  Vobbrobrio,  cr  per  ifchifarc  h,ltK 
il  difonore,  cT  quefia  è cagionata  da  una  certa  uergo 
gna^queUa  da  un^appetito  dell*honore,  tal  che  fono  fi*  ^ 

mili . La  terza  fortezza  ciuile  é quella  di  coloro , che 
fono  sforzati  ad  operare  fortemente  dalli  loro 
cipi,lmperadori,ò  Capitani,  cr  quefia  fortezza  è peg^ 
gioredeWaltre,  percioche  non  per  uer gogna,  ma  per 
timore  fanno  cotali  opere,cT  folo  p fuggir  quello, che 
è molefio,nò  queUo,che  è inhonefio,ilchemofirapiu  uil 
tà  d'animo.Conciofia  chefiano  sforzati  co  minaccie,et 
con  pene  da  coloro,che  fopra  di  loro  hanno  potere , /? 
come  diffe  Ettore  à gli  fuoi  foldati  appreffo  Homero  • 
chi  dada  battaglia  lontan  ^ paurofo  uedrafii , 

Bfca  farà  de  cani,  farà  efea  de  uoltori  tofio . 

Et  quefii  tali , i quali  hanno  fopra  cofioro  imperio , fe 

dal  comàdamento  loro  fi  partono',  li  battono  firanamé 

te,il  medefimo  fanno,  che  qUi,che  cofi  agraméte  gli  co* 

mudano . Oltra  di  (jue/}o  queUi,che  mettono  gli  foldati 

dauàti  aUefoffe,  ò a I bafiioni,ò  à qualchefimil  cofa,  p 

la  quale  in  dietro  ritornar  nò  pojfono,gli  sforzano  fi 

milmète,  tal  che  allora  quefii  tali  operano  fortemete  p 

necefiità,ma  l'huomo  uirtuofo,cT  forte  dee  effer  forte 

peagion  deU'honefio,o‘  nò  per  necefiità^Onde  quefia 

nò  fi  potrà  dir  uerafortezza.L' altra  forte  di  fortez* 

za  ancora  peggior  di  quefta(come  ui  mofireró)è  qldt^  |U 

che  uien  dalTe^crièza,pcioche  Veffer  efperto  d*una  co  ^ ^ ^ 

fa,ed^un\jfercitio  mofira  Chuomo  forte.  Onde  anco 

ra  Socrate  fi  pésò,cbe  la  fortezza  fiiffc  una  certa  feie» 

f 


Zdy  pcìoche  egU  dice  in  un  dialogo  di  Platone  détto  La 
chetc^ch:  coloro^  che  fono  effertt  dt  molte  ccfe  terribi 
' li,CT  pericolofcjhàno  di  quelle  fcicnzd,et  dice^altro  nò 
ejjir  U fortezzd^cke  la  fcienzd  delle  cofe  pericolofcyet 
non  pericolofe.Similmente  nel  Protagora  dice.Percio 
che  l'c  proprio  di  qaeUoyche  fa , ejjère  conjidcntifimo 
nelle  co  fesche  fa^ancora  il  forte  per  quefto  è conjide» 
tifiimOyCT  cofi  uuole  egli,  che  quello,che  fa,  cr  quello^ 
che  è forte  ',jìano  una  cofa  medefima,  quejìi,che  ha 

no  tale  ejperienzd , fono  diuerfi  fecondo  le  diuerfe  co* 
fe,delle  quali  hanno  queU'e/perienza. . Onde  nelle  cofe 
della  guerra, gli  foldati  paiono  forti,  conciofia  che  efi 
fappianOjCJ'  habbiano  efferienzA  di  molte  cofe,  chefo 
no  di  poca  importanza, cr  uarie  nella  guerra,etfi  pof 
fono  fchifare  da  chi  le  conofce , Perche  molti  altri,  che 
non  fanno  quefte  cofe,  giudicano  quejii  tali  foldati  for 
ti,mettendoji  à queÙi,che  loro  paiono  pencoli,  cr  cofi 
quejH  foldati  per  la  ejferienza^che  hàno,  pojjono  afjai 
meglio  de  gli  altri  a cotali  imprefe  metter]?,  cr  ufeir* 
nefalui  per  la  ejferienza,che  hàno,  altra  di  quefto  pof 
fono  guardarp,et  fchermirfi  dalle  offefe,  cr  percuote 
re  altrui,  fapédo  efi  per  lunga  ejferienza  ben  maneg 
giare  Varmi,^  conofeendo  tutte  quelle  cofe,  che  fono 
attifiimead  operare  fortemente  in  guerra,cT  che  pof 
fono  rendergli  ficuri  da  i pericoli . Tal  che  combatten 
do  con  perfone,che  nonfiano  in  tal  guifa  efferte , è 4 
punto , come  fe  efi  armati  combattejfeno  con  perfone 
difar  mate , cr  come  fe  gli  Atleti  pratichifiimi  in  cotaU 
' giuochi,  fi  affrontaffero  con  perfone  malifiimo  prati* 
chc,er  non  auezzc  àcotali  ejfercitij,percioche  in  cof4 
a contbattiméti  di  giuochi  nò  queUi^che  fono  piu  for ii 
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Re  gli  altn\fì  giudicano  piu  ualorofi^ma  coloro^che  ha 
no  la  gagliardia.cr  infieme  con  quella  ancora  i corpi 
atti^CT  idonei  à tal  eJ?ercitio.Et  che  quefta  delli  faldati 
non  pafortezZàfCr  che  jla  affai  peggiore, che  la  for» 
tezzà  ciuilej  certifiimoyimperoche  quejli  coiai  foldati 
dUora  timidi  douentano,  quando  il  pericolok  crefce^  6 
nero  quando  effifono  dall  aiuto,  zJ' da'  foldati  abban* 
donatt,percioche  allora  quejli  tali  fono  i primi  à fuggi 
re,ma  quelli,che  p la  patria  combattono,cr  che  ufano 
la  fortezza  ciuile}  jiàno  forti,CT  non  fi  lafciano  isfor 
zare^cleggendo  prima  di  morire,  llche  fi  uidcmanife» 
fio  nella  guerra,che  fu  fatta  da  i popoli  di  Coronea  cit 
t4,di  Boetia,  nel  campo  Ermeneo , percioche  hauendo 
Onomarco  capitano  de'  Focenfi , prefa  per  aguato  la 
Kocca  di  Coronea,cr  fcacciati  tutti  i cittadini,  i Coro 
nei  dimandarono  aiuto  a'  Boetij,  il  quale  riceuuto  j fe 
ne  tornarono  co  l'ejfercito  de'  Boetij  ccgiunto  à rico 
tirare  Upduta  Città, CT  cofi  nel  campo  Ermeneo  uène 
ro  alle  mani  doue  pofcia  che  Carene  capitano  de'fol 
dati  uenuto  in  aiuto  de'  Coronei,fu  uccifo  jfubito  tut 
ti  i fuoi  foldati  fi  mifero  in  fuga,ma  rejiàdo  i Coronei, 
cr  combattendo  per  la  lor  patria  ualorofamente'j  fu* 
rono  tutti  uccifijcr  tagliati  à pezzi,  percioche  à que» 
pi.chc  per  honore,cr  per  la  loro  Città  combattono,è 
cofa  brutta,  cr  difonoreuole  il  fuggire,  CT  giudicano 
eotal  morte  effere  da  preporre  alla  falute,et  alla  fuga. 
Ma  gli  foldati  pratichi}  nel  principio  giudicandoli  per 
la  loro  e/perienza  fuperiori  ,fi  mettono  arditamente 
a pericoli, ma  perche  conofcono,che  l'aiuto  gli  man» 
ca  }fi  fuggono,temendo  affai  piu  la  morte , che'l  difo» 
noter  ò k.uergogna^y^ma  Vhuomo Meramente  forte'-} 
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non  écop  fitto . Onde  quefti  non  fjno  àd  ejfer  detti 
terzd  forte  della  fortezz^y  la  qual  non  è ue=« 
queUdyCbe  coftoro  re  fervono  aliVd,  et 
> dicono  y ejfer  queUd^che  dcÙTird  è cagionata . Perciò* 
che  pare  j che  coloro, cbc  iratamente  operano^et  a gui 
fa  di  fiere , le  quali  cantra  chi  lefcrifce  iratamente  ne 
uanno,  pano  forti,  peraoche  quelli^cbe  fonoiieramen 
te  fortiydncora  fogliano  dall'ira  efi'ere  aiutati,  ma  dal» 
l'ira  però  temperata  con  ragione , CT  moderata  della 
quale  efii  per  operar  fortemente  hanno  mefiieri,  per» 

. cioche  tira  da  un  grande  aiuto,et  ffiinge  affai  Chuomo 
al  metterp  à i pericoli,cr  ad  imprcfe  grandi,cf  è quel 
lafinalmente,cbe  mojira  Chuomo  fortc,Onde  ben  dijfe 
Homero . 

Aggiunfe  dW animo  forza  * 

Et  altroue  dice  ancora . 

E l'ira,  e la  colera  moffe. 

Et  altroue  parlando  pure  à'un'huomo  forte . 
EoUirfe'lfangue,  l'ira  chi’alto  al  nafofaliua. 

Et  tutti  quefli  modi  di  dire  di  quejio  diuimfiimo  poeta 
altro  non  fignificano,ne  moftrano,  che  un^ncitaméco^ 
cr  un  impeto  dell'ira. Ma  quejia  differenza  è tra  qllo 
che  con  ira  fortemente  opera,CT  quelloyche  benché pa 
irato,nò  è però  forte,  che  gli  huomini  forti  operano  p 
honejìà, crp  propògono  fbonejìà  per  lorfine,et  fono 
d quella  forte  operatione  dall'ira  aiutati . Doue  quelli^ 
CUI  l'ira  nò  aiuta,^  eccita  alla  fortezzd,come  fono  an 
<CcV  KvtfL  ^ lefiere,non  operano  p hon^ìà,ma  per  dolor e,per 

f"  I f cioche  ouero  perche  fon  perco)fe,ouero  pche  temono, 
(t  (a  t'incitano  ad  ira.Et  che  pa'l  uerofe  le  fiere p jìàno  nel 

lor  feluche  ne'  lor  luoghi,^  éepano  lajciatcJUre, 
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non  nano  nidi  contrd  dltruiy  cT  no  mojirdno  mai  itd, 
itperchc  non  fi  poffono  le  fiere  dire  fortiyConciofid  che 
^Je  Oddi  dolore,  ó daWirafo/fiinte  3 a i pericoli  fi  met 
tano  5 no  preuedendo,che  da  quello  dàno,  ò moleftid  al 
cuna  gitene  pofia  uenire,md  folo  moffe  dd  un"affetto,et 
moumento  d animo, cr  per  quefio  non  fon  da  efiir  det 
te  fdrti,perche  fe  per  mouerjì  da  quefii  fimili  a^etti,et 
concupifccze  douejfero  effer  detti  forti,gli  afini  ancor 
farebbero  fortiyi  quali  quando  hàno  gran  fame,  sfor* 
Zdti  da  queWaffettOyCr  dal  defiderio  di  fatidrfi,foften^ 
gono  deUe  battiture,ne  pche  molto  fimo  battuti^  però 
partono  dalU  paftura,  onde  il  mouerfi  p defiderio^  ó 
cocu^fcenzd,nofa  l'huomo  forte.Come  ancor  nò  fon 
da  ejfer  detti  forti  gli  adulteri,  i quali  p isfogar  la  lor 
libidine, fogliono  a molte  imprefe  audacemète  metterfi, 
map  quefio  nò  fono  da  ejfer  detti  forti,  percioche  quC 
che  p dolore,ò  per  ira,ò  per  còcupifcenza  ad  un  peri» 
colo  fi  mettono,ò  pur  fono  sforzati,cr  fofi^inti,nò  deo 
nom  modo  alcuno  effer  detti  forti,é  ben  uero,che  que 
fid  fortezza, che  dall  ira  e cagionata,  par  che  fia  mol* 
to  naturale,c^  par  chefacilmète  pojja  ccuertirfi  in  ue 
ra  fortezza, quando  ella  operi  con  elettme,  cr  che  fi 
congiunga  nelf  operare  co  Vhonefià,  per  cagion  della 
quale  ogni  atto  uirtuofo  fi  dee  operare,cr  perche an» 
C0T4  gli  huomini  3 quando  sederano  jfi  dogliono,  ma 
fi  rallegrano  poi,  quando  di  queWira  fi  uendicano,  cr. 
per  quefio  é ueramente  quefi  ira  naturale,  cr  potreb 
he  facilmente  conuertirji  in  uera  fortezza, quàdo  (co 
mehabbiam  detto)  con  elettione,cr  con  l'honefik  fi  co 
giugnejfe . Ma  coloro, che  folo  per  ira  operano',  fono 
ueramente  huomini  pugnaci/na  nò  forti  3 còciofia  che 

f * 


LIBRO 

n torfine  non  pa  rhonfftd,nc  operino p come  h rdgio 
ne  gli  prefcriue^cT  ordina  j ma  folo  mopi,cr /pinti da 
un'affetto  d'animo^nondimeno  (come  sé  detto)  quefti 
tali  fono  apaipmili  <t  quelli , che  neramente  fon  forti  t 
/Xa  quarta  forte  difortezz<i  uana,  cr  che  non  é nera 
i^^KLfortezza.é  quella  di  coloro,  che  operano  ualorofamtn 
te, perche  efi  hanno  buona Jperanza,  cr  quepi  nò  fon 
' ^ da  effer  detti  forti  in  modo  alcuno,conciopa  che  epi  nS 

operino  per  honepà,ma  folo,percl)e p conpdano,et fp'e 
rano  di  uincere',  hauendo  ancora  ninto  dell'altre  uoU 
te, e ben  uero,che  quepi  tali  fonopmili  4 i neri  forti,  p 
checop  quepiyCome  quelli, hàno  conpdenza.  Ma  in  que 
Po  fono  diuerp, che  i forti  ppdano  > non  per/feràzai 
ma  per  fhabito  uirtuofo,c  hanno  fatto  per  cagion  dd 
fhonepàyGr  quepi  folo,perche  penfanodouer  ejfere  fu 
perion’jCr  non  credono  d'hauere  à fopportar  male  d 
cuno.  llche  fuole  ancora  auuenire  4 coloro, che  fono  im  ' 
briachi, i quali  per  la  molta  calidita  del  nino,  cr  de  gli 
, lpiriti,che  gli  afcendono  alla  tepa,s'empiono  tutti  d'al 

kgrezza,eT  di  buona /peràza,ma  quando  poi  no  ueg 
gono  accader  loro  le  ccfe,che/perauano,ma  p conofco 
no  ne' pericoli,  p fuggono.Ma  il  proprio  dcU'huomo 
forte  c il  pfener  ualorofamcte  tutte  le  cofe,  chef  mo 
frano  terribili  aU'huomo,  cr  fono  folo  per  cagion  del 
l'honepà , cr  perche  tifar  cop  è co  fa  honefa,  e'I  fare  - 
altrimenti é brutto . Et  per  quefo  l'huomo  forte  rc« 
Jl4,cr  Jì  mantiene  fempre  intrepido  ne'  pericoli, ex  ne 
gli Ifauenti  fubiti,ex )prouipi,ne  di  cofa  alcuna  /?  per 
turba  piu  3 che  fe  le  hauejfe  un  lungo  tempo  penfato , 
cr  quepo  gli  auuiene,percioche  cotale  operatone  uien 
dall'habito , che  ha  già  fatto  nella  uirtù , onde  non  hd 
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puftieri  à^iltrd  prcpdratione.Perche  e può  ben  uno  co 
€onjìderdtioni,et  con  difcorfo  operdrund  cofd.chegri 
tempo  inndnzi  hdbbid  preuedutd,  md  le  cofe^che  in  un 
fubito  dccdfcotto,  non  poffono  fdrft  fe  non  per  un  lun 
go  hdbitOjChefi  hd  fdtto  in  quelle,  come  fe  fuffe  un  per 
fitto  ordtore,c'hdueJJe  l hdbito  deUd  retoricd  potreb* 
bt  dUdjfrouifld  ofdre,  md  chi  non  hdrd  queft%hito  5 
ft  primd  non  ci  penfd  non  gli  uerrk  fdtto,  onde pmil 
mente  un^huomo  forte  j per  l'hdbito,  che  hd  operido, 
nelle  cofe  fubito  nòfiffduenterd,  md  chi  non  hd  quefi^ 
hdbito-,  [e  no  fhdrd  primd  preuifle,et  difcorfefdrìi  uin 
tt^dd  cotdi  pericoli , cr ffduenti Jfroueduti . in  modo 
chefper  torndre  di  propofto)coloro,che  dd/ferdnzA 
gUiddti,operdno  Udlorofdmente,non  fono  dd  ejferdet» 
ti  forti.  M.  A NT.Ditcm*  di  grdtid,che  differézdfdte  uoi 
dd  quelli,che  per/perdnzA  operdno  udlorofdmente,  CT 
dd  quelliyche  per  if^erienzd  fi  mettono  4 pericolif  per 
che  mi  pdre,che  cefi  quejli,come  quelli  -,  non  credendo 
fopportdr  mdle  dlcuno,operino  udlorofdmente.M  cw 
E uero,che  tutti  quefli  fofiengono  i pericoli  -,  non  ere 
dendo  pdtir  dàno  dUuno,md  ci  è però  quefid  differézd» 

Che  può  ejfere,che  uno  hdbbid  buond  fferdnzd-,  fenzA 
hduer  efperienzd  dlcund,et  dd  queUd /perdnzd  diutdta 
uincd.Ld  quintdy  et  ultimd  forte  di  fortezzdfdlfd  è qI  ((UkM 
U,cht  proce*  * ignomzi  de'  pericoli.cr  coftoro 
no  qudjì  jmtlt  4 queUi,che  hdnno  buond  /perdnzd,non  ^ 
dimeno  è Id  loro  conditione  djfdi  peggiore.Perche  que 
ftt  tali  non  hàno  fcienzd,ò  cognitione dlcund,ne  fiimd» 
no  piu  und  cofd^che  un  dltrd,doue  quegli  dltri  pur  fan. 
no  qudlche  cofd  -,  perche  pcfando,che  i pericolr  nòfidft 
no  graui,ndfce  in  loro  Id ^eranzd,deUd  uittorU,c^  p 

f iiiì 
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quello  j qùéUiyche  con  jjtcrAnzd  mofirdno'udlore,  qua 
do  la  fpcranza  uien  lor  fallita-,  reftano  per  un  poco  fai 
diurna  quefli  altri  come  prima  fi  truouano  ingannati  j 
conofeendo  che  qualche  cofa  à lor  còtrario  fi  fcuopra, 
ouero  hauendone  un  mimmo  fo/petto , fubito  fi  uolta* 
no  in  fitga . llche  fecero  già  gli  Argiui  nella  guerra, 
che  con  quelli  di  Sicionia,  CT  «oni  Lacedemonij  hebbt 
ro  . Percioche  fi  come  narra  Senofonte  nelfejìo  libro 
delle  hijlorie  greche  -,  hauendo  gli  Argiui  fuperati,^ 
uinti'i  Sicionij  -,  Pafimaco  capitano  de'  Lacedemonij , 
prefi  in  compagnia  fua  alquanti  caualieri  Lacedemo» 
nij  -,fi  ueflirono  tutti  delibarmi  di  Sicionij,  CT  prefero 
le  loro  infegne,cr  i loro  feudi,  o in  quejto  modo  an* 
darono  ad  ajfaltaregli  Argiufii  quali  credendofi,che  i 
Sicionij  già  da  lorofujfero  uinti,  animofamète  loro  fi 
fecero  incontro,ma  poco  doppo  conofeendo  al  modo  di 
(ombatterCjChe  cojìoro  non  erano  Sicionij,ma  Lacede 
monij,oue  nel  principio  ualorofamente  còbatteuano  > 
nel  fine  uoltarono  le  jpaUe , cr  furono  uinti,  però 
quelli,  che  per  ignoranza  operano  ualorofamente,  nò 
fono  forti . Onde  hauèdo  noi  conofeiute  quefie  cinque 
forti  di  fortezza  falfa,et  prima  hauèdo  intefa  qualfia 
la  uera,cr  quali  pano  gli  huomini  fartfpotiamo  bè  co 
nofcereCp  quello,che  sè  dichiarato) gli  huomini  uera» 
mète  forti  da  qUiyChe  paiono, e nÒ/bno.M.ANr.Mi  pid 
ce  a fai  hauer  intefo  quefie  cinque  forti  di  fortezza  ud 
na,ma  uorreifapere-,  fe  ce  ne  fono  altre  forti,e  p qual 
cagione  folo  quefie  fi  ritruouanoM.c  L>.Qjiefie  cinque 
forti  fon  à bajìàza,ne  piu,ne  mico,fe  ne  potrebbe  ri» 
trouare , fecòdo  che  bè  mofirano  alcuni  interpreti  del 
nofiro  maefiro  Arifi  pche  la  fortezza  uera  cofifte  ì tre 
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co/è,e  dd  tre  cofe  procede.Prima  eUa  c pofta  neUd  co» 
gmtione,neUd  elettione,cT  nelfincyonde  tutte  le  for» t{\ 
rtzxje  non  nere  è ueceffario^  che  mkhino  d’'unddi 
fte  tre  cofe^cT  però  fe  quejìd  fortezzd  ntdncd  neUd  co 
gnitione,  ó neUd  fcienzdyCioé  fe  quello ^che  operd,  non ^ ^ 

hahbid  uerd  cognìtione,dUord  ndfce  Id  quintd  /fede  di . ' 

fortezzd  fdlfdyChe  è Id  fortezzd  per  ignordnzdytnd  fe^'^ 
d quello, che  operd.mdnchi  rdettione  j dUord  quejlo  td 
lep  mette  4 i pericoli^sforzdtOye:!^  fojfinto  dd  qualche 
^ perturbdtione  di* animo yCf  quejìe  fono,ouero  ira,oue» 

" ro /peranzdyCr  di  qui  nafcono  C altre  due  forti  difor» 

■ te7:zd  fdlfdycioè  la  terzd,cr  la  quarta  j ma  fe  quello , 
che  operdynnganna  nel  /ìne,cr  non  operi  per  il  ue» 

• ro  fine,  che  e l'honeftdy  coftui  erra  in  due  modiy  ouerò 
per  cagione  di  qualche  ejperienzdyche  è in  lui,  cr  cojt 
nafce  la  fortezza  falfa  per  ejferienzdyouero  coflui  nò 
opera  per  il  bene  còrnunCyma  per  il  proprio^che  é Cho 
- norCyCr  cefi  nafce  la  prima /fecie^che  è la  fortezza  ci 
uile . Tal  che  uoi  uedete  come  quefle  cinque  forti  di 
fortezzd  fono  fiate  necefidriamenteritrouate,  ne  più^ 
ne  manco  pojjòno  ejfere . Afcoltate  ora  alquante  co» 
fetteyche  ancora  rejiano  da  difcorrere  intorno  d que» , 
fid  nobiluirtù* 


Delle  proprietà*  della  fortezza  , Ci».  ix 


Ha  V E N D O noi  già  dimofirato  che  cofa  fid  lé 

- - - - 


uerafortezzdyCT  quali  fiano  le  fortezze  faìfCy  et 
dichiarato  che  la  uera  fortezza  confijìe  neU’hauer  fidt$ 
eia  nelle  cofe  auuerfty  et  non  hauer  timore  delle  terri» 
biliyet/fauentofe  jC  conuenienteyche  fi  narrino  ora  al 
cuna  ^oprietà  di  quefia  fsrtezzdyet  che  fi  mofiri,  che  -, 
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conpiie  piu  intorno  aUd  timiditky  che  dUdpiucià  ; 
> ^ ^ non  ch'io  uoglia  dire,  che  Pbuomo  forte  piu  ffyejfo  te= 
md,che  fi  confidi^mi  che  nelle  cofe  terribili  il  mofirarfi 
V > . , intrepido,  CT  fenzd  timore,  é piu  proprio  deWhuomo 
^ ^ forte,che^l  moftrdrfi  audace . Onde  piu  è da  effer  det« 
to  forte  -,  qllo  che  nelle  ccfe  terribili  non  fi  jfauentd  ^ 
che  queUo,che  ne"*  pericoli  mofira  audacia . La  ragione 
è quefidja  quale  io  pur  piglio  dal  nofiro filofofo , Ld 
fortezza  dee  confitjìere  intorno  a quello , per  il  quale 
piu  è l'huomo  forte  lodato,  cr  é djjai  piu  lodato  l'huo  ' 
mo  fortej  niofirandofi  intrepido  nelle  cofe  terribili,che 
(ffèndo  audace  ne'  pericoli,ilperche  dee  il  forte  confifie 
re  nel  nc  temere  le  cofe  horribili.  Et  perche  fia  piu  lo  . 
dato  rhuomo  forte  mofiradofi  intrepido  nelle  cofe  ter . 
ribili,  che  audace  nelli  pericoli  ,fi  può  in  quefto  modo  ■ 
prouare . Il  timor  nafce  in  noi  p qualche  cofa,checon 
tra  noi  fi  lieui,che  di  noi  habbia  piu  potere . L'audacia 
€ cagionata  da  un  penfiero,per  il  quale  giudichiamo  il, 
pencolo  non  ejfer  maggiore  delle  noftre  forze,  et  eaf 
fai  piu  diffìcile  mantenerfi  contra  un  piu  forte,  che  fia 
re  à fròte  d'uno  uguale,onde  ejfendo  quella  uirtu  piu 
lodata  j che  fi  ritruoua  in  una  cofa  piu  difficile,  quella 
fortezza,che  confifie  nel  timore  delle  cofe  bombili , e 
piu  lodata,  che  cfueUa,  che  confifie  nell'audacia, CT  ne’ 
penco/i,cr  pero  il  forte  piu  dee  effiercitarfi,cr  piu  cd 
fifie  nel  non  temere  i pencoli , che  neWefiere  audace . 
ttSià,  ueduto)fono  detti  forti  gli  huomini, 

^ ^ J perche  tollerano  le  cofe  dolorofe,  CT  molefie,  CT  però 

J X la  fortezza  arreca  feco  dolore,  et  ogn  altra  uirtu  t'ac 

fitiifìa  con  dolore,mol(ftia,cr  con  fatica,^’  per  quefio 
fenza  ragione  c lodata.  Parche  l'é  affai  p(u  difficile 
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UfoppórtdT  dolorcyche  fdfìenerjì  dd^  pìdcerl,cT 
fìd  é Id  fccondd  proprietà  della  fortezzd,cioé  il  confìst 
fiere  in  cofe  dtfjicili,cT  molefteja  prima  nel  conpflere 
nella  timidità  piu  che  neWaudada.Vn  altra  conditiont^^z^  kt/iv<h 
di  (juefia  uirtu  uoglio,  che  confidrriamo,  cr  écjuefta  j 
. che  l'huoma  forte  j operando  fortemente, fente  giocon  ^ ^ ^ 

dità,et  piacere Ja  ragione  e'  quefta . 1/ fine, per  U quale 
Chuomo  uirtuofo  opera^certo  e\che  è cofa  dilettabile , 
et  gioccda.Bt  fhuomo  forte  mètre  che  fofiiene  cofe  mo 
lefie,cr  difficili,  opera  p quel  fine  giccodo,et  fuaue,adu 
due  bifogna  che  quel  fine  gli  dia  diletto,  onde  fhuomo 
forte',  operàdofortemente,cr  fentendo  in  quelT  opera 
re  moleftidjnòdimeno  egli  ha  in  quel  dolore  qualche 
dilettatione,  è ben  Mero  che  qfta  dilettatione  è appànd 

td, et  offiifcata  da  i dolori,et  dalle  trifiitie,  dalle  quali  e 
rhuomo  fòrte  circcdato,cr  auuiene  à lui,come  ancora 
à colorOyche  ne' giuochi  olimpij  còbattonoj  quali  haue 
dofi  propofto  un  fine  dilettabile,et  gioccdo,  che  é Id  co 
rona,rhonore,e'l  premio,quàtunque  il  riceuer  pcoffie^ 
et  ferite,p  le  quali  à quel  fine  peruègonofia  cofa  dolo^ 
roft,et  molefid  3 rficdo  pur  efii  ancora  di  carne,et  haue 
do  il  fentimcto  humano,cr  effendo  ogni  fatica,  che  qui 
ui  fopportano,cofa  graue,  nodimeno  hauendo  rintètio 
ne,et  l'animo  à q fine,et  operàdo  p quello, fen tono  pu  r~ 
re  in  qtle  molefiie  qualche  dolcezz<^-,nondimeno  p effer 
quefiein  gran  copia, et  p parere  il  fine,per  il  qual  com 
battono  piccola  cofa,  fono  affai,  che  giudicano,  che  in 
quefio  fatto  que'tali  non  fentano  dolc  zza,ne  confola 
tione  alcuna.  Et  cotale  e la  dolcezza,  che  fi  fente  nella 
fortezza,et  tale  è giudicata  da  molti,percioche  le  feri 

te, le  percojfe,cr  finalmente  la  morte,  non  può  ejfere  j ’ 
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che  dà  utChuomo  forte  4 fuo  mal  grddoj  nonfdno  mo 
lefle,et  trifle,  nondimeno  hduendo  egli  fempre rocchio 
«I/ìnc,c2r  uedendo',  che  rhonejld  ricerca, che  cotali  mo 
lejtie  fortemétejì  fopportino , cr  che  il  non  foflenerle 
animo famentej  cofa  brutta, cr  uergognofa,  confìde» 
rando(dico)à  quefto  j fèntirà  tra  quefte  triftitie  alqua 
to  di  piacere  » Anzi  ui  uo  dire  3 che  quefta  tale  4 trio* 
nr,  quantunque  paia  piena  di  molejìie,c  nòdimeno  gio 
. condi fima,per che  Chuomo  ueramente  forte  3 operàdo 
* fortemente  3 opera  con  diletto,  percioche  l'operationt 
'fatta  con  ttirtii  è dilettabile,cr  c ben  nero 3 chele  dpe 
rationi  per  natura  loro  fono  faticofe,cr  arrecano  con 
feco  dolor  e, ey'  trijiitia,nondimeno  r amor  e della  uirtlt 
fa  qucUe  grauezze  leggere,  CT  ogni  trijìitia  dolce,cr 
dilettabile , percioche  ogni  cofa  amata  3 come  amata  é 
dolce, cr  dilettabile,  onde  nafcendo  nel  uirtuofo  il  dilet 
to  daW amore  della  uirtù,finifce,  cr  tronca  ogni  dolo 
re , che  in  quella  operatione  accader  poteffe  p natura 
fua,  onde  il  uirtuofo  fi  allegra , crfi  rattrifla  ancora 
( che  uoi  non  penfafle , ch’io  fiifii  dell'io pinione  de  gli 
ftoici,che  uoleuano  3 che  Chuomo  uirtuofo  non  hauejfe 
dolore,  ò papione  alcuna . ) Anzi  ni  dico,  che  quantty 
ftn'huomo  é piu  uirtuofo,  tanto  fente  maggior  dolore 
nelle  moleftie,  cr  triftitie,  che  fente , cr  mafiime  neUa 
morte, alla  quale  habbiamo  detto,  che  unhuomo  forte 
fi  effone-,  percioche  quanto  maggior  uirtù  haurà  uno, 
cr  quanto  piu  farà  felice,tanto  piu  fi  dorrà, percioche 
egli  fi  conofte  allora  affai  piu  degno , cr  meriteuole  di 
bene,piu  utile,cr  gioueuOle  àfuoi  cittadini.  Onde  uc* 
dendofi  di  quel  bene  per  morte  priuare,del  quale  e'  di^ 
gnifiimo,  cr  col  quale  può  ejfere  utilipimo  3 fe  ne  rat» 
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trijld  dfJai^cT  ddlCdltrd  pdrte,  uedendo  che  cotal  mor 
te  è necejJdrU  j dttcord  fe  ne  rdUegru.  Et  bèche  l'huo» 
mo  forte  neUd  morte  jì  rdttrijii,non  c però  che  quel 
ìd  trijìczzd  fcemi  in  lui  punto  Id  fortezza,  dnzi  mdg» 
giormenle p dccrefce,percioche  il  bene,  p U quale  egli 
elegge  di  foPener e quelle  moUpie,et  quella  mortele'  af 
fai  maggiore,  che’/  bene,ch*egli  perde  per  cotal  mor^ 
te,onde  L'operatione  delThuomo  uirtuofo  non  c diletta 
biUyfe  non  ri/fetto  al pne,  cr  in  quanto  p quella  ope 
Tationep  puiene  al  pne'j  altrimenti  conpderando  cotali 
operationifon  molepe,  cr  trife.  m.ant.  Per  quello , 
che  uoi  hauete  detto,  p può  concludere,che  quejto  no^ 
firo  huomo  forte, nò  può  ejfer  buon  faldato,  percioche 
hauendo  cara  la  ulta  fua  j conofcendola  utile  4 molti , 
non  la  uorra  e/porre,  ne  mettere  4 pericolo  per  ogni 
leggera  cofa.  m.cl.  Tu  dici  il  uero . Anzi  ui  dico,che^^n 
non  importa  forfè  niente,che  un  foldato  fa  cofi  fatto, 
tt  dicoJvrfe,perche  può  ben  elJere,che  ancora  alle 


te  un  huomo  forte  tra  i faldati  e/fonga  la  ulta  fua  allaV 

^luonia^y 


morte,  quando  la  necefita  lo  richiederà . Aggiugnid^^  ^ 
mo  à quejlo,che  quello  farà  miglior  foldato,che  manco 
fa,rà  forte,  cioè  che  haurà  manco  di  quejia  umù,  per* 
ciochenò  hauendo  coforo  altro  bene  in  loro  ijlepi^cht 
Ijijperienza  della  guerra,  fono  affai  piu  apparecchiati 
dfarp  incontro  à tutti  i pericoli, cr  danno  la  uita  lo* 
ro  p un  poco,  cr  uil  guadagno, oue  conofeendop  uir* 
tuop,piuj  apprezzdrebbeno,che  non  fanno.  Etque* 
fiobajii  àfapere,che  cofapd  la  fortezzd,cr  dalle  cofè^ 
c habbiam  detto  intorno  à quefia  uirtù,  p può  cauare 
una  breue  difjìnitione,et  conofeer  quello,chepa  la  for 
te^  cop  dbbozK^tdmète.u,AHT,E  quale  far  Iquefd 
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diffinitionef  M.cL.Sdù  quejld . Ld  fortezza  c utCha» 
Ct  ^ còfifie  neUd  mediocrità  j trrt’i  timore,  crUfim 

^ V àucidjl  qudle  fd  gli  huomini  drditi, cr  toUerdn ti  de*  pe 

ricoU,c!7'  deUd  morte  per  Chonejlà,zT  per  il  ben  com» 
mune.Pidcque  d tutti  oltrd  modo  Id  dottrind, che  intor 
no  dUd  fortezza  hdueudddtd  M.Cldudio,et  conofcédo 
effer  uenuto  di  fine  di  cotdl  mdterid,  lo  Idfcidrono  per 
alqudnto  di  /pàtio  ripofdre . llche  poi  che  qudnto  à lui 
. pdrue  y hebbe  fdtto , cojì  di  nuouo  diede  d fuo  pdrU^ 
re  comincidmento . t 


Della  temperanza*  cap*  x, 

SEGVEjche ord difcorrtdmo  intorno dd  un^dl* 
trduirtìcykqudleédettdtemperàzd.M.AST.Eper 
in  ^ ^ queftd,che  di  un'dltrd  f m.  c L,Per  molte  rd* 

perche  Id  fortezza,  cT  Id  temperdnzd  fo 
medejìmo  foggetto,percioche  dmbedue  fi  truo 
udno  in  queUd  pdrte  detTdnimd^che  è irrdgioneuole,et 
è dettd  dnimd  dppetitiud,cr  perche  uoi  ben  fdpete,che 
quejld  pdrte  fi  diuide  in  due,neUd  irdfcibile,o'  nelld  dp 
petitiud,nelld  irafabile  hduete  ueduto,che  jìd  Id  fortez 
Zdyin  queji’dltrd  confijle  Id  temperdnzd . Et  non  fob 
conuengono  quejìe  due  uirtù  in  quejìo,mddncord,per 
che  gli  dffetti,  cr  gli  oggetti,  intorno  à i qudli  5 come 
intorno  dlld  /or  mdteridyfi  ritruoudno,  ^ i'ejjerci» 
tdìio,  quejìe  uirtù  fono  comuni  à noi,  cT  4 gli  dnimdli 
frrutti,cr  che  jidH  «ero,  i defiderij  deUd  pdrte  dppetiti 
Hd  y come  di  cofe  corporee,  cy'  uenerse  fono  cofi  prò* 
'jfq  à noi,come  dUe  bejlie,o'  cofi  il  jitrore  deUird.On 
^uejie  due  uirtù  fono  uirtù  delle  pdrti  irrdgioneuo 
i-  \ \knm,A  nofird^‘  m queUefi  ritruoudnq,  cr.  pe* 
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Ito  tfftnào  quefta  uirtu  piu  comune  deH^altre^  cr  doué 
dofi  femprc  neiTirpgndre  > pigliar  principio  da  cofe 
più  comuni, di  qui  e\ch%  uogUo,che  ragioniamo  di  que 
Jia.Oltra  di  quejìo  cominciamo  da  quejte  dueuirtu,co» 
me  da  queUe,che  affai  giouano  alla  aita  Humana,  pelo» 
che  runa  fa  Cbuomo  arditola'  confidente  l'altra  lo  re 
4emodefto,et  temperato, pcioche  fe  quefii  due  affètti  del 
l'anima  noftra  mcdereremo,cr  terremo  4 freno,ci  tro  . ' 

j4ere»io  ajf li  piu  tràquiìli,(cr  quieti,  fe  altrimenti  fare 
mo  jfempre  turbati  4 guifa  di  hefiie,  cr  in  uarie  mole 
ftie  meneremo  la  ulta  nojìra.  Quejte  fono  aduque  le  ca 
gioni,p  le  quali  prima  4 ragionare  di  quefie  due  uirtu, 
ehe  deU'altre  fumo  fiati  mojìi.Ora  feruàdo  il  medefimo 

piate,  che  prima  ella  còfifie  intorno  4 i piaceri  del  cor 

poM.  mìt.e  quali  piaceri  fon  quefiifM.cL.Vrima  che  ^ ^ 

pafiiamo  piu  oltre  j p dichiarar ui  meglio  qfia  cofa,  uoi 
ùouetefape,chei  piaceri  fon  di  due  fi)rti,ouero  piaceri  ^ckcevi  4,(ìui 
deUanima,ouero  piaceri  del  corpo,  I piaceri  ddianima%;>  . . f. 
fono,  come  direj'ejfere  ambitiofo,  e'i  defidcrio  d^honoM 
rc^oMcro  la  cupidigia  d'impararc,ct  appridere,  i quali  f 

d^fiderij  adcpiti,arrecano  piacere airanima,crnon  al  ' , 

corpo . Vercioche  ciafcuno  di  ijlU  cofa  fi  rallegra,dclla‘ 
quale  e defiderofò,ma  di  qfie  cofe  il  corpo  non  ne  fente'  -^z^T'l 
piacere  alcuno, ma  fole  il  pèfiero  fe  ne  gode,et  p quefiQ^y^  ^ 

pefiero  nò  intendo  la  parte  ùttelletriua,ma  la  parte  del 

l'anima  appetitiua,che  riceutffjU cotali  affetti,che 
fòcupifcibile.Gli  huomini  aduque,  che  fi  ritruouano 
aotali  fUpiditàfielUqualipoi  ru(u.Qno  quefii  piaceri^'' 


orarne  nei  aicmarare  quejta  temperaza,che  faccmo  nel 
lafortezziiyUoglia  prima,chemanifefiiamola  materia,  » 
intorno  alla  quale  cotal  uirtu  fi  ritruouaM  Oerò  fao^M^ 
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non  fono  perciò  detti  ne  temperuti^ne  intemperdti . Si 
come  dncon  in  quegli  altri  piaceri  auuiene^chcalcor 
po  non  s'appartengonOyCT  dei  quali  il  corpo  non  go 
de, 4 i quali  queUi.che  attendono,  nò  fon  detti  tempera 
ti,ò  intemperati.  Come  dire,coloro,che  delle  fauole,cT 
ielle  burle,cT  noueUe  jì  dilettano,  cr  che  tutti  i gior» 
ni  pajjàno  inutilmente  nell'udire  fimili  parole  nane, 
■V  ^ « nò  fon  detti  intemperati,ma  piu  tojio  huomini  uani,et 
nugaci,  pmilméte  nò  diciamo  intemperati  coloro,i  qua 
li  p perdita  di  danari, ò per  cagione  di  qualche  auuerfl 
tà  de  gli  amici  lorojì  dogliono,cr  cqjt  ua  dtfcorrendo 
in  ogn^altro  piaccre,ò  dijpiacere  dell  animo. Tal  che  la 
temperanza  nò  conjìfte  ne^ piaceri  dell'animo,  m.  amt. 
a'  me  pare  che’/  piacere,  chef  ha  nell'udire  le  noueh 
le, fa  piacere  del  corpo,pche  f riceue,cr  gufa  col  fen 
^fo  dell'udito, che  é pur  corporale.^. c l.Sc  uoi  intende 
/ 'A-  [gpig  noueUe  folamente  le  parole,  che  percuotono  gli 

orecchi,aUora  diremo  che  tu  babbi  ragione,  ma  piglia 
^ do  il  diletto  delle  fauole  p quello,  che  fgnificano  quelle 

'i  . uoci,il qual folo è conf derato,  CT comprefo dalTintel» 

^ . ■'  letto,inquefomodo  farà  piacere  dell' anima,o' nò  del 

C àS  temperanza  adunque  nò  conffie  intorno  à 

^ f piaceri  dell'anima,  ma  intorno  à i piaceri  del  corpo , 

cr  tra  i piaceri  del  corpo  non  còffe  intorno  à tutti, 
ilcbe  acciochè  meglio  intendiate, douete  [apere,che  tan 
tj  fono  i piaceri  del  corpo,  quanti  fono  i fentimenti . I 
( fentimenti  fono  cinque, cr  Jono  detti  fentimenti  eferio 

w«  ' ^ differenza  de' fentimenti  interiori  delTanima,  de  i 

11'  tton  è al  propofto  al  prefente  ragionare . Tra 

C^i  ne  fono  tre  meno  corporei  de  gli  Mtri,cT  la  cui 

pffUé  i operatione,  c ^irituale,cr  quefiifono  il  uedere,  l'udia 

re,cr 
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rf,cT  Voiordre.!  qudli  dccioche  operino  non  è necef* 
furio  che  fi  congiungdno  con  roggetto,mdoperdno  di 
lontdnoyej  ffiriiudlmente.Gli  dltri  due, che  fono  il  gu 
fto,e'l  tdttOyfono  fentimenti  piu  corporei^o'  d uoler, 
chtefi  operino , i necejfdrio  che  fi  congiungdno  con 
VoggettOyperche  fii’l  cibo  no  s*dccojid  di  tdtto^ò  di  gn 
flo,npnfi  gujlerd  mdi,ne  mdi fi  toccherd,  Ord  id  tem» 
perdnzd  non  confifte  intorno  d i tre  primi  fentimenti 
fiiritudliyperche  primd  color.o,che  fi  dilettdno  deUe  cq  j; 

ftyche  4 fentimento  del  uedere  s^dppdrtengono , come 
fon  colori,  figure,  CT  pitture,non  fono  detti  per  que» 
fio  teinperdtiyó  intemperati,qudntunque  dncord  cojìo* 
ro  pojfdno  pdrere  in  quefio  temperdti,et  intemperdti, 
dilettdndofene  mediocremente,ò  poco,ò  troppo.  SimiU 
mente  interuieh  nelle  cofe,che  aWudito  s*dppdrtengo» 
no . Perdoche  niuno  fdrd,che  chidmi  coloro  intempe» 
rdntiyi  qudli  oltrd  modo  di  fuoni,cr  di  cdntifi  dilettd^ 
no,ne  munco  dird,cotoro  ejfer  temperdnti,  che  cotdi  di 
letti  ufino  moderdtdmente,cT  qudnto,  cT  come  fi  deb» 
bid.Findlmente  non  fdrd  colui  detto  intemperdnte,  che 
di  odori  fi  diletti  oltrd  modo.M.ANx.Nò  procedete  piu 
dudnti  di  grdtid,chi*io  ho  due  dubij.  L’uno  e\ch’io  iior 


rei  fdper  dd  uoiyfequefti.che  de  gli  odorile' fuoni,cT 
de*  colori  moderdtdmente  fi  dilettdno,  non  fon  tempe» 
rdtiyin  qudl  forte  di  uirtu  fi  hdnno  d riporre , perche 
io  non  poffo  credere,  che  unhdbito,  che  confiftd  nelle 
mediocrità,  fid  uitiofo,tdl  che  d me  pdrrebbe,che  due»  - 
jiitdli  fi  potrebbero  dir  temperdnti  gudrddndojt  da 
gli  eftremiyCr  confiftendo  nel  mezo . Ancord  uoi  dite, 
che  chi  fi  dilettd  troppo  de  gli  odori,  non  è intempera 
4 me  pare  di  fi,percioche  noi  uediamo  alcuni  di» 


Vi  i- 
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iettarp  de  gli  odori  dette  uiudttde.perche  fono  ghetti, 
cr  altri  fi  godono  de  gli  odori  di  mille  forti  d'unguèti, 
perche  fon  lafciui,CT  intemperdti.M.cv.Al  primo  tuo 
dubiofi  rifonde , fecondo  i opinion  di  Burlco , che  U 
temperanza  fi  può  confiderarein  due  modi,  propria^ 
_ ^ ^ mente,cr  impropriamente.  La  temperanza  propria» 
mente  confiderata  e quella, cWio  mi  sforzerò , che  inté 
iamo  tra  tutti,  la  quale  certamente  non  confifteintof 
X • n«  4 que\tre  fenfi  .La  temperanza  confiderata  impro» 

priamente  j CT  piu  in  cemnne  ,fi  può  intender  che  fi 
ritruoui  nella  mediocrità  del  piacere,che  fi  truoua  in» 
torno  à tutti  ifentimenti,perche  egli  è certifimo , che 
quegli  habiti  fono  uirtuojì,  cr  fanno  Phabito  tempera 
to,ma  non  gli  danno  la  uera,‘0'  propria  temperóza, 
ila  quaì  noi  cerchiamo. Al  fecÒdo  dubio’fi  può  dire,cbe 
{ fi  A alle  uolte  Podore,  che  diletta  dira  modo , fa  che  unoìé 
detto  intemperato, ma  allora  e per  accidente.Perctocìk 
‘co.  ueramente  coloro,che  dirofe,ò  di  profumi  fi  dilettanó, 

k . non  li  diciamo  intemperanti,ma  quelli  piu  tofto,  che  di 
unguenti  odoriferi , ò de  gli  odori  delle  uiuande,  fono 
prefi . Et  quefto  auuiene,percioche  quejìi  tali  fi  diletta 
no  difimili  odori  > percioche  per  mezo  di  que^  odori 
uengono  in  rimembranza  d'altre  cofeje  quali  diletta» 
no  à gli  altri  due  fenfi  corporali,  per  i quali  fiamo  det 
ti  intemperanti,percioche  noi  uediamo  affai  jfeffo  mol 
tiychefi  dilettano  dell'odore  delle  uiuande,  non  per  ca 
gione  del  diletto  dell'odorato,ma  pchefi  ricordano  del 
cibo,  U quale  fentono  col  gufio,et  perche  nel  gufo  fon 
intemperati,però  dtlettandcfi  de  gli  odori  di  tali  uiuan 
de  oltra  modo  j fon  detti  intemperati  per  accidète,cioe 
che  non  principalmente  p il  piaceretcbe  neU' odore  fen 
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tono^md  per  rimmbranTid  del  fdportj  che  nel  guftdre 
ritruoudno^  cr  del  quale  di  fouerchio  fon  prefi,  fi  pof 
fono  dire  intemperMti,cr  che  ciò  fid  uero,che’l  diletto 
di  quefti  fenfi  non  ci  fa  dire  intemperanti , fe  non  per 
accidente, egli  è manifejlo  ne  gli  altri  animali,i  qudU  di 
quefti  cotdU  fenfi  non  fentono  piacere  alcuno',  fenon  < 
per  accidente,  Perciocheil  cane  fi  diletta  deWodore  dehi 
lepre,  perche  egli  penfa  quello  douergli  ejfer  cibo  grà 
tifiimo,  cr  f odore  di  tale  animale  al  fenfo  arriuando  j 
.folamente  ha  fòrza  di  far  fi  fentire,  ma  nò  di  dilettare* 
Similmente  il  Leone  non  ha  piacer  della  uoce  del  Bue, 
perche  gli  diletti  V orecchie, ma  poche  egli  conofce  quel 
• la  douer  ejfer  fua  preda,cr  fua  efca,cr  fentendo  la  uo 
ce  conofce  ejfer gU  uicina,  cr  per  quefto  pare,  che  fi 
diletti  della  uoce,ma  il  cibo  è quello,che  gli  da  piacere* 
Similmente,uedendo  egli  un  Ceruo,ó  una  Camozza,ó 
fimili  altri  animali  feluaggi,nòfi  diletta  per  quello,che 
rocchio  comprenda,mafolo  perche  da  quella  uifta  co» 
nofce  douerne  hauere  il  cibo.  Vhuomo  ancora  fe  di» 
lettandofi  d^unguenti  odoriferi  -,  è detto  intemperate, 
non  è detto  principalmente  per  il  piacere,che  fenteco 
quel  fentimento,  ma  perdoche  da  quello  è còdotto  nel 
la  ricordanza  delle  cofe  lafciue,o' ueneree,neUe  qua» 

U fermandofi  troppo',  è detto  intemperante . Simil» 
mente  quello , che  fi  gode  de  gli  odori  delle  uiuande, 
é detto  intemperante , perdoche  fi  uede,che  egli  jì 
diletta  di  tali  odori , ricordandofi  deUi  cibi , li  quali 
troppo  dilettando  il  fenfo  del  gufto  -,  fanno  fhuo» 
mo  intemperante  * Ecco  adunque,  che  propriamen» 
te  parlando  ',  la  temperanza  non  confifte  nel  piacere 
tre  fenfi , ma  folo  intorno  à quelli  piaceri 
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Zdiqiub  fon  comnm  4 gl,  ikri  nnimU  nncou  f er  » 
qutfto  fono  tofto  proprio  di  uiUhuomùi  er  S 

«Jfdfr,,  cr  boftinli,  chcdiuorihuomini  cJlH 

9«^i  tó.  m cotal,  g»IU,nenti-,  tjftndo  di  poco  momZ 
. , ‘gptrimnttjì  ékttano,t(tl  che  per  qu^io  nò  poli 

fono  ejjer  detti  miemperMti.  Ma  l’mèperante  e'  Lei 
h,che  Imgmetef,  gode  d'un  piacered'un  fenfo  iS 

dTtatZfri^fr^^^ 

re^hf  ‘»k  thè  al  mSgit 

re,rr  ^j^’^fyO'ailecofeuenerees'appartenoono  B* 

€hifiimo)fc  ne  difcendono  giu  per  U gola  e duiui  dil^t 
t^oafenfo  del  tatto,  dal  qual  èie  Jchi  'troppo  fi  u' 
>ùfo  fi^.t^["'‘"‘‘d‘koin,èperanU^^  ■ 

li  qua!  nel  uttio  detta  gola  fu  intemperàtiLo  JZr 

^ PregauaintiZÙ^^^ 

Jddio  che  gli  concedeffe  una  gola  lunga  come  quella  di 
\ <<  G»’«e,<<c«ocfcc  pmtepo  potere  durar  nel  piacere 

cbefifente  nel  tatto  de  cibi,  cr  ncdimeno  non  defìdei 
raua  cojiuihauer  la  lingua  larga  come  un  Bue  con  la 
quale  potelfe  piu  lungamente  guftare^pdoche  ilpiact 
■ dilettandoli  era  intèperante,confifteua  piu 

ndfentunento  id  tatto,  che  del  gujìo  ♦ oltra  di  quejìo 
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fdeendoà  il  uitio  deU^intemperanzdpmili  alle  bejìie,  è 
uerifimileyche  in  quel  fenfofi  ritruoui, che  piu  de  gli  al 
tri  è 4 noi  con  le  beftie  comune.  Ora  non  ha  dubio  al* 
cunOy  ché*lfenfo  del  tatto  è affai  piu  comune  con  le  be 
fiUyChe  nò  è quello  dèi  gufto.  Percioche  il  fenfo  del  gu 
fio^col  quale  t{oi  particolarméte  la  diuerfkà  de' fapori 
diftinguendo  conofciamo^non  hànolebejìiey  ma  foto  hi 


no  queUoychelor  bafta  per  conofccr  queUo^che  per  ci»  ' • * ‘ ‘ ^ 
ho  pojjhno  ufare^ò  nò,maében  uero,che'l  fenfo  del  tat  ^ 


,to  VhinOytT  cofi  perfino  come  noi . Onde  rintempe»{*itHelte\^AÌA  e 
ranza  è uitio  biafimeucleyCT"  degno  d'ogni 


percioche  quello  fi  ritruoua  in  noi,  non  inquanto  fio*  ,n 
mo  huominiyma  in  quanto  allora  operiamo  da  beflie^p*'^^' 
àoche  lafciandoct  noi  tra/fiortar  dal  piacere  del  tatto  > " ‘ 
allora  non  operiamo  come  huomini,h^ciandoci  uincer 
da  un  fenfo  comune  à noi  con  le  befliey  ma  piu  tofto  o» 
periamo  come  befUe^c^  perche  il  fenfo  del  tatto  non  è 
nofirò proprio  come  d'huomini,ma  e nofiroj  confide» 
ratici  come  animaliypercioche  egli  é comune  à tutti  gli 
animali^  però  lafciandoci  noi  a quehfenfo  traffortare , 
operiamo  non  come  huominiyma  come  animali.  Et  pe»k 
rò  il  dilettarfiy^r  goderfi  di  cotai  piaceri  oltra  il  dout 
re  è cofa  ferina^e^  befiiakyCj  non  humana.u.AUT.o. 
ditemi  un  poco},  fi  uno  fi  dilettaffedel  fenfo  del  tatto 
per  cagione  di  bene , come  dire  per  finità , ouero  per 
fare  la  fua  perfona  forteycy'  atto  à gli  efercitij  del  cor 
po , facendofi  fregare,  ongere,  cr  facendo  fimili  altri 
rimedijj  quali  per  tutto'l  corpo  fi  operano, cr  con  tut 
to  il  fentimento  del  tatto  fi  fintono , farebbe  però  da 
ejfer  detto  quejio  tale  intemperante  f m.c  l.  io  eccet» 
tuoyCX  cauo  dalli  piaceri,  che  fanno  l'huomo  intempe* 

t iij 
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wntf,  qucUi^  chep  pruouano  per  cdgione  honclìd,  CT 
necejfdrid^CT  che  fimo  degniyC^  richiejli  dd  utChuomo 
dd  bene.Perche  quefti  pidceri  conjtftono  in  tuttofi  cor 
pOyCr  fi  fentono  con  tuttofi  fenfo  del  tdtto.Md  i pidce 


^perdnzd  confifte  intorno  4 i piaceri,  cT  che  non  confi  ' 
é jig  ng'  piaceri  delfanimd,m  in  queUi  del  corporei  tra 

» , , quelli  del  corpo  in  due  foli,  CT  trd  quelli  due  in  quello, 

. \ P***  » CT  nel  pidcere  del  tdtto  in 

’ alcune  pdrti  dd  corpo  fole.Quefia  temperdnzd  ddun» 

’ ^que  é und  uirtàdigntfiimd,CT  beUifiimdyld  qudle  5 «0*  ' 
tendo, potremo  diuidere  in  dicane  fue/fecie , come  dn» 

' cord  tutte  Vdltre  uirtù,  perche  quella,  che  confifte  in» 
y torno  di  moderdmento  de’ cibi, é dettd  dftinenzd* 
Quella , che  fi  ritruoud  intorno  al  diletto  del  bere , è 
detta  fobrietà . Quelld,chefi  contiene  intorno  di  prin 
dpàle  diletto  del  tdtto,cbe  fono  le  cofe  ueneree,  è det» 
ta  cdftità.  QueUa  poi,che  confifte  neWaltre  dilettdtio» 
ni  dd  tdtto  come  dbbraccidmenti,  bdci,  cT  dltri  Idfciui 
toccdmentiyé  dettd  pudicitia . Et  cefi  uedete  qual  fid  là 
temperanzat  o'iefue ffiecie . 

Che  le  fpecie  deHe  cupidità  fon  diuer(è.  CAr.  xi, 

VOGLIO  hord  che  ci  sforziamo  di  manifit» 
/hire,  che  cofa  fia  Vintemperanza , cr  qudnte 
fidno  le  fue /fiecie , cr  perche  C intemperanza  confifte 
intorno  alle  cupidità,  prima  diuideremo  quefte  cupidi» 
tày  dccioche  dd  queftd  diuifione  fi  facciano  note  tutte  le 
forti  à’intemperanza . Gli  Epicuri foleuano  diuidere 
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U cupidità  in  quejia  maniera . Alcune  cupidità  finp  fiiMKCn  ^ 

ntceffarie , altre  naturali,  ma  non  neceffarie,  altre  ne 

naturali  ; ne  neceffarie , ma  foto  nate  da  qualche  uanoj^^^Jì'^^  ' 

penpero,  che  in  noi p ritruoui . La  cupidità  del  cibo  ^ 

cr  del  uepitój  c neceffaria . La  cupidità  delle  cofe  ue» 

ffwee  énatur<de,  ma  non  è neceffaria . Ma  la  cupidi^ 

tà  piu  d^un  ciboyche  d^un^altro,ò  piu  d'una  cofa  uene» 

rea,  che  d^un^altra,  non  è ne  naturale,ne  neceffaria  • 

Quejia  diuipone  è buona , ma  p può  fare  piu  breue 

cr  migliore , dicendo  in  queffo  modo  . Delle  cupidità 

alcune  ne  fono  communi,altre  proprie,  cr  particoia* 

ri, tra  le  communi p contengono  copie, neceffarie, 

mele  naturali . Come  dire  la  cupidità  del  cibo,  laqua^ 

le  é naturale,percioche  effèndo  noi  bifogneuoli  del  fec 

co,ò  deU'humido  per  noffro  foPentamento , quello  de» 

pderiamo  mediante  il  cibo,e’l  beuere,  cr  non  folo  qut 

ffe,  ma  fono  alcune  cupidità  proprie  di  alcune  età , <T 

di  alcuni  particolari  huomini  j p come  dijfe-  tìomero  „ 

che  li  gioueni  depderano  il  letto  porito,  cr  lafciuo  j a* 

e ben  uero,chc  ogni  huomo  depderando  la  quiete,dep» 

der a il  letto , ma  piu  queffo,  che  quel  letto  depderare  > ’ ;vvi’  « t. 

non  e cupidità  còmune,ma  propria,  cr  cop  uedete  che 

alcune  cupidità  fono'c5muni,altre  proprie,  ma  quelle,  .“4 

che  fonaproprie , pare  chabbiano  in  fe  non  fo  che  di 

nàturaIe,conciopa  che  ad  un  molte  cofe  piu  foaui,et  gio 

còde  paianoyche  ad  un^altro,e  queffoauuiene  p la  prò 

pria  natura  di  qualche  particolare  huomo.  imperoche  ' • 4 iC 

un  meUnconicò,pereJJempio,p  diletterà  di  cibi  amari. 

V/i  fanguìgno'didolci,et  cop  uà  difcorrendo  deWaltrt 
nature  particolari,aUe  quali  fono  alcune  cofe  piu  foa» 
ui  che  tutte  Paltre.Ripigliando  bora  le  cupidità  còmi^ 

t iiìj 


\ 
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m',cr  ndturdìi  ui  dico,che  in  queUe.pochi  fono,  che  ef 
rinOyòfi  Idfcino  ufdr  del  douere,cr  queUi,che  errdno; 
)folo  errdrto  in  un’eftremo , cioè  defiderdndo  troppo . 
Tercioche  colui,  che  fi  mette  a mdn giare  di  qualunque,  • 
forte  di  cibi  quantunque  uili,cr  beue  ogni  forte  di  ui^ 
ni,ct  non  penfa  ad  altro,che  ad  impirfi  il  uentre  pur 
dlf(ù,colìui  efce  de  i termini  delia  naturai  cupidità,  CT 
. ^ fi  lafcia  tra/portar  neWefiremo  del  troppo.  Verciòchc 
naturai  cupidità  altro  non  è,che  un  nempimentodì 
tlf^d,che  manca  per  fofientamento  deWindiuiduo , cioè 
del  fuo  proprio  corpo , che  duefto  fignjfica  indiuiduo^ 
"fecondo  che  lo  pigliano  i filofoji,  alche  fare  ogni  poco, 
<7  moderato  abo,è  fofjiciente,(y'  però  è bc  detto,  che 
la  natura  di  poche  cofe  fi  contenta.ln  modo  che  quefìi 
tali  huominijche  folo  ad  empirfi  il  uentre  fiudiano,fon 
detti  tripponi,  percioche  piu  che'l  debito  non  fi  richie 
de,fitidiano  ad  empire  il  uentre,ejla  trippa.Et  cotali 
douentano  voloro,che  hanno  uile  ingegno,  cT  fono  di 
animo  bajfo,cx  feruile.  Et  cofi  fatti  fon  queUi,che  er* 

. . j»  rano  intorno  alle  atpidità  comuni.  Quelli  poi,che  fan 

errore  nelle  cupidità  J>roprie,  fono  ajfai,  CT  pecca 
in  molte  maniere . Percioche  tutti  gli  huomini,  che 
ììmÌi^ì'  * di  qualche  particolar  cofafi  dilettano,  fon  detti  amato 
ri  di  quella, cr  nel  troppo  amare  di  quella  cofa  poffc^ 
no  in  molti  modi  errare,onde  fono  ancor  diuerfe  forti 
. d^temperàti.Percioche  fono  alcuni, che  fi  dilettano  di 
kfVix  cofe,deUe  quali  non  è meftieri  dilettar)i,come  fono 
coloro,che  fi  dilettano  del  màgiar  carni  crude,ouero  fi 
^ dilettano  piu  che  gli  aìtri,cr  altra  il  douere,  come  fan 
no  queUi,che  di  fouerchio  attendono  al  bere,  ò troppo 
jì  lafciano  trajf  orlare  al  defiderio  delle  cofe  ueneree  > 


T E R Z O* 

attero  fi  può  peccare  3 dilettandoli  d'una  cofa  non  nel 

modo,  nel  quale  è necelJario,come  dire  j fe  uno  troppo  * • ; 

teneramente  amido  i fuoi  figliuoli,non  patijje,  che  ap* 

prendeffero  fcienzu  alcuna,temendo  che  p quello  impa 

rare  nò  ne  uenijjc  loro  qualche  moleftìa,ò  di/piacere^  ò 

cadeffèro  in  quache  malenconia , ouero  fi  può  àletta^ 

re  uno  in  un  modo,nel  quale  nò  è honejlo,come  fe  uno 

dmaffe  una  figliuola  in  guifa,  che  farebbe  la  moglie,  ò 

un  feruidore  come  un  figliuolo,et  in  tutti  quejli  modi  j 

queUi,che  troppo  eccedono  fin  detti  intemperanti, con 

ciofia  che  quefli  tali  fi  rallegrino  di  co/è  abomineuoli , 

CT  degne  piu  tojio  d'odio,che  d'amore.  Et  fe  pur  fono 
alcune  cofe , deUe  quali  ci  dobbiamo  dilettare  qualche 
poco,quejìi  fe  ne  pigliano  fouerchiadilettatione,et  piu  , 

che  gli  altri  non  fanno,  cr  quefioeccejfo,  che  intorno 
à cotali  piaceri  confifte,c  detto  intemperanza,  fi  come  ^ > V , 

habbiamo  intefo  apertamente,  cr  e cofa  iiituperàbile , - t . ^ 

CT  degna  di  biafimo  infinito . Sappiamo  adunque 
la  temperanza  confifle  ne  i piaceri,  confijle  ancora  ne’  tu 
do/ori, CT  nelle  trijìitie,ma  non  in  quel  modo,nel  qua*  ( 
le  babbiam  detto  confijiere  la  fortezza.  Percioche  il  té^^  infili: 

perante  non  è temperante  nel  fofienere  i dolori,li  co* 

■ me  il  forte  è forte  nel  fopportare  i medefimi,neuinté*  ì 
perante  c detto  intemperante,fe  i dolori  non  foftiene  , ^ 

jf  come  il  timido  è detto  timido . Ma  colui  è detto  in* 
temperante  Jl  quale  per cioche  egli  non  confeguifee  co* 
fe  gioconde,c:r  diletteuoli,fi  duole  più  che  non  farcb 
he  il  douere,onde  il  piacere,ch\gti  non  ha,  gli  è cagio 
ne  di  dolore,ma  p accidente, conciofia  che  il  noti  hauer 
Io  gli  arrechi  dolore  con  la  fua  ajfenzafi  come  il  noe* 
chiero  cò  la  fua  lontananza  è ancora  cagione  delfom 


ntergfrji  fui  mut , t^uefloiduncjut  è finteperift 

temperante  c qutUo^che  niente  fi  duole  delUhn 
r.}  tamnzi.O'  priuitione  del  pLuere.  Adunque  rintem» 

' perite  ippetifee  tutte  l(  co/e,cfce/òno  gioconde^et  fim 

ui,ouero  quelle,  che  pojjonourrecire  gnndifiimo  pii, 
ccre,cr  é quefio  tile  di  minieri  di  quejlo  piacere  sfar 
ZitOyCr  tritio  fuori  del  douere,che  egli  Pantepone  id 
ogn  altri  co  fi,  onde  mfccj  che  quindo  il  fuc  penfìero, 
gli  uienfiUitofi  duole,^  rimirici,  ejfempre  defide . 
ru,CT  è pieno  di  cupiditì,o‘  infieme  di  doloré,concio» 
fii  che  nium  cupidità  fiifenza  dolore,etil  doler  fi  per 
cigioue del  piicere,pir  coft incòueniente,  cr  puree 
uera  in  quefii  tili,fi  che  uoi  uedete,cheinfelice,o'  mije 
( ? effóndo  fempr e in  còtinui  dolori,cò  . 

cto/Ì4  chefempre  habbiano  cupidità.E  potete  còprcn^ 
(k^derc  di  ^tfo,che  s'é  detto,ohe  li  fortezzi  principalmB 
ccfijle  intorno  iUe  triftitie,cr  dolori,  pcioche  eUi  è 
c'Cl  ne‘*dobri,i  quiUfeguono  diUiprefenzi  deUe  co  . 

nociue,  cr  dincfe,che  l'huomo  forte  [opporti . Mi 
.....  li  tèpennzi  è bene  nelle  trifiitie,  le  quilufeguono  dal' 
li  priuitione  deUe  cofe  diktteuoli,mad  piu  potente,  et 
piu  principile  quello  ejfetto , che  fegue  dalla  prefenzi 
della  caufa,che  (jUo,che  dalPaffenzi  procede . Et  però 
la  fortezzi  principalmente  cofiifie  nelle  trifiitie,^  do 
lori.La  temperàzi  è principalmète  intorno  alle  dilet» 
titioni,le  quali  feguono  dalli  prefenzi  deUe  cofe  dilet» 
tabiU,et  uedete  incon,che  lifortezzit  CT  li  tèperait 
Zi  ì cotrario  modo  confiflono  intorno  à i dolori,  per 
che  il  forte  è poflo  neUi  dolori  p cagion  deUe  cofe  tri» 
fle  prefentill  temperato  cefifte  neUi  dolori  per  le  cofi 
dilettabili  iffentu  Qjiefiiadunque,cbe:,in  cotale  ecceffo 


ì 
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fon  polii,  fono  detti  intemperanti.' Quelli  pot,che  nei» 

V tfffro  ejlremo  del  mlcmento  p ritruoudno^et  che  ma 
co, che  bifogno  faccia, p dilettano  Jono  poch^imi,a‘  i 
•pena  fe  ne  ritruouano.  Percioche  cotale  in/enfata  na^ 
tura , cr  cotale pupidità  non  è propria  della  natura 
humana,  imperoche  tutti  gli  animali  3 conofcendo  qua 
li  cibi  per  loro  pano  t«om',cr  quali  nò,cr  fapendogU 
fcegliere  da  gli  altriji  quefii p dilettano,CT  qgli  abor 
rifconoyonde  ritrouddojì  alcuno,al  quale  niente  fia  gio 
condegne  di  cofa  alcuna  p diletti, et  non  faccia  differen 
za  tra  un  cibo,cT  un^altroycofui  certo  éìontan^imo 
dalla  natura  humana,onde  pcioche  cotali  huomini  non 
cop  facilmente p ritruouano,di  qui  uiene,  che  coiai  ui* 
tio  no  ha  nome  alcuno,  m.  AKT.Ditcwi  un  poco,  fefuf 
fe  uno,che p dejfe  aUa  ulta  contemplatiua,  cr  p quefo 
fpreTxaffe  tutte  le  cofe  giocode,et  diletteuoli,come  mol 
ti  fanno , farebbe  egli  da  dire  uitiofo  f m.cl.  ko(  non 
conpderiamo  ora  fe  non  rhuomo  attiuo,et  non  il  con» 
templatiuo.Et  cot^o  tale  non  folo  non  è uitiofo,ma  i • 
perpttipimo,percioche  hauendo  quietati,et  mortipeati 
tutti  gli  affetti  )p  fa  beffe  di  tutte  le  cofe , chel  corpo 
poffòno  dilettare,del  quale  non  parliamo  ora  noi,pche 
nói  cerchiamo  un'^huomo  attiuo , et  in  quepi  tali  fono 
ambfdue  gli  (premi  uitiop.Ma  Phuomo  téperato  conp 
fe  tra  quepi  due  premi,etp  pa  nel  mcco.Ne  p diletta  t*'  , 

delle  cofe, delle  quali  Vintèperante  e prefo,anzi  piu  to»  \ 

Po  le  fchifa,et  le  ha  in  odio . Nc  dau altra  parte  p go»  ^ 

de,ne p diletta,ò  rallegra  deUe  cofe,  delle  quali  non  bi»  ' ' ” 

fogna,  nepnalmentedi  cofa  alcuna  troppo peramente 
p diletta,  ne  fe  coiai  cofapa  da  lui  lontana p duole,  no 
depdera  piacere  alcuno  Je  nò  mediocremcte,ne  piu  che 


LIBRO 

pd  hofteflo,  ne  quando  non  bifognd  ) p alcun  piacer  fi 
muoue^ne  finalmente pmili  diletti  mai  appetifee.  M'a  fÒ 
lo  quelle  cofe  gioconde^cT  diletteuoli  depdera^cht  oue» 
ro  alla  propria  fanitàyOuero  ad  una  buona  difpoptio» 
ne  del  corpo  conferifcanOyeur  quefte  cofe  ancora  le  de»  ’ 
pdera  mediocrementeyCT  fecondo  rhoneftOyCrpmilmS 
\ te  depdera  qudle  co/c,  che  ad  una  fana,  cr  ben  diffo^i 
Ulta  non  porgano  impeiimentOyò  che  non  pano  còtrd 
rhonepàyCr^e  non  eccedano  lafaculrày  CT  la  pofibi 
htà  fuà . Come  fe  un  pouero  huomo  defideraffe  man» 
giare  ftarne,  cT  fagiani^ pmiU  bocconi  delicatiy  per* 
doche  coluiyche  cop  fa, piu  mojlra  amar  qué*  colali  pia 
ceriyCT  diletùyche^l  douere  non  richiede.  Ma  l'huomo 
temperato  non  é cop  fattOy  anzi  femprep  gouerna  ft 
eondo  il  douercyCT  fecondo  che  la  retta^  cr  ben  rego» 
lata  ragione  gli  ordina,mopray^  preferiue . Kepano 
ancora  quattro  parole^  cr  poipniremo  } per  feguita» 
re  domane  4 trattare  delCaltre  uirtu , perche  fe  tutte 
boggi  le  uoleffemo  narrare , troppo  lunga  materia  fa 
rebbe.  Prefto  adunque  mi ^edifcofi  che  non  uipa  gra 
uè  Cafcoltarmi 


Degli  eft remi  del h temperanza  * cap.  xir, 

Dovete  fapere^  che  fintemperanza  e un  ut» 
tiOyil  qual  pare  3 che pa  piu  uolontario,et  piu Jpo 
^ taneamente  comeffoyàie  nò  è il  uitio  della  timidità. Co» 
che  fintemperanza  confifa  nel  piacere  Ja  timidi 
►uVCkK'  dolore^deUe  quali  co/è,d  piacerCyC  cofa  da  eleg» 

gerejl  dolore  da  fuggire,  cT  non  è dubto  alcuno,. che 
i piaceri  uolontariamente  eleggiamo,i  dolori  p piglia» 
no  cantra  nopra  uogfia . Onde  effendo  il  dolore  quel» 
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10  quello Jche  è cagione  della,  timidità^certo  é^che  la  tv* 
nudità  non  uiene  in  noi  j^òtaneamente. Olirà  di  queflo 

11  dolore  perturbarci  danneggiala  naiura  di colui,cbe 
lo  pruona^oue  il  piacere  nò  fa  ial  cofayilper che  quello, 
che  é iimuhyfi  può  dire  j ejfer  timido  per  forza  j uene 
do  la  timidità  da  cofa  dannofa,  cr  chi  è intemperante^ 
e uolontariamente  i procedendo  Cintemperanza  da  co 
fepiaceuoìUla  quale  jì  elegge  uolontariamenteyCr  per 
qfto  merita  Cintéperanza  ejfer  maggiormente  biafima 
ta.  Perche  quantuque  tutti  i uitijfiano  in  un  certo  ma 
do  jfontaneamente  comej^i,nondimeno  piu  ciò  nella  té 
peróza  fi  uede  auuenireyejfcndo  affai  piu  facile  l'auuez 
.zarfi  à fuperare  i piaceri , conciofia  che  infiniti  ce  ne 
uengano  tuttofi  giorno  dauanti,^  ciò  fenza  pericola 
alcuno  fare  ci  fia  concejfo.  Et  però  replicandouiqueU 
loychabbiam  detto  di  fopra,fi  può  inferirCyche  il  pia* 
cere  è cofa  da  eleggerCyil  dolore  da  fuggire,cr  quello, 
che  è da  eleggere,piu  è ffiontaneOyche  quello,  che  è da 
fuggirCyOnde  il  piacere,  CT  f intemperanza,  che  da  lui 
deriuayé  piu /pontanea,che  il  dolore,crla  timidità.  Ol 
tra  di  queflo  il  dolore  caua  Chuomo  della  mente  fua , et 
lo  perturba,ilche  il  piacere  non  fiyOnde  il  dolore  è piu 
uiolento,cheHpiacere,et  quelle  cofe,chefono  uiolente, 
fono  certamente  manco ffiontanee,  che  quelle,  che  uio^ 
lenza  alcuna  non  hanno,adunque  la  timidità  ritroui 
dofi  in  un  huomo , fi  ritruoua  piu  contra  fua  uoglia  ; 
che  fintemperanza . Olirà  di  queflo  fe  le  cofe,  che  uò* 
lontanamente  fi  fanno,meritano  piu  biafimo,  che  quel 
le,che  contra  nofira  uoglia  operiamoyquelle,  che  mag>^ 
gior  biafimo  meritano,  fono  certamente  cofe  piu  uola 
tarie^  Tintmperdnzd  c cofa  piu  degna  di  biafimo  ^ 


tt 
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che  td  tirmditd,percioche  deedie  /}>tlfe  jidte,eheun  timi 
io  non  pure  e'  biafimdtOytnd  dneord  di  lui  fi  hd  miferi^ 
coriidyilperehe  Id  intemperinzà  è eofd  piu  uolotdrid  ^ 
(be’/  timore  non  e.  Oltrd  di  eiò  le  eofe,che  piu  fono  in 
noftro  potere,  fono  eertdmente  piu ^òtdnee,cr  quel* 
ie  cofe  fono  piu  in  nojlro  potere,  dUe  qudli  piu  di  leg* 
gerì ei  potidmo  duuezzdre  ,CT  di pideeri eidfeuno  fi 
può  fdcilmente  duuezzdre,eoneiopd  che  le  eofe  giocon 
de,o'  pidceuoli  della  uita  noftrdfidno  molte  > CT  conti 
nudmente  dbondino,  tdl  che  non  mdncdno  mdi,  doueje 
€ofe lfiduentofe,o‘  dolorofe}  non  cofi  ffeffo  duuengo* 
no,in  modo  che  per  quefto  ò mdnifefto,cherintem0erd 
Zd  è piu Jpontdned,che  la  timidità,  Apprejfo  piufddU 
mente  d duuezzidmo  à far  quelle  cofe,  che  fono  fenz4 
pericolo  dlcuno,che  quelle,  che  fi  operdno  con  perico* 
to,^  triftezzd.Et  nelle  cofi  gioconde,  cr  pidceuoli  ci 
potidmo  duuezzdreficuramente,  CT  finzd  timor  di  pe 
ricolo  dlcuno,md  neUe  cofe  moleftec  perjcolofo  Ceffer» 
€Ìtdrfi,onde  piufdcilmète  neUi  pideeri  ci  effercitidmo  ,^ 
che  neUi  dolori . Cofi  ne  figue,che’l  pidcere,cr  Cinte* 
peranzd,fid  piu  fi>ontdned,che^l  dolore,^^  Id  timidità» 
e'  ancora  tra  la  timidità,  cr  Cintemperanzd  un^altra 
diuerfità,  la  quale  è quejid,  che'l  timido  piu  ha  in  odio 
l'oggetto  particolare,che  fhdbito,Cintemperante  per 
. 4 ^,,il  cotrario  piu  (ugge  Chabitojtbe'l  particolare  ogget* 

nò  u^intendo àmia  modo.M»cL.Lodichia 
^^^  ’r^remo.L'oggetto  particolare  del  timido  altro  non  e, 
che  pericoli,morti,danni,et  miU'altre.  cofe  trifie,che  in 
teruengono,  fi  quali  il  timido  fopporta  maldgeuolmcn 
te,onde  quando  in  quelle  fi  ritruoud,é  sforzato  per  il 
dolor  e, dal  quale  é comojfo,et  perturbato, di  gittaruié 
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Tdmti,crfdre  molte  dltre  cofe  uituperofe^oniep  que» 
fio  fi.dimoftrd  chiaro , che  allora  è timido  per  forza . 

Ma  Phabtto  della  timidità  non  è coft  pericolofo,  ne  da 
nofo,  onde  è cofa  pi»  ficurd,  cr  fenza  dolore  alcuno , 
tal  che  prima  che  cotali  danni , cr  pericoli  uengano  > 
ciafcuno  piu  tofto  elegge  quefto  hahito,  che  non  uuole 
uenire  à i particolari  auuemmenti,ó  pencoli , Hn 
temperante  per  il  contrario  affai  piu  uolentieri  eleg» 
ge  I particolari  piaceri,  come  per  ejfempio  j elegge  di 
godere  piu  prefio  di  quefia,è  di  quella  bella  donna,òdi 
empirfi  il  corpo  di  quefiò,ò  di  quel  cibo,ch'e  non  defide 
ra  i hauer  l'habito  della  intemperanza,  anzi  niuno  e , 
che  uoleffe  ejfer  tenuto  intemperante , ma  fi  bene  affai 
' defiderano  godere  di  que*  particolari  piaceri , che  di- 
mofirano  Chuomo  intetnperante.  Et  quefta  c Caltra  dif 
ferenzd,che  e tra  /oro.E  per  migliore  intendimento  di 
quefio  uitio  deU'tmtéperanza  5 mi  uoglio  addurre  un  al. 
tra  fua  proprtetà.E  però  ui  dico, che  ella  nel  nome  fuo  c' 

e fimile  a uitij,che  ne  fanciulli  fi  ritruouano, 
cfce  nel  greco  parlare, dal  quale  piu  P^opriamente,che^'  '^^‘^ 
d'altronde  fi  cauano  le  proprietà  de*  nomi,  fintempe-^ 
ranzd  é detta  xKÓ\xn^,  che  uuol  dire  fcorrettione,  ^ 

queUo,che  è intemperato,é  detto  *KÒ\«trè&,che  uieneà 
dire  [corretto , il  qual  nome  ancora  è appropriato  à i 
peccati  de^fanduUi , cr  à i fanciulli  fcorretti , cr  in- 
temperati,! quali,quando  fono  fi  fatti,  fono  detti  fcor- 
retti,conciojia  che  loro  interuenga  cotal  uitio,percio- 
•che  nel  principio  non  fono  fiati  da  loro  maefiri  correi 
ti.  M.ANT.Dite»m  Mrt  poco,  quefio  nome  è deriuato 
i fanciulli  ne  gli  huomini , ò pure  gli  hupmini  Vhan no  ^ ^ 

iato  4 i fanciulli  t m.cl»  Ufaper  quefia  cofa  non  im- 
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portd  di  nojlro  propopto,bdjliui  fobiche  quello^  che  é 
jiato  doppOyè  ftdto  nomindto  dd  quello^  che  è ftdto  pri 
md . Md  potremo  dire , che  ejfendo  il  fdnciullo  prima 
che  fhuomo fupi  ddl  fittciuUo  derJudto  nell^huomp 
cotdl  «ome,cr  fi  potrebbe  dncord  tenere^che  ddWhuo 
wo,  come  dd,  cofd  piu  perfettd  fujfe  fiuto  poi  dlfdnciul 
lo  appropridto,md  quefio  importd  poco,bdfid  che  que 
fii  nomi  nel  fanciullo  [corretto^  crnell'huomo  intenta 
perato^foiwfimiliyCr'  non  è fiato  trasferito  cotal  no*  ' 
me^z^  fatto  comune  dU^uno,c^  aWaltro  fenzd  cdgio* 
ne . Perche  colui,  che  fi  mette  a far  co/è  inhonefie,  CT 
facendole  in  quelle  uiene  a pigliare  augumento , cT 
forzd,cofiui  dee  effer  corretto,cT  temperato  da  altri, 
CT  cotali  fono  le  cupidità  del  fanciullo , conciofia  che  i 
fanciulli  uiuano  folo-,  tratti  dulia  cupidità,  cr  in  loro 
piu,cbe  in  altri  pigli  uigore,  cT  habbià  forza  Cappeti 
to  de  i piaceri . llperche  fe^l  piacere,  c’/  fanciullo  infie 
me  non  farà  fottopofio  à colui,che  gli  comandi,  cr  eh: 
Io  tenga  foggetto,  farà  forza  j che  pur  troppo  accre 
fca,0'  fi  aliar ghi,ej  pigli  ualore . Conciofia  che  l^ap* 
petito  delle  cofe  gioconde  fia  infatiabile,cT  aWhuomo, 

' che  daWingegno  non  è gouernatoJèmpre,cr  in  ogni 
luogo  fi  pari  dauanti . Oltra  diquejìo  Coperationefat 
ta  per  cupidità)  fempre  ua  aure  fendo  il  uitio  à lei  fi* 
mile,  onde  fe  quefie  tali  cupidità  fono  troppo  uehemen 
ti,  facciano,’^  offufano  in  tutto  la  ragione . llper* 
che  € necejfario  ) che  fiano  mediocri,  cT  moderate,  o’ 
poche,ne  contrarie,ò  rubelle  alla  ragione,et  cofi  tutto 
afilli queUo,che  in  quejìo  modo  è obediente,cT  cafiigato,cT 
y corretto,  c detto  temperato . Imperoche  fi  come  egli  c 
neceffario^che  i fanciulli  uiuano  fecòdo  il  comandamen 

to,tr 
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to , or  Vordindtìont  di  lor  pedagoghi,  coft  ancora  la 
facultà  delTanima  nojira  concupifcihilej  dee  obedire  ai 
comandamento, et  imperio  della  ragione. llper che  è me 
fiieri,che  la  cupidità  del  temperante  acconfenta  atta  ra 
gione,o'  con  quella  Raccordi,  conciona  che  cop  il  tem 
perante,come  laragione,habbiano  per  lorfine,cr  per 
loro  fcopo  Vhonejià.Verche  il  temperan^è'non  ha  cuj^ 
dità  fe  non  di  quelle  cofe,le  quali  è honejìo,  cr  necefja 
rio  depderarc,c^  quando  ciò  fare  bifogna,  cffinilmc 
te  quando  ancora  la  ragiqne  in  cotal  modo  gli  ordina, 
cr  fecondo  le  conditioniyche  fi  ricercano  ad  operar  uir 
tuofamentCj  gVinfegna.Et  quejio  bajii  inquanto 
atta  dichiaratone  di  quejta  feconda  Mirti* 
detta  temperanza.  Domane  tor» 

5 nate  da  me , che  ragionerò* 

mo  delTaltre  uirtu,  : 

7 • • ' che  feguono  à . ,i  • . >' 

-fV  quejie* 
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Della  liberalità , et  de"  Tuoi  eftremi*  c af.  i* 

I A era  uenuto  M,  Claudio  al  folito 
luogo,ld  douei  uirtuojì  gioutni  Cdith 
deuano^  CT  uedédo  la  bella  compagnia 
accrtfeiuta  del  géttUj^imo  giouane  M. 
Nico/ò  PalJerojigliuolo  delT  eccellente 
filofofo  M.Marcantonio Pajfero , altrimenti  detto  il 
Genouajl  quale  quel  giorno  prinuiy  era  ad  udire  il  To 
torneo  uenutoj  lui  riuoltojn  cotal  guifa  incominciò  4 
parlare.lo  prefuppongo  honoratifimo  M.Kicolò^che 
Hoi  fappiate  quante^cT  quali  fiano  le  uirtù  morali^  CT 
^ che  qui  Jìat e uenuto  non  per  conofcerlcy  ma  per  rico* 

nofcerle.Et  però  non  replicando  altrimenti  quellOyche 
per  Vadietro  detto  habbiamo,  uogUo  che  il  principio 
del  noftro  ragionamento  d'hoggi  fìa  della  liberalitàja 
meritamente  fegue  alle  due  hieri  da  noi  det 
’ te  y percioche  anch\Ua  tempera,  cT  modera  gli  affetti 

XftA  ^'t^deà'animoycioé  ildefìderio  deUi  danariycr  pare,che  cò 
1M‘  fìjia  ancora  nelle  operationi,cioè  nel  dareycr  nel  rice» 

uercjonde  à rapane  à lei  precedono  le  doe  già  d(tte,et 
, ella  precedoau  altre,  conciojìa  che  cofifta  nella  mitiga 
ik>ne  de  gli  affetti^c^  mcftri  ancora  in  parte  di  confi* 
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fiere  nelle  operationi, come  fanno  tutte  le  uirtù,ma 
cune  piu  conpfiono  in  quefla  moderatione,  che  nel  gio 
uare  ad  altrui  col  bene  operare^cjtme  è la  continenzd,  ^ ' 


cr  molte  altre . Alcune  piu  s^ejfercitano  nel 


ad  altrui.comela  giuftitiayCf  la  liberalitàjZ^  per  fer» 
uare  il  medefimo  ordine  in  quefla,  chabbiam  fatto  nel 
Valtre,prima  uogLo,che  diaamo  la  materia, intorno’al 
la  quale  quefla  uirtù  fi  ritruoua , Sappiate  aduque,che^‘^j^^t>f^  , 
la  liberalità  altro  non  par  che  pa,  che  una  mediocrità (S^ ' 
intorno  à i danari,cr  che  fia'l  uero,  il  liberale  non  me^^ 
rita  lode  per  portarfi  bene^zr  ualorofamente  nelle  co 
fe  della  guerra, ne  per  ejfer  temperato  di  cibi,  ó di  cofe  ^ ^xy  J \ 
ueneree,ne  per  ejfer  giuflo  in  dar  giudidj,  ma  folo  nel  < 

iare,cr  nel  riceuer  de'  datktri,cr  piu  e'  lodato  nel  dar  ft 

li,che  nel  riceuer  gli.  Et  per  li  danari  intédo  tutte 
le  cofe,  che  à prezzo  di  danari  fi  poj^ono  flimare , f 

tramutare, come  dire  cauaUi,uefli,cafe,pol]'ej^ioni,mafi 
faritie,cT  fornimenti  di  cafa,cr  fintili  co/è.  Et  di  qui  fi 
può  cauare  una  regola  generale,  per  conofcer  la 
ria  di  tutte  le  uirtù,cr  quefla  farà,che  quella  e'  la  nu»^ 
feria  della  uirtù,  per  la  quale  quello,  che  uirtuofamett 
operaie  laudato . Et  quefla  materia,  ouero  queflo 
getto  della  uirtù  e'  in  due  maniere,uno  remoto,et  uno^^  ^ Ì 
profiimo.  La  materia  propinqua  di  tutte  le  uirtu  mo*  cjnf  » ^ 

deratrici de  gli  affetti  j fono  ej^i flejìi  affetti,tra  i quali^^^f*^^ 
nel  mezo  è pofla  la  uirtù.La  maUria  remota  di  quefla^t^^^^ 
uirtù  è Soggetto  delle  paflioni , come  dire  la  materiàV^'^ 
profiima  della  fortezza  è la  timidità,  cr  f audacia , U 
materia  remota  fono  i pericoli  della  morte.Similmen» 
te  la  materia  proflima  della  temperanza  fono  i diletti, 

^ le  concupifeenze  del  cibo , cr  del  coito,  la  remota 

a ij 


1*\  LIBRO 

’ - /óno  poi  le  mterie  proprie  del  mangiare,  et  del  here, 
^ ^ ueneree.  Similméte  la  materia  propincjua 

V»  • • lilf^ralitàyé  la  cupiditàyO'  l^amore  de  i danari,  la 


r, 

quali  fo 

cejfoyè'l  mdcamento  di  quefla  nobil  uirtu,  et  quefti  an= 

^ , i'  €ora  còjìftono  ne'  danari, perche  uoi  fapete,che  t cetra 

' C-  rij  còfijìono  intorno  al  medepmo.La  ilhberalità  c prò 
^ ‘ > *4  pria  di  coloroyi  quali  piu  che'ldouere  , fono  di  danari 
M , f auidi,  cr lìudiofi,ma  la  prodiga'ità  alle  uolte  e cogiun 
con  altri  uitij.Percioche  noi  fogliamo  bene/pepo  co 
t loro  chiamar  prodighi,i  quali  fonoincontinenti,et  in=‘ 

ilfi&aÌi\/ilQU'temper  per  quello  /fendono  troppo  largaméte 
’ percauarfilelorodi/brdinattuoglie.EtpciòqueJìico 
tali  huominidimojlranoejfer  peggiori  de  gli  altriyche 
nell'altro  ejlremo  fi  ritruouano, perche  efii  hdno  molti 
uitij  raccolti  infieme,  nondimeno  non  fono  propriam 
. . prodighi.Percioche  quello,che  neramente  è det 

prodigojee  (inquanto  e prodigo)  folo  hauer  quel 
uitio,ne  ad  altra  intentione  dee ffendere,che  p /fèdere^ 
cr  per  dare  ilfuo,fenza  cercarne  honore,ò  gloria  al 
. cuna,  percioche  altro  nò  uuol  dir  quefto  nome  «o-cót©. 
► in  greco, che  noi  diciamo  prodigo,  che  uno,che  manda 
male,cr  perde  fe  fteffb,ejJendo  che  qtlo,che  gitta  uia  il 
fuo, ancora  perda  f e jìeffo, percioche  il  difiipamento  del 
' le  proprie  [acuità  pare,chefia  in  un  certo  modo  un  p* 
dimento  di  fe  jìejfo,conciofia  che  le  proprie  facultà  fon 
queUe,mediante  le  quali  et  è dato  il  poter  uiuere,Gr  f 
loyche  le  fue  ricchezze  manda  male, col  tempo  ancor  fe 
jtejfo  manda  in  ruina,quejio  adunque, che  cò  penfiero. 
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con  intentione  foU  di  dure  il  fuo  j ff^cnde,  CT  Jì  pri 
Ud  delia  robbd,é  detto  propriamente  prodigo , perche 
fè  uno ^endeffe  difouerchio  in  femine^ò  in  cibidelica» 
ti^piu  toftofi  potrebbe  dire  intemperatOjche  prodigo, 
conciofiache  Cintention  fua  principalmente  non  pa  di 
mandar  male  la  robba,ma  di  fatUfare  à gli  fuoi  difor 


ì 


C>t 
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dinati  appetiti,  il  liberale  adunque  altro  non  é,  che  co 
lui, che  bene  u/d,cr  lt>éde  gli  fuoi  danari,  cr  Ir  fuefa» 
cultàjperdochep  poffono  li  danari /féder  cop  male^co 
me  bene.llche  p farà  manifePo  in  quepa  maniera.  Tut 
ti  que'  beni^che  fono  utili  dWacquipo  delpne^e  del  foni 
mo  benCyp  pojfono  ufare  bene,cr  male,  cr  é cofa  cer 
tu, che  t danari  fono  beni  utili  ad  acquijìar  la  felicità^ 
adunque quepi danari p poffònoufar  bene,  cimale, 
eom'habbiamo  intefo.  Perche  uoi  douete  fapere,che  co 
lui  ufa  bene  qualunque  cofa, che  e utile  alTacquipo 
U uirtà,  che  Cupi  fecondo  la  uirtu  conueniente  aUaco  ‘ ' 

fdyche  Cufa,come  dire,  chi  uferà  la  fortezza  fecondo  la 
uirtUyUferà  bene  cotal  fortezza, chi  non  Cuferà  fecon^  \ji 
do  la  uirtu,non  Cuferà  bene,  cr  cop  nò  pira  forte,  ^ ; 

audace.Similmente  chi  ufa  bene  i danari, CT  fecondo  la 


uirtu  conueniente-CT’  appropriata  aWufo  de  i danari, 
che  è la  liberalità,  copui  propriamente  farà  detto  libe 
ruie.M.  ANT  Mi  nafee  un  dubio  -,  perche  uoi  hauete  det 
to,  che  tutti  i beni  utili  aU'acquipo  del  pne  p pojjbno 
ufar  bene,cr  male. A me  non  par  uero,perche  la  uir* 
tu  morale,certo  è)  che  Ve  un  bene  utile  alCacquifo  del 
la  felicità , cr  nondimeno  la  uirtu  p può  ufare  fe  non 
bene,  m cuSi  rifponde  à quePo  ( fecondo  che  ancora 
rifolue  BurleOyCr  alcuni  altri  dotti)  che  in  due  manie  z » l 

rejì  può  intendere,che  noi  upawo  la  uirtu,euero p co 
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\ne  »n’b<(Wto,  dd  qude  procede  foperdtione,  U quale 
operatione  altro  non  è,che  Vufo  della  uirtu^cT  in  que 
fio  modo  nò  può  ejjere,che  la  uirtu  iufi  male,  pctoche 
dalla  uktu  non  può  procedere  operatione  alcuna  tri* 
fia,ln  un*altro  modo  fi  può  ufare  la  uirtu,  cioè  facédo 
^ ^ - quelle  operationi,che  còducono  aU  habito  buono,cò  tri 

fta  intentione,cr  p uenireànò  lodeuole  fine,cr  cofifi 
> V può  ufar  male,  come  dire,  perche  da  quella  operatione 
^ glie  ne  uenga  una  uana  gloria,ouero  p cupidigia  d^ac 

quiflare  mediante  quella  uirtu  riccbezze,J^che  fi  può 
intèder  che  la  uirtu  fi  pofia  ufar  male,  quÙo  ella  fi  ufa 

come  mezoalfine,crcofi  può  ufarfi  bene,  crn^e,€o 

* me  ancora  interuiene  di  tutte  raltre  co/è  > che  s ufano 
p ilfineXolui  adunque,il  qual  bene  uferà  quefti  dana* 

Mi/màiri,potrà  e/fer  detto  liberale,^'  Cufo  deUi  danari  altra 
V^^non  è,che  un  donare, cr  uno  jfldere,perche  il  confer* 
uarli,el  ritenerli  non  è ufo, ma  piu  tofto  po/fefiione,et 
per  queflo  è piu  proprio  deWhuomo  liberale  il  dare,et 
^ ^ lo  /pendere  in  coloro,p  i quali  è douer  di /pendere,  che 

/àJf^on  è il  riceuere  li  danari,onde  è honefto,  ^ da  chi  fi 
^^/^*^jdee,cr  che  non  è il  nò  uoler  riceuerli  da  chi,cr  donde 
R n couiene,percìoche  piu  affai  è proprio  della  uir* 

tu  il  far  beneficio  altrui,chc^l  riceuerlo,  cr  Ufar  cofe 
honefie,ché‘l  nel  dare  ad  altrui  ilfuo  ,fifa 

piu  beneficio,  CT  par  cofa  piu  honejìa,  che  non  pare  il 
Ttceuere,onde  nel  dare  piu,  che  nel  riceuere  confifle  la 
liberalitlNe  è cofa  ignota,od  ofcura,che  dando  noi  ad 
altrui  7 noi  moftriamo  far  ben^eij^cx  operare  hone* 

fiamète,&fdrqueUo,cheèdegno,crhonoreuole.Ma 

I . > * quando  riceuiamo  *,  jì  uede  che  noi  fiamo  quelli,  che  rt 

’ ceuiamoiben^cij,crfolomanifeftm^ 
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reinàe^ndmente.  olirà  di  quejio  queUo.che  dà.dcqui^ 
ftd  grdtid,ar  fduorc  dd  cidfchedunoy  cr  no  queUo^che ^ \ 
rictutyZT  piu  è loddto  il  dondiorCyChe^l  riceuitore.  Bt 
uoifdpetr,  chel  proprio  deUd  uirtu  éCejfer  loddtd.Si  caiì/ì^  cCìÌP 
thè  per  quefto  piu  confiftera  td  liberdliti  nel  ddre,  che 
nel  riceuere.ApprefJo  é dfjìà  piu  fdcileil  riceutrt  che’l 
ddre^percioche  cidfcheduno  dffdi  piu  è [olito  di  no  ddre 
il  fuOyche  non  ufi  non  piglidre  quel  d^<dtruiyC:^  k uir 
tu  conpile  in  queHo,che  é piu  difficile . Oltrddì  qutpo 
quelli  fon  detti  liberdliyche  dano^md  qucHiyche  non  uo» 
gliono  dd  altrui  riceuere,nd  fono  tanto  laudati  p libe* 
rali^quanto  per  giupi^ma  coloro,  che  da  altrui  riceuo 
noynò  meritano  laude  alcuna.Oltra  di  quefio  li  liberali 
fogliono  effier  amati  quap  piu^che  tutti  gli  altri  huomi 
niyche  uirtuofamente  operino,cT  ho  detto  quap , pche 
in  uero  gli  huomini  forti  giouando  al  puhlico  j merita 
no  piu  amore,ma  bafia,che  i liberali  fon  amati  piu  che 
tutti  gli  altriypcioche  efii  arrecano  grande  utilità  à eia 
fcheduno  co''  doni  loro-,  k quale  utilità  conpfte  nel  dg» 
narCynd  nel  riceuere,onde  efièdo  il  proprio  della  uirtu 
effer  amata, di  quipmanifepa,che^l  dare  e piu  proprio 
del  Uberalcychel  riceuere.Effendop  aduque  già  affai 
chiarata  k materia,intornodUa  quale  k liberalità  còp/^^^- 
ffe,et  dotte  gli'fuoi  uitij p ritruouano,farà  buo  manip  ^^'****^  . 

Pare  alquite  ceditioni  necejfarie  à quePa  uirtu,  per  le 
quali  potremo  uenire  in  cognitione  di  quella  piu  facil  ' 
mente,  cr  prima  douete  intendere  -,  che  tutte  le  opera^  i 

tioniyche  dalk  uirtu  procedono,  ey"  fono  fatte  con  uir^f^fAJiM 
tu,  fono  honepe,  ^p  fanno  folo  per  cagione  delTho^srcéf^ 
nepà , cr  quella  é il pne  loro , ilperche  ne  fegut  -,  che 
U Lberale  effendo  uirtuofo , cr  operando  con  uirtu  y'Iara 
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idri  il  fuo  p cdgion  deU'boneftdyCT  nel  dire  fdrl  àrdi 
natOyCr  regoUto  daUd  ragione.Percioche  egli ddrd  fo 
> Io  4 chi  p dcc,CT  quando  p conuienCyCt  quelle  cofcy  che 
è honeflo  dare , cr pnalmcnte  offeruerà  tutti  gli  altri 
modiyCT  conditioniy  che  fi  deano  ojferuare  in  ogni  rei 
td  operatione,cr  in  una  donatione  honeftd,  uirtua 
fdyCr  quefio  fard  lietamente,  euero  non  fenza  dolore, 
cr  dico  non  fenzA  dolore , percioche  j fi  come  al  forte 
duuienCyche  ritrouandofi  ne^  dolori  no  può  rallegrar» 
J?,cr  dUora  bafta  che  non  fi  doglidyCofi  efiendo  il  libe» 
ride  nel  donare  il  fuOyilche  apporta  naturalmente  dolo 
rtyfe  ciò  facendo  non  fi  rallegrerà  j bafta  benCyche  no 
fi  dolgdyCome  quando  uno  dejje  ciò  che  ha , cr  non  gli 
rimanejfe  co/i  alcuna  efiendo  coftui  liberalCy  benché  di 
tal  cofa  non  fi  rallegriyc'  pur  affaiyche  nò  fi  ràmarichi. 
Percioche  queUoyche  per  uirtu  fi  opera,  ouero  fi  fa  co 
grandifimo  piacerCyOuero  almeno  fenza  dolore,cf  no 
può  cotal  cofa  in  modo  alcuno  efier  molefta.  Dee  adun 
V / v'  ' liberale  nel  dare  *,  feruar  Cordine , che  s*é  detto, 
ìO'i^i^Mvm^erciocbe  colui,che  dàyouero  à coloro  à cui  manco  ti» 
^CfevolK^t^ognayOuero  non  dà  p cagione  d^honeftàyma  per  qual» 
ft’^'C[i^(iS/afiche  altra  fua  particolar  uoglia,  non  potrà  efier  detto 
IiI»cr<t/e,W4  harà  qualche  altro  nome  fecondo  il  defide» 

‘^‘**’*’  perche  dando  egli  per 
/ adempire  il  defiderio  della  gola  farà  detto  golofoyfe  p 

* T'  dcqutftar  donne  jfarà  chiamato  Ubidinofo , Ne  manco 
può  efier  detto  liberale  co/«i,chc  dando, fente  moleftia, 
CTIo  fa  mal  uolentieri . Perche  quefto  tale  antepor» 
rebbei  danari  alle  honefte  operationi , fe  potefie  fare 
di  manco  di  non  gli  donare , ilche  in  modo  alcuno  non 
é proprio  del  liberale^  Oltra  di  quefto  non  foto  il  Itbe» 
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ràk  dtc  dare  quando  e conuenUnte^tt  a chi  è honefto  , 
ma  ancora  non  dee  riceuere  danari  donde  non  è con» 
ueniente . Percioche  il  liberale  non  dee  troppo  apprez  ' 

zareil  danaio^ma  colui^che  in  coiai  modo  riceue^  dima 
Jira  di  farne  gran  conto,cr  di  hauerli  in  pregio.  Ne  il 
liberale  dee  effere  dimandatore , percioche  à colui,  che 
fa  benefitij  ad  altrui,non  fi  conuiene  dimandare  quello  , ^ 

d'altriyne  riceuere  da  altri  benefitij,  perche  egli  auuie  f 

ne  neUe  cofe  morali, fi  come  in  alcune  naturali . Per»^>  4510U  4|i 
fioche  tra  le  cofe  naturali  j quello,  che  e affai  attiuo,  c ^ 
poco  pafiiuOyCioe  quella  cofa,  che  ha  potere  affai  di  fa*  ^ ^ 

re,  ha  poca  faculta  di  patir e,come  dire  il  fuoco,  che  ha 
maggior  potenza  attiua  di  tutti  gli  altri  elementi,  mi 
to  ancora  di  tutti  gli  altri  paté . Similmente  tra  le  co* 
fe  morali  j il  liberale , il  qual  confifle  nel  fare  ad  altrui 
benefitij  ^feha  gran  potenza  attiua  non  dee  hauere 
fitcultà  pafiiua^cioe  no  dee  cercare  di  riceuer  da  altrui 
benefici! . Et  fe  pure  ha  da  torre  qualche  cofr,  per  po 
terfene  feruire  in  far  benefitij , di  qualche  luogo  j Cha 
da  torre  delle  proprie  fue  faculta,et  poffefiioni,no  già 
• perche  il  torre  fia  honefio,ma  folo  perche  gli  è qu^o  . . \ 

torre  neceffario,accioche  mediante  quello  poffa  haue*  ^ " 

re,che  dare  ad  altruiNe  il  liberale  dee  ff  rezzar  le  prò' 
prie  faculta , conciofia  che  con  quelle  uoglia  ad  altrui*' 
fouuenire,onde  fe  le  dffrezzaffe  j non  haurebbe  poi  iU' 
modo  di  far  beneficio  con  effe  ad  altrui . Ne  donando* 
le  j 4 qualunque  perfona  j fenza  altra  differenza  far 
le  donerà,accioche  riferuandole  poffa  hauerne  da  dare 
ì coloro,che  n^hanno  dibifogno  ,o'àcbi  è neceffario 
dare,et  quando,et  doue  è honefìo  il  dare,  cr  qttefit  fo* 
no  le  conditioni,^'  proprietà  de  gli  atti  della  liberali* 
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E.  A r ; t^.Le  proprieti  delThuomo  liberale  fon  quejie.  Vrimd 

^"FljMomo  liberale  tato  nel  dare  ad  altrui  fi  lafcia  trafpof 
tare.et  è fi  fattamente  eccellente  in  ^fta  operatione  uit 
tnofa^che  la  manco  parte  è queUa^che  4 lui  rimanCyCoa 
eiofia  che  il  proprio  del  liberale  jìa*l  non  batter  cura , 
ne  rifgiiardare  al  bifogno  proprio, ma  folo  à quello  de 
f / . egli  altri,^  aU'honejlo.  Olirà  di  quejio  la  uera  liberali 

U U V ^ giudica  fecondo  le  facultà  del  donatore,  percioche 

^f^o^JfàMu^Mtfella  non  conjìjte  nella  moltitudine  delle  cofe,chefi  dan» 
MHyu'iaji  no,  ma  con0e  folo  Coperatione , (T  Tatto  liberale  nd 
^ . Vi  molto,ò  poco  hauere  di  chi  da,cr  neU'habito  uirtuofo, 

cr  moderatOyil  quale  habito  è queUo,che  diflribui/ce,et 
dona  j fecondo  che  le  facultà  comportano , Come  dire'i 
un  pouero  huomo } donando  poco  yfì  può  dire  libera 
I le  5 hauendo  rt/petto  al  poco  hauere  del  donatore , CT 

moderando  egli  con  Tbabito  uirtuofo  il  dare  fecòdo  là 
fobba.Onde  ben  può  effercy  che  uno,che  piu  poche  co 
/è,cr  Hi  minor  pregio  habbia  dato,  fa  piu  liberale,che 
ùno,che  ne  darà  affai  piu,pur  che  quefto  totale',  ri^et 
to  aUe  poche  fue  facultà  habbia  dato  affai,  <7  quell  4«* 

/ fra,  ricetto  alle  fue  molte  habbia  dato  poco , Etra  le  ’ 

liberali  coloro  moflrano  effer  piu  liberali , che 
bdrtfto  con  le  proprie  fatiche  acquiflata  la  robba, 
altrui,ò  p donaticne,ò  per  heredità,ò  per  qual» 
altra  ma  Thanno  riceuuta.Et  qu^o  auuiene  loro,. 
percioche  non  hanno  prouato  mai  il  bifognOy  ne  qttan 
ta  fatica  fi  dura  ad  acquijìarla,doue  gli  altri, che  l han 
ho  acquiflata  con  induflria,et  fatica,Tamano  come  fue 
creature,et  da  loro  produtte,onde  con  piu  ritegno  uà 
fio  nel  donare,cT  però  fono  meno  liberali.Et  ciafeuno 
per  natura  fuole  amare  le  proprie  opere , cr  le  prò» 
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prie  ^edture , come  fanno  i padri  i tor  figliuoli , cr  i - ^ p 

poeti  i lor  libri . Ancora  é proprio  del  liberale  il  non 
arricchircene  jiare  in  troppe  ricchezze,  cr  quefto  gli  foj  Vr^ 
auuiene  j ^rcioche  egli  nò  fi  fiudia  di  riceuer  ricchez  ^ 
ze  da  alinone  gli  cale  di  conferuarle,ma  foto  attende  à 
ffienderle  non  apprezza  i danari  per  cagione  lor  . * • \ ^ 

propria,ma  folo  p poterli  dare  ad  altrui . Onde  quefti  ^ ^ ^ ■'a 

tali  non  poffono  arricchire,  cr  dì  qui  uiene,  che  fuole  ' ^ ^ 

da  molti  alfai/pejPo  effer  la  fortuna  incolpata, che  colo  •’  ' 

ro,che  piu  ne  farebbono  degni,  cr  che  meglio  fapereb  ^ 

beno  della  robba  ualerfi,cr  farfi  honore,no  arricchì^ 
fcono  mai . Ma  in  quefio  s'accufa  la  fortuna  à torto , 
percioche  non  fenza  ragione  é,che  ^ejii  tali  non  do» 
uentino  ricchi, conciofia  che  non  pojja  effere,cht  colui 

danari, che  ninna  cura,  ò diligéza  pone  a 

in  hauergli,ò  in  conferuarli,come  ancora  in  ogn^altrd 
cofd  uediamo  auuenire,perche  colui,che  no  ha  cura  del 
la  fuafanita,anzi  lalprezza,crfa  difordini  ajpai'j  qui 
do  poi  non  è f ano  j gU  interuiene  quello,che  è donerei 
Sinùlmente  àii  jìa  fempre  in  otio,  cr  non  iejfercita  , 
non  é da  marautgliarfi  j fe  gagliardo  non  diuenta . il 
liberale  adunque  nò  ha  cura  della  robba,  neU'apprez** 
za,nondimeno  non  dee  co  fi  d^rezzarla,cW  egli  la  dia 
a chi  non  fa  bifogno,ne  quando  nò  é honejlo,  ne  necef  ' 
fario,o‘ finalmente  dee  nel  darla  feruare  tutte  le  con^ 
ditioni  richiejìe  à gli  atti  uirtuofi,  perche  fe  altrimenti 

facelfe,nonoperer ebbe feccdo  la  uirtà  della  liberalità, 
€rfecofiinconfideratamente,et  fuori  di  propofito/pS 
dejjeifuoi  danari,non  potrebbe  poi /fenderli  quando, 
cr  doue,cT  con  chi  bifogna/Jè.AdunqueCfi  come  hab»*rC({[cii^f^^ 
biam  detto)d  liberale  è colui,cbe^ende  fecondo  U pof  iuia 
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philiU  fud,  ^ fecondo  che  dee , -cr  nttfunndo  Phauer 
> fuo.Aduncfue il cctrario di quefto fardi! prodigopoc 

Y > folui.che  non  ff>enderà  il  fuo  come  p decine  con  chi,  ne 
quando  fa  bifognOyne  mifunndo  le  fue  facultd^m  jpèm 
4erà  piu  chealPhauer  fuo  nò p richiede . Et  per  que» 
fto  non  fi  pojfono  i tiranni  dir  prodighi,  percioche  ri* 
ceuendo  efi  fempre  danari  da  tutti  i lor  popoli  j non 
pare,che  cop  di  leggeri  poffano /fendere  piUyChe  no  é 
queSoyChe  da  tutti  i lor  popoli  pojfono  cauare,  cr  ca* 
nano  còtinuamente. Benché  può  ben\jfere,che qualche 
uno  cop pa  ndlo /fendere  difordinato,  che  ejfo/fendd 
(utto  queUOyche  da*  popoli  caua,et  ancora  piu,ma  que 
pi  fono  rariyCT  pero  dipi',  che  non  è picil  cefa  à ritro 
uare  un  tiranno  prodigo . Bjfendo  adunque  la  libera* 
l’if  wfict  mediocrità  nello  /fèdere  (come  hauete  intefo) 
la  quale  mediocrità  conpfte  nel  dare,etncl  ri(euere  de 
i danari,queUo  farà  il  liberale,ch€  darà,et /fenderànei 
U co  fesche  farà  dibifogno,CT  quanto  é necejfarioycop 
tfeUe  cofe  grandi,come  nelle  piccole , Si  come  ancora  le 
arti  perfette  cop  p conofeono  nelle  cofe  piuole , come 
neUe  grandi,come  pejfempio . Polkleto,  Prafitele  art<^ 
tichi  fcultoriyC^  M.ichelangelo,che  ne  à loro, ne  ad  al» 
funo  de  gli  antichi  ha.da  inuidiare,dimoprano  la  per» 
feUìonedeWarte  loro facendo  una  fatua  grande,co* 
me  facendone  una  piccola  ypmiimète  un  liberale  dando 
poco  à chi  meritdyO'  ha  bifogno  di  poco,cop  farà  libe 
raUyCome  dado  affai  à quello,  che  di  molto  ha  mepieri , 
cr  tutto  quepo  donare  dee  fare  il  liberale  uolentieri  ^ 
Oltra  di  quefo  piglierà  il  liberale-,  dòdeè  necejJàrio  pi 
• g/wre,cr  piglierà  tàto^quanto  farà  dibi/ògno . Perdo 
. che  ejfendo  la  uirtà  della  liberalità  pofa  in  una  medio. 
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«^4  trd^tddre.GT  tra’l  riceuerr,cioe  nel  dare,  cr  nel 

riceuermediocremète.dee  il  liberale  far  Cuno.crrdl^ 

tro  fecondo  il  dotteremo'  co  debito  modo,  o'fem  rice 
M àdìidri  moderatamente,  ancora  farà  moderato  nello, 
fftnderli^e:^'  fe  moderatamcte /pender  àydncora  farà  ri 
tenutOyet  moderato  nel  riceuere,per cicche  una  di  que 
fte  o^ratiom  fegue  doppo  Caltra  j et  quejia  uiene  die 
tro  à quella,ma  fe  il  riceuere  e'  moderato,cr  lo  /pende 
re  non  fia  moder  ato,aUora  lo  /pendere  farà  contrario  . ^ ^ 

al  riceuercy  cr  p il  contrario  fe  lo /pendere  farà  mode  ^ i- 

rato/l  riceuere  nò  farà  moderato,  allora  faranno  co 

trarijy  per  cicche  lo /pendere  moderato  è t effetto  deU  ^ 

liberalità,  il  riceuere  fouerchio  è effètto  deìl'aiiaritia . > ^ 

Le  quali  caufe  j effenào  contrarie  3 una  buona,  cr  fai  " ^ 

tra  trifìa,una  uirtù,ey'  I altra  uitio,producono  anco* 

ra  còtrarij  effètti,  cr  quefle  tali  operationi  non  fi  pof 

fono  tr  Oliar  e in  un  medejimo , ma  fi  bene  fi  troueràno  / 

in  un  ijiejfo  il  mediocre  /pendere,  c’/  mediocre  riceue* 

re, perche  lo /pender  e,é*l  riceuere  mediocremète  fatti  f 

non  fono  contrartj , ma  fono  atti  uirtuofi  ambedue . 

Onde  po/fono  molto  bene  in  un  foggetto  medefimo 

ritrouarjì . Oltra  di  quejio  fe  qualche  uolta  accadef* 

fe  j che  il  liberale  fuffe  sforzato  à //rendere  oltra  il  do 

««re,cr  piu  di  quello,che  è neceffariOyO'  honejio,que 

fio  tale  certo  e jche  fi  dorrà, perche  non  gli  rimarrà 

il  modo  da /pendere  uirtuofamente,  nodimenofi  dorrà 

moder atamente,et  come  donerà  doler  fi.  Percioche  uoìJ/J^p  ’h'edcCcH 

benfapete  chil  dolerfi  deUe  cofe,deUe  quaU  é neceffa*  J :(L 

no  doìerfi,e  l dolerfi  nel  modo,che  bifogna,cr  quàto  d a aJ'-  f 

necejfariOyé  ufficio  del  uirtuofo,et  atta  uirtù  r'^appartie 

pc,che  uoi  nò  credffie,cò  li fioici,che un'huomo  uirtuo  ^ 
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fo  non  ft  potejjè  dolere,  perche  in  lui  no  può  cadere  df 
fittolo  pdfiìone  alcuna,  perdoche  fe  fujje  quefto}  niu» 
no  uirtuofamente  opererebbe,  perche  altro  nò  ci /f)in 
ge  ad  operare  uirtuofamente, che  un  gètile  affettodeU 
Vanima  noftra,per  il  quale  ci  di/poniamo  per  rhonefti 
d^operare  con  quella  mediocrità,  chefaccia  acquijiare 
fhabito  uirtuofò,  onde  toglièdo  gli  jioici  tutti  gli  affet 
ti  j comefaceuano  togliono  infieme  la  uirtù  morale  * 
0 Vn’ultrd  proprietà  ha  l’huomo  liberale,ch^egli  é piace 
^(^^Ìl^^uole,gentile,amoreuole,trattabile,  CT  facile  à conuer» 
fare  in  quello,  che  al  maneggio  del  danaio  s*appartic* 
uU«  P può  facilmente  effere  ingannato,  cr  in 

giuriato,cQnciojìa  che  egli  no  faccia  troppo  contode  i 
danarLE  piu  toflo  il  liberale  ha  per  male, et  malageuol 
mente  fopporta,quàdo  egli  non  ha  fi>tfo,p  come  face» 
uà  dibifogno,  che  egli  non  fi  duole  3 fe  egli  ha /pejfo  in 
\ queUo,che  nò  doueua, perche  il  proprio  de  liberale  è lo 

^endere,cr  no  il  ritenere, cr  conferuare  il  danaio,on 
' de  non  /fendendo  j piu  fi  dorrà,che  /pendendo . Et  in 

quejio  il  liberale  r contrario  alTopinione  di  Simonide 
poeta  Lirico,  il  quale  ftleua  dire  y che  noi  ci  dobbiamo 
dolere,quando  facciamo  queUo,che  non  bifogna,ma  no 
dee  ejferci  graue,  fe  non  facciamo  queUo,che  bijogna , 
; perche  il  liberale  è di  còtrario  parere,còciofia  che  egli 
fi  dolga  affai  piu,quando  no  fa  queUo,che  bifogna,cioé 
quando  non  i/pende  fec5do,che  e neceffario,  che  non  fi 
. ) . Juole  quando  fa  quello,  che  non  bifogna,  cioè  quando 
, Jpende  piu,che  nò  fi  richiede,crcofi  fatto  è il  liberale, 

Wawiffo  ; p il  conofceremo  ora  il  prodigo,  peroche  il  prò» 
^ u , digo  non  fi  duole , ma  fi  rallegra  5 quando  egli  /pende 
' piu,che  nò  fi  dee,  ò quando  /pende  per  cagione  non  ne 
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■jfdYidyttc  ho/icjid.  llchc  poco  dppTcfJo  ticl  fe^uiyc  del 
noftro  rdgiondmtnto  maggiormète  ci  fdrk  mdntfèjìo . 

Hduendo  noi ddunque  dffdi mdnifcftdmcte  intefoy  dudlCci^' 
fìd  Id  mediocritdy  che  cdfijìe  intorno  dUo ^endereM  dlC,  . 

riceuer  del  ddndiOyé  coueniente^  che  ord  uediamo  i fuoi 
^remiy  cr  perche  conofeendo  il  liberdle  ci  fi  e infieme 
fdtto  noto  dncord  il  prodigo,  uoglio  (perche  fi  ueggd 
i dltro  eJiremOyche  c l dudro)  fdr  copdntione  trd  due 
fli  due  uitij.  Gii  xV  dettOyche  la  prodigdlitiycr  Id  ilU4 
beralitdfono  eccefityCr  mdncdmenti  di  queftd  uirtùdel 
Id  liberMitdy  cr  che  dmbedue  cofijlono  nel  ddrCy  cr  nel 
riceuere  de'  ddndri , Percioche  noi  poniamo  le  fhefe 
chefd  il  prodigo  trd^l  dare  de'  danari, perche  egli  Jhen 
àendo  dtfouerchioyfipuò  dircyche  li  dia  ad  altrui,  ben  - 
ché diuer [mente  ciò  faccia  da  quelloych  fa  il  liberale 
Et  chefia  l uerojche  ambedue  quejìi  uitij  còfifiano  nel 
dircycr  nel  riceuereyUedete,  che  la  prodiganti  eccede 
nel  dareyCjr  manca  nel  riccuercyla  illiberalità  per  il  c5 
trario  nel  dare  mancdynel  riceuere  eccede,ma  nodimej^ 
no  in  cofe  piccoleyCr  di  poco  momento.  Percioche  co/'" 
loro, che  eccedono  nel  riceuereydnzi  nel  torre  cofe  grì 
diyCr  di  molta  importanzà,(y  ualore,  come  fanno  i ti 
ranniypiu  toftofi  deano  dire  infatiabili  ufurpatori  dei 
beni  d'altruiyO-  ingiujliyet  impij,che  ilUberaliyò  audri. 
u.AUT.Q^d  uitio  é peggiore  di  quejìl  due  f M.cL.E'(Wf?ui  e 
cofa  certifimdyche  l uitio  deUa  prodigalità  e affai  men^civ 
triJlo,che  queUo  deUa  iUiberahtà.  Imperoche  prima  id  ^ 
prodigalità  dura  manco  neWhunmn  .i.v  FtfcuwkM- 


ì 
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aeua  luiperautd.  imperoche  prima  la-'l  f- 
prodigalità  dura  manco  neH'huomo , che  la  iUiberalità^^^T^^ 
no  fa,nefuol  troppo  andar  crefcendOydoue  la  illibera* 
htàfempre  idugumenta,^  che  fu'l  ueroyche  la  prò- 
Agilità  non  pojjd  troppo  crefeere^è  chidro,perciocbe 
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[ fé  urto  non  pìglio  rohbd  da  niuna  partenti  Mto'l  fuo^ 

età  tutti  dona,preftamente  uiene  al  fine,  per  cicche  gU 
\ . * • * huomini  priuatiy  & che  non  hanno  i popoli,  cr  i fud^ 

^ y..  -N*  7 diti, che  gli  arricchifcano  *,  dando  continuamente  ’,pre 

fio  mancano  d^ognilorfacultà,crcoftorotofto  fimo 

firano  con  il  fouer chic  /pendere  cjjer  capitati  male,CT 
uenuti  alfine  delle  loro  fofianze,  fi  come  il  nome  dima 
fira,con  il  quale  fono  chiamati  * Et  cojì  quefti  tali  /ò* 
no  pure  alquanto  men  trifii  de  gii  iUiberali,  percioche 
quel  male,cr  quel  uitio  è men  trifio,che  piu  fadlmen* 

Ite  fi  può  curare . Ora  il  uitio  della  prodigalità  fi  può 
facilmète  curare,ouero  p cagione  della  pouertà,la  qua 
iefegue  aUe  fouerchie/pefe,ouero  uenèdo  nell  età  quel 
iirrr  . j /O  losche ^ende . Percioche  quando  uno  è giouane  -,  non 

p la  buona /peranza,  che  gli  dà  la  caldezza 
dei  fangue,che  mai  gli  manchi  la  robba\ /pende  allegra 

^ tnente,ma  come  poi  nella  uecchiezza  fi  ritruoua',raf* 

il  freddandofigU  il  [angue  *,  tojio  incomincia  à temne,et 

I cofi  fi  refta  di /pèiere.Doue  Vauaro  piu  riceue,piu  de* 

)l'aU^^^^/!^^dera,o‘  quanto  piu  inuecchia,pit(  cerca  d'accumula* 
ic(\/tHjtcne^Ye,perche  tutti  2Ìi  altri  uitij  nella  uecchiezza  manca* 


no, 

di  quefto  il  prodigo  può  piu  facilmente  riaurp  ai  m^ 
ZOyche  rauaro,cT  p^rò  e men  male  la  prodigalitaychc 


hAv  t . Vduaritia,cÒciofia  che  jì<i  alla  uirtù  piu  uicina,  cT*  pta 

. *.  * /'  ri fi  iì  tìdre  come  an* 


N 
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trchhe  facilmente  doaentar  liberale,  CT  ancora  potreb 
be  effere  facilmente,  che  quejìo  tale  de/J'e  à chi  fu jjè  nf 
ceffàrio,o‘  non  riceuejfe  da  chi  non  bifognaffe , onde 
il  prodigo  non  pare , che  al  tutto  fia  di  trijìi  coftumi, 
ne  di  mala  natura,  còciofia  che  quejìo  tale  eccedédo  nel 
dare,ej  mancando  nel  riceuere-,  non  pare,che  in  quef 
fio  habbia  mal  animo,  ò mie,  ma  piu  tofto  s ha  da  dire 
inconpderato,che  altrimenti . Et  auuertite,che  bora  fi 
faueUa  di  queUo,che  è puramente  prodigo,  cT  ebe^  noti 
t/pende  il  fuo  per  altrofine,come  per  mangiare,p  ufar 
con  dòne,ò  perfimili  trijìitie,perche  quejU  tali  fon  ma 
ligni,cT  pepimi.  Oltra  di  quejhil  prodigo  è men  tri» 
fto,chelo  iUiberale,o‘  l'auaro  per  quejìo  ancora,per» 
che  egli  à molti  gioua,crfolo  à fefieffo  i dànofo.  Ma 
fauaro  non  gioua  à ueruno  3 anzi  non  c ancora  a fe 
fieffo  utile,  conciofia  che  nelle  cofe  alla  ulta  fua  neceffa 
rie  3 nò  uoglia  fouuenirjì  co  lo jféierc.Qtte/lt  aduque,fyé 
che  folo  fon  riuolti  al  dare,  cT  del  riceuer  nÒ  curano,^^^^. 
fono  detti  ueramente,cr  femplicemente  prodighi,ma  ci  . 
fon  molti  prodighi  ancoraci  quali  ( fi  come  detto  hab»***^ 
biamo)  oltra  il  fouerchio  dare,ancora  riceuono  robba 
da  chi,ej  onde  non  fi  conuiene,  cr  in  quefto  fono  iUi* 
berali,tal  che  quefti  fono  mefchiati  di  due  uttij^cioé  del 
la  prodigalità, CT  della  iUiberalità,  CT  fono  ajfai  peg» 
giori,che  coloro,che  folamente  al  dare,  cT  non  al  rut 
uere  fon  difpofli.  Cojtoro  adunque  fono  pronti,CT  ap 
parecchiati  al  riceuere,perciochc  ',  uolédo  efii prendere 
oltra  modo  3 non  può  loro  uenir  facilmente  fatto,impe 
roche  tofto  gli  mancano  le  facultà",  tal  che  uolendo  fe* 
guitar  di  dare -,  fono  sforzati  procacciarli  la  robba 
a" altronde.? ercioche  non  curano  cofaaUuna,che  bona 
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fta  fia,  md  fola  di  ddre,  cr  dUo  ff>endcrc  hdtmo  riuolto 
fdnimOjtl  defidnio^  cT  però  da  ciafcuno,  cr  du  ogni 
luogo  tolgono  robbc  3 fenzd  diftintione  alcunajmpero 
thè  efii  dejiderdno  fo  amtnU  dare , md  tn  che  modo  ciò 
pojjan  fare , cr  donde  uenga  loro  il  modo  di  ciò  fare, 
non  gli  cale, pur  che  Chabbiano.  Onde  quejii  lor  doni 
non  pojfono  ejfer  detti  atti  liberali , conciofia  che  non 
Jtdno  honefti,ne  fiano  operati  per  cagion  delThonejlà^ 
ne  nel  modo^nel  quale  è conueniente,cr  neceffariOyan 
zi  pur  quejh  tali  hanno  tato  poco  cura  all  hone/ìo,  che 
^effe  fiate  fanno  ricchi  coloro , i quali  mejiieri  farid, 
che  mendichili  uiuejferOyCT  poi  d perfone  modeftey  cT 
cojiumate  niente  danno^ma  à gli  adulatoriyà  i buffoni, 
à i ruffiani , cr  a cotali  fimili  generationi , dalle  quali 
qualche  diletto  pojfono  prendere,  abbondantemète  do 
V ^ nano  il  fuo.  ìlperche  dado  cojioro  la  robbd  d quefìi  td 

1 » Jiyda^  quali  riceuono  piaceri  fegno  c,che  ciò  fanno  per 

^ - dilettOyChe  di  cotali  piaceri  ji  prendono , onde  fono 

quejìi  tali  non  pur  prodighi,ma  ancora  intemperanti, 
ìmperoche  /fendendo  efi  il  fuo  coji  facilmente^  duuie» 
ìiCyChe  efit  jfefe  larghifime  facciano  ancora  in  cofe,nel 
le  quali  conftjie  Cintemperanzdycome  in  mangiare,  in 
' hert,^  in  lafciuie,cr  ieroche  efii  uiuono-,  non  hauen 
do  riguardo  alcuno  aUnoneJlà,di  qui  uiene  3 che  nòfo 

10  /fendono  immoderatamente,ma  ancora  per  cagione 
di  pidceri,cr  à i piaceri  fi  danno,^  attendono. llpche 

11  prodigo } non  ejfendo  da  alcuno  corretto,  ò ammoni 
to  3 facilmente  à queji^altri  uitij  trapajfa  per  le  cagio* 

• . ni  già  dette, ma  fe  quejio  tale  Mene  ad  ejfer  curato,  am 

monito,  cr  corretto,  facil  co  fa  è,  ch\gli  fi  riduca  alla 
m€diocrità,et  per  cagione  deuhonefià  operi  uirtuofa^ 
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tnente.ll  uitio  adunque  della  f>rodigahtà , che  nefl’rc»  ' 

ccjjb  confijle,faàlmentejì  può  curare,  ma  queflo,  che  j 

nel  mancamento  jì  ritruoua,è  meno  curabile,  et  dtffid  ! 

hfiimo  à fanare.  Perche  primieramente  la  uecchiezZ4,  | 

et  ogn  altra  forte  di  debolezz<t  pare  j che  faccia  gli , 
huomini  naturalméte  illiberali,  et  e'  piu  naturale  à gli 
huomini  Vauaritia,che  la  prodigalità,  pcioche  ciaf  he* 
duno  piu  per  natura  è uolto  al  ritenere,  che  alloffen^^ 
dere  danari,et  e' quefta  illiberalità  uitio  molto  comune,  / ó J 
et  in  molte  maniere,  et  in  diuerf  modi  un'*huomo  doni  t 

ta  auaro . Percioche  effendo  la  tlUberalità  pofa  in  due  ^ 
cofycioé  nel  mJeamento  del  dare,et  neWeccejfo  del  ri*  i 

tenere,  auuiene  fpejfe  fiate,  che  uno  non  è illiberale  in  j 

ambedue  quefte  maniere  inpeme,ma  ò nel  riceuer  trop  ! 

po,ò  nel  dar  poco  folamente  e'  uitiofo,  et  cojì  fi  ritmo  ij 

nano  alcuni  auari,che  nel  dar  poco  mancano,altri  poi  | 

nel  prendere  troppo  eccedono,et  altri  danno  poco,  et 
troppo  riceuono.  Et  prima  tutti  coloro, che  fono  detti 
parchi,tenaci,rifiretti,miferiJfiilorci,  et  confimili  no* 
mi  fono  chiamati,  fono  quei , che  nel  dare  mancano,et 
coftoro  non  danno  cofa  alcuna  di  fuo,ma  non  defidera 
no  ancora  quel  d'altrui,ne  uogliono  cofa  alcuna  da  al 
tri  riceuere , et  quejio  alcuni  lo  fanno  per  una  certa 
bontà,  et  moderanza,  et  per  fuggire  di  non  hauere  à 
fare-,  riceuendo  f altrui-,  cofe  brutte,et  difonefte.Et  pe 
rò  pare  -,  che  molti  (et  cofi  dicono  efi)fi  guardino  dal 
torre  Valtrui,  et  cujiodifcano  bene  il  [uo,  accioche  pi* 
gliando  quel  d^altri  -,  per  quetCobligo  nonfuffero  poi 
sforzati  à far  qualche  cofa  brutta,ouero  pche  dando  il 
fuo,non  uenijfero  poi  in  necefitàjlpche  medefimamète 
fujfero  sforziti  id  operar  bruttamèteXt  tra  coftoro^ 
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cr  qucUi^che  fono  Unto  tcndci  del  lorOyche  (come  utd 
gdrmente  jì  dice)  diuiderebhero  un  grdn  dt  meglio  j p 
hduerne  Id  pdrte  loro,  per  nò  ddr  del  loro  d perfond, 
Z3i  cofi  fdtte  perfone  mtferifiime,  c7  dUdrifiime,lequA 
• li  eccedono  oltrd  modo  nel  ritenere  il  loro,  cr  nel  non 
y Àri  • ddrlo  d ueruno,  jì  ritruouduo  certi  dltri,che  non  s'd* 
i ftengono  dd  riceuer  Cdltrui  per  cotdl  cdgione,md  fola 
iìN  ' ^ ► *'  P'*'  timore  di  non  hduer  poi  à ddr  del  ioro,perche  egli 
_ none  fdcilcofd  dd  uno,  che  riceud  quel  d'dl:ri,fdrjì, 

che  dncora  colui  del  fuo  non  hdbbid  d rihuuere,  cr  pe 
^ >;  M'  V*  TÒd  quefti  tuli  non  pidce  ne  ddre  il  loro,ne  riceuer  Vd 

y A>i‘  ' ! tr«i,CT  quefti  fono  quegli  dUdri,  che  nel  ritenere  il  lo 
to,cr  nel  non  ddre  d perfond  eccedono.  Altri  dudri  fi 
^ ritruoudno,che  nel  torre  Cdltrui  trdpdffd.no  il  douere^ 

; mentre  che  eftì  fenx.d  uergognd , ò ritegno  dlcuno  dd 

■ ogni  pdrte  dd  cidfchedunoycr  ogni  cofdjì  ftudidno  ter 

I re,  come  fono  quelli,  che  d uili,&  lUiberdli  cjferatij  fi 

mettono,cr  come  dire  i rujjuni,cT  dltri  ftmili,  cr  oÌ» 
trd  di  quefto  gli  ufurdrij  qudli  pocd  robbd  ddndo  dd 
quelld  cdudno  guddagno,cr  ufurd  grdndiftimd,cr  tut 
ti  quefti  cotdli  huomini,ne  onde  deono,  ne  qudnto  deo* 
noydd  dltrui  riceuono,cT  hdno  per  comune  lorjine , 
cr  oggetto  il  gudddgno  difonefto,  cr  brutto,  perdo* 
che  per  il  gudddgno  (qudntunque  fid  di  piccolo  momé 
to)  fopporUno  obbrobrij,C7 uergogne.lmperoche fi 
truoudno  ben  di  quelli, che  togliono  quel  d'dltri,cT  do 
de  non  bifognd,et  piu  che  non  bifognd,md  coftoro  ciò 
fdnnò  in  cofe  di  grdnd'imporUnzd,  Cf  per  gudddgni 
inftnitiycome  fono  li  Tirinid  qudli  prendono  le  Cittd, 
fpoghdnoi  tempij,  cr  quefti  Uli  nò  deono  ejfer  detti  Ù 
UberdU^md  pefiimibuomini,impij,a'  ingiuftì  foglkmQ 
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ehUmarU.Tra  cofioro,che  togliono  Faltrui  è ancord  il 
giuocatore^oucro  il  Idiro^ct  rafjdpino,  i quali  tutti  fo 
no  da  effere  annouerati  tra  grtUiberali,  conciofìa  che 
tutti  ad  un  brutto,  cr  difonefto  guadagno  fìano  dati  • 
Pcrcioche  tutti  quefli  foh  per  guadagno  fanno  quello 
che  fanno,cr  per  il  guadagno  non  fi  curano  della  uer 
gogna,  che  di  tal  uita  lor  uiene  , cr  tra  coftoro  i ladri  ^ 
lutti  fi  mettono  à grandi  pericoli  per  torre  l'altrui  * ^ 

Quegli  altri,che  fono  bari,  cercano  giuocando  di  gua» 
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dagnare  da  gli  amici,cr  lafciargk  ignudi,à  i quali  piu 
ragioneuolt  farebbe,che  il  loro  compartijJero,cr  pera  ^ 

tanto  quefti,(ludnto  quelli  3 uolendo  guadagno  procac 
darfi,  onde  non  è conueniente,fi  può  dire , che  ad  un 
guadagnoJndegno  fiano  dati,cr  tutti  quefti  modi  di  pi 
gliar  l'altrui  fono  illiberali,  et  di  tutte  quefie  manierty 


chabbiam  detto,  fi  ritruouano  ifliterifi,cT  auari.  Et 
è ragioneuolmente  la  illiberalità  contraria  alla 
lità  piu  chela  prodigalità,percioche  ella  e peggiore,et  5^ rr  r., 


piu  grà  uitio^che la  prodigalità,  onde  effendo  ella  mag^j  ' f 
gior.  uitio  3 dee  à ragione  tjfer  contraria  alla  ueru  uir^  ^ 


...  ...m  .n.  ^ 

tu,cr  piu  facilmente,  et  piu  fpejfo  in  quejìa  errano  gli  W 
huominiyche  nella  prodigalità  non  fanno,deUa  qual  ca 
fa  dtfopra  habbiam  dette  le  ragionisi  che  homai  fia  det 
to  affai  della  uirtù  della  liberalità , cr  de'  fuoi  ejtremi, 
che  fono  il  uitio  della  prodigalità,etdeWauaritia,et  ifli- 
berdità  ,fe  già  à uoi  non  par  effe}  che  qualche  cofa  fi 
fuffe  tralafaata.  Altro  intorno  à ciò, che  nécejfario  fuf 
fe,dir  nò  fi  poteua(diJfe  il  Cornare )fi  che  entrate  pur  , 


nell'altre  uirtù . Cofi  farò  (foggiunfe  il  Tom  M 


-it , 


lomeo,)  cr  cofi  detto , in  tal  for» 
ma  fciolfe  la  lingua, 
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Della  mngniGtenza^et  de"  fuoi  eflremi,  caf.it, 

A E G V E bora, che  dichUrimo  un*altri  uirtà  dei» 
O U tttdgnificenzdyCJ’  fi  dee  ragionarne  fubito  doppo 
la  iiberalità, perche  ancora  quefia  ha  per  materia  fua  i 
danari,  cr  perche  fi  dichiari  meglio  la  materia  di  que 
fid  uirtù,  nella  quale  confifie,  cr  intorno  aUa  quale  fi 
effercita.  Douete  faptre,chel  proprio  della  magnifici  ’ 
za  € il  far  opere  grandi, cr  /filendide,et  le  opere  gri 
di  non  fi  fanno  fenzà  grandi  jpefe.Ma  pche  può  c(/ere 
thuomo  impedito  dal  fare  gradi  ff^efe  dal  troppo  amo 
re,che  à i danari  porta^peró  la  magnificéza  ccfifie  in* 
torno  alVamor  deldanaio,c^  intorno  à gradi  fpefe,et 
intorno  ì i danari,che^n  quefte  cotai  ffiefe  ^adoprano, 

^ onde  potiamo  diftinguer  la  materia  della  magnificéza 
ii'^i  j..in  tre  maniere,  Percioche  l'amor  de*  danari  è la  mate 
r J immediata,  et  la  materia  intrinfeca  della  magnifice 
' z<Ì9  ^èdo  il  proprio  fuo  il  regolar  f appetito  deU'huo 

' mo, ch'egli  p il  troppo  amor  de  danari,  no  fi  ritiri  dat 

far  le  gradi  jfiefe  nelle  opere  grandi.  Ancora  ccfifie  la 
magnificenza  intorno  alle  gradi ffiefe,fi  come  intorno 
ad  un'altra  materia  efirinfeca,  cr  profiima,cT  pche  le 
grandi  ffiefe  non  fi  fanno  fenza  grà  danari,et  però  la 
magnificenza  è ancora  intorno  al  danaio  ,fi  come  in» 
torno  a materia  efirinfeca,cT  fec5daria,ma  remota,  et  ' 
Mefit  pofiono  dirfi  le  materie  della  magnificéza.Et  q» 
jta  uirtù  della  magnificenza(come  s'e  detto) nò  s'aUar 
ruKtoen^K  cBparte  per  tutti  gli  atti,i  quali  fi  fanno  co  da* 

1 ”‘**’*^  liberalità,ma  foh  ne  gli  atti,et  nelle  o» 

t pertffiont  fontuofe,et  gradi,  et  in  quefii  la  magnificéza 
‘ fùpera  in  grandezza  la  liberalità,  pcrdoche  fi  come  il 
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nome  dimojiradi  queftd  uirtù,tUd  conpfle  nella  gran* 
dezzàyCr  con  la  grandezzàfi  fa  perfetta, quejla  gra*-  - 

dezzd  della  magnificenzà,  non  c grandezza  ajfoluta*(a^vMcM^ 
mente,  cioè  la  magnificenza  non  dee  intenderfi  queUaf^jtM^'f^ 
che  fa  jfiefe  grandi  folamente,  cr  femp'icemente,  ma 
(cfidera  quejìa  grande/j-efa  in  rijfetto  d colui,che  fficm 
de, et  in  ri/fietto  alla  cofa,in  cui  fi  /fende.  Percioche  np 
fi  grande ^efa  dee  fare  ^ per  uoler  effer  detto  magn^ 
co  3 un  particolar  capitano  d'una  gafea^nelTornarla, 
che  fi  conuiene  d colui , che  è propojio  ai  una  puhlicdi 
fifta,ò  ad  un  puhlico ffeitacolo,  et  può  funoyet  faltra 
effer  detto  magnifico,  benché  uno  ff^enda  mico  deU^ab* 
tro,pur  che  dafcuno  fecondo  il  grado  fuo,.  CT  fecondo 
che  richiede  la  cofa, nella  quale  fi  /fende,magn^amètt 
/fenda , come  ancora  altra /f  e fa  fi  dee  fare  in  una  cafa 
ì*un  particolare  gentirhuomo,  et  altra  in  un  palazzo 
Xegale,quefta  adunque  è la  magnificenza,^^  in  quefio= 
e differente  la  magnificéza  dalla  liberalitd.M.  AST.Ha  r ^ 

rei  caro  di  faper  da  uoi  3 fe  quejìa  liberalitd  è il  med:»,.;,  ^ y ^ 
fimo,che  la  magnificenza,ma  filo  differente  per  effer 
minore.ó  pure  fe  la  Iberalitd  fìa  come  cenere  della  mi 


> 


gnipcenza,perche  ejjendo  ogni  magnifico  liberale,  CT  ' 

non  ogni  liberale  magnifico  3 mi  pare  che  quejìa  libe»  ^ ^ 
ralitdfia  come  un  genere  deÙa  magnificenza,cr  come y.  f>r  r ^ 
cofa  piu  commune , «r  muerfale . m.c  l.  Non  può  la  [a  iS 

liberalitd  contenere  fitto  di  fe  la  magnificenza  3 come  cj^H(VeJ  j[Jl^ 
fua /fecie,percioche  niun  genere  e, che  fitto  di  lui  con 
'tenga  una  /fede  fila,e^  la  nugnficenza  non  e fe  nonC  *'  j 

una.E  ben  uero,  che  fi  potrebbe  dire  3 chefujfero  mot  ■ 

te  /fede  di  liberalitd.  Cuna  delle  quali  conj^effe  in  ri* , 
cenere  cSuenientemente,un  altra,  quetia,che  nddart^: 
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CT  queSàyChe  nel  dare  p ritruoud,  p potrebbe  ancora 
in,  ^ diuidere  in  due^und  delle  qudli  p ccpderd  in  grdndif^e 
x fe^cr  fditrd  in  piccole,  delle  quali  undpd  la  magnipcc 
Zd  falera  non  babbia  nome,cr  cop  facédo  -,  /ì  diitiderà 


•■•V 


^ la  liberalità  in  piu  Ipeck , cr  potrà  dirp  genere  della 
magnipeenza . Ma  qnepa  diuijpone  è inconueniente  ) 
facendo  dut  fpeae  della  liberaittàftina  delle  quali  con 
fPa  nel date,C altra  nel  riceuere,percloche  noi  habbia 
mo  intefo,che'l  liberale  folamenttp  xoiiofee  nel  dart  i 
Cifra  di  quepo  fe  la  diffinitione  della  liberalità  i que* 
fia, chela  ItberaUtà  é uirtUjche  conpfle  net  dare,  et  nel 
nceuereino  potrà  cotale  diffinitione  accòmodarp  à tup 
te  due  qu^e  ffftàe,cr  però,per  chiarirai  à pieno  que 
fio  dubiò , battete  da  fapere,  che  dalla  liberalità  p può 
intenderemo'  pigliare  tn  due  modi,  fecondo  ropiniont 
deU^A€cidiuolo,la  quale  ha  prefa  da  Eufiratio , in  um 
f f0f  f fffodo  Jargméu,  nell'altro  mòdo  co  piu  particolarità, 
« et  proprietà.La  liberalità  prefa  comunemente  j fenzd 
4^  dijjtrenze,e  indifferentemente  in  tutte  le/pefe 

'Lim  g^dtiài,comepiccole,crcopppuòdir  genere  della 

r 'magnipcenza-,0'  non  é uirtudijiinta  dalla  magnipeen 
\ ‘ - 'za^ Ma  laiiberalità  prefa  piu  propriamète,folaméte  in 

" ' , torno  alle  mediocri jfpefe p ritruoua,  èt  cop  è uirtu  di 

^ ^ ^ fiinta,et  diui fa  dalla  magnipcéza.OndequàdopdiJJèf 

y ','i  " ogni  magmpeenza  e la  liberalità/intefe  di  quella,  che 
nJl  kft  hV/j . c5munemente,et  non  propriamente  {^intende . Et  cop 
. Jìamo  rifoluti  di  dubij  addotti  difoprOmCt  fappiamo  che 
cofapa  la  magnipcéza,et  habbiam  uediito  che  colui,che 
in  cofe  piccolcyò  mediocri  Jfède,nb  e detto  magnipco,p 
come  colui, Uqualdado  femprè  un  pezzo  di  pane  à i po 
ueri,che  à cafa  gli  ueniuano,uoleua  ejjhr  detto  magnifi 
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colina  no  doueudhautre  il  titolo  di  quefld  uirtùj  face» 
do  le  cofe  piccole . Percioche  fe  bene  uno  in  lunghez* 
Zd  di  tempo  djJdi^efdfaceJJe-j  fendendo  poco  per  uol 
td  *,  non  può  ejfer  detto  mdgntfico^perche  il  mdgnifìco 


fdie  Ijjcfe  grandi  tutte  in  una  uoltd , CT  però  uedete  ^ V CA  ^ /• 

che  queUo,  che  c magnifico ancora  liberale-^  ma  chi  è ^ / 

liberale,n5  è magnificoj  pigliando  la  liberalità  largai  hittr 


mente,  fi  come  ubo  detto  . Di  quejio  kabito  uirtuofo 
due  efìreijì  fi  ritruouano  (fecondo  Ariflotile)  uno  de*.  YfT 
quali  è pofto  nel  macdmentof  altro  nelCeccejfo.Q^ela^^' 
losche  nel  macamentofi  truoUa,é  una  certa  uiltà di  aniJ^mWu^' 
mo,c^  uno If  cdere  fenza  decoro  alcuno, il  quale  fi  può 
dire  mefchinità,ò  imperitid.L*  altro  uitio,che  neWeccef 
fo  fi  uede,c5fifie  in  un  uoler  dimojirare  piu  ch'altri  nò 
fd,cr  può  ejfer  detto  incdjideratione,cr  quejio  uitio  fi 
truoud  in  tutti  coloro, i quali  nò  eccedono  nello  (pende 
re  dotte  bifognd,ma  eccedono  nello /pendere  in  quelle 
cofe,nelle  quali  meno  é necejfdrio,cr  fi  come  non  bifo 
guayO"  fedo  /pendono  p defideriOyet  affèttdtione  di  glo 
ridyGT  di  fplendore , Ma  di  quefli  uitij  diremmdi  fotta 
piu  largamente.  Habbiamo  adunque  già  intefo  intor» 
no  a qual  materia  fhuomo  magnifico  cofijla,v'  f ejfer 
citiyOra  uoglio  che  manifejìiamà  le  fue  proprietà,et  co 
ditioni.  La  prima  conditione  adunque  del  magnifico  é, 
che  egli  e fimile  ad  unhuomo,che  difcorrCyO'  fa  molte 
cofe . Percioche  fi  come  quejio  t<^jla  nella  fpeculatio*/^ 
ne , CT  difeorrendo  fopra  le  propefitioni  j ritruoua  p 
quelle  lacòclufione,co(ì  ancora  fhuomo  magnifico  dee 
contemplare,  cr  ben  difcorrere  ^ per  quali  opcrationi 
nafea,  cr  fi  ritruoui  quello,che  è tòueniente,  cr  quali 
/ptfe  fiano proportionate alCopere ^ c'bada  faperc 
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firfpcf:  grarìdi.cr  magnifichf^md  dcairdUmente,cr 

proportìonatamcnte,  cr  fecondo  il  douere . Percioche 

(fi  come  nel  principio  del  rdgiondmento  noftro  fidifi 

fe)rhdbito  per  ìeoperdtionifidetermindyCTdifft 

^ cr  f / dttiom^che  fono  in  noi,  cioè  che  fecondò  che  «e» 

didmo  le  opere  j giudichidmo  tdle  efiere  fhabito , come 

dirCfUedendo  uno  operdre  fortemente,  ò tempcratumc 

te  j diciamo  lui  hduer  Phabito  deQd  fortezzd,  è dtUd  te 

peranzdMmilméte  fdcendo  uno  opere  gradi,  et  magni 

fiche,cr  /pendendo  ldYgamente,cp-  feccdo  che  ricerca» 

no  le  qualità  di  chi /fende,  CT  le  opere, nette  quali  /feti 

de,coftui  diciamo  hduer  Phabito  della  magnijìcéza,  Oti 

de  lè  fpefe  dell  huomo  magnifico,  fono  ben  grandi , ma  • 

però  conueniente,cr  proportionate,tali  adunque  fari 

no  Popere,qtiali  lejjyefe  fono/ìdte,cioé  grdndi,magni= 

fiche,  ^ conuenienti,  percioche  Phuonio  magnifico  in 

quel  modo  farà  grandi  JJ^efe,^  conuenienti  alPoperd, . 

che  le/pefe pano  degne  delPopera,  CT  per  il  contrariò 

P opera  mofiri  effer  fiata  fatta  con  grande /pefa,  cT  co 

i/fefapnalmente  conueniente,  cr  fe  pure  il  magmpco 

nòferueràin  quefe/pefe  Phonepà,  cr  la  conuenienza 

neUcP^enderej  piu  tofìo  hauendo  à errare  j non  ferul 

do  quePa  tal  proportione,  dee  errare  nette  fpefe  fouer. 

" chie,che  nelle  poche,  p come  ancora  dicémo  conuenirp 

al  liberale.  L^altra  còditione  è quefa,  ch\gli  dee  cotali 

/pepe  grrfn£Ì/,cr  magnipche  far  foto  per  cagion  d'hone  , 

Pàjpercioche  quefa  honepàe'  un  còmunpne  di  tutte  le 

uirtù.oltra  di  quePo  dee  il  magnipco  fl  èdere  allegra» 

mente, <cpr  con  piacer e,cr  largamente  fenza  ri/petto,ò 

cdpderatione alcuna  delle  fpefe,cbPegli  fàccia.Percioche 

il  uoler  ueder  troppo  diligentemente,cr  minutaméte  il 
« • * ^ • 
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ceto  di  do  che  fi /pcnie^nò  é copi  dd  mdgnfco^a  piu 
tofto  dà  huomo  fordido^cj'  di  mie  animo^cr  piu  dee  co 
firn  ccfiderare^come  pojja  fare  unoperd  grande^et  bel 
couenieute^clj* egli  non  dee  tener  conto,  qui  **' 
to  egli  in  cotale  opera Ifiende,  et  che  no  dee  fiudiarfi  in 
che  modo  manco  poffa  /fendere.  Et  e necejfdrio  dneo^ 
ntyche^l  magnifico  fid  infieme  liberale, percioche  il  libe*  ' 
rdlc  habbiamo  detto  ejjir  colui^che  f^de  quello,  che  bi  * 
fognalo'  come  é necej[ario,ilcke  ancora  dee  fare  il  md 
gnifico,  ma  in  quefte  cotali  jfiefe  è in  quefio  dal  liberale 
differcte,che’l  proprio  del  magnficoéil  fare  leff  efe  in 
o^re  grandi^v'folohd  p oggetto  neUo /pendere  fuoy 
la  gr Mezza.  Oltra  di  quefio  ft'l  liberale,e'l  magnifico 
hàuranno  a fare  una  medeCima/pefa  yil  magnifico  con 
ugualc/pefafard  femprc  i opera  piu  grande.  Come  di 
re,douèdo  ambedue  cofioro  /pendere  mille  feudi Jl  libe» 
Téle  gU/pHtri  in  una  cofa  preciofa,et  ricca,  ma  picco 
ìd,come  dire  in  una  fiatua  d^oro,c  à*argéto,  ò in  fimili 
cefe  à'oro,ò  di  geme^ma  il  magnifico  ne  fard  un  palaz 
zo,ò  qualche  altra  opera  grande,  prcioche  altrimenti  . 
dee effèr  quella  cofa,che  poffeder/i  dee, quale é quella,  \ , 
nella  quale  fpéde  U liberale,  cr  altro  un  opera  magnifi 
ca  Percioche  tra  le  cofe,cke  s’hanno  a pol)èdere,qÌld  fi‘'^ 
propone  à tutte  faltre,che  è piu  ricca, et  piu  praiofa, 
ma  tra  Copere,qlla  e di  piu  pregio,che  è piu  gride,  et 
ptu  riguardeuole,pcioche  cotal  grandezza,  et  magnifi 
centa, arreca  à i rifguardàti  marauiglia,  et  tutte  ic  co  ^ 
fe,et  Capere  magnìfiche, fon  infieme  marauigìiofe,  et  In  , 
tàrtà  deW opera  deUa  magnificèza  nò  /ìritruou4  altroì 
ue,cJ:e  nella  gradezzd-  Onde  il  magnifico  farà  femprcu 
Capere  grandini  liberale  ricche, et  preciofe,et  quefie  fa 
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no  te  proprietà , che  in  un  mdgnifìco  huomo  Jt  deono 
ritrouare . Ora  chabbkmo  intefo  le  conditioni  del  ma 
— A , / gnifìco^c  bene  che  fi  mofiri  in  che  cofe  il  magnifico  deb 
ie<^tfir^bid jpedero.  Deono aàuque  le/fiefe  di  un^huomo  magni 
Mia.  (tìfico  farfi  in  quelle  cofcychonorano  altruiyCT  prima  fi 
^ dee  /pendere  in  honore  d^ iddio,  CT  quefie  tali  fpefefo* 
‘ nOyCome  doni^ojfertCyprefentiJ  i tempijycdifìtij  facri^ 

€T  jrrtrf/mcrtfc  tutte  quelle  cofe  diuine , che  à i facrificif 
1/1  'Cài  éult>  di' iddio  s’appartengono  yCZ  no  fola  nelle  cofe  d/ Iddio, 
ma  in  tutte  qìleycheancoraài  fanti  sdegni  forte,, 

CT  qualità  di  ceremoniefi  richieggono . Quefie  adun 
que  deono  ejfere  le  prime,  et  principali /pefe  di  un^hutf 
mo  magnifico.  Alle  quali  feguono  le /pefcyche  fi  fanney 
nel  piiblicOyO' p la  fua  cittàyle  quali  fono  doppo  quelle 
prime  gloriofifiimeyCr  honoreuoli  altra  modo . Come 
ère  il  fare  fpettacoli  publiciyOuero  mettere  in  ordine , 
cr  armare  à fue  ffiefe  galee,  per  combattere  per  la  pd 
tria,ouero  far  publict  conuiti  al  popolo,  doue  però  co 
tale  ufanza  fujji,  com'era  Cepulo  appreffo  gli  antichi 
^ Romani  6 facédofimili  altre ^efe  nel  publico,et  auuer 
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deono  effere  proportionate,  CT  degne  di  queUo,che  le 
fa,e:f  nò  folo  fi  ricerca, che  all'opera  s'agguagli  la  fpe 
fa, ma  che  ancora  nò  eccedi  la  pofiibilità  di  chi  le  fifCy 
fwTWtfi  qui  uiene,ch'un  pouero  huomo  non  può  ejfer  magni 
fif^Oycioé  non  può  moftrare  magnificenza  alcuna, quan 
1 0 tunque  forfè  habbia  l'habitoyconciofia  che  in  lui  nò  fia 

il  modo  di  far  prandi /pefe,  cT  conuenienti  aUa  magni 
fkenza,^  fe  fufie  un  pouero,  che  pigbaffe  imprefa  di 
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uoltr  fart  itn’operu  magnificd,coftui  fari  filmato  fiol»  , 

to,conciofia  che  nò  mifuri  le  forze  fue  3 cr  non  faccia 
U ffefe  conuenienti  al  fuo  potere,ne  [erui  quel  decoro^ 
che  tanto  in  ogni  uirtùy  CT  mafivnamente  in  quefia , è 
richiefioytal  che  quefio  tale  opera  oltra  la  dignità,^  il 
douere,ey  però  non  farà  cotale  opera  uirtuofa^ne  ma 
gnifica^ccciopa  che  l]opereuirtuofefianoquelie^  che  fi  ft  i 

fanno  rettamente^ej  fecòdo  che  fi  ricerca, cr  c conue 
niente.Eccoui  adunque  in  checofefi  debbano  far  le  ffeif 
fé  magnifiche,  uedtamo  ora  à chi  cotali Jfefe  f'appartéeSéU/( 
gono  . Quefte  opere,  cr  quefiejfiefe  magnifiche,  fono  U 
principalmente  à quelli  couuenienti,i  quali  altre  uolte^ 
gualche  cofa  fintile  hanno  operato,  ò qualcb'uno  de'  lo\0^ 
ro  pajfati,ò  di  quelli, che  cògiunti  gli  fono,  cr  che.à  loa'cfi 
rota  qualche  modo  appartengono.  Oltra  di  quefio  gli^^-^f 
huomini  nobili,cr  iUujiri  deono  fare  cotali  opere,  per 
fioche  tutte  hanno  in  fe  grandezza,  cr  dignità, cr  fi* 
mlmente  la  nobiltà,  cT  la  grandezza  de  paffati , par 
che  cotali  magnificèze  richiegga,è  ricerchi,  cr  che  an 
cord  cotali  opere  da  un  fi  fatto  huomo  operate  3 dotten 
tino  piu  magnifiche,cr  degne.  Qjiefio  adunque, il  qua 
le  in  tale /pefe,che  dette  habbiamo,s\jfercita,  cr  prò* 
priamente  detto  magnifico,cr  in  quejle  tali  operationi 
la.  magnificenza  còfifte,conciofia  che  quefie  filano  gran 
di , cr  honoreuolt  oltra  tutte  Caltre . Ma  può  ancora f 
uno  effer  magnifico  in  ffiefe  priuate  ,cr  che  à lui  folo 
s'appartengono.Et  quefte  cotali/l>efe,cT  magnificen*  C ^ 
zejono  come  dire  in  quelle  ccfe,che  una  uolta  fola  nel 
la  fua  uitafarfi  fogliono,  come  farebbe  à dire  jjedere 
in  un  paio  di  nozze,  ò in  qualche  altra  fimil  co/a , pur 
che  à coiai  cofa  atteda  tutta  la  (tttì,cr  fi  cojìumi  fare 
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Jìmili  mdgnificenzCy  ouero  fe  bene  no  è proprio  di  tut 
to  il  popolo  ncdimeno  conueniente,et  folito  de  gli 
buoittim  grandi fCr  che  in  qualche  dignitkyò  magijira» 
to  fi  ritruouano.  oltra  di  ^cefio  fi  dee^et  può  cJjTer  ma 
gnifico  j riceuendo  in  cafa  foreftieri sfacendo conuiti^ 
mandando  ad  alcrui  doni^  cr  prefenti  j cr  remunera» 
•*;  do  doppiamète  color Oy  da  i quali  alle  uolte  qualche  cor 
^ ^ tefiafi  e riceuuta.  Percioche  dee  ejjere  il  magnifico  do 
X ?.  w natoreyOUoggiatore  di  forefiieriyCr  cortefe  j p fare  co 
^ quefte  maniere  honore  aUa  fua  patria,  conciofia  che  U 
magnifico  no  tanto  debbia  tjfer  fontuofo  p honore,  et 
ffilendor  fuo,  quanto  perche  di  tali  magnificenza  ne  uè 
j^gala  patria  fua  honorata,  cr  poi  il  donare  e ueramen 
> te  cpfa  da  magnifico.Percioche  e/fendo  il  uero  magnifi 
^ co  queUOyChe  à iddio  fa  doni^et  prefenti,pare  *,  che  poi 
i doni,  che  fi  fanno  4 gli  huomini,  habbiano  una  certa 
fomiglianzd  co  queUi,che  s'offerifcono  4 Iddio,  perdo 
che  in  quelli  fi  da  fegno  di  riuerenza,  cr  deuotione,in 
quefii  di  carità^ej  di* amor  e.  Ancora  la  magnificenza  fi 
mojira  nelTedificar  cafe,ma  in  maniera,che  al  grado,et 
alle  ricchezze  di  chi  Cedifica  jfiano  proportionate,  et 
conuenientiyCr  quefto  dee  il  magnifico  fare,  percioche 
una  magnifica  cafa  è un  gràde  ornamento  di*un  gentil 
I huomojO'  da  no  poco  honore  4 /«i,cr  alla  fua  patria. 

magnifico  effer  piu  dato  4 jfiendere  in  quelle 
Pif*  durabili, che  in  quelle,  che  pajfano 
! ^,jprefto,pciocheVopere,che  durano,  fono  bcUifiime,et di 

T còtinouo  porgono  diletto  à chi  le  rifguarda,queUe,che 
fy  prejio  forni fconOydilettano  una  fol  uolta,comedir  fljet 

tacoliygiuochi,  fejle,€t  fimili,et  qUa  é ueramente  opera 
pu  uirtuofa,che  piu  lugamente  diletta, et  gioua,  £ fo9 
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pra  tutto  dee  il  magnifico  ferudre  in  tutte  quefte  fue 
/pefe  li  decoro,cr  rhone}h,percioche  i medejmi  orna 
mentiyCr  le  medefimefi  efejche  fi  ricercano  à gli  iddij, 
ài  tempi/ ^non  fono  poi conuenienti  aU' ornamento 
d'unafepohurdyò  d'Anna  pompa  funebrCyCr  quello, che 
darà  ad  unhuomo  ffilendore , non  farà  honorcuole  4 
frefentare  à lddio,CT  cofi  uà  difcorrendo  in  ogn  altra 
cofa.Et  percioche  ogni  ffiefa,cht  fi  faccia  j confiderai 
tala  fecondo  il  genere  della  cofa,neUa  quale  fi  /fende  fi 
può  dire  effere  grande  ffefa,come  dire  3 queUo  che  do^ 
mrà  ad  unhuomo  queUo,chefi  gli  richiede  fi  potrà  di 
re  3 hauer  fatto  quello,  che  fi  conuiene,  cr  quello,  che 
(fenderà  in  offerire  4 iddio  quetto,che  è honefto,  "farà 
detto  ancora  magnifico , CT  chi  /fenderà  in  ornare  un 
cauaUo  affai,  farà  magnifico , cr  chi  una  galea  arme» 
ra,farà  ancora  magnifico, quello  nondimeno  farà  mag 
gior mente  magnifico , che  in  maggior  coffe /jienderà  il 
fuo.Et  cofi  in  ciaffeuna  ffefa,che  fi  faccia  conueniente, 
XT  fecondo  il  decoro,  fi  può  ejjer  detto  grande,  cr  ma 
gnifico,et  è diuerfa  la  magnificenza,  che  nella  gridez 
za  della /fefa,et  nella  gràdezza  delCopera  'jfi  può  co» 
fiderare,pàoche  può  efffer  una  coffa  piccola,^  di  poca 
(fefa,et  nondimeno  còjideratala  fecondo  il  dono , 4 cui 
fifa,et  da  chi  uiene  fi  potrà  dir  magnifica^et  beUifiima, 
come  Ir  effe  unfanc.uHo  donaffe  ai  un\  tro  fanciullo 
una  palla  ingegnofifimamentelaiiorata,  ouero  un  bel 
uafetto,  0 fimili  altri  doni  fanciullefchi',  i quali  nel  lor 
genere  fiano  beUifiimi,  quefii  tali  doni  fi  potranno  dir 
grandij  còfiderato  il  donatore,  e’/  riceuitor  del  dono', 
quantuqtie  con  poca/fefa  fi  facciano,  et  cofi  uediamo, 
che  in  ogni  forte  di  doni  fi  può  ritrouare  la  magnifi* 
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ccnzAyCT  U grandczzdyqudndo  fi  uede  infinito  in  q»e 
i fti  doni  fanciudcfchi.  Et  però  è proprio.cr  conuenien 

' .te  deìThuomo  magnifico^che  in  qualunque  forte  di  ffit* 

fa,  CT  in  qualunque  opera  -,  egli  faccia  cotale  ffiefa,  et 
' cotale  opera  magnificamente,  cioè  che  fecondo  quello , 

t che  fi  colimene,  et  che  le  qualità  richiedono,et  compor 

tono,  faccia  Id  fpefafi  grande, et  magnifica,  che  in  qlla 
forte  di  Ifiefa  da  altra  non  pojfa  in  magnificenza  effer 
di  leggieri  fuperata,  et  in  cotal  modo  fia , ebe’i  douere 
‘ nò  trapdfiiyet  cofi  fatto  dee  effer  Chuomo,  che  uuole  ef 

' fer  detto  magnifico,  et  qjia  è la  uirtù  della  magnificen 
u ,Zd.Rejiaora,ched^yutiamo,etdifcorriamoalquàtoin 
^^’torno  à i fuoi  ejlremi,et  à i uitij,che  da  qucjla  fi  difco* 
V’  ftano . Colui  adunque , che  in  quefte  /fiefe  magnifiche 
^ eccede,  et  fa  piu,che  non  fi  conuiene,jì  può  dire  inet» 

to,percioche  egli  non  conofee  doue,ne  in  che,ne  quan» 
to /pendere  fi  debbia , onde  egli  auuiene , che  cojtui  in 
cofe  piccole , et  di  niun  momento  affai  /penda , cT  afi 
' petti  inconuenientemente,et  oltra  il  debito  modo  lo  /pie 

i dore,QT  la  gloria . Come  farebbe  uno,che  e/fenda  ri? 

ceuuto  da  alquanti  amici  dtmefticamente  à cenare,neU 
la  qual  cena  ciafeheduno  portajje  la  parte  fua  amore» 
uolmente,cofiui  poi  per  fare  il  magnifico  li  rinuitajfe  , 
glifdceffe  un  conuito  grandifiimo,  cr  ricchifiimo  > 
come  ta  nozze  gli  haueffe  hauuti  à riceuerf.  Et  fico» 
me  uno  per  fare  il  magnifico  sfacendo  una  comedia  y 
uejliffe  tutti  gli  recitanti  di  broccato , cefi  feriii  come 
d!tri,oltra  quello,  che  alla  natura  della  comedia  fi  con 
mene  ,fi  come  fecero  già  i MegarenfiJ  quali  per  uo» 
ler  parere  magnifici  coprirno  lefcene,-douefi  folcano 
far  le  comedie  j tutte  di  porporajlche  panie  cofa  ined 

uenientijìima'y 
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uenìentij^inu  *,  ejjendo  folito^che  fi  coprijjcro  di  pelli f 
cr  cojì  ricercando  rufo^O"  la  proprietà  delle  comedie 
di  que'  tempi, ilche  farebbe } come  fe  uno  al  tempo  no* 
flro  uolédo  fare  una  proffettiua^ej  un  pro/cemo,  che 
hauejfe  del  magnifico , faceffe  tutte  le  cafe  dipingere  d’ 
oro  -,  non  fi  curando  d'altra  uarietà , che  ne'  colori  cq 
fiftendo  rende  affai  piu  piàceuole,cr  piu  uaga  la  prò* 
fettina , cr  quefto  tale  farà  tutte  le  predette  ffiefe  nò 
per  honeftà,  ma  folo  per  oftentatione  delle  fue  ricchez 
ZCyCT  folo  perfarcyche  gli  huomini  di  lui  predano  ma 
rauiglia , cr  cofi  doue  molte  cofe  bifognerà  fi>endere , 
quiui  farà  le  ffiefe  piccole,doue  di  poca  ^efa  farà  bifo* 
gno^quim /penderà  largainente.DalT altra  parte  quel^  Ù 

loyche  nell'altro  ejiremo  fi  ritruoua,il  quale  fi  può  M* 
re  un  /òrdi(io,cr  riftrettojn  tutte  le Jpefe  farà  manco 
di  queUoyChe  fi  richiede.Percioche  fe  bene  alle  uolte  co 
fui  farà  qualche  grande /pefa,poi  alT ultimo  j mancàdo 
in  una  poca  cofa,tutto  Fbonore,che  acquiflato  s'hauea 
perde,oltra  di  queflo  fe  bene  jpenderày  jpèderà  ada^p, 
cr  rattenutamente  j jempre  indugiàdoiopera,cTjem 
pre  harà  l'occhio  à /pender  manco,che  fi  può.Apprcf»  ^ 
fo /pendendo fi  dorrà,CT  lamenterà,cr  fempre  peiifi*  . " 
f4,cr  temerà  di  far  piu, che  non  fi  conuiene,cr  di  (pen  *■ 

der  piUyChe  nò  ijpende,  quejli  fono  adunque  li  due  ejirf 
mi  della  magnificenza . Et  fono  certamente  quefii  du^ 
babiti  da  riporre  tra iuitijy  nondimeno  son  fono  uitif 
perofiycr  che  arrechino  biafimo  à chi  Fha , peraioche 
quefii  habiti  ad  altrui  non  nuocionoynefipojfonodirq 
uitij  troppo  bruttiyconciofia  che  pur  nello  /pendere  if  » - r ^ 
fitruoutnOyilche  e opera  utileyCr  lodeùole.Q^efte  | 

uirtà  adunque  delkUberalUà,a‘dclUmgn^enUì^ 
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cVio  u'ho  dUottt^k  me  pdrrehbe(feguitado  ropihion 
à'dUuni  dotti  e/pofitori  d'Ariftotile)che  fi  douejfero  ri 
durre  fiotto  U tcmperdnzdyldquale  è iwd  delle  quattro 
uirtù  principdliypercioche  elle  ccfiifiono  nella  modera» 
tion  de  gli  effetti, nella  mediocrità  delle  cupiditày^ 
tiè*  piaceri, che  fi  prendono  nello  ^èdere,cT  nel  riccue 
re,benche  altri  uogUano,che  fi  riducano  fiotto  la  giu» 
fiitid  per  alcune  ragioni,  le  quali  nò  fieno  in  tutto  tri» 
fte-,  dicendOyche  eUetonfijiono  nel  dare,cT  nel  riceue» 
te, nelle  qual  cofie  ancora  la  giuftitiafi  ritrucua,  pur 
d me  pare(conrho  detto)che  piu  tofiofiano  daridur» 
re  fiotto  la  temperanza, perciochequefio  dare,cr  que» 
*C.  fio  riceuere,non  fi  puàben  fare,  fie  uno  prima  non  ha 
mitigati  gli  affetti  , o*  ridutto  la  cupidità  ad  un'utile 
mediocrità,nella  quale confifte la  temperanza,  fi  come 
rV  detto.Et  quefto  bajii  inquanto  alia  dìchiaratione  di 
quefie  due  uirtù , che  neUi  danari  confijiono  ; cr  nello 
fi>endere,a' nel  riceuere  * 

jD^lla  mngnani’mita'j  et  de’ (uoi  eftremi,  caf.  m. 


te , ey'  nel  dichiarar  quefia  uirtu  fierueremo  il  medefi» 
mo  ordine,  c’habhiam  fatto  in  quelle,che  difiopra  fi  fio* 
no  dimoftrate , Prima  adunque  narreremo  qual  fia  la 
materia  in  generale,  et  in  uniuerfiale,intorno  alla  qua 
le  confifte,dipot addurremo  la  materia  piu  profiima,et 
p /A  propria  di  quefia  uirtu . Hauete  adunque  da  fapere^ 
la  magnanimità  confifie  intorno  aUe  cofie  grandi , 
1 come  al  nome  confiderando } fi  può  comprendere, rt 
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quefld  é Id  fud  nidtcrid  còmune.cT  unmrfdli.Ut  dutr 
Me/che  in  qucjìd  conjìderdtione  non  importa  j fé  dif» 
tórnàmo  intorno  di  nome  della  uirtu  , CT  alThabito^ 
che  c la  magnanimitdyò  pur  fe  ragioniamo  dell'huomo 
mdgnanimOyil  quale  c queUo^che  poj^:ede  coiai  habitoj 
percioche  quellOyche  di  quejiojt  dirà  y fi  potrà intédcr^  * 

di  queU^altrOy  ma  percioche  la  proprietà  di  quefta  uir 
tu  piu  nel  magnanimo , ebe  nclU  magnanimità  fi  può 
eonofeere,  farà  bene , che  difeorriamo  intorno  al  ma» 
gnanimo.Qjiello  aduque  è rhuomo  magr.animOyil  qua 
le  ejfendo  degno  di  cofe  gradi  ancora  di  cofe  gradi  ^ 

gno  fiftimdyGr  p^r  l^^t^ffi  cr  che  ciò  fia  ucro^ 

tùlùycììe  tal  cofa  non  fa  degnamente, ne  fi  jiima  degno 
di  queUOyChe  c,cr  di  quelloyche  fi  può  neramente  giudi 
care  meriteuoUyé  detto  jioltOyCr  quefli,  che  male  di  lo 
ro  jiefii  jiimanoyfono  di  molte  fonder  fimilmète  i ma 
gnariimiydelli  quali  appreffo  pienamcte  ragioneremo  c 
Stolto  è adunque  detto  colui, che  di  fe  feconda  ti  meri» 
to  non  giudica, ma  queSo,che  ha  in  fe  cop  quejìa,-<ome 
ogn^altra  uirtu^non  è da  alcuno  detto  jtolto,ne  fcioi 


h . 
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to,anzi  è lodato,cr  honorato,  onde  il  magnanimo  giu 
dibherà  di  fe  fecondo  i meriti  fuoi , ne  potrà  efitr  detto 
fboitOyò  ridicolo  in  modo  alcuno  Al  magnanimo 'dduquc''fi'^' 
ìktaJia  ( fi  come  il  nome  iftelp)  pgnifica  ) che  è dotatòf'^^ 
Ì^’^ande,o'  nobile  animo,  cr  e quejìa  fua  gràdez 
tale , che  egli  ne  per  la  Soffierà  fortuna 
• tiicppùssnaiza,ne  per  la  cetraria  fi  lafcia  d^rirnsym 
ma  agm  fua  mutatione  con  uguale  animo  fofiienfiy  <Hl 
esorta,;  percioche  coloro. fono  piu,che  altri Jttpì 

tnagti^ittimifi  cui  animi  fono  fimilt  4 1 corpi  faaiyCST.  pi 
gH^ràipirche  fi  comibé  f or  pi  oc  daxaj^Af 
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Bd  freddi  fono  opprefii,md  fempre  nel  medepmo  fidt^ 

■ fiabili  fi  ntdntengonoycofi  il  magnanimo  da  ninna  mt* 
tdtione  di  fortuna  punto  crollar  lafciandofi , fempre 
con  ugual  tranquiUitdd*dnimo  j ninna  perturbatione 
mai  fentendo  j ia  uita  quietamète  trapajja,  ccciofiache 
egli  tenga  per  certo,che  niuna  cofa^che  huniana  fia,  è 
da  apprezzar  troppoyma  giudica  la  uirtù  il  fommo  be 
ncyil  uitio  il  fommo  nw/e,  cr  tutte  Taltre  cofe  nò  tiene 
egli  che  fiano  cofi  fatte,  che  auuerfe  pojfano  affligge 

■ V re,ò  pro^ert  debbiano  troppo  C animo  deU'huomo  in» 

alzare.  M.AttT,Queflo  uofiro  magnanimo  ultimaméte 
deferitto  j non  mi  pare  quel  medefimo,  che  nel  princi» 
pio  mi  dimoftrafte,  cioè  colui,che  effendo  di  grà  cofe  de 
gno  j di  quelle  ancora  degno  fi  giudica.^,  c L.Moftre^ 
remo, che  Cé  il  medefimo , come  haremo  detto  poco  din 
fottoj  qual  fia  la  materia  fua  proprid,gj  particolaret 
M.AST. Ditemelo  hora,cofi  breuemtnte,cT  poi  al  luo* 
* go  fuo  me  la  dichiarerete  piu  à pieno.M.c l. Q^efle co 
fe,che  grandi  fono  fiimate  da  gli  huomini , fono  gli  ho 
^ materia,intorno  aUa  quale  il  magnanimo 
L ' UtftC  faràyche  gli honori.  m,  a nt,qw|Io 

^ inconueniente,  CT  còtra à quello, che  hauete 

difbpra.  Percioche  fe  il  fine  del  magnanimo  è ini* 
^^^^^^ff^^*%rizzdto  4 gli  honori,  i quali  uengono  da  altrui\;  ts 
non  confifiono  in  noi,ne  uerrà,che  quejìa  uirtàdepA 
da  dalTarbitrio  d'altrui , cr  non  dalla  nofira  prògni 
Molontà , ZT  cofi  il  magnanimo  farà  sforzato  à miUe 
mutationi,mentre  che  egli  bora  è laudato,  o'^hotwran 
^ to Jiora  nó,anzi  da  alcuni  è bene  ffleffo  biafimata^  M) 

' ^j..Setuhauefiiafflettatoadudirmi,harefiiintefo,cht 
UyatagnamnoìfrezzAi^^.  honori  dH  inlgog 
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nònficenio  moltd jiim  delle  cofe  humne . Ma  da  co 
tejid  tua  dubitdtione  ne  uerra  la  nera  dichidration  del 
magnanimo,  onde  non  è fiata  in  tutto  fuor  di  propofi 
to . ìl  magnanimo  adunque  non  ha  per  fine  fuo  feffer 
honorato,perche  fe  cofi  folJe,dependerebbe  da  altri,co 
me  tu  didima  folo  a quefio  fiudia,  cr  à qutfio  attende} 
di  farfi,et  mofirarfi  degno  d'ejjire  honorato  da  gli  bua 
mini  uirtuofi,^  altro  nò  cerca,  che  di  ejfere  da  fi  fief 
fo  confapeuole  di  quefia  fua  perfettione,  cr  dignità,et 
f\gli  duuiene,  che  per  quefia  fua  uirtù  egli  fia  honord 
to,uolentieri  cotale  honore  accetta,  cr  fe  ne  gode,  cT 
rallegra, ma  fe  non  è laudato,et  honorato,  fi  ripofa  nò 
dimeno  nella  fua  cofcienza,v'  quello  gli  bafia,cr  di  ti 
'to  fi  contentd,cr  qu^o  è l'huomo  ueramente  magna» 
jiimo,cr  quefia  i la  materia,  intorno  alla  quale  il  ma» 
gnanimo  confifie.Coloro  poi,cbe  di  poche  cofe  fono  dtjlu(fi4\ 
grti,cr  di  pccoli  honori,cr  fi  giudicano,et  fiimano  an 
torà  degni  di  poco  honore,nonfono  da  efitr  detti  ma» 
gnanimi,ma  piu  tofio  modefii.  c onciofia  che  la  magna  - « 
ni/nità  confifie  in  cofe  gradi , come  ancora  la  beUezzd  [(H  Sin 

cottfifie  nelChauere  un  heUo,cr  gran  corpo, pcioche  fiavfu 


uno  fojfi  piccolo,ma  bé  fatto, nò  è da  efier  detto  bello, 
ma  piu  tofio  gentile,^ garbato,pche  gli  mica  la 


_ 

dezza, nella  quale  la  bellezza  còpita  còfifie^et  quefia  é 
unyitra  forte  di  uirtù,  la  quale  pur  confifie  intorno  d 
gii  honori,ma  nò  è magnanimità,come  habbiamo  det»U 
to . Vn  altra  forte  d^buomini  ancora  intorno  à quefii 
honori  fi  truoua,la  quale  nÒ  tra  i uirtuofi,ma  tra  i ui» 
tiofi  é da  effer  annouerata.Et  quefii  fon  coloro,che  ef 
fendo  di  niuno  honore  degni  j fi  péfano,  cr  giudicano 
effer  degni  di  gródifiimi,cr  ^fti  tali  fi  pojjòn  dir  uani. 
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cr  gonfiiti^nodimeno  tutti  coloro, che  di  mkggiori  hot 
inòriycbe  non  fono  fi  tengono  degni^nodcono  efferdet 
ti  gonfidti^ne  uani.sL  aut.e  come  fi  potrano  dire  adu 
que  M.  c L.  Li  porremo  pfw  tofto  dir  cdUidi,  ò dftuti.à 
Itero  imperiti , cr  inetti . Percioche  alcuni  huomini  fi 
truottano,!  quali  per  dcquifiarfi  qualche  dignità  magn 
gioredi  quella^nelia  qufifi  ritruouana.ufano  und  eer 
td  aftutid^cr  fi  fingono  degni  di  maggiori  honori^cbe 
non  fono  j dttribuendofi  quella  dignità  non  p uanità,è 
gonfiamento  alcuno^ma  folo  per  una  aftutid^che ufancy, 
ma  rhuomo  uano  è piu  tofto  ftolto^che  afluto,Si  ritma 
nano  ancora  alcuni  altri , i quali  no  fono  neramente  di 
htdld  ndturd,md  piu  tofto  ignoranti,  i quali  hauèdo  fat 
to  qualche  co  fa  ut  utile  detta  patria  loro,cr  p quefto  ef 
fendo  degni  di  qualche  h'onore  j fi  danno  per  quello  4 
creder  d\ffere  d'Anna  eftrema  uirtù  dotati,  ilche  no  fan 
no  per  uanità  alcuna,  ma  piu  tofto  per  certa  ignoran 
Xdyi  quali  potriano  facilmente}  moftrando  loro  il  ue* 
, r-o } ridurfi  att'habito  uirtuofo,  cT  ad  una  perfètta  bfi 
tì,Cr  qùefte  fono  quattro  forti  d^buomini,  cb'intorno 
- 4 gii  bonori  conjtftono,due  buone, CT  due  cattiue.NeU 
' f ultimo  luogo  e pofta  un  altra  forte  d'huomini,cbe  pn 
re  intorno  à gli  bonori  fi  ritruoua,cr  cjìmi/wcnte  ut 
tiofà,C7' quefti  fono  coloro,cbe  ejfendo  degni  di  grandi 
honori  }fi  filmano  degni  di  manco  bonore,  ebe  no  fo* 
no,^  da  loro  ifttfiifi  duuilifcono,et  quefto  é detto  pif 
filldnimo,òfid  degno  di  grandi  honori,6  di  mediocri,  ò 
di  piccoli,  pur  ebe  eglifia  tale,  che  ancora  di  minori  fi 
tenga  degno. Ma  piu  di  tutti  gli  altri  pufittariimo  è da 
tffer  detto  colui,che  ejfendo  dt  grandi  honori  meriteiio 
le } di  piccoli  fi  ftima  degno } percioche  fe  coftui  ejfen* 
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do  a tdnti  honori  degno , in  coiai  maniera  s^auuilifcc^ 
che  farebbe  egli  fe  di  mediocri^ò  di  piccoli  degno  fi  ri* 
trouaffe  f m.  a ut, Tanto  che  uoi  dite,  che  chi  di  grandi 
honori  é degno,  può  ejfer  pufiUanimo , cr  che  quefto  v nwjv*  . 
pufiUanimo  e uitiofo.  Vorrei  faper  da  uoi  in  che  moda  , * - ->t% 

uno,che  e degno  d'honori,  pojfa  inficme  effer  uitiofo  * ' . ^ 

M.cL.Benc  hai  dubitato  3 al  cfual  dubio  fi  riff:onde,che  ^ 
confiderando  noi  la  dignità  dalle  opere  > ritrouandofi  v. 
nno,che  per  li  preclari  fatti  de"  fuoi,  ò di  lui  3 fia  da  ef 
fere  honorato,ZT  nondimeno  per  bajfezz<i,cruiltài^ 
animo,cojìut  fi  ne  giudica  indegno,  ouero  fe  efièdo  uno 
nato  di  buoni,cT  nobili  parenti,cr  pojfa  pigliar  Cam 
minijlration  della  Kep.  cr  nondimeno  fi  dia  à qualche 
jiudio  uile,ò  à qualche  brutta  arte, et  qui  la  fua  uita  co 
fumi,  ouero  effendo  ingegnefofi  dia  à qualche  ejferci* 
tic  trijìo  3 lafciando  andar  le  fetenze  3 cojiui  certaméte 
fi  può  dire  nò  ejfer  degno  di  quegli  honori,ne  della  no 
biltà  de'fuoi,ne  della  dignità  del  fuo  ingegno,  cr  però  ^ 

fi  può  ragioneuolmente  giudicar  uitiofo. m.  a sr.Adun  1 

que  fecondo  uoi  3 il  magnanimo  confijìe  nella  gràdez* 
za.  M.cL.Si  confijìe.  a.AHT.Confijlerà  adunque  nel* 

Cejiremo , cr  non  nella  mediocrità,  cr  cofi  non  fari 
uirtu  la  mediocrità . m.cl.  E uero,che  il  magnanimo 
confijìe  neWejìremo  3 confiderandolo  in  quanto  egli  c KA'ma 
nella  fomma  perfettione  della  uirtu , ma  poi  confiden^*ff^ft^- 
randolo  fi  come  quelio,che  operi  con  retta,cT  regolOf* 

' ta  ragione  3 à quejlo  modo  e nel  mezo . Qttf/lo  adun* 
que  è il  uero  magnanimo,gli  altri  poi,chabbiamo  rae 
contati,ouero  eccedono  nel  troppo,  come  fono  li  gon* 
fati , ò uero  nel  poco  mancano , come  gli  pufillani* 
mi , cr  quejli  due  fono  ùitij , benché  il  pufiianimo 
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fid  meri  uìtiofo^che'l  go^to,Hdbbidnto  detto  ddun^ut 
gii,che^l  mdgnanimo  còjìjle  in  cofe  grandi^cT  che  qflc 
cofe  grM  fono  gli  honorL  Ord  uoglta,che  co  und  rdf^ 
(j^iàU^iidU^gione  uiuifimd  impariamo, che  quefie  cofe gradijntor 
3»^  no  alle  quali  il  magnanimo  còfifte  fono  g'i  honori.Se  il 

ùu  A magnanimo  è queUo^che  figiudica  degno  di  cofe  grddiy 
A ff  JU-ffftndone  ueramète  degno,cr  mafimamcte  di  cofe  gri 


«vU^A 
^jnauu'tv^ 
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difime  piu  di  tutte  Caltre,é  neceffario , che  quefo  tale 
eonpjia  in  cofe  gradi,  bora  è da  uedere  *,  quali  pano  le 
piu  grd  cofe,che  tra  noi p ritruouano.  ^cUe  fon  cer 
tamcte  cofe  gràdipime,chdno  efrema  dignità  in  loro,i 
cr  quelle  cofe  hauere  affai  dignità  tra  i beni  efternifo 
no  tenute , tra  le  quali  quella  gradiffima  giudichiamo; 
che  à iddio  pfuole  attribuhre.Percioche  egli  écertiffi»^ 
mo,che  à iddio  no  daremo  noi  fe  no  cofe  dignipime,oU' 
tra  di  quepo  qlla  é tenuta  cofa  gràdipima,e  piena  di  di 
gnità,ch'è  pur  affai  depderatada  coloro,  che  ne’  magi 
prati,et  in  dignità p ritruouano.oltra  di  quepofflldé 
cofa  dignipima,e  pregiatipima,chepleopereiUullri,et-< 
gloriofe  fuole  in  premio  effer  datajaqual  cofa  altro  no 
é,che  gli  bonari , pcioche  gli  bonari  diamo  noi  à iddio 
per  fegno  della  deuotion  nopra,gli  honori  depderano  t 
magijìrati  -,  per  fegno  della  dignità  loro,d'’honori p ci 
ricano  quelli, che  gloriofamente  hàno  operato-,  per  pre 
mio  delle  fatiche  loro,etpnalmente  fhonore  è un  bene 
maggiore,c^  piu  degno  di  tutti  gli  altri  beni,  che  fuo 
ri  di  noip  ritruouano,adunque  il  magnanimo  conpfte 
rà  intorno  à gli  honori  mediocremente  ,cfp  come  fi 
dibifogno,cr  p conuiene  al  uirtuofo,  cr  nò  folo  ne  gli 
honori  conpffe  il  magnanimo,ma  ancora  nel  fuo  còtri 
rio,che  fono  le  ignommie,e  i dishoiKri,  percioche  egli 
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fìceuCjCT  dccettd  tutti  quegli  honori,  che  gli  fi  còuen  ■ 

gonojcr  de  i quali  fi  giudica  degno,cT  quelli,che  non  , 
gli  fi  deonojdijcacciayG"  dil}>rezzd>&  V ignominie,  tic  ' 

ne  4 uile , di  che  i trifii  VincaricanOyCr  quefta  é la  ra*  ^ 

gione  y per  la  quale  potiamo  uedere  j che  il  magnani»  Ict^u  6^fK*  f 

mo  intorno  auhonore  confificyma  che  bifogno  è di  rd  ^ ! 

gionef  quando  fenz^altra  pruoua  chiarifiimo  appare  j ^ ‘ » * 

Vufjido  del  magnanimo  intorno  à gli  honori  confu»  r 
marfi,ey  efiercitarfi  f Et  che  fia'l  uero,  tutti  i grandi 
huomini fi  giudicano  degni  d nonore,  cr  fecondo  la  di 
gnità  loro  li  ricercano . Adunque  douendo  gli  huomù* 
ni  magnanimi  effer  tra  i grandi,  cr  degni  huomini  an 
tfouerati  j loro  ancora  giudicandofi  degni  <Thonore,in 
torno  dlChonore  affermeremo  confiftere.  Ma  il  pufib» 
ìdnimo  manca  in  quefto  defiderio , cr  in  quanto  à lui, 
àoc  che  egli  non  fi  ftima  degno  de  gli  honori,  che  me» 
rita,et  ancora  manca  in  quanto  ch'egli  non  fi  ftima  de 
* gno  di  queUi,deiquali  il  magnanimo  fi  giudica  merite 
Itole, tal  che  il  uitio  di  quefto  tale  c cefi  j còfiderandohf,,  ' ^ 
in  quanto  alla  per  fona  fua  propria,  come  ancora  in  >•  "‘'c'*' 
ijuanto  al  magnanimo . Ma  queUo,che  neWaltro  uitio  ' ' 
i pofto,che  e il  gonfiato,quàtunque  fe  ftefto  di  piu  ho» 
nere  ftimi  degno,che  non  é,nondimeno  egli  non  fi  fti» 
ma  degno  di  piu  honori,ch'al  magnanimo  fi  deono,cT 
in  qu^o  è manco  trifto,ché*i  pufiUanimo , ora  ejfen» 
do  il  magnammo  degno  di  cofe  grandiftime  e necejfd  f 7^2^%  jL 
rio  5 che  pa  perfettiftimo,cr  ottimo,cr  c^hahbia  tutte 
ie  uirtù , Percioche  colui  è di  maggiore  honor  degno,^*^ 
che  de  gli  altri  e migliore,ma  colui,che  è perfettiftimo, 

€ degno  di  grandiftimo  honore.Adunque  è necejfarià^ 
ebe  colui, che  neramente  è magnanimoypa  ancorahuo 
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to  dkuno  bruttalo  men  chonefto  f E uolete  uedere , 
che  bifogna,  chel  magnammo  fu  perfetto  f Se  noi  c3 
fiderianto  dihgentemète,  uedremo  che  fe  queflo  magna 
nimo  nò  e fi  fatto,  farà  unhuomo  ridicu!o,etda  fprez 
tar.e,anzi  tffendo  men  che  per  fitto, non  far  adeguo  di 
qttdgràde  honore,  di  che  egli  fi  fiima,còciofia  che  non 
pojfa  effire  honorato  fommamète,  fe  non  queUo,che  e 
fommamente  pfetto  3 ejfendo  Vhcnore  il  premio  della 
uirtuycrfolo  à i buoni  s'attribuì fca,ma  fe  coftuinò  fa 
rà  buono,  cr  krrafit  degno  d'honore  (com%abbiant 
ietto) no  meriterà  effire  honcrato,ma  piu  toflo  fprez 
CT  derifo.Cotale  è aduque  la  magnanimità,  cjT 
ài'ctUe  infieme^on  raltre  uirtu , fi  può  dire  3 ch\aa]-jA^^A^fc 
fia  unfregio,et  un  ornamento  di  ogn  altra 
cicche  effa  acccpagnata  con  quelle 3 le  rende  maggio»  ^ 

TÌ,c^  piu  degne,  C/  ella  fenza  ejfi,non  fi  può  ritroua  . - • ^ ' 

re,Onde  diffidi  cofa  è ueraméte,che  un"huomo  magna Cèfo! 
mmofifitruoufcòciofia  che  egli  no  pojfa  effire,fe  ^ 

ha  quefia  perfdtwne,  cr  integrità  di  tutte  le  uirtu, 
qual  cofa  e di^ciUfiima  ad  acquiftarfi  . il  magnanimo  ^ 
édunque(com  habbiamo  intefo)  confifie  intorno  à gli  r.  f 
honori,cr  aU'igncminie,et  in  quelWffircita  la  fua  uir  ^ 

tu  *(■  M AM  Jé  fj  L .*  f f'  \ * . A * t*ÉéiJIÌMA* 


UH  m qweu  ejjiraid  U jud  utr  ^ ; 

tu,et  cefi  p cagione  di  quegli  honori,che  fonogràdi,et  ^ 
gli  fon  fatti  da  huomini  degni, fi  rallegrerà  mediocre» 
mente.conoCcendfì  aoli  ìa..aJ!iÌ.  La 


mente, cono  fendo  qgliejfir  conuenientiallc  fue  uirtu,ff^t^  i(JjU 
opur  piu  tcjio  minori, che  la  uirtu  fua  menti,et 
nofe  ne  rallegrerà  fouerckiamente,  pacche  ad  una  fi 
fitta,et  ajfoluta  uirtu,come  è qUa,che  nel  magnanimo 
fi  ritruoua,niun  degno,et  còueniente  honore  fi  può  at 
' tribuire.Nòdimenoejfindogli  dati  honori,l'hucmo  ma  ' 
gnanimo  gfiacetterà^uenèdo  da  huomini  da  bene,quàtH  ^5,* 
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qae  delle  fue  uirtù  fiatto  minori  j conofcettdo  che  efii 
non  hanno  maggiori  honoriyi  quali  poffano  dare  aUé 
grande  fua  «irm,cr  che  gli  danno  quelli, che  poffono,. 
Ma  quegli  honori,che  gli  fono  fatti  dal  uulgo,  & per 
ogni  poca  di  cofa,  dee  al  tutto  ffrezzAre,  pcioche  egli 
nò  e'  degno  di  tali  honori.  E fimilmente  quejìo  magnai, 
nimo  fi  truoua  intorno  alle  ignominie  j facendone  po 
co  còto , cr /prezzandole  3 conofcendo  effergli  date 
torto,  CT  fuor  di  ragione,cT  ejfendo  egli  tale,  che  fo» 
lamente  le  cofe  di  lui  degne  dee  riceuere,0'  accettare:' 
Adunque  il  magnanimo  principalmente  confifie  ne  gli 
honori.  Ma  co  tutto  quefto  che^l  magnanimo  defideri^ 
tt^ygli  honori,i  quali  pare  che  affai /pe/fiofiano  congiun» 
:Vti  co  le  ricchezz^yCT  con  le  potenze^cr  fincdmente  co 
I ogni  pro/perità  di fortuna,tuttauia  egli  mediocremett 
te  fi  lafcierà  pigliare  dal  defiderio  di  cotali  beni,  cT  fe 
i.'<-  r . alquanto  gli  apprezzerà,  non  li  app] 

">*ì  . 
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apprezzerà  come  fia 
no  la  fua  propria, et  prima  materia,ma  come  materia, 
che  doppo  gli  honori  fegue,cr  in  fomma  nò  come  ma;* 
feria  principale.  Dee  adunque  il  magnammo  portarfi 
moderatamente  in  ogni  fortuna, cefi  pro/pera,come  co 
iraria.Tal  che  egli  ne  i pro/peri  fuccefii  della  fortuna 
troppo  daU'aUegrezza  non  fi  lafcitraJportare,ne  nel 
k contrarie,  CT  auuerfe  dal  dolore  fi  lafci  fopra  modo 
Ì J uincere . Percioche  facendo  quefto  medefimo  ne  gli  ho 

\ noriyche  fono  neramente  maggiori,cr  piu  degni  beni, 
tanto  piu  lo  potrà  fare  nelle  ricchezzc,cr  beni  di  far 
< tuna  3 che  fono  di  gran  lunga  à gli  honori  inferiori,et 
ch'egli  in  coiai  maniera  uerfo  gli  honori  fi  porti, e'  ma 
nifefto,  pcioche  il  magnanimo  non  fi  moftra  tale  uerfo 
. gli  honori,  come  fe  egli  giiidicafie  quegli  ejfere  il  bene 
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/ow»fo,èr  perfettij^imo^  che  neU'huomo p pofjd  ritro 

p quello  altra  modo  p rallegri , ma  fola  nella  * 

propria  uirtà  conpdandop  y quella  ad  ogn'altro  ben 

propone  che  gli  bonari  pano  piu  degni  delle  rie» 

ehezzCyO  beni  di  fortuna^nò  è dubio  alcuno ,per cicche 

le  potenzCyCr  le  ricchezze  p altro  non  p cercanOy  ^ 

depderanoyche  p gli  honori,  cr  che  pai  ueroycoloro , 

che  quelle  pojjeggonoi  fono  poi  p quelle  honorati,  ne 

per  altra  cagione  le  cercano.  Ma  al  magnanimoyà  cui 

Vbonore  ipejfo  é di  poco  prezzo,CT  par  piccolo,  tato 

minori  parer  ano  le  ricchezze,et  ogn*  altra  cofajilptr» 

che  gli  huomini  magnanimi  pare  4 molti  j che  pano  ri* 

fi>rezzàtorLcr  fuperbiyma  ueramente  nò  fono, per  do 

che  ifuperbifono  queUiyChe  giuflaméteyò  ingiujhmen 

te  uogUono  ejfere  honorati,cr  piu  pimano  Chonore, 

che  la  uiriù  propria,CT  p qualunque  modOyCr  uia  pa 

no honoratiyp contentano,  facendo fempre poco  con  r ^ 

to  delle  uirtù  d'altrui,  cr  fe  pepi  troppo  piu,chel  me»  ^ - 

rito  loro  non  ricerca  apprezzando . Ma  il  magnani»  “ 

Wfo  j fe /prezza  gli  honori,  cr  le  ricchezze,  le  ffrez»  - ^ 

ZA  quanto p còutene  j proponendo  fempre  4 quella  la 
propria  uirtù  j cercando  prima , ueramente  di  pojfe» 
derla,ne  cerca  anpamente  d'ejfere  in  qualunque  modo, 
bonoratOy  ma  ejfendogli  dati  cotali  honori  da  huomini 
7 gh  accetta  j non  p leuando  però  p quegli  in  fu 
perbia  yp- feda  uili huomini quepi  tali  non  /onó  ho» 
noratiynò  fe  ne  curano,ne  conto  alcuno  ne  fanno  j no 
giudicando  la  /or  uirtù  tale,che  da p uili  perfonedeb» 
bia  ejfere  honorata,onde  quantunque  p quepomoder4^ff  . 
toP>rez^mento  paìa  il  magnanimo  ad  alcuni  fuptr» 
bo,non  é però  cop  ueramente,  B ben  uero,  chel4pro  r,S^( 
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, fortuna, pdr  che  cofa^ifcim;^^ 

’ sa>^  magnanimità, pacche  cohro,ehe  na 

/òrto.cr  ricchi,  CT  i/l  poteftà  pojìi,par  che  dt  bona 
re  jtano  degni,  conciojìa  che  p q-aello  mojìrino  d'cjjir 
de  gli  altri  piu  eccellenti,^  l'ecceUéza  è quella, che  ac 
quijia  honore,cccicpa  che  ogni  cofa,che  p qualche  ben 
tà  é ecceUètepd  ancora  piu  honor abile,  et  p queflo  co 
tali  cofe,come  ricchezzi,nobiltà,digriità,fogltonofar 
gli  huomini  piu  magnanimi,conciofta  che  piu  pano  <f<( 

■ é honorati.Md  ueramète  la  cofa  còpderando  j co^ 

^ 1 lui  ueramète  è degno  d\ffer  honor ato  -,  che  funo],  cf 

^ poj?/tdc,cr  che  inpeme  con  i beni  della  fortuna 

- di  queielCdnimo  è ricco,et  abodante,ma  queUo,che  fa 
lo  è fortunato,ejT  nò  uirtuofo,honore  alcuno  nò  meri 


anno  gli  huomini  infolèti,tùmidi,  CT  fuperbi,  pcioche 
' coloro,checotaUbenifenzduirtupojfeggonoppima 

iuét^no  degni  di  gradi  honorifuor  d'ogni  douere,ne  poffo 
(itif  no  ejfer  detti  ueramente  magnanimi,  conciepa  che  gli 
iK^ó^onori  nò  pojfano  darp  ad  alcuno  degnaméte,  ne  può 


s 


alcuno  ejfer  detto  magnanimo,che  non pa  di  uirtu  ri* 
pienOjCT  ornato,  onde  uolèdo  pur  quejti  tali  ejfer  ho* 
norati  p la  lor  fortuna,  cr  non  per  le  uirtu  j nò  fono 
tnagnanimi,anzi  piu  topo  uengono  fuperbi,dijfrezz4 
fori  d\iltrui,et  cÒtumeliop.Percioche  diffidi  cofa  c,che 
unofenzd  uirtu  moderatamente , nc’  proff>eri  fuccepi 
ideila  fortuna  p gouerni,onde  nafee  3 che  métre  che  co 
fioro  nom  fanno, ne  pojfono  fopportar  le  felicita  detti 
’ fortuna  modeflamète,cr  pcnjfano  ejfer  di  piu  eccellen* 
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Xà^che  gli  altri  j tutti  ugualmète  ii/prezzdttOyCT  falò 
fanno  ^Uo,  che  lor  mette  meglio  j pur  chejìano  hono 
tati  f giudicattdofi  pur  degni  d'honore^et  in  cjucjìo  imi 
tana  il  magnanimoybenche  no  jìanofvnili  à lui  in  mo» 
do  aUunOypcht limitano  folo  in  quelle  coje,  che  pojjo^ 
no  j moflrandojì  degni  d'honore  folo  p le  dignità,  gra 
dezz^yCr  ricchezze  loro,ma  no  fanno  quegli  atti,che 
dalla  uirtu  deriuano , come  è il  nojt  mojtrare  troppo 
dneio  de  gli  honoriycr  pure  ejfendogli  dati  j non  [e  ne 
infuperbire  troppo,  ma  tifare  nel  riceuerli  modejìia  , 

CT  mediocrita,cr  folo  nella  fua  uirtu  cefidandofi,  an» 
zi  quefti  cotali  tutti  gli  altri  diff  rezzano  A j^che  fa  an«^ 
corAil  magnanimo, ma  giuftamente,percioche  conofeé 
dofi  piu  de  gli  altri  uirtuojvji  giudica  da  piu  de  gli  al 
^ri  ragiqneuplmétjL  ma  non  p quejlo  fa  ingiuria  ad  al 
cuno,ne  cerca  per  forza  effere  hónorato.Ma  gli  altri 
€ofi  di  loro  y come  di  ciafcuno  altro  } hanno  quell'opi^ 
mone,cheJero  par  meglio,  cr  che  à cafo  in  loro  fi  ge 
nera  }fe  giudicÌdodignifimi,cT  glialtri  tutti  ugtiah 
ntctejfrezzjindó.Qra  chabbiamointefo  qual  fa  il  ma 
gnanimo,cr  in  che  ccfifta,acdoche  meglio  fa  mantfe<=^ 

Jta  qfla  uirtu,  uoglio  che  narriamo  molte  fue  proprie 
tà,.(kUe  quaÙ  alcune  faràno  proprietà  confiderate  ri» 

^etto  aU  altre  uirtu,Ìe  quali  opera  ilmagnanimoM» 
cunealtre  ri/pettq  alla  materia,  nella  quale  il  magna» 
ttimo  s\ffercita',chefon  gli  honori,cr  altre  leccliderc 
mo  ri/petto  ù i proprif  affètti,  et  di^ofithni,neÙt  qua 
li  il  magnanimo  fuitruoua.Et  pche( fecondo  c^habbia 
mo  intefoyil  nmgnanimo  dee  hauer  tutte  Valire 
<t  w tutte  può  ejJercitarfì,uediamo  qlle  proprietà,che'^^^  / 
fipqnQjnM  (òjiderarxjpetlo  à qjie  uirtu, che  in  lui  fi 
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rltruouino . E prima  confideriamone  una,  la  quale  è 
in  lui  j operando  fortemente . Perdoche  il  proprio  del 
magnanimo  è j non  fi  mettere  à tutti  i pericoli  uolen* 
tienine  dee  in  queUi^che  fono  piccoli, CT  di  poco  momc 
to  esercitarli, perdoche  poche  cofe  fono  quelle,  che  il 
magnanimo  apprezzd,ma  fola  queàe,che  fono  gradi ^ 
onde  ne’  pericoli  gridi  folamente  fi  metterà  il  magna 
nimo,ne  i quali  quando  poi  fi  ritruoua , non  perdona 
' alla  propria  uita,còfiderando,et  giudicido,  che  fe  egH 
I da  quel  pericolo  fi  ^ggifie^non  farebbe  degno  di  uiue 
i u.;L^rfr  h je.Vn'altra  proprietà  del  magnanimo  fi  ritruoua 
W M ^ „fH\jjÌT^citare  lui  la  magnificenza, et  qu^a  é,cheegjH 
fempre  uuole  fare  ad  altrui  benefidf , cr  fi  uergo^na 
di  riceuerU,  Perdoche  nel  far  beneficij  fi  mofira  ecteU 
^ ^ lente,  CT  fuperiorey  nel  riceuere  par  chefia  fuperat^ 
da  colui , che  gli  fa  U beneficio  . Et  fe  pur^auuiene  che 
egli  riceua  qualche  beneficio,  affai  magfformenteper 
quel  ben^cio  retribuifce  al  dortatore,che  non  c queb* 
lo,  che  ha  riceuuto . Tal  che  cofi  facendo  auuiene,  che 
colui, che  prima  H beneficio  fece  j finalmcterefti  di  gri 
lunga  obligato,cr  fi  uegga,  che  non  ha  dato  ilbenefi* 
do  ad  altrui,ma  che  piu  toflo  egli  é fiato, quello,  che  il 
beneficio  ha  riceuuto,cT  quefio  fa  il  magnanimo,per* 
che  in  ogni  cofa  uuole  ejfere  fuperiore,Ancora  pàti^^ 
/»/  rr  /.'u  tno  dire  un*altra  fua  proprietà, la  quale  fi  cdfidierain 
ylCclk  U Imi  ricetto  alla  liberalità,  CT  quejìa  c,  ch'egli  fempre 
pare, che  fi  ricordi  piu  di  color o,a  chi  ha  fatto  benefim 
^ v ^cio,cr  de*  beneficij  fatti,che  de*  riceuuti,^  non  dico  ) 

' . fi  beneficij  rimuti , che  quefio 

\ farebbe  uitio,ma  intendo,che  egli  piu  uolentiéri  ricor 
da  li  beneficij  fatti, che  i riceuuti,a'  q^^cfio  lo  fa  5 pem 
' cicche 
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iioche  co!ui,che  i bcneficij  riceue,e  affai  minore.che 
lo,che  lifa^  cT  il  magnanimo  fmpre  cerca  d\jjer  fu* 
periorcyonde  ancora  fogliono  i magnanimi  piu  uolen* 
turi  afcoltare  coloro , che  i hencficij  fatti  gli  ricorda* 
nocche  quelli^che  li  riceuuti  gli  rdmentano.Et  per  que 
fto  Omero  introducendo  Tetide  dauanti  X Gioue,pre* 
gandolo  per  Achille  fuo  figliuolo  yfa  chVda  non  gli 
ricorda  niuno  de’  benefici  che  effo  da  lei  haueua  rice* 
uuti . Et  fimilmente  i Lacedemoni! j uolendo  ejjòrtare 
gli  Ateniefi  à dar  loro  aiuto  contrai  T ebani,  ne'  prie 
ghfche  glifecerOydi  niun  beneficio, che  gli  Ateniefi  da 
loro  riceuuto  hauejfero/ecero  mentione  alcuna, ma  fo 
lo  di  quelli,  che  gli  Ateniefi  à i Lacedemoni!  fatti  haue 
uano , accioche  piu  facilmente  in  quejio  modo  il  gene* 
rofo  animo  de  gli  Ateniefi  à dar  loro  il  dimandato  aiu 
to  riduceffero.Seguano  bora  alcune  proprietà  del  ma 
gnanimo,le  quali  fi  confiderano  ri/petto  aU'honore,  in 
torno  al  quale  fi  efferata , delle  quali  la  prima  è , che 
proprio  è del  magnanimo  non  dimandar  mai  cofa  al* 
cuna  à niuno, ouero  effèndo  sforzato  y à gran  pena  i 
'ciò  fare  condurfi,anzi  piu  tojlo  é'I  fuo  coflume  pron* 
tamente  ad  altri  amminifitar  il  fuo.  Oltra  di  quefio  ait 
cora  e proprio  del  magnanimo,  mojìrare  la  fua  gran* 
dezza  à coloro,che  in  qualche  dignità  fi  ritruouano,e 
che  fono  felici,cr  fortunati,  cioè  che  conuerfi  fempre 
tra  loro,tr  gli  faccia  palefe  la  uirtu  fua,  cr  la  fua  p* 
fettione,acciocheper  quefio  ne  uenga  in  maggior  pre 
gio,cT  bonore.  Ma  con  gli  huomini  mediocri  non  dee 
tutta  la  fua  gradezza  fcoprire,  anzi  dee  mofirarfit  me 
diocre,accioche  fe  pareffe  troppo  grande  tra  loro  y nò 
honore,minuidiafi  procacciaffè,  cr  quefio  dee  farm 
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Io, perche  il  fuptrdr  gli  huomini  grdndi  é difficile^  e 
imprefd.cr  dtto  egregio^CT  dignifJmo,  cr  però  ogni 
fud  grdndezzd  dee  trd  loro  fcoprire,  md  i!  mojlrdrfi  4 
i mediocri  fuperiorej  fdcil  cofd . Oltrd  di  (juejlo  il  mo 
jirdrft  trd  quelli  degno  di  ghrid,  cr  d'honore,  è cofd 
da  dnimo  nobile.cr  generofo,ma  trd  i mediocri.et  bdf 
fi  -,  uolere  le  fue  grdndezzc  moftrdre  -,  e grdue,  cr  dif 
jìcile  dd  efier  fopportdto  dd  coloro,ucrfo  i quali  fi  fan 
no  tdl  co/è, et  duuiene  d coftoroycbe  tra-  mediocri  fi  mo 
firdno  grdndi,come  4 coloro.che  udlorofi  effendo,  et  di 
grdn  forz€  j cò  perfone  deboli  fi  mettono  4 cdbdttere. 
oltrd  di  quefto  no  dee  il  magnanimo  apprefentarfi  do 
ue  gli  honori  fi  diano, ne  douegli  altri  ottégano  il  Prò 
cipdto  di  qualche  cofd  j cò  defiderio  di  effere  dnch\gli 
fiimato  fi  fatto, per  do  che  cefi  facédoj  dimojìrarebbe  di 
'j  V fiimare  altrui  piu  di  fi:  ftejfo.lnoltre  dee  il  magnanimo 

ejfer  tardo,<y  ripofato  in  ogni  fud  attione,ne  fi  mette 
re  ad  imprefa  ueruna,fenon  in  quelle, nelle  quali  fiue 
de  qualche  grande  honore,  cr  doue  di  grande  opera  fa 
mejtieri,cr  dee  poche  cofe  optrdre,ma  quelle  grifdi,  et 
gtoriofe,  cr  celebri.  Ancora  è neceffàrto, che  egli  cofi 
Vodio,come  Pamore,apertamcte  dimoftri,  pcioche  il  uo 
lere  afeonderfi  *,  i cofd  d4  huomo  timido,  cr  nò  da  mi 
gnanimo.  Oltrd  di  quejlo  è ancora  proprio  del  magna 
nimo,  hauer  piu  cura  del  aero,  che  deìC opinione,  ciac 
che  gli  huomini  conofeano  apertamente  le  uirtà,  e per 
fettmi  fue,cr  che  ejìi  habbino  di  lui  buona  opinione , 
cr  per  quejlo  dee  dire,cT  fare  ogni  cofd  palefemente, 
cr  apertamente , cr  fenzafintione  alcuna,  percioche 
duejìo  è proprio  dWanimo  grande , che  non  pregia 
xofa  alcuna  j fuore  che  la  uirtà . Et  per  qu^o  U mOf 
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gndnimo  è huomo  Ubero  nd  pirUre . Perdoche  Tè 
proprio  di  colui^cbe  jw  libero  nel  pirUreJl  direU  ue 
rità , cr  per  quejio  niene , che  egli  non  apprezza  ài» 
tro.che'l  nero , Td  che  egli  c fempre  in  ogni  fuo  det» 
to  uerdce  ^ fe  non  quando  alle  uolte  egli  occorre , che 
glifia  bifogno  dtfintulare , per  cicche  iV  proprio  dei 
magnanimo  il  parlare  con  la  moltuudine^cr  con  le  pn  ^ 

fone  bajje  di  fe  jìejjopmulatamente,  accioche  tutta  là 
fua  grandezza  non  difcuopra , onde  s'acquifli  inuidià 
in  cambio  d'honore.oltra  di  quefto  é proprio  del  ma» 
gnanimo,ch\gU  no  può  in  modo  alcuno  uiuere  ad  ar» 
bitrio  d'altrui,  fe  già  cojiui  non  fuffe  fuo  amico , pche 
il  uiuere  fecondo  la  uolonta  d'altri  e'  cofa  feruile,  onde 
tutti  gH  adulatori  fono  perfone  feruenti,zy'  uili,  CT  fo 
no  huomini  bafi,e^  di  poca  conditione,cr  quefle  fono 
le  proprietà  del  magnanimo  j conpderate  .rijpetto  al»  ^ 

fhohore^intorno  al  quale  ccjìjìe . Sono  ancora  alcune 
proprietà  del  magnanuno  conpderate  inqtiàto  à fe (J 
alle  dijpo^tioni  delTanimo  fuo.  Delie  quali  la  prt 
ma  é quepa,chegli  non  p marauiglia  di  cofa  alcuna  ^ 

queUc,che  fuori  di  noip  ritruouano,(C^  fono  detti  he» 
ni  ePernifCome  la  robba,gli  amici,cr  pmili,  percioche 
niuna  di  qucpe punii  cofe  é à lui  grandCyCjr  la  maraui» 
glia  da  altro  non  nafce,che  delle  cofe  grandi . Oltra  di 
tfiuftoil  magnanimo  non  è ricordeuotc  dcUe  ingiurie, 
conciopa  che  non  foglia  ricordarp  di  cofa  alcuna  y 
* che cattiua  pa , anzi  piu  tojìo  /prezzarla . Appreffo 
non  é il  magnanimo  di  troppe  parole , perche  egli  ne 
di  fe  .pejfo  parla , ne  de  gU  altrui  cojlumi  uolentieri 
ragiona , come  foglionó  far  molti , i quali  come  altri 
uittà  y che  ^ene,  ò che  male  operino  le  perfone  diligeti» 
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tìj^intdmente  ricercano . Mi  il  magnanimo  non  fola 
(come  ho  detto)de  gli  altri  no  parla,  ma  ne  ancora  di 
fe  ftejpo^anzi  fe  gli  accade  mai  di  ragionare^ò  di  cofe  di 
Itine, ò di  fcienzeyò  delle  uirtu  dtfcorrendoj  fuoi  ragia 
namenti  confumerà.Et  coji  auuiene.che'l  magnanimo 
nefejieffoy  ne  altrui  laudiy  crdi  viene  che  ancora^ 

I egli  non  fia  maldicente  non  pure  uerfo  di  per  fona  al» 

cuna,  ma  ne  ancora  uerfo  i propri]  nimici  ,fe  già  egli 
non  lofaceffe  p raffrenare^o'  reprimer  le  ingiurie,eb 
le  contumelie  loro,quódo  egli  accadeffè^che  quefli  fuoi 
nimici  troppo  ingiuriofamente  uerfo  lui  fi  ponaffèroi 
tal  che  egli  tanto  biajìmerà  cojiui  j quanto  conofcerà 
ejjir  necelfario,cr  che  c5porti,ej  meriti  ingiuria  ri 
ceuutayCr  f in folenzadell’initmco. Ancora  quando  ac» 
cade  che  al  magnanimo  manchino  le  cofe  necejfarie,nS 
fe  ne  lamentayò  fi  duole,ne  mai  fi  conduce  à dimandare 
■ ad  altrui  cofe  di  poco  momento.Perche  colui,che  ciò  fa 

, V \ceJfe^dimoftrarebbe  d^effèr  di  coloro , che  à cotali  cofe 
, ^y>^HftvdianOyCr  che  di  effe  fon  d^iderofi . in  oltre  é tale  il 
^ji>M'^magnanimOyCh'egli  ricerca  d'acquijlare,  cr  di  pojjèdc 
re  piu  tofto  cofe  honefie^cr  uaghe^ej  di  poco  frutto , 
che  utili,  cr  fruttuofe,  perche  conofcendofi  egli  perfe 
jiejpo  bajieuole  ad  ogni  cofa,cr  utilifiimo,non  dee  cer^ 
care  da  altre  cofe  riceuere  utilità,ma  piu  tojìo  dare  ad 
altrui  piacere,cr  confolatione.  Oltra  di  quejìo  il  ma» 
gnanimo  dee  hauere  un^andar  tardoja  uoce,é*l  parlar 
graue,le  parole  coftanti . Percioche  colui , che  à poche  * 
cofe  attende,non  è frettolofo,ne  colui,  che  niente  gran 
de  giudica,e  uehemente,cr  la  uoce  acuta  i sforzata,e 
la  prefteza,cr  fretta  nelf  andare  procede  da  quejìe  co 
tali  cofeXotale  adunque  c ilmugnanimo  ; quale  noi  ci 
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proprietà  hdbbimo  dtfcritto.Coìuì  poi^chc  nel  , . 
mancamèto  fi  ritruoudyé  detto  pufiUdnimo,  jc^ueUo^che 
€ neU'eccejfo.é  detto  gonjìdto.Et  quejìi  tdli  non  fon 
tttperdbili,conciopd  che  nonfdccUno  dàno  dd  dlcuno 
ntd  piu  tojìo  moftrdno  di  errdre  dd  loro  iftejìi.  Perciò»^  a.  ^ 
che  il  pufiUdnimo  -,  effendo  degno  di  honori^o'  di  mol» 
ti  beni  j di  quelli  priud  fe  fieffò -,  fdcendofi  dd  mdneo  di 
queUo  che  meritd,  CT  cofi  moftrd  d'hduere  un  mdncd» 
mento^p  lo  quale  non  fi  giudica  degno  di  bene  alcuno,  ^ 

crnòfi  conofee  ch'egli  fid.  Perche  fe  cefi  no  foffe,efié  ^ \ 

do  egli  degno  di  cofe  buone  finzd  dubio  le  defiderareb  ‘ " > 

be,conciofia  che  ciafeheduno  defideri  il  bene,  Quefti  td  ^ ■ 

h huomini  non  fono  però  da  ejfer  detti  ftolti,md  piu  to  ^ jff 
fio  fireddijcr  pigri, CT  hanno  di  loro  un^opinione,  che 
gli  rende  affai  piggiori  di  queUo,che  fono , Percioche 
egli  fuole  ejfer  comune  d ciafeheduno  di  defiderare  ql» 
le  cofe,deUe  quali  altrui  è degno,  onde  cofioro  non  defi 
derando  i beni,  fegno  é,che  hanno  opinione  di  non  n'ef 
fer  degni.Aggiungefi  a quejio  queUo,che  è ancor  peg 
gio,che  quefti  tali  fi  eftengono,cr  ritranno  da  gli  ftu* 
dij,  cr  daUe  honefte  operationi  quafi  di  queUe  indegni 
giudicandoli,  cf  fimilmente  non  folo  saftengono  dal» 

Vacquifto  delle  uirtu,che  fon  beni  deWanimo,md  anco» 

ra  da  i beni  di  fortuna,  giudicando  pur  di  quegli  in^ 

degni , Ma  quegli  altroché  fi  pojfonAire  gonfiati,cr  a 

uani,  fono  bene  efti  ftolti,cr'infieme  non  conofeono  lo  yv 

ro  iftefti,et  quefto  moftrano  apertamète  a ciajcuno,  do  * 

ue  i pujìUanimi  tengono  il  loro  errore  affai  piu  occuL  ; 


to.Percioche  efii  come  fe  degmftimi  fuffero  d'ogni  ho» 
nore  -,  fi  mettono  a far  cofe  grandfet  honoreuoli,quin 
di  non  ne  potendo  co  bonore  uenire  a capo , CT  cono» 
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ft  Ite  ritruouinoyò  nò  j dà  altro  tempo  mi riferuo  à mo  ' 
jirarlo  ( rifpofe  il  Tolomeo)  ben  dite  noi  il  nero , che 
quejia  è uirtu  perfettifiimayO'  da  pochi  po/Jèdnta,ben 
che  forfè  da  moki  cercata . Or  feguitiamo  di  gratia  il 
nofiro  difcorfo. Altro  non  affettiamo  noi(fu  rifpoflo} 
Nc  ioCfoggiiife  MXlandio)  E qfto  detto,cofi  fegnitó» 


'Xellamodeftiaj  et  de’ fuoi  cflremi.  cap,  hit,  • 

TL  # 1 rejìa  bora  4 ragionare  dWalfra  uirtu , che  4 

^^■^pur  confifle  intorno  à gli  honorija  quale  in  quel . 

modo  èfimiie,cr  uicina,  cr  correff  adente  alla  magna 

nimità,  fi  come  la  HberaliU  aUa  magnificenza.  Perdo 

che  fi  come  la  liberalità^  cr  quefta  uirtu  Jella  quale  in 

tendiamo  ragionare,  confiftono  in  una  certa  mediocri 

tà^quella  di  danari, quefta  d*honori,cT  s’aftengono  dal  . 

le  grandezz^,CT  folo  in  piccola  fomma  di  danari,et  in  i 

piccoli  honorifi  ritruouano,CT  infieme  ci  dijfongono 

jì  fattamente,che  ne'  piccoli  honori,cf  ne'  pochi  dana  * ' 

n ci  fanno  esercitare  in  quel  modo,che  è cdueniente  * 

Et  fi  come  nel  dare,  cr  nel  riceuere  de' danari',  fi  ri*  ^ 

trucua  una  mediocrità,un'eccejfo,  cr  un  mancaméto, 
cefi  ancora  nell'appetito  deU'honore  può  interuenire, 
che  piu,cbe  non  bifogni,cr  meno,  che  non  fia  necejfa* 
rio  cr  ancora  onde,  cr  come  bifogni,  ciafeuno  d'ac* 
quiflarlo  fi  ftudL  Et  che  fia  il  nero-,  noi  fogliamo  uitu* 
perare  queUo,che  è ambitiofo,il  quale  é colui,  che  appe 
ttfee  troppo  gli  honori,  conctofia  che  coftui  piu  che  n5  , , 

bifogìii,cr  onde  non  bifogna  defideri  procacciarfi  ho 
nore.Dali'altra  parte  ancora  biafimiamo  qllo , che  nel  - < • ; ‘ . 

mancamento  fi  truoua,cr  che  e'  di/fregiatore  dell  ho* 
nore,perciocbe  quefto  cotale  moftra  non  uolere  effere  ^ 
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honordto  per  coft  dlcund  j qudntunquc  uirtuofdmète 
h'dhbid  operdto.  Ortcfe  ritrouandofi  in  queflo  defiderio 
d’honori  gli  eftremi  uiciofi^cr  uituperabili, certo  è, che 
trd  quefii  e'  il  mezo,  che  è uirtu  lauddbilcy  perche  doue 
fono  gli  ejlremi^bifogno  é che'l  mezo  fi  ruruoni,E  bé 
nero  che  dUe  uolte  duuiene^chè  noi  Uudidmo  qUo^cheé 
dmbitiofo  j hduendo  rifpetto  dìTdltro  eflrentojl  qudle 
dd  gli  honori  troppo pfugge^cylo  dicidmo  huomo  gc 
gdrbdtb,  cr  dUe  uolte  fimilmente  lodidmo  CdU. 
tro  uitio  *,  pure  hduendo  rocchio  dlVdmbitiofo^diccdOy 
che  quel  tdle  *,  di/pregidndo  gli  honori  c honeftoy  cT 
temperdtOyfi  come  ne  gli  dltri  noftri  rdgiondmenti  s’é 
potuto  intendere , Nondimeno  quddo  Idudidmo  quejH^ 
ejiremi^per  quello  li  Uudidmo,  perche  ci  e duifo,  che  p 
auuicindno  di  mezo, onde  di  qui p può  mdnifejìdre,  che 
ritrouddop  quefii  uitij  efiremiydncordritroudr  fi  deb» 
bid  il  mezOyGT  è chidrifiimo,  che  cidfcuno,  che  defiderd 
and  cofd  y efiendo  d queUd  inclindto,  CT  di  quelld  fiu* 
iiofo  fi  come  fi  può  loidreydefiderdndoU  mediocremen 
te,cofi  è dd  uituperdre  troppo  ffrendtamente  dilettdti 
dofencycome  dire  uno,che  fi  Setti  dicdUdUi , dilettdn» 
dofene  troppo',  meritd  bidpmo,md  fixcendo  tdl  cofd  me 
diocremente,  e da  ejfer  Uuddto,  CT  cofi  in  molte  dltre 
cofe,é  ben  uero,che  fon  molti  defiderij,che  qudnto  piu 
fono  gdglidrdiyC^  intenfiytdnto  piu  fono  lodeuoU,come 
il  defiderio  delThonefio , CT  delld  uirtu . Ord  quefio 
defiderio  d^honore  c diquelli,che  fi  poffòno  loddre,eT 
bidfimdre  fecondo  diuerfi  rifletti , x^  fempre  fdmbi» 
’tiofo  fi  confiderd  con  un  medefimo  riffietto.  Md  quddo 
lo  UudUmOylo  referidmo  d quello,che  eglifd',  fuperd» 
do  il  uulgOyCt  U plebe  ignobile  nel  dtfiderdr  rbotiore. 
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U ([uak  di  cofa  niitna  fi  cura , che  honoreuole  fid . ’ 

Qudndo  poi  lo  uituperidmojo  confiderUmo  come  co» 
luiychc  dppetifce  gli  honori  piu , che  non  fi  conuiene , 
cr  nei  modo,che  non  è honejìo,  CT  perche  Id  mediocri 
tdyche  è trd  quejli  due  uitijynon  hd  nome  alcunOydi  qui 
tidfcCy  che  dmbedue  gli  eflremi  cobdttino  di  ritroudrfì 
neUd  fud  fede^come  fe  fujje  fold . m a nt,  Kon  intendo 
queftd  uoftrd  fmi'itudine,  m. c L.voglio  dire  j che  dUe 
uolte  jì  dice  Cdmbitiofo  ejjìr  nel  mezo , cr  è Iduddto , 
dUe  uolte  il  uiUe,cT  di^regidtore  d'bonori,meritd  IdU 
de . Nondimeno  (come  sè  detto)  è neceffdrio^che  trd 
quejli  eflremi  fi  ritruoui  Id  mediocritdypercioche  doue 
e rccceffoye'l  mdncdmento,  quiui  c neceffdrio  j chejìd 
il  mezo . Et  quejlo  non  è dubio  -,  che  alcuni  fono  j che 
piu  ò meno  che  non  bifogndydp^etifcono  gli  honori , 
adunque  dncord  è dd  dire  che  cifiano  di  quetliyche  i de 
fiderino  qudntofì iec,cr  mediocremente. Quejlo  hdbi  ^(Vfa  /kétf/KOi 
to  ddunque  intorno  d gli  honori,  il  qual  non  hd  nome 
dlcunoyche  neUd  mediocrità  confifle,é  come  uir  tu  lau»"^i^  ^ 
dato . li  qudl  habito  dffomigliato  dU*dmbitioneyfi  può^^*^^^' 
dire  jfrezzdmento  d'honori,et  allo^^rezzumètOy  può 
dimandarfi  dmbitMd  j fe  dlCuno , CT  dU'dltro  efire» 
mo‘,fi  può  dire  ejfere  in  un  certo  modo  parte  queflo  , 
parte  quello , come  ancora  interuiene  in  tutte  f altre 
uirtù.  M.  A NT  Se  quefld  uirtùfenzA  nome  fa  tutto  ql» 
hyche  fa  j per  l^honore,  come  fard  ella  uirtù  f hauen»  ' . 
do  uoi  detto  j che'l fine  Ì*ogni  uirtù  è Choneflà,  et  che 
folo  p rhonejld  operano  tutte  le  uirtù, cr  non  p altra 
cdgionef  M.  c L.  vi  dicOyChe'lfine  di  quejld  uirtu  e I hù 
ruJid,cT  che  quello  cotale  talmente  opera, che  median* 
te  rhonefte  fue  operationi  fid  degno  di  ejfere  da  aafcu 
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cM  rttdnfuetudine^  quantunque  propriamente  queftd 
manfuetudine  piu  tojìo  inclini  uerfo  il  mancamento  del 
fira^il  qual  uitio  non  ha  nome, perche  quello  è ueramè 
U manfueto,che  per  cafo  alcuno  mai  non  [ente,  neprc 
de  iraj'akro  uttio,che  è Ceccejfo,  fi  può  dire  iracudia, 
la  quale  è diuerfa  dall^ira,  per  cicche  Tira,  Vaffetto,  la  ' 
perturbafione  deWanimo , dal  quale  nafce  poi  quefto  , 
bahito  uitiofo  delTiracundia,che  mofira,che  è in  noi  Ci 
ra , cf  molte  cofe  fono  quelle , che  in  noi  producono 
que/Thabito^onde  fecondo  le  diuerfe  cagioni^daUe  qua 
li  deriua,  fono  diuerfi  i mezi , cr  gli  e/lremi,  cr  però 
non  è gran  marauigliaje  ejpndo  cofi  diuerfi,  nò  han 
no  ritrouato  nome.Ver  uenire  adunque  alla  dichiara^ 
tione  di  quefia  uirtu,fi  potrebbe  dire,  che  colui,che  fi: 
adira  p quelle  cofe, per  le  quali  e neceffario,  cr  con  co 
kro,cofi i quali  bifogna,  cr  ancora  in  quel  modo , CT 
quando,cr  quanto  bifogna, e laudato,^'  può  effer  det 
tp  manfueto,conciofia  chela  manfuetudine  fia  uirtu de  > 
gna  di  laude.Percioche  il  manfueto  c colui, che  è priuo  ^ ^ 

d^ogni  perturbatone  d‘'animo,che  fia  dannofa,ò  da  ut  ^7’ 
tuperare , ne  dalCaffetto  deU'ira  fi  lafcia  traff  orlare . - 

Anzi  fi  come  la  ragione  gli  mcftra , cr  ordina , cofi  a 
punto  Addirà , cr  quanto  lungamente  é neceffario  in 
queir ira  fi  rimane,  cr  p quella  cagione  à ciò  fare  un 
duce,per  la  quale  conofce  eff  'cr  neceffario.E  quefto  co 
tale  piu  tofto  moftra  di  peccare  nel  macamento  delCi» 
ta,che  altrimenti, conciofia  che  egli  fia  piu  riuolto,a‘ 
inclinato  al  pdonare,chi*al  uendicarfi,et  quefta  è la  me 
diocrità  pofta  tra  qfti  due  uitij  (com'habbiamo  intefo) 
funo  de^  quai  uitij  e'  pofto  nel  macamento,et  è una  pri 
uational  tutto  deU'ira, et  qfta  c uitupabile,Percioche  co 
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luì, che  p quelle  cdgionijper  k quali  e neceffario  aài* 
rarjì,  cr  nel  modo,  nel  quale  fa  dibifogno,  CT  quando 
et  uerfo  coloro,che  ciò  meritano,nò  fi  adira,cojlui  ctr 
tdmente  dee  effer  detto  un^huomo  flupido,  cr  infenfa* 
to, perche  quello,  che  per  niente  s’adira,  moftra  di  non 
hauer  fcnfo  alcuno,ne  fentir  dolore  di  cofa  uerund  j p 
grane  ch’ella  fia,e7  fauedere,ch\gli  non  c bafiante  ì 
uendicarfi  delVingiurie  riceuute.  Et  pure  il  troppo 
tollerare  quando  altrui  e'  incitato , cr  d patire  *,  che  i 
fuoi  profiimi^ò  parenti,ò  amici  fiano  ojfefi,  e piu  tofio 
cofa  uile,  cr  da  animo  abietto,  cr  feruile,  che  fi  pojft 
dire  uirtie.  L’d/tro  uitio,che  cofifte  neU'ecceffb,  nafct 
in  noi  (>er  molte  cagioni,  cr  in  diuerfi  modi,c7'fi  può 
dire  un  troppo  adtrarfi  5 facendo  contra  tutte  le  con» 
dttioni  richiejie  nella  uirtu,perciochefi  può  un’adira» 
re  contra  quello,  che  non  dee,cT  f>m,cr  piu  tofio,  che 
non  bifogna,cr  può  in  quell’ira  durare  piu  lungamen 
te,che  no  è honefto.  Nondimeno  effer  non  può,che  tut 
ti  quefii  mancaméti  in  un  medefitno  fi  ritruouino,con» 
ciofia  che  quando  un  male  e in  tutta  pfettione,difirug 
ge  fefiejfo,cr  il  foggetto,  nel  quale  fi  ritruouerà,  CT 
quefio  e\perche  i molti  difetti,  et  uitij,cbe  in  effe  fi  rac 
cogliono } tra  loro  ifiefii  còbattendoj  fono  cagione  dei 
la  difiruttione  d A foggetto.  Onde  quando  in  uno  fi  ri 
truoua  un  male  integro,^'  perfetto,  non  può  lunga» 
mente  durare, anzj  è neceffario,che  corropa  Ufogget 
to,doue  egli  è pofio  j facendofi  per  la  troppa  fua  mali 
tia  intoUerabile,  adunque  non  faranno  tutte  quefie  ma 
niere  d’ira  in  un  medefimo,ma  in  diuerfi  diuerfe. Quel 
liadunque,chefi  adirano  con  coloro,che  non  deano,  et 
per  quelle  cofe,che  non  deonp,  fono  detti  iracundi,  ma 
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(ojloro  bino  dimeno  quefto  di  buonoyche  tofto  quelCim 
ra  in  loro  fi/}>egne,  cr  quejìo  auuien  loro , percioche 
non  ritengono  troppo  rira^ma  fubito  ìd  sfogdno  ò co 
pdrole^ò  con  fdtti,  onde  p queftd  lor  prejlezzd  mdnifk 
fidno  d cidfcuno  Hrd  loro,  et  poco  doppo  dd  queUd  cef  - 

fdno,crquefti  fon  quelltyche  fono  predcmindtidd  una  ' 

forte  di  colora  dcutd,cT  fottde,  la  quale  per  lafua  cali  ^ 

4ità  tojfo  s’accède,  onde  tn  coftoro  nafce  l’appetito  del 

Uuendetta . In  quefta  medejìma  forti  d'iracundiue  ne  ' 

fono  alcuni,  che  eftremamente  s’ adirano,  crfono  «e» 

loctiìimi  aU\ra,o'  per  ogni  cofa,cr  per  ogni  cagione 

tHontano  fubito  in  ira,^  quefti  tali  Ji  pofiono  dircfum 

biti,cr  fommamente  irac!idi,cr  non  fono  in  altro  dif» 

ferenti  da  gli  iracundi  fe  non  in  quefto,  che  in  loro  ru 

ra  € piu  intenfa,cr  piu  fubita,Vn’ altra  (fede  d’iracm  ‘ cH-a(k 

di  fi  truoua,cr  quefti  fono  detti  acerbi,^  oftinati,co»‘ZM\  ' ' 

tali  fono  quelU,che  con  grandiftima  di  fficultà  fi  mitiga 

no,  cr  per  lunga  ftagione  nella  loro  ira  durano  -,  rfte 

nendo  in  loro  ijtefti  l’ira,ne  mai  ceftano  d’effere  irati 

fiu  che  non  l’hanno  uendicata,percioche  altro  in  cofto  • 

ro  non  mitiga  l’ira,che  la  uédetta,  la  quale  arreca  pia  . ^ 

cere  in  ucce  del  dolor e,che  Tingiuria  prcdujjè,  ilchejt  ^ 

no  4 tanto  che  loro  non  auuenga  ,fempre  fi  tengono  ^ 

graudti,v  incaricati  neW animo  loro , cr  perche  co-  ^ ^ 

tal  cofa  non  manifeftano  con  fegno  alcuno,  di  qui  uie* 

ne  -,  che  da  alcuno  non  fono  ammoniti,ò  perfuafi  à la» 

fciar  l ira,  onde  coftoro  non  pojp>no  fe  non  p una  lun  ' 

ghezza  di  tempo  l’ira  loro  digeftire , cr  quefti  cotali  " 

huomininonfoloàfeftefti  fono  molefti -,  fmpre  tra 

loro  rodendoli  dètro  per  ira , ma  ancora  à gli  amici  lój 

. roimoftrandofifemprembati^o^inf^iàti^ttenìi  ' 


f 
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prender  uendetta  delTingiurieyche'’l  UfcidrU  pajfkre  ^ 

Oltrd  di  quejìo  quelli,  che  troppo  s'adtrano,fono  aJJkicàfA  tu4t^/L(r 
piu  molefti,cr  infopportdbili  nel  ccuitto,  et  nel  corner 
do  de  gli  altri  huomim,cbe  no  fono  quelli, che  poco  x’rf 
dirano.Onde  ejjèndo  quejlo  uitio  piu  dannofofi  dee  di 
re, che  piu  fìa  contrario  alla  uirtu  M.Asr.vorrei  che 
bora  mi  dichiarile  il  modo, per  il  quale  facilmètejì  po 
tejpe  trouare,cr  ritenere  auefio  mezo,  m.cl.  si  come 
ne'  ragionamenti  paffuti  se  detto, ej  ancora  p le  cofe^ 
che  di  quejìe  uirtu  habbiamo  intefe,fi  può  facilmente 
comprendere  le  conditioni , le  quali  uno  dee  ojferuare 
cofi  in  ogn'altra  uirtu  come  in  quefta,  cr  quanto  tem 
po,cr  con  chi,et  per  quali  cagioni  uno  fi  dee  adirare . 

Mafn  doue  uno  procedendo  ,jìa  p far  errore , ò per 
operare  uirtuofamente,quejlo  è diffialifimo  à determi 
nare,percioche  fe  uno  di  poco  il  mezo  trafgredijfe,no 
è per  quefto  uituperato,ouero  che  all'ecceJfo,ò  pure  al 
mancamento  jì  riuolti.Anzi  auuiene,che  alle  uolte  noi 
laudiamo  queUi,che  nel  mancamento  dell'ira  uediamo^ 

CT  li  didamo  manfueti , cT  per  il  contrario  alle  uolte 
quelli,  che  fono  troppo  iracundi , CT  accefi , fogliamo 
dirgli  buomini  ualorojì  3 giudicandoli  per  quello  de».  . 
gni  difignoreggiare  ad  altrui . llperche  quanto  uno, , 

CT  in  che  modo  debbia  trapaffare  il  mezo , acciochefi 
pojfa  uituperare , non  fi  può  cofi  facilmente  con  ra» 
gione  alcunadeterminare,conciofia  che  quefto  giu» 
dido  confifta  ne'  particolari,  CT  col  fenfo  fola  tal  co» 
fa  fi  giudichi . Voi  douete  fapere  3 che  le  cofe  parti»  ^é<cd‘ 
colari  ,cr  che  col  fenfo  folo  fi  comprendono  ,fono(L^i  chi 
iftabili , cr  diffida  à conofcere,nondimeno  quefto  po»  (éi  uefWfùa 
damo  dire,et  quefto  è quanto  in  coté  cofa  fi  può  cono  caKa 
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^ A ^'fcere,chelì  come  l^hdbito  di  mezOy  per  il  qudk  duuie» 
. , ..  ne,chenoiconquelli^concuifddibifognOyC7‘pfrciuel 

le  cdgioniyche  fi  richiede,^  nel  modo  che  è conuenien 
tc,cT  findlmente  tutte  l'dltre  conditioni  ferudndo’,  ddi 
rdr  ci  potidmoy  è làuddhile,  cr  uirtuofo  -,  cofi  dncord 
feccejJOyeH  mdncdmento  è uitiofo,  CT jTc  efii  poco  pec» 
€dno,G^  non  troppo  ddl  mezo  fi  dUontdndno,poco  fo 
fio  dd  ejfere  uitupcrdti,fe  dlqudnto  piu  3 mdggiormen 
te , fe  troppo  j djfdi . Onde  ne  fegue  3 che  fhdbito  di 
tnezo  |ì  dee  principdlmente  feguitdrCy  di  qudle  chi  piu 
s'duuicind,piu  meritd  Idude,  CT  piu  è jìimdto  uirtuo* 
fo . Et  quejie  cofe  ui  bdjlino  inqudnto  dUd  cognitiont 
1 di  quegli  hdbiti,  che  fi  ritruoudno  intorno  diluirà  • , 

Deiraffìibilita,  o piac^uolczza,  et  de’ fuoi  eftre:* 
mi,  CAP.  vr. 


YN’A  L T R a uirtu  intendo , che  hord  mdniféf 
jUdmoJd  qudle  non  hduere,cr  proprio  nome,n$ 
dimeno  id  fdremo  conofcere  per  le  proprietà  fue . Nà 
hduendo  dduque  nome  dichidreremo  primd  i fuoi  eftre 
itti  3 onde  potremo  molto  bene  conofcer  Id  uirtu  in  ql 
ffiauiiC  iUujii>.tnezo  collocdtd . Percioche  ddunque  Chuomo  è per  nà 
à4ujl/jl  ^ conuerfdbile,  è necefidrio  3 ch'egli 

Buoffwm’  il  comercio  deUe  [dcende^et  U 
cdmunicdnzit  delle  pdroUyneUd  qudle  comunicdnzctyet 
confuetudine  tre  mediocrità  fi  ritruoudno , delle  qudti 
und  coìififte  neUd  uerità/dltre  due  fi  ftdnno  nel  gioco 
■ • ' . ' do.  Tra  le  due  uirtu  ddunque,  che  intorno  di  giocòdo 

confiJìonOyC  queftd,delld  quale  uogUo,che  hord  rdgion 
AH/  ■ ‘/(T  materia  farà  il  piacere,  e’i  di/f'iacere,  che 

nel  conuerfare  con  altrui  fi  cerca  di  dare  al  compom 

gno. 


Q^V  ARTO.  iSf 

gno,tal  che  fi  potrà  diffinire  j (juefta  uirtùefferc  una 
mcdiocritàylii  quale  confifte  nc’  pwceri,cT  ne’  di/piace 
ri,cr  non  intorno  à tutti,ma  folo  intorno  à queUi,che 
deriuano  dalla  confuetudineyCy  conuerfatione^cr  que 
fie  medefima  uirtù  fi  può  dir e,che  ancor  fi  ritruoui  nel 
le'attioni^conciofia  che  i ragionaménti,  CT  i parlameli 
• tinche  tra  noi  interuengonoji  pojfano  annouerare  trd 
le  anioni  humane.  Voglio  cbc  ueniamo  bora  à dichiara 
re  i fuci  eftremi.ln quejìi  cSmercij  adunque,cr  còuer» 
fationi,nel  conuitto,nel  negociare,nd  ccferire,nel  qua  j / \ 
le  gli  huomini  comunicano  tra  loro , alcuni  fi  truoua* 
nOyi  quali  fempre  cercono  fatisfare  ad  altrui,cr  tutto 
ciòcche  fi  fatò  dice  5 per  acqutjiarfi  gratia,  laudano,  n^ 
mai  in  co  fa  alcuna  fi  mojirano  contrarij,  anzi  giudica  ^ 

no  -,  non  douer  ejfere  punto  molejìi  à coloro, con  i qua 


U efii  praticanOyO'  hàno  conuerfatione.  Altri  poi  per  ^('A'et'éUj  Cf'ik'f 
il  contrario  fi  ritruouano,che  in  tutte  le  cofe  fono  con  j.  • 


trarijyCr  a ciò,che  uedono,ò  odono,  fi  oppongono,  nc  f 
penfano  douerfi  hauere  ricetto  alcuno , ne  hauerfi  à 
guardare  di  non  effere  ad  altrui  modeJli,ó  importuni, 
i quali  fi  pojfono  dir  litigiofi,o’  ftrani,c^  fi  come  am» 


bedue  quejìi  habiti  fono  uituperabili,cofi  è mamfello  il 


(\J 


T 


mezo  èfjer  laudabile,p  il  quale  habito  auuiene,  che  qua^V 
lunque  lo  pofiiede,fo!amente  quette  cofe,che.fi  dee,am»^^'  ■'  ' 

metta, cT  appruoui,cr  con  que^  modi,  cr  parole,  che 
fi  conuiene,c  queUi,che  da  accettar  no  fono,  biafimi, 
cr  riprenda  . Queflo  habito  mediocre  y cT  lUrtuofo^ 
non  ha  un  nome  à lui  proprio,cr  accòmodato,nondi» 
meno  egli  non  é al  tutto  priuo  di  nome, ma  fi  uede-,  che 
egli  è molto  fomigliante  alTamicitia . Fercioche  quejlo 
tale, il  quale  ancor  pofiedefi  fatt^habitiojì  mojìra  ejjer 
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tiel  nioio^ntl qudU  riccrchidmo^ct  uogIidmo,che pd  un 
r «ero,tMono,cr  modeflo  dìttico, pur  che  inpeme  con  9* 
jio  hdbito  hdueffe  congiuntd  Id  beniUolenzd  uerfo  co* 

M iui,col  quale  couerfd,a'  rdgiond.Perciochequepduir 
^ìicj  y tu  è ddU*amicitid  differete  in  quefto,che  ella  può  efere 
V amore  uerfo  coloro, con  i quali  pratica , pcioche 

duefìo  taUy  non  pche  egli  ami,ò  habbia  in  odio  altrui, 
t accetta  tutte  te  cofe,che [ente  dire,  cr  dice  ciafcuna  pa 

‘ ' /.  y\'  rota  *,  come  egli  dee,  ma  foto  perche  egli  è di  queflajta 
\ \ , ha  quefìo  habito  di  dire  cofe  piaceuoli,  cr  qlle 

^'^'^^^^  ~^ammettere,che  lo  meritano,concio)ia  che  egli  il  medep 
tno  pa  per  fare  cop  apprejfo  di  queUi,che  gli  fon  noti, 

• come  con  quelli, de  i quali  non  ha  cognitione  alcuna,et 

F pmilmente  tal  coflume  ojferui  cefi  uerfo  gli  fuoi  amici, 

cr  famigliari,come  u erjo  quelli,  con  i quali  egli  nepa 
copumato  praticare.E  ben  uero  j che  con  qualche  di* 
uerfa  conditione  praticherà  cojÌMÌ  con  uno,che  con  un^ 
ahro,nondimeno  pur  con  tuttip  mo/lw  piaceuole.Co 
me  ancora  il  liberale  à ciafcuuo  dalla  fua  robba  3 cono 
fcalo,ò  non  lo  conofea,  non  per  amore,  che  à quel  tale 
porti,ma  foto  per  operare  fecondo  la  uirtu  della  libera 
• • a - lità,  Qtte/lo  adunque  è il  uirtuofo  pojlo  tra  quejìi  due 

y accioche  meglio  conofciamo,uo» 
gIio,cbe  adduciamo  (di  mente  però  del  nofroplofop)) 
' cinque  fue  proprietà,  per  le  quali  piu  apertamente  cel 

metteremo  dauanti  à gli  occhi.La  primafua  proprie* 
tà  è quefta, che  fempre  copui  uferà  quepa  fua  uirtu  nel 
modo, che  ricercano  le  qualità  di  coloro,  co  i quali  egli 
conuerfa , percioche  nelmedepmo  modo  non  cercheri 
parlando  3 di  fatisfare  à gli  amici, che  a gli  pranieri  fa 
, rebbe  j ne  con  U medepme  maniere  le  parole  di  quepii, 


• ^ V 
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CT  di i^ueUi  riprenderd.Et  per  dirla  in  uniuerfaiej 
jio  uirtuofo  nel  praticare^cr  cBuerfure  co  altrui  j che 
gouernarfi,  cf  portarfi  come  fi  conuiene,  cT  fecondo 
che  le  perfone  richiedono.  Oltra  di  quejlo  hauendo  fem 
pre  Cocchio  cojiui  aWhonefià.Gr  all'utilità)  auuertirà 
molto  bene  di  non  fare  fi,  che  con  le  fue  parole  dolore 
alcuno  partorifca,ouero  fia  troppo  offequentCyCT  cet 
chi  di  dilettare  altrui)  andandogli  con  il  parlare(comt 
fi  dice)  à uerfoycome  fanno  quelli^che  ne  gli  eftremi  ui 
tiofi  fi  ritruouano . Percioche  queftauirtujaquale  nel 
conuerfare  con  altrui  confifte , /o/o  per  cagionar  dolo  , 

re  delle  cofe  malfatteyCT  per  dar  piacere  delle  honefie, 
fi  ejfercita.  Appreffo  dee  bé  cercare  quejlo  tale  uirtuo 
fo  ) dar  piacere  à colui^col  quale  conuerfa.  Ma  fe  neUe 
parole  tra  loro  dette  non  farà  honejià  alcuna^anzi  fa» 
rà  cofa  dannofa , cr  brutta  Cammetterle , cT  lafciar» 
le  trafforrere , allora  eg'i  in  niun  modo  lo  dee  fare , ' 

anzi  dee  moftrarfi  hauerlo  per  male , CT  piu  tofio  cer  ''  H>,Vr . 

cherà  d'ejfere  à colui  alquanto  molejìo . Similmente 
fe  le  parole  dette  torneranno  in  uergogna  di  quello , 
cheaccettar  le  dee y CT'  che  riprendendole)  non  fia*  ' 

no  per  dare  troppo  danno , ne  molto  dolore  à chi  Cha 
dette^allora  in  niun  modo  dee  lafciarle  paJfarCy  crac» 
cettarle  yòapprouarle^anzintojirerà  d hauerle  per  ^ 
iHale^CT  le  nfiuterà.cT  riprenderà . Ohradi  ciò  que» 
fio  tal  uirtuofo  diuerfamente  ragionerà  con  coloro , 
che  in  qualche  grandezza , ò dignità  fono  pojii , che 
non  farà  con  perfone  priuate . Similmente  con  quel»  \ V 
li , che  piu , ò meno  gli  faranno  amici  ^ cf  cofi  con 
f altre  forti  d^huomini  tra  loro  diuerfi  ) donerà  con»  4 •• 

uerfare , cr  praticare  diuerfamente,a'’àjuttijiuelpj^^.^ 

A 'ij  X : 
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li  ciò  che  loro  fi  conuerri , attribuire , cT  tratta» 
re  ciafcheduno  fecondo  il  grado  fuoj  confiderando 
fempre  le  differenze  t CT  i gradi  de  gUhuomini , con 
i quali  conuerfa . Finalmente  quefw  tale  principale 
mente  fempre  ha  intentione  di  dilettare  altrui^  cT  pra 
ticare  piaceuolmente  con  ciafeunoy  cr  fempre  fi  guar 
deridi  dar  con  parole  molefìia  ad  altrui^o'  fi  pure  lo 
ha  da  fare^  dee  farlo  quando  maggiore  fari  rhonefli^e 
rutiliti^che  ne  figuiri^che^l  dolore,cTcofi  fempre  uer 
ri  i confeguire  rbonejii,  cT  l'utilitija  quale  egli  cer 
CT  per  cagione  d\n  gran  piacere,  che  poco  doppo 
debbia  feguircynòfi  guarderi,  ne  fi  uergogneri  di  da 
re  con  parole  qualche  poco  di  dolore. Quejta  adunque 
é U uirtu  meza  tra  i dui  uitij  gii  detti,  la  quale  non  ha 
nome  alcuno  (come  haueteintefo)  che  proprio  lefia  ^ 
béchefi  potejfe  dire  in  molte  maniere,come  piaceuolez 
zaygenttlezza,CT  in  cofi  fatti  modi.  Ma  colui, che  fola 
cerca  con  parole  fatisfare,s\gli  non  lo  fa  per  altra  c4 
gione,  che  p dar  piacere,  fi  può  chiamare  ajfentatore, 
ma  fi  lo  fa  per  cauarne  qualche  utile,il  quale,  ò in  da» 
nari  conpftajò  in  cofiyche  uagliano  danari, fi  può  dire 
adulatore.  poiyche  dò  che  fi  dice  j ha  per  male, 

Y . . €T  riprende,é  ftrano,cT  litigiofoy  CT  percioche  il  me» 
non  ha  nome  alcuno,  fi  può  dire,  che  quejii  efiremi 
. , ^ fiano  contrari!  tra  loro  fokmente,cT  non  ai  mezo.u, 

A NT.  Quefla  uirtu  fitto  quale  delle  quattro  principali 
fi  riduce  f m.cl.io  tengo,cbe fia  congiunta  con  la  té» 
0^  peranzd)  imitando  il  modo  deUa.  temperanza  nella  fua 

%awt  Propria  materia, percioche  la  temperóza  è quella,  che 

<<*  modera  i piaceri,  CT  le  triftezzc,  che  intorno  al  utto» 
^ ritruomo,  CT  moderai  fiofcri,^ 


iJ^iCuave*' 


.'Il 
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k triflezzfjf  ndfcono  neflc  humane  conuerfdtio 
ni . Nondimeno  fono  alcuni,che  nogliono,che  fid  con» 
giuntd  con  Id  giuftitid,  per  cicche  in  queftd  uirtu  fhuo 
mo  non  intende  principalmente  dilettdre  fe  jìejp) , md 
colui.col  <judle  prdticd,  et  dttède  d queftoy  fole  per  fdr 
queUojcheéconueniente,  et  ddre  dd  ogni  perfond  il  de 
hito  fuo,e^  per  uiuere  honej}dmente,cr  perche  quejlo 
atto  di  ddre  il  debito  fuo  d cidfcunOy  a"  uiuere  honejia 
mente  yf'dppdrtiene  di  giufto  j percioche  quefta  uirtu 
potidmo  (bre,che  fid  [otto  Id  giuftitid, benché  Fune,  o“ 
t ditto  è buono,  CT  Ji  può  credere . 

, Dellauerita,etde’fuoi  ertreini, 


Q V A-S  I intorno  alle  medefìme  cofe  confifteutC 
altra  beUd  uirtu  Jaquale  è una  mediocrità  tra  far 
rogdnzd^CT  U pmuldtione,laqudl  uirtu  fi  come  la  pdf 
fata  j ancora  non  ha  nome,deUa  quale,  cr  de^  fuoi  ^ 

tij,  cr  eftremi,non  farà  fuor  di  propofito  contempla»  ‘ ^ 

re  alquanto . Percioche  trattando  noi  di  tutte  quefte 
uirtu,  cr  di  quefti  uitij  particolarmente  *,  affai  meglio 
potremo  uenire  in  cognitione  delle  cofe,  che  a buon  co 
fiumi  f^appartengono  j cr  aUora  al  tutto  uederemo , 
cr  crederemo  certo  le  uirtu  confiftere  nella  mediocri 
td,quando  in  ciafeuna  anione  noftraqnefto  ritrouarfi 
haremo  chiaramente  ueduto,cr  conofeiuto.  Già  adun» 
que  hdbbiamo  addotta  quella  uirtu  Ja  quale  confifte  né* 
piaceri,cr  nelle  cofe  gioconde^cT  piuceuoli,  che  nel  co 
uerfare  co  altrui  pojfono  ritrouarfi,cr  la  quale  di  ql» 
le  è cdgione,et  à quelle  ftudia.Ora  fegue, che  ragioma» 
mo  un  altra  uirtu,  la  quale  fi  truoua  ne  glt  hu  omini 
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ntrdci,  md^oue  queUd  foUmente  s\lfcrcitdud  ncUd  ut 
ritd  dille  parole, quejid  nonfolo  nelle  parole,  ma  anco 
ra  nelle  attioni  può  ricercare  la  uerità , cr  i fuoi  uitij 
debbono  nella  fintione  ritroua^i , et  però  fi  diffe,  che 
• quefid  uirtu , et  quella  j quafi  fi  ueggono  intorno  alle 
medefime  cofe , percioche  ambedue  confiftono  nelle  at* 
tioni,ma  in  quejio  fono  differenti,  che  quella  è intenti 
édare  piacere, qu^fia  folo  rifguarda  alla  ueritd.Vn  e* 
firemo  adunque  di  quefid  uirtu,il  quale  c quello,  che  ec 
cede,è  detto  arrogazd,  et  quello,che  in  quefic  efircm<> 
^ ritruoud,é  arrogante,et  uantatore^  et  duefio  tale  è. 
colui,che  finge  molte  cofe  effere  in  lui  (cofi  nel  parla* 
re,Qomt ancora  nelle  dttioni,et  ne  gli  atti /uoi)iUufiri, 
et §lendide,et  gloriofe,che  in  lui  però  non  fì  ritruoud 
ho,ouero  fe  pure  in  lui  fojJèro,le  eftoUe,etfd  affai  mag 
giori,et  fi  attrtbutfce  quello,  che  non  ha . li  contrario 
uitio  k quefid,  è quello  il  quale  in  colui  fi  ritruoua,  che 
r \noi  potiamo  dire  difiimulatore,et  quefio  e colui,che  nie 
difitmula  i uttif,  che  in  lui  fono,  ouero  fe  non  gli 
niega  in  tutto,gli  feema  affai,  c’i  medefimo  fa  delle  ope 
rationi  buone  j fingédo  hauere  in  fe  qualche  uirtw,  che 
non  habbia.L'huomo,che  e mexfifra  quefii  uitij,  c ^l* 
lo,che  non  folamente  con  la  uita,  et  con  ognifuo  atto, 
ma  ancora  é in  ogni  fua  parola  uerace,  et  quelle  cofe , 
che  in  lui  fono  le  confeffa,et  manifefia  nel  modo,  che  el 
le  fono  j non  le  facendo  ne  minori,ne  maggiori.  Et  hi 
uete  dafapere  j che  quefii  uitij,et  quefie  uirtu  pojfono 
in  noi  ritrouarfi  per  due  cagioni , perche  ouero  per 
qualche  cagione  ci  moueremo  k fingere,  ò k confeffare  • 

n aero  di  noi  ifiefii,ouerofenza  cagione  alcuna,  ma  fo 
; . b perche  in  quello  fiamoauezzii,  et  ficedo  che  uno  ha 
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Vhibito.tt  è duczzo  y Uh  fd  U opn'dtioni  fue,et  cotdU 
fono  Ufue  pdroltjc  gii  no  fd  quejlf  cofe  per  qudUhe 
altrd  cdgionfjcome  per  fuggir  qualche  male,  è per  de 
quiftar  qualche  bene,md  chi  ha  gii  fatto  rhabito,  ad  ai 
tro  in  tutta  ìa  uita  fua  non  attende,che  4 (J/re,cr  ifar 
cofe  fecondo  rhabito,  che  ha  in  fefeni:d  altra  cagione, 
ma  folo  per  operare,  fi  come  é coftumato,^  non  e dn 
bio  alcuno  -,  che  la  bugid,e'*l  falfo  p natura  fua  in  qua* 
btnque  modo,c^  per  qual  fi  uoglia  cagione  fia  detto,é 
degno  di  biafimo,cr  di  uitupmo,il  uero  per  il  contro* 
rio  detto  i qual  fi  uoglia  fine  j e fempre  honejio,et  la» 
dabile.Et  di  qui  nafccjche  il  uerace,il  quale  è mexfi  tra 
idue  uitif  già  dettile  laudatOjO'  per  il  contrario  ifal*  ‘ivkv^jà'V 
taci,  cr  bugiardi,  fono  degni  di  biafimo , cr  ambedue  ^ v 

queflt  uitij  fono  da  ejfer  uituperati,  nondimanco  4^  jTtìfeSvp/ 
maggiore  biafimo  merita  rarrogante,  cruantatore, 
che  ilfimulatore  non  fi , M4  homai  é tempo,che  dTant  xLìuìi 
bedue  quefii  habiti  ragioniamo,cofi  deI  buono,contedel 
trifio,c7'  prima  uoglio,che  noi  difcor riamo  fopra  il  ut 
race.Non  intendo  adunque,che  quejìo  ueracefia  quel*  f 
h,che  dice  la  ueritàj  nel  far  qualche  couentione,ó  pat 
to,confelfando  il  uero  folo  perche  cotale  patto  fia  pi»  ^ 

ftabile,cr  finalmète  nò  è ql  uerace,  che  noi  cerchiamo, 
colui^,che  dice  la  uerità  p cofe, che  alle  leggi,ò  la  giujii* 
tias^appartègono,cioé  p fuggir  le  pene,cr  i fupplidj,  . 
et  finalmète  p obedire  alle  leggi,  pcke.quefta  è proprie 
td  d un  altra  uirtu , della  quale  ragioneremo  un^altra 
giorno.Ma  di  ql  uerace  ui  ragiono  io  alprefente,ilqua 
le,quàtuque  ciò  niuna  utilità  gli  arrechi,nÒdimeno  fem 

pry  ne  gli  atti,etneUeparole,dimojlra  la  uerità,  folo 

pche  egli  ha  in  fè  quell  habito,et  pche  a ciò  fare  é auez  ’ * ^ 
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iCO,cr  (fuefló  tdle  facendo  queftoj  fola  per  dire  il  uero^ 
<2T  non  per  altra  cagione^che  lo  sforzi  j meritamente 
é da  ejfer  detto  huomo  da  bene^cT  laudabUe.Perciocbe 
eoluiyche  della  uerità  e amico,cr  ftudiòfo,  et  fempre  di 
r te  il  nero  fenza  allettarne  utilità  alcuna,  tanto  mag 

giormente  lo  dirà  quando  faprà , che  per  quello  qual*s 
ebe  utilità  feguir  ne  debbia.  Perche  fe  coftuifi  guarda 
da  dire  il  falfo  folamente  perche  egli  è per  natura  fua 
érutto,c^  dishonoreuoUytanto  maggiormente  ancora 
to  fuggirà  quando  da  quello  qualche  dannoso  (gualche 
tofa  brutta  ne  debbia  uenire . Coflui  adunque  e uera* 
(itmtnente  laudabile,  cr  uerace,o'  quantunque  quefto  tatù 
s{/u^Àa!  iati  w ogni  fua  parola,^  atto  fempre  fegmti  il  uero,non 
SMWfal  iMi  dimeno  perche  egli  auuiene,  che  in  lui  fi  ritruouano  al 
- ' cune  uirtùycofi  chiare,er  f}>lendide,che  dicèdo  di  effe  la 

^ uerità  7 parturifcono  una  certa  inuidia,  maleuoleit 

« w.  in  altruiytal  che  per  quejlo  potrebbe  forfè  piu  pa<^ 
rere  uantatore,  é'  arrogante,  che  uerace,  cr  pcioche 
: jf  ^ buomo  da  bene , cr  uirtuofo  dee  fempre  fiiggirt 

dUeffere  ad  altrui  molejio,auuiene  aUe  uolte,  che  quefta 
/A-|  . per  fuggire  quefto  inconuenienter,  di  fe  modefta» 

ftamente  parlando  }fi  partirà  alquanto  dal  uero , cr 
quefto  farà  per  moftrar  d'ejfer  piu  moderato,et  per  no 
t acquiftare  maleuolenza.  Onde  quefta  uirtù,  hauèdofi 
à partire  dal  mezo  j piu  tofto  uerfo  il  mancamento  de* 
cliniyche  uerfo  Cecceffo.Et  quefta  è la  uirtu  della  uero* 
dtà(  per  chiamarla  cofi)la  quale  conciofia  che  confifta 
nel  dire,c^  fitre  cofe  uguali  à quelle , che  in  fe  fteffo  fi 
^ ritruouano,  cr  nelToperare,  cr  nel  dire,  fecondo  che 
t fente,cT  ha  neWanimo,cT  nel  non  ingannare  alcuno, 
^ può  ridurre  fotto  la  giuftitia,Ma  folo  in  quefto  é dif 
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■firente^cheV  giujio  p propone  no  ingannare  alcuna^ 
p operuar  le  Uggirti  ueracefolo  p cagio  deU'honefto . . m 

Kefta  hora^che  dichiariamo  i uitij  à quefta  uirtù 
rij,QuTUo  adunque,che pnge  hauer  maggior  cofe,cbt  tisMuù 
non  ha,  onero  lo  può  far  fenza  caufa  alcuna , ma  foto  ^ 
per  un  certo  fuo  uitio  propriOyCt  p il  trifto  hahito,che 
ha, onero  p qualche  altra  cagione  ,p  come  ancora  nel  i 

uirtuofo  auuenire  habbiamo  dimojlrato,cT  in  un  uitio 
fo>  Se  adunque  quefìo  tale  fa  quejìa  co  fa  fenza  cagio» 
ne  alcuna^ma  folo  p far  co«,cr  per  feguitare  il  folito 
fuOyé  certamente  quefto  huomo  trifoyperciochefe  reo 
buomo  non  fuffe,del  fàlfo  non  fi  dilettar  ebbe^  nòdime» 
no  egli  piu  topo  dee  effer  detto  huomo  nano,  che  dàn» 
nofo,conciqpa  che  con  le  fue  bugie  à ninno  faccia  don 
no.Mafelfalfo  dimoftra  à qualche  fuo  pne,ò  per  qual 
che  cagione  coftui  può  hauere  due pni,  perche  oneri 
può  dire  il  falfo  j per  acquiftarp  honore^cT  gloria^ei 
riputatione, cr  quefto  tale  non  e'  ancora  troppo  uitu» 
perabile,ouero  lo  farà  5 per  acquiftare  p quel  mezo,oi 
orOyò  argentOyOuero  altre  cofe,che  ricco  lo  pojfanoft, 
re,cr  quefto  tale  è degno  di  maggior  biapmoyet  è piu 
uituperofoy  che  niuno  de  gli  altri,  CT  auuertitej 
uitio  delTarroganza,cT  del  mancamento,non  conpfte 
nel  poterp  uantare,cr  nel  potere  eftoUere,cr  ingran  ^^**^^*^ 
dire  le  parti,  che  ha  in  fe,  pche  ciò  può  fare  ancora  un 
uirtuofo,  mi  folo  é pojto  neifatto,  cT  nelfelettione  di 

quefta  arroganza,  pche  quefto  tale  e detto  arrogante 

p fhabito,il  quale  per  glijpefi  atti  è in  lui  nato,iqua^^^ 
li  atti  uengono  dalia  elettione.  Imperoche  fe  quefto  ui  ^ 

tio  conpftelfe  nel  potere,CT  no  nel  fare  j ancora  il  uir  ‘ • 

tuofo  fi  potrebbe  dire  uantatore,  edeiofia  che  egli  hab 
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in  ps  moltt  parti  dà  gloriarfene^cr  à'ingrdrtdniéi 
,v,  et  nondimeno  perche  eg/i  non  elegge  uantarfi  di  piu  , 

che  nò  ha/na  dire  il  ueroj  detto  uirtuofo^quelfaltro^^ 
perche  jìd  fempre  nelC  ingrandir  e le  fne  buone  partici 
J detto  uantatorCyCT  aitiofo . £ adunque  quefté  udntd» 
fore  di  due  maniert^uno  è quello^  chep  uàtafenza  cd. 
e*  (oéOjjU  gioae  alcuna/altro  per  acquiftarne  qualche  gIork,ò 
qualche  utilità . Si  come  ancora  il  bugiardo,  o' falfr, 
ouerc  e folo  bugiardo,pche  fi  diletta  della  bugia,et  nS 
p altro  fine, ouefo  perche  egli  defidera  ò gloria,  ò gud 
ddgnoycnde  à dire  ilfalfo  fi  conduce . Coloro  adìique,^ 
chep  cagione  di  gloria  fi  uantano  arrogcuitementc^ 
nei  uantarfi  fingono  hauere  in  loro  fiefii  quelle  cofe,  f 
le  quali  g'i  huomini  fogliono  tjjer  laudati,  et  jiimati  pc 
liciyCr  beati . Coloro  poi,che  do  fanno  p guadagno,fi 
uantano  à'hauere  in  loro  quelle  parti , le  quali  jfofic* 
110,4  chi  fe  ne  ferue,arrecare  utilità, cf  ancora  dicono 
d'hauer  cofe  in  fèje  quali  fe  bene  non  hanno,nò  fi  j)of 
fa  cofi  facilmente  cono  fiere,  v però  nò  diranno  d efi 
fer  ricchiyò  betli,perche  non  effendo  uero  -,dòfacUmc 
te  fi  conofce  ejfer  falfo,  ma  àranno  d^lfire  gran  medi 
> (i,altri  affermeranno  hauer  l'arte  deU'indouinkre,mol 
"*  , ti  fi  uanteranno  d'ejfer  fapienti , CT  di  conofiet  mólti 

ffipiti  cotali  c(^e  fingono  d’hauere  in  loro , 
perciocbe  da  quelle  ne  cauano  la  gloria,ò  il  guadagno^ 
che  defiderano,ne  poffbno  facilméte  da  ormano  ej/fere 
f • fioperti  j nò  le  hauèdo  neramente. L'altro  uitio,d  qua 
fp)i(àò  UquMicè  p(^p  nel  mancamento,intendo  che  bora  breuemen 
luViu.  uaf  te  manifefiiamo.Di  quefli  cotali  due  forti  fe  ne  ritruo 
uanoyfi  come  ancora  tra  i uantatori,pcioche  molti  fi* 
no,che  fempre  manco  dicono  di  qllo,che  fanno,quando 


Q_  V 'A  R T O.'^  1^0 

U^pirti^chc  in  loro  fono,  fi  conofcono  tffir  rfcgnc,  ey 
toàmoli  oUrd  modo,  cr  quefii  nò  fono  troppo  uitiofi , 
anzi  piu  tofio  moftrano  tjfcr  di  gentili  coftumi^  conciò 
fià  che  efii  non  facciano  cotal  ccfa  p cagion  di  guadai- 
gno  dlcunOyma  fole  p non  ntojìrareejfere  importuni, 

Q fajlidiofi,  cr  quefti  cefi  fatti  huomini  j hauendo  in  fe 
fiefii  parti chiarifiime  j fempre  k niegano,ò  diminui» 
fcono.fi  comefaccua  Socratejl  quale  ejfendo  fapientif 
fimo  , fempre  affermaua  non  faper  niente, CT  quefto  c 
certamente  uitio,pche  moftra  una  certa  udtàd^animo, 
un  no  conofcere,ò  non  uolere  apprezzare  fefieffo, 
cr  lefue  uirtu,nondimeno  non  è incòportabilealtut» 
tp.Alcun’altri  hauendo  in  loro  qualche  uirtà  piccola, 
cr  di  poco  momento,nBdimeno  chiara,  cr  manifefta  i 
ciafeuno  j quella  difitmulano,cr  niegano,  cr  quefti  ta  ^ v- 
Ufi  pojfon  dire  uantatori  coperti,cT  afiuti,  cr  fon  da 
ejere  grandemente  jfirezzati,cr  hiafimati.  Perciocht  \ ^ ] 

Vauuilvrfi  tan  to  nelle  cofe  chiare  j m(^ra  fegno  mani»  • 
fefio  d arroganzdypche  fi  uede,cbe  cofioro  ciò  fanno , ^ ^ ^ 

accioche  gU  altri fapèdo  le  fue  pochruirtù,  et  fentedo»  ^ ^ » - . . ^ 

kdeprimere,nnalzino,et  facciano  afiai  maggiori, che  ^ . , 

ttÒ  fono,etcofimofirandodi^rezzarfi  cercano  la  glo 
ria,  fi  comefaceano  già  i Lacedemonij,i  quali  ejfendq 
ualorofifiimi,et  degnifiimi  piu  che  tutti  gU  altri  popoli 
di  Grecia, folcano  p dijfregio  loro  portare  certi  habiti 
corti,et  uili  oltra  modo  3 p auuilirfi  maggiormentejl» 
che  li  fu  da  molti  imputato  4 fupbia,et  ad  arroganza . 

Percioche  cofi  Ikccejjo,  e'I  troppo  efaltar  le  cofe  fue  , 
come  ancora  il  fouerchio  diminuirle, e'  cofa  d arrogate» 

Ma  coloro,che  moderataméte,et  cò  qualche  garbo  ufi 
no  jfia  difiimulatione  deUe  proprie  uirtà,  et  che  difii» 
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mUno  ^Ue  cofe^che  in  loro  nò  fon  troppo  mant^/le , 
ne  fon  pofte  dauanti  d gli  occhi  di  ciafcuno,fì  poffon  di 
re  pfone  gdrbate,gcntiliyCT  modefte  più  tofto  cIk  difi 
muldtori.  E mi  fouuiene  d quefto  propojìto  del  depri» 
werjì,  cr  duuilirfi  piu  che  non  fi  conuiene  j un^lfem» 
pio  pUceuolifimo  dddotto  dd  Bufirdtiojl  qudle  ui  uo» 
gUo  ndrrdre . Dicono  che  Diogene  j hduendo  ueduta 
U cdttedrdjneUd  quale  Piatone  leggeud^molto  ornata, 
ir  addobbata  riccamente}  in  prefenza  di  Platone,  cr 
ie^fuoi  difcipoU  fopradi  quella  fe  ne  fall, et"  affai  con  i 
piedi  fra! pejìaiidoldyeT  deprimendola  diffe.  O Plafone 
io  calco  il  titofafto,cr  la  tua  arrogaza,  à cui  Platone 
(libito  rij^cfe.  Diogene  tu  calchi  il  fafio  col  fafto.Qua 
fi  iiokndo  dire } che  Diogene  col  troppo  fuo  dtJfireTy 
zarfi } cer caffè  la  gloria, e'I  fafio.  Qu^i  adunque  fo=* 
^ no  i due  uitij,c7  douetefapere  j che  alla  uirtù  della  ue 
t tacita  piu  e cetraria  rarroganza,che  lafimulatione, 
t * .Uu  . . • Xpercioche  eUa  (come  ben  ft  e moftrato)é  affai  peggio^» 

«p  i 4 pcffiderc  adunque  cctJu 
però  tanto  piu  affaticare  ci  dobbiamo  ad  acquifiark* 
■ Ma  a quefia  ne  feguono  delCaltre  non  meno  lodeuoli . 
Si  che  afcoltatemi  cortefemente , come  hauete  fatto  fi» 
no  ad  bora . 


Della  piaceuolezza,  et  de  fuoi  eftremi.  c ap,  vni, 

Le  due  uirtù  adunque  dette  dauanti  skffercitano 
in  tutti  i còmercij,  cT  conuerfationi  humane , ma 
quefia,  della  quale  intendo  al  prefente  ragionare,  ui  fi 
truoua  in  una  fola  parte  della  ulta.  Percioche  concio» 
fia  che  rhuomo  da  bene  fempre  tenga  in  cofed'impor 
tanzd  occupata  la  mente,  alle  uolte  ha  bifogno  di  qual 
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th  ftquie^cr  di  qualche  recreatione  cònUeniente,  acm 
Cloche  lafottigLezza  delfuo  ingegno  5 dalla  continua 
fatica  opprelfo,cr  uinto  j non  s'ingrofi,  cr  à guija , 
che  gli  archi  fanno,  i quali  fempre  fiando  tejì  j fmdei 
bihfcono,nB  perda  le  fue  forze.Et  per  quejtofiritruo  1 r 

ua  una  certa  giocofa  piaceuolezzu  pofla  nelle  facetit, 
cr  nelle  burleja  quale  può  gli  animi  troppo  aggraua 
thp'  moleftati  rela(fare,cr  riconfortare,  cr  rendem 
gli  uie  piu  proti  aU^efercitarfi  nelle  cofe  grani,  cr  im 
portanti , La  mediocrità  adunque,che  in  cotali  piace» 
uolezzc  confifte,altro  non  e,che  una  moderata,  et  mo 
defta  conuerfatione  nel  dir  le  cofe , che  fi  conuiene,  et  - 
neWafcoltare  parole  piaceuoli  5 quanto  è honefto  ! e 
che  quefta  cotale  uirtù  fi  ritruoui,per  queHo,che  hah» 
biam  detto,e  necefiario.u.AììT. spianatemi  quefta  ra» 
gione  un  poco  meglio,et  piu  diftintamente,  m.c  l.voì 
non  mi  negherete  5 che  intorno  à queUo,che  aWhuma» 
na  uita  è utile,cr  che  è pofto  nelle  conuerfationi,può 
ritrouarfi  reccejfo,e'l  difetto.  Ora  quefta  piaceuolez»e:^Vdilu}cC  Itili 
za,quefto  giuoco,cr  quefte  burle, fono  utiliftime,onde d ' ' • 
mi  douete  confejJare(eJJendo  nero  quello, che  di  fopra^^ 
s"è  detto)che  in  quefti  cotali  giuochi,cr  piaceuolezze 
fi  ritruoui  la  uirtù,cT  i uitij.  m.  ant.  io  «/  concederò 
tutto  queUo,che  dite,quando  mi  haurete  fatto  uedere- 
che  quefti  giuochi  fiano  utili  alla  conuerfatione  huma 
na.  M.  c L,  Già  Chabbiamo  di  fopra  detto,cr  bora  lo  re 
pUcheremo,pcioche  gli  huomini  per  il  piu  fono  ritenu 
ti  da  graui,et  importanti  negocij,  da  i quali  fe  aUe  uol 
te  non  ceffaftero,cr  non  haueftero  qualche  requie  no 
potrebbero  in  quelli  durare  troppo  tépo,onde  aUeuol 
Ufi  fa  qualche  c^ationc, perche  non  p oltro  é ritro» 
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udto  it  rìpofoje  non  per  poter  meglio  operdre^p 
tdChtjri  npo/ìrji,cr  ce/Jare-,  è necejfdrio  yper  poter 
meglio  operdre,etp  come  il  ripofo  ddUe  fdtiche  recred 
il  corpo^cojì  dncord  il  ripofi)  ddUe  cure,ey  dd  i nego* 
cij  ricred  idnimo.onde  Idfcidndo  gli  huomini  dUe  uol* 
te  i negocij  -,  p recredtione  loro,  CT  ricorrèdo  dlle  pid 
ceuolezze,ptió  molto  bene  duuenire,  che  in  que’  giuo* 
chi  dlcuni  ecceddno, diami  ntdnchino^c^  cop  uedete  ilt 
quepi  giuochi  recceffoyC^l  nuncdmèto^onde  é conueniè 
fesche  colui,chep  portd  moderdtdméte^cr  ufd  i giuo* 
chi  comep  dee,pd  uirtuofOyCT  cotdlep  potrà  dir  pid 
ceuole,ò  burleuolcjó  pur  giocòdOyCr  fdceto,  ó con  un 
pmil  nome,  E quepe  fdcetie  fono  di  piu  forti  j fecondo 
che  fon  le  perfone,trd  le  qudlip  dicono , CT  ddlle  qudii 
s*dfcoltdno,et  dobbkmo  duuertire  nò  foUmite  di  qudl 
mdnierdpdno  lefdcetie^cT  pidceuolezze,che  dicUmo, 
md  dncord p dee  hduer  còpderdtione  d color o^trd  i qud 
li  le  dicidmo , CT  fecondo  le  qudlitd  de  gli  duditori  dire 
quefte  pidceuolezze,e:T  fdr  cotdli  giuochi , Intorno  i 
qPefdcetie  ddunque  certd  cofd  è,chep  ritruoud  un’ec 
cejfo,et  un  mdcdmento^che  ddl  mezo  s'dUontdndno,  co 
me  neWdltre  uirtà.E  dduque  quepd  pidceuolezzd  und 
nirtùjd  cui  mdterid  é il  pidcere^l  di/pidcere,che  di  ql 
Idp  trde^et  che  per  qUd  pfugge,  cr  conftfte  nelle  con 
uerfdtioni,  et  còmerc'q  di  quefd  pdrte  deUd  uitd  huntd 
ttd , che  dd  i negotij  ritirandop  nel  ripofo  j intède  ri* 
credrp , I uitijfuoi  ddunque  fono^come  gli  dltri,  popi 
nelTecce/Jò,et  nel  mdcdmento. Quegli  ddunque,  che  ec 
cedono  nel  dir  cofe  ridicole, et  pidceuoli,p  pojfono  chid 
mdr  buffoni,  et  importuni,  i qudli  dffèttdno  troppo  le 
ccfe  ridicule,tdl  cb^^i p pudiano  piu  topo  mnoutrfé 
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trui  4 rifo^ch\^i  non  fi  curino  di  parlare  modeftamé* 
te,cr  co  honeftà,  cr  non  fi  guardano  punto  à di/pia^ 
cere  a colui , il  quale  à burlar  f ingegnano . Gli  altri 
poi,  che  nò  folo  efii  mai  non  dicono  piaceuolezza^alcu 
na,ne  cofa  alcuna  degna  di  riforma  ancora  hanno  per 
male^ch  altri  le  dica  fi  pojfono  dire  huomini  rujUctjdu 
n,cr  fPiaceuoli.Ma  coloro^cbe  moderatamcnteyCT  at» 
f^^t^nte  burlano^cr  fcherzano  co  gentili  motti^et  pia 

ceuolifacetie^fono  detti  faceti^zT  piaceuoli,  z7  còuex 

fabili^quafi  che  efii  per  ogni  uerfo^cr  fecondo  i coftu»  tuli'  ^ 

mi  di  cia/cuno  fi  uoltino^c^  accòmodino^perciocbe  qu( 

ftefimilifacetie^cr  mouimenti  delChuomo^  dimcfirano 

manifeftamente  i cofìumi  delTanimo , cr  fi  come  per  i 

moti  del  corpo  fi  può  conofcere  -,  fel  corpo  è gagliar 

'do.òfano,  cop  ancora  da  quejii  cefi  fatti  mouimenti  fi 

.può  giudicare  ,fedi  buoni^cT  fani  coftumi  uno  ha  fa» 

nimo  ripieno,cr  perche  qUo.cbe  è ridiculo^cT  faceto^ 

può  in  molti  modi  mofirarfi^cr  uarie,  cr  diuerfe  fono 

le  cofcyche  muouono  à rifo^et  perche  la  maggior  parte  * 

degli  huomini  piu.che  còucneuole  no  farebbe , de  rÀ 

et  delle  burle^  et  de  cauiUiytt  morfi^et  bottoni,  fi  dilet 

tanOydi  qui  nafce,che  molti, che  fin  buffoni  importuni^ 

da  molti  per  huomini  faceti, et  piaceuoU  fin  reputati  J • 

quali  nondimeno  per  lecofe^che  detU  habbiamo  yajjàà 

fino  da  i piaceuoh  huomini  dtuerfi . A quejio  habitOr,A^  ^ 

che  in  mezo  à i due  uitif  è collocato , è congiunta  y ^ 

cord  una  certa  dejlrezza,cr  urbanità^  la  qual 

fie  nel  d<re,cr  neWudire  cofe,  che  ad  unhuomo  da  be* 

ne,er  nobile,  fiano  conuenienti,  cr  accomodate», Per,¥  - : j 

ficiche  alcune  piaceuolezze  fi  ritruouanoyf  he  peffinp  ^ 

Mto  bene  da  un  cotale  huomo  pieno.di  gKankàit  cj*  ■ 
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di  boti  tjfer  dette,<t  afcoltdte.et  è djfdi  diuerfo  il  giuo 
co,c7  Id  fdcetidy  che  dd  unhuomo  degno , CT  nobile  fi., 
couiene.dd  quelldyche  c proprid^CT  iccomoddtd  d qudl 
' che  uile,cr  dbiettd  perfond»  Sono  ddunque  cotdli  giuo 

chi  diuerfiyilche  fi  può  facilmente  còprendere  j confide:. 
' rdndo  di  modo  delle  comedie  uecchie^o'  antiche^o:  di* 
le  parolCfChe  nelle  nuoue  fi  ritruoudno . Percioche  in 
t quelle  cercdudno  di  muouere  d rifo  gli  duditori  con  U 

• i,ruttezzdtCr  di^honeftd  delle  parole.delle  qudli  cotdli, 
I ^ ‘ comedie  erdno  piene, perche  dUord  gli  huomtni  non  hd 

[ uewino  quella  modefiia/hora  hanno, in  quefi'dltre  nS^ 

r U parola  difhonefta,md  folo  la  bruttezzd,che  occulta*^ 

[ mente  fiotto  uelo  di  diuerfie  parole  fi  naficonde,et  deferì 

ue,e  pidceuole,zf  gioconda  d gli  aficoltanti.  Ora  il  dii' 
re  una  cofia  brutta  [copertamente,  ò con  parole  occul 
te,et  coperte,mojird  nelle  fiacetie  non  poca  differenza, 
tal  che  uoi  intendete, che  fecondo  gU  dfcoltatori  fonìe 
pidceuolezzc.  Voglio  hord  che  noi  uediamo  j qual  deb 
, bid  ejjèrequefto  no/iro  pidceuole^et  fdceto,cr  come  fi 

■ debbia  diffimre.E  mi  pare,che  dobbiamo  conpderareì 

fé  la  diffinition  di  quefio  tdlefid,ch'egli  debbia  dir  quel 
1 le  cofe,che  ad  unhuomo  da  bene,  CT  integro  scappar* 

f tengono,ouero  fe  pure  il  pidceuole  è queUo,che  nò  dee 

! con  le  fue  fiacetie  cercar  di  molcftare  gli  aficoltanti,oue 

V ^ fi  diffiniremo  ejfier  quello , chefiftudij  con  le  fue 
' ' '^,pidceuolezz^  dilettare  altrui.Ora  intorno  a quefio  uoi 

tloMcte  fiapere,che  conpfiendo,  C2T  ejfercitandofi  quefid 
virtù  traperfione  particolarije  quali  fono  diuerfie,  CT 
hanno  differenti  uolonta,cr  appetiti, fantafie,é  p cerm 
to  impofitbile  d dare  a quefio  nofiro  fiueto  una  certa, 
€T  detit'NMtKttit  diffinitione*  Et  che  ciò  fial  uero,ad  al 
' cuni 
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atni  fdrd  oHofd/t  ddrdfdjliàio  dd  udirld^una  ccfdytht 
ditrt  uoltcgli  fard  gioconda , et  che  ad  un*dltro  farÀ 
grata^et  piaceuole^onde  diuterrd,che  coloro,che  udirà* 
no  cotdlfdcetie^dirano  U medejìme  uerfo  colui,dal  qu4 
Icihano  intefe,  Perdoche  egli  pare,che  tutte  quelle  co 
fesche  uno  [offre  d'dfcoltare^poffd  ancora  ad  altrui  ri* 
dirle^et  pare  ragioneuole,  et  honejìa,  che  tutto  quello^ 

(he  uno  uolentieri  afcolta,dncord  uolentieri  operi,on* 
de  bifbgna  guardarfi  di  nò  dir  co/è  troppo  pligentiyp 
no  ingiuriare  altrui^et  però  nò  tutto  qllo  dee  farejò  di 
re  quejio  piaccuole^cr  facetOyChe  in  méte  gli  uerrà,  nc 
dee  in  modo  alcuno  cautUareyò  pungere  altrui,paochc 
il  camUoyi  morfoyé  una  ffecie  di  dir  uiUania . Onde  i 
legislatori  uietàdo  molte  forti  di  itiUanie  j è ancora  ho 
neJiOy  cr  conueniente,  che  prohibifeono  i cauiUi , ^ i 
morji.Adunque  colui,che  gètilmente^et  co  garbo  uor» 
rà  effer  faceto  j effondo  prima  egli  iftejjo  di  buono^cT 
nobile  animoydee  à fe  jiejfo  cfjer  /egge,et  mifurar  le  co 
fcyche  dice  fecòdo  la  bontà  fua, ne  ingiuriar  mai  pfona, 
nefinalméte  dir  paroldyche  fìa  dalla  fua  bontà  diffèren 
te,ò  à lui  poco  còueneuoley  di  modo  che  fi  potrebbe  di*  . 

re yche^l  faceto  fujfe  Jflo,  che  diceffe  qile  piaceuolezzCtJkmnÀ^ut^U 
che  à lui  fi  conuengono,et  nò  queUCyChe  àchi  leafcoltaijgf^. 
penfa  che fiano  còuenientiynò  potédo  egli  conofeer  gli' 
altrui  animi,ne  qlloy  di  che  diuerfi  huomini  fi  dilettino. 

Cotale  aduque  è coluiy  che  tra  i due  uitij  già  detti  è po 
fio  in  mezojò  uogliauiolo  noi  dirfaceto,ò  dcftro,6  ur* 
banOyò  piaccuolCy  ò in  qual  fi  uoglia  altro  fimil  nome 
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Vuno  de’  due  uitifiche  da  quj^a  uirtu fi  allotananOfé  u i(h. 

quello  di  colui,che  e detto  bufjoneyil  quale  dicendo  cof;  f 
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pur  che  egli  dltrui  muoud  krifo^cr  dice  c^ueUe  cofe  , . 
(he  ninno  huomo,che  gentile  fujfe^dr direbbe  di  dire^et 
molte  dncordy  che  un^huomo  da  bene  di  udire.fi  uergo 
gnerebbe^non  che  di  dire.iJdltro  uitio  è queUo  delru 
, fiicOyil  qudleé  di  mdnieri  in  quefie  conuerfitioni , cr 
pidceuolezzc  inettOy  cr  fgdrbdtOyCbe  non  effendo  egli 
utile  dd  dlcuno  con  pdrole  ne  pidceuolej  uerfo  cia/cu. 
no  fi  mofird/fUceuoUyCr  ogni  cofdyche  fi  dice,  ha  per 
male.Cofiui  ddunque  é dinnofo,  cr  trijio  dUd  uitd  hit» 

, mdnd,percioche(come  fV  detto)U  requie,il  ripofo,  e'I 

. giuoco  è necejjdriafi  quale  cojìui  togliendo-,  édànofo, 
cr  degno  di  odio,  cr  da  difcacciare  dal  corner  do  de  gli- 
huomini.Quefli  fono  adunque  i uitij,e  le  uirtu,che  nel 
le  pidceuolezzc  confiftono.  m.akt.s’io  ubo  ben  com» 
€ ■ hauete  dichiarate  tre  uirtu,  che  fi  trucuano 

nelle  conuerfationi,cr  cornerei}  bumani.  Vorrei  hard 
i iU che  mi  mojirafte  la  differenzd  loro  piu  chiaramente . 
jSi <uVévc  c L.Tutte  quejie  tre  uirtu,che  habbiamo  dette, confi 
fiono,cryej]er citano  nelle  conuerfitioni,  cr  nelle  pd 
fifj.  * role,et  nelle  attioni,  che  tra  gli  huomim  fono  comuni, 
crin  quefto  fono  tra  loro  fimili.Sono  poi  differcti,  che 
,À  una  di  loro  confijìe  nella  uerita,  Valtre  due  nella  gio» 

' (àditi, cr  pidcere,delle  quali  una  ne'  giuochi  , cr  pia» 
tcuolezzf  i'elfercita,l'altra  è pofla  in  tutte  Pulire  co» 

. uerfationi,CT  ragionamenti,che  tra  loro  hano  gli  huo 

mini.Dieci  parole  fole,  et  poi  uidò  licenza  per  hoggi. 
Troppo  prefio  M.Claudio  ci  lafdate  (fu  incontinente 
rilf>ofio)PercheldbeUezzd,et uarietadc' uoflridifcor 
fi,tdnto  ci  par  beUd , che  ne  fa  paffare  il  tempo  fenzd 
accorgercene  punto,pur  noi  defideriamo  il  uofiro  co» 
modo  j cr  crediamo  che  cofi  richiegga  la  materia,  f he. 
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trdttdte.Sichc  finite  pure  a pidcer  uojhro.VrejlomiJpe 
difcoCfoggiòfe  MiClaudio)E  quejlo  detto, coji  feguitò. 


Della  uerecundia. 


CAP.  IX. 


*n  E 5 T A fola  per  hoggi  d àichìdrdre  un'altrd 
mediocritk,  deUd  qiidle  non  uoglio  che  parliamo.  ^ 
come  di  uirtu , md  come  di  cofa  gioueuole  all  dcquijio~  ^ 
deUd  fclicitd.Et  queftd  è queUd,che  noi  diciamo 
did,ld  quale  non  é uirtu  (com^babhiam  detto) 
tofto  fi  può  dire  effere  un  affetto, ò una  perturbatione  ^ 
d'animoy  ilche manifefieremo  prima  per  la  fud diffìni* 
tione,percioche  la  difjinitióne  della  uerecundia  (feccdo 
il  filofofo)  é quejia.Ld  uerecundia  e un  timore  dUnfa*  ^C]5ii(iki/ur 
mw,cr  di  uergogna.  Se  adunque  e timore  certo  ujkjfrA 

è perturbdtione,cr  non  uirtu, perciocbe  d timore  è p ^ 

turbdtione,  cr  affetto  d'animo . Et  quejìa  uerecundia^’ 
nafce  in  noi  nel  medefimo  modo^che  nafce  tl  timore,ma 
per  diuerfe  cagioni , perciocbe  il  timore  nafce  per  ca^ 
gione  di  cofe  terribili,  la  uerectidta  per  cagione  dell'in 
famia,e:T  che  fia  il  nero,  che  ella  nafca  in  noi  come  il  ti 
more  jfimamfejla  p qfio,che  effendo  affètto,  bi fogna, 
che  fia  un  moto  dell  appetito  fenfitiuo,ilquale  appetito 
fi  ferue  de  gl'ijirumenti  corpora!i,cr  però  tutte  le  paf 
fioniyò  affetti  dell' animo,i quali  p que/to  moto  dell'ap» 
petito  fenfitiuo  nafcono  in  noi,  fi  fanno  con  trafinutai: 
tioncorporale,o’ ccertifiimo,chc'l  timore,etlauere»  . ^ 

cudia  fi  fanno  co  trafmutatiS  corporale, pcioche  fé  uno  , 
bara  paura  della  morte,douenterà  pallido  *,  fe  un  teme 
rà  dell'infamia, fi  farà  rofo  in  un  fubito,ondeneU'una 
et  nell'altra  pturbatione  fi  mutano  le  parti  del  corpo , 

€ però  facédofi  co  trafmutation  corporaUinp  può  qjU  . 
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ntrecundU  tfftr  uirtù  in  modo  alcuno,  ma  piu  tofioaf 
fctto.M.A  mt.ho  intefOfCbe  quefìa  ucrecundia  è affètto, 
cr  mi  piace, ma  uorrei  fapere  da  uoi  la  cagtone,per  U 
quale  chi  ha  uerecundia  j arrofiifce,  chi  ha  paura  della 
^ / morte  *,  impallidifce,pche  ejjèndo  ambedue  Umori  j do» 
Wj-  ueriano  fare  un  medefimo  effetto  . M.cv.BeUa  dimóda 
ma  àmÀélXk'i  * ^ tua,€t  utile  ri/fojia  ne  trarrai.  Voi  douete  fa 

^ Euftratio,  ilcke  ha  però  canato 

MI  ^ Ariftotde)  che'l  moto  del  timore  della  morte  fa  con 
^^^^j^.^'yrario  effetto^che  qllo  del  timor  delTinfamia,  perche  in 
• jflo  fi  partono  le  parti  ejìreme  dalla  circunferèza , cf 

^ nino  al  centrOyin  queflo  dal  cétro  partendojì } p la  Ut 

'^-1%  r>>n  . eunferenzà  fi ffargono . Et  auuiene  in  coftoro , come 
a'  % rocca,ò  una  Città  é affaìtata,che  à qlla  par 

te,che  porta  maggior  pericoloycorref  aiuto,  onde  efi 
^ 'fendo  le  mura  pcojfe  tutta  la  guardia  della  Città  cor 
re  alle  mura.SeaUa  Rocca  il  pericolo  fi  uede,  Uafcuno 
aUa  Rocca  fi  ritira.  In  colui  adiique,  che  ha  timore  del 
la  morte,  tuttofi  pericolo  confijie  nel  cuore,  il  quale  c 
fede  della  uita,tal  che  p aiutarlo , er  coprirlo  da  ogni 
offefi  tuttofi  [angue  dalle  uene  partendofi } al  cuore 
ft  ne  corrtyO’  di  qui  uiene,che  chi  teme  la  morte , ab» 
bidonato  dal  [angue  mpaUidifceyO^  trema  rimanèdo 
tutto  freddo ,0“  debole.Per  il  còtrario  queUo,cui  affale 
timor  d'infamia, eSèdo  il  fuo  alfaito  alle  parti  efteriori, 
CT  portàdo  tutto  4 pericolo  di  fuore( pacche  nel  uolto 
fi  conofcono  itrijii  penfieri,et  nella  /rote  fi  rifguardu 
. l'animo )dubitàdo  adunque  cofiui  di  non  riceuere  info» 

' mia  f moftràdo  nel  uolto  qualche [egno  di  uitio,ò  di  tri 

fUtia  f fubito  il  [angue  da  tutte  le  parti  del  corpo  par» 

' tetidcjp  i d molto  [e  at  corre, ey'  jUonelMo  d^^remn 
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roffore  j fcuopre  mdggiormcte  t errar  di  cóluiyche  ri 
coprirlo  uoleud , Di  qui  ddunque  mene  il  rojjorej  U 
pdUiiezzd  di  quefte  due  forti  di  timori.Ord  p un^dltrd 
Tdgione  fi  potrebbe  dire^che  quejfd  uerecuiid  n5>e  uir  » 
ttt,cr  infieme  mojirdre  und  fui  proprietà.  Ejfd  non  é lA 
còueniente  dd  ogni  forte  d'huomini^  ne  dd  ogni  età 
bene^rn  Id  uirtùàcidfcunojn  cui  fi  ritruoud,  dd 
mento . Quefid  ddiique  é Id  primd  proprietà  di  quejio  ^ 
àffetto,che(come  s'*édetto)dd  ogni  età  non  èconuenié 
(c,m4  fola  è dppropridtd^et  fid  bene  all'età  gioudnile, 
cr  quefid  c Id  rdgione,  Percioche  queUi^chefi  truoud» 
no  neUd  gioudnezzd  > giudichidtno  neceffario,  che  fid» 

Bo  uerecuii,  cT  queflo  j pcbe  uiuendo  efii  tratti  da  mi 
k affettiydppetitiyO’  pturbdtióni  d'animoy  cr  panello 
tffendo  à molti  errori  foggetti,  da  quefid  uerecudia  fo 
no  dal  peccare  prohibiti^c^  c loro  come  un  freno,  chi 
dà  ogni  errore  gU  ritiri.Oltrddi  quefio  i giouani  ue» 
irecundi  fogliamo  noi  laudare,  ma  unhuomo  attipato, 

6 uecchiOyche  fia  uerecundo,niuno  e\che  laudi  in  modo 
.4lcuno,cr  (p(efto  duuient,pcbe  un'huomo  carico  d^an» 
hi } nò  penjjdmoehe  cofd  alcuna  debbia  far e,deUa  qual 
ihdbbia  à uergognare,  cr  la  uergogna  in  unbuomo 
9d  bene,ey’  mrtuofo,non  può  ritrouarfi,conciofia  che 
non  p altro  nafca  la  uergogna , che  p far  cofe  brutte, 
cr  indegne,ne  cotali  cofe  deano, ò pojfono  da  unbuo» 
mo  da  bene,ò  uirtuofo  effire  in  modo  alcuno  operate . 

Et  fé  bene  alcune  cofe  fono  brutte  neramente,  cr  fecò  i 

do  la  natura  loro } alcune  altre  fon  brutte, perche  cofi  ^ 

fono  fiimate,et  cotale  è di  loro  la  opinione  uniuerfale,  ' 

come  farebbe  il  mangiare  p le  firade,  il  parlar  troppo 
altOiO’  woite  altreyl  huomo  da  bene  non  folo  no  ha  dd 
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fdr  ìe  co/è  hrutttper  natura  j ma  ne  anco  quelle , che 
fon  tenute  brutte",  quantunque  non  jìano  ueramente, 
delle  quali  ihabbia  à uergognare.  Et  però  la  uergo» 
gnu  non  ijìa  bene  in  un  uecchiojl  qual  fi  prefuppone; 
che  hauendo  mitigati  gli  appetiti , CT  fmorzdto  il  col* 
do  della  giouentù  ",  fia  fobrio^  honeftoy  CT  moderato  in 
•-  ogni  co/ày  onde  in  niun  modo  rhuomo  uirtuofo  dee  ha 
uer  quefta  uerecundia . Percioche  non  può  hauerU  fe 
non  operando  male^ma  il  male  operare  é proprio  del* 
Vhuomo  trìjìo^crnon  del  uirtuofo.Mi  potrefli  dir  tu^ 
fe  tu  hauefii  ingegno  da  fottilizare  quefta  cofa  tato.  O 
ditemi  un  poco^non  potrebbe  quefta  uerecundia  cader 
in  un  uirtuofo  in  quefto  modof  C h’eg/i  fuffè  di/fiofto  i 
uergognarfv,  s\gli  auileniffe, che  mai  cadeffe  in  erro* 
re  alcuno^cr  cofi  potrebbe  giudicarfi  coftui  huoma  da 
bene^cr  uirtuofo^zf  nòdimeno  può  in  lui  cader  la  uer 
gogna.  Alche  fi  ri/ftonde^che  quefta  è cofa  incòuenien* 
tiftima.cr  in  niun  modo  può  ftare.Perciochela  uereca 
dia  nafte  in  noi  per  le  cofe,che  facciamo  uolontariamè 
te,ma  l'huomo  uirtuofo  rion  opererà  mai  male  ffonta 
neamente,CT  fe  pure  ad  operar  male  farà  sforzato,  al 
' lora  non  fi  uergognerà.Nò  può  adunque  in  quefto  mo 
do  cafcarnel  uirtuofo  la  uerecudia.et  folamète  fi  potrà 
dire^che  la  utrecìidiafia  lodeuolecd  ccditione,  cioè  che 
f^l  uirtuofo  errajfe-, allora  harebbe  uerecundia.  Ma  h 
uirtù  nò  fi  truouano  nel  uirtuofo  co  ccditione  alcuna^ 
anzi  femplicemcte  il  uirtuofo  operando  uirtucfamHe  ; 
ha  in  ft  le  uir tu  fenz^ altra  conditione,  fi  che  per  qutflo 
po'.ete  homai  chiaramète  uedere , che  la  uerecudia  nè  è 
‘^uirtu,ma  piu  tofto  un^affetto  laudabilCyli  cui  eftremifi 
potrebbe  dirc,che  fojfero  la  sfacciataggine  , ia  quale  è 
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it  uitio  di  colui,che  non  fi  uergogna  di  nientefdltro  è 

quello,<he  d'ogni cofd  quantunque  pictok  y prède  uer  ^ ‘ 

gogndyCr  quèfld  fi  può  chiamare  pauiditàM.  a st, voi 

uolete  adunque, che  k sfacciataggine  fia  un  affètto  ui»  . 

tuperabile oppojìa  dUa  uerecundia,é  uerofu,cL.si  uo  ^ 

glio.UrAitT.Adunque  fe  la  sfacciataggine  è uitupera* 

tiiCjCr  whonefio,nr  feguirà  che  la  uerecundiafia  coft 

honejìa . -m;  c l.No/i  ne  fegue  come  tupenfijpercioche 

ancora  che  raudacia  fia  uitio  oppofio  alla  timidità,non 

é però  la  timidità  uirtù,ne  kudabtle,ò  honefta,macin 

honejìa  nel  modo,cheò  raudacia,  cr  p quefio  non  è la 

timidità  uirtu,  fe  6e/iV  oppojìa  dUkudacia,cheé  uitio^ 

Voglio  dir  p quejio,  che  fe  bene  k sfaciataggine  iop* 
pojìd  alla  uerecundia^  CT  qll^  meriti  bi^mo;  non  per 
quefio  ne  fegue, che  la  uerecundia  fia  affetto  honejio,et 
appropriato  al  uirtuofo,  cr/è  pur  noi  uolejfemo  ccct 
dere-,  che  in  un  uirtuofo  fi  ritrouajfe  quejìa  uereciidia, 
farebbe  cpn  conditione,cr  nò  fempliceméte,  cioè  scegli 
faceffe  qualche  cofa  brutta,allorafi  uergognarebbe,et  ^ 
cofi  harebbe  uerecundia  ancora,  perche  dada  uerecuntu’^^I^ 
dia,cr  la  uergogna,é  quejìa  differenza,  che  la  uergo»  1' 

gna  uiene  dapoi  che  uno  ha  fatta  una  cofa  brutta  ,ldf 
uerecundia  nafce  in  noi  dal  timore  detCinfamia  ,chc^^^^ 
ci  potrebbe  uenire  j fe  facej^imo  una  cofa  brutta , 
onde  quando  il  uirtuofo  operajfe  bruttamente , a!» 
lora  fi  uer gogner ebbe , ej  perche  ogni  uergogna  é 
uerecundia , ma  non  ogni  uerecundia  è uergogna  ’,  fi 
potrebbe  dire,che  in  quejìo  modo  la  uerecundia  potefi 
fe  con  quejìa  conditione  accadere  in  un  buono  , lUhe 
non  è da  dire  detie  uirtu , percioche  uno,  che  opera 
fecondo  le  uirtu  j non  opera  mai  male , onde  non  fi 
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può  utrgogndrey&’  non  fola  non  opera  nule,  ma  non 
può  cadere  in  lui  pèfiero  d'bauer  mai  ad  operar  malt^ 
tal  che  in  niun  modo  quefta  uertcondk  può  cadere  in 
un  uirtuofo.Onde  noi  uediamo  ch'ella  non  e uirtà,  ma 
una  pulsione  d'animo  laudabile,o'  fappiamo  quali  fio» 
no  gli  ejìremi  fuoi.  Ora  perche  quando  narrammo  nel 
fecondo  ragionamento  noflro  tutte  le  uirtù/accmo  me 
tione  ancora  d'un' altro  affettodelTanimo,  il  quale  dice 
mo  chiamarfi  cootinenzayparrebbe  che  bora  fujje  Utè 
po  di  ragionarneypcioche  ejjo  ancora  è un  affetto  lait* 
dabilcy  cr  non  uirtu,  ma  una  certa  pacione  mefcokta 
a uirtu,  cr  d'ajfetto  lodeuobj^ma,  ma  di  quefta  uerri 
luogo  piu  4 proposto  di  ragionare.Per  hoggi  uogUa, 
che  bajiino  le  cofe,cbe  fi  fon  dette . il  ragionamento  di 
domane  uoglio  che  confumìamo  tutto  in  dichiarar  là 
’ mr tu  della  giuftitia( quanto  per  noi  fi  potrà  fa^ 
re)  la  quale  è una  delle  quattro  prindpa 
ì UyCXc  dignifiima , CT  nobilifiima^  \ 
- ' cT  molto  nectffaria  aUa  uU  \ 
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DI  FELICE  EIGLIVCCI SENESE, 

DELLA  FILOSOFIA 

MORALE. 

‘ LIBRO  Q_yiNTO.  ■' 

" Della giuftitia^  et  deiringiuditia , et  delli  modi 
deiringiullo,.  caf.  i« 

K C O R A non  hdueud  il  Sole  ',  per 
dccojUrfì  al  cerchio  del  mezo  di  j inco 
minciato  ad  alzarjì  daWorizonte’,  ti 
to  che  troppo  4 pioitibo  caiédo  foprd 
di  noi,i  raggi  fuoi  potejfero  col  fouer 
chio  caldo  offenderci^ne  di  troppo  era  paffata  f bora  di 
terzayC[Hando  3 ejjindo  ancora  M.  Claudio  folo  in  c4i> 
fa  j cr  feco  jìeffb  penfando  fopra^eUo,  che  dire  doue 
ua^da  lui  arriuarono  i due  nobilitimi  Signori,  CT  dot 
tifimi  gioueniyil  Signor  CòteFrancefco  ToreIlo,elSi 
gnor  Girolamo  della  Rouere,  et  colto  il  Tolomeo  aua 
fi  alla Iprouifta,  Benché  noifilofofi  ncfìamo(dijJe  lun 
de  giouani)ci  diletta  però  i difcorfi  filofoficamente  da 
Hoi  fatti  afcoUare,^  fommamente  defideriamo-,da  noi 
imparare  queUo,che  ne  da  i nojiri  libri , ne  da  i noflri 
dottori  di  legge  apprendere  ci  e concejfo , Et  fe  pur 
Moi  non  uolejìe  farci  degni  di  quefti  nojiri  tefori,noi  p 
hoggi  almeno  intendiamo,  che  di  ragione  ui  conuenga 
introdurci  4 uojiri  ragionamenti,douendo  uoi(fi  come 
intefo  habbiamo) trattare  della  giujiitia,cx  delle  leggio 
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che  mdterid  nojìrd  proprid  /?  può  dire . E tdnto  piu 
da  uoi  ci  pidce  intenderld.qiidnto  noi  fappidmo  certOy 
che  non  come  dd plofofo  folamente^  ma  come  dd  prùde 
tipimo  ìurifccfulto  potidmo  gli  dfcofiyO'  degni  fegre* 
ti  di  legge  intender  dd  uopep^ertipimo  in  quefid  cagni 
tionep  come  in  ogn^ltra  feienzd-  Tdnto  piu  uolentie 
ri(riJ)>ofe  4 quefto  M.C ldtidio)iniorno  dUe  leggi  bog 
gi  ragioneremo  ^quinto  chduendo  uoi  due  per  dfcoltd 
iiyeffer  non  potrà^che  cofd  fi  dicd;che  centra  alla  ueri 
t4  fu,  come  forfè  p ftrid  fatto,  fe  tri  noi  hauejfemò  di 
cotdl  faenza  di/futato . Io  c ben  nero, che  già  dttefi  à 
’queftà  honoratdyO'  lodeuole  cognitiòne,ej  al  prefen» 
•te  anconCquunto  la  mia  deboi  natura  comporta)ci  do 
qualche  opera,ma  perche  foma  no  dalle  mie Ifiaìle  la  co 
nobbi,k  uoi  aliriyche  piu  eleuati  intelletti, cr  pii*  tena 
ci  memorie  haueteylafciarla  mi  deliberai.  Si  che  hoggi, 
.non  come  puri  legifti,md  come filofofi  morali(fi  cornei 
palpati  giorni  fatto  habbiamo)di  qfla  giuflitia  difeor* 
reremo,^  ucdremo  quali  fiano  i fondamenti  della  leg 
gCjCr  onde  habbia  hauuto  origine,cT  come  quanto  di . 
bello  le  leggi  hannoydalli  fibfcjìa  Channo  tolto  j ejfen. 
do  effe  parte  di  quella,  còciefia  che  altro  non  fia  la  leg 
geychefilofofia  morale.  Mudi  quejio  altroue  mi  rifèr* 
Ito  à ragionarne  piu  à pieno.  E quefio  dettOyprefi  per  . 
mano  i due  giouani  -,  in  un  fuo  giardino  amenijUmo  li 
■còdulfe,doue  di  uarie  cofe  ragionando  -,  fin, che  tutta  la 
'folitd  càpagnia  rannata  fuffe,  fi  trattennero  piaceuol* 
•mente  Poi  che  aduque  tempo  li  parue,tutti  per  còmun 
còfenfo  fotta  un  ombro fo  pergolato  di  ulti  a feder  pò» 
fti } accenarono  M.  Claudio,  che  à fuo  piacere  comin* 
^ciajfe,il  qudlf  pei  che  fijfo  alqiùto  hebhe.la.terra  mira 
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to  5 dlz(ito  lietamente  la  tefta  in  tal  guifa  incominciò . 

Hauendo  a còfiderar  noi  in  cjuefto  prefente  ragionarne  * . 
to  della  giuftitia,cr  deU'ingiuJUtiayCT  intorno  4 quali 
anioni  confiflanoy.cr  douendo  dichiarare,  che  cofa  fia  ’ 
quefla  giuftitia,cr  tra  quali  ejìremi  fi  ritruoui,cT  fi* 
milmente  il  giufto  tra  quali  cofe  in  mezofia  pofio,è  ne 
cejfario  feruare  il  medefimo  ordine,  chabbiamo  feruA 
to  nel  dichiarar  le  uirtù  pajfate.  Hauete  adìique  da  fa* 
pere^che  primieramètefi  parlerà  dùquefia  uirtu  in  ge 
nerale,cr  uniuerfalmète,quafi  difiegnando  qHo,che  po 
co  doppo  uoglio,ch*afiolutamète  dipinger  ci  sforciamo 
(quanto  p noi  fi  potrà). Et  pche  in  quefta  confideratio 
ne  della  giuftitia  accorgono  tre  parole^deUe  quali  dob 
biamo  ragionare/he  fon  giufiitia,ingiufiitia,et  giuflo, 
p quefto  di  quefie  tre  ho  fatto  nel  principio  mentione* 

Voi  fapete  adtique^che  le  uirtù  cefiflono^ò  ne  gli  affet* 
tifó  ne  gli  attij  opationi  humane,et  peró.poi  chabbid 
mo  dichiarate  le  uirtù, che  cefiftono  ne  gli  affetti,et  ql* 
le  che  parte  ne  gli  affetti,  parte  ne  gli  atti  i’ejfercita* 
no, ma  piu  ne  gli  ajfetti,e  bomai  còueniète,che  ueniamo  ' 

4 moftrar  fila  uirtù,che  è pofìa  neU'attioni  humane,et 
in  alle  piu  che  nelCaffètto,i*elfercita,e  dimojlra.Efi  co 
me  narràdo  noi  V altre  uirtù',  dichiar amo  la  materia , 
intorno  alla  quale  fi  ritruouano,  cefi  in  ffia  intendo^ 
che  procediamo.  Fu  detto,che  la  fortezza  còfifieua,co 
me  intorno  à fua  mat:ria,né*  timori, et  nelle  fiducie,  U 
téperanza  intorno  à piaceri,et  diffiiaceri  del  guftOyO" 
del  tattOyCofi  ancora  la  giufiitia  p fua  propria  materidJd^L^iOi 
ha  il  giufto, et  Cingiufto,et  però  è bifogno,  che  parlia*  ; 

mo  della  giuftitia,et  delTingiuftitiaJel  giufto,et  deU'iit^  *■ 
giufto,etche  moftriamo,che  la  giuftitia  c mediocrità,et 
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il  gr«jlo,cr  tra  quali  rjìrmi  in  inezo  fìan^ 
coUocatt.  Et  fappiateche  in  tre  cofe  è qfta  uirtù  dalle 
altre  difopra  d(tte  diuerfa.  Perche  qUc  ccfiflono  ne  gli 
affetti  primieramente, qjla  ne  gli  atti  ha  maggior  for» 
:j4.  vn  altra  differcza  e tra  quefla  ,et  quelle  uirtu,che 
in  quelle  é il  mezo  fecondo  la  proportione  > in  queftd 
i il  mezo  p natura , de’  quali  mezi  habbiamo  parlata 
altre  uolte,perche(come  ui  dirò)rhuomo  giujìo  ha  dà 
operar  queho,che  é affolutamente  giufto,cr  che  è già 
fio  à ciafeuno  p natura  fua , cr  non  fecondo  quefto,  q 
quel  ri/petto,come  auuiene  neU'altre  uirtu.Vltimame^ 
te  le  uirtu  precedenti  fono  in  mezo  tra  due  uitij  conm 
trarifyCT  dtftinti  tra  loro,quejla(come  uedremo)é  bea 
ne  in  mezo  a due  habiti  uitiojì , ma  ambedue  fon  detti 
uitioft  per  l^ingiuftitia,cy  fono  ingiulUyCy'  per  quefto 
nò  diftinti  tra  loro,come  i uitij,  tra  i quali  fono  in  me* 
Xo  le  altre  uirtUyCX  in  quefte  tre  cofe  fon  quefte  virtà 
tra  loro  differenti.  Di  quefta  giufticia  adunque  intédo 
che  ragioniamOyCT  nel  medefìmo  modo,nel  quale  haba 
biamo  fatto  delle  precedenti, cioè  per  ragioni  probabi 
liy(T  pw  gli  effetti,conciofia  che  conpfta  nelToperatio 
Mi  humaneyle  quali  p ejfer  uarie  j non  pojfono  conom 
feerp  fe  no  confìderando  àquello,che  per  il  piu  intere 
uiene,ne  in  lorojì  truoua  cofa  alcuna  necejfaria , Pir 
èieferiuerui  adunque  primieramente  quefta  giuftitia  in 
comune’,  accioche  ne  pigliate  qualche  poca  di cognitio 
ne,  la  quale  ui  ferua  poi  alTintelligenzd  piu  particola 
; j di  quefta  uirtu . Credo  che  fappiate  tutti, che  da  da 
^^^.^^\^cuno(fì  come  fi  uede)fuole  quefta  uirtu  della  giuftitia 
.ejjir  chiamata  queU'habito,p  il  quale  gli  huomini  fi  rè 
èlono  idonei, cr  atti  ad  operar  cofe  giujie,cr  fimilmen 
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le  dicono  ejjcr  quell  hahito,  p il  quale  gìuflamentcopè 
rano^CT  giuftamente  uogliono  operare, perche  à uole 
re  effer  giujlo  nò  /blamente  é bifogno  fare  opere  giu 
flemma  e'  mejUeri  farle  uolontariamcnte,  cT  uolerle  fa 
re,ondejì  potrebbe  dire, che  la  giujiitia  fu jfe  collocata 
come  in  fuo  proprio  foggetto  nella  uolontàyCr  no  nel 
la  parte  appetitiua,come  fono  pofte  Caltre^o"  nòdme 
no  quefta  cofa  non  ue  la  chiarifeo  al  prefente , perche 
mi  uerra  occafione  di  parlaruene  altre  uolte  piu  lun^ 
gamente,cr  piu  farà  allora  al  propofito . Similmente m 
Cingiuftitia la deferiuono  ncimedefimo modo-, dicendo  ([HjiaiH'fCA' 
tjftr  un'habito , p il  quale  gli  huomini  ingiuftamente 
operano, cr  uogliono  operare, cr  per  quefto  per  bora 
uoglio,  chef  come  dell' altre  uirtu  habbiamo  fatto , la 
eonpderiamo  grojjamente,  cr  che  ce  la  poniamo  daui 
ti  à gli  occhi,adombrata,cr  abozzàta  folamète,o'  di^ 
poi  anderemo  piu  minutamente  defcriuendola,  cr  di* 
fHnguèdola.Ora  perche  noi  habbiamo  detto,che  la  gin  a 

ftitia  è un'habito,uoi  douete  fapere,  che  nelle  feienze  ; r..r  / 

XX  nelle  potenze  non  fi  ferua  il  medefimo  modo , che^^  ^ 
ne  gli  hab,ti,cioc  che  nelle  uirtu  fi  fa,pdoche  una  me*  f ' 
dtfima  fcienzd,et  una  medefima  ^tenza,  còfidera  fem 
pre  due  contrarij,ma  unhabito  contrario  ad  un'altro 
non  può  operare  due  cofs  contrarie.Come  dir  la  feien 
za  della  medicina , CT  della  retorica  pojfono  fare  due 
eontrarij,perche  il  medico  può  fanare,et  non  fanare  ;• 
foratore  può  j^rfuadere,cx  non  perfuadere.fimilmé*  ■ 

te  la  poteza  uifiua  può  uedere  il  bianco,  e'I  negro, ma 
la  giufiitidfolamente  uuole  operar  le  co/è  giujìe,le  fci^ 

Zie  contemplatiue  ancora,che  non  confijiono  neU'ope* 
rare,cQme  la  medicina, (dfUa  quale  babbi^o  p^rlatè 
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difoprdyconofcono  due  centrar ij, conte  ilhianco/l  nt 
grò. Ma  non  intendo  che  quejle  fetenze  fiano  perfette-, 
^ in  eccellenza ipey che  allora  fono  habiti^CT'  non  pqf 
fono  far  due  cotrarij,ma  intendo  quefte  fcienze,quan* 
do  fono  nelfarfi  perfette , perche  allora  ritengono  itf  - 
loro  potenzayCT  eojì  pojfonqfar  due  centrar  ij)  come 
le  potenze.Tal  che  uoi  intendete,come  ogni  fciéza  eoa 
nofceyO"  opera  i contrarij,  CT  ogni  potenza  può  op^ 
Tare  due  cofe  contrarUytna  quejb'babito  uirtuofo  non 
può  fe  non  rìtrouarjì  intorno  alToperationi  buone,et 
honejieycr  nò  intorno  alle  trifte,cr  uituperofe,  cr 
quejio  fon  diuerfì  gli  habiti  dalle  poteze,  CT  dalle  fd^ 
ze.Et  che  ciòfia^l  uero,noi  uediamo^che  uno^chc  hajtt 
fe  Chabito  della  fanità^non  può  operare  effetti  con  tra 
rijyCioi  qgli  effettiyche  un'infermo  fuole  operare , cT 
queUiyChe  ad  un  fanofì  còuengonoymafolofarà  coftui 
cofe  cU  fanOyperche  caminerà  gagliardamentey  mange 
rà  con  appetitOyty  jìmili  cofcy  cT  beuendo  non  gli  pa 
rerà  il  uino  amarOyCt  andandOyUÒ  gli  parerà  hauer  le 
ginocchia  fìacche,cr  l'altre  mebra  deboltyCome  a 

gl'infermi  interuìc/ie.M.  amt,  a me  pare, che  uoi  dicia 
te  il  còtrarioyche  poco  innanzi  m'hauetc  infegnatOydi 
cendomiyche  gli  habiti  medepmi  nò  conpftono  intorno 
4 due  còtrarij,perche(s'io  ben  mi  ricordo)  ugi  m^h^ 
uete  dettOyche  la  fortezzayche  pure  é habito  y conftjle 
intorno  alla  fiducky  CT  la  timiditày  cf  la  temperanzq 
s'ejfercita  ne'  piaceriyCX  ne'  diffiaceriy  le  quali  ccfefq 
no  pur  cotrarUyCT  intorno  à quelle  confijteun  mede* 
fimo  habito.Oltra  di  quefto  non  ha  dubiOyCheUfeien* 
za  è un'habitOyCr  pure  un'iPeffa  fcienzayC  di  due  con 
trarijyOdttnque  l'babitoconfijìein  dut.còtrarij.UfCi^ 
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A quefli  tuoi  dubij  it  ri/ponde  breuemente  yfeccdo  che^  Cc'^^ 
ancora  njpondc  BurUo.  In  due  modi  fi  fruó  dire  j che  ^ 
unhabito  jìa  di  due  contrarij, onero  foggettiuamente, 
onero  oggettiuamente.M.ANr,che  parole  fon  coteftef. 
io  non  u intendo. M.cL.intenderai.Che  un^habito 
gettiuamente  confifta  in  due  contrarij,  uuol  dire  j che  ^ 
eglifid  pofto  intorno  à que'  due  contrarij,  cr  che  am 
beine  habbia  per  fuo  oggetto,come  dire  il  colore  c og  0 
getto  del  ueiere,ondeil  uedere  oggettiuamète  può  ope 
rare  due  contrarij,cioè  uedere  cefi  il  color  bianco,  co 
me  il  negro.  Onde  quando  tu  dia  j che  la  fortezza- c5 . 
fifle  in  due  contrari  te’i  concedo  ’,  uolcndo  tu  intende- 
re , che  quefli  contrarij  fiano  oggetto  della  fortezza , 
intorno  al  quale  il  forte  confideri,  CT  li  conofea  ambe 
due.Operare foggettiuamente,intendo  io  quàdo  un  ha 
bito  ha  un  foggetto,ouerouna  materUy  et  un^ijlrimé 
to,cò  il  quale  operi , come  dire  il  uedere  ha  p foggetto 
focchio,et  la  fortezza  ha  p foggetto  ropation  lurtuoi 
faconde  il  ueder  no  uede  fé  non  con  rocchio,et  il  forte 
non  opa  fortemente, fe  non  con  operationi  uirtuofe,et, 
però  fe  tu  intéierai,  ché*l  forte  efferati  la  fuafortez*. 
za,com'in  foggetto  proprio,in  due  cdtrarij,  quejìo  te- 
lo niego , percioche  il  forte  non  opera  mai  fe  non  atti 
tiirtucfi,c^  non  i fuoi  contrarij, cofi  foggettiuamé 
te  parlando  j il  forte,e^  ogn’altro  habito  di  uirtù  fo*  { 
lo  fi  ritruouano  intorno  aduna  operaiione,  ancora . 
che  due  còtrarij  per  oggetto  habbiano,  cioc  che  ambe^ 
due  debbano  conofcere.AWaltro,cbe  tu  dici,  che  la  fcié , 
za  è habito,te  lo  concedo,ma  c habito  fpecu!at{uo  ,dci. 
quale  non  intendo  io  al  prefente  ragionare,  ma  foto  p, 
bora  ui  parlo  delf habito  attiuo,nel  quale  confijhno  le . 
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uirtù  morali , cr  cofi  mi  pare  baucr  fttisfdtto  ai  tuoi 
«m''  ^ dubij.Bt  perche  io  intendo  che  mofirùmo  piu  diftinta^ 
mente  queflo  habito  della  giujtitia , prima  che  a queflo 
ueniamo,é  neceJJariOyche alcune  cofette  fi  dichiarino^ 
^ • che  a cotale  cognitione  ci  faranno  utili . E però  bone» 

prima  da  fapere.che  ogni  habito  contrario  fi  cono* 
' Tee  per  il  fuo  contrario  habito,  come  dire, per  la  faniti 
conofee  rinfirmitàyper  il  uitio  la  uirtu,et  cofi  ua  di* 
feorrendo  in  ogni  altro  habito . Et  non  folo  quejlo  hà 
bito  fi  conofee  per  il  fuo  contrario,  ma  ancora  /fejfix 
/ auuiene,che  egli  fi  conofea  per  il  foggetto,nel  quale  fi 

ritruoua.  Come  s'h  conofeerò  in  te  ejfere  una  buona 
difijofitione  del  corpo , p quella  conofeerò  ancou  quaà 
fia  unatrifia  difffofiUone,fimibnente  conofeerò  qu^a. 
buona  dtffwfitione  per  il  foggetto,nel  qi^efi  ritruo* 
ua . Perche  uedendo  io,che’i  tuo  corpo  è ben  diffjoflo , 
dirò, che  in  te  é una  buona  diffyifttione,  cr  per  il  con* 
f trario  ancora  per  Chabito  conofcerci  il  foggetto,comt 

dire,  uedendo  in  te  una  buona  diffofitione,  conofeerò  „ 
I che  hai  il  corpo  ben  diffiojìo , CT  fe  io  uedrò  , che  una 

' buona  di/pofiticne  altro  non  fia,che  una  carne  uiua,et 

dura,etfrefca,farà  necejfario,chefimilmenteuna  car 
ne  fiacca,  molle,  cr  fiem^rata  altro  non  fia,  che  una- 
mala  di^ofitione,o'  dirò  ancora,  che  la  buona  di/pofi» 
tiene  altro  no  fia, che  una  durezza  di  carni,  cr  che  fa 
' ' durezza  delle  carni  Jìa  la  buona  diipcfitione . Per  it 

duale  ejfempio  non  folo  «edete,che  da  un  contrario  ha 
Sito  ^ conofee  Caltro,ma  che  ancora  p il  [oggetto  fi  co 
Chabtto,U  pChabito  il  [oggetto.  Oltradi  queflo 
A j hauete  da  fapere,che  quando  un  cctrario  in  molti  mo* 
fOifC  detto,ancora  [altro  cotrario  in  piu  modi  fi  dice  ^ 
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cr  in  quinti  modi  fi  dice  unojn  Unti  modi  è detto  Cd 
tro^come  dirtj  feHgiufioJì  dice  in  piu  modi,cr  ha  mol 
te  fignificationi,ancoru  lingiufto  molte  cofe  fignifiche 
ra.Hauédo  noi  aduque  dichiarato  quejle  cofe,  ch^erano 
necejfarie  aUa  cognitione  della  giujìitia,  è tépo  homai, 
che  ueniamoad  una  piuparticulare^  cr  dijìinta  dichia 


ratione  di  quefta  uirtu , cr  perche  dalCun  contrario  fi 
conofee  l’altro  (com’hauete  intefo)  dichiararemo  fin» 


giujlitia,cT  ringiufto,  accioche  per  quello  ui  fi  manife 
jia  la  giuftitiayi  giufio,  cr  quefto  lo  faremo  per  infe» 


gnare  quejla  uirtu  dalle  cofe  piu  note.c;- piu  facilfon  r . . ' . 

de  effendo  Cingiuflo  cofa  piu  nota.che'l  g(uJlo,à  ragia  '^aTT 


ne  infegnando  la  giujìitia  piglieremo  il  principio  dal=>uaff^C 


o 


fingiufto.Percioche  confijiendo  la  giujìitia  in  un  pìho, 
cr  in  una  mediocrità-,  è dijjìcilij^ima  cofa  à conofeer^ 
la-,  cr  pochi  fe  ne  ritruouano,ma  potendo  in  molti  mo! 
di  mojìrarfi  un’ingiufto  5 cr  piu,cr  màco  *,  fecòdo  che 
dal  mezo  s’aU5tana,c  cofa  piu  nota  ajfaiyche’l  giujlo  : 

Si  dee  adunque  fapere,che  la  giujìitia,  cr  fingiuftitia^ 
fono  di  queUe  cofe,che  fon  dette  in  piu  modi,  cr  che  hi 
pò  diuerfefignifìcationi,  cr  che  in  fommajon  noci  am 
higue,onde  per  far  di  quejìa  uirtu  una  certifiima  feien 
Ka,fa  diéifogno  prima  diuiderle,cr  dijìinguerei  loro 
fignificati.Ma  perche  il  nome,cT  le  fignificationi,  non 
fon  troppo  diuerfe,ne  lontane,  però  è quejìa  fua  ambi 
guità  ajfai  occulta,percioche  in  quelle  cofe,che  fono  dif^gLU'^c«(il 
fojìanza  tra  loro  diuerfa  j hauèdo  uariefignificationi, 

Vambiguità  fubito  fi  fa  palefa,ma  quddo  fono  tali , che  ^ ' 

poca  diuerfità,e'  tra  loro,non  cofi  facilmente  cotale  am 
biguità  fi  comprende,perche  in  queUe  è diuerfa  pur  af  (pjir  ' 
fai  la  forma, la  diffinition  r,  in  quejie  è quafi  jìrmic,  ^ 

c 
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difficili  4 conofcere  per  le  ragioni  dette. Siche  è necept 
fdrio  bene  diftinguer  ^iiejìelorofignifìcdtioni . Fdre* 
mo  adunque  il  principio  nojiro  daWingiufto  3 come  da 
cofa  ptu  manifejìdy  per  il  quale  il  giufìo  conofeeremo . • 

Vingiujìo  adunque  è di  due  maniere  (fi  come  diuina»  v 
mente  ne  infegna  ilgranfilofofo  Arijìotile)  uno  ingiù 
Jio  € quello ^che  contrafà  alle  leggif  altro  è quello, che  ^ 
é troppo  auido  d^hauere,  cr  che  folo  cerca  d ufurpart 
faltrui, l'uno  di  quefti  due  fi  potrà  dire  iUeggitimo,ral 
tro  iniquo , onde  fimilmente  fi  troueràil  giujìo  di  due 
' maniere,  uno  de'  quali  farà  queUo,che  obedifce  alle  leg 
giyl'altro  è quello, che  fi  cStenta  di  quello,  che  ha, ne  to 
glie  il  fuo  4 niffiuno,  de'  quali  uno  fi  potrà  dire  leggiti 
mofaltro  non  ha  il  nome  nella  noftra  lingua,ma  fi  po 
Irebbe  dire(fe  lecito  foffe)equo,pur  diciamolo  per  ho* 
ra  uguale. Onde  uedute  quejie  due  maniere  di  giufto,et 
d'ingiuflo  3 la  giuftitia  ancora  farà  di  due  maniere,  cr 
di  due  maniere  rmgiujìitia.  Vna  giuftitia  fi  potrà  dire 
Uggitiina,raltra  uguale.  Vningiuftitia  iHeggHma,ral 
tra  iniqua.  Ora  perche  una  maniera  d'ingiujlo  è quel* 
losche  ufurpa  faltrui,  quefto  cotale  non  confijìerà  nel 
fufurpare  ogni  forte  di‘beni,ma  folo  quelli,nelli  quali 
confijìe,cr  fi  ritruoua  la  proJperità,cr  fauuerfità  del 
la  fortuna,  cr  quefti  cotali  beni  fono  detti  beni  di  for* 
tuna,  i duali  per  natura  loro  fono  fempre,  cr  fempli* 
tfjj^tebeni,nondimeno  ad  alcuni,  che  bene  non  li  fan 
no  ufare,douentano  trifti,  cr  dànofi,perche  le  riccLx 
zc  in  mano  d'un  reo  huomo  3 fono  cagione,cr  aprono 
kftrada  al  mal'operare , in  mano  poi  d'un'huomo  da 
bene  3 fono  utilty  perche  fono  iftrumenti  della  uirtu,fi 
come  U'fco  detto . Et  quefti  fono  que  beni^  che  da  gli 
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huotitim  fono  defìderati,  cr  feguitdti  fen^idltrd  conjt* 
derdtione  folo  defiderido  d*hduergli  in  qudlunque  mo 
^ dourebbc  fdrfì  in  quejìo  modo^perciocht 

quefti  beni  ejjere  cT  buoni,  cr  trifti,doureb» 
f^ih^be  unbuomo  dejìderdre,o‘  pregdre  iddio)  che  conce* 
y dendogli  cotdli  beni  fdujje,chc  d lui  fojjero  utili,cr  da 
**  uendoglt  ejptre  utili  d bene  operdre  j glieli  concedejfe, 
CT  fimilmète  trd  quefti  beni,  quei  foli  dourebbc  u^fhua 
mo  eleggere,cr  d^tderdre,che  d lui  iftejjh  potefferoef 
fer  beni , cr  non  ogni  forte  di  bene,  percioche  dd  una 
fdrd  utile  un  bene,dd  un^dltro  un^dltro,cr  quello  é 
lo  ingiufto,  che  fi  cdtiene  neWufurpdre  i beni  ddltrut,- 
cr  che  è detto  iniquo  ) giudicdndo  che  d lui  mdggior 
pdrte  di  beni  di  fortund  fi  conuengdno,che  dd  dltrui  ■* 
Et  quefto  cefi  fdtto  ingiufto  non  folo  confifte  neWufur 
pdre  i beni  d^dltrui,md  dncord  nel  fuggire  i mdli,et  le 
cofe  triftcj  Idfcidndo  pdrticipdre  piu  di  dano  dd  dltrui, 
che  per  fiftejfo  non  pigUd'}  giudicdndo  ejfer  benfxt* 
to,che  effò  dd  ogni  mule  fi  Uberi  ) ponédolo  dddofj'o  dd 
'uM'uev  àltrui.  Et  però  ebe’i  minar  mule  moftrd  pur  d\jjer  be 
riffietto  del  mdggior  nude , cr  noi  hdbbkmo  gU 
^i^l^detto  ) che  queftd  iniquitd,et  quefto  uoler  dbonddre  co 
j A Ju  iC  nelTufurpdre  i beni,  per  quefto  colui,che  [ugge  il 

1 hiyÀ't^d  ^tX  mdggiore,p  può  dire  ufurpdtoredel  ben  dkltrui,  CT 
cofi  fi  può  dire  iniquo , percioche  egli  uuol  tenere  ptr 
^ fe  folo  queUo,di  che  tutti  douerebbono  pdrticipdre.Et 
é quefto  medefimo  dncord  iUeggitimo , cr  fi  può  dire, 
che  contrdfdccid  dUe  leggi , percioche  Id  inojferudnzd 
ieUeieggi  contiene  in  fe  ogni  forte  d^ngiuftitid , cr  e 
quejU  trdfgrefiioat  deUe  leggi  comune, gencrdle  éd 
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i>gn  altri  ingiujiitidyptrcioche  in  (jualunpe  modo^che 
uno  non  faccia  il  debito  3 ò ufurpando  Paltrui , ò pig» 
gèndo  il  male  *,  fempre  contrafà  aUe  leggi^ma p può  bé 
contrafare  alle  leggi  fenzdufur far  raltrm,talche(co  . . 
me  noi  uedete)ogni  iniquo  è iSeggitimo,  ma  non  ogni 
iUeggitimo  e iniquo , Habbiamo  aduque  gii  dichiarato 
quel  chefia  Pingiuflo  iniquo.  Refla  baracche  fi  manife 
fti  P altro  ingiujlo.che  é Pingiufto  iUeggitimo.  Perdo» 
che  adunque  queUo^cbe  contrafi  aUe  leggi,  ér  che  noi 
didamo  iUeggitimo,  è ingiufto,  er  queUo,che  obedifce  r 
aUe  leggij  giufto, certa  cofa  é,che  tutte  le  cofe  leggiti 
me  fono  ancora  in  un  certo  modo  giujle.  La  ragione 
quefta.  Tutte  le  cofe,che  daUa  legge  fono  fiate  ordina»  un 
te,  fono  cofe  leggitime,  CT  tutte  le  cofe  leggitime  fonoi^^ 
giufie.M.  A NT.Fermdte  un  poco, perche  hauete  detto  di  ^ 

fopra,che  tutte  le  cofe  leggitime  fono  in  un  certo  modo 
giufie,cr  non  che  fono  giufie  fempliceméte.  m.  c L.Pri 
ma  perche  fecondo  i diuerfi  gouerni , é reggimenti  di  ^ 
diuerfe  Republiche  j fono  le  cofe  medefime  talhora  i 
qu'-fia  Citti  giufie,che  i queUa  faranno  ingiufie.Come 
dire  ad  una  Citti , che  fi  gouerni  popolarmente,  fari 
cofa  giufia,che  i magifirati  al  popolo  fi  diuidano  ,ilche 
fariingiufio  in  una , chefia folamente  gouernata  per 
alcuni  prindpali,cr  però  dico,che  tutte  le  cofe  leggiti 
me  fono  in  un  certo  modo  giufie,doé  che  fono  giufie  ì 
queUa  Citti,neUa  quale  fono  ordinate,CT  non  in  ogni 
altra  Rep.ò  gouerno . Oltra  di  quefio  potremo  dire  di 
hduer  detto  in  un  certo  modo  j per  un  altra  cagione  j 
percioche  uoi  douete  fapere  5 che  le  opere  ben  fatte  fo 
no  dette  giufie  > onero  per  una  forte  di  giufiitia  còmu  '• 
ne,che  i tutte  le  buone  opere  s^attribuifee  ouero  per 
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una  forte  di  giulUtia  4 quelle  opere  appropH'ata,  pche 
fe  uno  opererà  fòrtemente^  ó temperatamente  j cotalt 
opera  farà  detta  giufla  j confiderata  quella  partUular 
* . . , giuftitia,che  nella  fortezza^  cr  nella  temperanza  fi  ri 

^ ' truoua.  Adunque  non  tutte  le  cofeleggitime  fono  giu^ 

^ cagione  di  quella  propria^  CT  particolar  giufti 

X >:  • tia,ma  folo  confiderando  alla  giuftitia  in  generale.  Per 

cioche  inquanto  uno  opera  obedendojUeleggiJntanto 
o giuflo^ma  nondimeno  le  opercychefa^  non  fono  giu» 
ftcj  pigliddo  la  giuflitia  in  uniuerfale  j come  uirtu^che 
“ comprenda  tutte  le  altre, ma  fono  giufte  j particolar» 
mente  confiderandole  in  quejla,ò  in  quella  uirtà.sCcht 
potranno  dirp  ouero  temperate, onero  forti.Et  queflo 
muiene  percioche  le  leggi  comandano,  cr  ordinano  i 
tutte  l'altre  uirtù  j confiderando , ouero  à quelle  cofe^ 
che  conuenientemente  à ciafeuno  fono  gioueuoli(et  q» 
fle  fono  le  Rep.chefi  gouernano  in  libertà)ouero  co» 
fiderando,che  le  cofe  leggitime,  cr  giujle  pano  Wlti  à i 
piu  principali,  cr  piu  degni , cr  quepo  è l'altro  fato, 
che  è detto  lo  fiato  de  gli  ottimati , ouero  conpderando 
futilità  d^n  folo  j cr  quefefono  quelle, chep  reggo» 
no  4 principato,pur  che  quejii  cotali, per  la  utilità  de  i 
quali  pongono  le  leggi,  pano  perfone  degne,ò  per  uir 
tu,ò  per  qualche  altra  cofapmile,  come  nobiltà,  inge»- 
gno,bonta,c^  pfttiH  p<trti  honoreuoli,cT  iHufiri.Et  co 
p la  uirtu  morale,  cr  la  uirtu  ciuile  j trattando  ambe» 
due  delle  uirtu  3 folo  fono  differenti  in  quePo,  che  à di» 
ugrfo  pne  fono  indirizzate , percioche  il  morale  ogni 
yiiu'Vh^^i^v^fua  attiene  dirizza,che  ciafeun  p mo/ln  ornato  di  uir 
tu,i7  ciuile  ad  altro  non  attende,che  ad  ipruire,  cr  reg 
' - gere  la  Città,ilche  fare  fenza  le  uirtu,c:r  fenzd  le  ope 
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rdtioni  uirtuofe  non  può  in  modo  alcuno.  Adunque  co 

luiyche  à quejli  due  obedifce^é  injìeme  leggitimo,  et  giu 

fto.onde  tutto  queIlo,che  e'  leggitimo,  é ancor  giufto  » 

in  oltre  tutte  le  cofe^  che  uirtuofamente  s'operano,  ^ 

no  operatrici  della  felicità,cr  delle  fue  parti,cT  le  par  c' 

ti  della  felicità  altro  non  fono , che  le  uirtu,  CT  le  loro 

operationiyper  le  quali  fi  compone  la  felicità,  ilperchc 

lioi  uedete  chel  giufto  fa,o’  conferita  la  felicità,  ZX  le 

fue  parti^cX  quelle  mantiene,  et  cofi  intendete  che  tut* 

tele  cofe,  che  la  felicità  caufano,  CT  le  operationi  uir* 

tuofe  fono  giufte^  Oltra  di  qu^o  perche  uoi  fappiate 

meglio  in  che  modo  la  legge  fia  cagione  della  felicità,et 

.delle  operationi  uirtuofe,egli  è certo,che  la  legge  quel 

lo,che  dee  operare  un  huomo  forte, comanda,  cr  ordi* 

na,come  dire,quando  Cé  nella  battaglia  non  abban» 

donare  il  fuo  luogo,non  fuggire,  non  gettar  uia  Car»  ' 

mi.oltra  di  quefto  comanda  la  legge  quello, che  è prò* 

prio  del  temperante,come  dire,  non  commettere  aduU 

terio,comanda  quello, che  dee  fare  un  manfueto , come 

dire , non  battere  ó non  dir  male  di  alcuno  . EtfimiU 

mente  comanda  la  legge  à tutte  V altre  uirtu,  cf  prò* 

hibifce  tutti  i uitij,cx  la  uera,  cT  diritta  legge  é quel* 

la,che  rettamente,ordinatamente,-cT  confideratamen* 

' te  é ftata  data , quella  è torta , cT  cattiua,che  fubita* 

mente , cx  fenza  conpderatione  alcuna  è pofta  . Ort« 

de  uoi  uedete  come  la  buona , cT  diritta  legge  è quel* 

la , che  caufa  la  felicità  j comandandoci  le  buone  epe* 

re , ^ come  tutte  le  cofe  leggitime  fono  giufte,  ex  fa* 

pete  qual  fia  quel  giufto,che  noi  diciamo  leggitimo,  pe  , \ 

roche  quello  farà  il  giufto  leggitimo,che  in  ogni  uirtu 

opererà  fecondo  che  la  legge  gli  comanda , H<(uen« 

_ • • • • 
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io  diunque  gii  ueduto  qudl  fìa  il  giujìo  leggitimo,uo* 
gito  hard  che  confidemmo  qualfia  lagiulHtid  leggiti^ 
. tnd.cr  quanta  Jìa  la  fua  perfettione.Ad  intelUgéza  dei 
qual  cofa  bifogno  fapere,  che  in  tre  maniere  è detta 
la  uirtu  (come  pur  uuole  il  noflro  maejlro  Arijìotile) 
' perche  una  forte  di  uirtu  è quella , che  fi  ritruoua  in 
un^huomo  forte^per  la  quale  con  prudenza  forteméte 
opera,cr  queflafi  dice  uirtu  militare.Vn  altra  forte  ^ 
uirtu  è queUdycbe  in  fe  tutte  le  uirtu  contiene , cr  che 
è un  perfetto  raccoglimèto  di  tutte  in  un  medefimo  fog 
gettOydaUe  quali  fi  caufa  unhabito  uirtuofo  fenza  mac 
chia  alcundy  cr  quefio  habito  fi  confiderà  folamente  in 
rifpetto  à colui,  che  Cha,  cr  queflafi  può  dir  uera,  cT 
perfètta  uirtu  affòlutamente . Vn^altra  uirtu  fi  ritruo 
144, cr  ^ queUdyche  intorno  aUe  cofe  giujJc,cr  aWoJfer 
uation  delle  leggi  confifle,  la  quale  è quafi  la  medefima 
cori  la  uirtUyche  nel  feccdo  luogo  habbiam  dichiarato» 
Ma  quefla  differenzd  folo  è tra  brocche  quella  folame 
te  fi  confiderà  come  habito  deWanima,  quefla  come  uir 
/ tUyChefia  gioueuole  ad  altrui,  percioche  quando  Pope» 
ratione  di  qìThabito,  che  in  fe  tutte  le  uirtu  raccoglie, 
- dWaltrui  utilità  s’indirizza , allora  queUa,  che  prima 
come  habito  perfetto  era  detta  uirtu  ,fi  dice  giuftitia  j 
confideràdolo  come  uti7c  al  publico.  Tal  che  la  uirtu  af 
folutamente  pre/i, cr  la  giuflitia  perfètta,  fono  p fog* 
getto  unaflejfa  cofa,ma  hanno  diuerfadijjinitione,  per 
cioche  una  fi  difjinifceyCr  confiderà  come  habito  deWa* 
mmo,raltra  come  conferuatrice  delle  ciuili  RepAn  ol* 
tre  la  giuflitia  ancora  è uirtu  piu  perfetta,che  la  uirtu 
ajfoluta)  come  habito  folamente  con fiderata.Per cicche 
coluiyche  ha  Chabito  folo  della  uirtu,  à fe  fleffo  folo  gio 
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Ud  con  ìd  cognitione  di  tutte  le  uirtu^md  chi  opera  con 
^ueUd  in  altrui  utilità,cr  conferuationepublica,cojiui 
e utile  a fe  jiejfo^cf  ad  altrui,  e'  adìique  quefta  giuflù* 
tia  una  uirtu  perfetta, ma  non  quella  uirtu,  che  affblu 
tamente  è detta  uirtu , ma  é uirtu,  che  opera  in  altrui 
■ utilitàyCr  fi  confiderà  come  uirtu , che  habbia  relatio» 
ne,  cr  rìjfetto  ad  altrui,  perche  la  fortezza  c uirtu  > 
ricetto  à colui,che  la  pofiiede,ma  la  giujiitia  kifogndj 
che  fi  ccfideri  con  riffetto  di  colui,uerfo  il  quale  fiope  ^ 
ra  giufiamente.  Onde  la  diremo  uirtu  con  ri/petto.  Et 
per  quefio  la  giujiitia  è fiata  da  ciafcun  giudicata  und 
uirtu  perfettifiimd,cr  prefiantifiima.Ne  tanta  maraui 
glia  per  la  beUezzd,  c^fi>lendor  fuo  ci  apporta  la  bel 
U Stella,che  al  Sole  precede,ò  fegue,che  noi  hora  Luci 
fèrOjCT  hora  Ejpero  diciamo , quanto  quefia  nobiHjìi» 
ma  uirtUy  la  quale  tra  le  altre  njplende  come  chiarifii* 
ma  Stella,  ilche  non  pure  confiderando  alla  uerità  jt 
conofce  chiarifiimo,ma  ancora  è homai  per  antico  prò  ^ 

uerbio  confermato , con  quel  uerfo  di  Teognide  ,che.  ; 

da  ciafcheduno  in  lode  della  giujiitia  fi  fuol  cantare , il  ' x • ^ 

quale  c quefio,  , 

Tutte  le  uirtu  fono  in  un  nel  gtufio  ripofie , 

Et  c quefia  giujiitia  perfettijìima , non  per  altra  cd^^^yé^C^OLUifC'. 
gione  y fe  non  perche  eUa  adopera,cT  mette  in  ufo 
te  le  uirtu,cr  colui,che  quefia  giujiitia  poj^iede,non 
lo  afe  fieffo  è utile  per  la  cognitione  delle  uirtu,che  ri  ^ 

tiene,  ma  ancora  ad  altrui  3 giouando  con  effe  à ciafcu  ] 

no , Imperoche  molti  fi  ritrouano,che  ejfendo  uirtuo*  ^ 

fi  3 pojfono  tifare  la  uirtu  loro  feco  fiej^i,  come  ancora  j 

moUijche  fanno  folamente  hauer  cura  deUa  fua  fame» 
glia,deUa  propria  moglie^ej  de^  figliuoli , ma  mefiigli  1 
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fete  tind  pdrte  delld  uirtu^ò  und  uirtù  pdrtìcoUre,  m 
è id  ejjer  dettd  und  integrd,cr  pfettd  uirtù^tielld  qua 
k tutte  U uirtujì  contengono, tal  che  il  ttiedejìmofni  i 
dir  giufiitid,che  dir  tutte  le  uirtu  inf:eme.E  fmiimcn» 
te  ringiuflitid  4 quefld  c6trdrid,nd  è un  uitic  folo  par 
ticoldre,  ne  una  pdrte  del  uitìo,  ma  una  maludgita,  in 
cui  tutte  le  ntdludgitd  fi  cctengono^eT  che  tutti  i uitij 
rdccoglie.M.AìiT.Aduque  fe  nelld  giujìitid  tutte  le  uir* 
tu  fono  còpre fe,fuperfluo  è il  far  mentionedclCaltre^ 
conciofìd  che  dichiarado  quefld } tutte  injìeme  Valtrefi 
mdnifèJìino.M.ch.  lo  u^ho  detto,che  hèchejìano  le 
tu, a"  Id  giujìitid  und  cofd  medejìmd  in  foggetto,ncdi*r  ^ r 
meno  poi  hanno  diuer fa  naturd, a' differente  diffinitio^T^^^^^ 
ne,percioche  la  giujlitiafì  confiderà  fi  come  uirtu,  che 
dlTaltrui  utilità  fid  indirizzdtd , cr  Id  uirtu  fempHce» 
mente  come  habito  foldmente,che  in  fe  fiejp)  fi  conten» 
gd,cr  di  fe  fìeffo  fi  contenti,  non  cercando  di  gioudre 
ad  dltriEt  però  non  è flato  fuperfluo  il  dichiarar  tut, 
te  le  uirtu  particolarmente,cT  ancora  manifefiar  que 
fid  giuJHtidyhduendo  fra  loro  quefia  differenzd.lmpe* 
roche  fi  come  fintelletto  contèplatiuo,cr  Cattino  fono 
p fofianzd  una  medefima  cofa , nondimeno  in  opatione 
fon  diuerfi,pcioche  quando  egli  le  fofe  eterne,  et  necef 
farie  contépla,c  detto  contfplatiuo,quando  poi  ccfidera 
le  cofe,che  neU'attione  humana  fi  ritruoua,et  chepojjò 
no  ejfere,cr  no  ejJere,aUora  è detto  dttiuo,Et  fi  come 
ancora  colui, che  ccfidera  qUe  proprietà,che  fi  ritroud 
no  nella  quàtità  diuifa,é  detto  aritmetrico,quado  cefi* 
dera  la  proprietà  della  quantità  cotinua,e  detto  geome 
tra(etcredo,ch’altroue  habbiateintefo,che  la  quantità 
diuifa  è come'l  numeroja  còtinua  è come  la  linea, però  ^ . 
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non  ui  dichiarerò  per  bora  altrimenti  quefle  uoci)  fi* 
milmente  adunque  quejla  uirtu  uniuerfale,  cr  pfetta  , 
jCT  quejla  giuftitia  uniuerfale , fono  una  ijlejfa  cofa  in 
foggetto.ma  pot(come  ubo  detto)hanno  diuerfa  diffia 
nitione, per  Cicche  conftderando  quefio  habito  delTani» 
tno  perfètto  fenza  altro  rifletto  5 c detto  uirtu,  ma  fc 
non  fole  Chabito,ma  ancora  Cufo^cr  l'operatione  con 
rifletto  ad  altrui  Jì  confiderà,  allora  e detto  giuftitia  » 
Segue  bora  un  altra  bella  confideratione  intorno  i 
quejla  uirtu , la  quale  io  m'apparecchio  j quanto  piu 
facilmente  potrò-,  e^licarui , Si  che  aboliate  queUo , 
ch'io  ui  dico . 

che  colà  fia  la^uftitia  particolare , et  di  quan* 
te  forti , ''CAP«  i r,  , 

Yl  ho  dichiarato  adunque  fin  qui  una  giuftitia  co* 
mune,et  uniuerfale  à tutte  le  uirtu,  la  qual'è  quel 
la,che  è detta  giuftitia  legittima . Sotto  quejla  fi  con» 
tiene  una  giuftitia  particolare, la  quale  è queOa,che  co 
fifte  nelTufurpare  i beni  altrui,cr  pigliar  per  fe  piu , 
che  non  fi  conuiene . Et  di  quefta  uoglio  -,  che  al  pre» 
/ente  difcorriamo,cT  prima  uoglio  che  moftriamo,che 
cotal  giuftitia  particolare  fi  ritruoua,CT  poichaure» 
mo  intefo,che  ella  é,u'infegnerò  piu  minutaméte  quel» 
lo,  che  ella  fia,  cr  perche  piu  facilmente  cotal  cofa  co» 
nofeiamo-,  uoglio  che  c'ingegniamo  di  prouar,chefi  ri 
truoua  una'ingiuftitia  partico!are,perciocheconofcen 
dofi  un'habito  contrario  per  f altro  contrario , come 
prima  hauremofaputoritrouarfi  quefta  ingiuftitiajn 
tenderemo  che  ancora  fi  ritruoua  la  giuftitia  partico 
lare.Qttefta  ingiuftitia  adunque  particolare,che fi  ri» 
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truoui , è chidro  per  molte  ragioni , cr  prima  queflo 
nV  fegno^tj  argumento  euidentij^imo,  che  può  ejfere 
benifiimo,  che  un^operi  trijìamente  in  molte  uitij , cT 
nondimeno  non  fi  potrà  però  dire che  efiendo  in  qud  ^ 
lo  ingiufto  /ì  ufurpi  il  ben  d'altrui , Come  dire  3 fe 
uno  in  guerra  getta  uia  lo  feudo  3 quefio  c errore  di 
timidità.Se  uno  dice  ad  un^altro  paroleingiuriofe^er» 
raneU'ira.  Se  uno  non  gioua  ad  altrui  con  danari^ 
fi  dee  dire  auaro , CT  nondimeno  può  molto  bene  ejjc* 
re,  che  quando  uno  ufurpa  l'altrui,  non  faccia  errore 
in  alcuno  di  quefli  altri  uitij, ma  folo  operi  con  ingiu^ 
flitia,ej  maluagità  feparata  da  tutti  gli  altri  uitij, cT 
per  quefio  fia  detto  ingiufio,ondefi  può  uedercj  che  fi 
ritruoua  un'ingiufiitia,la  quale  é difiintadaWingiufii 
tia  còmune,cr  é come  parte  di  quella  integra, cr  per^ 
fetia,cr  uniuerfale,et  fimilmente  fi  può  dir  quefta  una 
certa  ingiuria  particolare  j fatta  à quefio,ò  à quello , 
la  quale  è come  parte  di  quella  integra,  et  comune  in* 
giuria,chabbiamc  detto  ejfere  inginfiitia  iUeggitima . 

Con  un'altra  ragione  uoglio,che  uediamo  quejto  mede 
fimo , Certo  è 3 che  quelle  maluagità  fono  tra  loro  di 
fiinte,cr  feparate,che  à difiinti,ct  feparatifini  fono  in: 
dirizzàte,cr  ordinate.  Ora  rauaritia,neUa  quale  cefi: 
fie  q fia  particolare  ingiufiitia  delTufurparfi  l'altrui y 
è ordinata  ad  altro  fine,che  fingiuflitia  illeggitima,il* 
perche  fono  quefie  due  ingiufiitie  tra  loro  diftinte,  cT 
feparate . Et  che  quelle  trifiitie,  che  fono  à diuerfifini 
ordinate,  fiano  tra  loro  diftinte,  fi  potrebbe  dichiara*, 
refacilmète,  percioche  gli  habiti  per  i fini  fi  diftinguo 
no.Comedirejfe  fujfero  due  adulteri,uno  de'  quali  fuf 
fi  adultero^on  per  libidine  alcuiia,ma  p cauar  dana* > 
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Mi  fé  ano  fi  ufurperì  quel  d'altrui , dò  non  fi  riduce, 
fatto  ad  altro  uitio,che  all\ngiuftitia,  la  quale  non  c/» 
fendo  quella  ingiujìitia  còmune^o'  uniuerfde.é  da  di* 
re.chefia  utfmgiujiitia  particolare,  cr  da  quella  fepa 
ratdyCT  difiinta,  et  cefi  uedete  in  che  modo  fi  ritruouo: 
quefl  altra  ingiujìitia  particolare,  la  quale  è come  und 
parte  della  iUeggitima,imperoche  ella  concorre  alta  co 
fiitutione  della  comune  ingiujìitia  come  parte,  còciofia 
che  ella  contenga  in  fe  tutte  f altre  forti  d'ingiujlitie , 
che  fi  comettono  in  tutti  gli  habiti  corrottisi  ritmo*  (k 


nano  adunque  quejie  due  ingiuftitie,le  quali  conuengo  U.  f 
no  in  quejio  tra  ioro,che  con  un  medefimo  nome  fono*^*^-^ 


dette,  pcioche  fi  diffinifeono  con  un  medefimo  genere  ' 

cr  chefia'l  nero  ambedue  quejie  hàno  per  proprio  fi* 

n/gMdrdo  ad  altrui.Ma  in  quejio  poi  fono  iva 

differenti , ch'una  di  quejie  confijie  uniuerfalmente  in 
tutte  le  cofe,che  pojfono  à tutti  gli  huomini,cr  publi*t^(^. 
camete  nuocyejenza  hauer  rifguardo  piu  al  far  una  - “ 
cofa,  che  un  altra,  ma  comunemente,  o*  in  uniuerfale  . t 
cerca  di  far  fopere  ingiujie,cr  contra  le  leggi,  et  qur]  ’ -^‘7^ 
fta  é l ingiujìitia  legale , l'altra  poi  bene  ha  rifguardo 
ad  opare  in  danno  d'altrui,ma  attende  folo  ad  opare , 
quejla,ó  qU'ingiuria  particolare,et  cefi  quejla  confijie 
ne  glihonori,è  nelle  robbe,et  danari,neUà  falute,et  in 
tutte  qjiefimili  cofe  utili  à fe  JieJJo,le  quali  fe  co  un  no 
me  folo  comprende^  potejfero,fi  potrebbe  dire,  che 
quefl'ingiujiitia  fujje  di  qUo  ufurpatrice,  et  tutto  qjio 
fa  p il  piacere,cbc  di  quel  guadagno  riceue.Ma  l'altra 
ingiujìitia  c0ijie  in  tutte  le  cofe,  nelle  quali  unhuomo 
ingiujio  s ejjercita,et  qjìa  c la  dijfereza  di  quejl'ingiu 
fiitie,le  quali(come  bene  habbiant  ueduto)  ritrouàdofi 


r 
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34  loro  3ÌMÌfc,cr  differenti-,  ancora  dobbiamo  dire,che 
due  giujiitieji  ritruouino,una  particolare,  Caltra  urti 
uerfale,  cr  che  tra  loro  habbiano  quefiafìmile  conue^ 
nienz^yCr  quefia  medefma  diuerptà . E adunque  gii 
manifejlo,  che  fon  piu  forti  di  giujìitie.  Orafegueche 
dichiariamoyche  cofa  pano  quejle  giupitie,  et  che  uedia 
m d'infegnare  la  natura  loro,  €T  le  loro  proprie^ . 
Gi4  uoi  fapete  che p è diffinito,che  quella  è cofa  ingiù 
/li, che  è iUeggitima,cr  che  è iniqua, et  per  il  còtrario 
quella  effer  cofa  giujìa,che  c leggitima,et  uguale.Ora 
da  quella  cofa,che  è detta  iUeggitima,  ne  rifulta  la  giu 
pitia  iUeggitima, la  quale  è quella  prima  commune,cT 
uniuerfakydeUa  qual  pur  dianzi  ragionauamo,  cr  ptr 
che  il  nojìro  ragionamento  ha  da  effere  di  quelf  altra 
particolare’,  lafcieremo  per  bora  quella  comune,et  uer 
remo  i dichiarare  quef^altra  particolare,la  quale  fola 
ùifa  al  nofro  propopto.Et  perche  finiquo,  et  l iUeggU 
^pimo  non  fono  una  cofa  medepma,fna  fono  tra  loro 
Inerenti’,  non  altrimenti  che  pa  differente  la  parte  dal 
%tto,di  qui  uiene,che  riniduità,et  la  giuPitianS  pano 
le  medepme,cT  che  una  cofapa  come  parte,  l altra  co 
me  tutto,  percioche  una  di  quepe  è parte  di  quella  in» 
giupitia  c5mune,o‘uniuerfale,e''lmedepmo  dobbiamo 
ancora  dir  della  giupltia,c^  deWequitàydelle  quali  una 
é parte,raltra  è tutto.  Et  perche  apertamente  ueggia 
te  in  che  modo  una  di  quepe  pdì’l  tutto,et  f altra  la  par 
te,  p moprerà  con  una  proportione  beUifiima.  La  me 
depma  ragione,cha  il  poffedere  piu  del  douereaUlni» 
quo, ha  la  giupitia  particolareaW'uniuerfale,perciocbe 
nel  modo, che  fhauer  piup  contiene  [otto  Viniquo,co» 
fi  la  giupitia  particolare  jp  contiene /òtto  la  uniuerfa^ 
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le,  cr  cop  il  pojjèdere  piu,  è parte  deWiniquo,comc  U 
giupitid  particolare  è parte  deU'uniuerfale , cr  che  tl 
pojjedere  piu  pa  parte  dell'iniquo  }p  mojìrain  quepa 
maniera,pcioche  ciafcuno,che  popUde  piu,é  ancora  ini 
quo,nondimeno  ogni  iniquo  no  è ancora  quello,  chep  ^ ^ | 

upurpa  piu  del  douere,conciopa  che  colui  ancora  p pof  i^jr^  f 
fa  dire  iniquo,che  cerca  il  meno, come  il  minor  male,lafiJkiff^f^f^ 
piando  il  maggiore  aU'altrui,tal  che  ogni  ufurpatortP,f'^p^f*^^ 
è iniquo,ma  non  ogni  iniquo  ufurpatore,et  cop  uedxa^^**^‘ 
mo,  che  l'ufurpatore  è come  parte  contenuta  dalTini» 
quo,che  è come  tutto.  Similmente  la  giupitia  particu* 
lare,che  è l'iniquità, è come  parte  delTuniuerfale,che  e 
la  giupitia  iUeggitima,  pche  ogni  iniquo  é iUeggitimo, 
ma  non  ogni  iUeggitimo  è iniquo, p comehahbiam  det 
tOyche  ogni  ufurpatore  è iniquo , ma  non  ogni  iniquo 
ufurpatore,  Effèndo  adunque(come  chiaramente  bah» 
biamo  ueduto)quepa  particulare  ingiupitia,  cr  gm/ii 
tia  j diuerfe , cr  feparate  daUe  giupitie , cr  ingiupitie 
uniuerfali,eT  comuni , dobbiamo  difcorrere,  cr  trai» 
tare  in  quepo  nopro  ragionamento  deUa  giupitia  par 
ticulare,cT  deUa  particulare  ingiupitia,cT  pmilmente 
deU'equità,cr  iniquità,  llperche  queUa  giupitia,CT  ql 
U ingiupitia,  che  contiene  infe  tutti  i uitij,  cr  tutte  le 
uirtà,et  che  è c5mune,et  uniuerfale,dobbiamo  ìafciar* 
la  andar  per  hora,cr pmilmente  il  giuPo,  cr  ringiu» 

Po,che  da  quepe  deriuano,  percioche p può  facilmente 
comprendere,comep  poffano  difpnire,  CT  dimoprare, 
cr  fono  cotali  uirtu  uniuerfaU  ordinate , cr  copituite 
daUe  leggi, CT  da  i legislatori.  Et  che  pai  uero,tutte  le 
copitutioni  leggitime,  che  in  una  Cittàp  ritruou<^no,  ^ 
fono  in  un  arto  modo  quelle,  che  comodano  à tutte  li 


uirtù  mordUyC^  duuertite.ch'io  dij^iin  un  certo  modo, 
perche  i buoni  Ugisldtori  non  foto  ordindno  j come  co 
mnemente  fecondo  tutte  le  uirtù  mordli  fi  debbia  uiue 
xg  giujldmente  > ejjortando  ciafcuno  al  bene  operdre , 
er  dal  uitio Jpduentdndo  con  le  pene,  CT  ordinàdo  nel 
•r  Id  Citta  tutte  quelle  drti,cT  quegli  ejfercitij,  che  fono 
.di  publico  utili,  cr  necejfarij , cr  quelle  togliendo  uid, 

- che  pojfono  drrecdre  ddnno,  md  ancordinfegna  parti 
* colarmente  'a  ciafcuno  la  bene  ordinata  legge  il  triodo, 
nel  quale  buono,cr  utile  cittadino  fi  pojfadouentare , 
er  però  le  cofe  leggitime  fono  pofie  fecondo  ognifor 
te  di  uirtu,0'  d tutte  le  uirtu  comandano, CT  quefte  co 
fe  tutte  fono  gii  fiate  dalle  leggi  ordinatejì  che  potia>* 
mo  lafciare  andar  quefia  giujtitia  leggitima  j riuoltan 
doci  à trattar  della  giufima  particolare  detta  equità  , 
Orafe'l  trattare  di  quella  uir turche  à tutti  gli  huomi* 
ni  é comunemente  utile,et  che  tutti  al  ben  fare  indiriz 
ZdyCr  à tutti  comanda,  come  uirtuofamcte  operar  deb 
bono,per  la  quale  può  Chuomo  douentare  affblutamen 
te  huomo  da  bene,fe'l  trattare (dico)di  qfia  uirtu  cojì 
comune  s'appartega  à quefia  facultà  ciuile,  ò ad  altra, 
in  altro  piu  conueniente  luogo,ò  fòrfi  da  altri  fi  deter 
minerà, che  farà  quando  fi  tratterà  della  feienza  ciuile, 
ò politica.  Percioche  nò  dobbiamo  forfè  dire,che  fhuo 
mo  da  bene,il  qual  cerca  far  il  morale,é*l  buon  cittadi» 
no,il  quale  dal  politico  é formato,  pano  unacofa  ifief* 
fa  \ CT  che  fubito,  che  uno  è huomo  da  bene,pa  ancor 
buon  cittadino  j cr  che  per  il  contrario  ogni  buon  cit 
tadino  fia  huomo  da  bene, perche  può  molto  ben  ejfere, 
ehe  unofia  utile,cT  buon  cittadino  aUafua  patria,cer 
^ candela  di  mantenere,cr  conferuare  in  qualuque  mo» 
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do,CT  nondimeno  nonjìd  huomo  dd  bene,  md  non  può 
effere  gw,  che  un  nero  huomo  dd  bene  uoglia  ejjere  in 
dualuque  modo  utile  aUd  fud  pdtrid,  md  è ben  uero  q* 
fio,che  in  un'ottimd,cr  ben  ordindtd  Rep.non  fdrùno 
dmmepi  fe  non  huomini dd  bene,  i qudli  per  uid  di  uir» 
tuofe  opere,cercherdnno  il  mdntenmento  della  pdtrid 
loro,cr  dUorà  ogni  huomo  da  bene  fdrk  buon  cittddi» 
no,C7'  ogni  buon  cittddino  huomo  dd  bene,md  perche 
quejld  cofdjì  dee  dltroue  determindre , p hord  ù Idfcio 
in  dubio,cT  Id  metto  in  forfè.  Tornidmo  hord  di  prò* 
pofito  nojlro.Ldfcidtd  ddunque  Id  giuftitid  uniuerfalcy  ' ■ 

trdtteremo  delld  pdrticoldrejd  qudle  diuideremo  nelle  ^ 

fue  pdrtijdccioche  meglio  fi  conofca.Vnd  /fede  dduque^iiui^oi^JAi^ 
di  queftd  giufiitid  è dettd  diftributiud,  Id  qudl  cofijle  iniùc^'M.fdA/ék 
diflribuire  ugualmente  tutte  quelle  cofe,  di  che  uniuer^f 
fdlmente  i cittadini  deono  participare , cr  quefle  fono^^^ 
gli  honorij  danari^cT  finalmente  tutte  Paltre  cofe,che  ^ 
tra  quelli  fi  poffono  diuidere,che  fono  dPuna  medefima 
Citta , pcioche  può  auuenire,che  in  cofi  fatte  cofe  uno 
hdbbid  minore,  cr  maggior  parte  dell' altro, al  che  dee 
qfid  giufiitid  prouedere.  Vn  altra  giufiitid  è detta  giu 
jiitid  emendatiud,  ò corrcttiud,alld  quale  scappartene  ' 

correggere, cr  emédare  tutte  le  cofe  inuguali,cr  /prò 
portionate,che  interuègono  ne’  còmercij,  cr  cemutd* 
tioni,che  fi  fanno  tra  gli  huomini,nelle  quali  (^niutatio^.^.f^Jj(l^ 
ni /pe/fo  auuiene,che  una  fopchid  Paltro,  et  qfio  in  plu^^^ 
mdniere,c^  diuerfe,  cr  però  ancora  quefia  giufiitid  fi 
diuidein  due  parti,pcioche  tra  i còmercij,  cr  le  trafmucénmHe^e(tvi 
tdtioni  j altre  fono /p5tanee,cr  uolotdrie,altre  fon  fatf^n^ 
te  p forza  Adiique  due  forti  di  giufiitid  emédatiua  fi  ri^^i 
trouera,  una  delle  quali  menderale  còmutationi  fatte 
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uolotirUmente/dltra  qllt,  che  fi  operano  inuolotam 
mente.cioé  contra  la  uogliadi  colui, uerfo  il  quale  /o» 
parano.  Le  comuWioni  ffiontanee  fiotto  come  il  uende» 
re,il  comprare  Jl  prefiarejl  torre  mtpreJio,il  promet» 
tire  una  cofia  per  HnMtraJe  ufiure,i  depofitije  affittat 
tionije  quali  cofie  tutte  fiono  dette  còmutationi^onta- 
, nee,  peràoche  uengono  dalla  uolontì , cbc  è principio 

^taneo  di  effè.I  cd/Hercij,cr  le  cdmutationi  inuolon* 
^ - Lr*  ’ sforzate,  /?  diuidono  ancora  in  due  maniere  , 

p„cioche  alcune  fono,  che  fi  fanno  aficcfiamente,  come 
M Ì‘^^/fono  i fitrti, gli  adulterici  uenejicij,i  ruffianefimi,  tlfie» 
fgiam, Mfi  p4'  J'gY^^^  p^yQfnicidio  fiatto  per  inganno, e 

^ la  falfia  teftimonianza.  Altre  fiono  di  quefie  còmutatios 

-•*  ni  inuolontarie,  che  non  fi  fanno  aficofiamente,  ma  aUa 

ficoperta,  et  per  forza,come  il  battere  altrui, Uritene» 
^ ' I re,cr  il  legare,le  mortale  rapine,le  per coJfie,le  ferite, 

* le  ingiurie,i  fioprufi,cr  tutte  Coltre  foperchiarie , Ora 

à tutte  quefie  cdmutationi  bifiogna , che  jìa  una  legge, 
che  emendi, cr  corregga  la  inugualità,  cr  chi  ha  ricc 
liuto  piu  male  5 fia  ricompenfiato,  cr  chi  ha  manco  uti 

le  j fia  medefimamente  remunerato,cT  quefia  é la  leg» 
^ gc  emendatiua,ch*io  u’bo  detto . m.  a mt.  vorrei  fiaper 

f t da  uoi  in  che  modo  quefie  cofie,  che  fi  fanno  per  forza, 
pojfiono  effier  dette  comercij,  ò cdmutationi , conciofia 
p che  edmutatione  altro  nd  fi  fignijichi,  che  rendere  una 

- cofa  per  un  altra,  ma  uno,che  rubba,  ò che  uccide,ófa 
fimili  ingiurie  non  rende  cofia  alcuna  per  duetto, che  to 
V 1 ' A gUe,onde  non  fio  come  cotali  cofie,che  muolontariamè» 
^ 1.-  • te accadono,pojjano ejfier  dette  edmereij.  m.cl. Forfè 
[’  potremo  dire,che  per  quefie  cagioni  dir  fi  potejfiero  co 

f mercij,che  colui, che  rubba  Cdtrui,afle  uoùe  p il  furto 
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reflituifìe  qudìche  altri  cofa.craUe  «o/tc,o  è battuto, 
ò c priuato  dcHe  mani,  cr  de  gli  occhi , nella  qual  cofa 
pare,che  fi  uegga  in  un  certo  modo  un  dare,  crunri 
ceuere,  cr  che  ciò  fia  il  uero,  fe  un  ladro  rubba  dana» 
ri,cr  è prefo,é  poi  sforzato  rendere  altri  danari  per 
quelli,  pmilmente  fe  uno  cornette  un^adulterio,ò  co  da* 
nari,ò  con  fupplicio  è punito  di  cotale  errore,  cr  cofi 
auuiene  deWaltre  fceleratezze>Tal  che  in  quefto  modo 
fi  ponno  bene  cotali  ingiurie  dire  comutationi,  nel  cor 
reggere  delle  quali  confijle  la  giujlitia  emendatiua,  del 
la  quale  parleremo  pienamente  poco  apprejfo . inge* 
gnofifimo  difcorfo  è fiato  quefio  ( poi  che  alquanto  fi 
fu  pofatoM.Claudio',dijfe  il  signor  Vrbano)cr  ere  --  ,, 
do  che  la  materia  piu  degna  delValtre,  deUa  quale  hog 
gi  fi  parla/accia  folleuare.M.ctaudio  (opra  Cufofuo, 

Orfeguite  adunque.Cofifarò(dijfe  il  Tolomeo)a‘fit 
bito  cofi  riprefe. 

Della giuftitia  diflributiua»  ca».  iif, 

■p  R I Al  A adunque  iatendo,che  parliamo  della  gin 

'^fiitia  difiributiuaja  quale  per  ejfer  uirtw,  certo  è, 

che  ella  confijle  nel  mezo,  CT  e una  mediocrità  j come 

tutte  Caltre,  ilche  m^apparecchio  mofirarui  con  ragia 

ni  uiuifitme.ogn' uguale  è giudicato  effer  pofio  nel  me  ^ ' 

?:o.  Et  la  giujlitia  difiributiua  altro  nò  e\che  una  ugua 

lità,cr  un'equitàjcome  bene  habbiam  detto  dauanti,  il 

perche  è da  dire,  che  quefla  giujlitia  difiributiua  fia  po  ^ ^ 

fi^  nel  mezo.  Et  parimente  che  ogni  uguale  fia  medio*  ueMk  t 

crità,e  cofa  certa,  perche  ogni  uguale  è pofio  nel  me*  ' 

zo  tra  due  cofe  inuguali,cioé  tra"*!  piu,cr  tri’/  meno . 

C he  la  giujlitia  difiributiua  fia  una  ugualità,ancora  fi  . 
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può  moflrdre.perciochc  Cingiulìo  altro  no  é,che  Vini^ 
quo,cr  rinuguak^onde  il  giufto  farà  uno  uguale, pcio 
che  fe  di  due  contrarij  uno  hahbia  in  fe  un  contrario, è 
nece/fario,che  f altro  hahbia  Caltro  cctrario.  Come  di 
re  fe'l  bianco  ha  quefla  proprietà  di  difgregare  la  ui^ 
jia,  il  nero,che  e'  il  [no  contrario,  harà  una  proprietà 
contraria,che  farà  cegregar  la  uifta,  et  però  fe  Cingiti 
fio  e'  iniquo,cr  difuguak,bifogna  che’/  giufto  fin  ugua 
le,onde(p  replicar  quefta  ragione)  perche  Cin giufto  p 
la  ragione,detta  e iniquo , cr  Ciugiuria  iniqua,  è cofs 
certa,che  di  quefto  iniquo  fi  trcua  qualche  mezo,et 
fio  é Cequitì,ò  Cuguale.Percioche  in  ogni  attione,do» 
ue  il  plutei  menò  fi  ritruouajn  quella  è necejfario  che 
fia  ancora  Cuguale.  Adunque  fe  la  ingiuria  è cofa  ini^ 
qua^ear  inuguale,la  giuftitia  è cofa  uguale,  cr  ejfendo 
uguale  é pofta  nel  mezo  trà’l  piu,e’’l  meno,ilche  anco» 
ra  fi  manifeftafenz^altra  ragione. Et  conciofiache  Cu» 
gualCyCT  Cequità  fia  una  mediccritl,ej  ejfendo  quefta 
•* . . equità  una  giuftitia,ne  fegue,  che  quefta  giuftitia  diftri 
* ' ' butiua,della  quale  intèdo  che  ragioniamo , fia  pofta  nel 

mezo.Ora  ci  refta  à dire  che  forte  di  mezo  fia  ^fto.Et 
dobbiamo  dire  che  /V  un  mezo  fecondo  una  giufta  prò 
^•^*/^ìy)ortione,ilche  fi  potrà  mojlrarein  qfto  modo.  Quefto 
giufto  fi  può  còfiderar  come  uguak,cr  come  giufto,co 
me  uguakyil  giufto  è tra  due  cofe,una  delle  quali  è piu^ 
cr  Caltra  mena  còfideratolo^ome  giufto’,  é tra  due  p» 
fone,tra  le  quali  qfta  giuftitia  fi  còpartifee . Onde  Cu» 
’ . guale  farà  di  quelle  co fe,che  bino  ri/petto  tra  loro,  & 
che  fon  dette  relatiue , pcioche  farà  uguale  rifpetto  al 
piu,cr  al  meno,cr  tutte  le  cofe,  echino  riffetto  ad  al» 
tri,c6fiftono  in  due,  come  dire  il  figliuolo  è figliuolo  ri 
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di  pdirt^onde  fi  dice  il  figliuolo  (figliuolo  del  pd 
dreyi  pddre  è pddre  del  figliuolo  fiora  fe  Cuguale  è co 
fa  giuftdyCT  Cugudle  confijìe  in  due  cofe,  ancora  il  giu 
fio  ccfifierà  in  due  cofiy  ma  doue  Pugnale  è tra  due  co 
fe  inanimate^come  dire  in  danari Jn  robba,  òin  fimili^il 
giuftofara  tra  due  perfone^cioé  ché*l  giufio  confifierà 
nel  difiribuir  qUe  due  cofe , nr He  quali  còfifie  Pugnale 
giuftaméte,come  fe  furano  qui  due  faldati , chabbiano 
ualorofaméte  còbattuto^ma  uno  habbia  però  fatte  mag 
giori  pruoue,che  un'altro.et  cifia  la  preda  da  diuider 
tra  quefti  due,  nel  dare  à quejìi  due  quel  che  meritano^ 
fi  opererà  giufiamète,  cr  nel  còpartir  qUa  preda  feco 
do  la  maggiore^e  la  minor  fatica  fi  feruerà  Pugualità. 
Adunque  é neceffario  che^l  giufio  fia  un  mezo , cr  j?* 
milmente  Pugnale,  che  fia  mezo  rifpetto  ad  altri  y do 
è che  fia  delle  cofe , che  hàno  relatione,  ma  il  giufio  ha 
relatione  aUe  perfonefuguale  aUe  cofe.Et  ccfiderato* 
lo  come  mezo  *,  é detto  mezo  ri/petto  ad  alcune  cofe , 
thè  fon  maggiori,et  minori, onero  piu,ó  meno,  pche  il 
mezo^  è mezo  ri/petto  à gli  efiremi,et  (com'habbià  det 
to)cBfideràdo  qfio  mezo  come  cofa  uguala,é  mezo  tra 
due  ^fejCÒfideràdolo  come  giufio,é  mezo  tra  due  pfone. 
Et  à me  parrebbe  di  dir  che  qfio  mezo  ccfifie  tra  due , 
dee  0 tra  due  cofe,o  tra  due  pfone,ebéchele  pfone,à  cui 
fi  àifiribuifee  la  robba,fhffer  piu  di  due,  nodimeno  fem 
pre  una  parte  riceuerà  piu,et  Paltra  meno,e  cofi  farà, 
come  fe  due  fole  fulfero,fimilmète  fe  le  cofe,che  Phano 
à dijlribuire  foffero  molte , fi  diuidono  fempre  comefe 
foffer  due,cioè  in  parte  maggiore,eminore,dàdo  àchi 
piu  meritaja  maggior  parte, et  à chi  menoja  minore^ 
Onde  p qiyhabbiamo  intefofi  può  uederej  che  di  ne* 
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ftgue , chel  giujio  c pofto  almeno  tra  quattro^ 
cioè  in  due  cofe,cr  in  due  perfone , cr  cojì  l'ugualiti^ 
perche  ['uno,  CT  i’tf/tro  conftfte  nel  dijìribuire  il  piu , 
€*l  meno  à due  perfone  pm,cr  meno  meriteuoli,  CT  di 
quejie  quattro  cofe  bifogna,che  quale  e'  la  dignità  delle 
perfone } tal  fia  il  ualore  delle  robbe,  che  dijìribuire  fi 
ieono^onde  la  medefìma  proportione.che  hanno  tra  lo 
ro  le  perfone^deono  hauere  le  robbe  tra  lorOy  come  di* 
re  ,/è  una  per  fona  eccede  C altra  in  dignità  due  doppi, 
cr  una  cofa  dee  eccedere  Caltra  tn  ualore  in  due  dop* 
pi.et  dare  quella  di  piu  ualore  alla  per  fona  piu  degna, 
CT  quella  di  men  ualore  alla  men  degna , percioche  fe 
gli  huomini  non  fono  uguali  di  dignità^non  deono  ha» 
uere  i premij  uguali,  er  fe  altrimenti  fi  facejje  j cBpar 
tendo  à perfone  men  degne  honori,  ò facultà  maggio» 
ri,cr  alle  piu  degne  diuidendo  i piccoli  honori,CT  ie  fi 
€ultà  di  poco  momento^  allora  nafcono  nelle  Città  dif» 
€ordie,riJJè,maledicenzc,murmurationi,equejlo  auuie 
ne  quando  gli  huomini  tra  loro  uguali , non  hàno  cofe 
ugualiyOuero  quando  queUi,  che  fono  difuguali  riceuq 
no  cofe  uguali . Et  che  quejìo  giujio  jia  un  mezo  prò» 
portionatoycome  fV  detto,  fi  mamfejla  per  la  opinione 
uniuerfale  di  tutti  gli  huomini,  i quali  comunemente  té 
gono,che  la  giujlitia  dee  dijìribuire  fecondo  la  digni* 
tàyCT  i meritiydi  chi  riceue,  cr  che  quello  é giujio,  che 
ha  rifpetto  à quejìa  dignità,^  tutte  quelle  cofe,  c^han 
no  rijpetto  à quejia  dignità , bifogna  che  ferùino  una 
certa  proportione  di  compartire  le  facultà  fecondo  li 
meriti  delle  perfone,  tal  chCf^er  quejia  ragione  ancori 
e chiaroychel  giujio  confijìe  in  una  proportione , m. 
ANT.Et  quale  e quejia  dignitàjfecddo  laccale  (ì  deono 
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iiflribuire  le /acuiti  fucL.E  diuerfa  fecondo  che  dim 
uerfi  fini/  propongono  le  Città',  ne'  lot  reggimenti, 

Percioche  qliCy  che  fi  reggono  à libertà,  uogliono  che 

quefli  dignità  fia  in  ciafcuno  uguale,  cr  che  tutti  qual 

U,che  fono  Uberi  habbiano  la  medefima  dignità,^'  me 

ritino  le  medefime  cofe,c:j  però-compartifcono  gli  ho 

nori  à tutti  ugualmente,  duelli  poi,chefi  gouernano 

fecòdo  il  Prencipato  di  pochi, tengono  che  quejla  digni 

tà  còfijìa  nelle  ricchezze, tal  che  co/oro, che  fon  piu  rie 

chi,  piu  degni  giudicano,  cT  à loro  maggior  parte  de 

gli  honori  dijiribuifcono,  alcuni  altri  p.nfano,  che  fia 

U nobiltà,et  che  chi  fia  piu  nobile, fia  piu  degno. Quel 

U,che  fi  gouernano  p quelli  cittadini,che  fono  nella  cit 

tà  migliori,tengono,che  la  dignità  cefifta  nella  uirtu , 

cr  chi  ha  piu  uirtù,é  fiimato  piu  degno  d'honori,et  di 

faculta,adunque  uoi  uedete,che  fecedo  tutti  cofioro,  la[uJiu4<CfiA  Xil 

giujlitia  folo  cofijìe  in  una  proportione,chefi  ritruom(^<t«i4(aA. 

ua  tra  le  cofe,che  còpartir  fi  deono,c:r  tra  le  perfonejt^m^f^è^ 

alle  quaU  fi  hanno  à compartire.Ora  in  tendo, che  mo»  ^ 

ftriamo,che  cqfa  fia  quefia  propor tione,cr  in  che 

do  il  giufio  pojfa  feruar  cotal  ptoportione.Et  prima^Q 

uoi  douete  fapere  (feeddo  che  uuole  il  Prencipe  de*  a 

ripatetici) che' l numero,ouero  e'  ccpofto  di  molte  uni»fc*  (t 

tàyCome  il  dieci  di  dieci  unità,  et  quejio  è detto  numero 

affoluto  feparato  da  ogni  materia . Vn  altro  numero  Kfi 

è detto  quella  cofa,che  col  numero  fi  può  numerare,co  ^ 

me  dire,dieci  huomini,uenti  ducati, cr  fimili,cr  quejio  ^ 

non  e numero  feparato,cr  femplice,ma  numero  pojio 

nella  materia  Ora  la  proponibile  non  folo  fi  ntruo»f^j^'^f^ 

ua  nel  numero  femplice,c7'  ajfoluto,ma  ancora  nel 

mero  è pojio  in  materia, cioè  neUe  cofe  numerate,et  in 


LIBRO 

tutte  le  cofe.neUe  cjudli  é numero,  e dncon  proporti& 
ne . Nc  I numeri  fempUci  è mdnifejlo,  perche  s*io  dico 
Id  mtdefmd  propor tione  hd  3.  d é.che  hd  4.4  s.  cer* 
to  è che  quiui  fi  truoud  numero,  CT  che  folo  ne"*  nume 
ri  confifte . Md  il  medefimo  dncord  fi  uede,  nelle  cofe 
numerdte,et  mdteridli,come  s^io  dirò,  Id  medefimd  prò 
portione  hd  un  fxrto  dd  un  cdlzoìdio,che  hd  und  uefte 
dd  un  pdio  di  fcdrpe,ddunque  fe  il  farto  fdrd,ccme  di» 
re,  dieci  uolte  piu  degno  del  cdlzoldio,  Id  uefìe  dncord 
fdrd  dieci  uolte  piu  degnd,che  Id  fcdrpd,tdl  che  fe  Id  ue 
fie  fdrd  flimdtd  dieci  fcudi,per  effempio,  Id  fcdrpd  fdrd 
fiimdtd  dieci  giu:ij,cr  cefi  uedete,che  in  queftd  propor 
tione  dncord  findlmente  è neceffdrio  cddere  nel  nume 
ro.  Ord  noi  dobbidmo  fdpere,che  Id  proportione  no  é 
dltro,che  und  certd  fomigliizd  di  due  ri/petti,  ò di  due 
rdgioni  trd  lorofimili,cT  p quefio  è necejfdrio,che  di» 
meno  k proportione  fi  ritruoud  trd  qudttro  termini, 
percioche  effendo  ogni  rdgione , cr  ogni  ri/fetto  trd 
(tue,cT  fidndo  Id  proportione  trd  due  rispetti,  bifognd 
che  fid  trd  qudttro  termini.Percioche  non  effendo  que 
fio  rifpetto  dltro  che  und  rdgione,o‘  effendo  queftd  rd 
, gione  trd  due  dlmeno,cr  ritroudndofi  k proportione 
trd  due  rdgioni,  fi  ritrouerk  trd  i qudttro  termini  del 
le  due  rdgioni.  m.ant.  io  non  intendo  queftd  cofd  fe 
uoi  non  me  k moftrdte  con  qualche  effempio  m.cl.Ec 
co  che  io  fon  contento.Piglidmo  quattro  numeri  ,che 
hdbbidno  tra  loro  una  ragione,  cr  un  ri/petto  fimile , 
cr  quefti  faranno  z.4.0.  cr  » 1.  potiamo  dire’,  k me 
defima  ragione,che  ha  i.à^-ha  é.à  i i.et  chefid'l  ue 
ro,uoi  uedete,che  4.e  il  doppio  di  z.  CT  12,  il  doppio 
di  é,  quefio  ejfere  il  doppio,  cr  una  ragione  ,che  cade 
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trd  qucjìi  due  termini  i.  cr  4.  cr  tr<<  quefli  altri  due 
6.^  xz.  in  modo  che  uoi  uedcte  due  ragioni,  che  fo» 
no  le  due  doppiezze,  cr  quattro  termini,cioè  quattro 
numeri  z.cr  4.6.cr  » propor tione  bora équeU 
laychefi  confiderà  rifpetto  à quefìe  due  ragioni, àoé  di 
tendo  tra  i.cr  4.e  proportione  doppia,fi come  tra  6» 

CT  * »•  CT  uedete,  che  la  proportione  non  è altro  che 
la  ragione, ò rugualità  di  due  forni glianti  ragioni,  per 
che  fe  quefti  ricetti  non  fuffero  fimili  non  haurebbe» 
ro  propor  tifine  alcuna, come  dire  z.cr  4.CT  j.CT  r* 
perche  7.  è piu  cheH  doppio  di  doue  4.c  il  doppio  ì 
punto  di  1.  M.AKT.  Ora  u^intendo.  m.cl,  Dcbbiamo^^à^Y(\C*^ 
ancora  intendere  che  quefta  proportione  e in  due  tna*J^'^. 
niere,ouero  ccgiunta,ouero  diuifa,  arche  tanto  runarr'T^ 
come  raltra  ccfifìe  in  quattro  termini,nòdimeno  una  • 
che  e la  diuifa,còfifte  in  quattro  termini  uermente  di» 
pinti  tra  loro , la  congiuta  confifie  in  quattro  termi» 
ni  diuifi  con  rinteUetto  , CT  non  neramente . m. 

A NT.  Voi  mi  hauete  intrigato  queUo , che  mi  pa» 

rena  hauere  intefo , perche  in  nero , io  non  ho  inge» 
gno  atto  4 quejìe  fiottigliele  * m.cl.  Si  dichia» 
rera  il  tutto . La  proportione  diuifia  c quella , che  dm 

piglia  quattro  termini  dipinto  fiuno  daWaltro,  come  ^ 
dire  1.  cr  4.  cr  e.  cr  * ecco , cfce  1.  cr  4.  /ò« 
no  diuerfi  da  s.  cT  » ne  hanno  tra  loro  fimilitu» 
dine  alcuna,  or  pure' tra  i.cr  4.  e la  medefima 


ragione,  che  tra  s.ar  ló.  La  proportione  con  ginn» 


ta  ) è quando  fi  piglia  un  medefmo  termine  due  uoh 
te  congiugnendo  il  ri/fietto,  che  è tra  i due  primi  nu» 
meri  con  quello,  che  tra  i due  fecondi  confifie , median 
te  il  termine  di  mezo,che  fi  piglia  due  uolte,  comes^io 


■i 
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dicej?i,ld  medefima  ragione  ha  x .à  ^.che  ha  4 J s.fcc® 
eh'io  piglio  quejio  termine  ^^.due  uolte^una  uolta  cotti 
» parandolo  al  i . Valtra  alTs.  cr  coft  in  quejla  propor 
tione,  non  effendo  ueramenttpiu  che  tre  termini,  che 
fono  a.4.cr‘  s.con  CinteUetto,nondimeno  fe  ne  fanno 
quattro  pigliando  il  4.  due  uolte . Ora  cofi  nella  prò* 
portione  congiunta  come  nella  diuifa,é  la  proportio* 
ne  tra  quattro  termini,ouero  che  pano  ueramétequat 
tro , c che  pano  formati  daWinteUettc , nel  modo  che 
' habbiamo  intefo . Come  adunque  quefla  groportione 

ft  quattro  termini  almeno  p ritruoua , cop  ancora  il 

ÌQjHÉituA  almeno  tra  quattro  termini  conpfe  j onde,  con 

propor tione pa  quella,  che  é tra  quattro 
^ Pplcrmim,e’i  giupo  medepmamente  é tra  quattro,ne  fe* 
gue  ché*l  giufto  pa  propor  tione , cr  chepa'l  uero , il 
giufo  conpfle  tra  due  huomini,cT  tra  due  cofe,che  tra 
quegli  huomini  difribuir  p deono,et  quepe  due  cofe  fo 
no  diuife,o‘  dipinte  tra  i due  huomini,  et  hanno  tra  lo 
ro  unpmile  rijfetto,  perche  quanto  un^iomo  eccede 
in  dignità  un^altro,tàto  dee  in  ualore  una  cofa  eccede 
^ re  raltra,onde  il  giuPo  cade  tra  quepe  due  ragioni,che 

tra  i quattro  numeri  dipinti  fé  dimoPrato  cadere.  Adii 
qite  in  quePa  proportione  di  quattro  termini  auuiene, 
che  la  medepma  ragione,che  hà  il  primo  termine  al  fe* 
ccdoycioe'  x.à  4-Co/ì  haurà  il  terzo  al  quarto,come  di 
re  J.4  é.Perilche  riuoltando  per  il  contrario,la  mede 
pma  ragione,cha  il  primo  termine  al  terzo,haurà  il  fe 
lòdo  al  quarto , il  primo  termine  fu  z.el  fecondo  4.  ii 
terzo  3.  il  quarto  6.  piglia  dunque  z.  cr  j CT  piglia 
4.cr  ^.la  medepma  ragione  ha  2.  à 3. che  ha  quattro 
4 6»  perche  p come  2,  entra  in  3.  una  uolta , cr  me* 


eh 
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zo,cofi  ^,entrdin  6, una  uolt4,cr  mezojd  quale  prò» 
pontone  è detta  fcfquialteray  onde  ancora  prefo  il  pri 
mo  termine,  injìeme  col  terzo , che  farà  f . rifletto  al 
primo , ha  la  medefima  cagione,  che  il  fecondo  infieme 
col  quarto,  che  e i o.ri/petto  al  fecondo . Perche  s,  à 
A. ha  la  medefima  ragione,che  i o.à  ^.perche  come  z. 
entra  in  f,due  uolte,cr  mezo,cofi  ^-.entra  in  i o.  due 
uolte,G‘mezo  ♦ oltra  di  queflo  ci  e'  ancora  uh*altra 
proportione,  perche  il  primo,  e*l  terzo  fono  e'i  fe^ 
tondo , e’I  quarto  fono  i o.  onde  $,  è doppio  à io.fi 
come  era  doppio  a 4 et  ^.ilcheaccioche  meglio 
intendiamo  5 ho  fatta  una  figura , che  ue  lo  moftrera 
chiaramente , la  quale  è quefia . 

Primo  termine  » Secondo  termine  • 


IO 


T erzo  termin e . Quarto  termine  ♦ 

Ma  io  uoglio  che  ci  sforctamo  di  meglio  manifefiarlo 
con  Hn'ejfempio^che  fia  appropriato  al  giufto, del  qual 
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pirliimo jii  quilt  conpjie  in  due  perfone,^  in  due  co 
fe,poniimo  adunque  chefia  qui  AcchiUe^cT  Aiace, ej’ 
poniamo  che  AcchiUepa  il  doppio  piu  degno,  che  Aia 
ce  j CT  AcchiUepa^l  primo  termine,  Aiace  il  fecondo . 
Poniamo  poi  che  pano  qui  due  premij , uno  che  pa  di 
ualore  doppio,che  l'altro,poniamo  che  uno  uagUa  una 
CittàjC altro  un  Capello,  CT  che  la  Città  uagìia  il  dop 
pio  ciocci  Capello,  CT  che’/  premio  della  Cittàpa'l  ter 
zo  termine,il  premio  del  Capello  pai  quarto.Sicome 
adunque  Acchille  è di  doppio  ualore  ad  Aiace , cop  il 
premio  della  Città  è di  doppio  ualore  al  Capello . Et 
mutando  la  proportione , la  medepma  ragione,  che  ha 
Acchille  al  premio  della  Città , ha  Aiace  al  premio  del 
Capello, adunque  fe  uno  dirà  la  medepma  ragione,  che 
ha  Acchille  ad  Aiace  ha  la  Città  al  CapeUo,cr  la  mede 
pma  ragione,c*ha  Acchille  aUa  Città,ha  Aiace,al  Ca» 
PeUo,dirà  il  uero,cr  poi  pigliando  rhuomo  inpemeco 
la  cofa  ha  la  medepma  ragione,  che  ha  Caltro  huomo 
inpeme  con  faltra  cofa  à gli  huomini  tra  loro , perche 
poniamo  chel  ualore  d^ Acchille  pa  s.cr  quel  d' Aiace 
pa  4.ne  ci  importi  per  hora,fcquepo  numero  è poco 
al  gran  ualore  di  tali  huomini,  perche  io  uogliodarui 
Vefempio  in  numeri  piccoli  per  piu  facilità,  el  premio 
dato  ad  AcchiUepa  6. quello  che  è dato  ad  Aiace  pa  s» 
la  medepma  ragione  adunque,che ha  s.che  è Acchille , 
4 4.cbc  è Aiace, hauranno  i 6, che  è il  premio  d’Acchii 
le,à  i $ .che  è il  premio  d^ Aiace,  percioche  l'una,é  Col 
tra  è doppia . il  medepmo  auuerria  mutandop  la  com 
paratione,  perche  la  medepma  ragione, che  ha  s.che  e 
Acchille,à  é.che  é il  fuo  premiojha ancora  ^.cheé  Aia 
€c,à  3 .cIk  c il  fuo  premio, perche  runa,et  faltra  è prò 
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pontone  fefquiterzd, perche  fi  come  6. entri  in  s.una 
.uoltd,cr  un  terzoyccfi  i.entn  in  4.una  uolti,  cr  un 
terzo . Et  fi  come  uno  ad  uno  rifguarda,  cioè  Acchiìle 
ad  Aiace^cofi  il  tutto  al  tutto,cioè  due  infieme  congiu^ 
ti  à gli  altri  due,  cioè  Chuomo,  è la  cofa  piu  degna  al» 
ì'huomo,et  aUa  cofa  men  degna,onde  AcchiUe,che  è s, 
cr  i fuoi  6 .ad  Aiace,  che  è 4.  cr  i fuoi  j . hanno  la  me 
iefima  ragione,che  haueuano  Aiace,  cf  AcchiUe,per» 
che  s.cr  6.  fanno  X4.  crx«cr  s/ftnno^.che  han» 
no  proportione  doppia  ,fi come hauea  8.T4.  cr 
6.  onde  fe  quefii  huomini  con  le  cofe  fi  congiugneran 
no,ne  rtfulcera  una  debita,  cr  giufia  proportione , la 
quale  farà  detta  proportione  geometrica , cr  [ari 
giujiifiima , cr  uguale  dando  à ciafcheduno , cr  com» 
partendo  le  cofe  fecondo  le  fue  dignità,  cr  ualore , cr 
però  la  coniuntione  del  primo  termine  col  terzo,  cioè 
deWhuomo  piu  degno  con  la  cofa  piu  degna,crdel  fe» 
condo  col  quarto , cioè  deWhuomo  men  degno  con  la 
cofa  men  degna , cr  cagione  di  quella  giujìitia , che 
noi  habbiamo  pojta  nella  dijlributione . m.  ant.  Cro 
do  hiuere  intefo  affai  bene  quefte  propor tioni, 
ma  hdurefte  portatala  figura  di  queflo 
. ancora  f accioche  meglio  la  , -, 


comprendere,  m.cl.  Lno 
portata , cr  ecco» 
uela  qui . 


» 


AcchUU  Àidct  Premio  i* Achille  PrctmoiT Aiace, 

$ 4 ^ » 
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Per  quejlo  adunque  potiamo  comprendere.che  feruan 
do  U proportione  -,  fi  jìa  uel  mezo  tra  le  co/è,  che  non 
ta  fèruano.et  chefia  il  uerofi  può  prouare, perche  tut 
to  queUo,che  confifiein  proportioneferua  tl  mezo.  il 
giujto  ferua  la  proporttone,cT  in  quella  confiJie,adii* 
[ • que  il  giufio  è nel  mezo,ne  altro  e,  che  una  mediocri» 

tì.  i^AMT.  In  che  modo  il  giufio  confifie  nella  propor 
n / 'C  tionef  M.  cL.  Non  Thai  tu  intefo  frutto  quello,  che 
r tv  proportioncyè  uguale,  cr  mtto  quel, che  é 

afMW  uguale. 


\ " 


AcchiUe.  Premio  d' AcchiUe  Aiace,  Premio  d' Aiace, 
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uguale  J pofto  nel  mezo,cr  l'uguale,  e’/  giujio  fono  il 
medefmo,ddunque  il  giujìo  conjìjle  nel  mezo,cr  que»  . . 
fia  proportione,nella  quale  il  giuflo  conpjie,équeUa,%^^ 
che  i matematici  dicono  propor  tiene  geometrica,  pche(^‘na 
in  quella  proportione  fola  auuiene,che'l  tutto  al  tutto  n<(Ì!a 
habbia  la  medejìma  ragione,che  la  parte  alla  parte,co 
meinteruienecheCs.e''l6.congiunto,halamedefima^ 
ragione  al  4.e’l  j .congiunti, cljauea  Vs,al  ^.e'U.al  . J 

3 .ma  neWaltra  proportione,ch*é  detta  aritmetrica,nò  . " 

auuiene  quefto,onde  la  proportipne^Ua  quale,  il  giu,  . ^ 

li^^ndatiuo,confìlle,non  è liritmetnca,  ma  la 
^rnc4.M.AHT.io  non  fo  qual fia  proportione  oenntt  ^ ■ 

trica,ne  quale  aritmetrica,  però  hard  caro,  che  me  lo 
dichiarafte.M,cL.La  proportion  geometrica, già  rhahfro/i^V^n'M 
biamo  intefaja  qualconfijiein  quattro  termini,cocio•^^^^^^(^^ 
fìa  che  fi  come  uno  eccede  Caltro,fimilmète  quefto  fupt 
ra  quello,come  dire,nel  modo  che  s . è maggior  di  4.  fi 
milmente  il  6. del  3. la  proportione  aritmetrica  non  ha 
quefta  proprietà  di  eccedere  fimilmente , cofi  il  primo 
termine  al  fecondo,come  e’/  terzo  il  quarto,  come  dire  • \ 

pigliàdo  quefti  numeri  s.6.cr  ^.diro  la  medefima  prò  K i 

portione  has.àé .che  ha  6.à  ^.perche  quanto  smo»  ^ 

6 .che  e in  due,tanto  6 .auanza  ^.che  è in  due,onde  I 

ùueUo,che  il  6.perde,neU'effir  fuperato,  Vauanza  net 
fuperare,cr  nondimeno  tra  quefti  non  é fintile  propor 
tione,perche  s.à  6.ha  proportione  fefquiterza,cioé^ 
che  6. entra  in  s.una  uolta,cr  un  terzo,  cr  6.  à ^.ha 
proportione  fefquialtera , perche  quattro  entra  in  6, 
una  uolta,  cr  mezo,onde  ejfendo  tra  loro  difiimili  prò 
portioni  5 non  può  tra  loro  cadere  proportione  geo» 
metrica, ma  fola  aritmetrica,  cr  cofi  hauete  ueduto  in 

£ 


( 
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, A che  pro(>ortione  conpfld  queflo  giuflo . Et  dauertite  y 

t proportione  del  giujlo  nò  può  effèr  còtinud,ma 

kiu^  è necejfdrio,  chefid  difgiuntd,  perche  non  può  ejjere, 

^he  un  medefìmo  termine  p fdccid  due  con  l intelletto, 
ue'S>f  M^on  potendo  un'huomo  ejjere  imdgindto  und  cofd  cr 
I cJS!^'(à^nhuomo,ne  und  cofdp  può  intender  per  und  cofd,et 
’OvAdk  • ^^er  und  per  fondai  cui  p debbid  dipributre . Adunque  , 

id  f^A^Vb.'i^ld  giupitid,e'l  giupo  e quello,che  conpjìe  in  proportio  / 

e'M  ne  geometricd,com^hdbbidmo  intefo.L  ingiupo  adun^  ^ 
<cW(d.'  ' quefdrd  queUo,che  fdrd  fuor  d ogni  proportione,  p ld 

■ . / dudie  ingiupitid  duuieney  che  dd  uno,  che  piu  meripp 

' < ^'Sipribuifce  meno,CT  d chi  meno  meritd  p còpdrte  piu, 

\^6lu<^óU^(\àilche  nelle  operdtioni  humdne p uede  duuenire.  Perche 
dr  ' colui,che  fddd  dltrui  ingiurid  piu,  colui,  che  Id  riceue, 

ntdnco  di  bene  hd,che  non  p còuiene,<^  ne  mdli  duuie 
*/  ne  nel  contrdrio  modo . Conciopd  che'l  minor  mdk,fe 

J ■ .^^(Tomiglid  i tiene  il  luogo  dd  bene  Per»  ^ 

^04Ci^4*t  ^ cioebe  il  minor  mdle  piu  dee  ejjer  depderdto,che  l mdg 
^iorc,  cr  queUo,che  piu p depderd,  è bene,  quello, che 
ydJuAjh  ^ r^*u^tdncop  ctrcd,è  mdle,ondefeuno,che  meritd  mdggi^ 

^ mdle , hd  il  minore , cr  chi  meritd  il  mdggior  bene,  b<t 

pure  il  minore  ( conciopd  che  il  bene  non  pd  d prò* 

? portione  compdrtito  )p  fd  ingiupitid . Et  quepd  e 

' ' und  jpecie  di  giupitid,ldqudle  hdbbidmo  meglio, ebe  s e 

potuto,  dichidrdto  nelld  proportione  conpperey 

cdettdgiuPitiddipributiud.PdPidmohos 
. 4 rdddun^dltrd,GT  dfcoltdteinten»  « 

/ < tdmente , che  Id  mdterid  è » t 

u w beUd,  p' difficile,  '-'A 
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Delia gluftitiacommutatiua,  cat.  ii^ir, 

Vn’a  L T R a giulh'tidddtique  è qutUd , che 
confifte  neH'emendare^cT  correggere^  o' che 
è detta  emendatrice,  la  qual  giuftitia  p uede  ne'  corner 
cij  de  gli  huomini,cr  ne*contratti,che  tra  ej?i  fi  fanno, 
cr  nelle  còmutationi  di  robbe,ò  d'altre  cofej  quali  co* 
trattilo  còmercij  (fi  come  habbiamo  detto  difopra,  CT  - 
bora  per  maggiore  chiarezza  replichiamo)ò  fono fpò  *-  / 

uolontarij,ouero  fatti  à forzd,  ey  fuor  della  ^ 

uolontà  di  colui,con  chi  fi  fanno,erqt*efia  forte  di  giu  ' * 

ftitia  è di  diuerfa  /fede  della  giujìitia  dijlributiua,delU  ^ 

quale  difopra  s è a bajianza  ragionato  .Et  per  dirai  ^ 

un'altra  proprietà,  er  differenza  di  quefla  giuftitia  di 
ftributiua,  per  la  quale  è dalla  commutatrice  dijferen*^;^i^^  ^ 
te.  Sappiate  che  quefta  giuftitia  diftributiua  confifte 
nel  diftribuire  i beni  publici,come  fono  honori,  cr  fa^  yk i 
cultà,la  qual  diftributione  fempre  fi  fa  j feruando  quel  ^ 

la  proportione , della  quale  difopra  à baftanza  se  ra^ 
gionato , cioè  la  proportione  geometrica . Fercioche 
hauendofi  à fare  quefta  diftributione  j poniamo  cafo  y 
di  danari  del  publico  à perfone , che  per  qualche  lor 
fatto  egregio  l'habbiano  meritato , fi  dee  fare  yfer* 
uando  la  medefima  proportione , diuidendo , Z7  com* 
partendo  cotali  danari , che  é tra  coloro , à cui  fi  han 
no  à diftribuire,  onde  fe  uno  affai  harà  operato,  dee  ri 
cenere  affai  danari , cr  chi  meno,  manco  danari . Et 
l ingiuftitia  diftributiua  è quella  > che  è à quefta  giu* 
ftitia  oppofta , la  quale  è quella , che  in  niun  modo 
ferua  quefta  proportione , anzi  à chi  piu  merita  da 
mancOyO’  à chimono  fi  conuieneda  piu.  oraU 
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giuflitU  diflrihutiua,cr  U emenddtrice,  cBuengonoin 
jCfCCi  - quejlo,che  qucjU  giujlitk  tmtnditricc  è ancor  effk  un 
4 • certo  ugudlcyfi  come  ancora  la  dijlributtua,  crjìmik 
■ t^'l^entel\ngiujtitia  è una  difugualità  per  la  medefima 

f(^  ìT (xCefi>^^*^\':ragione , con  la  quale  habbiamo  mojlrato  j la  giujìitia 
(*H dijiributiua  ancor'ejfere  una  ugualità,  cr  in  quejlo  fo 
no  quejìe  due  giujlitie  fvnili.Sono  poi diuerfe,  impero^ 
(a  tiU+nKi  quefta  giujHtia  non  confijle  in  quella  proportione 

dijtributiua  ritrouarfi  habm 
4ì4((a  'K‘m  biamo  a fermato, ma  neWaltra  proportione,laqual  noi 
ìmuÌJm  mva ^ciamo  aritmetrica.Percioche  la  proportione geome* 
^A^^^icm^'i^  'atrica  rif guarda  folo  alla  qualità  delle  perfone,queJfal 
U tra  non  ha  ri/petto  alcuno  alla  duaUtà,ma  alla  quanti- 

^ , ya  del  danno  fatto, ó riceuuto,jì  come  nella  proportio 
ne  aritmetrica  auuieneja  quale  non  confijie  folo  in  un 
^ U«^  uguale  eccedere  d'ana  quantità  ad  un  altra,  percioebe 
a '^‘kkì^  (com'habbiam  detto)  a.  6.  cz  8,  hanno  proportione 
' aritmetrica, perche  4.e  ecceduto  da  éxon  ugual  pro^ 
portione,che  e 6. da  s. nondimeno  non  fonlemedepme 
proportioni,perche  noi  uedete,che  tra  4.  CT  6. è prò» 
portione  fefquialtera,pche  ^^.entra in  6. una  uolta,  CT 
mezo,CT  6.à  s.ha  proportione  fefquiterza,perche  6, 
entra  in  s.una  uolta,cr  un  terzo,ma  è bene  6.  mezo 
tra  4.  cr  8.  fecondo  là  proportione  aritmetrica  j con 
fiderando  folo  aWecceffb, perche  di  quanto  6 .eccede  4. 
che  e'  di  z .di  tato  e ecceduto  da  e. Et  che fia^l  uero,che 
in  quejia  giujHtia  no  fi  rifguardi  alla  proportione  geo 
metrica,ma  aWaritmetrica,p  uede  chiaro,pcioche  méte 
importa  fe  un’huomo  da  bene  habbia  un  trijlo,  ò fe  un 
trijio  habbia  un  degno,et  uirtuofo  huomo  priuato  del 
fuo,ne fi  ha  rifguardo } fe  m tr^o^ò  un  buono  ha  eò» 
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meffo  urCdulterio^  m la  legge  hd  foldmente  rocchio, 
cr  rifgudrdo  dUd  grdndezzd , cr  differenzd  del  ditto 
ddto,ó  ricettato, cr  fecondo  Id  qudntitd  del  dino  5 /èn« 

Zd  hduer  conjìderdtione  dUe  qudlitd  di  chi  fhd  fdtto , 

giudicd.o’  emendd.Et  confìderd  tutte  le  perfone  in 

modo,  che  fe  ugudli  fujfero,  fola  uededo  fe  quefto  hdh* 

bid  fdtto  ingiuridyé  qUo  l'hdbbid  riceuutd , ó fe  queflo  ^ , 

hdbbid  offefoj  quello  fìd  ftdto  offefo.M,AST.Et  che 
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ferenzd  fdte  ddfdre  ingiurid,cr  offendere  f m.cl.io  f , , 
non  cifo  differenzd  dlcund,md  fono  dlcuni,che  ce  fhd  /vt-  J 
nofdttdj  dicendo  chel  fdr  ingiurid  t'dppdr tiene  dWd^  **  ‘ 

nimo,o'  Coffendere  di  corpo,cr  però  qudndo  Socrdte 
fu  cBddnndto  d morte,dicono  j cFegli  dijfe*  Mi  poffo* 
no  bene  uccidendomi  gli  Atenieft  offendere,md  fdr  in* 
giurid  dlcund  non  pojfono  gid,qudfi  uolejfe  dire.Vof*  k^hi 
fono  bene  uccidermi,  md  no  però  mdcchidrmi  Fdnimo.  ^ il  • 
Ondequdndo  queftd  ingiujlitid  di  offefd  cdde  trd  due  > 
effendo  cofd  difugudle,dee  il  giudice  dggudglidrld  *,  to* 
gliendo  4 chi  hd  piu,cr  ddndo  d chi  hd  mdnco.Come  di 
re  j fe  noi  hdueffemo  qui  due  numeri  ugudli,  che  foffer 
per  effèmpio  8 .cr  s . f’io  leudfi  dd  uno  de*  due  nume» 
ri  2.CT  lo  poneffe  dlCcdtro,  un  di  quelli crefeerebbe  di 
numero  di  1 o.cr  fdltro  fciemdrebbe,  cr  uerrebbe  6, 

Tal  che  uolendo  aggudgliar  queftd  difaggudglianzd  > 

farebbe  necejfdrio  al  maggior  numero  torre  il  2.  che 

ha  di  fouerchio,o'  darlo  al  6. et  cojì  uerrebbero  ugud  > 

li.  Quefta  ugualità  fi  mojìrerà  ancora  t coloro, che  fan 

no,cr  riceuono  ingiurid, nella  qual  cofd  confifte  in  un 

certo  modo  il  danno, e"l  guadagno,perchechi  fa  ingiù 

rid,hd  piu  bene,C7'  cofi  ha  guadagno,^  chi  la  riceue, 

ha  piu  male, et  ha  mè  bene, onde  fi  può  dire,  ch\gU  hab 
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$14  dàno.Et  queflofi  uedc  chUrmente, per  oche  quUo 
egH  auuiene^che  di  due  uno  e pcofjo^l  ditto  percuote , 
òche  uno  ucddej'altro  e'  uccifoydUord  qUoy  che  fa^  CT 
quei, che  pate^non  fono  ugudliycy'  nò  hano  uguali  par 
ti  di  bene^cr  di  male.  Adtiqueil  giudice  leuàdo  dal  gita 
ddgno  d'unOydee  dggiugnerlo  al  ddno  deliVtrOy^  co 
jì  sfoYZdrfi  di  ridurre  le  cofe  difuguali  ad  ugualitàyCÓ 
me  dire.  Senno  hard  ferito  unaltrOydee  il  giudice  fti* 
mare  il  dàno  del  ferito  j fecedo  la  fatisfattion  delToffe» 
'/o,cr  con  quel  dànOyche  fa  al  percujforey  ricòpenfare 
il  ferito.Et  fvnilmente  fe  uno  uccide  un’altrOy  dce,ò  co 
pena  deìTucciforeyò  co  honori  dati  al  morto,  ó in  qual 
fi  uogiia  altro  mc^o  cercar  d^agguagliare  il  dano  del 
l’uno  col  guadagno  deH'altro . m.  a NX.Come  ufate  uoi 
quefte  noci  guadagnOy  c7  ddno  nelle offefe  del  corpo  j 
cottciofia  che fiano  conuenienti  propriamète  d danariy 
cr  ricchezzeyneUe  quali  jì  dice  guadagnareyCT  no  nel 
battere  uno  f m.cl.E  ben  nero  j che  quefte  uoci  prò» 
priamenfe  s’ufano  quadofi  parla  di  danari, odi  robbe, 
nondimeno  parlando  largamente  -,  ancora  fi  poffono 
ufare  in  quefte  cefi  fatte  cofeyquantunque,  come  4 te  j 
ancora  à molti  altri  non  paia  nome  troppo  accomoda 
to.  Nedimenofi  può  beniftimo  adattare  il  guadagno  à 
quelloyche  ha  percoffoye  la  pdita,ò  il  dano  à quelloyche 
ha  riceuuta  la  percoffa.  Vercioche  poi  chel  giudice  ha 
rd  bene  iftimata  Coffefa  dett'ano^O"  il  ddno  deU’altro, 
crfacèdo  4 quefto  pagare  il  ddno  fatto,cr  qiieU’altro 
ricòpenfando  del  ddno  riceuutOyfi  può  benifiimo  que» 
fto dire  guadagnOyCt  quello  ddno,  Quefta  giuftitia  adii 
que  correg^itrice  è una  mediocrità  pofta  tra’l  danno, 
ci  guadagno  ,et  che  fià’l  uerojì  può  moftrarein  quefto 
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tnodo.ll  giujlo  altro  non  e\che  un^^uguaUtà^l^gualitì 
è pojid  nel  mezo  trd'l  piu  e'I  menophord  plutei  w«no, 
altro  non  ò^che^l  dannosi  guadagno,  in  modo  cFcgU 
é neceffartOyChe  quejìa  giufiitia^fiain  mezotra*!  ddno,  . 
e’i  guadagno, è ben  uero  che’l  guadagno,  el  ddno  al 
trimentip  conpderano  nel  bene,cke  nel  male,pche  qua 
do  uno  ha  piu  tene, et  mè  malr,  fi  pone  nel  guadagno, 
per  iUontrario  quàdo  uno  ha  piu  ma'e,  cr  men  bene, 
è ddno,ma  bafta}  che  queflo  giuflo  è fempre  pofio  trai 
piujcl  meno,cioé  trai  dàno,el  guadagno.  E adunque 
quefta  giuftitia  emendatrice  una  mediocrità  trai  dàno,^ 
riguadagno . llperche  ancora  quando  noi  di  qualche  't'c 
cofa  fogliamo  litigare,  fubito,accioche-ildàno  ci  pari  ^ 
fatto,ce  ne  rifuggiamo  al  giudice,cr  andando  al  giudi  ^ 
ce  come  àmezo,che  adegui  le  difugguaglianze  nofire,  ^ 
d come  fe  ce  H^andajjemo  alla  giuftitia,  conciopa  che  al 
tro  no  pai  giudicexhe  una  giuftitia  animata . Nefle  li  " 
ti  adunque  p ricorre  al  giudice,come  à mezo,che  rifac 
eia  i dàni,cr  fono  alcuni,  che  p quefto  li  chiamano  me» 
diatori,ouero  mezani,  percioche  efii  pofti  in  mezo  tra 
litiganti  j agguagliano, cr  riducono  ad  ugualità  tutto 
qllojché  non  pipe  uguale  j rifacédo  il  dàno  deWuno,cd 
lo  feemar  del  guadagno  delCaltro,  cr  qfto  lo  fanno  co 
wtétione,che  fe  p uia  del  giudice  far  ano  ridotti  ad  una 
ugualitàypoftono  allora  dire  d^hauer  còfeguita  la  giufti 
tia’j  fegno  euidète  che  qfta  ugualità  altro  nò  é,chel  giu 
fio  confifte  nel  mezo  trai  piu,el  meno,  cioè  tra'l  gua» 
dagno,el  danno,  CT  è una  mediocrità  come  fono  tutte 
l'altre  uirtu, conciopa  chel  giudice  ancora  3 nò  pur  la 
giuftitia  3 pa  ftimato  un  mezo,il  qual  è qRo,che  riduce 
le  dtfagguagUanzt  ad  ugualità  yCT  al  mezogiufto* 
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Ora.  haucdo  noi  ueduto,  che  la  giujiitia  é una  mediocri 
. ^ tà,perche  il  giudice  é un  mezo  tra  le  cofe  inuguali,  uo 

glio  che  c'ingegniamo  d'inuejUgar'in  che  modo  quejio. 
giudice  ritruoui  quejla  ugualità,efia  mezo  trai  dina,, 
el  guadagno.Poniamo  che  qui  fia  una  linea,  che fia  Hi 
iiOiQtx  in  ga  dodici  palmi , crfi  diuida  in  due  altri  parti  uguali,^ 
ii'^A'che [arano  due  parti  di  é. palmi runa,erfi diuida  ancoi 
r quefta  linea  in  due  parti  inuguali,  tal  che  una  parte 
pa  6. palmi, l'altra  refti 4-ct  imaginiamoci,che  qdo,che 
fa  ingiuria  aU'altro,cr  che  s'ufurpa  quel  d'altri,c7 
cui  uien'il  guadagno,pa  qUa  parte  della  linea,che  e'  s.i< 
palmi,  queSo,ch'é  offefo , a' che  ha  il  danno  fta  queUa  ^ 
parte,ch'e  4^palmi,il  giudict,ch'é  il  mezo  tra  4.cr  s». 
pa  6 .cioè, che  à uoler  ridurre  quefte  parti  inuguali  al  ^ 
. la  mediocrità  è neceffario.che  ambedue  pano  6.  palmi. 
Adunque  il  giudice  uedrà  quanto  la  linea  lunga  s,pal 
mi  ecceda  il  mezo,  eh' é 6. dipoi  còpdererà  quanto  la  li 
nea  di  spalmi  pa  màco  del  mezo , cr  cop  quàto  ella  è < 
màco  del  mezOytogliendo  à queUa,ch'é  piu,  le  darà;  tal 
che  uerrà  à farle  ambedue  uguali  al  mezo , come  dire, 
uedendo  che  la  linea  di  e. palmi  eccede  il  mezo,  ch'c 
di  1 .torrà  quel  z,aHa  parte  della  linea  die.  et  lo  darà  • 
alla  parte  minore,ch'é  manco  del  mezo  pur  z.  onde  le  :; 
uando  da  s.z.reperà  aggiugnendo  z,à  ^.uerrà 
pur  6 . cr  cop  le  parti  della  linea,che  prima  erano  dif* 
uguali, uerr ano  àfarp  uguali,  et  ridurp  alla  mediocri 
CT  p quepo  può  copdera^  quàdo  fono  due  tra  loro , 
_ difuguali  i ueièdo  quàto  roffenditore  eccede  il  mezo,et 
quàto  roffefopa  dal  mezo  fupato,eqUo  torre  aU'offcn, 

. , ditore,e  dare  aU'offèfo,e  cop  uerrà  à ridurgli  al  mezo:^ 

^ _ Perche  quàdo  in  quejlo  modo  il  tutto  è diutfo  in  parti 
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uguaVi,&  che  4 ciafcuno  ne  uiene  ugnile  pirte,iUor<t.  j 

àifcuno  còfejji  hduer  il  gfufto^ne  uno  può  dire  hauer  , ^ ^ 
piu  guadagno  dcU'altro^ne  piu  perdita.Et  q^a  uguali  4'  * J ' 
tà  della  giuftitia  emendatrice  e un  mezo  trai  piu  j e’/  / - 
meno  j fecondo  la  propor  tiene  aritmetrica  j diuiden*  e ' . -i  tm  1 <?  A'*! 
doycr  compartendo  il  tutto  ugualmente,  CT'cofideran  fu'u  /'  eruf 
do  quanto  uno  fupera  il  mezo,cr  quanto  Caltro  è fu» 
perito, poi  compartendOyCt  dando  CauanzodeWu»  fvff’tui 
no  al  mancamento  dell'altro . Et  per  quejio  il  giujio  j,^-^ 
da'  Greci  è detto  d'iKxlm,  percioche  quejla  parola 
uuol  dire  ugualmente, onde  altro  non  jtgnifica  d'oixtof, 
che  fe  diceffe  d'ixouov,cioi  bipartito  ugualmente  j muta] 
ta  folamente  quejla  lettera  k in  quejl'altra.  xcrpque 
jiamedefìma  ragione  ancora  il  giudice  é detto 
trTHg,quaft  uoglia  dire  diuifore,e:!r  agguagliatore,per 
che  fe  fujfe  ferino  col  x,cr  diceffe  J^HxxrrH^,altro  non 
lignificherebbe , onde  fola  queUa  lettera  k mutata  in  x 
fa  la  differenza  in  quejio  nome . Tal  che  noi  uediamo , 
che  ancora  rifguardado  il  nome  col  quale  i Greci  chia 
mano  il  giuJio,e'l  giudice,  fi  palefa  che  quejla  giujlitia 
confijie  in  quejla  diuifione  uguale,  ilche  é richiejio  aUa 
proportione  aritmetrica.  Et  perche  fi  manifejH  ancor  W i 

piu  chiaramente,  che  quejio  mezo  cofijie  in  quejla  prò  nMhJri  ' , 

portion e aritmetrica,  CT  come  il  giudice  debbia  ridar 
re  le  difugguaglianze  4 quejio  mezo,uoglio  che  lo  ma  ; 

nifejìiamo  c5  gli  ejfempi  ne'  numeri . Poniamo  che  qui  i 

pano  tre  linee  uguali, che  j p ejfempio  ,fiano  6 . palmi  i 

Vuna,et  per  far  la  co  fa  piu  chiarajmmaginiamoci  tre 
numeri uguali,i  quali Jtano  tre,6.in qjiomodo  6.6,6;  \ 

Et  il  primo  6.  diciamo  che  fia  uno,  che  debbia  offende  ' v 

re  l'Àro,^.  ufurpargli  il  fuo,il  qual  fia  l'ultimo  6 ,et  ^ 
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H 6. di  mez^  pd  il  giudice, al  cfudlep  deano  ridurre  Pof' 
fefo,&  Poffenditore  j p effer  riiutti  ad  ugualità . Vo* 
gh'o  adunque  che*l  primo  6. che  è foffènditore,  ufurpi 
dIPuItimo  6,^. che  c il  mezo  di  quello,  che  popiede.  Se 
qufpo  ufurpdtore  togliendo  quefia  metà  à Paltro  Vap 
proprierà  à ft  Pejjo , eccederà  allora  Poffefo  in  due 
parti^percbe  ejfendo  prima  ó,cr  aggiugnèdoci  j.uer 
rà  à farp  p.onde  fupererà  il  j di  4, che  fono  due  parti 
piu  di  quello, che  ha,ma  fe  gli  torrà  quella  metà,  et  nò 
idpproprierà  à fe,allora  Peccederà  foto  d'una  parte , 
pche  egli  farà  6 cr  Pofefo  reperà  f.ercop  farà  Pof 
fendente  il  mezo  maggiore.  Appropriandoli  adunqut 
il  primo  ^ .il.  3 .ufurpato,allora  eccederà  Poffefo  in  due 
parti,eV  mezo  in  una  parte  fola,perche  egli  farà  p.e'l 
mezo  é.zTpmilméte  il  mezo,che  è il  giudice, eccederà 
Poffefo  d\na  parte , p come  Poffenditore  ancora  ecce 
dnà  U mezo  d'una  parte,onde  uoi  uedete,che  Pufurpa 
tore  eccede  il  mezo  d'una  parte,p  come  il  mezo  eccede 
Poffefo  d'una  parte,  et  che  Pufurpatore  eccede  Poffefo 
di  due  parti,el  mezo  d'una.Di  qui  aduque  potremo  co 
nofcer  qUoyche'l  giudice  dee  torre  4 queUo,c'ha  piu,et 
. qIlo,che  dee  dare  à queUo,c’ha  meno.  Percioche  il  giu 
Aice  dee  ucder  di  quàto  egli  fuperi  l'ultimo  6.  cioè  Pof 
fefo^et  di  qiiàto  egli  daU'ufurpatore  è fuperato.  E cop 
togliendo  qllo  alPufurpatore,  nel  quale  il  mezo  è fupe 
ratojee  darlo  aU'offefo , che  farà  à pitto  il  dargli  tan» 
tc,di  quàto  il  mezo  auanza  Poffefo,  CT  cop  togliendo 
alPufurpatore,  et  dòdo  aU'offefo  fecodo  queUa  propor 
tione  j uerrààfare  ambedue  uguali  à feffeffo,  cioè  al 
mezo,pche  togliendo  al  ^.^.refferà  6.  CT  dando  quea 
fto  3 .aU'offefo,che  è rejiato  3 .accrefcerà  al  numero  di 
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é.ey  cojì  funoyCT  Vàltro  tornerà  uguale  al  mezo^  et 
faranno  tre  6.6.6.  come  prima  erano . Et  perche  nel 
principio  cominciamo  à dar  q«e/lo  efépio  neUe  linee  y 
et  poi  ci  fiamo  dalle  linee  ridutti  à i numeri^uoglio  che  ^ ^ 

uediamo  queflo  medejtmo  nelle  linee . Poniamo  adun- 
efue  che  qui  pano  tre  linee  uguali , come  dir  di  fei  piedi 
runa^CT  che  da  una  linea  fé  ne  litui  una  parte,  la  qua 
le  pa  la  met4,cr  s'aggiunga  airaltra,aUora  ne  feguh 
ràuche  la  lineala  cui  farà  aggiunta  la  parte  leuata  dal 
l'altra,auanzerà  di  lughezza  la  linea  di  mezo,  cr  la  li 
nea  feematayma  la  linea  di  mezo  l'auanzerà  folo  d'una 
partCyè  la  linea  feemata  di  due  parti,  percioche  prima  i 
togliejjdogliene  una  parte,lafa  repare  il  mezo  màco, 
chi'ejja  nò  éydipoi  aggiugnendo  quella  parte  à fe Peffa 
uiene  ad  ejfer  maggior  due  uoìte  piu,p  come  bene  bah 
biamo  ueduto  ne'  numeri.Quepa  medepma  ingiufitia 


o 


nò  folo  p truoua  in  coloro,  che  ufurpano  V altrui  ( la  (tpS'i- 
quale  è emèdata  co  cofe  della  medepma  forte)ouero  uo 
gliamo  dire,che  p ritruoui  tra  pfoneych'offèndanOyO'  r,  , 
pano  offep,  ma  ancora  è neceffaria  nelTarti,  cr  tifo*  ^ 
gna,che  fe  un  arte  fa  cofe  piu  uili,che  un'altraynelcò» 
mutar  le  lor  mercàtie,uenga  à dar  tanto  piu  fin  che  ri 
duca  la  còmutatione  ad  ugualitày  pcioche  fe  cefi  non  fi 
facejfe,  et  fe  tato  il  fabbro  hauejfe  p un  ferro  da  caual 
loyò  p un  chiodo,  quanto  un  dipintore,  ò un  fiatuario 
d'unafiatua,ò  d'unapgurayò  un  muratore  d'una  cafa, 
quàto  un  calzolaio  d un  paio  di  f carpe,  far  ebbe  necejfa 
rio, che  farti  màcajfero,et  che  niun'urtefice  di  qlli,  che 
piùfatica,et  piu  tipo,  cr  piu  fpefa  mettono  neU'opere 
ÌorO;Uolejfe  piu  opare,onde  p non  uenire  à quefio  in* 
ccuenientej  neceffaria  tra  loro  ^fia  giufiitia  emédatri 
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ce,  Vercht  d colui.che  è fattore, ò opepce  di  qualche  co 
fa,bi fogna  che  queHo,chefa,pa  fiimatodì  tal  prezzo, 
cr  di  tal  ccditione,cr  dignità  di  quanta  merita,^  co 
fi  queUo,che  ha  bifogno  deWaltrui  opera, é coueniente, 
che  quale  è Copera,cr  fcccdo  lafua  perfettione  la  giu 
dichtycr  p quella  una  tale,cr  di  tanto  prezzo,  ó altra 
robba  di  tal  qualità,cr  di  tanto  ualore  con  effo  fcàbi , 
cr  trafmuti,et  auuertite,che  un'^artefice  mcdefimo  può 
effer  quello,che  fa,cr  quello  che  ha  bifogno  -,  confide* 
ratolo  diuerfamente.Per  queUo,che  fa, intendo  io  qUo , 
che  non  [apendo  fare  un  mejiiero , gli  è necejfario  ri 
correre  all'altrui  arti,onde  può  efere,che  con  fiderato 
un  muratore  riatto  a colui,c^ha  bifogno  della  cafa,al 
lora  cojlui  fi  può  dire  allo,  chefa,maconfideratolo  poi 
come  quello, che  ha  bifogno  di  fcarpe,cT  d altre  cofe , 
che  egli  no  fa  fare,à  quefto  modo  ricorre  alTaltrui  ar 
ti,  fi  come  gli  altri  ricorgonoaUafua,onde  quàdo  egli 
opera  per  altrui  è necejfario,  che  per  quejia  giuftitia 
emédetrice  la  fua  opera  fecondo  la  qualità,et  la  gran* 
dezza.  glifia  ftimata,er  quando  poi  d'altri  ha  bifogno. 
fi  ricerca,ch'egU  ancora p l'opere  d’d/trui  dia  quello, 
che  aUe  qualità  loro  fi  conuiene,  cr  quejia  e la  giujìi* 
tia  còmutatiua,cr  emendatrice, la  quale  tra  artefici  di 
diuerfe  forti  fi  ritruoua . Et  è ben  uero,chc  quejii  no* 
M ds  mi  guadagno,cr  perdita,tra  i quali  come  tra  I piu,  e l 
CSU  ^'tnenofi  ritruoua  quejia  giujìitia,  fono  (propriamente 
parlando)nomi  deriuati  da  i c5mercij,cr  contratti,  et 
còmutationi, che  uolontariamente  fi  fanno . Percioche 
quando  in  quejii  tali  contratti  uno  uiene  ad  hauer  piu, 
che^l  capitale,  et  che  queUo,che  prima  al  còtratto  pof* 
fedeuafi  dice  quel  tale  hauer  guadagnato,CT  quello  fi 
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dice gudddgno.Q^indo poi doppo  il eontrdtto,  eglip 
truoud  hduer  fcemdto  il  cdpitdlc , p dice  quepo  tdle  ha 
uer  fatto  perdita,  cr  danno,  cr  quefo  guadagno,  cr 
quepa  perdita  auuiene  nel  comprare,  nel  uendere,  cr 
in  far  molte  altre  forti  di  contratti,et  comutationi,che  -, 

fono  dalle  leggi  concepe,  mainando  egli  accade*  che  . > 

doppo  il  contratto  fatto,  le  cofe,  che  prima ppopède^  ■ 
uano,e^l  capitale  non  fcema,crnon  durefce,et  che  da  l 

fcheduno  ha  tlfuo,aUora p dice,nò  hauer  fatto  ne  gua 
dagno , ne  perdita . Onde p può  dire  j che  la  giupitia jtuAtCuMcJi 
pa  una  mediocrità  trai  guadagno , cr  la  perdita 
queUe  comutationi , cr  contratti  j che p fanno  da  uno  ctm 
contra  la  uoglia  di  un’altro , quando  dal  giudice  p fa^-'efi^tJ^ 
in  modoyche  doppo  Vufurpatione  fatta  ritorni  Cbaue^u^'-  ^ 

re  deU’uno,  cr  dell’altro  à quella  medeftma  ugualità , 
nella  quale  prima  aWoffefa  p ritrouaua,  cr  cop  dicen 

io  quejU  due  nomi  guadagnoycr  perdita ’ypuferanno 

ancora  nelle  offefe,cr  ufurpationi,  che p fanno  àpmin  ' 

Utudine  di  queUe,  che  neUe  commutationi  uolontarie  p 
ufano  propriamente . Ora  qui  mi  pare  buon  punto  da 
fermarmi  un  poco,  perche  affai  ci  hanno  tenuti  quefe 
proportioni . Ben  dite  ( topo  fu  dal  Maffeo  afferma^ 
to  ) e certo  uoi  ci  infegnate  le  leggi  diuer [amente  da 
quettoychep  dee  fare  neUe  fcuole  da  i Sozzini,  ó da 

gli  Alciati , Poi  che  adunque  per  alquanto  di 
g>dtio  tacque  M.Claudio,cr  ciafchedu  ! 

no  diuer famente  intorno  al  fat* 
todifcorforagionaua,quà 
V ^ do  tèpo  gli  parue,in 

/ ' ' tal  guifa  ripre  ' 

^ file  parole* 
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Del  ripatimcntOjCt  del  danaio,et  del  bifògno,  c.  v« 

HO  R A per  dichUrdrui  meglio  in  che  modo  que 
jlo  giujìo  còpjìd  nel  mezo , uoglio  che  adduciamo 
f opinione  de'  Pittdgorici,  cr  che  la  refutiamo^  i quali 
giudicar ono^cbe  altro  non  fiijfe  quejìa  giujìitiafe  non 
vvtéo  UjMtil  riceuere  il  medefìmo  dano^che  altrui  hauea  fatto,  co 
^ j fé  uno  deffe  una  ferita,  ò una  per  coffa  ad  al= 
ìM*»  tri,ne  riceuejfe  un'altra  ftmile,jO‘  cofi  fujfe  adempiuta 

la  giufitia,  cr  in  quefto  modo  la  giujhtia  dtffiniua  Pii 
tagora , dicendo.  La  giuflitia  altro  non  é,che  un  ripa 
tire  queHo,in  che  altrui  ha  offefo . Ilcbe  è falfifimo(fè 
condo  Arijtotile)percioche  quefto  ripatimento(p  dira 
lo  coJì)non  conutene  alla  giuftitia  diftributiua,  ne  alla 
comutatiua,  è emendatrice,  nelle  quali  due /fede  hahs 
biamo  diuifa  la  giuftitia  3 onde  non  potendo  cotal  ripa 
' timento  conuenire  à niuna  forte  di  giuftitia  3 certo  è>^ 
che  in  quello  non  conpfte  la  giuftitidy  et  nondimeno  co 
fioro  tengono  quejìa  opinione , la  quale  uolendo  con» 
fermare  allegano  fopinion  di  Kadamante  giudice  giu 
ftiftimo , ilquale  appreffo  Efiodo  cofi  dice, 
s'ei  paté  quel  che  face,  fenten  tia  giufta  riporta . ; 

Il  qual  uerfo  altrimenti  intendere  fi  dee , percioche  io 
• penfo  di  moftrare  chiaramente  (feguitando  f opinione 
del  noftro  maejìro  Ariftotile)  ciò  non  potere  in  modo 
alcuno  effere.  Percioche  prima  cotal  ripatimento  non 
fi  conuiene  alla  giuftitia  c5mutatiua,c5ciofia  che  fe  co» 
fifuffe,ne  feguirebbe,  che  ogni  uile  perfona  3 offenden 
do  qualfì  uoglia  degno  huomo,^  riceuendo  la  mede» 
fima  ojfefa  3 potejfe  dirfi  cotale  ingiuria  uèdicata,ilche 

non  c nero  in  modo  alcuno,  anzì^cffe  uolteauuiene, 

« 
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^he  f ingiuria  fatta  nò  ricerca  per  punitione  la  mcdep  • 
ma  ingiuria. Come  fe  fuffe  uno^che  percotejfe  uno,che 
fulfe  poflo  in  magijtrato , allora  non  fole  p punitione 
dee  ejfer  pcoffo  una  uolta  fola.ma  dee  ejfere^et  percof 
battuto,  cr  grauemente  punito  piu  affai,  che  fe 
una  priuata  perfona  hauejfe  ojfèfa . Oltra  di  ijfto  egli 
. non  ha  dubio  alcuno,  che  fe  uno  percuote  un  altro  uo 
lontariamente,ouero  non  fe  ne  accorgendo,  ó per  for 
Zd,  molta  differenza  ci  fifa,  cr  piu  pena  p da,  4 chi  à 
bello  ftudio  offende  uno,che  à chi  lo  fa  non  fe  ne  accor 
gendo , Tal  che  di  qui  fi  manifefla,che  nò  fempre  dan= 
dofi  la  medefima  ofjefa  ad  uno,che  è quella  c'ha  fatto, fi 
opera  quefta  giuftitia,  et  cht'l  ripatimento  non  è la  ue 
ra  giujtitia  come  i Pittagorici  uoleuano.  m.aht.  no»  tceiC,' 
procedete  piu  auanti,  prima  che  uoi  nò  mi  dichiariate^  ' 

un  dubio,  che  m'c  nato  per  la  debolezza  del  mio  inge»  ^ 

gno,  il  quale  non  ha  cojì  fubito  forza  di  penetrare  nel.  • /W 
uero  della  cofa.Et  quejio  é,che  mi  par  che  uci  habbia^/ 
te  detto  il  contrario^che  poco  innàzi  dicefie,perche(fe^^^(^^i^n 
ben  mi  ricorda) quàdo  uoi  parlafte  della  giujlitia  emè=re  M 

datrice,affermajie,ehe'l  giudice  folamète  ha  rifguardojufy  ffl 

dW offefe,c:r  à i dànifatti,et  non  alle  conditioni,et  qudì  rf 

lità  delle  perfine,  cr  p quejio  bauete  détto,  che  quella^  . . 
giii/iitia,còfijìe  in  proportione  aritmetricaja  qual 
,ha  rifietto  alcuno  alle  qualità  delle  perfine , ma  filo  4^  ^ 

qUo,in  che  uno  fupera  l ’altro,ej  bora  uolèdo  dire,che 
quefto  ripatiméto  non  fi  conutene  alla  giujìitia  corret 
tiua,dite  che  bifogna  attendere,et  còfiderare  alla  digni  • 

tì  delle  pfone  offefe,  cr  fecondo  quelle  punir  l'offendi^^  ^ 

tore,come  faluerete  quejia  contraditione  cofi  euidéte  f ^ 

u,  cL,  La  faluerò  benij^imo . Prima  dicendo,che  dian* 
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vdfì  pirUud  delle  cofe,ehe  comunemente  duuengono  , 
cr  cbc’l  battere  uno  poflo  in  magiftrato  j c cofa , che 
rade  uolte  interuiene , I>jpoi  quiuijì  diceua  delle  per» 
fone  priuate^ma  feuno  offende  uno  pojio  in  magiftram 
to,non  è punito  come  colui,  che  habbia  offefo  una  fola 
perfona  priuata  ma  come  colui,che  habbia  offefa  tutta 
una  Republica , hauendo  offefa  una  publica  perfona  • 
Oltradi  queflo  nella  giuftitia  emendatrice  , folo  fi  ha 
Vocchio  alla  differenza  del  danno,  er  quando  cotal  da 
no  è in  cofe  efieriori,come  danariyfacultà,òfimili,aUo 
ra  non  douenta  maggiore  y fecondo  che  la  perfona  of 
fefa  è piu  degna,ò  men  degna,percioche  il  medefimo  c, 
fe  uno  toUe  dieci  feudi  ad  un  Prencipe,che  fe  li  toUe  ad 
un  priuatoy  ma  quando  il  dàno  confifte  nella  perfona, 
allora  il  danno  è diuerfo  fecòdo  la  diuerfa  conditione, 

) €T  dignità  deU'offefo , Quando  noi  dicémo  adunque , 
che  la  giuftitia  emendatrice  no  ha  riffietto  à diaerfe  co» 
ditioni  di  perfone,dicémo  il  uero,confiderando  al  dan^ 
no,  che  fifa  loro  nella  robba,  ò danari,  ma  quando  U 
danno  fi  fa  nella  perfona  propria,aUora  fi  dee  attende 
i re  alla  coditione  della  perfona  offefa,  è cop  mi  pare  ha 
\^uer  Jatisfatto  ài  dub'if  addotti*  Vedete  adunque  che 
quefto  ripatimento  ne’  danni,  et  nelToffefe  non  può  co 
. uenireàquefta  giuftitia  còmutatiua . £ ben  uero,che 
ne  i contratti, cr  còmutationi  di  mercantie,cr  robbe^ 
è danari  fi  truoua  un  cop  fatto  ripatimento,ò  ricom» 
penfa,che  piu  tofto  uogliamo  dire,  la  qual  giuftitia  fe» 
condo  quejta  ricòpenfa  bifogna,che pa  fatta  }feruan» 
do  una  debita,^'  giufta  proportione  nel  dare , cr  nel 
riceuere,  cf  che  fe  uno  riceue  cofa  di  piu  ualore,dia  la 
equiualente , non  potendo  egli  in  una  cofa  fola  ricom 

penfarlo^ 
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penfarhyCf  cefi  e uero.che  quefto  ripdtimèto  è il  me* 
defimo  che  la  giuftitia  emendatrice, ma  non  ajfolutamé 
te  parlandOyCome  efii  intendeuano,ma  folo  feruàdo  que 
fia  proportione  di  dare  la  ualuta  di  quito  è queUo,che 
altri  riceue,cr  non  dando  la  medefima  cofa.  Percioche 
feruando  quefia  proportione  nel  dare , CT  nel  riceue» 
re  j fi  mene  à conferuare,o'  màtener  la  Città, al  qual 
fine  folo  attenie,et  rijguarda  la  giufiitia.Et  che  ciò  fid 
il  uero,  confiderate,  che  gli  huomini,  onero  fi  ftudiano 
render  male  per  male,non  quel  medefimo,ma  unfimile 
4 proportione  del  mal  riceuuto,ilche  fe  loro  fujfe  uie* 
tato  nò  mojirarebbeno  effer  liberi,  ma  ferui  di  coloro, 
che  offefi  gli  haueffèro}  non  potédo  render  tanto,quà* 
to  hanno  riceuuto.Ouero  cercano  di  riceuer  bene  per 
bene,altrimenti  non  giudicarebbeno,che  i benifujjlro 
ugualmente  partecipati,  cr  quefia  ugual  partecipatio 
ne  è queUa,che  fa,che  le  Città  durano,cr  fianno  lungo 
tempo  in  piedi,  cr  per  quefio  cofiumarono  gli  antichi 
Ì*edificare  nel  mezo  delle  Città  un  tempio  alle  Gratie , 
dccioche  dei  beni  da  Iddio  riceuuti  quiui  rendejfero  la 
retributione , cr  per  mofirare  che  era  necejfario  aUd 
conferuatione  della  Città  ojferuare  quefia  remunera* 
tione  de’  beni  riceuuti.Conciofia  che  altro  non  fia  il  re 
' der  gratie,ché*l  ri[eruire,cj  remunerar  colui,dal  qud 
le  habbiamo  riceuuto  beneficio,  cr  medefimamente  che 
colui,che  una  uolta  ci  ha  fatto  beneficio,di  nuouo  rifa* 
cendocene  -,  ancora  ci  prouochi  à fargliene  de  gli  altri. 

Ora  uoglio  che  mofiriamo  j in  che  modo  fi  pojja , cr^|ytr*<< 
debbia  fare  ad  ufar  quefia  proportione.  ìmaginateui,^  ' 

che  qui  fiano  due  artici , de’  quali  uno  fia  piu  degno  *7 . r ,, 
delf  altro , ©*  pigliamo  le  opere  de’  medefirni  artefici 
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Uttdpmilmente  piu  degnd  dcITdltrd,  tdl  che  fc  uno  dr* 
t^cc  fard  piu  degno  delTdltro  il  doppio, dncord  uno* 
perd  jìd  il  doppio  piu  degnd  dell'altra,  onde  per  uoler 
feruare  quefta  proportione  nella  ricompsfa,  nella  qua 
le  confifte  quefla  giuftitid,  bifogna  che  hauendo  queflo 
bifognodeu  opera  di  quetlo,o'  quello  dell'opera  di 
jìo  j ciafcunofi  ferua  dell'opera  dell'altro  fcambieuol* 
mente,  zr  quanto  un'opera  è piu  degna  dell'altra,  fe* 
condo  che  ancora  l' artefice  è piu  degno,cheraltro,td* 
to  il  men  degno  per  la  piu  degna  opera  dia  in  ricopen 
fa  per  equiualente  al  piu  degno , che  la  men  degna  ha 
/iceuuto  , cT  cofi  congiugnendo  il  piu  degno  artefice 
con  la  men  degna  opera , cr  la  piu  degna  col  men  de* 
gno  artefice  jji  uiene  con  la  ricompenfa  à far  quefid 
bella  proportione  cofi  ntcejjaria  al  manteniméto  d'u* 
Vi  città,  llche  atcioche  meglio  intendiate  ■,  uoglio  che 
lo  uediamo  in  una  figura,ch'io  u'ho  portata,la  quale  e 
quelìa.lmaginateui  quidueartefici,uno  piu  degno,cr 
ì altro  men  degno , cr  poneteli  dalla  parte  difopra  al 
pari  funo  dell'altro.  Dalla  parte  difotto  ponete  le  lo* 
ro  opere,la  piu  degna  fiotto  il  piu  degno,  cT  la  men  de 
gna  fiotto  il  men  degno  j tal  che  quejli  due  artefici,  cr 
qu^e  due  opere  formino  à modo  dm  quadrato  ,CT 
pano  p effiempio  il  fiarto,e'l  calzolaio,  le  cui  opetefia* 
no  una  uefte,cT  un  paio  di  ficarpe,c^  in  queflo  quadra 
tofiefi  tireranno  due  diametri, i quali  diametri  fi  fieghi 
^ no  tra  loro  congiugnendo  gli  anguli , allora  uedrete  > 
come  il  fiarto  fi  cògiugne  co  le  fcarpe,e'l  calzolaio  con 
la  ueflt.Ottde  hauèdo  il  calzolaio  bifiogno  deUa  uefle  > 
dee  p fieruar  qfla  proportione-,  dar  tàteficarpe  al  far* 
tocche  fiaccian  fequiualéte  della  uefle, che  riceue,ouerQ 


( 
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tìitOyChe  udgìid  il  jìmile,ct  qjld  fard  Id  ruòpefoyU  qual 
confijie  in  qjìd  proportionc  della  giujHtidcomutdtiud^ 
cr  pche  meglio  intendiate  quefta  cofa,eccoui  la  figura. 


Qui  potete  uedere,  che  la  medefima  proportione  ha  il 
[arto  di  calzoldio^che  ha  la  ueJWdUe  fcdrpe,  onde  rice 
uendo  il  [arto  le  [carpe,  e’/  calzolaio  la  uejìe,  dee  rifa* 
re,cr  ricompenfare  al  [arto , tutto  quello , che  di  piu 
ha  riceuuto , cr/c  /c  opere  di  cojioro  fujfero  uguali  j 
allora  dando  uno  la  fua , cT  riceuendo  qucUa  delTah^ 
tro  j fi  farebbe  una  giufta , cr  debita  ricompenfa , 
ilche  fe  non  farà , allora  non  ricompenfando  il  danno, 
che  uno  riceue  y togliendo  la  men  degna  opera  per 
la  piu  degna , non  fi  ojjèruerà  Pugualità , nella  giu* 
ftitid,  et  cofi  non  potrebbeno  lungo  tempo  durare  que 
fie  arti  in  una  Cittàjal  che  la  Città  ne  harebbe  gran* 
difiimo  dannose:;'  farebbe  forzata  à uenir  meno,  per* 
cioche  egli  può  ejfere , che  doperà  di' un' artefice  fia 
piu  degna , che  quella  d'un  altro , onde  cambiandofele 

F il 


' V 


LIBRO 

fri  loro  *,  deono  dggudglur  tutte  U difdggudgVdnzc, 
che  quiui  fi  ritruoudito*  Et  quefto  medefimo  fi  uede  in 
tutte  Cdltre  drti,che  in  und  Cittì  fono  necejfdrie^pchc 
fe  cofi  non  fifdcelfcjdrid  neceffìrio,  che  mdncdjjero, 
fecoluiychefd  unoperd,nd  riceueffe  dd  colui,  che  n*hd 
bifogno,tdnto,cr  tdl  prezzOyò  tdntd  ricòpenfd,qudtd 
grdnde,cr  di  qudntd  ualutd  e roperd,che  gli  dì,  cr  fe 
queUo,che  nhd  bifogno,CT  che  Id  ricene*non  dejfe  per 
quedd  operd  tito,quÌto  quell^operd  édegnd,cr  udtefi 
come  dncord  sè  dimojìrdto  poco  innanzi)  pdrlìdo  del 
• giuftitid  emenddtrice,ld  qudl  confifte-j  fi  come  queftd 

ÌJi^^^!!!^rtcÒpenfd,trd  drti  diuerfe  trd  loro,cr  difiimili,  perche 
fK  MìK  ugudli,et  d'und  medefimd  forte,come  trd  cdl 

(4'  * Zoldio,cr  cdlzoldio,  fono  dncord  le  opere  ugudli,onde 

^ nò  dccdde  loro  queftd  ricÒpenfd,ne  uno  hd  bifogno  del 
fdltro.Si  che  fe  tutte  Cdrtifojfero  uguali  fi  torrebbe=^ 
no  i còmercij,le  compagnie, cric  conuerfationi  tra  gli 
huominiypercioche  dUird  niuno  deWdltro  harebbe  bi» 
fogno.Et  cofi  le  ccpagnie,cr  conuerfationi,che  tra  gli 
huominifi  fdnno(com*hdbbidm  detto)mancdrebbeno, 
le  quali  nò  p altro  nafeono  tra  gli  huomini,che  p fouue 
nire  ì i bifogni  loro  *,  riceuendo  da  altrui  quello,che  p 
fe  ftefii  non  hano,cT  però  due  medici  non  hanno  tra  lo 
ro  còmercio,ó  còmutatione  alcuna  j ejfendo  artefici  u» 
guati, CT  facendo  fimili  opere,  ma  fi  bene  tra  un  medi* 
€o,cr  un  agricoltore , cr  finalmente  tra  tutte  farti , 
che  fono  diuerfe,et  non  uguali,cadono  quefti  còmercij, 
le  quali  bifogna  però  con  queftd  proportione  ricòpen 
fando  l'uno  atf  altro  -,  ridurle  ad  ugualitì  giufta,cr  ra 
gioneuole . Et  percioche  tutte  le  còfcyche  facilmente  co 
mutar  fi  pojfonof  bifogna  che  conuengano  in  qualche 
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cofd,dUd  qudie  fapimiglino , onde  poi  fdttd  ìd  compd* 
rdtione  di  quelle  cofe  trd  Ìoro,per  rifletto  di ql  terzo'y 
fi  pojjbno  giudicdre,che  fon  trdfmutdte  trdloro^di  qui 
uiene  che  in  tutte  le  cofe , chef  cÒmutdno  trd  gU  huom 
mini,é  ftdto  troudto  un  terzo  di  qudle  s^dffomiglidno^ 


et  ddl  qudle  fono  mifurdte.et  che  quejloftd  ueroj  chid 

ofe^r 


ro  per  quefld  rdgione . Che  tutte  le  cofe,  che  hano  trd 

loro  qudlche  proportione  ,fono  cBpdrdbili  in  qudlche 

terzo  c5mune,per  il  qudle  e mifurdto  fecceffo  deU'und 

col  mdncdmento  deU'altrd,ouero  fugudUtd,  pche  altri 

menti  non  fi  potrebbeno  ftimdre,ne  giudicdre,cT  tut» 

te  le  cofe, che  comutdrfì  poffòno,hdno  tra  loro  propor 

tione,  adunque  tutte  queftefimili  cofe  hàno  un  terzo, 

col  quale  fono  giudicatele^  mifurate,cT  per  quejìo  ue 

dete  che  tutte  le  cofe,  che  facilmente  fi  comutano,  fono 

in  un  certo  modo  comparabili,  ma  non  femplicemente,  ^ 

pcioche  ueraméte  queUe  cofe  pojfono  ejfer  tra  loro  co»  u’a^  t 

parate, che  fono  della  medefima  forte,cr  fotto  un  mede 

fimo  genere  fi  contengono , cr  però  non  fi  può  dire  ì 

quefta  neue  è piu  bianca,che  non  é lunga  quefta  linea, 

perche  la  bianchezza,  CT  la  lunghezza  fono  fotto  di» 

uerfi  generi, conciofid  che  una  fia  qualitàfaltra  quan  ^ 

titd . Ora  perche  le  cofe,che fi  pojfono  cemutar  tra  glifii'^mip^ 

huomini,fono  didiuerfe  forti,non  pare  j che  fi  polfd»Y(fycitd^  iTA 

Ito  ajfomrgliare  traloro,et  però  é flato  neceffario  tro^uvó 

uare  un  terzo  alqualefiano  alfomiglia^te,et  dal  quale 

filano  mifurate,  cr  dipoi  fi  pojfano  p quella  uia  affomi» 

gliar  tra  loro,et  p quejlo  è pariito,ché*l  danaio  fia  ql*  | 

lo,cbefia  cBueneuole  mifura,daUa  quale  fiano  mifurate 

tutte  le  cofe,che  fi  pojfano  còmutare,tal  che  e quafi  co 

me  un  mezo  tra  ejfe,et  a guifa  chel  giudice  come  mezo 

P iij  , ì 


- LIBRO 

riduce  il  danno j il  guadagno  ad  ugualità,  cefi  incorda 
col  mezo  del  danaio  ftimandcjì  quello  che  ual  piu, et 
U),chc  meno-)  jì  uengono  ad  ajfomigliare  fra  loro  tutte 
k cofe  còinutahiliyO'  in  quefto  modo  fi  può  col  danaio 
mifnrar  quefiecofe,come  dire.  Se  una  cofa  è piu  degna 
d^un  par  di Jcarpe,ueder  quanto  è piu  degna,  C^fe,p 
ejfempio,  la  cafa  è piu  degna  cento  uolte,  filmar  quan 
to  quelle  cento  uolte  fuperino  la  natura  d\n  paio  di 
fcarpe,  onde  fe  la  afa  uarrà  cento  feudi , cr  le  fcarpt 
una  lira  di  foldi , s*ha  da  uedere  quante  lire  fono  centa 
feudi , con  tanti  danari  poi  ricompenfare  la  ualuta 

delle  fcarpe,  cr  in  quefio  modo  uedete , che  il  danaio  è 
^Uo,che  mifura  tutte  le  cofe,facendofi  comparation  di' 
quelle  tra  loro  con  il  mezo  fuo,  come  dire  ( p daruene 
un  altro  effhnpio)  fe  uno  fiaio  di  grano  uale  uno  feu^ 
do,ey‘  un  paio  di  fcarpe  una  lira,  p uia  del  danaio  fi  ue 
irà  quante  paia  di  fcarpe  pojfano  riccpenfare  quello 
fiaio  di  grano,  onde  fe  qui  farà  un  muratore  per  effèm' 
pio,ò  un^agricoltore,eJ  dall'altra  parte  un  calzolaioy' 
quanto  l'agricoltore  è piu  degno  d'un  calzolaio,tanto 
farà  piu  degno  il  grano,che  le  fcarpe,quindi  apprez*  ' 
zare  fecondo  che  l'agricoltore  auanza  il  calzolaio , il 
grano  auanza  le  fcarpe,cr  ueder  quanto  il  grano  fu* 
pera  le  fcarpe  di  prezzo,  CT  poi  riccpenfare  il  manca 
mento  con  tati  denari, quant'^é  di  piu  prezzo  il  grano, 
che  le  fcarpe , CT  quefto  è necejfario , percioche  fe  cofi 
non  fi  facejfe  y non  potrebbe  accadere  tra  gli  huomini 
permutatione,ne  farebbe  tra  loro  conuerfatione  alcu* 
na , percioche  fe  tutte  le  cofe  non  fi  potejfero  tra  loro 
ridurre  ad  ugualità,non  potrebbono  gli  huomini  pra 
ticare  infieme,nefar  contratto  olcunoJidHnque  (fico 
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me  5*è  detto  urCdltrs  uoltd )è  necelJdrio^che  tutte  le  €<f 
ft  id  undpdito  mfurdte,  cr  dggudglidtetrd  loro . Et  ^ 

qu^o(per  pdrldr  piu  uerdmente.cT  piu  propridmen 
te)dltro  non  é.che^l  bifogno  de  gli  huomini,  il  qudie  é 

éiUftlo  rh^  ^Untu^jéUiti  t*#  /I  ^ . i 


perche  fe  fecondo  Id  perfèttione  detta  cofd  le  apprez* 
Zdlfemo,  faremo  piu  conto  d*und  mofcd , ò d\n  topo^ 
che  fono  pur  animali  uiui.che  d"una  margarita.òd'un 
diamante  j effendo  effe  pietre  infenfate^e^  n odimene  fi 
ttede  duuenire  il  cotrario.  Et  che  ciò  jta  uero.  Vedete, 
chefe  gìihuominidi  niuna  cofa  haueffero  bifogno, oue 
ro  fe  no  in  un  medepmo  modo  uno  n’’hauelfe  bifogno , 
ebe  un^altro,ne  feguiterebbe  5 che  ouero  non  farebbe 
còmutatione  alcuna  di  cofe  tra  efii , ouero  non  farebbe 
la  medefìma,cioè  che  no  hauendo  uno  bifogno  del  grd* 
no  nel  medefimo  modo,' che  ha  un^altro,non  lo  paghe» 
r ebbe  il  medefimo  prezzo,che  farebbe  quetto,che  n'hd 
maggiormcte  bifogno,onde  noi  uediamo  chel  bifogno 


folo  è quello, che  è mezo,p  il  quale  fi  fiimano,cr  mi  fu» 
rano  tutte  le  cofe  permutabili . E ben  uero,che  poi  in  %Cchat^ 


luogo  di quefto  noftro  bifogno,cioé  per  cofa,p  la  qua» 
le  quefto  noftro  bifogno  fi  dimoftri,é  fiato  ritrouato  il , 
danaio,maU  danaio  neramente  non  è per  natura  fud  c'é  evi 


duetto, che fia  mifura  di  quefte  cofe,  anzi fclo  per  neceff^■^f^^ 

jiU,cr  per  ordinatione,cr  legge  humana,  onde  p que  twt. 

fio  e detto  liiumifma,la  qual  uoce  tiicdal  greco,il  qual 

il  dice,yófxta-^tc^quafi  uoglia  dire,che  nc  per  natura,md 

ycr  legge,cr  mifura  dette  cofe  é fiato  trcuato,  perche  ^ ^ J 

*0 /u©  in  greco  tanto  uuol  dire,  quanto  legge  ,cr  per  uirua <J  ' 

s F iiif  ‘ ^ 


quejìoftdimoftrd } che  non  ejjèndo  il  ddnaio  mifurd  dd 
le  cofe  p ndturd,md  per  legge, CT  ordindtion  noftrd  j k 
noi  fld  il  mutdrio,  cr  farlo  inutile, W4  il  bifogno  ejfen 
jfrr.  do  mezo  per  natura } non  può  gii  egli  cffère  in  modo 
alcuno  tolto  uidj  che  nò  fia  quella  mifura\  per  la  quale 
LoJe'ttr  9^xs*agguagliano,  cr  apprezzano  le  cofe  còmutabili  tra 
ndAu/*  loro.Sifari  adunque  una  giujia  ricòpenfa  quando  tut 
le  cofe  far  ano  tra  loro  fatte  uguali, che  prima  erano 
rr^^^^difuguali,come  dire.c^ato  cpiu  degno  ^agricoltore, 

' . c rr.cbe'l  calzolaio,tato  piu  fia  flimato  il  grano,  che  le  fcar 
cofi  uedcdo,  quanto  quejio  è piu  degno  di  qUe  } 
^ ^'^-^ante  uolte  multiplicare  f opera  del  calzolaio  men  de* 
gna  deU^opera  delTagricoltore,accioche  in  quejio  mo* 
do  fi  faccia  Vuna  aWaltra  uguale,Et  auuertite,che  qjia 
proportione  nÒ  fha  da  fare  doppo  la  permutation  del 
la  robba,ma  prima  che  fi  uenga  à cotale  pmutatione,e 
la  proportione,che  fi  fa  prima,  che  fi  uéga  alla  permu 
tatione,è  proportione  geometrica,pche uoi  uedete,che 
Ve  in  quattro  termini, CiT  e lafimilitudinedi  due  ragio 
ni,come  dire,la  medefima  ragione,che  ha  ragricoltore 
al  calzolaio,ha  uno  Jtaio  di  grano  ad  un  paio  di  fcarpe, 
: , . eccoui  qui  due  ragioni,cr  quattro  termini.Voi  che  fi  è 

fatta  quejia  proportione  geometrica,  fi  dee  nel  còmu* 
. tar  le  robbe  far  l'altra  aritmetrica  in  quejio  modo,  pi 

. giure  (come dire)  Cagricoltore infieme  col  fuo gra* 
‘ [ no,e'l  calzolaio  con  le  fue  fcarpe, cr  uedere  quàto  fu« 

■ no  auanza  l'altro,  cr  poi  ricompenfare  il  mancamen» 

to  dell'uno  *,  moltiplicando  tante  uolte  quell’opera  me 
degna,che  uenga  ad  ugguag/iarjt  alla  piu  degna, cr  in 
quejio  modorejieranno  gli  huomini amici  tra  loro,& 
potranno  conuerfare  infieme,altrimetifaccndo,cr  nc* 


V;- 


\ Q.  V I N T O.  aap 

ifenio  dUi  comutationejprimd  che  quefla  proportione 
no  fi  fujjè  confiienUy  ne  feguirebbe  j che  uno  hduelfe 
piu  del  debito  fuo,  cr  faltro  minco  del  giufto,  CT  cofi 
nò  potrebbono  piu  conuerfxre  infiemeyne  furebbe  tra 
gli  huomini  còmercioyò  conuer fanone  alcuntiyCr  accio  ^ 

che  fi  uegga  chiaramente,che‘’l  bifogno  è quello , che  c 
cagione  della  comutatione  delle  cofe^ej  come  è una  mi 
fura,di  tutte,  fi  può  dichiarare  in  qfto  modo.Che  quan 
do  gli  huomini  non  hanno  tra  loro  bifogno  delfarte^ 

Cjr  dell'aiuto  Cuno  dell'altro,non  uengono  mai  à per» 
mutatione  alcuna  ,fi  come  fanno  quando  uno  ha  bifo» 
gno  d^una  cofa^che  ha  un^altro,et  quelTaltro  ha  fimiU 
mente  necefiità  d'Anna  cofa^cha  colui,onde  allora  fi  uie 
ne  aUa  còmutatione,come  farebbefi  uno  hauejfe  del  ui 
no  affaiyC^  un  altro  hauejfe  copia  di  grano^qucUo^che 
ha  del  uino,p  bifogno  del  grano  lo  da  all'altro  j piglia 
do  in  dietro  del  fuo  grano,cr  quelTaltro  gli  da  il  gra»  , 
no  p bifognoyche  ha  del  uino,ma  bifogna  però-,  che  pri 
mafiano  tra  loro  agguagliatile^  quefiofi  fa  con  il  da 
naiOyil  quale  i la  mifura  (come  fi  è detto)  delle  cofe  p» 
mutabiU . Et  quando  egli  auuieneyche  uno  folo  habbia 
bifogno  di  queUOyche  ha  Coltro,  cr  nondimeno  l'altra 
i.  nò  habbia  bifogno  alcuno^come  dire^  fe  il  calzolaio  ha 
ueffe  bifogno  del  grano  dell'agricoltore ^ cr  Tagricol» 
tore  non  hauejfe  bifogno  delle  fcarpe^aUora  ccfideran 
do  quello, che  non  ha  bifogno,al  bifogno,che  potrebbe 
venire  in  cambio  delle  fcarpe,deUe  quali  allora  nò  ha 
bifogno, piglia  danari',  per  fouuenire  con  quegli  al  bi 
fognoyche  uerrà,in  modo  che  in  quejìe  cotali  cernuta»  ' ^ 
tioni  il  danaio  s'interpone  j come  promejfa  d hauere  à 
fouuenire  al  bifogno  j quando  uerrà,  che  allora  il  col* 
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toUio  Sdrd  U fcdrpt  dWdgricoUore,  qudndo  rfhduri 
bifognoy  rendendogli  indietro  il  ddidno,  tdl  che  dUord 
glielo  dd  come  cofd,  neUd  qudle  p pojjdpddre  d'bdue» 
re  d ricetiere  p mezo  di  c^ueUd  le  fcdrpe,qudndo  nhd* 

^ urd  bifogno , ondep  può  dire^  che  glie  lo  did  in  luogo 
. delle  fcarpe^cò  pdtto , che  qiundo  hduri  bifogno  delle 

fcdrpe  y rendédogli  il  ddndio  j dd  lui  ripigli  le  fcdrpc, 
cr  p come  il  bifogno  nò  è fempre  il  mciepmo,  etduuie  , 

I ne  che  fé  uno  hd  Hfogno.non  però  fhd  fdltro,  cop  dti 

cordffeffo  /ì  ucde,cbc’/  ddndio  dncordp  mutd,  cr  non 
è il  medepmOy&'  no  è fempre  del  medepmo  udlore  dp* 
preffodi  tutti^nondimeno  pche  il  ddndio  è dffki  piu  jld 
bile  nello  fldto  fuo,et  rdde  uolte^ò  non  mdi  duuiene,che 
non  udgiid  niente,  comeff>effop  uede  interuenire  nel*  y 
fdltre  cofeje  qudlip  confumdno^et  mdncdno,p  quefto 
^ ddndio  per  mifurd.comecofd  piu  jìdbìle^  et 
fcrmd,che  Cdltre^ej  p quefto, ejjendo  egli  mifurd’,  é ne 
cejfdrio,  che  tutte  le  cofe  p ftimino  fecondo  il  prezzo  , 
cr  Id  udlutd  del  ddndio,perche  cop  fdcendo)fi  uègono 
dd  dggudglidr  trd  loro,cfp  può  fdre  Id  pmutdtione , 
Id  qudle  occorrendo  trd  gli  huomini  j ne  fegue  dncora  . 
trd  i medepmi  le  conuerfdtioni,perche  le  conuerfdtio*  . 
ni  trd  gli  huomini,  oltrd  molte  dltre  cdgioni  c^hdnno  , 
fono  principdlméte  p cdgione  delle  comutdtioni  trd  lo  . 
ro,o'  però  quelli,  che  non  hdnno  necefiitd,ne  poffono 
fdr  quefte  cÒmutdtioni,non  prdticdno  inpeme,tdl  che  p 
uenire  d quefte  comutdtioni  fu  necejfdrio  il  ddndio, cr 
per  quefto  il  ddndio  come  un  mezo,cr  mifurd,  è cdgio 
ne  di  fdr  che  tutte  le  cofe p pojfdno  mifurdre  trd  loro} 
dggudglidndo  le  difugudli.  Et  che’l  ddndio pd  necejfd* 
*^C  JUhom  tur,  riofi  uede, perche  fe  non  fuffe  Id  permutdtione,non  fd 
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rthhonó  te €omierfiitiom,cr  pratiche  tra  gli  hnomini; 
Upermutationi non  farebhono^fe non  fujjk  fuguali* 
td  tra  le  cofeja  cfuaìe  non  fi  ritrouarebbe,fe  quejìo  da 
naio,et  qucfta  mifura  non  ne  fufje  cagione^onde  accio 
che  le  conuerfationi  tra  gli  huomini  no  pano  tolte  uia, 
e neceffarioU  danaio  come  mifura, et  è ben  uero,che  le 
cofe  di  dÌKerfa/l>etiecome  c il  danaio^é^l  granoso  qual 
che  altra  fimil  cofa  j non  poffonp  ejfere  tra  loro  cont* 
parabiU,ne  una  può  mi  furar  raltra , Nondimeno  il  bi 
fogno  é queUo,che  mifura  il  tutto  dal  quale  è fiato  ri* 
trouato  il  danaio  per  maggior  comodità,  perche  quan 
io  le  cofe  fono  diuerfe,e^  fi  deono  mi  furare  tra  loro , 
non  pojfono  ciò  fare  fe  non  per  uia  d'^un  mezo  ad  am 
bedue  commune,cr  quefio  è il  danaio,  il  qual  ueramen 
te  non  e mifura  delle  cofe  per  natura  fua,  ma  folo  per 
ordinatone  humana,cr  ritrouato  dalla  ne* 
cefiità , cr  quefio  é quello,  che  agguagliando  tutte  le  ' 
cofe  3 le  rende  atte  à poterfi  tra  loro  mifurare  3 con* 
ciofia  che  ciafeheduna  cofa  col  danaio  fi  mi  furi,  il  mo* 


do , col  quale  il  danaio  mifura  le  cofe , fi  mofirerà  in  p, 

quefia  maniera.  Poniamo  che  fia  qui  una  cafa , àiWi 
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un  letto , cr  imaginiamoci  che  da  un^altra  parte  fita-.^'  , r, 
una  quantità  di  danari , con  i quali  fi  habbia  à mi  fu*  ìt 

rare  la  cafa,  e’/  letto , poniamo  che  pano  cento  feudi . 

Doppo  imaginiamoci , che  la  cafa  uaglia  la  metà  di 
que  danari,cr  il  letto  uaglia  una  quinta  parte  di  quel 
la  metà  , come  dir  che  la  cafa  uaglia  cinquanta  feudi  ^ 
cr  H letto  dieci , per  uclere  col  mezo  della  ualuta  del* 

Vuno,  ^ dell'altro  agguagliare  il  letto  alla  cafa , bi* 
fognerà  dire , che  cinque  letti  ualendo  dieci  feudi  Cu* 
no, agguaglino  il  prezzo  della  cafa,et  cofi  uolcdo  quel 
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tocche  hd  il  lettOyhduer  Id  cdfdyàdrd  per  Id  cdfk  cinqui 
td  fcudiyouero  tdnto^cheudgli  quel  prezzo^ouero  cin 
queUttiyjì  comefoleudnofdrfi  le  permutdtioni  prima, 
ihefujje  ritroudto  il  ddndio , peraoche  dUord  ddudno 
le  opere  loro  p fopere^che  riceuedno)  dggudglidndole 
trd  loro  nel  modo,  c'hdbbidm  dettOyperdoche  per  dg» 
gudgliare  la  cdfa  di  letto  nò  importd  fe  fi  dd  per  Id  cd* 
fd  il  prezzo  di  cinque  lettiyOuero  cinque  letti . Et  cojì 
mi  pure  che  habbidmo  4 bdjìdnzd  dichidruto  -,  che  coft 
fui  giufto  dijìributiuOyCr  emenddtiuOyO'  doue  confi» 
/l4,cT  come  ufdrfi  debbid,cT  ^he  cofa  fid  dncora  Tin* 
giuftcycheconfifie  nel  non  ferudr  Id  proportione.  Dd 
quefie  cofe  ddunque^hdbbidm  dichidrdteydppdre  md» 
mfcjìdmente^che  cofdfid  roperdtione  giujldfddUd  qudl 
conofceremoyche  cofd  fid  Id  giufiitid,perche  ddWoperd 

, ...  tioni  fi  conofcono  gli  hdbiti.Ld  giuftd  operdtione ddìi» 

y^^'^  ^^que  p queUo/hdbbUm  di  foprd  dichUrdtOy  è un  mezo 
<0  to-  fri’/  fdre  ingiuridyCl  riceuerld,  CT  che  fidi  uero  quel 
lo  e'  uerdmente mezo,che confifte  trd^Jl piu^l menerei 
^ fdre  ingiuridyel  riceuerld  dltro  no  e, che  fhduer  piu , 
cr  meno, perche  chi  fd  ingiurid  hd  men  md’e,(t  piu  be 
, ne,cr  chi  Id  riceue  hd  piu  mdle,et  men  bene, onde  fo» 

perdtionegiufìdé  mezo  trdquefliduieftremiingiuftL 

' D4  queftd  operatione  fi  uiene  d conofeere,  che  dncord 
c'^la  giuftitid  è und  mediocrità}  pofid  trdl  piu^el  meno, 
ingiurid, el  riceuerld,  nondimeno  qu^ 
' ^fid  giuftitid  nò  é mezo  uerdmente  di  due  uitij  eftremi , 
r'  come  fono  Cdltre  uirtù  narrdte  di  foprd.  Md  folo  e det 

ti  effer  mezo,pcioche  eUd  riduce  ql  pi«,cr  quel  meno 
dWugUdUyO'  <^l  mezo,et  no  è mezo  trd  due  uitij,  peio 
che  eUd  no  é oppojli  fe  no  dlTingiuftitid,ld  qudle  jì  co 
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pdera  cop  in  5 /io,  che  offende,  come  in  chi  è ojfefo,cT 
pche  quello,che  fi  ingiuria,  fi  può  dire,  che  fia  quello,  ^ 

che  ha  piu,et  quello,cbe  la  rtceue  ha  meno,  però  la  giu 
pitia  é ben  pojta  trai  piu,el  meno , ma  foto  ha  un  ut*  : ^ 

tio  ì lei  contrario,cr  quejlo  uitio,che  è ùngiujìitia,fi 
confiderà  in  ambedue  gli  ejìremì,  tra  i quali  è mezo  la 
giujiitia,  CT  di  qui  fi  può  cauare  una  difcrittione  della 
giujlitiaja  qual  farà  quefia . La  giujiitia  é quella  uir*  0 
tù,per  la  quale  l'huomo  giujlo  è detto  operatore  di  co  w 

fe  giufte  uolontariamente,  cr  con  elettione , conciofia 
che  chi  cofe  giujle  operajfe  contra  fua  uoglia,  p quejlo 
non  farebbe  detto  giujlo.Et  quejlo  giujlo  è uguale  di*CiUMv  e'Ju''£u/ 
jìributore  della  robba  cofi  tra  fe,CT  gh  a\tri,come  tra 
diuerfe  perfone,perche  può  auuenire  5 che  uno  habbia  . 
à dijlribuire  la  robba  trafefieffo,ej  un\ltro,  cr  anm 
cor  a può  ejfere  j che  uno  fia  cojiituito  giudice , cr  di»  : 

jìributore  tra  diuerfe  pfone.  Et  in  quejlo  Chuomo  giu  i 

jlo  non  dee  di  maniera  dijlribuire  quejle  facultà  utili , ' 

che  afe  la  maggior  parte  attribuì fca,cT  la  minore  ad 
altrui,^/  delle  cofe  dannofe  faccia  il  contrario  ’,àferi  ^ 
feruando  la  minor  parte,ad  altrui  dando  Li  maggiore, 
ma  dee  dijlribuire  queUo,che  è giujlo  ugualmente,  fer 
uado  la  proporttone,c  habbiam  detto,  e Imedefimo  fac 
eia  quando  dee  à due  da  lui  diuerfi  dijlribuire  i beni, et 
le  facultà  necejfarie,  CT  utili . Per  quejla  uirtà 
fi  conofeerà  il  fuo  cctrario,che  è t'in giujiitia,  ilperche  ( 
potremo  dire  5 Cingiujlitia  ejfer  quel  uitio,per  il  quale  ^ 
quello,che  inpujlamente  opera  J detto  operare,  cT  di 
firibuire  ingiuflamente,  cr  quejlo  operare  ingiujlamé  ' 

te conjìjie  nelTeccejfo  ò nel  mancamento  dePe  ^obbe , 
er  dei  beni,  che  fi  deano  dijiribuire,  cioè  ufurp.  'dofi 
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piu  beni^che^l  giujlo  non  comporta,  cT  meno  mdli,ch 
non  uuole  il  douere,no  fcruando  proportione^ò  ugud 
liti  alcund.  Et  per  quejlo  l’ingiuftitia  ditto  non  e\che 
un^cceffo^CT  un  mdncdmento,  percioche  eUi  conjifle 
nel  piglidrfi  piu  bene,cT  men  mdle^che  non  comporta 
rugualitdyC^l  giujìoy  cr  nelCufurpdr  k cofd  uerdmen 
te,cT  djfolutdìncte  utile  i fempre  conpjìequeftd  ingiù 
ftitid  nelTecceJJòjCioé  chkitro  no  è /’eccejf/o,  che  rufur 
pdrp  piu  bene , ché'l  giufto  non  comporti, e’/  difetto, 
ó mancamento  nel  dare  ad  altrui  piu  male,cx  per  feil 
minore  pigliàrp,cT  p quepo  colui  é fingiuPo,che  per 
fe Peffo  stufar pa  il  bene^et  ad  altrui  da  il  male,  et  per 
fepejjh  lo  figge,  Valtro  poi,che  c'  ordinato  cUPribu» 
tote  tra  altri , eingiufo  non  fempre  togliendo  ad  un 
medepmo,cr  ufurpando  p faltro^ma  fecondo,che ben 
gli  mette, bora  toglie  alTuno,c^  bora  aWaltro,  cr  ho 
ra  per  quePo,cr  bora  per  qllo  ufurpa , Percioche  ad 
operare  ingiupamente,cT  ad  ejfere  ingiufo  bafa, che 
egli  non  ferui  k proportione,che  neUa  giupitia p ri» 
chiede . Et  di  quepe  due  ingiupitie,cioé  delTufurparp 
piu  bene,et  del  riceuere  piu  male , che  fono  gli  epremi 
della  giupitia^uno  di  quegli  è certo  màco  ingiufio,  che 
taltroydnzi  no p può  chiamare  ingiupitia,ma  piu  to» 
Po  pena,et  danno,et quePo  éfhauer  piu  male,et  feffe 
re  offefo , L’altro  poi,  che  conppe neU’ufurparp  piu 
bene,et  neU’offendere,p  può  ueramente  dire  ingiupi* 
tia.Et  cop  hauete  ueduto,che  k giupitk  è popa  in  me 
zo  nò  tra  due  ingiupitie,ma  tra  l’ingiupitia,e’l  dino , 
et  che  un  di  quepi  epremi  è piu  ingiupo,che  Caltro,et 
cop  habbiamo  feruato  il  medepmo  ordine  in  quePa  uir 
tà,chabbiamo  fatto  neU'altre,conpderando  tra^  quali 
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tjiremi  jìd  pofta,  & contemplando  qual  di  queftì  ejbrf 
mi  piu  contrario  lepa,  Aduque  per  replicare  breuemé 
te  tutto  quello,  che  intorno  a quefta  materia  s'é  ragto 
nato.  Noi  pappiamo  qual pa  la  natura  della  giupiria , 
^ deU'ingùqiitia , ^ pmilmente  habbiamo  intefoin 
uniuerfale  qualpa  il  giupo,  CT  Angiw/lo , perche  alle 
cofe  particolari  é difficile  il  uenire . Quefto  adunque 
inquanto  à quepa  parte  uoglio  che  ci  pa  affai . 


Dellagiuftitiaciuile,herile,etfamtgliare,  gap,  vi 

Et  P e R C I O C H e egli’  p«ò molto  bene auue 

nire , che  uno  quantunque  faccia  cofe  ingiuffcy  o"  f MUKiCtt 
ingiurie,  no  però  pa  da  effer  detto  p queU'operatione^^ 
ingiupo.  Si  potrebbe  per  quepo  dubitare}  quali  pano  ^ * 

quell^opere  ingiuPe,p  le  quali p poffa  uno  dire  ingiù*  ^ 

fio  fempUcemente  in  qualuque  forte  d'ingiupitia.C  ome 
dire,fe  fuffe  uno,che  rubbaffe,fe  p quepo  poteffe  effer 
detto  ladro,ò  uno,che  adulterio  commettejfe,poteffe  ef 
fer  detto  adultero,  cr  cop  conpderando  tutti  gli  altri  < 

uitij  fe  tutti  quelli , che  in  efi  operano,  fono  fubito  fe* 
tondo  que''  uitij  da  effer  detti  ingiuffi . Al  che  p ri* 

/fonde,  che  non  è da  dire,  che  non  pa  differenza  alcu* 
mt,cT  che  niente  importi,come  uno  operi,  pur  chefac 
eia  contra  la  uirtà  per  dirlo  ingiuffo . Percioche  con* 
pderando  alpne,per  il  quale p opera,  diuerfifima  per 
diuerppnip  rende  unoperatione  da  un  altra , Perche 
fe  alpne p haurà  rocchio,  allora  operando  uno  un*at* 
to  triffo } non  conpne  d^operar  quell'atto , non  dee  p 
quell'atto  effer  detto  ingiupo,ma  folo  per  r'ijfetto  del 
fine } al  quale  operando  quell'atto } rifguardaua  .Et 
che  dopa  il  uero,  il  giacerp  con  una  donna,  potrebbe 
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I duuenire  uà  M«o,cr  non  per  quejio  quel  tale  fard  det» 

f to  in giufto,per cicche  fe  bene  egli  co«o/cer4,cW  j?4,cT 

di  che  qudlitd  fìa  U U donnd.con  cui  jt  gidce^  nondime 
no  facendolo^uinto,cr  isforzdto  dd  qualche  altro  deji 
derio, come  di  danari,  non  fard  detto  per  quello  adulte 
, ro,ma  piu  tofto  auaro.  Si  come  ancora  uno,che  toglief 

fe  ad  uno  infuriato,  che  fi  uolejfe  uccidere , la  ffada  di 
mano  j farebbe  certamente  quello  furto , nondimeno 
quel  tale  non  farebbe  ladro,  CT  cofi  di  molti  altri  uitij 
potrebbe  dirfi.  Et  auuertite',  che  quando  noi  diciamo, 
fe  uno  dee  ejjer  giujio,  ò ingiufto  per  operare  un^atto 

uitiofo,òuirtuofo,nonintendiamoiìoradelgiujio,cT 

deU^tngiufto,che  fia  nella  ricompenfa,c^  nella  reìribu 
tione,ò  ripatimento,  del  quale  habbiamo  d baftanza  di 
fopra  ragionato,ma  intendiamo  delTingiufto  femplice» 
mente,  cT  detto  fecondo  C opere , neUe  quali  unoperd 
altra  la  uirtu,cr  però  uoglio  che  uoi  fappiate,che  que 
.f,  fiagiujiitia, della  quale  noi  parliamo,altragiuftitia  no 
(aIuO  c^che  la  giuftitiaauile,la  quale  é detta  giujtitia  fempli 
^ cernente,  cr  è affolutamente,ej  ueramente  giuftitia,  et 

■ , perche  meglio  apparifcd  quefta  giuftitia  dulie,  habbid 

mo  mojfa  quefta  dubitatione,perche  quefta  giuftitia  co 
tiene  in  fe  tutte  Caltre  giuftitiejede  quali  s'é  parlato, 

• cioè  che  colui,che  è giufto  ciuile,ha  la  giuftitia  emenda 
tiua,a-  la  diftnbutiua,maCindirizza  però  al  bene,o‘ 
conferuatione  della  Republica . E quefta  non  è altro, 
che  quella  giuftitia,la  quale  è cagione  della  comunican 
za  tra  gli  huomini,cr  del  conuerfare  inpeme,  cT  que 
fta  ordina,cT  iftituifce  quefte  tali  compagnie.  Et  ad  al 
tro  nò  è indirizzata  quefta  giuftitia  ciuile,che  a fare  y 
che  d gli  huomini  della  medefima  Cittd^CT'  4 quelli,che 

tra 
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tra  loro  fono  uguali , fi  procaccino  abondantemcntc , ^ 

C2T  fi  copartifcano  U cofc  ntccffaric^cj  utili  alla  cofcr 
uatione  della  uita  loro,  er  quefio  fa,  onero  fecondo  la 
proportione  geometrica  j feruando  la  giujìitia  diftri* 
butiua  ) quando  fi  ha  da  gouernare  una  Republica , . 

che  fi  regga  p uia  de’  piu  degnilo  per  Prencipe,tcnen  v ' 

do  in  effà  ciafcuno  il  fuo  luogo  fecondo  il  grado  fuo , \ 

CT  4 ciafcuno  i magijirati  gli  honori,  cr  le /acuità  fe* 
condo  i meriti  copartendo,  onero  gouernandofi  fecon 
do  la  giujìitia  emendatrice , feruando  la  proportione 
aritmetrica.cT  quejio  Ji /acquando  fi  truoua  à regge» 
re  una  Republica , che  in  libertà  fi  ritruoui  3 dando  4 
ciafcuno  iigualmentc,et  riducendo(fe  qualche  difugua 
lità  tra  i cittadini  fi  ritruoua)ad  ugualità.  Onde  colo»  f;^****- 

ro,tra  i quali  non  e quejia  giujìitia  diJìributiuaiCr  co 
mutatiua  nel  publico,nofi  può  dire,  chabbiano  la  giutìc* 
ftitia  ciuile,ma  fi  bene  pojjòno  hauer  qualche  altra  giu 
ftitia  3 detta  giujìitia  per  fomiglianza  à quejìa . C ome 
farebbe  la  giujìitia  del  padre  uerfo  il  figliuolo,del  ma» 
rito  uerfo  la  moglie,del  feruo  uerfo  ilfignore,tra  i qua 
li  non  fi  può  dire,che  fia  giujìitia  ciuile,ma  piu  tojìo  la 
giujìitia  famigliare,ò  la  giujìitia  herile(cioé  padrona» 
le, che  da  quejio  nome  Herus,che  uuol  dir  padrone,  de  . . . - 

riuo  io  bora  quejìa  parola  herile  3 non  mi  fouenendo 
altra  uoce  piu  propria.  Tra  cojìoro  adunque  è quejìa  ' , 

cotale  giujìitia)  ò la  giujìitia  paterna,  c qualche  altra  : 

forte  diuerfa  daUa  ciuilejelle  quali  altre  uolte  ragione  . 
remo.  Quejia  giujìitia  ciuile  aduque  tra  coloro  fi  truo 
ua,à  i quali,et  periquali  é data  la  legge. Fercioche  traf^4^^^^^ 
coloro,à  i quali  nò  fi  dà  la  legge,  nò  può  cader  quejia 
giujìitia, et  quejìa  legge  nò  s^impone  al  padre,  etalfi^ 
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gliuo1o,dl  /èruo,et  al  padrone.Percioche  a coloro  i*im 
pone  la  legge^tra  i quali  può  propriamente  cadere  in» 
giujiitia  ma  la  mgiifjìitia  non  può  cader e^  fe  nò  tra  gli 
ttguali^quado  uno  piu  s'ufurpa^cbe  falera.  Ora  il  pa» 
dre^l  figliuolo Jl  feruo,  e'I  padrone  non  fono  uguali, 
e(^aatfet*^onde  tra  loro  nò  può  cadere  ingiuria  alcuna.à  loro  a» 
/vdunque  non  è data  la  legge,  ilpche  quefta  giuflitia  citfi 
' ic  non  p ritrouerà  tra  coJtoro,ma  fi  bene  tra  gli  iigua 
^ UyCT  liberi  della  Città.  Et  auuertite,che  benché  in  una 

^ citt4  alcuni  pano  piu  degni^che  gli  altri,nÒdimeno  pof 

fono  ejfer  detti  uguali,  còciopa  che  ugualmète  pano  al 


\o>^ 


SttD*-  It  leggi  paggetti,  CT  effendo  fecondo  le  dignità  ccpar 
titi  gli  honori,cr  le  facultà.ln  modo  che  noi  uediamo, 
che  tra  coloro  è fingnifiitia,tra  i quali  è f operare  in» 
giuftamente,ma  nò  p quefto  in  tutti  quelli, ne  i quali  ca 
de  il  fare  opere  ingiupe,  p ritruoua  parimente  fingiti 
pitia, percioche(com^habbiam  detto)può  uno(nò  lo  fa 
pendo,  ouero  sforzato)  fare  un  opera  ingiufa,ne  per 
' ciò  f irà  in  lui  ingiufitia  alcuna,ej  la  ingiujiitia  altro 

nò  é(p  come  s*c  dichiarato)che  fufurparfi  piu  del  do» 
nere  di  que""  beni,che  femplicemente,  cT  p natura  loro 
fono  tnii,cr  manco  di  que^  mali,  che  p lor  statura  fon 
y peioche  quantunque  alle  uolte  le  ricchezKt 
iu/it^ano  ad  alcuno  cattiue,non  per  quefo  è,che  p loro  na 
Zeli  tura  pano  tali, ma  per  uitio  di  chic  adopera, douHano 


cattiUe. ilpche  hauèdo  noi  già  ueduto'jche  cofa pa,  et  do 
ue  conpfa  quefa  giupitiaciuile,di  qui  nafee,  che  in  un 
buon  reggiméto,cr  giujto  gouerno  d'una  Città,nÒp 
permette-,  che  ogn’huomopa  qUo,che  regga,et  gouer 
ni  gli  altri,ma p bene  unbuomo  uirtuofo,  cr  ragione 
uole,pcioche  altro  è utfhuomo,come  huomo/enzd 
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fìdcrdrlo  con  U rugione^altro  huomo  è queUo,che  coti 
jUeriimo  come  ragioncuole^ct  come  coluta  che  dalli  rd 
gione  fid  retto, cr  però  rV  detto, che  non  un'huomo  jt 
Idfcia  gouerndre^cioé  un'huomo  imperfetto^et  irragio 
netiok^ma  un  huomo  per/ètto,cr  prudente^cr  che  ufi 
la  ragione.Et  quejio',  perche  quàdo  è poflo  un^huomo 
fenzd  ragione  dlgouerno,tutto  Jtio,che  fd,lo  fa  p «tt* 
iità  propria^  cr  ufurpandofi  rhonore,  CT  Id  robba  di 
quejlo.cr  di  cjUo  j diatene  a poco  d poco  tirano.  Oltrd 
' di  quefto  queUo^che  dee  reggere, ha  da  ejfsr  cufiode,  et 
difenfore  deua  gtujìitid , cr  fe  difende^  cr  conferud  Id  - 

giajìitia,ancora  manterrà  Cugualità,onde  non  s^ufur^ 
pera  ii  bene  d'altrui.  Apprejfo  quefto  huomo  da  bene,  ' 

cr  ragioneuoleych  di  gouerno  detta  Città  e' pofto,tut  _ , . 

to  quelloythe  fa,lo  fa  per  dltriyC^  fola  f'ajfatica  p ral=  . ; 

tr«i  utilità . Et  quefto  *,  percioche  egli  ejfendo  per  fona  " ^ 

giuftd  ’j  non  cerca  mai  d'acquiftarfi,  ò ufurparfi  piu  di  ^ . ' ' • 

qu(tto,(hehabbia,cr  dare  à fe  piu,che  à gli  altri. Con»  ' ' 

ciofid  che  no  mdi  s'dttribuifcd  cofa  alcuna  di  queUe,che 
fono  per  natura  loro  buone , fe  non  forfè  hauendone 
pur  necefiità  y feruando  la  proportione,cr  f ugualità 
’detk  dignità  ftid,cr  mifurando  i beni,  che  c'attribuifce 
'•Jecó/idó  ta  fua  dignità.Et  per  quefta  cagione  ( fi  come  ' ^ 

' iene  s é detto  dauanti)  la  giuftitia  è detta  bene  in  utili  ‘ 

tàd'altrui,percioche  il  uero,cr  ragioneuole  principe", 
conferuando  la  giuftitia",  cr  procurando  il  bene  detta 
Città  3 fi  può  dire",  chefia  giujlo  in  utilità  d'altrui.On Ji/l(Yce(^  (\  u, 
de  ejfendo  quefto  principe  cagione  di  tanti  beni,cr 
faticandofi  per  altrui  3 é ben  degno,  che  qualche  mer» 
cede  glifi  dia,la  quale  altro  non  è,  che  l'honore,  CT  U 
gloria , che  gli  uiene  data  da  i fuoi  cittadini , cr  ol* 
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trd  di  quelU  qudlche  dottora'  prefente,che  gli  e fatto* 
''  Mi  coloro,che  di  cotali  cofe  nò  fi  contentano,  ma  uo» 
gliono  ancora  altri  premi}  j ricercandogli  ogni  gior^ 
no  maggiori  *,  uengono  ad  ufurpar  l'altruiyCT  cofi  do 
uentano  tirini.Et  perche  difopra  (fe  ben  ni  ricorda) 
fàcémo  mentione  della  giujhtia  herile,  che  e'  qlla  del  pd 
drone  alferuo^cT  del  feruo  al  padrone  , della  giujhtid 
paterna,che  è quella  del  padre  uerfo  ilfigliuolo,cr  del 
figliuolo  uerfo  il  padre,cT  della  giujìitia  famigliare,  ò 
maritale,che  e quella  della  moglie  uerfo  il  manto , cr 
del  marito  uerfo  la  moglie,  voglio  bora  che  cingegnid 
mo  d'imparare,  in  che  modo  muna  di  quefie  tre  giufii» 
tie  fi  può  dir  giujiitia  ciuile.Et  prima  la  giujiitia  beri* 
id.  paterna  non  fi  poffòno dir  giujht  a ciuile,  qua 

U p'  Arijtotele  con  quefta  ragione.  Quiui fi  truoua  la  giu» 
ftitia,doue  è pojta  la  legge, perche  nelCojferuationedel 
U>  1^  confijte  la  giuftitia,cr  nel  contradirle  la  ingiù 

ftitia,  oltra  di  quefto  ringiujlitia  non  fi  truoua  fe  non 
doue  ancora  fi  truoua  Voffefa,o'doue  nò  può  trouar* 
fi  ingiufiitia  ancora  non  è giujiitia,  perche  i còtrarij 
^ y j confijiono  intorno  al  medefimo.Ora  Voffefa  nò  può  cd 
i/ùt padrone  e’i  feruo,ne  tra^l  padre,  c’/  figh'uo:^ 
Alche é certo. percioche  niunofa  ingiuria  afe fieffoi 
cr  alle  cofe  fue,  cr  il  feruo  effèndo  pojfej?ione  del  pa* 
. fi  dire  cofa  fua,fimilmente  il  figliuolo,  fin 


che  jia  nell'età  giouanile,  cr  che  dal  padre  non  fi  diui* 
ie,é  come  parte  del  padre, cr  niuno  e,che  uogliafejlef 
fo  offendere,  tal  che  niuno  ufa  ingiufiitia  contrafe  fief 
fo,cr  per  quefio  non  può  ingiuria  alcuna  interuenire 
trd'l  padrone/l  [eruo,cf  tri’/  padre, e'ifigliuolo,  oit 
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de  k legge  non  è poftd  per  loro,  td  che  non  ci  efjèndo 
legge  dulie  non  d può  effèr  quefta  giuflitk  duile,cr 
cofi  non  dfarà  àncora  Vingiuftitià  duile,conciofià  che 
queftefolo  per  cdgion  deUd  legge  fi  ritruouino^cT  fo* 
h fi  ueggano  tra  coloro , tra  i quali  ha  la  cidi  legge 
potere, ey'  quelU  fono  folamente  coloro,tra  i quali  può 
cadere  ugualità  cofi  di  comandare , come  di  obedire, 
cioè  i quali  pojfono  fcabieuolmente  bora  comì^are,ho 
ra  obedire,ey  p queflo  fono  tra  loro  uguali,  ilche  non 
può  accadere  tra*l  padrone,e''lf€ruo,ne  trà'l  padre,e'l 
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te  pur  bora.  Percioche  trà'l  marito,et  la  moglie  è una  Q» 
certa  maggior  ugualità, e béche  fia  còueniète,che  U mo 
gliefempre  obedifca,  CT  riuerifca  Hmarito,nòdimeno^^^.^ 
fono  pur  alcune  cofe,neUe  quali  à lei  fi  còcede  piena,et  * ‘ ^ 


libera  potefià  d'opare,td  che  efièdo  tra  loro  qfta  ugua 
lit^,  fi  può  dire,che  tra  loro  fia  qjia  giufiitia,n5dimeno 
no  è pò  la  medefima,ma  diuerfa,  pcioche  k moglie  pur 
è in  potefià  del  marito.Tra  cofioro  aduque  cade  k già 
fiitia  famigliar e,kquaCé  fimile  affai  alla  giufiitia  dui» 
k,pcioche  fimile  affai  el  gouerno  d’wnrf  Rep.  à qUo  di 
una  particolar  fameglia,tal  che  molti  fono,i  quali  p fap 
bene  gouernare  k fameglia  loro,  fono  giudicati  atti  4 
porre  al  gouerno  della  Kep.  Et  però  fon  qfie  giuftitie 
fimili,ma  no  però  le  mede  finte.  Sappiamo  adunque  ho» 
mai  qual  fia  la  giufiitia  auile,  cr  in  che  cofifia . Si  che 
efiédo  ufciti  di  quefia  parte  ',  prima  che  aWaltrafi  tra» 
pafii  ',  mi  par  c5ueniente,che  alquanto  ci  fermiamo.  Il 
che  poi  che  p alquàto  d,i  ffatio  hebbe  fxtto,cofi  feguitò» 
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' ’ * * 

Della giuftitianaturale^ct  leggitima,  caj.  vir. 

''  T T AVENDO  noi  adunque  mcflrato  j che  co 

A T fa  fa  quejia  giuftitia  ciuile,  cr  che  molte  altre 
giuftitie  non  poffono  ejjcr  dette  ciuilif  e'  còueniente  co 
falche  bora  fi  dijìingua,  cr  diuida  quejia  giujìitia  dui^ 
Icyperche  meglio  la  comprendiamo.Et  però  dòuete  fam 
pere  j che  quejia  giufiitia  ciuile  fi  diuide  in  due  parti , 
••C  ‘ / ' ^ giujìitia  leggitima,  altra  giujìitia  natu» 

UAM*,  U ^*^rale , cr  jì  dee  confiderare^  che  fi  come  nelle  fetenze  ji 
f'  (R  HéLt^t^AtruDuano  alcuni  principij,i  quali  fenz'ultra  pruoua,òl 
' i fi  conofeono^e^  confeffano  ejfer  ueriy  come  dt. 

' O re  il  tutto  è maggior  della  parte.Kon  fi  può  dire  fi^eb 
nòj'una  medefima  cofa^cT  molt’altri,  cofi  ancora  nel 
dttioni  humane,  alcune  ue  ne  fono,  che  fi  conofeono 
tMfdSc*  /ì  fanno  fenza  clialtri  ce  le  mojìri,ò  c® 

r ^ mandiy  cr  quejia  è ietta  giujìitia  naturale , la  quale  c 
QÌla,che  in  ogni  luogo,  cr  apprejfo  di  tutti  hafemprt 
ia  medefima  forzdyCr  non  pare  à quejìo  in  un  modo, 4 
quello  in  un  altro,  cr  non  fi  fa, perche  ci  c jiato  comi 
dato  da  alcuno, come  farebbe  à dire,adorare  Iddio, ho» 
norare  il  padre,cT  là  madre,aiutare  à i bifognofi,mo^ 
jìrar  la  firada  à chi  fha  perduta, aiutare  à leuar  in  pie 
di  chifujfe  caduto,e  molte  altre  cofe  jìmiii.M.  ANT«Fer> 
■'  e A Va  poco,ch*io  ue  ne  prego.  A me  par, che  uoi  fia» 

! * , / . te  diuerfo  da  i iurifcòfulti  j perche  ej?i  olirà  quejìe  due 

^/órti  di  giufiitia,  pongono  ancora  una  terza  giujìitia, 
che  la  dicono  (per  ufar  la  /or  parola)  iufgètium,che  è 
queUo,che  ojferuano  molti  popoli  fenz^àltre  leggi,  CT 
> p loro  ijìinto,  come  dire,  che  i legati  publici  fiano  fatui 

tra  /oro.  Che  fi  feruino  i patti, cr  molte  altre  fimÙi.Et 
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(jueflo  fho  io  impardto  nelle  fcuole  loro^et  però  lo  met 

to  in  €émpo',  defiderado  di  faper  k ueriti  di  quejia 

terid.  M.cL.ìo  ui  dirò,  L’bttowo  fi  può  confidcrare  mi  ^ ^ 

due  modiouero  come  animdle',  neUd  qudl  còfiderdtione  ^ 

non  é differente  dd  gli  dltri  dnintdli,  perche  come  dnh  ^ 

mèle  generi,mdngidMite,fpirdyCT  fdfimili  cofe,  oue»  itu  ♦ 

fo  come  huomo  rdgioneuole , CT  in  quefto  è differente 

ddUe  beftie,onde  dncord  fd  operdtioni  diuerfe,  Ord  con  (? 

fiderdtolo  come  dnimdlefhuomo  procredy  CT  é trd  gli 

buomini  leggitimo  i’u/ò  con  le  [emine  per  queflo  effit 

tOyConpderdtolo  poi  come  gouerndto  dd  rdgtonC)  fddl 

tri  effètti  diuerfi,  ne  i qudli  comunicd  con  gli  dltri  huo 

miniyCome  fdrebbero  quelli  yche  tu  hdi  dettiyche  i legdti 

fidno  ficuriyche  fi  kfci  torre  Vdcqud  corréte,chefi  diA 

ti  fuoco  4 chi  lo  dimdndd,  CT  fimiU,  CT  quefto  è quello, 

che  tu  dici  ejfer  dd  i legifli  chkmdto  iufgentium,il  qudl 

io  compredo  [otto  Id  giuftitid  ndturdle.  Ferciochefi  co 

me  del  generdre  non  pdrCyChefid  dltrd  cdufdyche  k nA 

turdyCofi  di  queji'dltre  opere  fi  può  dirCyChe  k ndturA 

ne  fid  pure  cdufd , cr/ì  come  nelle  faenze  fono  dlcuni 

principi!  notiydd  i qudli  poi  deriudno  le  conclufioni,co 

fi  nelle  dttioni  humune  fono  quefte  leggi  ndturdli , dd 

mitdtione  delle  qudli  ^ come  dd  principij  hdnno  poi 

i legisldtori  formdte  le  lor  leggi  ciuiliyCr  pdrticokri,  . 

Cotdle  ddunque  è Id  legge  ndturale,  Ld  legge  yòCtu^hii'A,  U"' 

giujlitid  leggitimd  é queUd  y che  primd  che  fuffè  pò» 

fid  y cr  ordwdtd , niente  uietdud , 6 importdud  il  fdn(j  V 

re , ò non  fdre  qudlche  operatione , md  poi  che  k leg» 

ge  e'  ordindtd , dllord  molto  impor td  fe  cefi  yó  cefi 

fi  operLCome  dirCygid  erd  ufdnzdyche''ì  frdteUo  con  U 

forelld  fi  gidceffè  > CT  ebe  tutte  U cofe  foffero  comuni, 

- • ••  • 
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onde  niente  ìmportdud  dUord  j ufdrfì  le  dltruì  done , ò 
feruirfi  delle  dltruifdcultd,md  poi  che  p legge  fu  uie* 
tdto,  fubitofi  fece  grdn  conto  d uftre  con  le  done  cTdl 
triti, ò co  le  foreUe.QueJìd  giujUtid  leggitimd,  onero  é 
ordindtd  p tuttd  Id  Cittdycome  dire.chei  prigioni p ri 
coprino  p cento  feudi,  onero  è poftd  quefd  legge  p un 
pdrticoldre  huomo,come  pi  queUdyche  comaddudyche  p 
fdcripcdjfe  d Brdfide  Re  de’  Ldcedemoni  per  i molti  be 
nepeij  dd  lui  riceuuti , onero  è quejld  legge  ordindtd  p 
un  membro  deUd  Cittd,come  fono  i decreti,  et  gli  Pdtu 
tìychep  fdnno  ogni  giorno  p le  cittdyCome  fdrebbe,chc 
le  done  no  portino  oro,  che  i càbidtori  no  piglino  piu, 
che  un  foldo  p feudo, crpmili.  Et  qnepd  è Id  legge  dui 
le, perche  primd  che  piffe  ordindtd,p  poteud  fdre,  co* 
ifte  dltri  uoleud,  md  poi  che  pt  poPd,  non  fu  piu  lecito 
operdre  d modo  fuo,md  fecòdo  Vordindtio  deUdleggef. 
M.ANT.  A me  parrebbe  piu  prePo , che  tutte  le  forti  dì 
giupitie  fuffero  leggitime,  cr  che  no p troudffe  giupi 
tid  ndturdle,  potrebbe  ben"  ejfer  forfe,ch"io  m'ingdn* 
ndpi,nondimeno  d me  pdrrebbecop . Perciochele  co/è 
ndturdlifono  ferme , cr  Pdbili , le  leggi p mutino 
tutte, cr  chepd  uero,qudl  legge  pdre,che  douejfe  eper 
piu  fermd,che  queUd  di  rendere  tl  depopto  hduutof  no 
dimeno  dUe  uolte  dncor  quepdp  muti,  come /è  uno  ha 
uejfe  hduuto  in  depopto  und /fddd  dd  uno,che  poiptf» 
fe  douetdto  mitto, crjì  uolejje  uccidere,  et  p quello  ri» 
domdnddjfe  Id  fud  ffddd,  dllord  il  depopto  non  p dee  in 
modo  dlcuno  rédere.Ecco  ddiique  che  tutte  le  leggi  fon 
mutdbili,e  le  cofe  ndturali  fono  Pdbili,et  fermeytdl  che 
pire,  che  nòpdno  altre  leggi  che  queUe,che  uoi  legiti 
me  hduete  dette,  et  non  le  naturali . m.cl.  A quepop 
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rì/ponde^cht  non  c utro,  che  tutte  le  cofe  naturali  fid»  (t  HMu,va} 
no  ftabili^et  ferme , perche  fe  bene  il  fuoco  rifcaldando  foM  mAteAiCi\e 
per  natura  é caldo  cofì  in  Perfia^come  in  India  -,  fono  cow^ 
pur  altre  cofe  naturali, che  fi  mutano,e^  fono  immuta 
bili  le  cofe  naturali  per  la  maggior  parte, ma  non  fem 
pre,cr  benché  le  cofe  diuine,  cr  celejii  fiano  immuta» 
bili,  apprejfo  di  noi  nondimeno  fono  molte  cofe  natu*  ^ 
rati  mobili,quantunque  non  fempre,et  nò  tutte.Bafla 
che  alcune  cofe  fono  p natura  loro  immobili  (come  tu  ' ' ' 
dici)alcune  mobili,come  dire,egli  è naturale , che  tutti  . • * 

gii  huomini  uniuerfalmente  habbiano  per  forza  nella 
man  deftra,che  nella  finifira,nòdimeno  fi  ueggono  mol 
ti,c  hanno  in  ambedue  la  forza  ugualmète  partita,(T 
altri  piu  forza  tengono  nella  finiftra,che  nella  defira* 

Tal  che,p  rifoluere  il  tuo  dubio  j fi  rij}>onde,che  conf 
derando  noi  à gli  huomini,che  fecondo  fintelletto 
la  ragion  fi  gouernano,apprejfo  di  loro  fempreleleg 
gi  fono  le  medefime,  cr  immutabili  ,fi  come  ancora  le 
cofe  naturati  fe  procedono  fecondo  l'ordine  della  na» 
tura  j fempre  fono  ad  un  modo . Ma  fi  come  3 quando 
fhuomo  erra  dalla  ragione  j fi  muta  la  legge,cofi  an» 
cota  quando  la  natura  non  ferua  l'ordine  fuo,  è ijiabi 
le . M.ANT.  Da  quejia  uojlra  folutione  mi  nafce  un'al 
tro  dubio  (cr  perdonatemi  s'io  fon  troppo  importa» 
tfOyl'tgnoranza  mia  nV  caufa,ìa  quale  cerco  far  mino 
re  mediante  la  uojlra  fcienza)  il  dubio  adunque  è que 
fio  j che  fe  le  cofe  naturali,come  le  lcggi,fon  mutabili, 
difficilmente  fi  potrà  conofcere  una  cofa  naturale , cr 
una  ordinata  per  legge,  m.  c t.Anzi  che  c cofa  facilif 
fima  à conofcerlo,  percioche  hauendo  l'occhio  à quel»  V v caie* 
lo,che  nelle  cofe  naturali  per  il  piu  auuiene,queUo  di»  va^',  c^(é 
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Ttwo  cffer  ndturale , cop  nelle  leggi  rifgudridndo  i 
: . quellOyChe  iofferud  dd  gli  huomini  rdgioneuoU , duci 
lo  p diri  ejjèr  giupo  fecondo  Id  giupUid.percbe  (fico 
me  j’c  ietto)  ognuno  ndturdlmente  hd  piuforzd  net 
, U dePrd.ddunque  benché  deuni p truouinoyche  in  dtn 

bedue  habbidno  ugudl  forzd,cr  che  poteffe  effère,che 
tutti  gli  huomini  cop  fulfero^nondimeno  Cé  cofd  ndtu 
r r • ' jTdleChduer  piu gdg'idrdulddeprd. Et  douetefapere, 
^ che  fono  jlite  ordinate  fo 

lo  per  utditi  de  gli  huomini,  cr  per  ijiitutione  humd* 
ndjono  mutdbili,d  guifd  ch'dncord  le  mifure  effer  fo 
glionoje  qudli  fecondo  rdbonddnzdfò  cdrepia  delle  ri 
X colte,fcemdpo,etcrefcdnodiprezzOypchequHoéco»‘ 
pid  di  grdnOyC  di  uino  uédendop,é  und  medepmd  mifu 
* rd  men  cdra,qudndo  poi  nV  cdrejìid,qlld  ipejfd  mifunt 

, ' é piu  cdrd  per  piu  utilità  de  gli  huomini , Cop  dnco* 

rd  le  leggi  dd  gli  huomini  ordindte , non  le  ndturdU , 
fono  mutabiliyCr  non  fono  per  tutto  le  medepme . Et 
quepo  è neceffdrio,per che  le  Republiche  non  fono  dp 
prejfo  di  tutti  le  medepme,  cr  in  ogni  luogo  non  s* of 
prudno  i medepmi  reggimenti , percioche  quella  Re*. 
publicd  che  p regge  in  lAertaJhd  diuerfa  legge  da  ql* 
Id,  che  da  i piu  degni  è gouernatd . Ma  quella  Repus. 
blicd , che  e ueramente  perpttd,  cr  che  feguitd  rordi 
ne  della  natura , fempre  ha  le  medepme  leggi  pabili , 
cr  ferme , della  quale  parleremo  altre  uolte , Vedete 
adunque  come  le  leggi  ciuili  nel  modo,che  le  naturali^ 
fono  alle  uolte  mutabili, cr  che  non  folop  truouano  li 
fuCbC  (caCUiéwteggi  ciuili,md  le  naturali  ancora . Et  bautte  da  fape» 

ciuili^  fono  uniuerfali,etparticolari,perciocheMimol 
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t€  maniere p può  effèr  giupo^ej  uerfodafcuno,  onde 
come  dire  rendendo  il  depopto  4 ^neJ}o,ó  4 quello  par 
ticoldrefon  giupoja  qual  giupitia p riduce  fono  que 
pd  uniuerfdle^che  è rendere  il  depoptOy  cr  cop  ud  di» 

[correndo  neWdltre  giupitie.  Ora  pche  io  nel 
ndrui  di  quepa  giupitid.ho  ufdto  quefo  nome  giuPo , (Mìnet 
cr  giupitid , uogìio  che  uoi  fappiate,  che  differenza  « 
tjTrf  giupojngiujlo^cr  ingiuria,  cT  ragione,  pche  tra  , ^ 

loro  è graie  differenza.  Percioche  fingiuPo^CT  l'in*^*' 
giupitid  è quello, che  e'  p naturalo  p ordinatione,  cioè 
la  legge  popa  da  gli  huomini,ò  dalla  natura, della  qua 
k hahhiamo  ragionato,  cr p dice  ingiupitia,ò  ingiù» 

Po,  prima  ch'opera  alcuna  ingiufa  p pa  fatta, ma  poi 

che  ingiuPaméte  s'é  operato, allora  p dice  ingiuria,cT 

qucUo,che  opera,ingiuriofo,  ma  prima  che  p uenga  i 

quepo  atto  j non  p dice  ingiuria,ma  in  giupitia, cr  p» 

mtlmente  non p dimanda  ingiuriofo , ma  ingiujìo  co»  ' yi 

lai,c  he  non  fa  atto  ingiuPo,  ma  è per  farlo,  cr  ratto 

proprio  e'  detto  ingiuria,cr  prima,che  aWatto  p uen  ' 

ga , in  giupitia . Ma  rifguardando  piu  minutamente  - 

alla  forza  di  quepa  uoce , pare,  che  piu  propriamen»  ^ 

te  poffadirp  giupitia  quella  prefa  in  uniuerfale,  fotta  - 

la  qual  tutte  le  particolari  p còtengono,et  il  giufo,  ò , 

iUouere,ò  la  ragione  pare,cheppojfa  dir  ragioneuo  , . ; 

k,et  propriamète  l'emendatione  delì'ingiuria  fatta,co  • 

mefe  uno  haueffe  offefo  unaltro,correggèdo  il  giudi  a 

ce  quelTerrore,et  riducédolo  ad  ugud'ità,p  dice  far  ra 
gione,et  qUa  propriamente  e'  detta  ragione,di  modo , ] 

che  la  ragione,o't  giupo  non  foto  conpfie  nel  fare  epe 
refecòdo  la  legge,et  la  giupitia, cioè  nel  no  fare  ingiù 
ria  ad  alcuno,ma  ancora,tt  piu  ueramète,qlla  è ueroì» 
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mète  rdgione,che  tingium  fatta  riduce  ai  ugualità  ; 
et  quali  fiati  quefte  giuftitic^et  qfte  ragioni.et  di  quàte 
forti  fi  ritrouino,et  intorno  à che  cofe  còfiflanOy  lo  co 
fider eremo  piu  di  fiotto.  Non  potè  qui  tacere  ilTorel 
lo  j uedendo  chel  Tolomeo  faceua  Jegno  difermarfi  , 
cr  dtffe . Hoggi  ho  io  imparato , come  le  noftre  leggi 
filano  fondate  nella  naturasi  che  io  me  ne  rallegro  nò 
pocOyZT  pit*  l^  tengo  in  pregio,che  prima  nonfacea  , 
ma  /pero  ancora.che  mi  /copriate  qualche  lor  maggio 
re  perfettioneji  che  feguite  pure . Seguirò(dijfefu* 
bito  M.Claudio)  non  tanto  per  mojirar  la  perfettio» 
ne  delle  leggi,  quanto  per  manifeftare  la  dignità  delU 
filofofia , Et  quefio  detto  3 in  tal  guifa  riprefe  il  r<t« 
gionamento  » 

Che  il  danno,  che  fi  fa  ad  altrui , e dt  tre  for*  - 
ti.  CAP.  vnr. 


V . perche  difopra  cominciammo  àdichiararcy 

Hufcaj  \„Jqu^n^o  uno  dee  effer  detto  giufio,  CT  quando  in» 
giufto,cr  per  quali  operationi,  mi  pare  affai  à propo 
^ ^to,cbe  bora  piu  ampiamente  fi  mamfejìi  quefia  cofa , 

mafiimeche  fi  potrà  cauare  cotal  dichiaratone  delle 
(Xm  aèuMv  eofe,che  pur  bora  fi  fon  dette, pcicche  effendo  tale  Cin 
aùLOvó  giuria,qitale  hahbiamo  inte/ò,  cr  fimilmente  la  ragià 

Ó ne,e^l  giujio, fecondo  che  s^è  ueduto,  certo  è 3 che  uno 

fi  può  dire  operare  giuftamente,et  ingiuftamente  qua 
do  egli  opera  uolontariamente,  cT  confapeuolmente . 
Vercioche  quando  fi  fa  una  cofa  cantra  fua  uoglia,al» 
9 ktLà  c' - anfora  non  fi  può  dire,che  colui  operi  giujìamente,ne  in 
giuftamente,fe  non  forfè  per  accidente,perche  quan» 
tttrt^uc  egli  no  /'appia  qUo,che  fa/)  fia  sforzato,  auuie 
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ne  noniinteno^che  queUoyChe  fd^é  cofd  gtuftdyò  ingiù» 
ftd,md  p dccidente.Et  non  può  ejjer  propmmente  co 
tdle  operd  giujU,ó  in giujìd, perche  quello  è giuflo , ò 
ingiufioychejpòtdnedmente  r'operd^cT  non  còtrdfud 
uogUdfi  contrd  Id  fud  fdputd,ne  sforzdtdmente^et  jt» 
milmente  hdbbidtn  detto  j quello,che  operd  inuolontd»  ' 
ridmente,  cr  fenzd  fdper  queHo,che  operd,  non  ejfer 
detto  ingiujlo,  percioche  und  bruttd  operd  j cr  fdttd 
f^ontdnedmenteydUord  è uituperdtd , cr  dUordft  dice 
ejjere  ingiujìd . Onde  può  interuenire,  che  uno  fdccid 
un'operd  ingiuJld,  cr  non  p quefto  fi  dicd  hduer  ope» 
rdto  ingiujìdtnente , fe  infieme  con  ioperdtione  ingiù 
ftd  non  hdbbid  ddoperdtd  Id  uolontd,cT  che  ndl'hdb» 
bid fdttd  jfiontdnedmente.Et duuertite,che per /pontd 
neo  d me  pdre,chlntendidmo(fi  come  dncord  dt  foprdi^' 
fi  dijfe)queUo,che  è pojìo  in  poter  di  colui,che  operd,  ^l*'**' 
che  è conofciutoycy  non  è operdto  fenzd  conofcere,ò  ' 
in  che  cofd  operi, ò con  che  ijtrumento,  ò d chefine,co 

me  dire,  fe  uno  percoterd  un'dltro,  è necejfdrio,  che  / 

fdppid  chi  egli  percuoti,  cr  con  che  cofd,  cr  per  qudl 

cdpone  lo  bdttd,cr  duuertite,che  tutte  quejìe  cofe  uo 

glio  i che  le  fdppid  propridmente,cr  intierdmente,  et 

principdlmente,cr  non  p dccidente,come  fe  uno  fdpef  >« 

fe  di  bdttere  un^huomo,md  non  fdpejfe,  che  quell  huo= 

mo  fuffe  il  pddre,fi  potrebbe  dire,  che  coftui  conofcef 

fe  il  pddre  dccidentdlmente,  ilche  non  bdjid  d fdre,  che  1 

un^operi  giuftdmente,  è ingiuftdmente,  cr fimilmente  ^ 

non  uoglio,che  coflui  operi  p forzd,come  dire,  fe  uno  j 

piglidndo  Id  mid  mdno,mi  sforzdjfe  con  ejfd  bdttere  ^ J 

un’dltro,CT'  che  io  ciò  non  fdceffi  con  mid  uolotd,  di» 

lord  non  potrebbe  dirfi, ch'io  operufii  ingiujìdmente  j 
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non  eljèndo  in  me  il  principio  di  cfueftu  operdticne.Si 
milmcte  può  auHenire,ch'un  batta  il  padre  fuo,  et  non 
'dimeno  colui^  che  lo  batte  creda^Gr  conofea  chejìa  un 
huomo^nedimeno  egli  no  però  conofea  ejjere  il  padre, 
cr  allori  conofeendo  il  padre  p accidente  j non  fi  pò» 
trà  dire  operare  ingiujìamente . B*i  fimile  fi  dee  dire 
in  tutte  Caltre  operationi  humane,neUe  quali  fi  deono 
conofeer  tutte  le  conditioni , le  quali  fi  richiedono  ad 
. unagiujla,òingiujìaoperatione.Etpchenoiintendia 

u quando  un'opera  fforzatamente,c^  contra  fua  uà 

glia  j bauendo  già  ueduto  quel,che  fia  l'operare  di  fua 
uolontàiCT  con fapeuolmentey intende  che  quello  fi  di 
ca  sforzato,che  ò fapendofi^à  non  fapendofi^non  è po 
fio  in  poteftà  di  colui, che  opera,cT  è fatto  per  forza. 

^ Et  uoglio  chouoi  fappiate,che  molte  cofe  fono,che  noi 

i<  ^^^co/io/cM/no,  cr  fono  da  noi  fatte,  nòdimeno  non  fono 
dette ^òtanee,perche  molte  cofcyche  naturai- 
^ mente  in  noi  auuengono,cr  che  noi  confapeuolmente 
spiriamo, (cy  patiamo,n5  fono  però /fiontanee,  ne  mi 
rf co  ^forzateycome  è l'inutcchiare,il  morire,  l'incanuti 
re,cT  fimili  effetti,  che  l'età  feco  porta,i  quali  tutti  co 
nofcendoycy  fapendo  non  però  fi  può  dire,che  /fon 
taneamentc,ne  manco  cetra  nojira  uoglia  auengano, 
quantunque  in  noi  fia'ì  principio  di  cotali  operationi, 
onde  uoi  uedete  che  no  fempre  queUo,che  confapeuoU 
méte  operiamo, ci  fa  dir  giujU,ò  ingiujli.Ma  quando  fi 
fa  qualche  cofa  accidétalmente,coji  neU'operationi  giu 
fie  j come  nell'ingiujh,  fempre  fi  può  dire,che  noi  ope 
riamo  giufiamente,  ò ingiujìamente  fecedo  quella  ope 
ratione . Come  fe  uno  sforzatamente,<^  per  qualche 
timore  fi  conducejfe  à rendere  un  depofito,  nò  può  pe 
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rò  dìrficòftui  far  cofagiufla^ó  operar  giuftdmente^fe 
nò  per  accidente^  per cioche  quatunque  egli  sforzata* 

mente  operi^nondimeno  f opera, che  eglifa,é  pur  giu 
'lìa,Parimente  colui,che  sforz<ttamente,cr  cantra  fua 
uoglia,ritenga  il  depofito,cr  non  lo  renda,  fi  dice  far  ^ ^ 

cofa  ingiufta  per  accidente,cr  non  propriamente,  CT 
per  dichiarare,cr  rifoluer  meglio  quejia  dubitatone, 

CT  m<^rar  quando  uno  fi  dee  dir  giujio , cr  quando 
ingiujlo  propriamente.  Hauete  da  fapere,che  delle 
fe,che/fiòtaneamente  fi  operano,altre  fono,  che  fi  fan  ^ 

le  cofe  con  elettone  fi  fanno,intorno  alle  quali, prima 

che  le  facciamo  -,  prendiamo  configlio.  Quelle  faccia» 

mo  fenza  elettione,le  quali  fenza  configlio,  ò delibera 

tione  alcuna  mettiamo  ad  effetto . Et  perche  anco» 

ra  meglio  intendiamo  in  che  forte  di  offe  fa  debbia  occoi/>m 

offendere  colui , che  ha  da  ejfere  detto  ingiujlo . Do*  ^ 

. uete  fapere , che  fono  tre  fort  di  offefe , le  quali  tra 
■le  conuerfationi  de  gli  huomini  occorrono . Vna  del» 

. le  quali  è quella,che  fi  fa  per  ignoranza , cr  cota» 
li  offefe  fono  dette  peccat , onero  errori , cr  ciò  au»  ^ 
itene  quandiffi  conofce  colui, che  fi  offende,  nell^offe»  nan 
fa,chefifa,ne  con  che  ijirumento,  ne  il  fine  per  il  qua 
le  fi  fa,  come  fe  uno  battejfe  il  padre  j peiifando  bat* 
tereunafiera,C7‘ penfando  percuotere  uno  leggier» 
mente , lo  ferifce  grauemente , cr  credendo  percuo»  > i. 

terlo  con  unhajìa^untataj  haueffe  quelThofla  la  pun  ^ j 

tM,cr  percotendolo  per  ifcherzo  j facejje  da  douero , 1 

cr  nondimeno  non  fapendo  cofiui  alcuna  delle  predet  1 

te  cofe  gli  uien  fatto  queUo,che  manco  penfaua  Adun  j 

que  quando  auuiene,cbe  uno  offenda  jilfrui  incòjìdera 
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temente,  cr  fenzd  ragione  alcuna,  quella  tale  of^ap 
può  diredifgratia,ó  tnfortunio.ma  quando  unyffende 
non  fenza  ragione,  nondimeno  ciò  non  fa  p Mirto  alcu 
no, allora  fi  dice  cotale  offefa } peccato.? er cicche  tutti 
quelli,che  facendo  Mfi’errore  hanno  in  fefiefii  il  prin* 
cipio  deU"operatione,fi  può  dire  che  errino,quIdo  poi 
il  principio  non  è in  loro,  cotale  error  fi  dice  infortu 
nio . Ma  quando  uno  conofee  benifiimo  quel  che  fa  » 
nondimeno  nò  ci  mette  configlio, ò deliberatione  deu* 
na,aUorafi  può  dire  ueramète  coftui  fare  ingiuria,  co 
me  fon  tutte  rojfefe,che  per  ira  fi  comettono,ò  per  al* 
tri  affetti,i  quaii,ò  per  natura, come  dire,amore,odio, 
dolore,paura,0'  fifnili,ò  per  necefiità  ne  gli  huomini 
fi  ritruouano,come  fame,  /ète,cT  cofi  fatti,  Verdoche 
tutti  coloro,  che  in  cotali  ajfettiritruouandofi,altrui 
©fèndono, cr  peccano,  operano  per  certo  cofe  ingiù* 
fic,cr  fanno  ingiuria.  Ma  non  per  quefio  fono  da  e f* 
fer  detti  ingiujìi,ò  trijìi,conciofia  che  tale  offefa  nòfia 
nata  da  trijìitia,ò  malignità  alcuna,  ma/òlo  da  quella 
pifiione,daUa  quale  è fiato  indotto  ad  offendei  e,  et  nò 
u p fua  elettione,percioche  quando  uno  per  elettione  of 
fende, allora  finalmente  fi  dee  dire  ingiufio,  cr  trifio . 
Et  cojì  habbiamo  la  uerità  di  quefia  dubitatione  j qua 
do  uno  fi  dee  dire  ingiufio,^'  p qudi  operatione.Et  fi 
^ ^ iH  rnanifefto,che  le  cofe,che  fi  fanno  per  ira,non  fo* 

• jjp  giudicate  operarfi  cò  prouidenza,ne  con  elettione, 
cr  per  quefio  chi  le  fa  non  e ingiufio . Percioebe  del» 
roffifa,chefi  fa  per  ira,non  è caufa,cr  principio  co» 
lui,che  opera  cò  ira,macolui,che  prima  ad  ira  lo  prò» 
uo’cò . Oltrct  di  quefio  fi  Mede  chiaro,che  chi  opera  per 
ira  c diuerfo  da  chi  opera  per  elettione,et  ingiufiamen 
* te,Percioche 


ili**- 


r 
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te.Percioche  in  qudlche  offeft  fdtu  per  irdy  non  jì  cer 
Cd  fe  pdfdttdyò  nòfdttd^md  falò  fe  è fattd  giujidmète,ò 
ingiuftdmente,cdciofid  che  queUo,che  fifdp  i«,  jì  iieg 
gd  mdnifefio  ejfere  offe/d,  cz  fffire  ingiurid,md  non  fi 
fd  però^fe  chi  l'hd  fattd  dee  ejfer  detto  ingiufio,pcioche 
in  quejie  cotdli  offefe  no  fi  contende,  fe  fc  fattd , ò nò, 
come  duuiene  nelle  offefe, cy  foperchiarie,  che  fi  fanno 
nelle  cBmutationi  delie  robbe,cr,  né*  contrdtti,doiie  ti5 
ejfendo  pakfe  foffefd , fi  litiga,  feCé  fatta,  ò nò,  nelie 
quali  offefe  é necejfdrio,ritrouandofi  ejfere  fiata  fattd', 
giudicare  un  di  loro  ingiù fio,cr  tri  fio,  fe  già  nohauef 
fe  ciò  fatto  inauuertitamete,et  p obhuione.Md  nelle  of 
fefe  fatte  per  ira  acconfentendofi,cr  contentandoli  ef» 
fere  fiata  fattaroffefa,  da  tutti  fenza  dubio  alcuno’,  fi 
contende  fe  Cè  fatta  giufiamente,ò  ingiufiamente.lkhe 
tra  color o,che  ingiujìamente,^  con  deliberatione,  cr 
inganni  operano,non  è occulto,anzi  colui,cha  offefo, 
affai  bene  conofce  ’,  hauer  operato  ingiuflamente,et  pe 
rò  lo  niega,ma  nelle  opere  fatte  per  ira,  non  fi  fapédo 
sè  fiato  fatto  giufiamente,ò  nò',  colui, che  ha  offefo,pé 
fa,cy  giudica  non  hauer  fatto  ingiufian:è:e,cr  queU 
lo,che  é fiato  offcfo , afferma  hauere  riceuuta  ingiufii* 
tU,cT  cefi  uedete,cbe  chi  opera  per  ira',nx>n  è da  ejfer 
detto  ingiufio,come  colui, che  opera  per  elettione . M4 
fe  uno  uolontariamente,  er  con  elettione  offenderà  al 
trui,  cofluifipuò  dire  operare  ingiufiamente , cr  per  ^ 
quejie  opere  ingiufiamente  fatte  jì  dice  ingiufio,cr  q» 
jto  è colufche  fa  ad  altrui  ingiuria’,  nò  feruàdo  la  prò 
portione,e  partédefi  dall'ugualità.  Da  quefio  adunque 
potete  conofeer  qualfia  l'huomo  giufio,  cr  dir  che  eia 
feuno  è giufio,chep  elettione, a'  uolontariamente  co/è 
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giufte  operd^  cr  quello  uerdmente  giufianiente  opent, 
cht^nunemcnte  opera, cr  non  isforzdto,ò  nonfd 
^ndo,  quelle  conditioni,  che  fi  ricercano  per  fare  und 
/ / jjjji  «W  giujìd^ò ingiuJla.Oradelkcofe,che ingiufia 

Ji  inét«  fi  fanno, alcune  meritano  per  dono, alcune  nò.  Et 

m credo,che  fappiate  che  di  qlle  cofe^che  noi  opfria 
^ mo  cètra  nojirauoglia,altre  meritano  pdano\,idtre  nò. 

¥erciocbe  l ignoranza  può  ejjirc  in  due  modi , ouero 
può  ejjlre  ignoranza  uniuerfale , onero  particolare  ♦ 

, Y,  L^ignoràzauniuerfale,cr  in  cÒmune,é  come  dire,  cix 

/ ki  fapejfe  femplicemète,che  Cadulterio  foffe.ma* 

<4.h4ì*^' particolare  è, come  fe  uno  non  fapeffe,che'l  già* 
cerfi  con  quefia  particolar  dona  fujìè  errore  alcuno 
penfando  efier  p cafo  la  propria  moglie',  effendo  pero 
quella  d^un^ahro  .Ora  quado  noi  facciamo  un  errore 
p ignoranza  particolare, quell^rrcr  merita  perdono, 
JO"  nò  è chiamato  ingiufto  colui , che  lo  fanno  quando 
facciamo  untrror  per  qll  ignorojtza  comune  non  me 
ritiamo  pdono  alcuno,  anzi  allora fiamo  fiimati  ingiù* 
fii,per fioche  niuno  è,  che  no  pojfa  conofcer c in  uniuer 
fate  qualfia  errore,et  qual  nò, onde  chi  non  lo  fa,  fi  tic 
ne,chenan  lo  fappia,percbe  nòChabbiauolutofapere, 
cr  cofifi  giudica.quelTerrore  efier  nato.daUajuauo* 
lontx,e  però  nV  giudicato  ingiujio,et  nò  merita  in  mo 
! do  alcuno  perdonofie  già  nò  fofie  cojiuisofiretto  à fir 
quefio  tal  errore  p qualche  humano,  o naturale  affet* 
to,per  il  qual  nò  potefie  conofcer  la  ueritd,et  agrafia 
cèdo  errore  sfòrzdto,ò  da  paurd,ò  da  amore,  o ddfa* 
me,ò  da  fete,pche  eforzjatamk.te,es  ignorantemente  po 
irebbe  dire  hauer  ciò  fatto,meritarebbe  perdono, pche 
effendo  in  lui  cdufdtd  Hgnoràzd  daU^a^tto  }fi  pMÓ  di 
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re  éffer  finto  ìt  dò  rforzato,e  nò  hntier  operato  Uolòfì 
riancte.  Vedete  ddìique  quali  fiati  roperatumi'giujie^e 
quali  ringiufie^et  qualfia  da  efjer  detto  ingmfto^e  qual 
nò^ec  quali  errori  meritino  pdono,et  quali  nò. 
mo  hxhbiamo  il  tutto  còprefo(difJe  qui  il  Cornaro)et 
iop  me  mi  marauiglio  in  che  modo  /opra  qjia  fola  ma 
teria  deil’ingiu}ìitia,tàti^  crfì  uarij  difcorji  potiate  ri 
trouare.Nò  ni  marauigliate di  me  ( rij^ofe  a qfio  il  To 
lomeo)ma  piu  tofio  fiupite  del  diuino  ingegno  d’Arifi, 
ehefi  belle^e  dotte  cofe  ritrouò  intorno  à tal  materia, il 
quale  io  feguitando, molto  ancora  mi  refia  à dire . 

Del  patire  ingiuiia.  c a p.  i x‘.  . 

^T)  E-  R le  cofe  adunque,  che  fin  qui  fi  fon  dichiarate, 

nelle  quali  fi  è mojtrato  j in  che  modo  unofia  giu* 
fioyò  ingiufto,  CT  che  differenza  fia  dal  far  cofe  iitgiÙF 
jie,c^  Ceffereinpufio,^  che  i effer  giujto  confifle  nd 
la  uolontà,et  cojì  Velfere  ingiufìo.Si  potrebbe  dubita^  ^ ^ ^ ^ 
re  (feguitando  però  la  dottrina  delfilofofo)  fe 
accadere,  che  fi  come  uolòtariamente  uno  cofe 
patifce,ouero  fe  ejfendo  fingiunare,  zj  feffere  ingiù 
riato  ’fcontrar  'tjycofi  fi  dee  dire,che(fe  chi  fa  ingiuria^ 
la  fa  uolontariamente)  colui,  che  la  pate,la  pata  cetra 
fua  uoglia.  Et  pare  che,à  quejio  dubio  deffe  occafione 
'Euripide , il  quale  in  certi fuoi  nerfi,  cr  fiora  d^ogni  ' 

ragione  uuole,  che  uno  poffa  effere  ojfefo  uolontaria»  ì 

mente  y introducendo  Betlorofonte,il  qualedella  ucci»  ' 

fione  delia  madre  in  cotal  modo  fi  feufa . - 

Mia  madre  hor  come  (laffo)  morta  fiffi*  \ 

Breue  é dirtelo , lei  uolendo  uolfe  . . 4 I 

l^gliyòd\Uauolendo^enonlouodfek  •> 
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Parole  uerdmentc  inconuenienti,  nelle  quali  dimojira  > 
che  U mire  uoìontdrUméte  potejje  ijjer  uccifd^  6 che 
egli  contrd  fud  uoglid  Id  potejje  uccidere,  ar  do- 
ueud  piu  tofio  dircyche  egli  fhaueud  uccifd  uolontdrid 
mente,cr  che  eUd  cotrd  fud  uoglid  era  jidtd  uccifd.  Di 
eotdli  parole  adunque  nafee  quejìa  dubitatione,  la  qual 
ntuouo  io,perche  forfè  tu  Antonio  non  harejlthduuto 
tanto  ingegno, che  rhituej^i  faputa  ritrouare^  CT  qnf^ 
jid  e\fe  può  ejfere  che  alcuno  riceud  ingiuria  ffonta» 
neamente,ouero  fe  cidfcuno,che  paté  ingiuria',  lo  patd 
contrd  fud  uoglid,f  come  già  habbiamo  dettojche  ogni 
uno,che  fa  ingiuria,la  fa  uolontariamente , altri  cètra 
fud  uoglid.Et  Jìmtlmente  f può  dubitar  di  colui,à  cui  è 
fatta  giulìitid,a'  ragione.  Fercioche  il  fare  il  giujìo  è 
tutto^ontaneo,  tal  che  pare  j che'l  patir  T in giujiiiìiy 
e"*!  fare  il  giujìo  fmo  contrarij,cT  però  fe  uno  c /fon 
taneo  j raitro  ancora  par,  che  debbia  ejfere  JJètaneo^ 

W <Kx  .V  CT  follmente  effendo  uno  inuolòtario  j Caltro  ancora 
pire,che  jì  debbia  dire  inuol5tario,pcioche  quella  prò 
.ptietà,che  t’acc5moda,adunc5trario,pritrucuaan^ 
cord  neìTaltro.Etnodimeno  pare,  che  fiaincòuenien» 
te,etfuor  d^ogni  ragione,fe  noi  uorremo  dire } che  o» 
gni  forte  di  far"*  il  giujìo  fa  JpÒtaneamente  fatto,c5do 
fa  che  molti  fi  ritruouino,  che  facciano  il  giujìo  cètra 
' ior  uoglid,  pche  il  fare  il  giujìo  in  due  modi  fi  può  in  té 
dere.Peroche  ouero  colui  fa  il  giujìo,  che  riduce  Pinu* 
gualità  à giujìitidj  fecondo  le  proportioni  già  dette,et 
quejìo  è qUo,chefa  la  ragione,^'  nè  fi  deedire,che  9* 
fio  tale  non  faccia  ragione  Ifètaneamète.  Vn  altro  poi 
’ r ancora  fa  il  giujìo,ma  in  diuerfa  maniera,  cr  qjìo  é co  \ 

lui, che  hauedo  ojfefo  altrui  j ufurpàdofi  il  béfuo,  é dal 
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giudice  punito, et  glie  tolta  ^l,cha  ufurpdto,  et  ddto  ì 
chi  hd  mAco,^jìo  tdle  ddiique  j ejfendo  ridotto  ad  ugud 
Utd  ft  dice  fdre  il  giuJìo,pche  egli  pdte  qUo,ch*é  giu» 
jiOitt  putendolo  adèpie  k giuftitid,quefto  aduque,che  in 
cotdl  modofd  il  giuj}o,nòjì  può  dire,che  uolòtarkmen 
te  lo  fdccid,dnzi  cètra  fud  uoglid.Si  può  ancor  dubita 
re  fe  qualèque  paté  qualche  cofa  ingiujìa  ,/t  poffa  dire 
hauer  p quejlo  riceuutd  ingiuria.O  purjì  deedire,che 
fi  come  nel  far  cofe  ingiujle,tutti  coloro , che  le  fanno, 
nò  fanno  ingiuria,ccfi  tutti  coloro, che  le  patifcono,n5 
p quefto  fi  può  dire,che  ingiuria  patifcono . Percioche 
può  ejfere,che  cofi  uno  faccia  cofe  giujìe  p accidente,  e 
nò  principalmcte,come  ancora  un  pata  cofe  giuftepac 
cidét&,et  fimilmentefi  cornagli  auuiene,che  un  per  acci 
dòte  faccia  cofe  ingiufte,cofi  può  effer  che  un  paccidéte 
pata  ingiuria.Quand^io  dico  fare  una  cofa  giufta,ò  in 
giujìa  p accidétejn  tendo  quando  un  nò  fa  queUa  tal  co 
fa  uolòtariamente,ò  nò  confapeuolmente,onde  p quejlo 
nò  dee  effer  detto  giujìo,ò  ingiujlo,  ma  fi  bene  far  cofe 
giufìe,ò  ingiujie.  Smilmète  quàdo  un  paté  da  un  altro 
cofe  ingiujie,  ò riceue  cofe  giujìe  nò  confapeuolmète,  ò 
cètra  la  uoglia  di  chi  le  fd,fi  può  dir  e, che  le  pata  p acci 
dente,e  quejlo  fi  uede  chiaro, percioche  già  uoi  fapete, 
che  nò  è il  medefìmo  tifar  cofe  ingiujìe,et  f^er  ingiù 
jlo,ò  Poperare  ingiujìaméte,et  tifare  ingiuria,etfimil» 
méte  il  patir  cofe  ingiufie,el  riceuere  ingiuria  fono  di 
uerfi.Nel  medejìmo  modo  dobbiam  dire  di  colui,che  giu 
jlamète  opera, cioè  di  qilo,chefa  il  giujìo,  et  che  fa  ro;» 
gione  ad  uno.  Pero  che  nò  può  uno  dirfi  hauer  riceuu 
ta  ingiuria,  fe  qualcb^un  nò  fi  ritruoui,che  U faccia  in 
giuria,ne  màco  fi  può  dire  ejfer  fatto  ragione  ad  uno, 
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ft  non  jìa  anp.che  giuftdmentevpercindo^gli  fdccUrd* 
gtone^C^  però  c nccejjkrio^  che  nel  modo,  che  diciamo 
uno  cpenre  ingiuftamentc^dobbiamo  dire  uno  ricette* 
re  ing.urU.onde  fé  qttefche  ingitijìdmente  cpenjofd 
per  accidente, quelio,chc  riceue  ringittria^  ancora  per- 
decidete  la  riceue, cr  fimilmcte  queljchefa  ragion 
cendoU  p accidente } per  accidéte  riceue  ragione  colui;' 
d chii  fatta,  e cefi  fe  nc  per  decidete  è fatta  Cingturid' 
del  giujio,nÒ  per  accidente  ancora  la  riceue  co\ui;k  chi  ,_ 
é fatta.Ncàmeno  fe  noi  ucrremo  ccnfiderareaficlutd' 
mente  qucIlo,cbefia  tifare  in^iurWjCt  drccdochealtrot 
nòfid  il  fare  ingiurid,che  refendere  /fontdneamète,e 
che  colui  ff^òtaneamente  offende,che  fa,  chifidVoffifo^t 
cr  che  offèfd  faccia, cr  in  che  modo,cr  co  che,cr  à che'» 
fine.  Si  potrebbe  forfè  dire,che  Copiniò  d^Euripide  fcf 
fe  uera,CT  che  poteffe  elfere,che  un  patiffe  mgmriduo 
lòtariamète.Et  che  fidi  uero.L’’huomointéperante  uo^ 
lòUriamente  fe  fi^'o  offende,  et  cofi  quefio  tale  fi  può  ; 
àre  i che  uolontariamente  riceud  ingiuria,  tal  chepo 
irebbe  interuenire,che  alcun  fi  ritrouaffe,  che  d fejtef 
fo  uolòtariamentefaceffe  ingiuria . Et  quefio  e'  un  d^ 
dubij,che  noi habbiamo  propofti di  foluere.Onde  noé 
da  fermarfi  in  quefio, ma  cofiderarlo  piu  minutatnéte^ 
cr  noèdubio,che  riittéperante  da  fe  fteffo  uolòtarid* 
méte  f'offende,percioche  fapedo  egtiycheH  troppo  md\ 
gidr  gli  è nociuo,nondimeno  fi  lafcia  tre^ortar  daUen 
sfrenato  appetitOyCT  fafii  da  fe  ficjfo  maie,  c^  nò  frAo' 
uno  intéperante  uolòtariamente  in  quefio  modo  offeir^ 
de  fefiejfo , md  ancora  jfctaneamnte  da  aitrifi  la/cid> 
offèndere,come  dire  fe  uno  /ì  lafcieradd  una  fenÙBdj  p- 
fdtidr  U fuA  Ubidiiief  di/fogUare,tt  torre  coìkntjdnet» 


Q.  V r N T O.  1 244 

Idiofwufì  eofe.'Et  <ofì  pdrcj  che  fi  pojjd  ritroudr 
ch\no,cbe  uolòMdmente  riceud  ingmrid.SefólJéd* 
duH<(ue  uem  Id  diffìnitione/hdbbidm  dettd  difcprddd 
fdre  ingiurid,  pdrrebbe  che  f opinion  di’ Euripide  non  • 
fojjt  incÒueniente , md  egli  è necefjdrio  dggiugnerd 
und  pdrticeìldiper  Id  ^udle  intenderemo  Id  rifclutione  • ^ 

di  cjuejio  dubio  interdiente , <7  però  il  fdre  ingiurid*f>xjl^Mkfn(^ 
dobbiamo  dire^chefia  Voffendere  uno  confdpeuolmen* 
te,  cr  ejfer  certo  di  tutte  fdltre  conditioni , che  fi  ri*  ' 
cercdno^come  dire  -,  chi  fi  offenda,  con  chejn  che  mo*\ 
do^C^  d che  fine . J\U  4 quefto  fi  dee  dggiugnere  ; che 
colui.che  offende,  lo  faccia  altra  la  uolontà  dcltoffi/b . • _ 

D4  queftd  difjiniticnt  potiamo  conofcere,che  bene 

ro,che  alcuno  fi  truoudj  che  uolontariamente  è offefo^'  f 

O'  uolontariamente  paté  cofe  ingiufle.  Nòdimeno  niu  J 

no  è,  che  riceua  uolontariamente  ingiuria , conciofia  ^ 

che  niuno  uoglia,ò  intenda  farfi  ingiuria . Ne  ancora 

fincontinente  uorrebbe  farfi  ingiuria,anzi  tutto quel^^ 

losche  fa  lo  fa  cantra  fua  uoglia,cr  non  {'accorgendo 

di  far  male,ne  conofcendo  di  farfi  ingiuria } percioche 

niuno  è, che  cerchi,  ò uoglia  quello,  che  non  penfa  ef* 

fitr  buono-  Et  nondimeno  l'incontinentr,uinto  daU  ap 

petitojd  queUo,che  giudica  trijio,  a' che  penfa  nò  do 

uerji  fare, onde  certo  é,  che  non  lo  fa  uolontariamen*  ^ 

te,  zr  però  non  fi  può  dire  riceuere  da  fejlejfo  ingiù* 

ria^quanlunque  ccfe  wgiufie  patifca.  QuelVdltro  incò  ^ 

tinente  ancora,che  fi  lafcia  /fogliare , non  fi  può  dire, 

che  riceua  ingiuria, percioche  egli  lo  fa  uclontariamé^  \ 

te,  fi  come  introduce  Omero,  che  Glauco  fece  à Diomt 

de-,  quando  dice,  ^ 

Cangia  oro  con  rame,  e Buoi  cento  con  none  cangia 
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Qkc/^o  tdk  dinruiue  non  jì  può  dire-,  che  riceue  ingiù 
ria  alcuna, còciofid  cbe’i  dare,  el  non  dare  fia  pojio  irt' 
potejiàfua.Ma  quando  uno  riceue  ingiuria,noé pojio 
in  potefià  fua,ma  è necejJario,che  cjualch'uno  jì  ritruo 
uiyche  faccia  ringiuria,cT  di  qui  jì  mniftfia  5 che'l  ri 
ceuere  ingiuria  no  può  ejjere  Jf  òtaneo  ,^che  niuno 
V riceue  ingiuria  uolòtariaméte,  il  quale  era  il  primo  du 

. hio,che  jì  propofe,cr  promife  di  rifoluere,et  quejlo  bd 

fìi  inquanto  al  primo.  Due  altri  àubij  refiano  bora  da. 
foluere,i  quali  nafcono  da  quello,  che  difopra  habbiam 
detto,runo  e'  quejio.Se  colui,che  diftribuifce  piu  deldo> 
nere,  fa  in  giuria, ouero  colui,che  riceue,et  che  hapiu^ 
^ che  nò  fi  conuiene . f altro  dubio  c quejio . Se  può  ef» 

^ fcrtyche  uno  a fe  jiejfo  faccia  ingiuria.Veniamo  al  pri 
^ mo.Et  prima  hi  dico,che  per  tener  la  parte  falfa,fi  po 
X / . trebbe  dire  che  fe  potejfe  ejfere,che  colui,che  ingtujìa^ 

^ mente  dijìribuifce,  faccjfe  ringiuria , CT  fe  fujfe  Mero,' 
che  colui,che  compartire  la  robba,non  colui,  che  la  ri 
facejfe  ingiuria,ne  feguirebbe,che  uno  àfeftejfo 
facejfe  ingiuria  uolontariamente,ilche  non  può  ejfere, 
cr  che  ciò  feguiffe,  fi  uede  -,  perche  gli  huomini  mode:* 
JUyCr  ragioneuoti  fogliono  nel  dijìribuir  le  robbe,  fem 
pre  4 fe  ftejU  manco  attribuire,  che  ad  altruiy  crfop* 
portano  fempre  d'^hauer  manco  de  gli  altri,onde  meri 
tando  ej^i  piu,cr  apprcpriandofi  manco,par  che  fac* 
ciano  ingiuria  à loro  jìefii,cT  cofi  non  pare,  che  fi  deh 
bia  dire, che  quello,chc  dijìribuifce,  faccia  ingiuria  .A 
queftofi  può  rifponiere,  che  coftoro  manco  robbe  s^at 
tribuifcanc,nondimeno  acquijiano  piu  parte  di  quello, 
che  e'  femplicemente  bene,come  dire  della  gloria,  et  del 
V.honore  » Oltra  di  quejlo  fi  può  ancora  rig>ondcre  in 
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queflo  modo , Pigliando  la  diffìnitione  del  fare  ingiù» 
ria,la  quale  è roffendere  altrui  oltrala  fuauolontà. 
Ma  niuno  è che  oltra  la  uolontk  fua  fi  dijiribuifca  ma 
co  robba,cr  però  non  può  rkeuere  ingiuria , onde  fa 
pur  quejìo  tale  uorremo  affermare,  patir  qualche  po» 
connoti  diremo  per  cotale  dijìributione  riceuere  ingiù 
ria  alcuna, ma  piu  tojio  danno, onde  per  uenireaUa  ue 
rarefolutione . Dobbiamo  dire  che  colui,  che  difiribui 
fee  male  le  robbe,cofi  come  qUo,che  U riceuere  uol» 
te  fa  ingiuria,ma  nò  fempre  colui,che  pofiiede  piu,an» 
cord  che  /pejfe  uolte, per  cicche  nò  colui,  che  fa  cofe  in» . 
giufte,é  ingiufio,come  yV  detto,mafo!o  colui,  che  può 
ciò  fare  uclontariamente,  er  quefta  in  giuria  d^altron 
de  non  può  deriuare,  fe  non  da  quella  parte,  onde  c il 
principio  delToperatione,  il  qual  fi  uede  nel  dijìributo 
re,non  in  queUo,che  riceue,  per  il  piu,  pcrcioche  a lui 
fid'il  diflribuire  pm,CT  manco  del  douerc,cr  nò  è po» 
fio  in  potere  di  chi  riceue,0‘  cofi  uedete,che  chi  dijìri 
buifee  fa  ringiuria,non  chi  riceue.  I Iche  uoglio  che  ma 
tìifeftiamo  con  un’altro  argomento.Ma  prima  douete 
fapere , che  far  fi  una  co  fa  fi  può  dire  in  piu  modi , CT 
che  uno  faccia  una  cofa,può  interuenire  principalmen  ($ 
te , CT  accidentalmente , Onde  accidentalmente  fi  può 
dir^,che  una  jfada  uccida,cr  molte  altre  cofe  inanima 
te,  fimilmente  un  feruo  fi  dice  fare  una  cofa,quando  la 
fa  il  padrone  per  mezo  fuo,ancora  fi  dice  la  mano  per 
cuotere,quàdo  è da  un’altro  moffa,  cj  finalmente  tut 
te  le  cofe, che  come  ijlruméti  operano,  fi  dicono  opera» 
re  accidentalmente, cr  non  propriamente,cr  p natu» 
ra  loro.Ora  tutte  le  cofe,che  operano  per  accidéte  fan 
no  bene  cofe  ingiuJìe,nondimeno  no  ingiuflamente,ne 


ji  pofTono  dire  ingiujU.Coloro  dduaqt^^i  ricetto  > 
no  da  queUo^chediflrituìfce^opcranocom/ifirmentC^ 
onde  fe  fono  ingiujli.fono  peraccidente,maqiullQ,che 
toro  piu, del  douere  comparte,  e neramente , cf  pro^ 
priamente  ingittjlo.  A qucfli  argomenti  fi  può  aggiuf.. 
gnere  quefT altro . Ma  prima  hauete  da  Jàpere , che 
due  forti  di  leggi  fi  ritruouano^ó  lalegge  naturalejet. 
quefia  è prima  di  tutte- f altre,  onero  la  legge  leggiti^ 
ma.Colui  aduque,che  ninna  di  que/ie  legge  conofceffe, 
csr  che  p Ignoranza  dijlribuilfe  mal  la  ròbba,ailcrano 
farebbe  da  ejfer  detto  ingiujio,cociofia  che  non  operaf- 
fe  per  nolontà.  Ma  fc /wjè  ignorante  della  Ugge  nata 
rale,cT  faftraftpefi[è,cr  cofi  nel dtjlribnire  i beni fa^  ■ 
ceffe  contra  quella  legge^che  egli  no  conofee,  allora  in 
quanto  aUa  legge  naturale  nò  farebbe  ingiiifio,  mafo. 
lo  in  quanto  aU'altra . Similmente  nò  fxpendo  lalegge 
fcritta,€t  conofeendo  la  naturale  non  farebbe  da  efi'er 
detto  ingiufio  inquanto  à quello,  che  à leggitimo  giu» 

_ jlo  fappartieney  ne  farebbe  da  ejfer  detto  qfio  un  giu 
dttio  ingiufio  in  quanto  al  giufio  leggitimo,  ma  fi  po» 
trebbe  pur  dire  in  un  certo  modo  ingiufio,cr  in  un^al 
tro  giufio,  per cioche  fecondo  la  Ugge,che  egli  non  fa, 
non  dee  ejfer  detto  ingiufio , ma  fecondo  quelU  prima  - 
legge  della'  natura,la  quale  egli  quàtunque  conefa,  fa 
neditneno  contra  di  lei.  Ma  fe  collui  conofeendo  Cuna,’ 
et  Calerà  Ugge  giudica  nòdimeno,  tt  compartt/ie  inu» 
guaimcnte  la  rpbba,ufurpando  piu  à fefiejjh.crcbba,. 

• ò qual  fi  uoglia  altra  cofdycome  dire  fauore,  à upidet», 
td/acédo  ad  altrui  qualche  ingiuria, cr..(ofi.fatisfacen. 
do  aU* animo  fuo , gt  in  tal  modo  pigliando  per  fe  piu 
bene,che  nò  da  ad  olir  ui(  per  cioche  quejìo  UU  ufuxpa. 
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/ìrUtorVj  ò facendo  uendetta,fa  il  medefìnro , che  fe 
ìifd^giór  parte  fi  pigliale  di  cfueUo,  che  dijìribnifce.et 
eejì  h,f  p'n  n'o  altrimenti ^che  cclu^che  ueramete  lercb 
be  iHgiufìamente  diuida)cojìui  dico  c c^utllo^che  nera' 
menti  fi  pUò  rf^e  ingiuflo^percrcche  egli  fi  ufurpa  J/* 
lo  d'altri.ciuando  tra  due  diuidendo  la  rebba  piu  da  ad 
unòjchead  un^dltro . Percipche  da  colui^al  cjuale,per 
efempiOyhaurà  dijhibuitoun  campo  fàuna  pojfefiione, 
cr  datala  aU'altrOf  fe  non  haurà  quel  capo  per  fe  toh 
tOfhaurà  nondimeno  riceuuti  danari  in  premio  cTpc 
rò  fara  detto  ingiujlo  colui, che  dijiribuifce,cT  no  quel 
lOfChe  tiene,Gt'  rictue  il  difmbuitOfCÒciojìa  che  il  prin 
àpio  di  quejìa  ingiufla  diftributione  uenga  da  chi  di= 


ftitia,cr  i ingiujtitia  e pojto  in  nojtra  poxejia.  isonnp*  j - 

meno  reffere  giuftiyó  ingiufti  non  é poflo  in  noftra  po^euJùiX^^ 

teftà  nel  modo,  che  molti  p penfanoj  percioche  SiiiiVi 

rkabito  di  offendere  altrui  non  ccp  facilmen  te  spcqui  x / 

fta,  ma  qfti  tali  credono  che  come  il  far  male  fa  à noi t 

CTp  come  à noftra  pofta  lo  potiamo  fare,  CT  ccjj 

fcr  giufti  in  noftra  poteftàp  ritruoui.  Ilchc  non  é pe» 

rò  uero,  Percioche  il  giacerp  co  la  moglie  d’«n  tuo  ui 

ctno,il  percuotere  un  tuo  prcftimo,et  il  dare  ad  altrui- 

danari  per  corromperlo  à far  qualche  trifla  operay  è 

ben  facile,  O'ftaà  noi , jCT  è pofto  in  noftro  poter  e il  ^ r.  r r < 

farlo.hJMmeno  il  far  cotali  co/è  per  habito  *,  nò  é pa  <V  > MHH 

fio  in  noftro  potere,cioe  non  fta  a noi  hauere  Chabito  t •<** 

di  far  cotali  cofe  ogni  uolta  che  uogliamo,  ma  le  faccié 

mo,et  cf  e facile  tl  farle  fenza  hauerne  rhabito,p  come 

ancora  è facile  iljègare  una  uena,e  l dare  una  tnedh 
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cind.md  il  fdr  quefte  tali  cofe  ftconào  i tempi,  CT  » tno 
di  opportuni,  non  ftd  à cidfcuno , anzi  bifognd  hduer 
fdtto  rbabito  per  molte  e/perienze,  cr  operdtioni  pre 
cedenti . Vedete  dduncjue  in  che  modo  CelJere  ingiufU) 
jiid  d noi, et  come  non  fìd  poflo  in  noi,  cioè  che  no  fid* 
mo  ingiufti  ogni  uoltd  che  uoglidtno , cr  ogni  uoltd , 
che  cofe  ingiufte  opcridmo.  Quefti  medefitni  dicono,che 
felJer  giufto,(^  ingiufto  fld  à noi,cr  che  facilmente  fi 
può  ciò  fare,percioche  ancora  facilmente  fi  conofcono 
t le  cofe  giujie,cr  ingiujìe,et  cfuelie  cofe,che  facilmètefi 
conofcono,  facilmente  ancora  fi  fanno, CT  che  fia'l  ue* 
ro,ajf'ermano  coftoro,  chefenza  fatica  alcuna  fi  cono 
fce  per  quello,  che  nelle  leggi  fi  ritruoiid  ferino  quali 
fiano  le  cofe  giufte,  CT  quali  ringiufte . La  quale  opi* 
nione  e certaméte  falfd.  Percioche  le  cofe,che  nelle  leg 
gì  fono  fcritte,non/ono  giufte,ò  in  giufte  per  ejfer  qui 
r . fcritte,ma  per  ejfere  in  quefto  modo,ò  in  quello  ope 

■U'  h (f*  rate,onde  nò  fi  pojjhno  dire  gli  ferini  delle  leggi  giu» 
fe  non  per  accidente,  conciofia  che  neWopere  ftia  il 
l'ingiufto,cT  non  ne  i ferini,^'  aUor^ono 
l(  leggi  giufte,ò  ingiufte  quando  fi  mettono  ad  effetto, 
^ cr  /i  diftribuifcono,^  operano  fecondo  i modi  debiti, 

cr  conuenienti . lidie  è difjicilifiimo  a fare,  cr  inter» 
uiene-d  punto  in  quefti  ferini  deUe  leggi  come  nelle  co 
fe  della  medicina . Percioche  in  effa  è dijjicihfimo  il  co 
nofeere  quali  cofe,e^  4 quali,cT  in  che  tempi  fiano  fa 
ne.  E ben  uero,  che  IV  affai  facile  il  conofeer  la  natu 
\ ra  del  uino,del  mele,cr  l*eUeboro,c^di  leggieri  fi  com 
prende  che  co  fa  fia  un'aduftione,  come  fi  faccia,  un^m» 
cipone,ma  in  che  modo  poi  colali  medicine,cT  rimedij 
fi  debbiano  ufare,dccioches*dcquifti  con  quelli  Ufani 
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td  perduta,  cr  a quali  perfone , cr  compulsioni  pano 
acccmodate,e^  il  modo, nel  quale  ufarfi  debbiano,  cr 
quando, cr  tante  altre  particolarità,c  cofa  tanto  difp 
ale  d concfcere,quanto  l'é  diffiale  ad  effere  un  ottimo 
medico,piu  difpcile  adunque  e affai  il  papere,  cr  cono» 

[cerei  modi , cr  le  condiuoni,  con  le  quali p debbiano 
mettere  ad  effetto  le  cofe,  che  nelle  leggi  fono  fcritte , 
benché  forfè  facilmente  quello,  che  effe  contengano,  fi 
conofca,cr  nelle  parole  non  ijìa  la  giufiitia,ma  fi  bene 
nelTopere , cr  nel  fapere  mettere  in  efecutione  quelle 
cofe,che  le  leggi  contengono . Et  non  folo  hanno  que» 

Jii  cotali  opinione , che  facilmente  pop'a  effere  uno  in» 
giuPo,ma  affermano  ancora,  che  un'huomo  giufio  an» 
cord  può  facilmente  ingiufo  diuemre,et  che  niente  ma 
co  che  uno  ingiufio  può  operare  ingiufiamente.  Anzi 
affai  piu  penfano  cojioro , che  un’huomo  giufio  poffk  * ^ . ' ' 

fare  runo,cr  Valtro,p  come  colui,  che  ambedue  i con 
trarij  facilmète,cT  ottimamente  conofca,perche  colui, 
che  conofee  il  bene,  ancora  conofee  il  male,  ma  no  per 
il  contrario,chC conofee  il  male  ha  notitia  del  bene,  on 
de  conofcèdo  il  giujìo  il  male  può  facilmente  operarlo» 

Perche  fecòdo  loro  può  il  giujìo  giacerfi  con  la  moglie 
d^altruiyper enotere  uno»  Similmente  un'*huomo  forte 
può  gittar  uia  lo  fcudo,darfi  in  fuga,doue  piu  gli  pia» 
ce  riuoltarfi,cr  correr  e.  A i quali  fi  riffòde  che  fe  be» 
ne  il  forte,  el  giufio  faceffero  quejìe  cofe,  non  però  fi 
direbbe  loro  operare  uilment/^ò  ingiuftamente/e  non  ^ 
forfè  p accidente , per  cicche  le  cofe  da  loro  fatte  fono 
atti  uili,et  ingiufii,percioche  reffere  ingiufio,ò  mie  co  f 
fifie  neWhauer  rhabito  d'ingiuftitia,cT  di  uiltà.Si  co» 
me  ancora  no  fi  può  dire  uno  effer  medico^cr  panare, 
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fe  egli  fegd  U uetut  dì  uno,ò  scegli  non  gUeld  fegd  ,'ft 
Jìinilmente  dindonò  nò  ddiido  una  meiicwii,  ma.  ji  bene 
fe  quejle  cofe  fard  co  modo,  CT  con  /jrdinc-,cT  dr.te,  la 
quale daU'habito  proceda,onde jl  come  uno  fegando  la 
uena,et  dado  una  beuandd.non  c detto  medico,  coji  dti 
cord  uno  pcotenio  un^alcro,ò  fuggendo  in  guerra,  nò 
è detto  ingiujìo,ò  uile.Rejìd  bora  che  dichiariamo do= 
confijìd  quejio  giujio,  cr  quefto  ingiufto,  cr  in  che 
^ pcrfonep  ritruoui.Douete  adìique  fapere,che  effèndo 
^ la  giuftitidyò  emendatiua,ò  dijiributiua,  ambedue  que^ 

fte  giuftitie  conpjiono  nel  dijìribuire,  cr  agguagliare 
co  proportione  qur  beni,che  fempliceméte  fon  detti  he 
ni,  cr  perche  i beni  femplicemente  detti  beni,  fono  oue 
, f ^ro  beni  deWanimo,come  le  uirtu,ouero  beni  di  fortu= 
^ ^’**^^^va,coinefacultd,honori4tgnitd , crfimili,mi  par  che 
f quejla  giujtitia  confijta  in  quejìt  beni , 

perche  la  giujhtia  conjijie  doue  c Ceccejfo , e’|  mancd-^ 
mento,cr  m quelle  co/è,  delle  quali  uno  stufar pa  piu , 
che  un^ltro,  ma  ne' beni  delT animo  nò  può  cader  que 
fta  ufurpatione,perciocheejfer  nò  può,  che  uno  tolga 
' ad  un  altro  la  fortezza,la  giuftitiaja  fcienza,  ò jìmtli 
beni,onde  nò  effendo  in  quefu  beni  quejio  fouerchio,et 
quejio  mancamento,còciofia  che  t beni,  cr  le  uiriù  del 
' t animo  confiftano  tn  una  mediccrità,  non  può  ejjerui 

' ‘ . ancora  la  giujlitia , ma  falò  Jì  ritruoua  in  quegli  altri 

beni  ^ c'babbiam  chiamati  beni  di  fortuna , i quali  fon 
uL  imama  detti  femplicemente  belfi,perche  per  loro  natura  fono 
fempre  buoni,ma  douentano  trtjU  fecondo  chtVufaf  et 
fecondo  colui,nelle  cui  mani  peruengono . T ra  coloro 

beni  fono  partecipi,  ji  riirtio 
2.  ^ git^iitta.Et  perche  tra  i Dei  nò  puòfgrfe  ri^ro» 
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Udrfì  tcceffa  alc»no,nè  miticamento  di  cotdli  bem^pe»  Twi  t' 

ròirahro  nòe  (fuejfd  giufiitid.  Imptroche  ejjendo  U 
digmti  delli  Dei  iìénita , non  potremo  dar  loro  mai 
tdnti  honori,ne  offerirli  tdnti  dom\chenon  fiiffèro  mS  ^ 
co  d'djjdi^cb'e  i meriti  loro.  Oltra  di  quejlo  efièdo  i Dei 
immortdli,  cr  diuini  non  hdnno  mejiieri  di  quefti  beni 
difortund.md  fola  fono  pieni  di  beni  pfèttiJ^imij  cj  ce 
ìejii,ne  i quali  non  è mancamento,  ò difetto  alcuno,cr 
fono  tanto  grandi^che  piu  crefeer  non  pojfono , «e  di 
alcuno  gli  pojfono  effere  ufurpati . Et  auuertite  ch'io 
dij^i  forfè, perche  Platone  ha  uoluto,  che  trd  i Deift  ri 
troudjfe  la  fortezzdjd  giujiitiaJsL  temperdnzd,et  tut 
te  l'aìtre  uirtù  delTdnimo/lche  io  nò  ammetto,  perche 
fe  ciò  fujfe,  ccfijtendo  quejìe  uirtù  nelle  mitigationi  de  - 

gli  affetti  ybijcgndrebbe  dire  che  in  Dio  caieffe  per* 
turbdtioneJUbe  è inconueniente.  Oltra  di  quejìo  fe  in 
Dio  fuffe  quejìa  giufttUd,haurebbe  mejìieri  de  i beni  di 
fortuna  per  ejfércitarla , ilche  e medejlmamente  cofa 
faljìfima  à dire.Tra  i Dei  adunque  non  fi  truoua  que 
fid  giufiitid  , tron  fi  truoua  ancora  tra  coloro, che  fo*  Ìa/I' 
no  Huoji  rea  natura,zf  dtfi  trifio  animo,.  CT  pefiima 
uita,che  fono  infanabiti,a'  incorreggibdi.perche  a co  • '' 
fioro  dando  quejii  benifempre  gli  farebbeno  dunnofi , 
ne  in  modo  alcuno  fi  potrebbeno  mai  ridurre  à giu^* 
tid  alcuna.  Ma  folo  tra  alcuni  huomini  fi  xitruoua  que 
fia  gmfiitia,i  quali  pojfono  ridurfi  da  gli  errori  loro, 
j(T  hauendo  ufurpato  tal'ora  troppo  (come  ne  sforza 
alle  uolte  Urtatura  humana  ) fi  poffono  correggere , 
togliendo  loro  quello,c  hanno  di  piu,cr  quefta  è la  ue 
ra  ginfiftid,che  tra  cotali  huomini  fi  ritruoua,et  in  tai 
beni  confifie.Qjsattro  parole  piu  intorno  ad  un'altra 


/ 
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uirtù  dUi  giullitid  cdpdgnd^  et  poi  hduremo 

piend  cognitione  del  giufto, delia  giuflitid^e  delle  leggi. 

I Dell’e»iuita , cap.  x, 

PERCIOCHE  adunque  già  habbiamo  moflra 
to  à pieno  che  cofa  fia'l  giufto^  cr  la  giuftitia,ci  re 
jia  p una  peretta , cr  affoluta  dichiaratione  di  quejìa 
materia  j dimojirare^  che  cofa  jia  equità . Et  quefto  fi 
* dee  fare,pcioche  effendo  l'equità  una  certa  giujiitia,pa 

t re  conueniente^che  chi  della  giujìitia  ragiona , ancora 

dell'equità  di/futi . Habbiamo  adunque  da  uedere  in 
( (‘MMk  ua.  i'dHhe  modo  l'equità  al  giufto^o'  aUa  giuftitia  habbia  fo» 
efH^l''jC't*er4a''^*miglianzayZ!^  proportione.Et  prima  fe diligentemétc 
’k  a*ìm4i>u  • cofidereremoyne  parerà  che  quejla  equità  fia  il  medefi 
^ mo  ajjhlutamcte^che  e'  la  giujìitia.et  dall'altra  parte  fi 

giudicherà  effer  diuerfa^  CT  effère  in  differente  gene» 
re,  cr  che fia'l  uerojì  mani f^a  con  quejla  ragione , 
prima  mojirandoui  che  l'equità  non  è la  medefima, che 
la  giujìitia . Quella  cofa,che  noi  piu  di  un'altra,  come 
; * ' migliore,  fogliamo  lodare,certo  e,  che  noe' la  medefis 

ma,Etpurfappiamocherequità,crl'huomo,c'hab» 
bia  quejìa  equità,e'  piu  lodato, cr  tenuto  migliore,  che 
il  giujlo,ó  la  giuftitia,adunque  nò  pare  che  l'equità  pa 
il  medepmo,che  la  giufiitia.  Oltra  di  quejìo  quàdo  no» 
gliamo  lodare  uno  di  qualche  altra  uirtù,fogliamo  di» 
re,ch'in  luijìa  eqtiità,cT  non  giuftitia,aduque  chiara» 
mete  fi  uede,cbe  quefta  equità  é diuerfa  dalla  giuftitia . 
Dall'altra  parte,  uolendo  feguitare  una  certa  ragio» 
ne’,  pare  chefid  il  medefimo.Perdoche  fe  l'equità  fujfè 
‘‘  diuerfa  dalla  giuftitia,bifognarebbe  affermare,che  una 
di  loro  non  fufje  buona,  c^uirtuofa,C'ejfendol'e» 

quité 
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quitd  ftiniAU  cofd  uirtuofdy  cr  ottima  farebbe  da  iirty 
che  la  giujiitia  nòfoffe  buona^  ilche  é pur  troppo  incò 
uenientCypcioche  ne  feguirebbe,  che  onero  il  giuflo  nò 
fojjè  honejiOyO'  uirtuofoy  ouero  che  requità  non  fojjh 
giujiitiayelfendo  dalla  giujiitia  differente,  onde  per  no 
cadere  in  quejio  incòueniente,eJJèndo  ambedue  cofe  ho 
nejlej  necejfario  à dire,che  la  giujiitia,  cr  requità  jta 
no  una  cofa  medejtma . In  quejio  modo  adunque  jì  p04 
irebbe  argométare,et  mojlrare,che  l'equità  fojfe  la  me 
defima,che  la  giujiitiu,et  dalTaltra  parte  da  lei  diuerfa. 

Alla  quale  dubitationejì  ri/p5de,che  nelTuno,  CT  nel» 

faUro  modo  dicendo,jì  dice  il  uero,CT  nò  fono  tra  ejfe 

quejie  due  opinioni  punto  cÒtrarie.Percioche  uci  doue 

te[apere,che  nò  è incòueniente,  che  due  cofe,  una  delle 

quali  fìa  dell'altra  piu  pfetta,jì  còtengano  fatto  un  me 

dejìmo  genere,come  dire  Chuomo,e'l  cauaUo,fon  còpre 

jì  ambedue  da  un  genere  medejìmo,che  c Vanimale,  tut 

tauia  affai  piu  è perfetto  l'huomo,che'l  cauallo.Et  pe» 

rò  ejfendo  l'equità  una  certa  ugualità,cr  correttione 

della  giujiitia  -,  d della  giujiitia  migliore,cT  nòdimeno,  f lUù 

efuanti^ue  jìa  del  giujio  migliore , nojt  c diuerfa 

giujiitia,comecofacòtettutadadìuerfogenere.OndeU  ’ ' 

giujiitia,cr  l'eqmtàjbno  p genere  una  medejtma  cofa,  ] 

jì  come  pruoua  la  feconda  ragione , cr  pche  l'unOy  cT 

l'altra  e cofa  honejia,l'equità  d affai  piu  honejla,c^  mi 

gliore  deUa^giujìitia,  cr  quejio  pare  che  jìa  còueneuo» 

le,pcioche  l'equità  nò  d qucÙa  giujiitia,  che  dalle  leggi 

deriua,cr  che  nelle  ojferuatiom  delle  leggi  fcriite  fico  , 

tiene, anzi  fi  còprende  fotto  la  legge  naturale, laqual'd 

affai  piu  nobile,cr  piu  antica  della  legge  fritta . Et 

me  ma  eorreggitrice  delle  leggi  firitte.Et  uoifapem 


L I B R O 

tt,che^uttto,che  corregge  e piu  perfino , clx  qutUo, 

' LZ?  f ^ corretto^onàc  requiù  é piu  perfetta,  che  la  leg» 
ge^cr  la  giuftitia,  tuttauia  no  e diuerfa,ò  differente  in 
fVveHi>  genere  da  quella. Che  quejta  equità  fìa  della  gìufiitia,et 

della  legge  eorreggitrice,ci  è -la  cagione  manifefia,  CT 
quejla  c, perche  la  legge  è ordinata,cr  ferina  p le  cofe 
uniuerfali,CT  uniuerfalmente  comàdjycy'  ordina.Per^ 
acche  fono  bene  alcune  cofe  nf  cesarie,  come  le  diurne^ 
O*  le  eterne,  che  fempre  in  un  modo  procedono,  ma  le 
cofe  còtingenti,  cr  che  procedono  dalla  uolontà  huma 
«i,no»  fono  fempre  ad  un  modo,  onde  non  fi  può  di  ql 
le  uniuerfalmente  parlandone  j determinar  cofaalcu^ 
na  certa,ej  però  fu  necefiario/ne  le  lcggi(efiendo  or 
dinate  pie  attioni  humane,le  quali  fono  uartabih)  par 
lafiero  in  uniuerfale,onde  nò  jì  puotc  fare,che  fempre 
’ fw/ev.,  w^Z;a»cej?ero  la  ueritlPer cicche  la  Ugge  ha  rocchio  à qU 
'*■  . losche  per  il  piu  ifiteruiene,cr  bèfacUdyche  moluuol 

I4tu)r  efee  deirordinario,come  ancora  il  fihfofo  dice  uni 

' Uerfalmenttyche  Cbuomo  nafee  con  cinque  dita,ben  fa* 
pendo  che  alcune  uolte  auuiene , che  fia  prodotto  con 
/ JquattrOfò  con  fef.  m.  a kt. a quefio  Modo  non  dicédo  Ift 
U ^V'^egge  lauerità  p può  dire  imperfetta, et  che  fempre 
Vk't'  jc*  errore.  m.cl.Noh  erra  p^t"  quefio  punto  la  legger 

' peccato,  ò l’errore  nò  cofifia  nella  legge, 

he  maco  nel  Ugislatore,ma  fole  nella  natura  delle  coffj 
Intorno  atte  quaU  la  legge  cÒfilie.P.erciocke  la  mterid 
dette  cofe^chc  s'operano  da  noi,CT  fefièzAyet  fofifzalo 
To  è uariabilCyC  mutabile, et  nò  fèrua  fempre  un  ijl^p 
'òrdine,vnde  ancora  U Ugge  e toThora sforzata  à mu 
ìarfi.Aduque  hauedo  U Ugge  ordinato , cr  parlato  in 
ttniuerfale  j nò  pofenifi  ^tta  còpren^r  tiUti  i eafi  pdX 
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ftVo/iri  ,/c  poi  qualche  co  fa  particolare  à quella  legge 
cetraria  accadefr, allora  è cofa  bé  fatta, che^l  difetto  dal 
la  legge  fia  corretto,  f egli  autietufie,  chel  legislatore 
hauefie  qualche  cofa  lafciatd  indietro,  et  parlàdo  afolu 
tamente,cT  uniuerfalmète  hauef  e fallito,  et  fofie  diuer 
fo  da  quel, che  particolarmète  auutene.  Et  quejìo  di/ct» 
to  s'ha  da  correggere,  pcioche  fe'l  proprio  legislato^^ 
re  à ql  particolar  cafo  prefente fi  ricrouafie , in  coiai 
modo  ordinar  ebbe  la  legge,c^  fi  quàdo  la  fcrifie  cotal 
cefa  hauefie  faputo,cofifharebbe  ordinata.Et  pche  co 
tal  cofa  meglio  potiate  coprenderc , ue  ne  uogUo  dare 
un\jfempio.Egli  é una  legge,che  comàda, che  niun  fo* 
rajitero  debbia  fatire  fopra  le  mura  della  Città.  Accade 
che  e fèdo  i nimici  alle  mura, et  ejfendo  già  difopraàql 
le  falitij  un  foraliiero,che  dètro  fi  ritroua,di  ciò  accor 
gcdofi-^falta  fopra  le  mura, et  ualorofimèteccbattèdoi  . ^ 

nimici  ributta  à terra, et  cefi  e cagion  della  falu  te  della 
Città.Cofiui  adìique  p uigor  della  legge  dee  ejfer  punì  * 

to  Ma  pche  fi  fi  puniffe  fi  farebbe  cètra  la  legge  della  i 

natura Ja  qual'c  piu  degna,et  pfitta,che  comanda,che 
chi  fa  bene',  fia  premiato,  fi  dee  co  quefta  legge  correg 
ger  la  legge  fcritta,et  nè  punir  coflui,ma  premiarlo^  ^ 

cicche  fel  legislatore  hauejfe  potuto  indouinare,dcuer 
cotal  cafo interuenire,certa  cofa  c,  ch*ègli  haurehbe  la 
fua  legge  fcritta  in  altro  modo,di(cdo.Niun  forafliero 
[alga  fopra  le  mura,e  fi  ci  faglie,  fia  pumtOj.  fi  già  fiale 
doci  no  ribattejfi glinimici,efac:ffc  utile  alla  Città.Et 
p quefto  uedete  che  qfia  forte  di  giuftitia  é meglio,  che  . . r' 

^^altra.Onde  un  giufio  e meglio  d-un'altro,ma  nò  già  ^ 

i migliore  qfia  equità  deUa  prima  giuftitia,laquafè  det^M,  VfC 

tafimpliceméteyCralfùlumètegijifiitkyCT^uefi^^^ 
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td  giuftitU^et  legge  mturdeyddUd  quale  deriud  poi  q* 
ftd  giullitid  correggitrice,che  noi  diciamo  equità^ma  c 
f folamente  miglior  di  qUa  legge Ja  quale  ajjolutainente 
parlddoy  CT  uniuerfalmente  é sforzata  ad  errare  alle 
uolte,  cr  la  natura  dell'equità  e quefta,  che  eUa  emédd 
la  legge  in  qUa  parte,neUe  quale  manca.  Et  quefto  me 
depmo  é ancora  cagione  (cioè  il  nò  poter  conofcer  tut 
ti  gli  atti  particolari)  che  ancora  molte  cofe  non  J?  go 
uernino  p leggi. Percioche  molte  cofe  alla  giornata  in 
teruengonOyCr  fono  tato  mutabili.che  di  quelle  non  fi 
può  dar  legge  alcuna  ferma^et  ftabile,onde  in  cotali  cd 
fi  è necejfario  jfare  ogni  giorno  nuouiftatutiyCr  deli 
berationiyi  quali  pano  incertiyCT  indeterminati.Pero» 
che  una  co/a  incerta  nò  fi  può  mifurarCyne  corregge» 
Ci  A regola  indeterminata.Si  come  inten» 

diamo, che  faceuano  coloro,  che  in  Lesbo  edificauano,i 
quali  (percioche  in  queWifola  fon  pietre  durifime,  ne 
jt  pojfono  fecondo  cne  uno  uorrcbbe  j cop  di  leggieri 
tagliare)  era  neceffar io, che  quando  qualche  fabrica  fi 
faceua,gli  architettori  accomodando  quei  fafii  à i muri 
, ' de  gli  edifici}  j nò  tutti  mettejfero  co  una  medepma  mi 
fura,cr  ad  un  dritto,ma  ejfendo  <^ual  gróde,qual  picco 
lo,qual  cò  unafigura,qual  co  un  altra  *,  era  loro  bifo* 
gnoyufare  una  fquadradipiòbo,  la  quale  fecòdo  che  le 
figure  de*  fafii  richiedeuano,  andauano  in  diuerfe  ma» 
niere  torcèdo,et  ripiegàdo  in  uarie  parti,  accomodàdo 
la  fquadra  a i fafii,cr  nò  i fajU  aUa  mifura,et  regola  lo 
ro,ld  quale  nò  poteua  effer  ferma,pche  i fafii  haueano 
diuerfe  fiure,cop  ancora  i decreti , che  fi  fanno  s"*  acca» 
modano  a i tòpi, alle  occ(fioni,et  alle  cofe,che  di  giorno 
in  giorno  intcrucgono,c^fono  indeterminate,o'  in» 


t 
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€ertt,OrdtgliuipuòhoramaielJ'ermnifèlioquel,che 
pd  fequitd,  cr  che  cofa  fia  la  giuftitidy  cr  che  C equità 
è migliore  del  giufto,cr  di  qual  giufto^pcioche  noi  hab 
biamo  ueduto  non  ejfer  miglior  del  giujio  naturale , . ^ 
ma  del  giufto  leggitimo.  Et  di  qui  ancora  fi  manifèfta, 
qualfia  coki,  che  fi  pojja  dire  hauer  qfi%bito  dete» 
quità,pcioche  cofiui  è quello,  che  corregge  la  legge  co  ' 

che  eleggie  di  fare,ar  fa  cotali  opere,cr  co 
tali  emendationi  ,nò  è rigido  efecutoredeUa  legge  fan 
pre  attendendo  aUa  pena,anzi  piu  tofio  cerca,  et  fi  ftu 
dia  di  fcemarla, benché  haueffe  ancor  la  legge,che  à co 
tal  cofa  faiutalfe,crfauorijfe.  Quejlo  tale  adunque  e 
qUo,che  fi  può  dire  hauer  fbabito  dell'equità,  et  quejlo 
habito^  altro  no  é,che  quejla  equità,  cr  emendatione,la 
qual'é  una  certa  giujhtia,nell%abuo  dalla  equità  e di*  , 

uerfo,ò  la  equità  daWhabito , anzi  fono  una  ijiejfa  co*  < 

fa.Haueuo  gufato  qui  por  fine  al  nojiro  ragionamen  i 

to  d'hoggi,ma  à quejlo  propofito  rnè  fouuenuto  un  di  ] 

fcorfo  bello,  fi  che  non  mi  pare  da  lafciarlo , afcoltate 
adunque . 

Del  f.ire  ingiuria.  c a ».  x f. 

•*P  E R C H E Platone  foleua  dire,  che  ninno  é,  che  ri  <-  > n éua 

A pata  ingiuria,ma  checiafcuno  fa  ingiuria,  concio* 
fia  che  ciafcuno  trijìamète  operando  j à fe ftelfo  faccia  ^ 
ingiurta.Ejfendo  quejla  opinione  cetra  queUo,  che  /V  ' 

difopra  detto,che  la  giujlitia  è uirtu  eletto  ad  altrui,  i 

cr  che  in  quejlo  è daU'alt^e  uirtu  differente,é  necefia*  i 

rio,che  ancora  difeorriamo  alquanto  intorno  à quejla  i 

materia,<y  che  mojlriamo  qual  fia  la  giujlitia  propria  i 

mente  detta, O"  quale  queUa,cbe  é giujlitia  impropria,  j 
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^ cefi  uerrèmo  4 dimojlrare , fe  può  ^JJhrt  che  uno  ^ 
fe  fteffo  fàccia  ingiurid.Et  fi  può  dalle  cofe.che  difopra 
babbiamo  dcttf, comprendere  j /e  può  ejjtre^che  uno 4 
fe  fteffo  faccia  ingiuridJ'uttauia  io  uogìio  che  ci  sfor^ 
Z,iamo  dt  contéplare  quefta  cofa  piu  fottilmente,perciò 
che  ci  fono  alcune  ragioni.per  le  quali  pare  *,  che  poffii 
ejfere , che  uno  4 fe  fteffo  faccia  ingiuria  / Et  quefta  i 
una.Le  cofe.che  fono  fecondo  ogni  uirtu  giuftcy  cr  ho 
nefte,  fono  ordinate  dalla  leggCyCT  chi  quelle  trafgrt» 
difcCyfa  ingiuria  Ora  noi  doMetc  fapere, che  tutte  le  co 
fesche  la  Ugge  no  comandaje  uieta,ma  auuertite, ch’io 
intendo  delle  cofe^  che  fon  p natura  loro  mal  fatte  » cf 
trifte.Ora  non  è dubio  alcuno^chela  legge  non  coma* 
da, che  alcuno  uccida  fe  ftejjoynon  lo  comandando  j adu 
que  lo  uieta.  Che  chi  s’uccide,  fa  contra  la  legge^cT  fi 
ingiuria,  fi  uede  chiaro,  perche  chi  s’uccide,non  fa  in* 
giuria  ad  altri,cbe  4 fe  ftcj[o,onde  pare  che  poffa  effe* 
re, che  uno  4 fe  fteffo  faccia  in  giuria, Olirà  di  queftofe 
alcuno,  oltra  il  comandamento  della  legge  altrui  offett 
de,ne  àfar  tale  offefa,é  prouocato  ò irritato  da  perfo 
na  alcun a-j  fi  può  dire,che  coftui  offenda  uolotariamen 
te,ej  colui,che  fa  fpontaneamente  una  cofa  *,  fi  può  di* 
re } che  la  faccia  j fapcndo  chi  offende,in  che  modo,con 
che,cr  con  tutte  Valtre  conditioniEtcolui,chepirafe 
fteffo  uccide,  lo  fa  uolontariamcntc,  cr  oper4  altra  U 
legge  j facendo  quelloyche  la  legge  non  permette,adu* 
que  fa  ingiuria.Et  cofi  uedetecome  bene  può  interne* 
nire,che  uno  4 fe  fteffo  faccia  ingiuria  .Alle  quali  r^ 
gioni  rifpondOyChe  quefto  tale  fa  ingiuria  allafua  Cit* 
tà,  cr  non  afe  fteffo . Condofia  che  quello,  che  p4te, 
lo  pata  di  fua  uolontà,  cr  nn«no  c>cbe  uolontariamète 
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pdtd  inghtrid^come  gÌ4  habbidmo  detto.Et  chefia'l  ut 
rocche  cofiui  fdccid  mgiurid  dUd  fud  Città  ,/ì  «de  per 
’^iefioyche  Id  Città  lo  punifce,  pcioche  à chi  dd  fe  jìeffo 
r uccide  j è ordtnatd  dalle  leggi  und  pend  d^nfamid^et 
i’ignominid  -,  effèndo  fempredishonorato^c^  dppreffò 
gli  antichi  no  era  {(uel  tale  fepeUito^md  firafcinato  pU 
Citf4,cr  lafciato  pei  cibo  de'  cdni^crde  gli  uccelli^  o» 
de  facendo  di  lui  coiai  dimojìrdtione^cr  dandogli  coiai 
pena  la  Cittàjfegno  e\ch'eUe  fi  duole  d'hauer  perduto 
colui^come  fuo  mèbro.E  ben  uero, che  potremo  direan 
cord,  che  chi  s'uccide  da  fejìeffo  j merita  biajìmo,  pche 
ha  fcarcerdtd  l'anima  dal  fuo  nodoyprima  che  aUa  noa 
tura^^  à Iddio  Jìa  piaciuto^al  quale  jìd  à tarla  di  qSa 
prigione,  fi  com'egli  fu, che  quiui  la  rinchiufe,  ma  qjld 
e opinion  Platonica,&  noi  parliamo  bora  come  Veri» 
p4tf««,cr  feguaci  d'Arifiotile  j guidandoci  fecondo  i 
documèti  morali  da  luilafciati  fcritti,CT  còfiderandofò 
lo  all'utile  publtco  della  Città,cotra  ilquale  falchi  da  ft 
fe  fiejfo  s'uccide.Et  cofi  uedete,che  inquàto  aÙ'ingiujU 
tia  uniuerfalmente  intefa  j niuno  à /e  fiejfo  può  ejfert 
ingiufio,ne  fare  ingiuria.  Ma  io  ui  uoglio  altra  di  que 
fio  mofirare,cbe  confiderando  ancora  quefi'ingiuftitia 
particolarmète  *,  niuno  può  à fe  fiejfo  fare  ingiuria,  et 
uifarò  uedere,cbe  colui,chein  qualche  particolare  in» 
giufiitia  erra,et  no  è trifio,  ne  ingiufio  uniuerfalmete^ 
nò  può  in  quello  fare  à fe  fiejfo  ingiuria,  perche  uoi  fa 
pete,che  fi  truoua  una  ingiufiitia  particolare,comean 
cord  fon  molti  altri  tufi/.  Come  farebbe  la  timidità,l'in 
téperanzdyO'  fomigliàti,et  quefi'ia giufiitia  còfifie  nel» 
Vufurparfi  piu  beni,ò  màco  maUy  nella  qual  forte  d'in 
giufiitia  proueremoyche  niu  può  àfejiejjo  far  ingiuruu 
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rd  rd^ont  t qutfid,dddottd  àd  Ariflotile,  che  in  ^ae» 
ftd  ingiuftitid  coltu^che  ufurpdM  pi»,  CT  qncUo.d  chi 
é ufurpdtOy  hd  meno  onde  fucédo  uno  ingiurid  a fe  jìef 
fo,nefeguirebbe,  che  in  un  medefimo  tempo  un  medefi 
mo  huomo  hduejjè  pi»,cr  meno,  llche  non  può  in  mo» 
do  dlcunointeruenire^dnzi  bifognd  fempre,che  qu^a 
ingiurid  fi  ritruoui  trd  diuerfe  perfone,deUequdli  und 
ufurpi^CT  Vdlrdfid  quelld^d  cui  è ufurpdto . Oltra  di 
auefio  ne  feguirebbe.che  uno  fojji  diuerfo  da  fefiejjo  j 
fe  k fe  fie^ofdcejje  ingiurid.Perdoche  quello.chefa  in 
giuridjd  fd  uolotdridmente^crpelettione.crè  primo 
d muouerfiypercioche  fe  uno  j hduédo  pdtito^et  efiendo 
ftdto  offefo  j fi  muoue  d fdre  il  medefimo^  non  è dd  gin 
dicdre.che  fdccid  ingiurid  j non  ejjendo  ftdto  il  primoi 
Onde  fe  unofdcejfe  ingiurid  dfèfteffb, offenderebbe, et 
fdrebbe^ejOyCT  gid  noi  hdbbidmo  detto,che  chi  è of* 
fejbj  offefo  contrd  fud  uoglid,  cr  chi  offende,  offende 
uolontdridmente,tdl  che  un  medefimo  opererebbe  «o# 
lontdridmente,a'  contrd  fud  uoglid,  CT  cofi  uerrebbe 
éd  ejfere  diuerfo  dd  feftelfo , in  quanto  offende,  er  m 
quanto  é offefo.  Oltrd  di  quefto  fe  alcuno  fuffe,che  d fi 
ftejfo  fdcefje  ingiurid,conciofid  che  quello,  che  fd  ingin 
ridjd  fdccid  uolotdridmente,ne  feguirebbe,che  uolòtd 
riamente  la  pdtiffe,cr  cofi  bifognerebbecofiffare,  che 
uno  uolontariamente  pdtiffe  ingiurid , ilche  habbiamo 
moftrdto  difopra  effer  falfo.Aggiugniamo  a quefto, che 
tutte  le  ingiurie  còfiftono  nc’  particolari  huomini,  CT 
nelle  operationi  intorno  a quefto, ò a qUo  particolare, 
come  dire  j offendèdo  queft  buomo,  o adulterando  qUd 
dòna,ò  uccidèdo  un  talfuo  nimico, cT  infimili  atti,  tua 
ninno  c,  che  giacédofì  co  la  propria  moglie  fi  dicd  cò* 
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mettere  aàuhnio.  Ne  ucruno  togliendo  ì proprij  fuoi 
ddttari'jfi  può  dir  ladro^ne  quelloychel  proprio  muro 
fd  cdfcdre^fi  dice  fdre  ingiujfitid  dicundy  tlpche  uoi  ue»  . , 

detCy  chekfe  jleffo  ninno  fd  ingiurid,  ne  nelle  proprie 
fue  fdcultd  é ingiuJlo.Findlmcte  queflo  dubio  ji  può  fi  ; « m 
ùlmente  rifoluere  j colìderdndo  dUd  difftnitione  del  fi  ^ 

re  ingiuridjd judle  e quefta, offendere  dltrui  cetra  éC-c-t< 

uolontd  delToffefo,  M d ninno  e, che  fi  jìeffo  offendi  co  ^ 
tu  la  fui  uolòtìydnzi  cidfcuno  tal  cofdfd  uolontdrid* 
mentCyOnde  nò  p può  dirCych'ilcuno  da  fe Pejfo  riceud 


ingiurid  -,  riceuendola  uoìotarìamente . ora  ci  repi  ì 

dire  (judl pi  maggior  male  di  quepi  due^o^lfare  ingiù  J( 

trÌA  n I virati wì A mlTìtnin  *%r\¥i(liuAA  rVio  amUaA>ia  ^ 


riiyO  l riceuerli,eJJendo  cofa  notipimdyche  ambedue  fo 
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no  mili.Perdoche  quelli, che  dal  mezo,  ò daU 
difcopanOyò  nel  piu,ò  nel  manco  traboccanojono  ma- 
k,et  coluiyche  riceue  ingiuria,ha  meno,chtl  giupo,  co 
luiyche  la  fa, ha  piu,  tal  che  partcdop  ambedue  dalla  me 
diocrita  -,  e da  dire,ch*ambedue pano  mali  Come  anco 
ra  uediamo  accadere  nella  medicina,che  qUo  è fano,che 
nel  mezo  p ritruoua,  et  che  non  é troppo  abondate  di 
fangue,ò  di  carneyò  d'humori,ne  poco.  Similméte  nel» 
farte  delTelfercitarp  il  corpo,colui  è attipimo,'che  hi 
una  di/poptione  mediocre,cT  non  è troppo  grajfo,  ne 
troppo  magro.EfJèndo  adunque  ambedue  mali,  é non 
dimeno  affai  peggiore  il  fare  ingiuria,chel  riceuerldf 
còciopa  che'l  fare  ingiuria  pa  accopagnato  con  uitio, 
cr  co  miligmtàyC^  tngiitpitia,c;‘  jia  cofa  uituperM» 
ie,cT  chi  fa  ingiuria,fempre  c ingiupo,  percioche  oue 
ro  c ingiupo  ueramente^et  affolutamente^ouero  fe  nò 
p può  dir  neramente  ingtupo  j e uicinoalTingiupitia, 
come  quando  un  offende  altrui  per  ira^ò  per  qualche 
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altro  dfjfèttOyò  pturbatione  d’dm'mo,  iUhf  iiUarttt(rT<jue 
/pòtdncdmvitc  fid  fdtto^nò  è-però  dd  dir  chefid  cofa  in 
giufìd  undmenU  (judntunque  poco  ddU'ingiuftitid  fid 
diuerfo.  Tal  che  tifare  ingiuria  fe  non  è ccgiunto  con 
fingiujìitid,é  almeno  aU'ingiuflitia  affai  uiano^  et  fimi 
le,Md  il  riceuere ingiuria  è fenzd  uitio.ò  ingiujtitiaal 
cuna.Onde  il  riceuere  ingiuria  è minor  male^che^l  far 
la } ccfideratolo  però  inquanto  alla  natura  fua  uera,  et 
prinapalmète.  Percioche  può  beneeffere,ch^accidétai» 
mente  poffa  il  riceuere  ingiuria  effer  maggior  male 
che'l  farldi  come  fe  uno  riceuédo  un  ingiuria,  tanto  li 
fujf  grane yche  nefiueffea/prifiima  uèdetta.ouero  ucci 
' / A l'hauer  riceuuto  ingiuria  è peg 

iUttfyuv(^giore,cfo€  l'hauerla  fatta^ma  p accidenteJUhe  nò  cur<t, 

leartUq^ueUo  folo  attendono^et  qUoco- 
p natura  fua  è talcyCt  non  per  accidente, 
^ Come  direja  medicina  dice,  et  afferma,che'*l  male  della 
iu±  peggiore,che^l  percuotere  un  piede  ad  un 

fajfo, qualunque  poffa  accidentalmente  auuenire,  che^l 
pcuotere  in  un  faffofia  piu  dannofo,che^l  mal  della  co 
fta/e  p cafo  percotendo  uno  in  un  fajfo  d*un  piede  *,  cd 
fcajfe  à terra,cT  cofi  fujfe  da  i fuoi  nimici  prefo^et  ucci 
fo,aUora  qiiejìa  percojfa  del  piede  farebbe  peggior  dei 
' mal  della  cofla  p accidente,et  non  p natura  fua  Cofi  an 

cord  il  riceuere  ingiuria  taf  ora  p accidente  può  effer 
maggior  male,che*l  farla^ma  nò  e quefìo  per  fua  natu 
ra,tie  or  dinar  iamen  travedete  adunque  chtaramète  ho» 
maUche  niuno  può  à fe Jiejfo  fare  ingiuria . Et  fe  pur 
uolejfemo  faluare  f opinion  di  Platone, il  qual  diceua , 
- che  niuno  riccue  ingiuria  fe  nò  da  fe  jlejfo,potremo  di 
re,che  qjia  giujìitia,cx  ingiuftitid,che  nell  huomo  uer 
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fi)  fi  ritruoUi  yftiffe  ingiujìttid  per  pmilitudine , 

cr  metdforicmenteintfft.et  nò  dobbiamo  dire,che  fi4 
ingiurii  di  fe  jlejp>  uerfo  ft  fieffo^  ma  di  una  parte  ad 
un  altra  parte.Et  quefta  tal  giuftitia  non  è quella  ut* 
ra  giuftitia  duite,  della  quale  noi  infetidiamo , ma  und 
giuftitia  pittile  alla  giuflitia  herile , ò alla  famigliare . 
Percioche  la  parte  delfahima  nofra,  che  nella  ragio» 
ne  còpflej  come  padrona,  et  fuperiore  dU'altra  parte 
cottcupifcibile,CJ‘  che  di  ragione  è priua*  Onde  quàdo 
qfta  parte  fupiore,et  padrone,comanda  alla  parte  infè 
riore,et  qlla  fobedifce,atlora  diciamo  qfta  ejjere  giujli 
tia.  Qffàdo  poi  p lo  contrario  la  parte  cÒcupifdbile,et 
irragioneuole,retrofa  diuenuta,aUa  ragie  difubedipe  ^ 
anzi  la  leua  della  fua  fede^et  pturbatala,à  fuo  mal  grd 
do  la  fa  far'  k modo  fuo,aUora  affo  rifguardàdo,dicid 
mo  in  noi  effer  ringiuflitia,et  cop  nel  ntedepmo  modo^ 
che  trai  prècipe,el  fuddito,e  trai  padrone, tl  feruop 
troua  giuftitia,et  ingiuftitia,p  può  dire  k qfta  femiglia 
Zdyche  tra  le  parti,et  potèze  delVanima  nofirap  trovi 
giuflitia,et  ingiuftitia.Et  in  qfto  modo  potremo  dir  bua 
na,et  ueraejfer  fiata  l'opimòdi  Platone,checiafcuno  i 
fe  fieffo  faccia  ingiuria,quando  nòopando  fecedo  la  uir 
tù^et  fec5doche,la  parte  ragioneuole  comkdaymakfcia 
dop  dalCappetito  uinctre,fa  cofe  ingiufie,et  biafimeuo 
ir,  offendendo  in  queUo  fe  fiejfo,doé  la  parte  dell'anima 
fua  ragioneuolc,per  la  quale  è huomo.Et  quefio  ui pa 
affai  per  cognitione,cr  determination  ddU  giuftitia , 
et  deWaltre  uirtù  moraIi,delle  quali  pn  qui  k pieno  ic 
ragionato  •^Tornate  domane,  che  udirete  un  dfeorfo 
intorno  alle  uirtù  intellettiue , il  qual  penfo , che  non 
ui  di^iacerkj  ejfendo  tutta  dottrina  à^Arifiotile*  ' 
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Della  diritta  ragione,  et  delle  due  uirtu^  et  del* 
le  parti  del  ramina,  caf,  i, 

O L T O primd  che  il  Sole  daU'Ori 
zonte  alzdtofi  j al  cerchio  del  meriga 
gio  fdlendo',  Combre  nell'ejìremd  /or 
piccolezzd  dimojirdlfe , piu  del  [olito 
foUecito  M.CldudioJd  doue  Id  nobile 
brigdta,  tuttd  defiderofd  d^udirlo  dttèdendolo  > di  ud* 
rie  cofe  rdgionaudje  ne  uenne . Et  fenzd  piu  dfpettd 
re  di  fuo  luogo  pcflo  j coji  é gioudni  cominciò  d pdrla 
re.  A/ti,cr  dotta  mdterid  èqueUd,che  ci  fi  porge  doa 
uanti^douefono  affai  cofe  importanti,  et  degne  di  gra 
confideratione . Et  pero  piu  per  tempo  Che  [oliti  non 
fiamo)efiato  hoggi  necefjario  dar  principio  a i ragia 
nmenti  ncflri.Et  hoggi  mi  sforzerò  d^e[jer  filo[ofo,fi 
che  attedete  bene,chele  materie  fono  fottili,et  difficili, 
tuttduid  noi  congegneremo  facilitarle,  cr  quanto  piu 
ofeurità  in  effe  ritroueremo  j tato  maggior  cura  met 
teremo  p farle  intendere.Hauendo  noi  adunque  propo 
fio  nel  principio  de'' ragionamenti  nofiri  trattare  di 
tutte  le  uirttt  j uoi  fapete  che  prima  diff  utàmo  della  fie 
licita  humand,o'  concludèmo  lei  ejfer fine  di  tutte  fai 


tioni  humne . Ma  ptrcioche  neWhuomo  fono  diunfc 
UfacidtkyZS'  /e  potenze  deWanima.dlcune  ragioneuo» 

U,dlcune  irragioneuoli,daae  potenze  irragioneuolidc 
riuano  le  uirtà  mordiypercioche  alcune  potenze  deU 
V anima  noflra  fono,le  (piali  pojfòno  3 c^uantuncpie  ir» 
ragioneuoli^aUa  ragione  obedire,  onde  in  un  certo  mo 
do  anch'ejjè  pojjono  effer  dette  ragioneuoli.DaUa  par 
te  poi.cbe  è ragioneuole,ri/plendono  le  uirtà  intelletti 
ue, quando  ch'ella  per  fe  jlejfa  operando,cT  fecondo  la 
fua  natura  con  la  contemplatone  nella  fua  perfetto» 
ne  p riduce.  Fin  qui  adunque  habbiamo  trattato  delle 
uirtà  morali.cr  infiemedell'tracundia,  cr  della  cupidi 
tà,  le  quali  fono  potenze  dell'anima  nofra  communi  4 
noiyCr  à gli  altri  animali,  quantunque  in  efi,  come  in 
noi  non  pano  obedient  alla  raghne.Et  ui  ho  mofra» 
to  in  che  modo  p comandamento  della  ragione  cotali 
affettp  riducano  atta  mediocrità^  quali  da  loro  ifefi  » 
nò  poffono  ilfommo  bene  in  modo  alcuno  procacciar 
p,ma  hanno  bifogno  della  ragione,che  li  regga,et  mo 
deri.  In  quefo  fejto  nopro  ragionamento  adunque  uo 
glio,  che  di^utiamo  delle  uirtà  inteUettiue , percioche 
hauendo  già  conofciuto  noi  quali  pano  quelle  uirtàje 
quali  con  il  legame  della  ragione  fono  congiunte  aUe 
irragioneuoli  part  dell'anima  nojìra  3 pare  conuene 
uole,che  bora  p debbano  moprar  quetle,  che p ritmo  - , 
nano  nella  ragione , Percioche  nelle  uirtà  morali  non 

c tanto  ualore,  che  fenza  altre  uirtà  pojjàno  la  felici»  ^ 

tà  procacciarci.Perche  fe  copfufe  la  ragione  farebbe  ^ 
inferiore  a^  potenze  irragioneuoli . Et  qu^o  auuièrji^ai^  iMy 
ne, per  che  fe  la  per  fettone  deUa  ragione  còpjlejfe  nel».rh^  l 

r operare, congiunta  con  altre  potenze,^  non  per  fi 


LIBRO 

JlefJa  ne  feguirehbe,che  àd  fejleffd  bene  dUttno  mai  no 
poteffè  dcquiJìdrfiyCr  cop  di  quelle  diuifa  *,  fdrebbe  ud. 
ttd,eJ  imperfettdjlcheè  inconueniente  à dire.  Onde  c 
neceffdrio , che  alcune  uirtù  p ritruouino  proprie  di 
duelid  potenza  rdgioneuole , CT  bifognd  ancora , che 
thuomo  ottiinamcte  conofca  quante^cT  quali  pano, cT 
cop  da  quepe,cj7'dd  quelle  s'ingegni  la  fua  perfettiont 
dcquiPdrp,cioéddU'dnione,cr  dalla  contèplatione,cT 
y penfar  che  l'anione pa  conte  un  fondamentoja Jpecu» 
i \ litione  come  un  copriméto,0'  un  pne  deU'edtpcto.Per 
Hvfttf  ; A ^ciochenon  farebbe  l'anione,  fe  la  contemplatone  non 
^ ancora  fe  nò  p hauejjè  da  fare  il  tetto,nò 

, pfarebbeno  i fondamenti.Percioche  p come  nò  per  ai 
>|vtjvC^rC  tropnep  fa  la  cafa,che  p fare  al  coperto,cT  tutte  l'al 
tre  cofe  à qUe  feruono,Gr p foltopongono  folo  per  fo 
Pegno  del  coprimento.Cop  la  uirtù  morale  non  épal 
tra  cagione, che  accioche  i nofri  affetti  p mitighino,et 
ripopno,  accioche  la  ragione  dalle  perturbationÙoro 
libera  j pojfa  fenza  impedimcto  alcuno  ufare  il  fuo  uf 
pcio.Oltra  di  qfo  le  potenze  irragioneuoli,ouero  fon 
migliori, ó peggiori  della  ragione,  il  dir  che  pano  mi» 
gliori  i é cofa  incòueniente,perche  fe  cop  fujfe  j le  be» 
pie  ancora,  che  fono  befie  p cagione  dell'anima  irra» 
gioneuole, furiano  de  gli  huominimigliori,che  fon'huo 
minipcagion  dell'anima  ragioneuole,ma  fe  la  ragione 
c piu  pfetta,come  può  efferey  che  la  uirtu  della  fàculti 
uVfu  anch'ella  piu  perfettaf  Adunque  bifò» 

. •/•  intettettiue  pano  migliori  delle 

^ r morali,  cr  però  hauendopn  mi  delle  uirtu  motali  ra 
gionatOyCT  quelle  pope  come  fòndamento,é  ben  fatto, 
che  bora  aUinteUettiue  trap^iamo } pap  i/tolendq  fo 


pra  i fondamenti  porre  il  coprimento^cr  il  fine  di  qut 


fio  nofiro  trattato . Et  perche  uoi  fapcte^ebe  nella  dif 
pnitione  deUa  uirtu.fi  pofe  quefia  conditione , che  eQa 
confifleua  nelTattioni  humane  j da  una  retta  ragione 
gufate . Hauendo  noi  già  intefa  la  prima  parte  della 
dijpnitione^he  conpfie  neWattioni^le  quali  fono  le  uir 
tu  morali . E bora  conueniente , che  ueggiamo  Paltra 
pamela  quale  c quefia  retta  ragione . Et  perche  an» 
cora  còjytono  tutte  le.  uirtu  neUa  mediocrità^ne  fi  può 
a quefia  mediocrità  uentre  fenza  una  retta  ragioneja 
quale  c quella.che  non  errà  mai,è  però  necefiariojhe 
in  quefio  prefente  ragionamento  contempliamo  *cht 
cofafia  quefia  ragione, et  cofi  à poco,  à poco  ci  fifeo* 
priranno  U uirtu  mtsllettiue,che  in  quefia  ragione  co 
pfiono,  fi  come  diccmo  ejfcr  neceffario . Adunque  per  . 
dar  principio  homai  alla  materia  nofira,  hauendo  già 
detto,  che  in  tutte  le  cofe  fi  ha  da  eleggere  il  mezo,  eT 
foggir  l'eccejfo,el  difetto,^:!;  che  il  mezo  e quello* che 
dalla  ragione  è mofirato,ej  determinato,  énecejfario 
che  hora  jì  ueggain  che  modo  quefia  ragione  truoui^ 
e^  deterittini  quefio  mezo,cr  perche  piu  chiaramente 
a fi  manifefii  quello,  che  fin  qui  deUa  ragione  s'e  còfu 
famente  ietto',  uoi  hauete  da  fapere,che  in  tutte  le  uir 
tUjCr  habitiyche  difopra  fi  fono  dichiarati  fi  come  an^ 
cord  nelle  altre  uirtu,et  nelle  arti,  fi  ritruoua  un  cer 
to  fcopo,e:r  un  fine , al  quale  rifguardando  rhuomo . 
che  la  ragione  ufa/indrizza,CT  tutto  quello,  àie  fa 
per  quel  fine  opera,cr  per  quel  fine  fi  ritira  alle  uolte 
alle  operationi  fue  j non  procedendo  troppo  auanti.  -, 
Et  quefio  é un  mezo, il  qual  confifie  nelle  mediocrità 
$utu  le  operationi,  come  termine,  cir fine  di  quelle 
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qudU  mediocrità  conftftono  tra  gli  eccefii^a'  i mdncd» 
menti  (fi  come  hdbbidmo  detto)  cr  quejìo  mezobifo» 
gndychefid  determindto  dd  twd  retti,  ciT  regoUta  rdL 
gione , come  dire  * Se  uno  uorrd  prendere  uendetd  di 
unOyche  l'hdbbid  offefo,hdura  per  fuo  fcopo  tl  fdr  qllà 
uendettd  moderdtmenteyne  feguird  l’impeto  deìTird , 
fe  uederd  oltrd  modo  effèr  incitdto^ar  fe  troppo  frei* 
doy  cT  timido  fi  fentirdy  s'inciterd  dUd  uendettd  mode 
rdtdmenteycr  quefto  é quel  mezoyche  ddUd  rdgione  re 
goldtrice  dell'operdtioni  noftre  è determindto. Quefto 
ddunque,che  detto  hdbbidmOyCioè  che  in  ogni  operdtio 
nefihddd  ojferudre  quel  mezOyche  daUd  ragione  é de^ 
termindtOyé  certdmente  uerifiimoynondimenop  quefto 
non  fidmonoi  certi  di  queUoyche  far  dobbUmo^ne  ci  c 
noid  Id  naturd  di  quefta  ragione,et  queliOyChe  eUa  fid  • 
Percioche  il  dirCyche  fi  dee  cercire,cT  feguitare  queU 
\d  rdgioneyChe  coducedl  mezOynon  foto  è proprio  del» 
le  uirtu  moraliymd  ancora  è comune  a tutte  l altre  ope 
rationi  humaneyneUe  quali  fi  mette  ftudioyò  diligenza^ 
^ intorno  alle  quali  s opera  con  qualche  fcienza , c2T 
cognitione,perche  in  tutte  quefte  artiycr  operationi  j 
ftpuò  ueraméte  affermareyche  no  fi  dee  fhuomo  trop 
po,ne  poco  affaticarCyne  poco,ò  troppo  rejìarfi  daU’o» 
perarCyCr  ftdrfi  in  otio  j ma  fare  il  tutto  mediocreme» 
te,  fi  come  la  diritta  ragione  ne  ordinCyCr  dimoftra.Et 
(oluiyche  quefto  folo  conofceyttò  conofee  altrOy  ne  prò 
cede  con  il  conofeimento  piu  duanti,  che  per  effempio 
conofeerebbe  colui  j il  quale  fe  uolefte  fapere  y che  co» 
fe  fi  debbano  dare  ad  un  corpo  infirmo,  per  ridurlo  à 
fanitàyO'  come  la  medicina  dee  ufarfityfujfe  uno,  che  li 
dicejfe,fi  deonofar  U cofe,che  la  medicina  comanda^ 
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cr  come  colui  ordina^che  in  duefta  drte  é ejferto.  Ve* 
dete  che  uno  fapendo  quefto  Jolo  > non  fi  può  dire  j che 
fdppid  quelycbefi  couiene^md  è necejjdrio,  conofeer  U 
ndturd^cr  la  forza  delTarte  della  medicina,  cr  le  uir* 
tu  delle  cofemedicindli,e:!r  impararci  luoghi,  i tipi,cT 
Voccafioni  di  faperle  ufare.Similméte  uolendo  uno  epe 
rar  uirtuofamente^  non  bajìa,  che  fappia  3 che  dee  far 
qUo,che  la  ragion  gli  ordina,ma  è necejfario  intèdere, 
che  cofa  fia  quejìa  ragione.Et  p quefto  è meftieri 3 non 
folo  parlado  di  tutti  gli  habiti  dell’animo  noftro  3 fape 
re,che  in  efii  la  diritta  ragione  fi  dee  feguire,cr  qfto  é 
ueriftimo,ma  ancora  conuiene  determinare  ^aljia  q* 
fta  diritta  ragione,cr  qual  fia  la  fua  ueradiffini:hne,è 
finalmète  qual  fia  quello  fcopo,cT  quel  termine,  al  qua 
le  quefta  diritta  ragione  conduce,  cioè  qual  fia  il  uero  ^ 
mezo.  Onde  hauendo  noi  4 trattar  di  quefta  ragione  j 
tratteremo  della  prudenza,  pche  altro  no  é quefta  ra* 
gione,che  la  prudèza,et  perche  la  prudenza  è una  uir  ^ 
tu  inteUettiudt  la  qual*è  congiunta  co  tutti  gli  altri  ha  a 
biti  delTinteiletto,c^  finalmente  co  tutti  i buoni,CT  ho 
nefti'j  di  quegli  habiti  dell'intelletto  ancora  ragionerei  ^ r. 

mo,et  queftì  fono  oltra  la  prudéza  quattro. Arte. feien 
za,  fapienza,cr  inteUetto,nòdimeno  prima  dichiarere 
mo,che  cofa  fia  la  prudéza,  conciofia  che  di  quefta  mol  '.  ' i 

te  uolte  nel  ragionare  delle  uirtù  morali,habbiamo  fat^^  ^ 
to  mentione , cr  pche  ancora  la  prudenza  è in  mezo  ^ 
tra  gli  habiti  morali,^  grinteUettiui,onde  hauédo  noi 
già  moftrato  i morali,'per  quefto  mezo  c conueniente) 
che  4 gCinteUettiUi  afcendiamo.Adunque  ubi  ui douete^w  ^ / 

ricordare,  che  quàdo  no{  diuidémo  le  uirtùdelCanimo^^ 
dicémo  ejfere  alcune  virtù  pofte  ne'  coftumi , cr  nella 
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pirte  àtW ànimi  concupi fcibile , dlcune  efjtr  coUocitt 
ncUà  mente, cr  nella  ragiont.Et  già  à hajlanza(fecon 
' do  me)ieUe  uirtu  morali  habbiamo  di/putato,  Kefta  ho 

ranche  contcpliamo  le  uirtù  dell^àninta  intellettiua,  ma 
piima  è necejfario,che  ritrouàdofì  quefte  uirtù  neli^a^ 
nima  j noi  conjìderiamo  alcune  poche  cofe  intorno  ah 
Vanima  nojìra.  Sei  fine  del  primo  nojìro  ragionaméto 
dicémojC anima  nojira  ejjer  diuifa  in  due  partiydelle  <jud 
. . ' yli  una  dicénoelfèr  capace  di  ragione,a'ragioneuplep 

t natura  fua/altra  ejjer  al  tutto  di  ragion  priua^  ma  al 

la  ragione  fottopojta.Della  parte  irragioneuole,  nella 
^ quale  còfijiono  le  uirtu  morali , habbiamo  fin  qui  det^ 

a bajiózayrejia  che  bora  dichiariamo  l altra  parte,  che 
^ é la  parte  ragion euole. Et  fi  come  la  irragioneuole  diui 

dèmo  in  irafcibile,cr  cdcupifcibile,cofi  uoglio  che  diuh 
^ diamo  la  ragioneuole  ( pciocbe  quejta  e la  dottrina  del 

^ noftromaejtroArqìotUe.)  vna  parte  adunque  e alla, 
contèpla  le  cofe  necejfarie,che  da  principi}  derma» 
aMiM  no,  le  quali  altrimenti  non  pojjono  ejfere,  come  i moti 
\ celejli,i  tempi  delTanno,&'  fintili.  L altra  parte  còfifie 

intorno  la  còfideratione  delle  cofe  contingenti , cr.cbe 
pojfono  auuenire  in  diuerfi  modi, come  le  guerre,le  na 
; V m:  ' uigationiycrfinalmète  tutte  le  operationi  humane . Et 

che  fianecejjario,  che  neU'anim  ragioneuole  fi  rimo 
, . nino  quefle  due  uirtù  diuerfe  in  Jfiecie  tra  loro, fi  prua 

ua  co quejìaragione.Egliénecejfario  che glioggetti, 

' àie  di ifieciefon  diuerfi,  fumo  conofciutt  da  poteze  an» 
iumc e diuerfi  jfecie.  Ora  le  cofe  necelTarie,et  le  no  ne 

'Sptio (^J^^^,cejfarie  Jono  certamcte-diuerfe diJfiecie,pciocbe un  di 
^ quejìi  oggetti  é immortale,!' altro  corruttibile,  er  noi 

fipcteche'lcot:ruttibile.,z;‘  Cincorruttibile,  fon  di^ 
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d«  diuerpj  adìi<jur  necrlJario , che  da  pct^zé  in  fjrnti 
diuzrfe  Jiano  còpreft.Pcrciocbe  la  cogtiitid  ru^a  jì  fa 
|)  li  congiuntione  della  cofa^cke  concfce^  cr  dtUa  cofani  Q^cdic- 
conofciuta,tal  cbefe  tra  quefte  due  cofe  non  fafft  qual 
cbc  ccuenienzdy  cr  jìmilit  Udine,  mai  nò  fi  farebbe  qjU 
€ongiuntione,pciocbe  fi  come  una  utrga  diritta  nò  pa  ‘ 

trU  mai  accoppiarfi  co  una  torta,  cr  acccmodarfi  con  , 


qlia,cofi  ancora  un’oggetto  nectjfario,mai  non  potrà 
congiugnerli  co  una  potenza  non  necejjària , paocbe 
tra  toro  nò  e conuenienza  alcuna.tA.  a st.o  ditemi  un 
poco,quido  in  noi  nafte  tacognUionc  delle  cofe,  non  é 
già  necejfario,cbe  quelle  cofe, cbe  noiconofciamo  uèga 
no  nell’animale^  nella  mente  nojlra  mxteriahnète,  cJe* 
nel  modo,cbe  fecondo  la  natura  loro  fi  ritrucuano,ma 
fl>iritualméte,onde  effendo/firituali  par  che  fi  poteffcp 
ro  cògiugnere  affai  bene  co  le  parti  dell’anima  nojira, 
che  conofee  gli  oggetti  necejfarijM.cL.  voi  douete  fa= 
per  che  le  cofe  da  noi  conofeiute,  prima  muouono  i fen 
fi, quindi  da  quelli  partèdi^ì  j fi  rapprefentano  alla  fan 
tafia,  la  quale  poi  offerifee  que’  fantafmati  all  inteflct» 
to  pofibile,dal  quale  fono  comprefi  ,f}>ogUati  in  tutto 
■ d’egni  materia,mediite  rintelletto  agente,  tal  che  co» 
me  tu  dia)  e'  uero,che  nò  le  cofe,mai  fantafmati  di  qUe 
fi  rapprefentano  all’intelletto  noftrojuttauia  nel  mo» 
do  che  le  cofe  in  fefiejfe  fono,cotali  aU’intelletto  nojiro 
fi  parano  dauàti,ónde  hauendofi  àcòprender  quefie  co 
fe  p una  certa  fomiglianza,CT  conuenienza, quando  le 
cofe  fono  diuerfe,deono  parimente  da  diUerfe  potenze 
tjftr  comprefe,cr  quefie  fon  le  due  parti  delCanima  ra 
gioneuoUyC’habbiam  dette,le  quali  fi  come  gli  oggetti’^ 
•fon  diuerft  di  ffictic^  sfotto  diuerfi  generi  còte  nate, 
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Et ft  tu  k queflo  replicdndo  dicefi.  Ejfendo  quefle  pur 
ti  dtW Animi  di  diuerfe/f  ecie^come  pojjono  ejjir  parti 
d'uni  medejtmi  inimi,o‘  di  Ipecie  diuerfe^cr  còtenute 
fotta  diucrjì  generi  f Ti  ridonderei  ch'egli  non  è ina 
couenienteCfecondo  i Peripatetici, a'  Idi  ueritk)  che  le 
medefme  co/è  fecondo  diuerfi  ricetti  ccfiderate,  fiino 
dette  parti  d'um  medefima  cofi , cr  Ifiecie  diuerfe  tri 
loro.Et  peròcòfidenndo  noi  alTinima  j quejie  certi^ 
méte  fon  di  effer  dette  fue  pirti,cdciofii  che  effe  fiino 
quelle,che  la  foftàzi  dell'in imi  finito  còpitamente  per 
fetti,cr  ijfoluti,li  quii  pire,  che  fii  còpojia  dt  quejie 
diuerfe  potenze.  Mi  confidenndole  poi  fenzi  rijpettq 
ilcuno,€7'  foto  come  poiézediuerfe,certo  é,  che  fi  può 
molto  bé  dire, che  finto  di  diuerfe  ff>ecie,pcioche  le  par 
ti  desinimi  irngioneuole  fono  dt  ff>ecie  diuerfe  dalle 
parti  deU'inima  intellettiui,ilche  ancora  muiene  nelle 
fcienze.Qttando  che  parimente  qlU  cofideratione,che 
s'eferciti  intorno  alle  figure  piane,cr^uelld,che  delle 
foltde  còfiden/ono  ambedue  parti  della  geometria.Mi 
fe  poi  fi  pigliano  diuife  tra  loro,  come  pur  contéplatiò 
ni,  fono  tra  loro  diuerfe  in  ffiecie,e:!r  però  nò  è incòue 
niente,che  una  cofi  medefima  fia  parte  d'una  cofi  ijief 
fa,0‘di ffiecie  diuerfi , Accioche  aduque  meglio  quejii 
materia  fi  pojfa  intendere,uoglio  che  à quejie  due  poa 
utenze  ci  tforzidmo  di  ritrouare  il  nome . Et  però  una 
'di  qual  còfijh  nella  cognition  delle  cofe  necejj'a^ 
iMe,la  chiameremo  fcicziyouero  potcz,a  di  fapere,  l ala 
L • JlTA,che  fi  truoua  nelle  cofe  cotingenti,la  diremo  parte 

^6. '{dfultdtiua,còciofia  che  delle  cofe,cheallriméti  nò  pofr 
liuL  f^'-fono  ejjèreyniuno  fia,che  prèda  còfiglio  alcuno,ma  falò 

ijUb^  à còfuUiamo  delle  cofe,  che  fi  ritruouano  in  nqjiw  po« 
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trlU^cT  i noi  fld  d fdrle,  ^ cop  potete  uedere,che 

p ie  diuerfc  loro  operdtioni  fono  quefte  potèze  diuerfe 
ài  jpecie.Et  però  Id  fdcultd  cofuitdtiud  è und  pdrte  del 
fdnmd  rdgioneuole.  Perche  fe  Id  pdrte  deWdnimd  rd» 
gioneuole  dUe  uolte  ccpderd  le  cofe  neceffkrie^  dUe  uol 
te  le  contingenti^  CT  intorno  dUe  cofe  neceffdrie  niuno 
éychep  confegli,neceffdrio  c,  che  p ritruoui  und  pdr* 
te  deU^dnimd  rdgioneuolCyChe  còpjld  neUd  confultdtio» 
ne  diuerfd  ddUd  pdrte  per  Id  qudle  hdbhidmo  Id  fcien 
Zd  delle  cofe  nece/jdrie.M  kst.a  me  non  pdrein  font* 
ntdCper  Id  debolezza  del  mio  ingegno )chepd  necepd* 
rid  quePd  diuiponey  dnzi Jì  come  un  medepmo  fenfo  co 
nofce  due  cotrdrq,come  l occhio  il  bidnco,el  negro^co 
p dncord  queUd  pdrte  deU'dnimd  rdgioneuole  elfendo 
und  ipejjdycr  indiuipbilCypdrrebbe  d mecche  poteffè  co 
nofcer  cofe  diuerfe.u.ch.Si  riffonde  d quePo.Che  del 
le  cofeJeUe  qudli  fono  diuerfe  le  operdtioni,  è neceffd^ 
rio,chepdno  dncor  diuerfe  le  fdcultd,  CT  le  potéze,zT 
quelle  cofe,che  hano  diuerfe  operdtioni,dT  diuerfe  fd* 
cultdj  neujfdrio  che  pdno  di  diuerfd  fofdZdyComedi» 
refoperdtion  del  fuoco, cr  Id  fud  fdcultà,è  diuerfd  ddl 
foperdtion  deU'dcqud,c^  ddUd  fud  potézd,dàuque  bifo 
gnd  dire, che  diuerfd  pd  la  fofàzd  del  fuoco  dd  qUd  del 
fdcqud,Ord  pche  il  proprio  deUdfdcultì  del  fdpere , é 
il  rdccogliere  und  concfupone  di  principij  ne^ejjdrij,et 
deUd  potèzd  confultdtiud  di  principij  Udridbi'i,é  qui p 
' cdud, che  diuerfe  fono, le  fdcultd  di  quefe  uirtù.Md  ne’ 
fenjì,ndp  può  dir  cop’,  ejfendo  ch'in  un  medepmo  mo» 
do  operd  il  fenfo  nel  coprender  il  bidco,che^l  negro,oue 
ro  eh*  egli  riceud  le /fede  delle  cofe  uedute,ouero  eh*  e» 
gli  midi  fuore  i rdggi,  per  i qudli  Id  uiponep  cdup,la 
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qùal  iifputdtione  in  luogo  piu  conueniente  fi  potrì 
tratture  oUra  di  quejìo  il  hianco,c^  il  negro  quan* 
tunque  di/peciefiano  ditterfi,fono  però  da  un  medefi» 
mo  genere  ceprefi^ma  il  necejjario^et  il  cStingente  fo 
no  al  t«tto,ciT  in  ^ecte,cr  in  genere differèti,cr  hano 
iinerfo  modo  d\ffere,  conciofia  che-quejìe  da  principij 
necejjartj.qlle  deriuino  da  contingctiyCT  però  le  potè* 
ze  conofcitrici  di  quelle, diuerfamente  bifogna,che  òpe 
rinoycr  p quejlo  pano  tra  loro  diunfe,onde  bene  hab* 
biamo  dtuifo  noi  quefte  potenze,cr  detto  ejfere  diuer* 
fi  di  fpecie.  kduque  poi  che  già  fi  fon  dichiarate  quefte 
due  parti  è bora  neceffario,che  jì  manifeftino  gli  ha* 
bùi  perfetti^c^  ottimi  di  effe,  còciofia  che  queft^hahito 
fia  qu(Uo,che  é detto  la  uera,  er  pfetta  uirtu  di  quefte 
parti,cr  hauèdo  già  ritrouate  quefte  partirò  bora  co* 
uenientc  di  ritrcuar  la  perfettione  di  ejfeja  quale  con 
fifle  ne  gh  babiti,che  nò  fono  altro,che  le  loromrtu,tt 
quefta  uirtu  c unhabito  j tal  che  s egli  nò  opera  ficon 
dola  perfettione,  e dignità  fua  fi  può  dire  imperfetto, 

' an  V fi  ^ necejfario , che  ogni  habito  à uolere  che  fia 
^ perfetto,ccfijla,  et  s*eferciti  nella  propria  fua  opatio* 

(x  quella  faccia  perfettamète.  Et  però  gli  habiti  di 

quefte  parti,  jf^ono  la  uirtu,  cr  perfettion  delle  medefi* 
me,onde  faputi  quefti  habiti, fi  [aprano  parimcte  le  uir 
tu  loro.ìlche fi  proueràin  qfto  modo.  Quello,dal  qua 
le  deriua,cr  nafee  una  perfetta  opera^et  qlTopera,che 
è propria  della  potenza, che  la  opera,altro  no  é,chela 
fua  ifteffa  wjrtn.Et  i perfetti  habiti  fon  queUi,da'  quali 
dcriua  fcperatione  ottima  di  quefte  dueoperationi,ilp* 
che  quefti  ottimi  habiti  fono  le  uirtu  di  quefte  potéze,e 
quefto  è manifefto,  percioche  la  uirtu  confifte  neU'ópe 
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ration  perfèttd.ct  propria.Tal  che  fi  dee  dire, che  ogni  j. 

uirtu  fdcad  perfettd  quelToperd  ,CT  queUd  cofd^óeUd  ^ ' 

qudle  c uirtu.  Et  piu  fefi  ritruouino  hdbitùi  quali  fdc 
ciano  perfette  quefte  potenze.é  neceffario  parimentOy 
che  delle  medefime  fi  ritruouino  le  uirtu,dalle  quali  de  ^ 

riui  ropatione  ottima  loro^onde  fapèdo  quali  fiano  gli 
ottimi  habiti  di  quefte  potenze , ancora  fapremo  quali 
pano  le  uirtu  delle  medefime.Si  che  afcoltatemicortefe  > 
mnte^ch^io  uoglio  ch*entriamo  in  una  materia  fottile* 

Kon  ui  fia  marauigUa  aduque  s io  qui  mi  fermo  alqua* 
to.pche  la  quiete  da  forza  al  moto,  cr  farà  che  piu  gd 
gUardamente  procederemo  innazi.Et  quefto  detto  in» 
terpe^o  alquanto  di /fiatio.ln  cotal  forma  feguitò* 

De’ ptinCipii  delle  operationj.  caf.  ir, 

Ha  V E N D O noi  già  dichiarate  quefte  due 
parti  dell'anima  noftra.  Voglio  che  piu  diftin» 
tornente  bora  manifefiiamo  qual  fia  la  parte  cofultati» 
udydacui  procedono  le  attioni  humane , cT  gli  habiti 
uirtuofiyde^ quali  habbiamo  à parlare.Et  pche  ogni  co 
falche  ha  l\j)ere,bifogna,che  proceda  da  qualche  prin 
eipio,cr  da  qualche  caufa  ) è neceffario, che  udendo  co 
nofeere  le  attioni  humane’,  fi  ueggia  quali  fiano  i prin 
tipijyda'  quali  deriuano,  cr  eojì  infieme  ci  farà  mamfe  ^ 

fio  j in  che  modo  fiano  regolate  dalla  ragione.Tre  aduj 
que  fono  quelle  cofe,che  nelTanima  noftra  hàno  domi»  " . . 

nio  delle  attioni,  cr  cognitioni  noftre , cioè  tre  fono 
principij  d'ogni noftro  conofcimento,et degni  noftra^*^ 
àttione,cr  quefte  fono  il  fenjb,rintelletto,cr  tappeti»  (k(  ;^[U-  ri 
to.M.A  wr.Nort  ci  è ancora  la  uirtu  uegetatiuaf  la  qua^'^ . ^ ‘ 

le  c principiente  cagione  di  molte  noftre  attionU. 
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LaA.V6u.art'  M.cL.Qwrjli  non  è principio  (Tdttionedlcund  humdx 
lAy'M  t^*^'Ànd,perchc  fi  copfijfi  U pidnte  dncord,  che  hdnodue^ 

j, .  />.^Jfid  potenzd  medefwtdfi  potrebbe  dire.che  operdffeno, 

k. . «on  è dd dire.Sono ddunque  tre foUmète i prin» 

dpij  delle  dttioni  huntdne,com*hdbbidm  detto,  Vtd  trd 


. fioperino,nepomdmoinelJèdttodlcunoUberOyetuo  . 

lontdrioycome  fono  le  dttioni  humdneje  qudli  procede 
do  ddUd  uolontd  fono  libere.  E*  ben  uero,chel  finfo  c 
€dufd  delconofiimétOyrdpprefintdndo  egli  le  imdgind* 
tioni  delle  co  fi  dlTintellettoj  ^fdcendo  p cotdl  guifd, 
thè  noi  le  conofcidmo  per  mezo  fio.  Kejidno  ddunque 
Vdltre  due  cdufiyCioè  CinteUettOyet  Cuppetito.  Ord  nel 
finteUetto  è pofld  Id  cogitdtione,neU'dppetito  il  depdc 
rioydi  ntdnierd  che  in  cotdl  modo  quefle  due  cdufi  con» 
corrono  dUe  dttioni  humdnCy  CT  come  primd  und  copi 
dU'inteUetto  p prefintdyegli  co  Id  cogitdtione  uedefi  é 
buond.ò  tripdjGT qlloych'egli giudicd  buono',  l'dppeti 
to(pur  che  nò pd  corrotto)col  depderio  figuCyCr  dp» 
petifce^olloych  egli  come  fdlfo  ipimdj  dppetito  aborri 
feeder  figge  • Onde  ejfindo(come  difopra  u ho  detto) 

Id  uirtù  morale  un’habito  elettiuo,  cioè  un  habitOy  che 
da  elettione  procede, cr  la  elettione  un'dppetitOydl  qud 
lepd  preceduto  il  conpglio,pche(com  habbidmo  inte* 
fi)  primd  che  Cappetito  appetifcdfinteUetto  giudicale 
delibera  effir  Id  cofd  buona, per  quefio  è necejfario  (fi 

Id  elettione  pdbuondy^  nò  corrottd)chequePd  altro 

non  pacche  una  uerd,cr  diritta  ragioneyCr  un  appetì 
to  bè  regoldtOyC/  (he  le  medepme  cofi,che  fintelietto. 
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^ ìd  rdgiorif  dice  effer  buon  e , Cdppetito  fcguiti . Et 
qucfto  fegue  ddlle  co/è, che  fi  fon  dette  di  foprd.M.A  nt. 

In  che  modo  f m.  c l. segue  che  rintellettOyCT  Cdppeti 
to  jiuno  principi!  deWdttioni  huntdne  in  queflo  modo* 

Ogni  uoltd  che  in  noi  è and  elezione  buond.dncord  è 

in  noi  und  dirittd  rdgione,  cr  un  diritto^  cr  regoldto 

dppetito,  percioche  gii  conofcidmoy  che  ^appetito  fe» 

gue  in  tutto  Id  rdgione.Md  Id  uirtu  mcrdle  altro  non 

è, che  und  buond  elettione  in  noi^ddunquequefid  uirtu 

morale  bifognd  che  dltro  non  fUjche  und  ucrd  rdgio» 

ne,cr  un  regoldto  dppetito JUhe  è mdnifejìo,  pdoche 

fe  di  cdufare  in  noi  Celettione  cocorre  la  mente, et  Vdp 

petito  j cr  fe  Id  elettione  è il  principio  deWdttione  hu 

iHdne^ne  fegue  che  Id  ragione,  etTappetito  fiano  prin 

cipij  di  quejte  anione . ìlcbe  accioche  ancora  meglio 

intendiate.  Douete  fapere,che  tre  <jofe  neU\ttionihu»iVc^  ^ 

mane  fi  confideranoja  uolonti^r^tione,  cr  la  nrTib' 

tdtionejld  uolontd  altro  non  è che  un^appetito  di  quel  . / 

losche  é ucro,cr  affoìuto  bene,cr  quefia  uolontd jt  co^^^  wuhtmc 

fiderà  nelle  foflanze  diuinCjCr  in  quelle  hd  il  uero  co^ 

nofcimento  del  uero,et  fommo  bene, il  quale  per  fe  fief 

fdfenzd  aiuto  di  còfultatione  alcuna  uppetifce, per  do» 

^e  nelle  cofe  diuine  non  può  mai  mancare  prudenza* 

MdVanimd  nojlra  legata  aquefto  cor po,et  fommerfd 
nelle  pturbationi , è di  molte  cofe  ignorante^té  che  et 
Id  ha  no  poco  mejtieri  deUa  prudenza , CT  uorrebbe  il 
bene,mafime  di  non  errare,  cr  di  non  pigliare  il  mal 
per  bene,cT  di  qui  uiene,che  ella  cofulta,^^  delibera  , 
et  quando  ella  truoua  in  quefto  modo  il  bene  Cantepo  e ^ \ 

ne  d queUo,che  non  è bene,  cr  quello  elegge . Tal  chel^A.  diUA.<M(Hu 
tra  la  uolontà,o‘  l\lettione,c  in  mezo  la  coiifuUatio»  ^ 
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nejii  (judk  tutto  qutUo , che  U uolonti  confufantettte 
appetifce,difltntdmente  le  propone^cr  charamcnte  da 
uanti,cr  il  tutto  le  apre^cT  mnifelld,  cr  incita  Tc/ct 
tione  ad  eUggere  ^da  tal  cofa.llperche  cfutjìe  due  cofe 
é necelpirio.checdcorganoy  accioche  la  ragione  fia  ue 
r4,cr  l'appetito  Jìa  diritto,c^  regolato^perche  <juàdo 
è peruerfoynon  appetifce  quello,  che  la  ragione  gli  di» 
, mojlra,ma  fi  lafcia  ftnifoccheuolmente  trafcorrere  nel 

K'eu  <^^,}contrario.Onde  Pappetito  farà  retto/e l'elettione  fa» 
rà  buona,cÌQÌ  uirtuofamente  procederà,  cr  cbe'l  me» 
^ gjio  gli  proporrà  al  peggio . Perdoche  ejfendo(come 
s'è  detto)  felettione  un'appetito  confultatiuo,fe  la.eltt 
tione  farà  uirtuofa,cr  buona,l' appetito  quello  appetì 
rà,che  la  confultatione  haurà  neramente  giudicato  ef» 
fer  buono.  Onde  tutto  qUo,che  la  ragione  afferma  ef» 
fer  buono,  (quando  Pappetito  cofultaiiuo  è anch'egli 
buono)  quello  fegue,cr  appetifce.  Et  quefta  mente,cr 
quefto  intelletto, ò quefla  tal  cogitatione,  a tro  non  c , 
iUSih  che  la  uerità  attiua,cioé  che  quella  uerità,  che  in  ogni 

nojlra  attionefi  ritruoua  di  pigliare  il  bene  per  bene^ 
e'I  male  per  male.  Sappiamo  p quefto  già  le  proprietà 
della  parte  cofultatiua.  Ragione  e'  adunque  che  bora  fi 
moftrino  qlk  della  ffeculatiua , cr  che  ci  sforciamo  di 
uedere,in  che  quefte  due  parti  difcordino,cr  in  che  co 
c adunque  che^l  bene,e::r  il  male,  che 

, c fpeculatiua  parte  fi  ritruoua,altro  no  è,  che'l  ue 

^ f al fojper cicche  il  falfo  produce  Pignoranza, che 

^ ® male,il  uero  la  fcienza,che  è bene.  Tal  che  fe  in  que» 

])  fta  parte  ffieculatiua  fi  trouerà  un'habtto  buono,qfto^ 

altro  non  farà, che  la  uerità  fe  un  trifto,la  falfità.  M4 
quefto  medefimo  ancora  fi  ritruoua  nell'altra  parte  co 
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fultdtìudjl  cui  hdbito  fìmilmcnte  dltro  no  e,cbe’7  urro, 
e’i  f4i/ò,cr  ejTd  dncord  tiene  il  aero  p bene  il  fdlfo  per 
mk^  conuiene  ddunque  di  dtnbedue  quejìe  pdrti  il  me 
dejìntOyittd  diuerfdmente.Percioche  il  aero  neUd  pdrte 
éttiud,C7'  confultdtiud,bifognd  che  concorrd,c^  s'dc* 
tòmodi  con  Fdppetito  regoldtOy  cr  buono,  md  il  aero 
ieUdfpdrte  /peculdtiud  non  hd  bi fogno  di  quejld  con» 
corddnzu  con  l^dppetito.Oltrddi  qjìo  il  nero, che  fi  ri 
truoud  neUd  pdrte  dttiud,é  ordindto  p dltrd  cofd,  qui 
do  che  conhfciutofi  qjio  uero,ò  (glififugge,òfi  fegue, 
et  fi  mette  in  opdtione,  md  il  nero  deUd  pdrte  Ifeculdti 
ud  folo  p fe  fteffo  fi  cercd^et  quello  pojJediito,piu  oltre 
no  fi  procede.Md  dltrimenti  dccdde  nelid  ccfultdtione, 
conciofid  che  come  primd  Id  pdrte  ccfultdtiud  hd  cono 
feiutd  Id  ueritdyU  mette  in  operdtione,  onde  nòfinifcc 
nelid  cognitione,nid  nelTdttione,  Id  qudle  è il  fuo  prin 
cipdle  intento.Aduque  il  principio  deWdttioni  nqjire  ,'Ìv(kCiÌcÒ 
éltro  non  é,che  Celettione,e7  c principio^eT  cdufd  cf ^ . jTr  ' 

ficiente,e7  nojindìe,cioé  che  ddÙ\lettione  deriudnole^^^^ 
dttioniyC;'  nò  jinifcono  in  quelld,  CT  il  principio  della'  ' • 
elettione  dUro  non  e\che  fdppetito,cf  la  ragione,  ma 
non  la  ragione  ffieculdtiud,  cùfi  ferma  neSa  cognitio 
ne  del  uero,anzi  la  altra  parte,  che  noi  habbiam  detta 
ragion  difcorfiua,ej  attiud,onde  ejfendo  la  ragione,et 
f*dppetitOyet  i elettione-,  principio  deWdttioni  -,  fi  può 
dir  che’l  principio  delle  attionifia  la  ragione,  é Cappe  r 
tito.Et  auuertite,che  Cappetito  e di  due  mdniere,crfi  i ^ 


imWe<iiauem4mtre  t'/^«£r'on«  . Perebe 

non  fu]je,to  dira  il  contrario  di  quello,  che  poco  fa  co^  , 

/iuÀrln  fivim/i  fr/t  WW* 


filfdmmo.quddoaffirrmamoyche  prima  erdCelettionCy 
CT  poi  Cdppetito,pcioche  un  primo  appetito  è quello,*'^ 
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chf  € printd  eccitato , che  li  ngiotte  cofd^dìcund  hdb* 
bid  timoftrdto,  ó gmdicdto,  fe  Id  cofd  é buondì  cr  de* 
gnd  d\jjère  confiderdtd,ò  nò , CT  quejìo  dppetito  non 
hd  dncord  in  fe  rdgione  dicund . Doppo  quejìo  feguc 
un^dltro  dppetito  > il  qudle  e congiunto  con  Id  rdgio» 
nCjtjr  quejìo  è detto  elettione.  llqudle  è quello, che  poi 
che  è Jìdto  ddUd  rdgione  dimojìrdto  quello,  che  meritd 
ejjer  dejìderdtOj  ndfce  in  noi,cT  cefi  uedete  che  due  fo 
no  gli  dppetiti,de^  qudU  uno  è quello,  chdbbidtn  detto 
ejfer  cdufd  deWdttioni  humdne.Etjìmilmcte  due  fon  le 
ngioniXund  delle  qudli  è queUd,ld  qudl  difeorre  quel 
lo  ejfer  buono,che  noi  dppetidmo,cr  è queUd,che  fuol 
precedere  dUd  elettione,Cdltrd  è queUd,che  ritrucud  il 
modo, per  il  qual  potiamo  còfeguir  queUo,che  già  hab 
biatno  eletto . Et  cojt  intendiamo  che  non  può  quejìd 
elettione  ritrouarjì  in  noi  fenzd  VinteUetto,  cr  la  co» 
gitdtione,cT  fenzd  Vhdbito  mordle,cioé  fenzd  Cappe» 
tito  del  bene . Et  che  ciò  jìd  uero,jì  uede  manifejìamen 
te,percioche  la  buona  operdtione,  crjìmilmente  la  tri 
jìd  non  può  ejferein  noi  j fe  prima  no  è in  noi  fin» 
telletto,rf  la  cogititione,cT  gli  habiti  moraìi,cioé  gli 
dppetiti,ò  buoni,ò  triJii,cdcio)id  che  prima  bifogna  in 
tendere,  appetire,  er  penfar  bene  ad  una  cofa,  cr  poi 
oparldyCome  ji  uede  ogni  giorno  auuenire  in  noi  ijìef» 
kMC-'  jì.  Et  perche  difopra  s*è  dichiarato  la  differenza  tra  le 
K ragione,una  delle  quali Jì  dijfe  ejjereco 

T-  •/  • / :^ewp/dfitt<i,r4/trdattiM<i,Mog/(ofx>r<tcbcàMiÌMwo 

<tttf«<i  in  ditéjCr  che  tiediamo,  che  di  que» 
cUàìafìe  due  parti  attiue,una  è piu  perfetta  dell^altra,nel  mo 
do  che  la /peculatiua  è piu  perfetta  delTattiua.  Perdo» 
‘ , che  uoi  douete  fapere  già  che  la  mente,e7  la  cogitdtio 


/ 
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nefl>ecuìdtÌM  non  operarne  fa  ccfa  atcuna.anzifi  fer  /f,  , 
ma  nella  cognitione  del  uero,ma  fola  la  parte  attiua  è U 
quella, che  conofduto,  che  ha  il  uero  j jì  muouead  ope^^-.^ 
tarlo . Quefla  parte  attiua  adunque  e fuperiore  alla 
parte  operatiua,cT  effettiua . Percioche  io  credo , che^^^^ 
uoi  fappiate,che  quejta  parte  attiua,  ouero  ha  perfine  ^ * 

fuo  roperare  fempltcemente,cr  ajfolutamente  j non  fi 
indirizzando  ad  altro  fine,ouero  oltra  Ccperare  5 an»  / ^ j 
cora  rtfguarda  ad  altro  fine  y come  interuiene  in  tutte^ltt^uA 
farti,  le  quali  hanno  p fine  l'opera,  cr  f operatone , 

Vuno  de  quali  è detto pne,il  quMe  operano,cz  l'altro 
fine,  per  cagion  del  quale  operano . Come  dire,  farle 
deWedificare  ha  unfine,che  è ropera,cr  e il  fine,che  è 
ejja  opera, cr  quefio  è la  cafa.  L’altro  fine,è  l’opera» 
tione  j cr  è quello,  p cui  opera, come,  uerbi  gxatia,lo 
fiare  al  coperto , ecco  adunque  che  quejfarte  opera  p 
un  fine,  il  quale  poi  ad  altro  piu  pfettofine  indirizza. 

Et  cofi  uedete,che  quefta  parte  attiua  ha  tre  fine, fimo 

de’  quali  é l'operar  bene  femplicemente  3 fenza  appiè 

care  quefta  operatione  à cofa  alcuna  particolare , cr 

quefta  e la  parte  attiua . L’altro  c l’operare  quefta,  ò 

quella  opera , la  quale  poi  ad  un'altro  piu  degno  fine 

indirizziyCr  quefta  e la  parte  effettiua,  la  quale  è fu» 

perata  daU’attiua,come  l'attiua  dalla  ffieculatiua.  E pe 

rò  il  fine  della  parte  attiua  altro  non  c , che  la  buona 

operatione,  il  cui  fine  è l'appetito  di  qlla  anione,  cioè 

che  quella  parte  attiua  fi  muoue  foloper  adempir  fap 

petito,  il  qual  moffo  dall’ intelletto  3 doppo  la  confulta  # - 

tione,depdera  quefta  cotale  attione . Et  però  l'elenio» 

ne  altro  non  è, che  un’intelletto  appetitiuo,  cioè  un  in  - 

teUettojil  quale  prima  efamiìia,a’  difeorre  queUo,che  ^'^^ 
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Vappetito  dee  eleggere , ouero  un'appetito  intelletti* 
tto,cioe  un'appetito,  che  procede  daUa  cogmtione,  CT 
difcorfojCT  cpiefla  elettione  è queUa^che  et  fa  operare, 
^ ere  principio  deWoperationi , il  qual  principio  altro 
i^u)6jAn5  e'yche  l'huomo,ejj}ndo  l'huomo  folo  qucUo,  che  con 
^ elettione  opera.Percioche  tra  le  coftycWoperanOydltre 
fon  pefie  [opra  V elettione , come  Iddio  grandifiima , il 
quale  fuperando  la  coditione  humana  -,  nò  può  mai  ha 
uer  difetto  alcuno  di  prudenza,  p la  qual  ci  configfia* 
mOyO'  quindi  eleggiamOyOÌtre  cofe  fi  truouano,che  fo 
no  dada  natura  humana  uinte  d'ajfai,c:r  in  quede  non 
può  ritrouarfi  prudenza  alcuna,onde  non  ji  còjìglia* 
noycome  fono  le  heftieytal  che  l'buomo  folo  refta,tl  qua 
le  pojfa  confultarfiyCr  eleggere, cT  però  habbiam  det 
tOyche  l'huomo  è principio  deWattioniyChe  procedono 
dall'eUttione.Hauendo  adunque  già  uedutOyCheTelet* 
tione  è il  principio  delfattioni  humanCyc'  bé  fatto,  che 
f , . bora  ci  sforciamo  dichiarar  quali  fiano  le  cofe  eleggi^ 
Ijl  UÀ.W  ^ 

che  alla  elettione  fono  foggette.  Sono  adunque 
ilitftlkvv’'  quelle ychepeffono  interuenire  in  molti  modi,cioè  qile, 
. CJ  che  diuerfamente  auuengono, adunque  nò  faranno  co» 
fe  necejfariejntorno  alle  quali  non  accade  confultarfi, 
a;  le  cofejelle  quali  non  fi  confultdynon  fi  eleggono  ^ 
ne  faranno  cofe  già  p4/dte,cr  per  Cadrieto  fatte,per 
cioche  non  potendo  eJJerCyChe  non  pano  fatte-,  non  ha 
no  bi fogno  di  confulrationeyonde  nò  fi  polp>no  elegge 
riyCt  nittno  Cychtfi  configli  di  quella, che  é fatto yUta  fi 
bene  di  qutdoyche  far  fi  debbUyCt  che  può  interuenire 
in  piu  ,ncdr.  Ma  quelloyche  é fatto  non  può  ejfere,che 
nonfiafattOyOnde  ninno  di  tal  cofa  fi  còfigfieràyne  ue 
rutto  far  à, che  k.elegga,  come  dire  ninno  farebbe,  che 
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ti  <t»m  iff/àtt4 , cr  ic  co/è  pdIJkte  non  può  e/^  ^ ^ uff 

fere  > che  non  ftdno fiate,  cr  però  ben  diffie  Agatone  /fM,  ')' IvVuh 
poeta  Tragico . i/o. 

Dtquefiofol  fi  priua  Tito  uertfiimo  ^ ^ 

Le  cofe  fatte , fatte  non  mai  farleci . 

Perdoche  ejfendo  egli  cagion  dfogni  cofa.cofi  delle  co 

fefatte.come  di  qUe.che  ihanno  a fare  fefacefie,  che 

que/,chV  /atto  nò  fujje  fatto  sfarebbe  die  effo  non  fa*  ^ 

rebbe  caufa  delle  ccfefatte^lcheé  incòueniente.Tii  que 

fte  due  parti  deWanima  ragioneuole  adunque^  cioè  in* 

teUettiua,  cr  attiuaj'operationi  fon  le  medefime,  cioè 

ambedue  operano  la  cognitione  della  ueritày  ma  diuer 

famente  confideratCypche  la  Jpecuktiua  in  quella  fi  fer 

ma/attiua  ^indirizza  aWopatione.onde  ejfendo  la  ue  i 

riti  Peperà  d^ambedue  qutfie  parti,quegli  habiti,per  i 

quali  qfie  parti  conofeeranno  tl  nero , faranno  le  nere 

uirtùd*ambedue.M.AST.Mipareincdueniente,ch\f*  ' 

fendo  Panima  nofira  incorporea  ,fi  po/fa  diuidere  in  ^ 

parti, pche  le  cofe  incorporee  fono  indiuifibtli.n.  c l.e 

uero,che  còfiderandéP anima  come  cofa  incorporea,  è (uòvi^vc^  c.' 

detta  indiudìbile,pche  non  ha  quantità  alcuna, p laqudj-,.^  ^ 

le diuider  fi  poffa.  NÒdimeno  le  cofe diuine,et  wcorpo 

ree  ancora  fi  pojfono  diuidere,  pcioche  fono  anch'ejfe  v 

còpofie.Et  che  fia'l  uero  tutte  PinteUigenze,et  le  fojìa 

zc  ajìratte,oltra  la  lor  propria  fofiàza  -,  partecipano 

ancora  della  diuinità,  cr  deità  d'iddio . Se  adunque  di 

quella  partecipanofi  può  dire,che  di  quella  fianocjpo. 

fie.Si  che  e/fendo  cdpofte  quejie  diurne  fofìanze,  fi  può 

ancora  dir  maggiorméteche  Paniina  nojira  affai  mèdi 

f fle  perfetta  fia  compofia,et  p qu^ìo  fi  pojfa  àuidere,  I 


non  come  druntiti  corporea.ma  in  qutl  di- 

le  cofe  incorporee  |ì  conuitne.  Ora  eh  tot  hofolutoU 
dubio  molJb,  cr  finita  la  materia  propofta  prima  che 
' ueniamo  alle  aicbutrdtioni  de  gli  kabitt  dell  intelletto  , 
non  fdù  difticmclt.ftmirfi  al^uMto  -^^2 
(he  Fece,  fu  ài  molti  con  mdrmgUi  lodato  il /ottil  di^ 
feorfo  di  M.Claudio,cr  poco  doppo  egli  cofi  feguito. 

De  gli  h-ibiti  intellettiui , et  dell’oggetto  delU 

« feienza,  et  delle fue  proprietà.  CAf.  in. 

■n  o S CI  A che  gii  bnfcWdnio  4 pieno  intefo  quan 
ir  te  (inno  le  parti  deffanima  ragioneuole , ^ la  lor 
natura  è cofa  conueniente,  che  bora  muftghiamo  le 
loro  perftttioni,  & uirtù,  accioche  traejfe  trouiamo 
dneH4,cbe  cercbùmo.et  che  fa  '•‘f 

ri  adunque  buono  replicare  quello,  che  se  detto  di  fo 
r .pr4,cbeìdueilo.Led«tp4rtidett4mnur4gionei«le 

p fine  loro  la  cognitione  del  «ero  cr  quella  m 

«AÌL  i/4/»  ■ A<Veivgnitione  farà  rbnbito  di 

r , . fllerì  li  uirtu.Adunqueeffindo  li  uirtu  dell  anima  no 

V Vijr4  nel  dire  il  uero,o  affernundq.ouero  negando  «n 

tzCVd-  d«e  «ogiio  che  Jìano  gli  habiti,p  i ^«ab  potrà  qo^^ 

nima  aérmando,  cr  negando  -,  dir  quejia  «erila,  ©• 
a»«erlite,cb’io  dito  ajfernwndo.o  negando; 
fi  può  Papere  quefi  uerità  colfenfo,  0 hauerUneU  o* 

, pinionefen?adirlaaltrinienti,maiointend^^ 

fte  uirtufliano  nelle  parole,&  nella 
non  nel  conofcimento  folo , 0 nell  opinione  . Et  queftì 
' C > ■•  (La-v cindue babiti/òno . LVte,la/èien?a,la pr«dens:a, la 
jAVri  l'«:^W<^--ptnica,et  l’intelletto,  trai  quali  non  pongo  1 opinio 
ne , pciochc  può  auuenirc,  che  uno  alle  Molte  ncU  opt« 
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mone  f’inginni,cr  pcnfi  il  falfo,  ma.  ne  gli  habiti  utr» 
tuofi  none  faljìtàalcunaM.  A sT,Et  perche  fono  que^  r, 

fii  habiti cinqu(,c^  no  pinone  menofM.  c v.Per  qne^o*^cPi  r k(a 

Voi  hauete  già  intefo^che  la  potenza  intellettiua  àeWa^’  ^ 
nimanojira  ha  due  parti^una  delle  quali  còfijie  nelle  . , 

fe  contingenti/altra  nelle  necejfarie,  cr  quella,  che  fi  ^ ^ ^ 

ritruoua  nelle  contingenti  yl'*habbiamo  ancora  diuifa*,y^  ÌU  *<H 
in  due  altre  fpecieXuna  delle  quali  s*è  detto  j ejjer  Cat  j)  i 

tiua^Faltra  l'effettiua,eT  una  di  quejie,  cioè  fattiua,  c 
la  prudenza, l'altra  è Carte.QuelC altra  parte  poi,che  ^ 

nelle  cofe  necefiarie  fi  ritruoua , fi  diuide  in  tre  parti,  f ^ 

delle  quali  una  e la  fcienza,r altra  la  fapièza,  la  terza 
f intelletto,  et  quefta  è la  cagione,chefi  ritruouano  q» 
fii  cinque  habiti,c^  non  piu,ne  meno.  Ma  pcbe  meglio 
quefia  cofa  intèdiamo,uoglio  che  fi  dichiari  piu  ampia» 
mente , Egli  è necejfario  j che  tanti  fiano  gli  habiti  di 
conofcere  il  uero,quanti  fono  gli  oggetti  ueri,  che  co» 
nofcerfi  poJJhno.Prima  adunque  potiamo  dire,chegli 
oggetti  fono  di  due  maniere,ò  necejfarij,ò  contingéti^ 
le  cofe  contingenti,  ouero  fon  fatte  da  noi,ó  dalla  nati» 
ra.DeUe  cofe  contingenti  fatte  dalla  natura,nò  fi  fa  in 
noi  habito  alcuno,  perche  l'habito  procede  dalle  opera 
tioni  uolotarie,e7  quelle  fono  operationi  incerte,et  fat 
te  cètra  ogni  ordine,cf  creder  nojìro,onde  rejlano  fo 
lo  p oggetti  della  uerità  le  cofe  cctingenti  fatte  da  noi^ 
cr  le  necejfarie.Delle  cofe  necejfarie,alcune  fono  qlle, 
che  fon  dette  principij,delle  quali  fi  fa  l'habito  de'  prin 
cipij,cr  quefio  è detto  intelletto.  Altre  fon  necejfarie, 
che  deriuano  da'  principij,cT  quefte  fono  le  còclufioni, 
delle  quali  nafee  quell'habito,ch'è  detto  fcienza.Et  p» 
che  di  quejie  due  cofe  necejfarie  fi  può  fare  un  certo 
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€ompoflo,cr  pntilmte  delTintcUeno^cr  detta  fciéza; 
duejto  còpoflo  è ^Whabito,che  è detto  fapienzdyCt  ^jU 
fono  i tre  habiti,che  cdftjiono  nelle  cofe  necejfarie.  Le 
cofe  còtingètiyche  fon  fatte  da  noi  fi  dtuidono  in  due,al 
cune  fon  dette  attiuefialtre  fattine  Jntorno  aHeattiue 
fi  ritroua  la  prudèzaynelle  fattiue  e rarte.  Rcjìano  le 
cotingenti  fatte  dalla  uaturafi  qualiy  pcbe  nò  poffono 
fempredaUa  uirtù  intellettiua  ejfcr  ueramèie  còprefe, 
alla  quale  iappartien  la  lor  cognitione,però  di  quejìe 
fi  fai  opinione  Ja  quale  potèdo  ingjinarji  j nò  è uirtù, 
cr  però  Ìho  efclufa  dal  numero  de  gli  habiti  uirtucfi . 
Habbiamo  adùqueueduto  là  cagion  del  numero  di  ìjjìi 
habitiM.  akt.nò  mi  pardi  dire^che  p quejìi  cinque  ha 
biti,  fanima  còprcda  fempre  il  uerOyCr  che  fempre  c5 
efiifi  dica  laueritàycome  bauete  affermato . Percioche 
qiùtunque  gli  habiti  delle  cofe  necelfarie  fempre  inue» 
fiigbmo  la  ueritàynòdimeno  qUiy  che  intorno  alle  còtin 
gèli  fi  ritruouanOyCome  la  prudenzdye  farte  (pcioche 
fon  uariabili,e  pojfono  ejferehora  in  un  modOyCt  bora 
^ . inunaltro)/pejfeuoltediconoilfaìfo.M.cL.Anzitidi 

M'-  co, che  fanima  fempre  co  qJU  habiti  dice  il  uero.Ma  ne 
gli  habiti  della  mente ff>eculatiua,che  intorno  alle  cofe 
necejfarie  ccfijieydice  fempre  il  nero } coft  ri/petto  alla 
natura  fua,come  riffetto  alla  naturUyCt  uerità  delle  co 
feytna  ne  gli  altri  due  habitiyche  fono  della  mente  còful 
tatiua/empre  dice  fanima  il  ucroj  ricetto  à lei,ma  ri 
/petto  alle  cofe^auniene  che  alle  uolte  faUifcdyet  5/I0  cr 
rore  le  accade  p accidente,et  no  p propria  fua  natura, 
ne  p colpa  deU'arte,ne  della  prudéza.  Come  ancora  fe 
un  perfetto  medico  facejfe  tutto  qUo,  cbc  atfarte  della 
mdicina  c richiefto-,  per  ridurre  àfanità  un'infermo. 
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cr  nondimeno  no  potejfe  confeguire  il  fuofinr,  per  di 
fetta  della  naturdy  no  fi  harebbe  a dire  che  ciò  auuenif 
fe  p colpa  del  medicOydnzifi  donerebbe  il  medico  loda* 
rcycome  pfetto,  CT  dar  la  colpa  al  mancamento  delTin 
fermo.  Quejìa  è adunque  la  folutione  de*  tuoi  dubifyet 
eotali  fono  gli  habiti  delle  parti  intellettiueyCr  fappia» 
me  già  quanti  fianOyCr  p qual  cagione.  Dobbiamo  ho 
ra  trattare  particolarmente  di  quejìi  habitiyCr  uedere 
le  proprietà  lorOyCT  i loro  oggetllyCT  U loro  dijjini» 
tioni.Prhna  adunque  uoglio  j che  difeorriamo  intor* 
no  aUa  feienza.  m.avt. Perche  non  feruate  uoi  Cordi» 
ni  nelTinfegnare  quejìi  habitt,  c*hauete  fatto  nel  prò» 
porli  f Perche  fe  ben  mi  ricorda  j neU'annouerarli  po 
nejie  Carte  nel  primo  luogo,  ^ cv. Quando  te  gli  ana^aPf^,- 
noueraiy  cominciai  dalChabito  piu  imperfetto  j per  fer  ^ 
var  Cordine  piu  faciUy  cr  però  prima  pofi  Carte,  poi^ 
la  fcienzdycome  piu  pfetta-ye  ccgiunf  la  prudèza  co  la 
fapièzdye  co  CinteUetto^p  la  fomigliàza,c'han  tra  di  lo 
roycòciofia  che  la  prudèza  nel  nome  comunichi  co  Cin 
teUettOyefièdoche  la  prudèza  fa  detta  intelletto  attiuo, 
ilqual  cojìjie  intorno  aUe  cofe  utili  aH'humana  uita  e co 
fi  tra  qlle  propefi  la  prudèzdyCome  infericr'*alla  fapiè 
ZdyCt  aU'inteUetto,e  poi  la  fapièza  innàzi  alCinteUettOy 
pcioche  CinteUetto  é ql,che  genera  la  fapièzd-Per  qjìo 
adìique  nel  dichiarar  qjì"habiti  ^antepone  la  fcièza  à tut 
ti  gl  altriyCom^habito  piu  certo  e chiaro  tra  gCaltriyChe 
fi  fon  dettiyCocioJk  ch*intornoaUe  cofe  neeej^rie  ccfijìa. 
oltra  di  qjìo  le  cofeyche  fon  p naturayCioé  che  ajfolutamè 
te  bino  l e fer  uero,et  pfettoy  fon  prima  aUe  cofeyChe  fi 
fanno,et  nò  hàno  Cejfer  pfetto,  et  fon  qUe  cojeychàno 
pffito,attifenzn  potèzft  alcuna.Et  le  cofe  còtiu 
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genti  Jntorno  dUe  qudli  confile  fdrtCyfono  femprt  in 
potenzdyqudntunque  in  qualche  atto  fi  ritruouino,m(t 
le  cofe  necejjarie  non  ammettono  potenza  alcuna,  on^ 
de  fono  piu  certeyC;'  piu  perfette . Et  però  prima  uo» 
glio  che  ragioniamo  della  fcien7:a,che  delTarte,  la  qual 
fe  uorremo  trattarla  efquifitamenteyC^  non  andar  die 
tro  aUe  fomiglianze,che  ha  con  gli  altri  habitij  uedre» 
mo  manifcfiamente  queUo,che  ella  fia.  Percioche  quan 
tunque  à colcbOyC  la  colòba  fiano  fimili,nondimeno  nS 
dobbiamo  dire  ejfer  una  cofa  medefima,ma  dijìinguerli 
tra  loro  con  le  lor  proprie  diffèrenze.Cofi  ancora  qua 
tunque  Carte^cT  la  fcienza  fiano  p una  certa  famiglia 
za  tra  loro  congiunte  ^ dobbiamo  nondimeno  diflinta» 
mente  trattarle  5 cr  ueder  tutte  le  loro  differenze,cT 
r propriet4.M.ANT.Et  quale  è la  fomiglianza  tra  la  fcié 
''  JC4,cr  Carte f m.c  l.  Ambedue  ajfegnano  le  cagioni  del 
cofe  fatte  da  loro,  fimilmète  tengono  neWoperationi 
^ ^'loro  utCordine  dalle  cofe  note  alle  ignote,cT  molte  al» 
' tre  fomiglianzc  hànoje  quali  bora  non  fa  al  propoli» 
to  annouerare.  Si  diftingue  adunque  la  fcienza  daliar 
te,  cr  da  gli  altri  habiti,  cr  p gli  oggetti  fuoi,  cr  pie 
c proprictì.  Prima  adtique  la  fcienza  còfijìe  intorno 

alle  cofe  neceffariCyCome  à fuo  oggetto.  Dipoi  intorno 


dUe  cofe  eterne,e finalmète  intorno  dUe  incorruttibili^ 
et  qjii  fono  i fuoi  proprij  oggetti.Ch\Rac^fta  intor 
no  alle  cofe  neceffariefi  pruoua  inquejlo  modo.  Quel, 
che  no  può  ejfer  altrimenti,e  necejfariOyma  ql,chefifa 
p fcienza, no  può  ejfere  altrimenti,uedete  adunque  che 
quelyche  fifap  fcienzdyet  che  in  noi  caufa  la  fcienza,  è 
necejfarto.Et  che  quejio  fia  aero, Ce'  cofa  chiara  p quel, 
che  comunemente  giudice  ciafcuno,perciocbe  tutti  noi 
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^uÀdo  fdpfndiHo  una  cofdy  penjìdmo  no  poter  efjkre  di 
trimenti.Md  le  co/c,cbe  poffono  effèrein  diuerfi  modi^ 
qudndo  nò  l'hdbbidtno  ddudnti  di  fenfo^non  potidmo  fd 
per  ideile  fonone  nò,  pcioche  le  cofe  contingenti  dUord 
dicidtno  ejjercyquddo  fono  in  d«o,cr  che  d^fenft  nojiri 
fi  rapprefentdnoymd  quddo  fono  in  potenzitene  potidm  .*  : 

mo  fapere  fe  fonojò  nòydnzi  dUord  fon  fmili  dUe  cofe, 
che  no  fono,  oltrd  di  quejìo  le  cofe  necejfdrie  contenta 
pladole  noi,<2T  intèdendoleyò  non  PintendendOyin  ogni 
modo  necejjdridméte  fi  dee  dire,che  fidnOy  md  le  cofe  co 
tingenti  fe  nò  fono  ben  confiderdte,  nò  fi  può  fdpere  fe 
fonoyò  nò,  pche  ejfendo  mefeoldte  cò  Id  potenzd,fi  può 
quafi  dire  j che  nòfidnOyCr  cofi  uedete  come  le  cofe  ne 
cejfdrie  fidno  queUeyche  cdfcdno  fotto  Id  feienzd,  et  no 
le  còtingentiyet  di  qui  ndfee  j che  dncord  fid  eterno  ql, 
che  fi  fd.Perche  ogni  cofd  neceffdrid  è ppetud,et  tutto 
quelyche  fi  fdyè  neceffkriOydduque  dltro  nò  p fd,che  ql,^ 
cbV  eternOyCt  p quejio  dncord  fegue,  che  Soggetto  del 
Id  feienzd  fidno  cofe  incorruttibiliy  pche  le  cofe  eterne 
fono  incorruttibiliyet  Id  feienzd  còfifte  nelle  cofe  etera 
neydduque  fi  ritruoud  nelle  cofe  incorruttibili,queftid» 
dunque  fono  gli  oggetti  deUd  fcièzd.  Voglio  hord  che  ri 
cerchidmo  dlcune  proprietù  di  queftd fciézd.Ld  primd^  -i 
èyChe  Id  feienzd  fi  fd  p und  qudlche  cognition  precedè*^^^^’ 
te.  Ld  fecòdd  éyche  Id  feienzd  ndfee  in  noi  p cdgion  del 
fiUogifmo.  Ld  terzdyche  bifogndyche  quefto  fiUogifmo  t 

fid  demoftrdtiuo.Ld  printd  conditioneycr  proprietd.fi 
pruoud  in  quefto  modo.Ogni dottrindyCr  ogni difcipli 
nd  difeorfiud  ndfee  p qudlche  precedente  cognitioncyfi . • 
come  fi  pruoud  nel  trdttdto  delle  refolutioni  diffufdmè  ^ 
t«,cr  ld  feienzd  ndfee  in  noi  per  cdgion  deUd  dottrini 
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difcorjìuijlperche  bifogna  j che  ndfcd  p qttdiche  pre» 
cedente  cognitione,  cr  che  fid  i uero^cheld  fcienzd  na 
fcd  in  noi  p cdgion  della  dottrina  difcorfiua,fi  uede  p 
quejìo.che  ogni  fcienzd  può  ejfere  infegnata^  cr  ogni 
co/ì  fcibile  può  effere dpprefd.Et  hduete  da  fapere,cke 
fcienzd.  idcquiftd,ò  per  uid  di  dottrina.come  qua 
oi/  ^0  maefiro  cinfègna.ò  per  inuentione,  quàdo  da  noi 
(UufhjàuJ  conofiiute  da  i fenfi  difcorrendo  j ue* 

i nianto  in  cognition  di  molte  altre.Ònde  uoi  uedete^che 

1 cofineUd  fciézdyche  per  uid  di  dottrina  dcquijliamOyCO 

I me  in  quelli,  che  per  inuention  noflra  ci  procdcciamo^ 

! precede  qualche  altra  cognition  e,ó  dataci  dal  maefiro, 

Lk  ^ ^^c^uifiataci  da  noi  per  uia  de' fenfi.  Et  quefia  fciéza 
nofira  é di  due  maniere,  pcioche  una  nafce  in  noi  per 
' uia  d'induttione(cr  che  cofa  fia  induzione  j credo  che . 

lo  fdppiate,perche  in  altro  piu  còueniente  luogo  fi  mo 
jlraejjer  un  modo  d'argomentar  per  uia  di  molti  par 
ticolari.)  Vn*altra  fi  cagiona  in  noi  per  uia  del  fiUogif 
mo,ma  la  fcienza,che  nafce  per  induttione,non  è uera 
fcienzd, perche  la  fcienza  nafce  da  gli  uniuerfali,  cr  la 
induttione  uien  da  i par  ticolari.  Et  la  induttione  altro 
no  é,che  un  principio , cr  un  modo  di  conofcer  le  cofe 
uniuerfali, cr  i principij  certi,quÌdo  però  auuiene,che 
ta'i  principij  nò  fi  credano. il  fiUogi fino  è qUo,che  da  i 
principij  uniuerfaliprocede.M.AST.in  chemodofi  prò 
nano  i principij  p uiad'induttionefM.cL.poniamo  che 
Ci^iù'.tu  nò  credefii  qfio  principio  uniuerfale.il  tutto  é mag 
^ gior  della  parte.Per  fartelo  credere  j ti  metterei  daua 
ti  molte  cofe  intiere,  dalle  quali  leuarei  qualche  parte, 
" ^ cr  poi  ti  direi,  quefio  tutto  infieme  co  quefia  parte  le* 

^ / uata } è maggiore, che  fenza  la  detta  parte,e  qfi'altro 
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t jttdgghrdi  (jueft'^dltrd  pdrtCyCt  qufflOytt  qflo,ct  cop 
ud  difcorrédo  de  gli  dltri , ddtinque  il  tutto  è ntdggior 
delld  pdtteyO'  cefi  ddUe  cofe  pdrticoldri,et  <he  cdfen  ‘ 

fofi  conofconOyti  fdrei  confe[fdre,quefto  principio  uni 
uerfdle.  Et  quejìd  forte  à^drgomèto  è detto  induttione,  ^ 

nel  qudl  modo  non  procede  Id  fcienzd^dnzi  procede, et  ^ 
ndfee  in  noi  pfiUogifmo  dmojlrdtiuojl qudlfi  capone  ' 

di  quefti  principij  uniuerfdHjneceffdrij^et  certi,poi  cheì^  ^ 
p induttione  fi  fon  conofeiuti.  Adunque  i principij  fon< 
queUi.dd  i qudli  deriud,  CT  de  i qudli  fi  capone  il  jìUo*  .. 
gifmoj  qudli  no  fi  mojìrdno  per  uid  difiUogifinOy  peio  ^ ' 

che  bifognerebbe  mojlrdrgli  per  dltri  principij,et  cofi 
quei  nÒfdrebbono  principij  Jìduédo  dltri  principij  fo* 
prd  di  loro,ouero  bifognerebbe  procedere  nel  mojlrdr 
quefii  principij  in  infinito,  dduque  i principij  fi  mofire 
Tdnno  per  uid  d'induttione , e'I fiUogifmo  furi  quello^ 
che  fdr'd  cagione  deUd /cf’en:?:4.M.  a mt, mi  ndfee  un  du*  x 
biOyCr  è quejio,che  4 me  pdre  per  quel,chduete  detto, 
che  Id  cognitione  fenfitiud  fid  piu  per  fitta, che  queUd^  » 

che  s^dcquiftd  per  fcienzdyCr  per  uid  di  fiUogifmo.  CS  ^ 
dopa  che  per  il  fin  fofi  conofiano  i principij,i  quali  fo 
no  poi  cagione,  cr  principij  della  dimolhatione,  onde  ; 

fi  come  il  principio,cr  la  caufa,é  piu  degna,  che  l'ejfet 
to^cofi  qutUd  cofd,  per  la  quale  ueniamo  in  cognitione 
de*  principij, mi  par  piu  degna, che  queUa,che  ci  dimo* 
ftra  gli  effètti,  CT  però  direi,che  la  cognitione  finfith 
Ud  filfi  piu  dtgna,che  quella,  che  per  uid  di  dimofira^ 
tione  f'dcquifidM.cv.Quefio dubio  e /òtn7e,cr  e mof 
fo  da  dotti  huomini,  CT  da  loro  rifoluti  in  quefto  mo^ 
do. Quando  il  finpy,  come  caufa  efficiente,cr  generi* 
te  la  feienzd  3 fi  poteffi  dire , certo  è , che  farebbe  piu 
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V Segno  djpùyche  k fcienzd  Md  conciopd  ch^eglifid  co* 
J.»ne  minijiro^cy  feruo  deUd  fcienzd,nò  dobbidmo  dire  j 
cItc’/  feruo pd  piu  degno  di  coluìyd  cui  ferue.Percioche 
il  fenfo  delle  cofe^che  d lui  fon  note  5 coponendo  prò* 
poptioni, quelle, come  mdterid,  porge  dUd  dimoprdtio* 
nty  onde  non  p può  dire,cl7*eglipa  cduft,  md  minipìro 
’j'^^i^ti^  ' jdeUd  dimopratione.  Et  che  le  cofe,che  ddl  fenfo  fon  co* 

mdterid  deUddimoPrdtione  ,p  ue 
L cbc  le  propoptioni  fon  mdterid  deUd  conclupone,  Id 

r;^,^^f^e^-\^*^-qudle,come  prepardtd  p uid  d^induttione,cr  còprmd» 
td  ddl  fenfo  j piglidndo  Cdrte  demoPrdtiud  j le  introdu 
te  Id  formdjd  qudle  dltro  non  é,che  Id  condupone.A* 
dunque  noi  uedete  che  queUd  cdufd,che  prepdrd  k ma* 
teridj  dffdi  men  degnd,che  quelld,che  introduce  kfor 
ntd,cr  cop  il  fenfo  non  è piu  degno,  che  k dimoPrdtio 
f , pe,come  tu  penfdui.  Ver  le  co/è  ddunque,che p fon  det 
Y fegue  und  terzd  proprietà  di  quepd  fcienzdJdU 

rtudle  cdueremo  Id  fud dtfpnitione,€t  quepd  é,che  no 
Ko  - y-nafcendo  in  noi  p induttione,md  ppUogifmo’,  è neceffd 
n*,CM^-'^^iojche  quePopd  un  pUogifmo  neceJJdrio,cr  demoprd 
^ ■ tiuo,cioé  cBpopo  di  principij  uniuerfdli,  CT  neceffdrij^ 

dd  i qudli  fegud  poi  undnecepdrid  cBclupone,  onde  ne 
ndfce  Id  difpnition  uerd  àeUd  fcienzd,k  qudCé  quePd  « 

L * jA^dfcièzd  è un^hdbito  demoprdtiuo,cioé  un^hdbito  cdU 
K^Y,tO  in  noi  p uid  di* und  dimoPrdticn  necejfdridyk  qudl 
id pd  fdttd  di  cdufe,cr  principij  noti,primi,cr  immedid* 
tiyCT  chepdno  cdufe  deUd  cBclupone,&‘pndìmente  ql* 
Id  è k uerd  fcieuzd,k  qudl  p dichidrd  ne'  libri  delle  re 
folùtioni  ferine  dd  Arijlotile,  le  qudlt  trdttdno  deUd  di 
moprdtione,c!X  tutte  quelle  conditioni,^  proprietà  le  • 
^ fi  cBuengono,che  quiui  dmpkmente  fono  dichUrdte,  fi 
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thc  uoIenMe  fdpere^e  ncce(Jàrio,che  à quelli  fi  ricor» 
gd , perche  nòfd  di  propofito  nojiro  piu  dUdrgarfi  in 
quefio , Et  qudndo  i principij  delld  dimojìrdtione  ci  fo 
no  noti  in  qudiunque  modo,  cr  che  not  li  crediamo^di^ 
lord  potiamo  dire  ancora  d^hauere  la  fcienzd  di  quetU 
prindpif,  cr  fapendo  i principij , c neiejjario,  che  in 
uirtù  di  quelli  fappiamo  ancora  la  conclufione.anzf  ut  ^ * 
dico  piUjChe  egli  è necejJario,che  maggiorméte,  et  piu  fj 
perfettamente  fi  [appiano,  CT  conofcano  quefti  princif  . > 
pijyche  la  coclufione,percioche  effendo  i principij  cau» 
fa  della  cognitione  della  concbtfione,é  meftieri,chefia» 
no  piu  noti , percioche  ejfendoci  nota  la  conclufione  p 
cagione  de*  principij,c  necelfario,che  i principij  cifid 
no  piu  noti  per  quella  regda,che  fi  fuoldire,che  tutte 
le  cofcjche  fono  tali  p qualche  altra  cofa,  quella  tal  co» 
fdyper  cui  fono  tali,é  piu  tale . Come  dire,  fe  io  per  cd 
gione  del  mio  figliuolo  amafii  il  maeftro,  certo  è, che  af 
fai  piu  amerei  il  figliuolo , cojì  effendo  la  conclufione 
nota  p cagion  de^  principij  -,  piu  ci  deono  ejfer  noti  li 
principij  y perche  fe  per  una  cofa  ignota  conofcejfemo 
un^dltra  ignota , quella  non  farebbe  nera  cognitione, 
ma  cognitione  accidentale, cr  imperfetta.  Et  conofeid 
mo  quefti  principij  in  un  miglior  modo,che  per  uia  di 
demoftratione, percioche  li  conofeiamo  co  rinteUettoJl 
cui  habito  é la  cognitione  de’  principij, come  fi  manife 
fiera  Et  quefto  ut  bafti  inquanto  alla  diffinitione,et  de 
terminatione  della  fcienza.No  potè  qui  tacere  il  Sorid 
no,c  riuolto  al  Torello . Piu  fottili  difcorji  fon  que» 
fii(dijfe)che  queUo,che  hieri  fece  interno  aÙe  leggi  ,fi 
che  confèjfate  pure  homai,che  M.  Claudio  fia  piu  fot» 
tilfilofofoyche  perfetto  legijiaja  cagione  poi  penfate» 
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ueld  per  uoi  ifleffo.  Io  ui  concedo  tutto  quél,che  uole* 
te(riJj>ofeil  Còte)perche  qui  fono  nel  Regno  uojìro  , 
cr  per  non  impedire  M.ClaudiOyfi  che  feguite  pure  * 
lo  feguo  ( dijfe  il  Tolomeo  ) CT  juhito  cofi  pdrlò . 


Dell’arte , 


CAF.  iiir. 
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E N I A M O horddd  un'dltro  hdbito  deWin* 
telletto , CT  quejlo  è rdrte,per  dichidrdtione  del 
^ Id  quale, pr  imd  diremo  il  foggettOy  in  torno  al  qudie  fi 

^/^/ff^^mritruoua,come  ancora  s*è  fatto  nel  dimojìrare  la  fàen 
lJ'  za.  Adiique  uoi  douete  fapere,che  l'arte  confifte  intor 

no  alle  cofe,  che  pojfono  in  diuerfi  modi  auuenire , & 
che  pojfono  ejfere,e:T  non  ejfere,cT  finalmente  le  cofe 
^ j Cv  - - fòtingenti  fono  il  foggetto  delibar  te.  Quejle  cofe  con» 
'tingenti  fono  di  due  maniere,  percioche  ò elle  confìjlo 
no  neU'dttione,ò  nella  fattione,  come  fe  ui  ricorda  he» 
ne  ui  ho  detto  altre  uolte,  cr  bora  di  nuouo  uel  repli» 
co,dicédoui,che  Cattione  é,  quando  l’opera  refla  in  co 
lui,  che  la  fa,ne  fuor  di  lui  refulta  altra  opera,  come  il 
ueder e, V intender e,il  uolere  j la  fattione  c,  quando  ol» 
tra  queUo,che  t^opera,ne  rifulta  qualche  altra  cofa,  co 
me  quàdo  uno  fa  una  cafa,doue  non  folamenteé  l'attio 
ne  del  fabbricare,  ma  nel  rifulta  ancora  Copera,  che  é 
la  cafa.  Sono  adunque  le  cofe  contingenti,ouero  fatti, 
ouero  opere,com^habbiam  detto,cr  l^attione,cr  la  fiat 
tione  fono  tra  loro  diuerfe  ,fi  come  yV  dichiarato  da 
Arijlotile  ne'  Ubriache  non  p uia  di  dottrina,  ma  fuor 
d'or  din  e,cr  folo  k compiacenza  di  quejlo,c^  di  quello 
lafciò  fcritti,et  come  ancora  fi  può  intendere,  per  l'u» 
niuerfale  parere,c^  per  le  parole  comuni  di  ciafcuno. 
Se  quejie  due  operationi  adunque  fono  diuerfe, faràno 
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dncori  diuerfì  tri  loro  gli  hahitiyche  di  loro  fon  agio  ^ 
mti,onde  rhabito  dttiuo  con  ragione  fatto  (perche  de 
gli  habiti  uiriuop  bora  ragioniamo  J quali  dalla  ragio 
ne  fon  regolati )/ùrà  diueifo  dalThabito  operatiuo  pur  ^ 
da  ragione  guidato,  cr  fhabito  attiuo  diremo  pruden 
zaj’operatiuo  arte , Et  quejìi  habiti  non  fono  diuerfiJWiX^ 
tra  loro  nel  modo,che  è diuerfo  il  genere  dalle  fue  ffe» 
eiejl  quale  fatto  di  fe  le  contune,come  dire,quejìo  ge» 
nere  animale^cotiene  fotta  di  fe  l'huomoyi  cauallo^che 
fono  due /fede, cioè  due  forti  d’animali,  CT  pur  fi  dice 
diuerfo  da  loro,perche  la  /fede  può  ejfer  detta  taCori 
eoi  nome  del  genere,come  dire,  che  rbuomo  è anima» 
le , Ma  Cattione  in  modo  alcuno  no  può  dirfi  operatio 
ne,nè  Coperatione  attione,tal  che  fono  piu  diuerfe  tri 
loro,che  non  è il  genere,cr  la  /fede.  Di  qui  ui  uoglio 
dar  la uera,c;'  propria  diffinitione  delTarte , la  quale  , . 

è quefla.  L'arte  è unhabito  effettiuo  con  ragione,cr  fi  { 
cojì  uedete,che'l  medepmo  è à dire  arte,che  habito  <“/»f 
fettiuo  con  ragione,  llche p fard  manifepo  difeorren*  ^ ‘ ‘ 
do  per  tutte  l'arti,  ej  moftrando,  che  tutte  altro  non 
fono,che  habiti  effettiui  con  ragione.Et  pigliando  pri 
ma  l'arte  di  fabbricare , la  quale  è un'arte  particola»- 
re,nient'altro  è quefa  arte  fabbricatoria,cheun'habi 
to  effettiuo  con  ragione, percioche  di  quep'arte  refui» 
tano  opere  con  ragione  fatte,cT  cop  auuiene  in  tutte 
Valtre  arti, ne  arte  alcuna  p ritruoua,cke  dir  nò p pof 
fa  unhabito  effettiuo  con  ragione,p  il  contrario  mun 
habito  effettiuo  co  ragione  è tra  noi,che  nop  pojjà  dir 
arte,ond'egli p uede  che  la  diffinitione,et  la  cofa  diffini 
taffon'una  cofa  medepma,ilpche p dee  còfeffareja  difp 
nitione,che  s'è  detta  ddl'arteje/fer  uerifima,et  pfettij» 


f 


w 


LIBRO 
• ^ M \ fmd.'Douete  hord  fipe  in  che  mdnierd  cjueJÌ*drte  intor 

no  dUd  fud  proprid  mdterid  ccnfiftdyO'  federati.  Et 
f ' ' ‘'^^però  uoglio  che  primd  ci  sforciamo  di  dichUrdr  tre  c5 

kW  "^ditioniychefi  richiedonodqueji'drteyhduendo  rifletto, 

yvCfi,'  €T  confiderdtionCyfolo  in  qudnto  è <irfe,cr  due, che  fi 

rttruoudno  neUd  mdterid  dlTdrte  foggettd,  cr  cofi  fa 
peremo  in  che  modo  queft'drtefi  gouerni  intorno  dUa 
fud  mdterid.peeddunque  Cdrtep  generdre,et  compor 
re  Id  cofd  afficidtd,ritroudre  qualpd  dttd  mdterid, et 
qudH  pdno  i modi,et  gCifirumenti  dd  operdre,  cr  con* 
templare,  et  conpderar  bene  in  che  modo  ciò  debbia  fa 
rc.Et  dUuertite,ch'io  in  quefie  tre  còditioni,  che  alTar 
te  p ricercdnOyho  mejfo  prima  qutUd,che  è prima  nel* 
Vintentione  delCartepce , ma  ultima  in  efecutione . 
Perche  come  dire . Apcflc  uorrà  dipingere  la  figura 
à^Alejfdndro,queUo,che  prima  haurà  nelCintentione, 
farà  di  formare  quella pgura,dipoi,  di  ritrouare  ifiru 
menti  atti, CT  tnezi  conuenienti  p tale  effetto,  cr  ulti* 
mamente  conpderera,  come  ciò  far  fi  debbia  ycioè  co* 
me  cotali  ijlrumèti  fi  deono  mettere  in  opera,  nelTope 
rar  poi,feruerà  il  contrario  ordine,perche  primd  con 
templeràycome  quefta  figura  pojfa  formare, poi  ritro* 
uerà  gli  jlrumentiyultimamente  uerra  alla  generatio* 
ne  della  figura . Et  auuertite,che  nelle  arti  fi  può  dire 
ejfer  generatione,ma  impropriamente,  et  p fomiglian 
za  della  uera  generatione,che  folo  é ncUe  ccfe  naturali 
Et  perche  Parte  è immitatrice  della  natura,  fi  come  la 
natura  fi  dice  generare  j quando  introduce  la  forma 
foliantiale  nella  materia  prima,  cofi  Parte  introdueen 
do  la  forma  accidentale,potiamo  ancora  dire,che  gene 
riyfy'  però  ui  dico^he  quefie  tre  conditioni  fono  4 Par 
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te  richieflcyche  fono  j contempldtionCy  inuentioney  cT 
generdtionCyCioé  coftitutioney  cr  componimento  della 
cofd  operata . Due  altre  conditioni  fono  a quejl'arte  . „ 

richiejte  ri/feito  alla  materia . La  prima  c,  che  Carte  \ 

opera  intorno  ad  una  materia , che  non  è neceffaria , 
ma  può  ejfere  in  diuerfi  modiycomedir  la  materia  d\n 
lettOyla  qual  puSeffèreyCT  non  effer  letto.La  feconda 
cBiitione  éycix  quefia  materia  nò  ha  in  fe  jiejfa  il  prin 
cipio  di  riceuer  la  formaydnzi  è di  fuore  di  leiyCioc  nel 
fartefice , perciochc  il  principio  di  fare  un^opera  non 
è nell’opera, 6 nella  materiayma  in  queUoyche  la  fayCo» 
ciofìa  che  un  legno/e  daWarte  non  fujje  aiutatOymaip 
fe  jlejfo  non  p farebbe  cajfa,ò  banca,o  altra  cofa  artifi , 
ciak.  Et  fi  dee  fapcrcyche  in  tre  maniere  opera  quefto  I - 
arteficeytiel  quale  è il  principio  di  formar  la  materia , 
ouero  mutando  le  parti  della  materia  d'un  luogo  ad 
un'altro , come  fa  il  uafaio,  il  quale  la  terra  in  diuerfi 
modi  mutando  y le  dà  la  forma  del  uafo,che  uuolfare , 
ouero  aggiugnendo  alla  materia  qualche  altra  mate* 
ria,  come  fanno  quelli,  che  fabbricano,  ouero  leuando 
dada  materia,  come  fono  gli  ftatuarij,  cr  cofi  uedete , 
che'l  principio  d'operare  è nell'artefice,  cr  non  nella  ^ 
materia,ne  auuieue  alle  arti,come  aUc  cofe  naturali,  le  I 
quali  hanno  il  prinapio  dentro  di  loro  Jìejfe , che  è la  u-  ^ 
naturala  quale  é principio  del  moto,cr  della  genera*  q 
tione  di  tutte  le  cofe,  neUe  quali  ella  fi  ritruoua , come  ^ 

altroue  piu  chiaramétefi  dimoftra  da  Ariftotile,la  qua 
le  feienza  forfè  un  di  ui  farà  dichiarata  nel  modo , che 
bora  io  difeorro  fopra  quefta , Olirà  di  quejìo  Carte 
confifte  intorno  alla  materia,che  può  ejfere,&-  non  ef 
fcre,percioche  Carte  non  s'ejfercita  in  cofe,che  necef* 
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fdrimentefono , è nectlfdridmtnte  fifdnno . Perché 
y tgli  è ccrtoychc  molte  coft  fi  ritruoudno,  che  fono  nr* 
'^i^Hcefjdrie.cy  eterne, come  iddio  potentifiimo,cT  fintela 
^ U tigcnzelo’  If  dftrdtteje  qudlt  fono  eterne,  m- 
M credte,^  dittine, CT  di quefte  trdttd Ufcienzd diurna, 

onde  fdrte  ddUd  dittind  feienzd  è diuerfd.  Sono  dnco» 
rd altre  cofe,  che necejfdridmente fi  fdntw, cornei  moti 
alefiije  mutdtioni  delle  fiagioni,  la  generdtione  de  gli 
animali, cr  miU'dltre  cofe  ndturali,ne  di  quefte  ancora 
impaccia  Varte,tal  che  è ancora  daUa  faenza  natura 
le  diuerfa.Oltra  di  quefto  ediuerfa  dalle  cofe  naturali, 
pcioche  effe  hanno  il  principio  in  lorofteffe,  Vartificta 
' ^li  Vhanno  di  fuori  di  loro,ctoè  netl^artefice.  Et  perche 
fttttione,cr  lafattione  fono  diuerfe,ne  fegue,che  l or 
•d4U  V te  fia  della  fattione,non  deìTattione,  conciofia  che  Ifim 
’ ne  deW'artefiano  le  opere,  le  quali  rimangono  doppo 
^ foperatione  artificiale , cr  aWattionefia  affai  il  bene 

operare , ne  altro  ricerchi , ne  piu  oltre  proceda . E 
adunque  Carte  diuerfa  dalla  fetenza  diuina,  dalla  natu 
rale,cr  dalThabito  attiuo,che  è la  prudenza,main  un 
K modo, Carte, cr  la  fortuna  confiftono  neUe  mede 

' i ''  /«wc  co/è,  cr  però  ben  dijfe  Agatone  poeta . 

^ fortuna, fortunadejideralarte, 

u,  A NT.  Perche  cagione  dite,che  Carte,  cr  la  fortuna 
confiftono  intorno  al  medefimo,  cr  poi  per  confirma 
tiene  della  uoftra  opinione,mi  adducete  il  uerfod'Aga 
tonejl  quale  non  dice, che  confiftano  nel  medefimo,  ma 
che  una  defidera  Caltra.M.cv.La  cagione  perche  io  di 
co,che  laforttina,cr  Carte  confiftano  intorno  alle  me 
defime  cofe,  è quefta  *,  perche  ambeduehanno  una  cau 
fa  della  materia,  intorno  aUa  quale  confiftano}  pofta 
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fuor  di  /oro,cT  hanno  ancora  doperà  diuerfa  dalla  fai 
tionc.Vcrciochc  rarteficc  muoue  la  materia^che  è fuor 
di  lui.Similmente  colui.che  p fortunaincorre in  quaU. 
che  cofa , ò buona , ò rea , jì  ritruoua  ancora  fuor  di 
queìla^CT  dd  altro  intendendo  -,  in  quella  fi  dà, come  fe 
uno  zappando  la  terra  trouajfe  un  teforo,  nella  qual 
cofa  l'operatore  è diuerfo  daUa  materia , intorno  alla 
quale  fi  oper<t,cT  cofi  in  quefto  Carte , cr  la  fortuna 
conuengono , quantunque  pano  differenti,  poi , per* 
che  Carte  per  il  piu  opera  fecondo  il  propofito , cr 
V intendimento  dell'artefice , cr  la  fortuna  fuor  d'o» 
gni  fuo  penfiero  . Dijj'e adunque  bene  Agatone , che 
la  fortuna , cr  Carte  fi  depderano  tra  loro  3 ejjcn= 
do  conuenientiin  quejìo , ch'io u ho  detto.  L'arte 
adunque  e un'habito  particolare  effettiuo  con  ragion 
ne  diritta , cr  buona,  cr  jì  diffe  habito  particolare  ^ 
percioebe  oltra  quejii  babiti  delle  arti , ci  fono  anco» 
ra  gli  habiti  uirtuofi . Da  quejia  dijfinitione  potre» 
mo  conofeere  Chahito  à quejto  contrario , che  è Cha» 
bito  delTignoranza  dell'arte , la  quale  potiamo  dire  0 
. ejfere  un  habito  effettiuo  con  ragione  torta , cr  cat» 
tiua , cr  in  quefto  è differente  dall'habito  dell'arte , 
conuiene  poi  con  quella , perche  fi  come  quella  anco» 
ra  ejpL  confifte  intorno  aUe  cofe  contingenti  ,cr  che  ^ ^ r. 

poffono  eljfère,é  non  ejfere . Et  auuertite,  che  Cigno»  ^ ^ 

ranza  d'una  cofa  può  ejfere  in  due  modi, onero  non  la  j&u* 
fapendo  in  modo  alcuno,  come  potremo  dire  un  conta 
dino  effere  ignorante  dell'arte  ftatuaria , ouero  fa»  ‘ 
pendoUima  fapendola  male,  cr  operandola  con  torta 
ragione.tJel  primo  modo  non  fi  può  dire  habito  con» 
trario  àU'arte,ne  è qllo,di  che  noi  parliamo,  ma  nel  fe 
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condo  modoycioè  quando  un^drtefice  opera  male^etco 
trijìa  ragione  -,  credendo  operar  bene . Si  è adunque' 
intefo  qual  fia  Carte,  cr  in  che  conftfia,  CT  come  con»- 
uenga  con  la  fortunay  cr  qual  fìaiignoranza  deWar 
te,  che  è fuo  hahito  contrario . Paf^iamc  bora  alla  ma 
teria  di  un  altro  habito,zT paté  attenti,  chi*io  rnappa 
recchio  dirai  cofe  difficili , cr  neceffarie . 

Della  prudenza  » cxr,  v. 

Essendo  aduque  (come  s'i  detto) cinque  gli 
habiti  di'Wanima  intellettiua,i  quali  intorno  al  uè» 
ro  conpponoyhauendo  già  intefa  la  fcienza,cr  Carte  j 
dobbiamo  bora  uedere  qual  pa  la  prudenza,pche  que» 
Pa  è una  mipira,cr  una  regola,  con  la  quale  tutte  Cat 
tioni  humanep  mifurano,crp  riducono  alla  mediocri 
tà  lorOyZf  è ccuenienteccp  a gli  habiti  inteUettiui,  co 
me  4 gli  attiui,  cr  però  ejfendo  ella  poPa  nel  numero 
delle  facultà  dell'anima  inteUettiua,et  ritrouandop  nel 
le  operationi  cop  attiue,come  effetttuo-,  ragioneuole  co 
fa  é,che  ella  pa  popa  nella  medepma,cr  non  folo  que» 
Po,ma  che  ancora  riduca  tutti  gli  habiti  uirtuop  al  me 
zo.  Et  però  4 me  pare, che  dobbiamo  bora  difcorrere 
intorno  alla  prudenza.Ma  per  procedere  da  cofe  piu 
note  3 uedremo  prima  qualpa  il  prudente Jal  qual  po 
tremo  conofcere  la  prudenza  piufacilméte,perche  af» 
fai  meglio  ci  c manifepo  colui,che  opera, che  Chabito  j 
conciopa  che  dalle  operationi  gU  habiti  p conofcano . 
Et  però  uogltOyChe  noi  uediamo  quali  pano  quelli,  che 
noi  chiamiamo  prudenti.  Pare  adunque,che'l  proprio 
dell'buomo  prudente  pa  il  poter  ben  confultare,ej  de 
liberare  intorno  alle  cofe, che  à fe pepo  fono  buone,et 

utili* 
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utili.Mà  duuertitc  j che  non  bajid^che  coftui  fdppid  co 
fultdre  foldmente  di  qudlcbe  cofd  pdrticoldre  j come  di 
re  intorno  dUe  cofe^che  dUd  fdnitdfono  utili,  onero  di 
quelle,p  lequdli  fi  poffd  dcqutjìdr  jvrzd,  md  e'  necejjd 
rio,  che  coftui  fdppid  confultdre  uniuerfàlmète  di  tutte  > 
lecofe,che  di  ben  uiuer  s*dppdrtengono.Del  chefd  df* 
fdi  chidro  drgométo  quefto,  che  fi  dirà,  che  noi  foglid» 
mo  dncord  color o,che  intorno  à qudJche  pdrticoldr  co 
fdjbene  fi  confeglUno,  direhuommi prudenti,  qudndo 
che  qucjìi  tdli  unno  dirittdmente  difcorrendo  in  quelle 
cofe,  che  dUWquiftdre  qudlche  cofd  utile,  CT  buond  fi 
dppartengdno(quddo  però  ciò  non  fdnno  p drte,  per 
che  fe  in  efti  uedidmo  drte,nò  per  prudenzd,ntd  p Vdr 
tijiciojcbe  hànOygiudichidmo  loro  conofcere,z^  difcor 
rere  il  meg!io.)Ondc  fe  colui, che  pdrticoldrmente  be» 
ne  fi  c5figlid,é  detto  prudente,  tdnto  maggiormète  co 
lui,  che  uniuerfalmente  in  tutte  le  cofe  rettdmente  difi 
corre,cr  ottimdmente  confultd,  potremo  dir  prudète. 

Voglio  che  hard  confideremo,  che  Id  pradèzd  c diuer 

fd  ddUd  fcienzd,  etddlfdrte,dccioche  conofciutd  queftd 

differenzdfi  poffd  piu  fdcilmente  ddre  Id  fud  diffinitio  . 

ne.Et  però  fdppidte,che niuno  é,che  confulti deUe  cofeU  fy**^x^*  <• 

neceffàrie,  ne  delle  cofe,  che  dd  noi  non  poffbno  efferc 

operdte,  ne  in  pcteftd  noftrd  fono  pofte,md  fono  opere  ^ ^ , 

di  ndturd,  ò prochiono  dd  qualche  altra  caufa  neceffd» 

rid,dnzi  pigliamo  fempre  configlio  intorno  a Jrte  co» 

fe,che  pojfono  effere  in  diuerfi  modi,cr  che  pojfono  ef 

fere  operate  da  noi.Ora  prefuppofte  quefte  cofe,cbe  fo 

no  uerifiime,cr  prefuppofto  ancora  che  la  fcienzà  nd» 

fce  in  noi  per  uia  di  dimoftratione . Si  pruoua  chiara:*  , v 

mente,che  k prudenza  non  è fcienzd  in  queftd  moniti  ^ > 
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rd.Ldfcienzd  non  é di  queilc  cofe.che  poffono  in  diuet 
fi  modi  effere , md  U prudenza  ben  confifle  intorno  4 
quelle  cofe,che  pojfono  diuerfumète  mutdrfiyddìipe  U 
feienzd  non  c prudenzdjttc  Id  prudenzd  faenzA^ctq» 
jlo  è manifèjlo  per  quel, che  difoprd  s'é  ueduto,hauèdo 
noi  già  dettojd  feienzd  conftfiere  nelle  cofe  necejptric, 
Cr  cheidiuerjì  hdbiti  fi  dijiinguono  per  t diuerji  loro 
oggetti.  Quefio  medefimofi  pruoud  dncord  per  un^ai 
trd  rdgione  uiuifiimd,che  è tdle.  Ld  feienzd  fi  fd  per  di 
moftrdtione,md  ld  prudenzd  non  nafee  in  noi  p dmo* 
ftrdtione,cr  per  quejid  ld  prudenzd  non  è fcienzd.Et 
cbefid'l  uerojd  dtmojiratione  é di  quelle  cofe,  c^hanno 
i principi!  necejjarij,ilperche  s'egU  e uero,cbe  ld  feien 
ZA  fid  quelldyche  ndfee  in  noi  per  dimojirdtione , cr  di 
queQe,che  non  hàno  principi]  necel}krij,non  fi  può  fdr 
dimojirdtione  alcuna,  pacche  fe  di  principij  nò  tiecejfd 
rij  fi  concludeffe  qualche  cofx, potrebbe  anch  elld  ej/e* 
re,  cr  non  ejj'ere,  onde  non  farebbe  neceffaria,  tal  che 
non  partorirebbe  fcienzd,ccaofid  che  la  faenza  fid  di 
cofe  nece/Jarie,  delle  quali  non  c lecito  prender  confiÌF 
gito  dlcunOfOnde  noi  uedtamo,che  in  nitin  modo  la  pru 
> denzd  e' fciézd.oltra  di  quefio  ld  prudenza  ccjìjU  nel 

le  cofe  che  f'operdno,ma  la  faenza  non  è delle  cofe, che 
ioperano,onde  non  c la  fetenza  prudenza,  CT  quefio 
, c certo,  perche  tutte  le  cofe, che  nelle  operationioccor 
ronoypojfono  ejfere  in  diuerfi  modi,  fiche  non  auuiene 
dUe  cofe,che  partorifeono  la  faenza,  efièdo  necejfarie, 
cr  però  queUa  fta  nelle  operationi,  quefta  nelle  contèa 
^ , plationi . Kejia  bora  che  fi  mofiri  non  ejfer  arte,  tlche 

U jjt'M/itJA  c ji  dichiarerà  con  una  ragione  uerifiima.  Quegli  habU 
4(T’  ti, che  hino  iiuerfe  operationi,  fono  ancora  diuerfi  tra 
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Siloro^md  Pattione^^  lafattione  fon  diuerfè’onde  ctn 
cord  i loro  habiti  fon  diucrfi,  cT  copia  prudenzd,ch^e 
habùo  deirattionCyCt  diuerfa  ddU'arte^  che  é babito  del 
la  fattone^  p come  habbiamo  ueduto  poco  difopra.Ke 
pa  adunque  non  ejfendo  la  prudenzd  feienzd,  ne  arte^ 
cr  ejfendo  pure  habito  deW intelletto , che  nella  uerità 
conpftey  p come  effe  ancora  fono  j che  quejìa pa  la  ue^ 
ra  difpnitione  deUd  prudenzd»  La  prudenzd  e un'hd^ 


bito  attiuo  co  uera,cr  diritta  ragioncjil  quale  éattiuo 
di  quelle  co/è, che  fonone  buone^  ò tripe  à gli  huomini . 
Et  notate  btne^che  quejìa  dijpnitione  è perfetùfima^t 
fa  la  prudenza  differente  da  gli  altri  dui  babiti  detti  di 
fopra  j quantunque  in  alcune  fue  parti  con  efi  couen* 
ga.Perche  dicendo  noi, che  iV  habito,  diciamo,  che  eUd 
comunica  con  tutte  V altre  uirtu,cr  arti,diccdo,che  IV 
habito  attiuo  con  diritta  ragione,  la  congiugniamo  co 
molte  altre  uirtù  attiue,ma  quando p dice  uUimaméte^ 
che  ella  e habito  attiuo  di  qlle  cofe,che  ò buone,ò  triPe 
à gli  huomini  fono,aUorap  diuide  da  gli  altri  babiti.Et 
perche  le  prime  parti  fono  chiare,  per  le  quali  ella  co» 
munica  con  altri, cioè  che  ella  è habito  attiuo  con  uera 
ragione,non  cercherò  altrimenti  dichiararuele,ma  uer 
rò  falò  alia  dichiaratione  dclTultima  parte  , che  è fud 
propria, cr  utra  conditione.  Et  però  uoi  fapete^cheU 
fine  della  fattione  è fempre  diuerfo  daUa  fattione , ma 
non  conjijlendo  la  prudenza  nella  fattione,  anzi  nella 
attiene  j non  ha  il  fine  diuerfo  dall  attiene,  cr  quàtun 
que  molti  altri  habiti  ci  pano,che  nell'attion  còjiftano} 
nondimeno  alcuni  di  loro  altro  fine  hàno,che  Pattione, 
pcioche  doppo  P attiene  altro  gliene  fegue . Ma  il  fine 
della  prudenza  altro  non  è, che  la  buona  attiene, per» 
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acche  fé  H prudente  operaffè  prudenteméte  per  dltro 
jine,come  per  gloria, ò p honore,nen  farebbe  pruiète^ 
ma  gloriofojò  ambitiofo  . Onde  tl  nero  prudcnce  nelle 
éttioni  fue  nò  ha  altra  cura,ne  ad  altro  ha  Coccbto,che 
à^operar  bene',  fenxa  a/j>ettarne  altro,che  la  buona  o» 
peratione.  m.  a mt.e  quali  fono  ^uejii  habiti,i  quali  cefi 
jiendo  nelle  att ioni',  hanno  pero  altro  jìnr  m.cl. L’<tr 
te  militare  è una, la  quale  effondo  pofta  nell'atuone  (p 
cicche  altr'opera  non  ne  rifulta ) ha  nondimeno  p fine 
la  uittoria-fbabito  della  uirtù  familiare  ha  p fine(fe* 
condo  dlcuni)il  mantenimento,et  buona  iftitutione  de^ 
figliuoluEt  molte  altre, dalle  quali  tutte^  quàtunquefid 
no  attiue-,  è differente  la  prudenza,la  quale  ad  altro  fi 
ne  nò  attende,che  alla  buona  attiene,  CT  quefio  è utile 
4 fe  jieffo,  onde  noi  habbiamo  prouato  p quefta  prima 
ragione, che  la  prudéza  còfifte  intorno  alle  cofe,  che  at 
fhuomo  fono,ò  buone,ó  trijie.Et  p queftodlcbe  iiogUo 
che  ui  ferua  p un^altra  ragione  ) noi  giudichiamo , che 
Pericle , cr  molti  altri  huomini  fomigliantifiano  fiati 
prudenti.? er cicche  quefU  tali  poteuano  còliderare,cr 
difeorrere  intorno  à quelle  cofe,  che  a loro  fiefii,  CT  4 
gli  altri  foffero  buone,cr  utili.Et  coloro  diciamo  effe» 
re  atti  4 penfare  alle  utilità  humane,  et  à quelle  proue 
dere,che  fono  beneiftrutti  nelle  cure  familiari,  cr  «c’ 
gouerni  delle  Kepubliche,  cr  quefii  diciamo  prudenti, 
perche  da  loro  d può  uenire  utilità.Per  un^altro  argo 
mento  fi  può  mofirare  -,  che  la  prudenza  confifie  nelle 
cofe  utili  alThuomo.  lo  foche  uoi  fapete,che  la  tempe» 
ranza  da  i Greci  è detta  a^upfor^JYH,  che  altro  nÒ  uuole 
fignificare  che  faluatrice  detta  prudenza , pchc  rnt» 
in  greco  uuol  dirfaluo,cT  «ftoirvm  e detta  la  prudéza. 
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onde  U temperdnztt  ttnto  uuoldire,qudnto  fdludtrict 
ài  prudenzd,cr  quefio,  perdoche  quejid  tèpcrdnzd  co 
ftrud  in  noi  quel  conofcimento^  cT  6«on  giudicio  delle 
cofe^neUe  qudli  conjìflono  le  dttioni  humdne,ondefeco 
ferudndo  quefio  conofcimento,p  il  qudle'potidmo  epe» 
rdr  bene  neUd  uitd  ncftrdj  fi  dice  coferudr  là  prudézdt 
fógno  éyche  Id  prudenzd  in  dltro  no  còfifte^che  nel  fd* 
per  ben  trdttdre,  cr  regoldr  le  operdtioni  hunidne,  le 
oudli  d noi  fono  utilifiime , cr  per  quefio  Id  prudenzd 
fi  ritruoud  intorno  dUeco/è^che  d noi  fono  utili.Et  no 
tdte  ch’io  hodettOyChe  Id  tèperdnzd  con fer  Udii  conofei 
mentOyCT  buon  giudicio  delle  dttioni  humdnCy  cr  non 
altro  giudiciOypcioche  eUd  non  è conferudtrice  del  giu 
dido  neUecofeffeculdtiue,  Et  chefid^i  uerOyUedeteyChe 
Vintèperdnzdjd  qudl  confifie  nel feguire  il  giocòdo,cJ* 
fuggire  il  molefio , non  corrope  cotdl  giudido  di  cofe 
ffieculdtiueyCondofid  che  fe  bene  uno  fojfe  intèperdnte, 
non  p quefio  fi  corromperà  in  lui  il  giudicio,  e’/  cono* 
feimento  di  quefid  propofitione.Ogni  tridngolohd  tre 
dngoli  uguali  à due  retti,ddunque  p il  contrario  la  tè* 
peranzd  ancora  non  può  còferuare  altro  giudicio,  che 
queUo,che  confifie  nelle  cofe, nelle  qualh'ejfercitdno  le 
dttioni  humane,doue  confifie  la  prudenza,  cr  cofi  ue* 
dete  come  la  prudenza  s effercita  in  cofe  utili  aWhuo* 
mo . M.AMT.  Voi  hauete  detto  difopra,  che  il  feguire  il 
giocondo, e l fuggire  il  molefio,é  qu(Uo,che  corrope  il 
giudicio  d(Ue  buone  operdtioni  j nel  qual  cefifie  la  pru 
denzd , adunque  fecondo  le  uofire  parole  pare  j che  Id 
prudéza  dltroue  non  còjìfid,che  nel  gincedo,  et  nel  nio 
lefiOyO"  p quefio  potremo  dire  j che  la  tèperanza  fola, 
la  quale  s ejfercitd  intorno  a qfio  giocòdo,  et  honejìo, 
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fofft  gouerndtadd  prudenzd . Adunque  fdìtréuHù 
(fecondo  noi)non  bdrano  in  fe  prudenzd  dlcundjlche 
à me  pdreinconueniente.M.cL.Sidee  intèdere^che que 
Jìo  giocondo,  CT  quefto  moleftofì  pojjono  confiderare 
in  due  modi,ouero  pdrticoldrmente  p quello  giocondo, 
cr  mol(fto,che  nel  tatto^ey  nel  gufto  fi  prucudno,m» 
torno  d i quali  confijìe  la  temperanzd,  ouero  piu  uni» 
uerfalmente  per  quel  giocondo,cr  moleJìo,che  fi  fento 
no  in  ogni  dltrd  dttione  humdnd,CT  che  feguono  dd  o» 
gni  uirtuofdyò  dd  ogni  trifid  operatione,pche  già  bah» 
bidmo  dettOyChe  ad  ogni  opdtione  uirtucfa  fegue  il  pia 
cercycr  ad  ogni  trijìa  fegue  il  pentimento/ 1 dtjftace» 
re.  li  fdpcr  dunque  conofcer  quefto  piacere , o“  quefto 
fèguitarCyCT  il  fuggire  coiai  moleftia,  altro  non  è, che 
la  prudenzdyCr  quejia  fi  ritruoua  in  tutte  le  uirtu,p» 
cioche  in  ogni  uirtucfa  operatione-,  indirizzandoci  noi 
al  uerofinCyCol  mezo  del  uero  conofeimèto  di qfche fia 
giocòdOyò  moUfto,  fidino  detti  prudéli.Tal  che  in  ogni 
uirtù  può  Chuomo  moftrare  la  fua  prudéza,  et  pche  ue 
diamo  ancor  meglio  in  che  modo  i’intèperanza  corro* 
pa  le  buone  attioni  humane,o‘  p cefeguente  la  prude 
za . Dobbiamo  fapere  che’/  principto,che  ci  muoue  ad 
operar  ciafeuna  cofa  altro  nò  e\che'l  fine,  p il  quale  la 
operiamo,come  dire,uolédo  noi  ftar'al  copto}  facciamo 
una  cafa,qlfine  aduque  diftare  al  coperto,  et  ql,che  ci 
muoue  àfabricare,cr  coloro  che  fono  intéperanti,  cr 
corrotti  dal  piacere,ò  dal  dolore,nò  poffono  cofi  ad  un 
^ tratto  bé  conofcer  quefto  principio,ne  quello, p cagicn 
del  quale  fi  dee  opcrare,pcioche  il  uitio,et  rintéperaza 
é di  natura  tale , che  fubtto  ci  meta  il  poter  conofeere 
qualfiabene,ér  q^l  fi<i  male, et  cofi  unintéperato  nò 


conofcendo  ^ueflo  principio  ; no  operd  uirtucfuméte , 
cr  nò  fi  può  dir  prudeutc^ilpcbe  uoi  uedete,ch\glié  ne 
ceU'ario^che  (come  s'è  detto)  U prtidèzd  fia  unhabito 
attiuo  co  uerd  rdgione^il  qudl  ccjjjìa  intorno  ^ 

alle  ^ofi.che  dlThuomo  fon  buone.ò  trifie,Et  pche  io  ut  (a, 
cominciai  a mofirar  che  l'arte  e diutrfa  dalla  fjf; 

uoglio  che  bora  cotal  cofa  piu  apertaméte  fi  dichiari  ♦ ^ ^ 

Et  prima  co  (juejì'argomèto.  L'arte  4 uoler^che  operi 

bene, ha  bifogno  della  uirtu  morale, pcio che  niun'arte»  ^ 

fice  i duàtunque  ottimo  fid  j fe  non  farà  gitifio,  téperd 

to,et  forte,potra  bene  operar  nell'arte  fua.Ma  la  pru 

denza  non  ha  bifogno  di  queftd  uirtù,anzt  pure  ella  c 

quelli, che  tutte  le  uirtu  morali  fa  perfette,et  regge,et 

gouerna,et  è uirtu  d'ogni  uirtu,  onde  per  quefiofi  *ue 

de.che  gràdijferenza  è tra  la  prudenza, cr  l'arte.  An 

con  per  un'altra  ragione  fi  può  prouare  il  medefimo , 

cr  ^uefìd  €,che  colui,che  nell'arte  uolòtariamenteer» 

ra,c  pia  da  e/fere  eletto  à fare  un'opera,  che  colui,  che 

pecca  p imprudenza,  conciofia  che'ì  peccare  uolonta» 

riamente  non  arguifca  imperfettione , ò mancamento 

deli'arte,ma  il  peccare  per  imprudenza  mojtra  l'arteji 

ce  nò  ejfer  perfetto,come  ancora  accade  in  tutte  le  uir 

tu  morali, nelle  quali  chi  uolontariamente  fa  errore,  fi 

può  dire  nondimeno  hauer  quella  uirtu,c^fi  può  jfit* 

rare  di  farlo  operar  bene,cr  però  piu  tcjìofi  dee  eleg 

gere  cofiui,  che  uno,cht  per  ignoranza  non  operi  uir 

tuofamente.Ma  uno,che  uolontariamente  fia  imprude 

te Jn  modo  alcuno  non  fi  dee  accettare,ne  eleggere,  da  ■ 

ue  quello , che  ignorantemente  è imprudente , e affai  ! 

men  da  fuggire , tal  che  fi  palcfa , che  Carte  ha  una 

proprietà  dell'altre  uirtu  morali , cr  U prudenza  i 
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é i«  quejlo  da  loro  diuer faconde  tjjindo  Vurte^e  ìd  pru 
denzd  diuerfc  dd  und  mcdefimd  cofd^  che  è Id  uirtu  mo 
Tdle^fono  dttcord  diutrfe  trd  loro.  Ilperche  homi  può 
ejpr  ntdnifeftoyche  k prudèzd  non  è drte,  md  und  uir 
tù  ddlCdrte  fepdrdtd.Kejìd  hord  che  fi  dìchkri  cjttdlfia 
Soggetto  deUd  prudenzdyCr  qudle  il  fuo [oggetto.  Et 
però  còciofid  che(come  detto  hdbbidmo)  pdno  due  pdr 
ti  delTdnimd  nofird,le  qudli  di  rdgione  fon  cdpdci,  una 
^aw^ieìle  qudli  e Id  parte /peculdtiud,  Cdltrd  U còfultatiua^ 
neceffkrioy  che  effendo  queftd  uirtu  nellknim  ragia 
neuole  3 in  una  di  quefte  due  parti  fi  ritruoui.  Sarà  a* 
dunque  nella  parte  cSfultdtiua,perche  neUkltra  e po* 
fid  U fdpienzd^ej  finteUetto,^  la  fcièzdi  k qual  par 
te  confultdtiud( fecondo  alcuni)  fi  diuide  in  duejn  cogl 
tdtiudyCr  in  opinatiud,cioé  in  quella,  daUa  quale  nafee 
la  cogitationcycr  in  quella, che  produce  Copinione.  Si 
truoua  adunque  queftd  prudenza  nella  parte  opinati^ 
ua,percioche  cofi  Copinione,come  la  prudenza  còpflo^ 
no  nelle  cofe,che  altrimenti  effer  pofjono,  cr  che  fono 
contingenti.  Vercioche  Camma  effercitandofi  co  la  fua 
potenza  opinatiua  nelle  cofe,che  poffono  effere,  cr  nò 
elfere,cr  in  quelle  operando  3 qualche  tempo  dimora  ; 
auuiene  che  facendo  in  effe  p molta  confuetudine  una 
buona  pratica  3 puiene  finalmète  ndChabito  della  pru 
denza,  per  la  quale  operando  ella  nelle  cofe  contingen 
ti  3 uiene  a còfeguire  il  fuo  intento  per  il  piu  delle  uol 
te,percioche  quando  nelle  cofe  contingenti  ci  ritrouia 
mo . bdfta  à dire,che  per  il  piuconfeguiamo  il  fine  in* 
tento,ecco  adunque  che^l  [oggetto  della  prudenza  fon 
le  cofe  contingenti , Et  è quefta  prudenza  utChabito 
con  ragione,  mano  con  ragione  fenz  altro,  percioche 
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quejìo  hahito  e qutUo  dcWdrti , conciopd  che  le  drti  p 
ejjercitino  nelle  cofe  contingenti  dncb'c/Ji , cr  però  fe 
ditro  non  s^dggiugnefje  dU'hdhito  delld  prudenzdy  po 
irebbe  fdcilmente  ejjer  giudicdto  il  mdejìmo,  che  quel 
lo  delTdrte , CT  pure  é diuerfo . E ddunque  dd  dmbe» 
due  quejìi  hdbiti  comune  quejloy  che  fono  hdbiti  con  ri 
gione . Md  Id  prudenzd  non  p contentd  di  queflo  fo* 
to^md  ccftjie  dncord  intorno  duoperdtioni  humdne^che 
d fhiiomo  fono  buone . Et  di  qui  ndfce  undltrd  diffe» 
renzd  trd  fdrte.et  Id  prudenzd,  che  dell’drte  potUmo 
fcorddrci,  deUd  prudenzd  no  potUmo,  è owe/lo  duuie» 
ne.percioche  le  cofedeli*drti  no  fempre  seffercitdno , 
ne  ognhard  con  drte  operidmo,  ntdé  ben  necejfdrio , 
che  fempre  operidmo  co  prudenzd  percioche  quelle 
cofe  y àie  fono  dUd  prudézd  foggette,  ognhord  occor 
Tono , cr/ì  rdpprefentdno  d gli  huomni,tdl  che  fem» 
pre  ci  bifognd  ufdre  ottimo  còpglio  in  effe,per  uoler» 
le  dcquijìdre . Peroche  niun  tempo,  niun  luogo,  ninna 
cperdtionep  ritruoua,  neUd  qudle  rhuomo  co  pruden 
Zd  non  debbd  gouerndrp,cr  con  uirtù,  onde  di  quelle 
cofe,che  fempre  s'operdno,n5  potUmo  noi  cop  fdcilmc 
te  fcorddrci.Md  nelle  drti  no  duuiene  il  medepmo,per 
che fpelfepdte  dccdde,  che  fdrtepce  j l^operdtioni  del» 
Vdrte  fud  trdldfcUndo  j ò di  tutto , ò in  parte  deWdrte 
p feordi . Et  però p dee  dire, che  non  bdPd  d dire , che 
Id  prudenza  pd  un^hdbito  con  rdgione,ma  bifognd  dg 
giugnerci,che  ella  pd  congiunta  con  un  diritto,  et  giu 
jto  appetito , il  qual  fempre  depderando  operare  pru» 
dentemente'y  non  potrà  mai  uenire  la  prudenza  in  obli 
uione , doue  Carte  può  bene  fpeffo  feordarp , Et  coji 
habbUm  ueduto,che  cofa  pa  la  prudenza,cr  in  che  pa 
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clifferente  dall'arte . Potnhbe  intorno  a quello,  che  fi 
è detto  della  prudenza,  nafcere  un  dubio  j perche  pa^ 
re,che  la  prudenza  fu  uirtù  morale,cr  non  intelletti:^ 
uaCcome  noi  habbiam  detto)ilchelì  può  prouare  per 
molte  ragioni  la  prima  è quefta.  D'ogni  uirtù  intei» 
lettiua  a potiamo  fcordare,  ma  della  prudenza  non  ci 
potiamo  fcordarejecondo  che  yV  detto. Adùque  la  pru 
deiiza  noe  uirtù  intellettiua.ln  oltre  ogni  forma  éin 
quel  medefimo  foggetto,nel  qual  quella  cofafi  ritruo» 
ua, della  quale  ella  e forma, ma  la  prudèza  é formai ft 
condo  che  fé  affermato)di  tutte  le  uirtù  morali, le  qua 
li  còfiflono  ncii'appetitOyilperche  ancora  la  prudenza 
fi  ritrouerà  neU'appetitOyO'  però  farà  ancb'tjfa  uir» 
tù  morale,  olirà  di  quefto  la  prudenza  fa  pfetto  l'appe 
tito  nojiro  aU'acquijto  del  bene,o'  la  uirtù  inteUettiua 
parcyche  più  tofto  faccia  pfetto  l'intelletto  alla  cogni» 
tione  del  uero,onde  ne  fegue,  che  la  prudenza  non  fa 
uirtù  deU  inteUetto,ma  dell'appetito,  cr  cojt  fa  uirtù 
morale.  A quejìe  ragioni  fi  può  rijfòdere  ordinatamen 
te  j fecondo  che  jì  fono  addotte . Et  prima  quando  fi 
dijje,che  d'ogni  uirtù  inteUettiua  ci  potiamo  fcordare, 
|ì  niega, perche  la  prudenza  é uirtù  inteUettiua,  et  nò 
dimeno  di  queUd  non  a fcordiamofi  come  poco  fa  fi  c 
prouato  chiaramente . Et  fe  gli  altri  habiti  inteUetti* 
ui  baueffero  le  medtfime  conditioni,  che  ha  la  pruden» 
za,cioé  che  efiifuffèro  congiunti  con  un  regolato,  cr 
diritto  appetito, cr  con  le  uirtù  morali,cr  che  fempre 
hauefiero  occafione  d'operar  e, non  fi  fcordarebbero,fi 
come  nonfifeoràa  la  prudenza . Quando  fi  dice  nel* 
la  feconda  ragione , che  la  forma  é nel  medefimo  fog* 
gettOyche  la  cofa,delU  quale  Sforma . Si  rt/fonde,  che 
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Idpruienzà  non  è forine  interna  delle  uirtù.cT  come 
forniA  injvrmdnteyma  forma  ejiirwre^cheie  dirizzi, 
rtr  gouerm^cT  però  non  è neceffariojche  fu  nel  me* 
dejimo  foggetto,  nel  (juale  fono  Itcofe da  lei  indrizzd 
gouernate.Vengo  bora  aUaterzà  ragione,  «e/» 
la  quale  fi  dijfe,che  la  uirtà  intcHcttiua  fa  perfetto  fin 
telletto  alla  uerit.i,i'.chefi  concede,  ma  jì  dice,che  può 
e/fere,che  ancora  faccia  perfetto  rappetitoal  bene,cf 
Jì  dee  intendere , ch'ella  jfaccia  perfetto  queJFhabito  al 
bene  in  due  modi,ouero  ch'ella  jìa  cagioncyche  Cappe* 
tito  fia  inclinato  al  bene,ouero  ch'egli  Jìa  al  medejimo 
bene  indrizzdto.  Et  che  l'appetito  fu  inclinato  al  be^ 
ne  j e'  cagionato  dalle  uirtu  morali, che  nell'appetito  Ji 
ritruouano,ma  che  al  bene  s'indrizzi,uiene  dalla  pru 
àenza,la  quale  p quejìo  non  e'  neceJJàrio,che  p ritruo 
ui  in  qllo  appetito.  Et  cop  ho  ri/fojio  alle  ragioni  ad» 
dotte. Ma  wnoglio  però  che  uoi  fippiate,cbe  la  prude 
za  alle  uolte p pone  tra  le  uirtu  ntoraii,aUe  uolte  tra  le 
intellettuali.  Perciochccopderando  la  prudenza  in  ri» 
Ipetto  della  fua  prima  operatone , che  è la  cogmtione 
deUe  cofeychefarp,et  fuggir p debbano  j è p certo  uir 
tu  inteilettiua,cr  Jpeculatiua.  Ma  inquanto  poi  ellap 
eftende  aU'indrizzare  l'ope  delia  giujUtiaJella  tèpera 
za,et  i'altre,p  può  mettere, ;ct  annouerar  tra  le  uirtu 
morali.  Et  qjiopa  affai  p dUhiaration  della  prudenza» 

Eeirmtelletto , cap,  vi, 

Ragioneremo  bora  dell'altro habi* 
tOyche  é l'intellettOyil  quale  per  dichiararui  aper 
tamcte,diremo  prima  ql,che  non  e', et  poi  quefche  l'é  ♦ 
Ejfendo  aduque  cinque  gli  babiti  deU' anima  nojìra  ra 
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^ ^poneuole.  Et  conciofìa  che  ogni  fcìenzd  s^dccjuilii  iti 
diante  la  cognitione  de’  principij.e  nec:)Turio,cheaj 

jf^éLt'HàfPirA^  i ' •.  ../%  /•  . • . A I»  1 a • I • v:  T>- 
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dwnrc  M cogmnonc  ae  principiale  necc}jduo,che^fU 
pnncipij/ì  conofeano  p uirtù  d'un  dt  (jitejti  hahiti.Per 
*!r  che  adùque  la  feienzd  nò  è altro^che  un  giuditio^tt  un 

conefeimento  di  co/è  uniuerfali.cr  necejj'arte^  cr  d’oa 
gni  cofa, della  quale  fi  può  hauer  quefta  feienza^btfo^ 
gna , che  fi  riiruouino  i principij , i quali  producano 
^ ^ quejìa  feienza . Perciocbe  ogni  cofa  chef  fa  ,/ì  fa  per 
qualche  caufa,  cr  per  qualche  ragione , cr  i principij 
i'jii^{^lj'^*altrononfonOjChele  caufe  della  conclufone, dalla 
a.‘  ^ ' qual  nafee  in  noi  la  feienza . Quefti  principij  adun» 
que  non  f conofeono  per  uia  di  feienza^  ne  con  la  pru 
denza^ne  con  Carte,  ne  con  la  fapienza . Non  refian» 
do  adunque  altro  hahito,  che  CinteUetto  j c necejfario^ 
che  con  VinteUetto  f conofeano.  m*ant.  Et  perche 
. . non  f poffono  i principij  conofeere  con  la  feienza  f 

c L.Per  quejìo.Perche  tutte  le  co/e, che  propriamen 
te  fi  ftnno,cr  delle  quali  è uera  feienza  ,/ì  fanno  per 
p dimoflratione  yO'la  dimojlrationefi  fa  con  i 

principij . Onde  fe  i principij  fuffero  per  uia  di  fciéza 
conofeiuti  -,  bifognarebbe  che  la  dimojlratione  li  facef 
fe  conofeereja  quale  componendofi  di  principij , ne  fe 
guirebbe  che  xfuelli  non  fufj'ero  principij , hauendo  ab 
tri  principij, p i quali  fi  dimofiraffero,  cr  poi  moflran 
dofi  i principij  con  i principij, fe  quegli  altri  principij 
fi  douejjero  fapere,con  altri  principij.  far  ebbe  necejjà 
rio  fapergli , cr  cjMefli  con  altri , cr  cefi  in  infinito  fi 
procederebbe,  tal  che  di  niuna  cofa  fcièza  alcuna  fi  po' 
irebbe  hauere.  Con  Carte  nò  fi  poffono  medefimamen 
te  conofeer  quefti  principij , perche  Carte  conftjìe  in- 
torno à co/è, che  pojfono  efere,  cr  non  ejfere,  cr  che 
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fono  cotingenti^m  i principij  fono  ntctffdrij^ondc  no  ^ - /* 

poffono  ejfcrc  p l'arte  conofcinti . Etfimilmente  dalla 
prudenza  no  pojjòno  effer  faputi  per  la  medefima  ra^  'X^’ 
gione^conciofìa  che  la  prudenza  conjìjh  anch'ella  in» 
torno  alle  cofe  còtingenti. Finalmente  la  fapienza  an» 
torà  non  è quella^  cd  la  quale  i principij  jì  conofeono , ^ 

Conciefia  che  la  fapienza  (comejt  dichiarerà  poto  ap 
preffo) molte  cofe  conofea  p uia  di  dimojiratione,  onde 
per  la  medejìma  ragione  nò  può  conofeere  i principij, 
per  la  quale  habbiamo  detto  j non  poterfi  conofeer  la 
fciénza.  Adunque  tutte  le  cofe,per  le  quali  la  ueritàco 
nofciamOyO'  non  mai  diciamo  faljìtà  alcuna,  cojì  nelle 
cofe  nece/faritycome  nelle  contingenti,  fono  qurjli  ha» 
biti,cioé.Scienza,  fapienza, prudenza,cr  inteUetto,et 
per  i tre  primi  no  può  hauerjì  cognitione  della  uerità 
de'  principij, cioè'  per  la  feienza,  ne  pia  prudenza,  ne 
^er  l'int/U^o . Refta  che  l'intelletto  fia  quello,  che  ci 
dà  la  uera  cognitione,CT  faenza  dé*  principi),  cr  cau 
fe  della  uera  fcièza.u.KVT.  Perche  hauete  in  quejfulti 
mo  lafciata  indrieto  l'arte  f m.cl.  Perche  confiftendo 
intorno  alle  cofe  contingenti  come  la  prudenza,fapen 
do  che  la  prudenza  nò  ci  da  quejìa  cognitione, ancora 
potiamo  confejfare  che  dall'arte  non  a potrà  utnire , 

Et  perche  noi  fappiamo  bene,che  cofa  fìa  quello  inteU'T^fj^  ^ f 
letto,del  quale  jì  parla  *,  uoglio  ch'intendiamo  che  fin 
teUetto  fi  può  intendere  in  due  modi,  curro  p una  po» 
tenza  dell'anima  nofira,  nella  quale  fianno  tutti  quefti 
babiti,o'  con  la  quale  intendiamo,^'  còprendiamo  in 
un  fubito  la.uerità  delle  cofe  (fe  però  non  fùjfemo  im» 
pediti  dal  legame  del  corpo  ) neu  altro  modo  fi  piglia 
l intelletto  per  qutfio  habito  di  conofeere  la  uerità, cf 
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in  qttefto  modo  i^intendo  per  bora.  Qudìfu  rinteUet» 
to  nel  primo  modo  prefo,  s'dppdr tiene  determinjr^ 
alla  fàenzdy  che  tratta  delTanma,  cr  però  non  ue  ne 
dirò  dftro  . liajìhu  adunque  hauere  intefo  nel  modo  , 
che  s'è  manifèftato^che  cofa  fia  quefto  intelletto , ebe  p 
•^habito  tntellemuo  nntende,  cr  che  quefto  foto  è , col 
^dwdle  conofeiimo  la  uerità  de  i prinapif.Etft  dice  in» 
telletto  à fomigliaza  del  uero  intelletto  dell  anima  no 
ftra,il  quale  fi  come  con  un  foto  f guardo,  fenza  altro 
aiuto  conofee  le  diaine  fuftanze,  cofi  queft'habito  cono 
fee  i principij  fenz'altrodifcorfo^ò  ragione.  Et  quefto 
detto  j come  che  fine  hauejfe  ddto  al  ragionamento  j al 
quanto  fermò  il  parlare  dipoi  in  tal  guifa  feguitò . ■ 


Cella  fapienza. 


CAP.  VII. 


^ . *T  r E N I A M O bora  atC ultimo , cr  perfettifiimo 
V habito  delTanima  ragioneuole,che  è la  fapienza  > 
P 5 P^'iww  piglieremo  la  fimi 

^ ^ lituiine  nelle  fapienze  particolari^  per  le  quali  concia 
deremo  qual  fia  la  uera,cT  uniuer [ale  fapienza.  Adun 
que  in  tutte  le  arti  confiderando  qual  fia  queftafapi^ 
za  3 fogliamo  quegli  artefici  dire  fapienti,  che  fono  in 
quelle  arti  perfettiftimi,  cr  ejfcratatiftimiftpercheco 
^ ftumiamo  dire, che  Fidia  é fiato  un  fapiente  Jtatuario  \ 

■ ciT  Policletofimilmente  un  fapiente  fcultore^crquan 
do  diciamo  co  fioro  ejjer  fiati  fapienti.no  altro  uoglia* 
mo  fignificare  p quefta  fapienza^  che  una  perfettayCT 
affoluta  uirtà  di  quell'arte.  Qnefti cotali  adunque  fo» 
no  quelli,  che  poffono  ejfer  detti  fapienti  in  particola» 
re,cioé  fapienti  in  quefia^cT  in  quell'arte.  Ma  fono  4 
cani  altri  fi  quali  nò  fon  detti  fapienti  particolari , ma 


\ 


uniuerfdlmentc^cr  ueramente  fjpienti,  cr  quejti  fono 
coloro, che  non  fono  fapienti  in  quejìa,  ò in  (Quell'arte 
particolare , ma  in  ogni  arte  per  la  quale  s' efferata» 
nOi  fi  come  fa  tejìimonio  Homero  nelCopera  fua  detta 
Margite  j dicendo  che"l  aero  fapiente  nò  c in  un^arte 
fola  fapìéte,ma  in  tutte  uniuerfalmentejn  qfto  modo  * 

Non  lo  fece  iddio  z^ppator  j ne  fello  aratore . 

Ne  fauio  in  altra  uia . 

llperche  é mamfejìo,  che  la  fapienza  è la  piu  perfetta 
di  tutti  gli  altri  habiti  delPinteUetto  . Perciocheft  co» 
me  quellOyChe  è perfettifiimo  in  un'arte,  fi  dice  piu  fa» 
piente  di  tutti  gli  altrijche  in  qlla  cotale  arte  non  han 
no  tal  pfettione,cofi  ancora  quell'habito  ,che  tra  ogni 
altro  è perfettifiimoycr  alfolutifiimo,é  il  piu  perfetto, 
cr  il  piu  certo  di  tutti  gli  altri.Et  p quefio,quelloyehe 
neramente douerà  ejfer  detto,cr  uniuerfalmente  fapic 
te,non  folo  conofee  le  conclujioni,che  da  i principij  de 
riuano,ma  è necelfario,ch\gli  fappia  ancora  rendere 
la  ragione  della  uerità  de’  principij,o'  quefto  perdo» 
che  colui,che  in  ogni  arte  e'  perfettifiimo,  dee  ejfer  det 
to  fapiente  in  quella,nella  quale  e ajfoluto,  cr  fimilmé 
te  colui  farà  fapiente  neWuniuerfal  cognitione  di  tut» 
te  le  cofcyche  è perfetto  nella  fapiéza  uniuerfale.  Qne 
fta  uniuerfale  fapienza  non  folo  è quella , che  cenofee 
la  uerità  delle  conclufioni,ma  ancora  de’  principij,  de’ 
quali  conofee  la  uerità,cioé  rende  la  ragione , Perche 
noi  deuete  fapere,che  fono  alcuni  principij, i quali  qua  . 
tunque  di  dimoftratione  alcuna  per  conofcerli  bifo» 
gno  nòhabbiano,poffono  nondimeno  leggiermente  di 
chiararfi  con  qualche  manifeftatione  delle  parole , di 
che  fono  compojii,  ò con  qualche  argomento  pur  leg» 
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giero . Et  qucfti  principij  fono  ouero  comuniSmi,  CT 
^ /ciVnwoMie  dire . D'uni  mede 
finti  cofi  non  /ì  può  dire  in  un  tempo  medefimo  il  fith 
V fo^e'l  ucro,cr  ^uejit  principij  còmunifiimi  diUe  fcien» 

ze  pirticolari  fono  ufiti  3 iccomodindogli  dUe  mate» 
rie, delle  quali  trattano . Altri  principij  poi  fono^  che 
non  fono  tanto  còmuni^ma  à molte  fcienze,fe  bene  nò 
tutte  pojfono  appropriar  ficcarne  dir  queJio.Seda  co 
fc  uguali  fi  leuano  cofe  uguali^quelle^che  rejìano,fono 
uguali^il  qual  principio  è accommodato  alla  mufica^al 
' VaritmetricdyCr  alia  geometria  j riducendolo  à i fuo» 

m’,4  i numeri^  ò alle  linee . Altri  principij  poi  fi  truo* 
uanoyche  fono  follmente  appropriati  ad  una  fcienz<i  > 
come  dire  j neUa  fcienza  naturale  quello,che  dice,Tut 
te  le  cofe^ò  alcune  fi  muouonoy  cT  cofi  di  molti  altri . 
Qwfjfi  principij  adunque  non  pojfcno  ejfere  prouati 
da  alcuna  fcienza  particolare , ma  è necejfario,che  fe 
pure  di  pruoua , ò manifeftatione  hanno  mejlieri  ri» 
corrano  ad  una  fcienza  uniuerfaleyCj  comunella  qu^ 
conofca,zT  fappia  la  uerità,  cr  le  ragioni  di  tutti  que 
Sciti7A,  principij y CT  quejìa  è la  fcienza  diuina  detta  fapien 

i za . Vn  altra  diuifione  ancora  fi  fa  di  quefli  principij 
A...L  fcienze  quafi  filmile  à quefia,percioche  quefli prin 

pij  fono  di  tre  forti,alcunifono  detti  dignità,  CT  que» 
jii  per  loro  iflefii  acquiflano  fede  da  chi  gli  ode  fenz'àl 
tra  manifeflatione,come  farebbe  quejìo . Quelle  cofe , 
che  ad  una  medefima  fono  uguali,tra  loro  ancora  fono 
uguali, Ma  quando  quejH  cotali  principij  non  fi  cono» 
[cono  cofi  al  primo,ncdimeno  colui,che  lode^  concede , 
che  cofi  jia,quefli  tali  fono  detti  fuppofitioni,  come  di» 
re , che  il  cerchio  fia  una  figura  piana,  nel  mezo  della 

quale 
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quale  Jta  un  puntOydal  quale  alla  circunferèza  tutte  le 
Ùnee  tirate  fono  uguali, quantunque  chi  afcolta  quejìo 
principio  j nò  conofca  cofi  bene  quefta  cofa,  ncdimenoì 
còcedenioli  j tal  principio  é detto  fuppofitione.il  ter^t 
zo  è quàdo  il  principiOyche  fi  dice,e'  al  tutto  ignoto,  et 
non  fi  còcede  daU^auditor  e, nondimeno  fi  dimàda,cheh 
Moglia  conceder  p uero,cr  quejlo  è detto  petitione,  co 
me  farebbe , che  tutti  gli  angoli  retti  fbffero  uguaU  ♦ 

QmJIì  principi!  adunque  e' neceffàrio,che  la  fapienzd 
conofca, cr  fappia  manifejlare,  la  quale  conciofia  che  i 
principi!  di  tutte  le  feienze  dichian,et  manifejii,fi  può 
dir  regina  di  tutte  le  feienze, et  padrona.  Quella  fapté 
za  adunque  non  foto  conofee  ì principi!,  ma  ancora  It 
conclufioni  di  efii  principi!, per  cioche  conofcèdo  i prin 
cipi!  3 necejfario  c,  che  ancora  le  conclufioni  conofca . 

Et  però  quefta  fapienza  farà  infieme  intelletto,&  fdé 

za,  CT  farà  detta  una  feienza  di  cofe  perfettiftima,  kt 

alfolutipima,et  come  capo  di  tutte  faltre,  onero  come  " 

queUa,c'*habbia  il  capo,e'l  principio  di  tutte  f altre  feie 

;:c.Et  j?  dice  ejfer  capo  di  tutte  le  fcienze,percioche  el  U 

la  è fciéza  de*  principi!, i t 

ze,CT  affai  piu  perfetti  3 per  cioche  e) fendo  caufe  3 rom  ^ 

gione  e',chefiano  piu  perfetti  de  i loro  effetti,che  fono  V 


le  coclufioni.oltra  di  quejìo  fi  può  dire  capo  delle  feie» 

le  feienze 


ze,  percioche  no  potèdo  te  feienze  prouare  i principij 
loro",  fi  può  dir,che  fiano  fenza  capo,e  che  quefta  fapié 
za,alla  quale  per  far  fi  perfette  ricorrono  tutte  le  fcic* 
ze,fia*lcapo  di  tutte.Ouero  fi  può  dire,che  quefta  fcié 
za  prima  fia  capo  deU*altrè,pcbe  ella  tratta  delle  fofta 
ze  diuinCfCr  aftratte,  cr  d* iddio  grandifiimo,il  quafe 
eapOi  cr  principio  d'ogn'* altra  co  fa,  cr  cofi  uedete  U 
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ptrfènìoM.cr  td  uerd  ejjcnzd.cr  diffinitionedi  dit^4 

fdpUnzd^>à  AHT.Sequejidfdpmzdcontìenein  fèrin 
tettetto,4  che  fare  hauete  detto  uoc,cbc  gli  hdbiti  intcU 
lettudli  jìdno  cinque, CT  non  quattro  foli  f perche  ^ 
lui^che  hd  Id  fapienzd  hauendo  rintellettofi  può  dire; 
che  fuperfluo  pd  porre  f intelletto  fepardto  da  gli  altri 
hdbUiyOltra  di  quefto  effèndo  la  fapienzd  inteUetto.eT 
fcienzd  inpeme  (come  hduetedetto)  non  fola  bafaud 
porre  duittro  hdbiti,md  ancora  tre.àoè  arte.prudett 
Zd,eT  fapienzd»  m.c  v.Anzi  hon  baPdudyptrcioche  Id 
fapienzd  non  c il  medepmOyChe  l inteUettOyne  il  mede* 
Jìmo,cbe  fa  fciéza^  anzi  un  compofo  d'ambedue  quejìe 
parti,  cr  da  quelli  differente,  perche  come  quelli,  che 
' conofce  i principij  non  è fcienzd,  in  quanto  ella  cono* 
fce  le  concluponi  non  è intelletto,cr  cop  uediamo,  che 
bifogndud  porre  quepi  cinque  hdbiti  ; com  habbiamo 
fdttOyCT  niuno  ne  fato  fuperfluo,come  tu  credeui.Vo 
olio  cbe  horaconpderiamo,  che  lafapienTCd  nò  eia  me 
^ deCmaycheld  prudenza, come  hanno  uoluto  alcuni.  Et 

prima  p dee fapere,che  ré  un’^inconuenientegrdndift 

,a  i a/re,  cbe  la  fcienzd pa"l  medepmo , che  la  facilità 

ei«ile,nefl4  quii  conpfte  la  prudenzajmperqche  la  fa* 
culti  ciuile  f efferata  in  co/è  contingenti,cioè  nelle  it 
tioni  humane,et  la  fcienzd  è di  co/è  neceffarie,onde  nò 
poffono  effer'in  modo  alcuno  le  medefme.Ora  mi  sfor 
zero  prouare;  che  la  prudenza  non  e il  medepmo,che 
la  fapienzd , perche  fe  eUa  fùffe  il  medepmo , allora  la 
prudenza  farebbe  unhabito  perfettifimo  di  tutti  gli 
altrifpercioche  efjendo  il  medepmo,che  la  fapienzd,c^ 
hauendo  noi  prouato  la  fapienzd  ejfere  habito  pnfet* 
tipimo  ancorala  prudenza  farebbe  habito  per fettif* 
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fimoyilche  fe  fu/Ji  uero.ne  feguirebbe,  cherhuomo, 

intorno  di  quale  conjìfteld  prudenzd  ,fufie  la  piu^per 

fetta  cofd,che  nel  mondo  fi  ritrouajfej  ilche  noe  ucro, 

perdoche  le  inteUigenze^cT  le  fojtanze  afiratte/intor 

no  alle  quali  confijìe  la  fapienza^  fono  cofe  piu  perfèt 

fesche  ibuomo^benche  fecondo  ifilofofiy  i Cieli  ancora 

fono  piu  perfetti)  efiendo  mofii  da  piu  perfette  anime^ 

ilche  à noiychc  chriftiani  fiamo,non  conuien  dire , che 

Chuomo  non  è piu  perfetto  delle  intelligenze , che  noi 

chiamiamo  Angeli , come  ancora  dice  il  Profeta  par» 

landò  dell'huomo . Tu  Chai  fatto  poco  minore  de  gli 

Angeli . Tale  che  per  quefta  prima  ragione  è manifi* 

fio  la  prudenza  non  ejjere  una  cofa  medefima  con  la 

fapienza . Con  unUltra  ragione  jt  può  manifefiare, 

che  la  prudenzdyCT  la  fapienza  fono  diuerfe.  Ma  per  (u4^ 

che  meglio  cotal  cofa  comprendiamo  j uoi  douete  pri»  y ^ 

ma  fapere  ’)  che  alcune  cofe  fono  dette  buone  -,  hauen»  ^ j , 

do  ricetto  à quello,  al  quale  fon  buone,  cr  alcune  fo» 

no  buone  ajjolutamente , fenza  altro  ri/petto  . Le/f  ^ 

cofe,  che  fono  buone  per  riffetto  di  altrui , fono  tutte 

queUe,che  fi  rifertfcono  ad  altri,  come  tutte  le  cofe  fa» 

ne  fi  dicono  fané , perche  fono  fané  à qualcheduno , 

cr  non  ciafcheduno,come  dire,  una  medicina  calda  fa» 

rà  fana  ad  uno  di  complefiione  fredda,  er  non  à queb* 

lo , che  farà  caldo , cr  cofi  potrà  dirfi  buona  rifpet» 

to  à colui , al  quale  farà  buona , le  cofe  buone  fempli* 

cernente, er  fenza  altro  ri/fetto fono  quelle, che 

da  tutti  fono  giudicate  ugualmente  buone,  come  le 

uirtu , nel  modo , che  ancora  il  diritto,  cr  il  bian» 

eo  fono  da  tutti  giudicati  diritti , cr  bianchi . Hauen» 

-io  noi  adunque  faputo  quefto } fi  può  bora  prouare , 

N if 


che  là  fdpknzd,  cr  U prudézd  fon  diuerfe,  conte  bah» 
bùrnio  prontejJo.Cociojid  che  Ifcno^cT  il  buono  Jìj  di 
uerfo  4 i pefciyCr  À gli  huomini,  p le  loro  diuerfe  ndtu 
re.impoche  k i pefci  è fxno,  CT  buono  foggiornur  nel 
f4cdue,4  gli  huoimni  gioud  hdbiur  k terrà,Gr  quejìe 
fon  di  quelle  co/«, ch’io  ubo  dette  ejjtr  buone  p ry'pet» 
to  d'dkre.Et  conciofid  che  moLe  dhre  fiuno  buone  fem 
plicententCynel  ntodo^che  dncord  il  bidncOye  i diritto  fo 
no  d tutti  bmchiyCt  dirittiyCofi  per  quejio  potiamo  hq 
rdforntdre  Cdfgomento.QuegU  habiti  fon  tra  loro  di 
uerfiydc  i quali  uno  cò/ì/le  in  quelle  cofe,chefon  le  me» 
dejtnie  dpprcffo  di  tuttiyCU'  l altro  in  quelle  s effercitdy 
che  no  fono  fempre  le  medefvne , pche  gli  oggetti  fom 
duelliyche  fanno  gli  habiti  diuerft.Oraldfapienzd  cpfi 
fte  intorno  d queUe  co/c,  che  fono  fempre  le  medejìmey 
ilche  é mantelle  per  queSOyC  babbianto  detto,che  i bi4 
co,e'’l  diritto  fono  apprejfo  dt  ciafeuno  il  medepmoyey- 
^ Idfcienzdédi  quelle  cofeyche  fono  fempre  le  medefme^ 
onde  molto  piu  Id  fdpienzd.  Et  la  prudéza  confifte  nel 
le  co/c  contingenti, cr  mutabili  y cr  uarie,  tal  che  per. 
. quejto  noi  uedidmo,che  fono  lafapienza,  cr  la  pruden 
za  diuerfe.C he  la  prudenza  confifle  in  co/e,chc  appref 
^ fò  di  tutti  non  pano  le  medepmeyé  certo,  percioebe  tut 
te  le  cofep  fogliono  chiamare  prudenti,  che  ben  còfidc 
rano  à quello,  che  à loro  è utile,  cr  buono,^cT  già  s è 
intefoychel  buono,  cr  l'utile  è in  ri/fetto  dkltrui,  CT 
che  nò  è à tutti  una  cofa  buona,cr  utile  ugualmète.Et 
ho  dettoyche  tutte  le  cofefon  dette  prudenti,che  in  que 
fio  modo  eòpderanOypcioche  nofolo  gli  huomini  fanno 
quejto, ma  ancora  pare  -,  che  le  bepie  ancora  proueg» 
ganojemprt  aU'utilc  loro}  feguitàdoquelycb  i buono* 
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A qutftitdli  diHttqutyi  dudii  ben  proueggono,  cr  con 
fìderano  PutiUyt^l  bene  numdnoy  fogliamo  crerfere,©* 
fidare  la  uita  nojlra,tal  che  per  queftù,fi  uede  come  Id 
prudèzd  c diuerfa  dalla  fapienza,cT  come  fono  alcune 
vefHe  ancora,ehe  pare^che  pedano  effer  dette  prudèti, 
cr  quefte/bn  tutte  quelle, che  pare, che  nel  menar  la  ut 
ta  foro  hahbiano  una  certa  uirtù,cr  proprietà  di  prò 
nederjì  di  tutte  le  Cofe  utili,e  neceJfarie.Et  nofdo  fKi 
particolare  prudézd  e diuerfa  daba  fapienza,ma  anco 
ra  U prudéza  uniuerfaleja  qual  confifle  in  prouedere 
còmtwe  a tutti,cr  nonà  Je  lieffo  fofamète,  et  quefid 
é la  uirtà  ciuile,ilche  p lamedefima  ragione  fi  pruoua, 
Percioche  uolèdo  noi  dirt,che  la  fapièza  fia  quella,  che 
cBpfie  intorno  alle  cofe  utili  àgli  huominr,  nefeguirà} 
che  molte  ftpiéze  fi  ritruouino,ilche  é falfb,cr  che  fial 
nero, che  molte  fapicze  fi  ritrouajjiro  egli  è chiaro,int 
peroche noe  una  faéza  fola, che cefideri quel,  che é it 
bene  di  tutti  gli  animali , anzi  ogni  natura  d^ogn'ani» 
male  confiderà  in  diuerfo  modo  quello,  cheàfeé  utile,^ 
Come  ancora  la  medicina  diuerfamète  confiderà  le  cofci 
ihefono  utili  ad  uno,ò  ad  un'altro  fecondo  lediuerfità 
dèUi  nature,  miàst.vì  cocedo,che  la  fapienza  è diupr 
fi  dalla  prudenzd.Ma  fé  la  prudenza  é quelk,che  c5* 
fife  neBe  utilità  deB'huomo,fi  potrebbe  dir  da  coloro^ 
che  tengono , che  Vhuomo  fia  la  piu  perfètta  cofa  del 
mondo,  che  la  prudenza  fdffi  piu  perfetta  deUafapien 
Zd‘ì  efiendo  habito,il  quale  ha  p oggetto  una  cofa  per» 
fettifiima,  M.c  L.  Qttefto  non  fi  può  dire,perche  molte 
cofe  fono  deWhuomo  piu  perfette,  cr  lafeiando  fidre  i 
T>emoni  di  Platone, gli  Heroi,i  Semidei,che  alcuni  ha» 
no  pofio,cr  i corpi  cel^,  fecondo ifilofifi^  ci  fonole 
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intcUigsnzty^e  confiderà  là  fàpUnzà.cr  queftefi 
no  pm  perfette  delChuomo , delle  (filali  è fiato  quefio 
mondo  compofiOjCir  ordinàto.  Dalle  cofc  adunque  det 
teui  fi  può  cauare  la  uera  difiìnitione  della  fapienzà)  di 
jT.  . . . ^ccndo.Làfapienza  duna  fcienzàyCr  un  intelletto  in* 

delle  cofe  p natura  loro  perfettifiime,a'  ccceUen 
■ tifiime^cy'  c detta  intelletto,  perche  ella  opera  in  modo 
intellettuale,  CT  cofi  acquifia  la  cognition  delle  cofe  in 
ieWgibili.  Si  dicefcienza,  percioche  ella  taChora  ufa  p 
mezo  la  cognitione,  ej  <^fcorfo,col  quale  3 quàdo  me* 
fiieri  le  fa  3 acquifia  la  faenza.  Habbiamo  detto  efjere 
delle  cofe  perfettifiime,  perche  ella  conofce  i principi'}^ 
che  fono  caufe  di  tutte  Coltre  fetenze , CT  ancora  pche 
ella  confiderà  le  fofianze  diuine . Di  qui  ancora  fi  può 
facilmente  conofcere,la  fipienzà  ejfer  dalla  prudenza 
• diuerfa,pche  AnaJfagora,cr  TaleteyCT  cofi  fatti  huo* 

„ . mini')c5ciofiacheejiimalconofcejferolecofe,cheàfe 
fiefii  erano  utili’,  da  coloro,che  cotale  ignoràza  uidero, 
furono  detti  fapienti,ma  nò  prudenti,c^  affermarono 
(ofioro  faper  molte  cofe  nò  necejfarie  alla  uita  huma* 
ha,ma  cofe  marauigliofe,ò  dhiincy  ma  tutte  effire  inuti 
t Uiperdoche  il  fapere  le  matematiche,il  conofeere  moU 

te  cofe  naturaHyO"  fopranaturali,niuna  utilità  arrec* 
ca  alla  uita  humana,  et  però  nò  pojfono  effer  detti  pru 
àentiyconciafia  che  la  prudenza  cejferciti  nella  cogni* 
tion  delle  cofe  utili  all  huomo,che  fono  uariabtli,  CT  co 
tingéti,et  fopra  le  quali  fi  può  confultare,doue  le  cofe^ 
ch^efii  fapeuano,erano  nece}farie,et  fopra  di  qdenÒ  po 
teua  cader  configlio  alcuno.Et  che  fiaH  uero,che  Anaf 
fagora  non  conofeeffe  quefie  cofe  utili  all  huomo,fi  ue 
' 4ffi?iaro  p quello, che  di  lui  fi  dice.C  he  ejfendo  egli  cit 
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tdàino  nohiHj^imOyCf  ricchifiimo',  no  fapendo,che  que* 
henifojjèro  utili  aUd  uitd  huntdnd  > tutti  gli  dbbdndo  ^ ^ 

nò  p(r  dttcnd^e  dUd  contmpldtionc.  Et  Tdlete  dndi 
do  und  ftrd  di  lume  di  Lund  d cofiderdr  le  Stelle',  cdfco 
in  undfojjdyonde  dd  und  uecchidreUd  fu  riprefo',  ch^e» 
gli  uoleud  fdper  queBo,chi*erd  in  Cielo,  cr  non  uedeud 
quello,che  ddudnti  à i piedi  hdueud  ,crp  queftofi  può 
efOnofc€re,che  dltrd  e ù prudèzd,dltrd  Id  fapienzd.  Ha 
uendo  noi  già  moftrdto  difoprd  che  Id  fdpienzd , CT  la 
prudenza  fono  diuerfe,  perche  hàno  diuerfi  foggetti } 
t/togliochehorduedidmoilmedefimo'fConfiderddodUe  ^ v 

qtdtioni  lorOyle  quali  ejfendo  diuerfe  ne  feguirà  > cbe 

habiti  ancora  jìano  diuerfi,L^operd  aduque  del  pra  df  Itvu,- 

\ente  altro  non  è,che'l  configliarfi  dirittamente  intor 
- dUe  cofe  utili  dlThucmo,  ma  il  fapiente  non  fa  que» 

^ypercioche  confijiendo  la  fapienzd  nelle  cofe  necejfa  1 f 
my  non  fi  può  di  quelle  prender  configlio  alcuno, per  ^ 
che  niuno  c,che  fi  configli  intorno  à quelle  co/è,che  no  C 
poffono  effere  dltrimenti,ne  di  quelle,  le  quali  qualche 
fine  non  hanno,  CT  per  qualche  fine  non  fono  utili  al» 

^uomOyO'  quefto  fine  fia  tale, che  fia  bene,il  quale  pe 
rò  confifta  nelle  attioni  humane,  percioche  fi  ritruoua 
il  bene  fontemplatiuo,il  quale  perche  non  confijie  nel» 

U attieni  humane  non  ricerca  configlio  alcutio,  no  é 
adi^que  f opera  del  fapiente  il  configliarfì,bèche  pojfa 
bene  ejfere,  che  alle  uolte  il  fapiente  ancora  prende  co 
figlio } non  come  fapiente,  ma  come  prudente  ^ perche 
auuenire,che  un  medefimo  fia  fapiente, o'  pruden 
te,cr  cefi  come  prudente  fi  còfiglierà,ma  come  fapieit 
ce  cercherà  folo  à*inueftigarela  uerità  delle  cofe  necef 
farle, Et  di  qui  fi  può  cauar  ueradiffimtione  d'un^ot, 

__  «A* 
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CU  tìmo  configtfdtore^doe  d'un  uero  prudcnte,p  U àudk 

fi  ddrd  dd  intcder  m^^gtio  qudl fid  Id  prudenzd,c^  €o* 
^ nofctYdfii  comi  eUdfid  diiurft  daild  jdpienzd^E  ddun* 

qtte  Cottimo  configtìdton,  cr  perfetto,  colui,  che  pud 
difeorrendo  5 cògietturdre  qual  fid  quello, che  è ottimo 
HÙ'’huomo  nelle  dttioni  humane^c^  però  uedete,cbe  q» 
fio  cotale  s*ejfercitd  nelle  cofe  cotingenti,e!T  non  nelle 
necejfarie,come  il  fapiétè.  A quejie  ragioni  fi  può  final 
mente  dggiugnere  quejl'dltra.  Che  la  prudenza  no  fo 

^ lo  nò  confifte  nelle  cofe  uniuerfali,ma  ancora  nelle  par 

Iict)/(iri,cr  è necejfario  hauere  conofeimèto  di  cofe  fin 
le  W gttUri,ld  ragione  è duejÌ4,percioche  eUd  confifie  nelle 
p>^*uU4/i  ' gttjoni^et  le  attioni  sejjercitano  nelle  cofe  particolari, 
icr  chela  prudenza  confifta  nelle  cofe unmerfali,come 
iteUe  particolari  fi  uede,  perche  il  prudente  còfiglia  al 

leHolteinuniuerfale,comedire/efideefarguerrd,poi 

* - mene  al  particolarcycome  direjh  gli  Venetiani  debbia 

^ no  far  guerra  al  Turco  .E  t pche  la  prudenza  è il  pritt 

apio  deO'attione,  è neceffario  che  Chuomo  prudéte  dH 
cord  conofea  le  cofe  particolari.  Ma  la  fapienza  nò  co 
fiderà  altro,che  le  umuerfali,fi  dee  adunque  dire, che  p 
quefto  la  fapienza  nò  è prudenza.  Et  permofirarean 
cord  meglio,  chigli  e necejfario,cheH  prudète  cènofed 
i particolari  j fi  manifefla  con  un^effempio  dWartCy 
p fami  conofeer  parlihtàe,chc  la  prudenza,ancorafi 
dee  ritrouar  nelle  artUlnteruiene  bene /fiejfo \ che  al» 
euni,i  quali  nò  fanno  le  iòfe  uniuerfali,  ma  folo  le  par 
ticolari,riefcono  piu^Séattioni/he  quelli,che  fanna 
Ite  uniuerfali  fole , ntlCaltre  cofe  ancora  piu  fanno 
queUi,  che  fono  ejjtrcitati  ncUa  cognitiò  delle  cofe  par 
ficolari  foUmente.^  Per'eiòche  fé  ufio  fapeffe  qu^io  uni 
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ìttrfdte  in  medìàna,  cht  le  carni  piu  leggiere  fono  piu 
fucili  4 digerire  y cr  piu  ftne^cr  poi  nò  fdpejfe  in  par 
ticokre  quali  fujfero  quejie  cdrni  leggiere,  coftui  cer 
to  non  potrà  cv  quejlo  mezo  render  Id  fuiitd  dà  uno, 
$nd  piu  tofto  colui,che  non  fdpendo  quelL  regola  uni* 
ittrfdle,conofcerd  nondimeno,  che  le  cdrni  de  gli  uccel 
U fono  leggiere,cr  fune . Et  Id  prudenza  c una  uirtu 
attiud , onde  bifogna  che  conofea  i particolari . Si  che 
bùero  farà  neceffario  che  eUa  fappia  c<^  Cuniuerfale, 
come  il  particolare,  ouero  douendone  fapere  un  folo  j 
piu  tojìo  il  particolare  d necejfario,  che  tUa  fappia,  co 
dopa  che  ella  conpfta  neU'attioni  humane,  neflc  quoti 
fi  ritì'uoua  ancoro  una  uirtu  padrona , cr  fignoreg* 
giunte  aWdltre,comefi  fa  nelle  feienze,  ilperchefi  co* 
me  la  /àpienza  é queUo,cht  è padrona,  cr  /òpra  à tut 
te  le  uirtu  contemplotiue,cofi  la  prudenza  comandai 
tutte  le  uirtu  morali,  CT  tutte  le  regge,  cr  gouerna  , 
onde  fi  può  dire  eJfèrefignora,cr  padrona  di  tutte,:t 
fecondo  la  quale  tutte  operano . 'Altro  non  mi  refta  Ì 
dir  intorno  à queflo  habito,  ft  già  uoi  non  uolefie  ad* 
durre  qualche  cefo  in  mezo , Troppo  fottilmente  pat 
late  uoi  hoggi  ( fu  fubito  riffiofio  ) fi  che  noi  non  ar* 
- Hrcmmo  contradire,  è aggiugner  cofa  alcuna  à i uo* 
flri  ragionamenti,  ne  altro  defideriamo,  che  afcoltar* 
ui  . Et  ió  altro  non  bramo, che  fatisfarui  ( dijjè  il  To* 
lomeo  ) cr  cofi  feguitò . • 

. Delle  partidel la  prudenza  cay.  viir« 

*»  * ^ ■ 

JJTA  VENDO  noi  boramai  dichiarati  i cinque 

^^habiti  della  parte  deìCanima  noftra  ragiontuole} 

éconueniente,che  hora  piu  chiaramente,cr  difiintmé 
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te  dimojìriamoja  prudenzàiCr  fue  parti,peraoche 
ejjendo  quejld  queUd  uirtu,che  gouerna,  cr  indirizzi 


tutte  raltre  uirtu  morali  j è necejfario , che  udiamo 
bene,et  còfideriamo diligentemente  la  natura  fua.Doh 
hiamo  adunque  faper e, che  la  prudenza,  cr  la  uirtu  d 
uile  j fono  per  habito  le  med^ime , percioche  ambedue 
confiftono  nelle  cofe  contingenti , cr  nelle  attieni  hu» 
manCyCf  intorno  à quelle  cofe , die  fono  utili  aWhuo^^ 
moytal  che  hauendo  i medefimi  oggetti',  fi  può  dire,che 


huominija  prudenza  ha  folo  cura  delfuo  par  . 
^ticolare,onde  diuerfamentefi  dijfiniranno,(, 


*ticolare,onde  diuerfamentefi  dijjìniranno,cT  p«»"ò faf 
ranno  diutrfe  per  diffìnitione,cr  le  medefime  p foggd. 
to.Pigliando. adunque  bora  la  uirtu  ciuile,che  e quelUi 
' 44  ' n tt((a  prudenza , ch^attende  al  bene , cr  utile  della, 
/ ''1  città , la  diuideremo  in  due  altre  Jbecie  di  prudenza  4 
, percioche  una  e queUa,che  e come  padrona,  etjuperia . 

rCjCT  comandatrice  deW altre,  cr  quefta  e quella  uir» 
tu,che  è ordinatrice  delle  leggi.  L’altra  poi  è un  altra 
^prudenza  particolare  coUocata  fatto  di  quefta,  la  qua ^ 
le  è quella, che  mette  ad  effetto,^  in  ejfecutione  le  leg 
£i  ordinate  dalla  fuperiorcy  cr  quefta  comunemente  * 


(a  ^^'*^^J;^j;<  '^pirticolari,c'  che  pa  i uero,eUa  è quella,  che  fa  lerie» 
^ i^ovA  '^^liberatione,pi  ftatuti , cr  Por dinationi  nelle  Cittày  h 
quali  fono  lultime,cr  particolari  cofe,  che  nella  con* 
fultationefi  facciano,  per  che  fi  cotifultainunv^ 
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dire  ^f&i  VcnetUni  debbano  mandare  int 
hafciadori  al  Turco.dipoi  uenendofi  al  particolare  j/t 
tfieneàfare  un  particolar  decreto  di  mandare  i tali^eT 
i toh, per  imbaf^ciadori^ear  di  quejtiparticolari  ha  cura 
qu^a  uirtu  ciuile-,  mettendo  ai  effetto  le  leggi^che  fai 
tra  uirtu  fuperiore  ha  ordinate , Et  però  qu^i  folo.et 
non  quelli  fuperiori  fi  dicono  amminiflrare,c7'  gouer 
tiare  le  Città',  ejjenio  che  efii  fiano,che  rendono  ragia 
Hé^efii  punifcono  i rei,e3“  premiano  i buoni^cT'  fi  come 
neWarti  fi  uede  umiche  comanda  all^altrayCT'  quefia  é 
farchitetturayla  quale  foto  ordina,  cr  comanda  à i ma 
ttuali  quelychefar  debbanOytj  farte  manuale  mette  in 
opera  tutto  queUo,che  daW architetto  le  è fiato  còmefr 
fo,V  quefia  folamente  fi  può  dire  operare,  cr  nò  far 
(hitettura.Cofi  tra  quefie  uirtu  la  ordinatriceJeUe  leg 
gi  è come  un^architetturayla  qual  comanda  à quefia  ci 
uilCyCr  che  poi  mettein  opera  tutto  quello,  che  fé  com 
mejjoynon  altrimenti  che  U arti  manuali  facciano.Ma 
é ben  ueroyche  queUa  principalmenteyCf  mafiimaméte 
è da  ejjer  detta  prudenza,la  qual  fi  ufa  uerfo  fe  fieffo , 
cr  uerfo  un  particolare  folo,cr  quejìa  è qUa,che  com  ' 
munemète  é detta  prudèza^Sono  poi  altre  uirtu, le  qua 
li  procurando  U benedetf  huomo  j fono  pur  dette  pru 
denzeynòdimeno  fono  affai  piu  còmuniydeUe  quali  quel  ^ 

la,ch'é  meno  comune, é qUayChe  confifie  nel  bene,et  uti  ^ 
lità  della  fua  propria  famiglia,et  qfia  é detta  prudéza  ■ ^ 

familiare.Quelf altra  poi,ch'é  umuerfalifiimayet  come 
padrona,et  fupiore  à tutte,et  che  nò  opera,  ma  folo  co 
màda,é  qlla,ch'é  detta  prudéza  à*ordwar  le  leggera 
qfie  due  é pofia  in  mezo  la  prudéza  ciuile,la  quai  confi 
fie  in  mettere  in  ejfecution  le  leggi  ordinate  dalla  fupio 
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re.Et  queftd  pruiézd  ciuile p diuide  Ancori,  in  due,p* 
eioche  coftui,che  imminipra  le  leggi,  onero  s'ejjèrcitd 
in  confultAre,f^  deUhenr  quello,  chepA  utile  óUd  fuA 
Citt4,CT  qucpd  è detti  prudenzA  ciuile  confultitiuA  , 

, cuero  s\jJircitA  in  dir  giuditij , CT  render  rAgione , 
CT  AmmintprAre  gt«JìitM,cr  quepi  é detti  prudenzA 
ciuile  giudtcidle . Adunque  quella  uirtu,  che  à fe pejfA 
fola  hi  rifguardOjClT'  <:he  foto  il  pio  bene  procuri,  par 
che  p pojfa  dire  una  fpecie  di  cognitione  detC utile,  CT 
del  bene  deU'huomo , ma  é molto  differente  daU'altrt 
forti  di  cognitioni  di  quepo  utile,  cr  colui,che  conofce 
le  cofe,che  <ì  fepelfo  fono  utili,CT  in  quelle p effércitA, 
cr  4 quelle  Attende  -,  par  che  pi  da  effer  detto  pruden 
re . Mi  quegli  altri,  che  p ritruouano  nelle  uirtu  dui 
UyCr  che  procurano  il  ben  comune,,  fono  da  effer  detti 
huomini  negotiatori,cr  piu  utili  alla  Città,  che  quePi 
non  fono.Ora  accioche  meglio  s’intenda  quepa  diuipo 
ne  li  replicheremo  breuemente»  La  prudenzA  ouero 
ivU  c la  uirtu  di  colui,che  difePejfo  hi  curi^et  quepi  fuo 
LuJShA’'  U propriamente  effer  detti  prudenza, ouero  è queUa, 
^ che  cerca  rutiliti  di  molti . Et  queffi,  che  cerca  C utiU 

tà  di  molti, ouero  cerca  Cutilità  d’una  fdhtigliA,cr  ce» 
■;.)  tale  é la  prudenza  fAmilÌAre,ouero  di  tutta  li  Città,et 
* ' quepi  e detta  prudèzi  ciuile.  Oltra  di  quePo  la  prude 
ZA  ciuile  ouero  s’effercità  neU’ordinar  le  leggi,  et  que 
r Pie  detti  prudenza  padrona,  et  uniuerfale,ouero  nei 

proucdere  a tutte  le  cofe  particolAri  déÙa  Républica, 
cr  quepd,Quero  è confultatiui,è  gittditiaJe.Pareadun 
TC  **  rV  detto)che  quello  filo  pi  da  effe» 

ai  prudente,  che  attende  alle  cep,  che  4 p ffejfo 

^ utili,cr  quelle  procura,zT  in  quelle s^effercita,et 
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qtuUi  poi,  che  attendono  disutile  deUd  Cittìji  dicono 
piu  tojio  negoHdtori , cr  curiojì  delTaUrui  tene,  che 
prudenti Jlche  confèrmnocon  Vautoriù  à* Euripide, 
il  quale  introduce  Filottete,che  dice  j fe  non  e()er  pru 
dentCypdoche  Ufciando  rutiliti  propriej  attède  folo  al 
tene  deUa  KepubiicdyCr  lo  fa  parlare  in  quefiomodo^ 
Deh  dimmi  hor  come  fauio  dir  nù  pojp>  • 
che  poteuo  goder , com^ltri  i frutti 
DeE\fercito  , fenzA  hauer  fatica . 

Ef  qu^d  è fofHnione  di  cojloro  j confermata  per  le 
parole  d' EuripidCyCir  dicono,  che  quello  è il  nero  pru 
dentCyper cicche  egli  cercarci  procura  qmUo,  che  à lui 
fia  utilCyCr  tuonoycr  quello  fola  giudica  douerfi  fare. 
Et  p quefta  opinione  é nato,  che  molti  tengono  quejli 
tali  prudentiycr  non  queUi^che  alle  cure  ciudi  attèdom 
no, A quella  opinione  ji  può  rijfondere  facilmente,  cr 
dire,che"l  bene  particolare,^' Inutile  di  ciafcuno  è con 
giunto  co  quello  della  famiglia,  cr  deUa  Città  fua,  cr 
che  fe  lafmiglia,cr  la  Città  nò  haurà  bene,  non  po» 
trà  uenire  utilità  alcuna  particolare  à colui , che  fo» 
lo  procura  il  proprio  bene,onde  per  qucfto  e necejfa» 
rio,  che  il  uero  prudente  attenda  ancora  al  bene  della 
famiglia,  cr  della  Città,crfi  uede  che  non  folo  queh 
lo  è prudente , che  attende  al  proprio  bene  y Ufciando 
quello  delkfamìglia,et  deUa  Città  fua.  Olirà  di  quefto 
mal  potràfapere  uno,  qual  fa  queUo,cbe  à lui  fia  uti* 
le,fe  non  conofcerà  qual  fa  utile,  aUa  famiglia, 
craìla  città,  cr  mal  potrà  procurare  à fe  jìejfo  il  be 
ne,fe  non  confiderà  prima,  cr  conofce  il  bene  deUa  fa 
miglia,et  della  Città,  perciochein  quelle  ejfercitando» 
ItyCr  con  gli  altri  cittadini,  cr  fttoi  dom^ici  pratica» 


LIBRO 

do  7 potrk  4 fc  fìelp)  prócdceiare  utilità,  dltrimenttnS 
fapendo,ne  hiuendo  tfperièzà  del  bene  piiblico  ^ diffi» 
dimète  potrà  conofcere,cr  acquiftare  il  fuo  priuato , 
cr  proprio.Et  è ftgno  mdmfejl$imo,che  uno  nò  può 
douentar  prudente, fe  egli  non  conuerfd  con  gli  ètri, 
tt  non  mparada  loro  qudl  fid  il  bene,^rutile  pubU 


i h'ojomu.'  ^ojp quejio  che  i gioudni,qudntunque  buoni  geome» 
tri  pojfdno  douètdre^c"  findimente  in  breue  tempo  dp 


prender  Vdltre  difcipline,  CT  douentdre  fdpienti , non 
pdr  però  che  poffàno  uenir  prudèti  cofi  di  leggieri,  U 
cdgione  è quefld.  Perche  Id  prudenza  conjìjie  neìld  co 
gmtione  di  molte  cofe  pdrticoUri,  le  qudli  per  Id  lugd 
efperienziàfi  mdnifejìdno,  md  il  gioudne  per  Id  fre» 
fcd  etàf  non  può  hduere  queftd  e/perienzd,còciojìd  che 
dltrd  co/d  nò  fdccid  V e/per ienzdy  che  Id  lunghezzd  del 
tempo.Ecco  aduque  che  4 uolere  effer  prudente  > e ne 
cejfdrio  cono/cere  quello,  che  fìd  utile  dUdfud  Città,et 
impdrdre  per  lungd  efperienzd  del  ben  publko  y qudl 
fid  il  pdrticoldre,cr  priudto . 04  quello,che  hdbbidm 
detto,ndfce  un  bel  dubio,cT  degno  di  còfiderdtione,on 
de  duuègd,  che’/  gioudne  può  fdcilmente  dpprender  le 


^ 'il  mdtemdtiche,md  non  può  impdrdr  U fcienzd  nd 

LÌ/a.  diuind.  Ld  Cdgione  è queftd.Perche  le  fciè 

JCt  mdtemdtiche  procedono  p uid  d*dJlrdttione,  cr  non 
i ^ ^ bino  meflieri  dè’fenfi,per  fdrfi  in  noi  perfette.Cccio» 

huùura.  foldmente  còprenddno,come  dire  und  li* 


Il  mAicmancv,ma  aa  ^ua  ajiTancnao,ef  jepaTaao  un  at 

trd  lined  fenzd  ntdterid  nelT intelletto  nojtro  li  conte* 
plidmo,et  in  ciò  fidmo  mdtemdtichi.Et  s'impdnno  que 
Jte  fcienzt  mtematiche  medidnte  le  diffinitionije  quali 
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facilmétefi  poffono  comprendere  dd  cidfcuno^o'  «w* 
no  éyche  non  pojjd  imntdgindrfi  und  lined.un  tridngo 
h,er  fimili figure,  ne  in  queUd  imdgindtione  fd  erro» 
re  d\cuno,z7  p quefto  poffono  i fdnciuUiyO'  i gdrzo^ 
ni  impdrdr  le  mdtemdtiche.  Md  le  cofe  ndturdli,cr  di» 

Itine  non  poffono  cofi  conofcere,  pcioche  le  cofe  ndtu» 

fdli  hdnno  i princibij  loro,i  qudU  fi  moftrdno,  cr  co» 

nofcono  per  il  fenfo,et  per  ueder  molti  pdrticoUri,dd 

i qudlindfce  poi  refferienzdy  per  Id  qudle  uenidmo  in 

eognitione  delle  coclufioni  ndturali.  Similmente  le  cofe 

dinine  fi  conofcono  per  uid  del  fenfo,  cr  de’  pdrticold 

ri,cociofid  che,non  potendo  noi  fenzd  mezo  dlcuno  in 

dirizzare  rocchio  deWintelletto  d quelle  foftdnze  diui 

ne  3 le  còtemplidmo  ne  gli  effetti  loro,  cr  cofi  p mezo 

di  quelli  uenidmo  findlméte  neUd  eognitione  loro.ilche 

non  fi  può  fdre.fe  no  con  lungd  efferienzd,ld  qudl  no 

può  ritroudrfi  in  un  gioudne  per  k pocd  fud  etd,  ne  i 

gioudni  dd  loro  ijìefii  poffono  intendere  le  cofe  diuine, 

cr  ndturdliTdl  che  fe  dUe  uolte  ne  rdgiondno,folo  co 

le  pdrole  ne  poffono  pdrkre  3 md  non  le  còprendono, 

nè  le  credono.  Md  delle  cofe  mdtemdtiche  il  fapere  J/, 

chefdnno,non  è cofd  ofcurd,nedifficile,(:y'  però  quejie 

fdnno,  cr  di  quelle  fono  ignordnti  i gioudni,  come  fV 

detto.  Ord  p torndre  ai  propofito  nofiro  3 con  un'dl» 

trd  rdgione  fi  può  moftrdre,  che’/  prudente  dee  cono»i[fy.^ffy  ' 

feer  le  cofe  uniuerfdli,et  dee  effere  efferto  delle  cofe  co  Jf,. 

muni,et  ciuili,et  delle  jfdmilidri,et  dimeftiche.Percioche  ^ 

eolui,chefi  c^glid,ouero  errd,ouero  nò,conofcendo,ò 

no  conofcèdo  qudlfid  il  Buon  fine,p  il  qudl  fi  confultd. 

Et  fi  può  errdre,cr  no  errdre,cofi  nette  cofe  umuerfd  \ 

li  ) come  nette  pdrtUoUriyOndt  douendo  U prudète  fd» 
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per  ben  conJìgUirp } è necejfàrio  che  egli  habbid  co» 
gnitionCyCofi  del  bene  còmuneyUniuerfdleyCr  auilCy  co 
me  del  propriOyCy'  particoUre . Et  che  fuCl  ueroyche 
U'^  j^ju^nelconpghArftyppuò  piglUre  errorCy  cefi  in  uniuer 
t ^ particolare  j uedetelo  chiaro  in  queflo  efr 

^ fempio . Egli  può  facilmente  auuenirCyChe  uno  uniuer 

3 ^ ' falmente  no  fappia,  che  tutte  l'acque  groffe,  cr  graui 

pano  tripe^cy  in  quefo  confegliandop  ingannarpyCr 
ancora  può  ejfereych\gli  fappia  queflo  in  uniuerfale  , 
cr  nondimeno  in  particolare  no  conofea  poi  fe  quepa^ 
ò queU'acqita  é gratiCyò  leggieray  v cop  la  piglia  per. 
buona  > ejjendo  tripdyò  p tripa  3 offendo  buona . Et  te 
' r ttiate  per  certo, che  la  prudenza  è diuerfa  dalla  feien» 

rx daWintelletto  per  queUoy  che  difopras^c  detto, 
cr  per  queUoyChe  ancora  breuemente p può  dire.Vri» 
ma  chepa  diuerfa  dalla  feienza  c chiaro , percioche  la 
i ’ feienza  è di  cofe  uniuer faliy  la  prudenza  di  particola^ 
riypchele  cofe  particolari  fon  quelle  yintor  no  aUe  quali 
' fattione  cò|j/lc,cr  p ritruoudyCr  per  quefo  è ancora 
oppopa  aU  intellettOy  percioche  gli  oggetti  d' ambedue 
fono  ancora  oppopiPerche  Cintelletto  è di  que’  prin» 
cipijyi  quali  con  ragione  alcuna  no p moprano,  la  pru 
denza  e de^  particolariyde  i quali  non  p da  feienza^ma 
folo  col  fenfo p comprendonOy  CT  auuertite  che’/  fen^ 
foyche  comprende  quepi  particolariy  intorno  à i quali 
conpPe  la  prudenza,  non  e alcuno  de’/ènj?  eperiori, 
i quali  hanno  i loro  proprij  oggetti,come  il  uifo,i  co» 
lori  3 Vudito,i  fuoni,  cr  cop  gli  altri . Ma  per  q«ej!o 
fenfo  intendo  io  un  fenfo  interiore, CT  cdmuneyilquale 
e Jiato  detto  da  molti  Peripatetici  3 uirtu  cogitatiuayò 
CsH\iue,tpimatiua,  cr  quepo  è quello,  che  conofee  gli  oggetti 

di  tutti 
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di  tutti  gli  dUri  fenfv,  rapprefentatiglidd  e^ifcnft  efìe 
riori^i  quili  poi  egli  porge  dWinteUetto,et  quefio  è SI 
fenfoy  che  nelle  fetéze  matematiche  ceprende  queWulti 
mo  triangoloyò  altrafìguray  p la  qual  fifa  la  dimojìra 
tioneja  ^ual  non  lo  ceprende  come  foftanza,  ne  come 
qudtitàyò  qual  fi  uoglia  altra  co  fa  fenfibiUyma  come  co 
fa  afhrattaycr  feparata  da  ogni  genere  di  cofe . il  qual 
triagoh  p uokr  conofeere  5 è neceffario.chefe  ne  for 
mi  un  particolare,  il  qual  conofeiuto  dal  fenfo  efterio» 

Te,e  rapprefentato  a quejia  imaginatiua  cB  ragione)  é 
da  lei  coprefo,^  ccfideratOyCT  fi  come  i fenfi  ejìeriori 
ne  particolari  oggetti  s'appagano,  et  quiui  fi  ferma» 
noycofi  ancora  nelle  feienze  matematiche  auuiene,neU 
le  quali  fin  che  quefio  fenfo  comune,  cioè  quejia  cogita 
tiua,  non  ha  conofeiuto  quefio  particolare  triangolo , 
non  fi  può  dire,chefi  habbia  la  ueraftienza,  cr  cogn] 
tione.Et  qJlo  fenfo,e  quefia  cogitatiua,dalla  qual  nafee 
la  prudezac  piu  perfktta  pfe,  che  nò  fono  i fenfi  efie»  au.- 

^joriyi  quali  hano p oggetti diuerfe /fede  di  cofe,pcio»  e’/iUi. 

che  gh  oggetti  del  fenfo  cBmune,et  delTimaginatiua/o 
noincoprenfibili da^ fenfi efieriori,cBciofia  che  ejfa  no  t W 

cefidera  tlbtancojl  rofjojl  caldojl  fuono,come  fi  cono 
Jcono  da  fenfi  efieriori,ma  in  modo  piu  pfktto, et  olirà 
à ciò  qfia  imaginatiua  nò  conofee  il  padre,mafi  bene, 
che  cofafia  la  paternità)  ancora  no  conofee  Pamante^  ^ 

ma  l amore, conofee  la  pace,la  guerra,Pamicitia,cr  fi» 
mu  altre  cofe,intorno  aUe  quali  ci  fogliamo  ccfultare, 
pche  quado  pigliamo  cofiglio,uogliamo  deliberare  fi  fi 
dee  fare,ò  pace,ò  guerra,et  poi  fi  qfia  particolar  pace,  . 

D quejia  particolar  guerra,et  cofi  ua  difeorrédo  delPal 
Ire  cpfeje  quali  tutte  fono  conofeiute  dalla  eflimatiuOy 

o ^ 


K 
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ddtU  dtidk  dcriui  Id  pruderttid.  m.ant.Nom  m'hduete 
detto, che  Id  prudétid  è habito  ieWmteìlettofcome  din* 
dite  hord  Id  ponete  neUd  ejUmdtiudfM.ch.Quejid  ejìi* 
mdtiud,ch*io  dico  uirtu  imdpndtiud,  rdpprefentddo  le 
cofe  dÙ'inteUetto  -,  è molto  d lui  utcino,  cT  è comefud 
p^Tte,e  ^l,che  lo  fd  pfctto^onds  bè  jì  può  dittyche  ejjen 
do  Id  pTudctid  in  (Uiejìd  efiintdtiudj  jtd  nell  inteliettOye 
uedete  ch’io  p quejio  no  Id  pogo  nefenfi  ejieriori.  Sdp 
pidftto  dduiCpJLe  hontdi  che  cofd  jìd  qjìd  prudctidyet  conte 
ddUdfcienzàyCrddtf  intelletto  fid  dijìtnid,  cr  diuerfd,  . 

Della  buona, et  diritta  confultatione.  cap.  ix. 


Ha  V E N D O noi  fin  qui  contepldti  i cinque 
hdbiti  deU’intellettOyCr  ultimdmète  Hchidrdtd 
tninutdmentCyCT  pdrtitdmente  Id  prudentid.Percioche 
quejìd  è piu  utile  dUe  uirtu  mordU  che  gli  dltri  hdbiti 
non  fono.Voglio  che  hord  uedidmo  dlcune  fue  proprie 
tdyCr  hdbiti, che  intorno  d quejìd  prudentid  fi  còtengo 
no,cr  ritruoudno . Et  primd  pche  Id  prudétid  confifte 
neìcofuhdre,€Ì  sforzeremo  dichidrdr  qudl  fid  Id  buo* 
ndconfultdtione.Et  pche  Id  buond  cofultdtione  fi  ridu 
ce  [otto  Id  cofultdtione  in  comune, uoglio  primd  che  di 
ducidmo  in  due  pdrole  und  proprietà  deUd  cofultdtio* 
ne,pcioche  l'huomo  è dtto,cr  idoneo  non  folo  à còful* 
tdr  le  cofe,md  dncord  d ricercdrle,cT  inueftigdrle,  CT 
pche  pdrcyche  Cinueltigdtione,  cr  Id  cofultdtion  fidno 
trd  eirefimili,intendo  che  mojiridtno  j prima  che  dltro 
fdccidmo  -,  Id  diffcrétUyche  è trd  loro.  Et  però  fi  dee  fd 
pere  j che'l  ricercdre,cr  inueftigdre,é  piu  uniuerfdle, 
^ c5miine,cbe’/  còfultdre.  Et  che  fid’l  uero^tutti  Jfli, 
f che  fi  cofultàtto^nuefiigdnojnd  ogn’uno,ch’inuefiigd^ 
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tiojì  ccfultd.come  coloro^che  inuefligano  U uniti  dd 

ie  propofitwni  di  matematica  no  cdfultdNo.et  nòdimn  , -..j> 

no  inuefhgano}  cr  dette  cofe^chefar  dobbiamo^nòfi  di  * ^ ' 

cecche  h’inuejìighiamo  la  uerità,ma  che  intorno  ad  ef»  '' 

fe  cofiiltiamo^nòdimeno  (jualuncjue  confultay  inuefiiga 

ancora.  vedete  adìic^ue  che^l  còfultare  è meno  uniuerfa 

le,che  rinuelHgare,e'l  ricercar  e, Veniamo  bora  à dire, 

che  cofa  jìa  la  buona  còfultationeyO'  pche  ella  parefì» 

mile  à molt'altri  habiti^prima  che  fi  mo/lri,  che  cofa  el 

la  éyUoglio  ch'inuejlighiamo  quelyche  non  c,  et  che  mo 

jìriamoyche  nò  è il  medefimOyche  alcun"*altri  habitiy  à i 

quali  eUa  e fimile^Et  però  bifogna  che  prima  noi  uedia 

tno  j fe  quejia  buona  còfultatione  è fcientiayOuero  opi* 

nioneyOuero  una  buona  cògiettationeyouero  qualcnal 

tra  forte  d habito  finùle.Et  prima  ui  farò  uedere(feco  ^ 

dojafciéza  d^ Arifi.però)cW etta  nòéfciéza.  La  fciéza  . 

nò  cercdyne  inuefiiga  cofa  alcuna,  ma  la  buona  ccfulta 

tione inuefiiga,  Aduque  la  buona  còfultatione  nò  c fiiè 

Zd.Et  che  la  fcièza  nò  cerchi  cofa  alcuna,è  chiaro  j p» 

cicche  coluiyche  fa, qtte  cofe  fdyche  fon  da  ejfer  fapulCyC 

dette  cofeychi'alnui  fa  ninno  e\che  cofa  alcuna  ricerche 

Tal  ché  qlychefa,  nò  inuefiiga  intorno  atte  cofe  fcibili, 

cioè  intorno  atte  cofcyche  fi  pojfono  fape,cbe  qfio  uucl 

dire  fcibikyO'  è parola  deriuata  da  Scio  nerbo  latino, 

la  quale  ufo)  nò  hauèdo  altra  noce  piu  fignificatiua.ol 

tra  di  qfioyche  la  buona  còfultatione  ricerchiyCt  iniiefii 

ghignò  fi  può  negareypcioche  la  buona  confùltatione,  è 

una  forte  di  còfultatione,e  tutti  qtti,che  fi  còfultanoyri 

cercano  qualche  cofa,aduque  la  buona  còfultatione  iti* 

uefiigayC  difcorre  cò  prouCyCt  argométi  homo  atte  cq 

fe,dettequai  fi  còfulta,ma  qljche  fi,nò  ha  piu  di  difcorfi  ì 

O 
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meftieri.Ld  onde  noi  uedUmo^che  ^jìd  buoni  confulti 
tv^  tionenoéfcienzd*^tpcheilcogtettiirdre^e^lcofult(ire 
A cbdbbkn  trd  loro  un  poco  di  fomigltizdy  pcioche 

’Ck  u^)^bit*^mbedue  precedono  dUd  cofd,chefdr  fi  dee,p  quefto  uo 
^ ^ glio  che  moftridmoyche  fon  dtfferéti  gli  habni  della  buo 

nd  còfultdtione,^  della  buona  cègiettatione^cnr  la  dif 
ferenzAyà)e  c tra  di  loro,CT  p cdgion  del  maggior e^ó 
minor  tèpo^nel  qual  s'operano. Per  che  la  buona  ccgtet 
tdtionefi  fa  in  un  fubito^et  fenza  rdgione,ò  difcorfo  al 
cuno^ma  cìnfi  ccfultd  j di  molto  tempo  ha  bifogno^  ne 
buona  còfultdtione  può  ejfere,che  in  lungo  tòpo  no  fia 
fdttd.Et  di  qui  è nato  ql  prouerbio.  Che  fi  dee  cofultd 
re  tardanKte,  et  penfar  le  cofe  bene^ma  poi  che  uno  fi 
é ben  còfultato^mettere  in  operdy  cr  far  ql^cha  delibe 
rato  pr^améte.oltrd  di  qusfto  mi  par  da  inuefiigare, 
che  la  buona  confultatione  è diuerfa  dalla  buona  con» 
giettatione  per  un'altra  ragioneria  quale  é quejìa.  La 
folertidyet  perfficacia  è una  /fede  duna  buona  ccgiet 
tatione , pcioche  la  folertia  altro  non  é^che  qlla  fubita 
^ • pròtezza  d!*dffègnare,cr  róder  la  ragione  3 fenza  piu 

péfarui  fopra  j d'una  cofa.Come  dire^  fe  uno  mi  dima* 
daffe  p qual  cagione  un  triangolo  fojje  equilatero , CT 
io  /libito  gli  rifpòdefiiypche  ha  due  lati  uguali  al  terzo, 
quefld  è la  cagioneyla  quaCio  fubito  affegnàdor  potrei 
e/Jèr  detto  folerte,  la  qual  folertia  non  folo  è nelle  cofe 
contcplatiuCyCT  fcientifichcyma  ancora  nelle  anioni  hu 
manCyneUe  quali  colui,che  fubito  ritruoua  le  ragionile 
caufe  delle  coftyCT  de'  negocijyé  detto  folerte.Se  adun* 
que  la  buona  congiettatione  è queUa,che  fi  fa  fubitOy  et 
la  folertia  ancora  fubito  nafce , uedete  che  la  folertia  è 
una  /fede  di  congiettatione.  Ora  fe  la  buona  confulta 
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tiene,  CT  fd  huond  congUttdtionefufJiro  und  cofd  nte 
defimd  ,bìfognerebbe  dirCy  che  U buond  confultdtione 
[offe  dncord  und  folertidjlche  non  è dd  dire,  conciofid 
che  Id  folertidpd  fubitd,ld  buond  còfultdtione  con  tem 
po.Ondt  Id  buond  còfultdtione  no  è il  medefimo,  che  li 
buond  congiettdtione.  Oltrd  di  quefto  Id  buond  còfultdi< 
tiene  non  fi  può  dire,  che  fid  dlcund  forte  d^opinione  j 
effendo  molte  opinioni,  che  penfkno  ilfdlfo , cr  molte 
fidno  del  ucrOjCr  potrei  proudre,  cheTopinione  nò  c 
confultdtione  fdcilmente  j dicédo,che  li  còfultdtione  in 
ueftigd,cr  l opinione  nó,ilperche  nò  fono  le  medefime, 

Qltrd  di  quefto  Vopinione  è un’dffermdtione,cr  un  co 

fenfo  fermo  delTund  delle  pdrti,cioè  ò del  uero,ò  del  fid 

fo,md  Id  confultdtione  non  dffermd  cofd  alcuni , anzi 

fempre  è dubid,onde  fi  uede,come  fono  diuerfe.  Hduen 

do  noi  ddnque  già  ueduto  come  quefta  còfultdtione  fii 

id  molti  altri  habiti  diuerfd,  uoglio  homaitominciare 

i uenire  à moftrar  quello,  ch'eUafid  dichiarando  alcuf 

ne  fue  proprietà . Et  prima  ne  uoglio  ritrouare  una, 

che  fi  potrà  dir  come  fuo  genere, et  quefta  è,che  la  buo  K/*  f «HA  ^Vt 

na  còfultatione  altro  non  é,  che  una  certa  dirittezza  • eSuk 

La  ragione  è quefta.La  trifta  confultatione,  cr  la  buo 

na  fono  còtrarie . Se  adunque  la  trifta  confultdtione  è 

un^errore,e!^  un  torcerp  dal  bene^U  buona  còfultatio 

ne  farà  un^indirizzarfi  al  medefimo.Percioche  uoi  fam 

pete,chefe  una  proprietà  fi  truoua  in  un  cÒtrariojCal 

tra  proprietà  còtraria  neu  altro  còtrario  é necejfario 

ritrouarfi.Onde  pcioche  colui, che  male  còfulta,erra,et 

chi  ben  fi  còfulta  nò  erra  fi  uede  chiaro,  che  altro  nò  e 

la  buona  còfultatione,che  una  certa  dirittezza,come  fi 

e detto.Ora  quejli  dirittezza  non  é qUa  medefima,che 
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ft  ritruoud  ntUdfcièzdyò  neWcpinione^md  dd  quelle  df 
fdi  diuerfa . Primd  no  e Id  dirittezza  dctid  fcienzd  per 
qutftd  rdgione.Ld  fcienzd  non  dmmette  in  fe  errore  di 
€uno, perche  cofi  no  farebbe  fcienzd.nÒ  ammettendo  er 
rore.non  ammette  ancora  quefta  dirite7Xd,che  è il  fuo 
contrario.Vercioche  quando  un  contrario  non  può  rh 
^ trouarfi  in  un  foggetto^  non  uifi  può  ancora  trouare 

Valtro  contrario.  Tal  che  fe  la  fcienzd  ammettejfe  qjìd 
iirittezzdydmmetterebbe  ancora  rerrore,ilche  no  può 
tjfere.Percioche  quàtunque  la  fdentiafia  cdgion  detta 
cognitione  di  cofe  neceffarie , cr  proceda  p cdufe  pur 
neceffàrie  j potiamo  dire  lei  ejjèr  la  uerd  dirittezza  4 
cr  no  ammettere  altra  dirittezza. Ora  la  cofultatione 
ammette  qjìa  dirittezza  che  la  dirittezza  detta  bua 
nd  cofultatione  non  é la  dirittezza  detta  fcientid.  Pari 
‘ mente  non  c quella  delTopinione^pcioche  la  dirittezza' 
iett'opinione,altroue  non  conpjìe.che  netta  uerita,qtta 
detta  confultatione  nel  configlioyond'elld  è diuerfa.  Ol 
, 3 . „ tra  di  quejio  l'opinione  è di  cofa  già  certa.,  CT  determi 
' ' . nata.  La  cofultatione  è di  cofe  dubie.tal  che  no  e'  la  me 

; . defima  dirittezza  deU'una,  cr  deìT altra . Apprejfo  la 

I buona  cofultatione  non  può  ejfer  fenza  ragione,et  fen 
za  difcorfo.ma  ropinione  può  ejjer  fenza  difcorfo  ah 
cuno^eT  p^rò  la  cofultatione  è di  manco  pfetrìoney  che 
non  e l'opinioneyouero  la  méte  nofira,netta  qual  fopi 
nione  confijie,  cdciofia  ch'ella  habbia  di  difcorfo  mejiie 
riydoue  l'opinione  fenza  difcorfo  alcun  fubito  nafce.Et 
la  cofultatione  non  afferma,  ò niega  mai  ccfa  alcuna  , 
anzi  fempre  è dubia,c^  ua  inuefligàdo  quel,  che  pojfa 
tffer  piu  utile . Ma  l'opinione  non  inuejliga,dnzi  é di 
cofe  conofciute,o‘  può  affermar  quel,che  le  pare,ò  tie 
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royO  falfo . VeàtU  ddunijue  come  la  diritezzd  dcWuna 
è diuerja  daUa  dirittezza  deWaltra.cr  che  colui,che  co 
fulta,ò  facendolo  bene^ò  male  5 fempre  jla  nelTinuefti» 
gatione  di  qualche  cofa,cr  fempre  è dubio,  er  cotinui 
mente  difcorre,ilche  non  fa  lopinione.Ejfendo  adirne 
la  buona  confu’tatione  una  dirittezzd,ò  difciétia,  0 di 
opinione^ò  di  cofiglio-,  CT  hauendo  noi  già  ueduto  chid 
rocche  non  e dirittezza  difcientia,ne  d’opinione, refta 
che  fia  una  dirittezza  di  confìglio . Et  però  prima  ad 
ogn  altra  cofthabbiamo  dauedere^crinueftigare'y  che 
cofa  fta  quejto  configlio,  cr  intorno  4 che  co  fa  cbfifia, 
crfi  ritruoui,accioche  bè  conofciuto  duefto  -,  potiamo 
piu  chiaramente  còprendere,  che aofa  fia  quejia  buona 
confultatione.Hau^oui  adunque  già  ritrouato  il  ge» 
nere  di  quefta  buona  confultatione  j intendo  bora  che 
ntanifèjhamo  alcune  fue  proprietà,et  diffèrentie,  accio 
che  di  quelli  potiamo  finalmente  formare  una  perfetta 
diffinitione.  La  prima  adunque  fua  diffèréza  è quefla,  t 
che  ella  dee  ejfere  dirizzata  a buono,  cr  honefio  fine,' 
Percioche  quefla  dirittezza  di  configlio  può  fignificar  k 
' piu  cofe,o'  in  piu  modi  fi  può  pigliare,  onde  non  ogni 
dirittezza  di  configlio  fi  può  dire  ejjer  buona  confuU 
tatione.Et  che  fia’l  uero,  che  non  ogni  diritto  cbfiglio 
fia  buona  confultatione-,  uedete  che  uno  inc5tinente,et 
reo  huomo,  molte  uolte  confegue  quello,  ch’egli  p dif» 
corfoycr  ragione  fi  propone  di  ritrouare,  cr  cefi  que 
fio  tale  fi  può  dire  hauer  còfultato  rettamente-,  hauédo 
ritrouato,et  còfegmto  rintèto  fuo,tuttauia  egli  co  qjìo 
fuo  còfiglio  fi  procaccia  un  dàno,e  fa  un’errore,et  una 
triflezza  nò  piccola,pcioche  il  fuo  còfiglio  nò  é dirizza 
to  4 buÒfine.Ma  la  buona  còfultatione  par  che  uogha 

O iiif 


LIBRO 

tjfer  dirizzato  4 btnt^^  che  eUci  anccrd  fìd  buond,  et 
utile, cr  honejìd,  cr  cotddirittezzd  di  configlio  è wc* 
rdmente  U buond  confuìtdtione^  ddunque  dee  queftd  di 
rittezzd  di  ccfiglio  rifgudrddre  d bene,  CT  d quello  ef 
fere  indrìzzdtd.Et  quejid  e una  fud  difjtrèzd^cr  prò* 
prietd.Vn^dltrdfua  proprietà  è queftd.Che  nò  falò  bi* 
fognd,cheJìa  riucltdd  buon  fine,  m che  ql  fine  fi  prò 
cdcci  con  ottimiyCt  honejU  mezi,pcioche  [e  unoyp  efiem 
pto,Jì  proponejfèfouueniredd  un*dmico,  quefio  certo 
fdrebbe  buon  fine,md  penfdndo  p ciòfdre  j di  rubbdre 
fdltrui,qudntudue  quefto  tdle  tl fine  fuo  ccfeguijje,& 
àU' umico  diutdlJe^tuttduidfdcedolo  cÒ  trijio  mezo)  no 
fi  può  dir  buond  còfultdtione.Come  dncordduuiene  nel 
k drgumentdtioni,  le  qudli  quitunqae  dUe  uolte  còclu 
ddno  il  nero  p mezo  di  propofitiom  fidfe  j nò  pojjbno 
tfjer  dette  buone  drgumentdtioni.  Percioche  uoi  ftpe* 
fesche  fdcenio  un  dr gomito  può  ejjère,  che  pigliddo  il 
mezo  fdlfo  ’j  nondimeno  fi  condudd  il  uero , come  fio 
dicefii,ogni  pietrd  è rifibde,ogn'huomo  è pietrd,nefe* 
gue  quejid  ueritd’,ogn^huomo  è rìfibile.Pdrimète  nelle 
dttioni  auuiene,chedUe  uolte  fi  fdccid  ql^che  c buono, 
^ che  far  fi  dee,c^  nòdimeno  non  cò  debiti  meziydnzi 
CÒ  mezi  trtjUyZT  inhonefti.  Onde  qlld  cÒfultdtione,nel 
td  quale  fi  cvfeguifce  il  fine  buonOyCr  honefto,md  non 
per  il  mezo  còuenienti,nc  farà  da  effer  detta  buona  cò 
fultdtione . Appreffo  unVltra  còditione  fi  richiede dUi 
buond  còfuttatme,cr  quejid  e\che  fia  fatta  in  tipo  co 
ueniente.impoche  egli  può  auuenir  molto  bene,cheun 
bene^cy"  p ottimo  mezo  fi  còglìajfe,md  in  troppo  lugo 
tempo, onero  troppo  fubito,cT  qila  nò  può  ejjer  detta 
buond  còfultdtione,cÒciofia  che  interponido  troppo  ti 
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poJbeneff>cffo  poffdno  pndcrfi  f occdpom^cT  limilmé 

te  dUe  uolu  troppo  fuhito  rifolu^ndofi  j non  s^ajpettd 

tdnto  che  uengano.  Onde  rdccogliendo  tutte  quejie  co 

Ritieni  j proprietà,  cr  differenze  deUd  buond  conful* 

tdtione  5 potremo  in  queftd  mdnierd  formdrne  und  ut 

W,CT  perfettd  diffinittone  dicendo. Ld  buond  confultd  aìL 

tione  c und  dirittezzdM  qudle  ricercd  rutile,  cr  fho 

hefiOjCT  di  bene  per  couenienti  mezi  é indirizzdtd,et 

fdttd  in  debito,cr  cÒueniente  tempo.  Et  quejld  cidue  ' r f 

rd,cr  perfetta diffìnitione deÙd  buona confultdtione, 

U quale  però  è di  due  maniere , fecondo  che  due  fono  i ^ ^ 

fini  di  quali  ella  è indirizzdta.Vuno  de'  quali  e il  fine 

comune,et  uniuerfdle  a ciafcunoycbe  é qucUo,che  a tut 

tiéutile.L'dltroè  unfìneparticoldre,etquejloéfuti  -, 

le  proprio, crparticoUre.OndecoluiyChedJJòlutdmé»  ' ; 

te,cr  uniuerfalmente  bene  còfulteràjì  potrà  dire  uni  — à 

uerfile,  cr  quella  farà  buona  confultatione  uniuerfdm 

Ìe,cr  fempHcementeJd  quale  è indirizzata  ad  un  fine 

imune.ir altra  poi  fard  una  confultatione  particola^ 

ìe,ld  quale  farà  indirizzata  alfutile  proprio,cr  p<tr* 

tcolare.  Et  perciocke  ogni  buona  confultatione  confi 

fle  neirdttioni,a‘  d'altro  non  fi  conpgUdycbe  di  Jflo, 

cke  far  fi  debbia,^'  tutte  fattioni  humane  è bifogno , ? • > 

che  dalla  prudéza pano  rette, cr  gouernate,et  lapru 

defzaconfifie  nelle  cofeparticolari,però  la  ueradiffì*  * 

nitione  delia  buona  confultatione  farà  quella, che  dijji^ 

nifci  la  confultatione  (Articolare,  la  quale  s'indrizza 

ad  ut  fine  utile,U  qual  fine  è conofeiuto  dalla  pruden» 

za,v  eUa  è fimilmentedaUaprudèza  guidata.Talche 

uolenio  in  quefta  diffìnitione  porre  queft'altra  ccditio 

ne  5 fi  potrà  fare  affai  piu  breue,percioche  efièdo  daU 
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U prtidettzd  retti  5 conofcerk  il  uero,  CT  buon  mezo, 
cr  fuperk  olJerucLrc  il  conuenUnte  tempo,  cr  però  in 
quejlo  modo  U potiamo  difjinirtXa  buona  còfultatio* 
ne  è quella  dirUtezzu,  la  quale  rifguarda  ai  un  parti 
colar  fine, che  utile  fiayet  quefta  confultatione  é gouer 
nata,cr  guidata  dalla  prudenzd:,cr  dalla  prudenza  è 
conoficiuto,Gr  giudicato  buono  ql  fine,  al  quale  la  con 
fultatione  indirizza,  CT  p quejio  fi  può  uedere  qual 
fia  la  buona  cò/ultatione,et  lefue  proprietà  e dtfferctif* 


Della  fagocita , 
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SE  G V E hora,chefi  moftri  un'altro  habitojlquat 
è contenuto  dalla  prudéza,cr  quejìa  e la  persica» 
cia,ò  acutezza  nel  conofeer  le  cofe,che  far  fi  deono,  la 
$0,010.  0 ^ ^ habito,cT pmilmente  ilfuo  contrario^ 

che  è la  bebetudine,ò  groffezza , et  che  fiano  habiti  c 
manifefto,percioche  quegli  huomini,che  in  fe  hano  qui 
fte  qualità,  fono  da  quelli  denominati,et  detti,  ò perjfii 
cacijè  grofit,ilche  e fegno,  che  fono  habiti,  pche  da  gl 
babài  fono  gli  huomini  denominati  prima  adunque  ù 
mojlreremo  qllo,che  quefta  pervicacia  non  fia,accic* 
che  meglio  fi  pojfa  conofeer  quel,chefia.  Et.  prima  fap 
jfiate,che  nò  e il  medefimo,che  la  fcienza,ò  Copiniore^ 
^cioche  fe  cofifujje’,  tutti  quelli,c'hdnno  qualche  fan 
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r*'  ò qualche  opinione,  farebbono  ancora  per/fiieccii 

<7  acuti,ilche  non  é uero,imperochc  molti  fi  ritruoua 
no  pieni  di  fcienza,che  nò  fono  perjfiicaci,  et  affa:  han 
no  qualche  opinione,i  quali  fono  però  hebeti,  grof 

fi  nel  conofeere  queUo,che  fare,ò  non  fare  fi  dee.  Ecco 
adunque  che  non  è quefta  perffiicacia  feienza  miuer» 
falmète  prefa.Non  c ancora  fetenza  particolare,com 


S E S T O.  *94 

Ìire;mediànd, geometria, cr  altre  pmili.  Et  auuertite 
eh%  chiamo  la  medicina  fcienza]  intendendo  per  fcien 
za  un^habito,che  contiene  [otto  di  fe  cofi  le  arti,  come 
te  fcienze  j pigliandole  p bora  cofi  indijìintamente,fe^ 
€ondo  che  co  effe  fi  procede  con  ordine,tal  che  effendo 
nella  medicina  un'ordine  di  procedere,come ancora  net 
ta  geometria  -,  p queflo  la  chiamo  feienza  Non  é adun 
que  la  pervicacia  alcuna  di  quefte  feienze  particolari, 
percioche  ft  eUa  fuffe  il  medefimo,cbe  la  medicina  3 pò* 
irebbe  conofcere,o‘  amminijlrar  le  medicine,  cj  le  co 
fe  fanejlche  non  fa,  oltra  di  quefio  non  è il  medefimo , 
chela  geometria,percbe  fe  cefi  fuffe-,  un  pervicace  co 
nofeerebbe  le  quùtit4,cr  le  figure  di  geometria  Je  qua 
li  fono  immobili,  cr  neceffarie,  ma  la  fierVicacia  non 
céfiftein  cofe  neceffarie,zT  ftabiii,ne  manco  in  quelle^ 
che  fi  generano, cr  corrompono,  et  che  poffono  far  fi, 

CUT  non  far  fi  3 p una  certa  fomiglianza,  nta  non  prò*  ^ 
priamente, delle  quali  tratta  il  naturale.Ma  confifte  la  w 
pervicacia  in  cofe  contingenti, cr  che  poffono  ejfere,^ 
cr  no  effere,dtUe  quali  fi  può  dubitare,cT  intorno  al» 
le  quali  fi  può  prender  configtio,  ond^fi  uedeche  qfia 
pVicacia  ha  il  medefimo  foggetto,d)c  la  prudenza, per 
cioche ambedue  confiftono  in  cofe  contingètL  Et  quan  .a 
tuque  la  fagacità  confila  nel  medefimo  fcggettojnela 
prudenza,  et  in  quefio  conuéga  con  queUa,tuttauia  el 
la  in  quefio  è pur  differente,  ne  fi  può  dire  effer  la  me 
defima,pcioche  la  prudenza  ha  diuerfa  operatione,che 
la  fagacitàjCr  quegli  habiti,channo  diuerfa  opatione, 
fon  diuerfi.  CheVhabbia  diuerfa  opatione  uel  mofiro, 
per  oche  la  prudenza  non  folo  giudica  ql,che  fi  debbia 
operare,ó  non  operare,ma  ancora  comàda,non  ejfen» 
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io  ìlfinefuo  dItrOyche  le  attioni^m  U fdgddtk  foìdmé 
te  conofce^cT  giudicd  queUOyChe  fdr  fi  (ice,  cr  notdte, 
che  in  qiiefid  ^per/picdcid  non  duuiene^come  neUd  tuo 
nd  confultdtione , effendo  che  U per/picdcidyCr  Id  buo 
tid  perffiicdàd  è il  medefimo,  et  fi  piglid  fempre  in  buo 
t piirte,  CT  non  può  efjer  uno  per/picdce  nel  conofct 

^'-re,  cr  giudicdre  il  mule , md  queUo  piu  tofto  dee  ejjer 
a detto  dJiuto.Et  fe  forfè  uoi  penfdjie,che  fc  beneld  pm 

^ denzd,CT  Id  ptrfficdcid  non  è il  medefimo,egli  può  be 

ne  ejfere  il  medefimo  fhduer  Id  prudenzd,^  Cdcqui» 
jidr  id  prudenzd.lo  ni  ri/pòdo,che  non  può  ejfere,per 
cioche  le  cofe,che  non  fono  infieme,non  fono  le  medefi 
me,er  Vhduer  k pruienzd,  cr  rdcquijìdrk  non  fono 
iiifieme,Tdl  che  rhduere,ò  l'dcquiftar  k prudenzd  no 
fi  può  dire  che  fia  il  medefimo,che  k per^icdcid,et  che 
ciòfid  ueroyfi  mojira  chkroypcrche  l'dcquifldr  Id  pru 
àenzd  è -,  quundo  dncord  non  è neWdnima  nojìrd , mi 
dUord  fkcquiftdyCr  fi  fdyC^  qudlo,che  fi  fd,non  é.On 
de  fe  k perJficdcid(come  fi  mofirerà)  fegue  dUi  pru* 
ienzdycrfd  quello,che  ddUd  prudenzd  le  è mofìrato , 
^ prudenzd  fid  primi  dlU  per/picdcid . 

mdncoThduer  k prudézd  è il  medepmo,che  k per 
, Jpitdcid  , perche  fe  cofi  fuffe  3 Id  per/picdcid  fdrtbbe  il 

medefimOyche  k prudenzd,ilche  difoprd  hdbbkm  mo* 
^ finto  effer  fdlfo,  oltrd  di  queflo  il  medefimo  è Chdtiere 

U prudenzdyche  è k prudenzd  iftefiiyne  dltro  uuoldi 
re  hduer  prudenzd,  che  quefio  nome  prudenzd,  md  Id 
per/picdck  è unoperdtione  detk  prudenzd,  ddunque 
non  è infieme  con  l'hduere  k prudenzd.  Et  per  inten 
der  bene  che  cofd  fid  quefid  perjficdcid  3 fdppidte  che 
fi  come  colui,  che  ddl  mdefiro  impdn,fi  dice  perfficd* 
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cèjCt  quefto  auuiene  quàdo  un  maejlro  ufi  U fuafcitn 
ZA  mrfo  il  difcepolOyld  quale  è bene  dal  difiepolo  com= 
prefi . Cefi  ancora  quando  uno  ufaì' opinione  a giudi 
car  bene  le  cofe,che  dalla  prudenza  gli  fonomojirate, 
Cr  fa  bene^cr  reti  amente  ygiudicar  quello^  che  la  pru 
denzA  moflra  effere  utile , cojìui  s'acquijia  il  nome  di 
pervicace,  cr  di  qui  uiene  poi  la  perffncacia , la  quale 
altro  non  é,  che  queW’habitOy  per  il  quale  gli  hupmini 
fono  perjficAciXftnilitudine  di  quella^  che  nel  difeepo 
lo  imparando  dal  maeftrofi  ritruouay  percioche  fiejft 
fiate  fogliamo  dire^che  f imparare  altro  nò  fiacche  una 
perffiicacia  di  conofeer  le  cofe^  che  dal  maejìrofon  dei 
te  nel  modo,  che  la  per/fiicaaa  comprende,  CT  giudica 
lecofe,  che  dalla  prudenza  le  fono  mejfe  innanzi . Di 
qui  adunque  fi  può  cauar  la  ucra  diffinitione  della  per 
ffiicàdAyla  quale  farà  quejìa , La  perjfiicacia  é 
bito,  che  con  fife  nell'attioni,  ilquale  è un  principio  di 
giudicar  tutte  quelle  co  fé,  le  quali  fon  prima  conofeiu  ' 
te,  cr  dimojirate  dalla  prudenza . Ma  homai  è tempo 
ch'io  mi  ripofi  al  quanto,fi  che  penfate  mentre  tra  uoi 
à queUOych'to  ho  detto . Nc  doppo  ciò  molto  jiette,che 
in  cotal  guifa  feguitando  j riprefe  le  parole . 

Della fentenza,  o parere  . cxr.  xi, 

Tratteremo  bora  di  un'altro  habitOy 
ilquale  é pur  congiunto  con  la  prudenza,  et  que 
fio  è detto  un  buon  giuditio,ouero  un  giufto  parere , 
cr  una  buona  mentejl  quale  altro  non  e\che  queU'ha 
bito,  per  il  qual  noi  fogliamo  dire,  che  alcuni  fentano 
bene^et  che  hanno  un  buon  parere,et  una  buona  men 
te,  et  quefto  è un  retto  giuditio  di  un'huomo , che  fe* 
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gMÌti  fequità.  M.ANT.  Tdnto  che  cojìui  fdrh  il  meJej?* 
mo,che  coluiydi  ehi  ci  rdgiondjk  hieri , tl  qudl  modera 
Vdttioni  delld  giuftitia  troppo  rigidd.o'  feuera,  cr  ri 
duce  d quefld  equità,  m.  c l,  ci  è differenza  trd  quefli 
^'fin^àue,  perche  quello  conjìftefolo  intorno  aU^operdtioni 
1 ^^iQltàcUeleggi , cr  delld  giuflitidy  Cr  quello  modera,  CT  di 
'j  (-^i^(LA^^queUefente  bene,  c"  con  equità . Ma  quefto  ha  quefta 
( '^^uona  mente  in  tutte  ropcrationi  humdne,cr  di  tutte 
ha  buona  mente,crdi  tutte  giudica  bene,  cr  à bene  fi 
sforza  ridurre.Tal  che  hanno  quefte  due  equità  forni» 
glianzd  tra  loro,cr  qjia  ha  proportione  à queUa.Per 
che  quejio  come  qUo  j feguita , cr  riduce  Coperationi 
ad  equità.DeUd  qual  cofa  quejio  è certo,  cr  uerifimo 
argomento  ( cr  per  quejio  fi  dichiarà  maggiormente 
Vequità  uerfo  le  leggi,jcr  QÌld,che  è uerfo  tutte  Vope» 
fdtmi  humane,cr  di  qui  fi  manifejia  la  fottàglianza  j 
che  è tra  loro)che  noi  fogliamo  dire,  che  rhucmo,che 
fegue  Cequitàé  attij^imOiCT  tutto  riuolto  à perdona» 
re,cr  4 fentir  bene,cr  pigliar  femprein  buona  parte 
la  legge.  Et  fimilméte  l*equità  diciamo  altro  non  ejfe» 
re,che  un  buon  parere,  cr  un  perdono  intorno  à mol 
te  cofe,deUe  quali  la  legge  non  ha  potuto  ejfere  auuer 
< tita . Et  quejio  parere,  cr  buona  mente,altro  non  è , 
che  una  retta  fentèza  di  un'huomo  da  bene,  p la  quale 
giudica  qual  fia  requità,cr  qUa  é ueramente  retta  fen 
téza,et  giujio  parere, che  da  unhuomo  da  bene  uerace 
proc  de,et  pieno  di  bctà.  Tal  che(per  dirlo  in  una  pa 
MVfvr'  rola)fentèza,giudith,biiona  méte,ó  parere,  che  lo  uo 
dire, altro  no  è,  cb’un  diritto  giuditio  di  cono» 
V l'oggetto  delTequità,et  cofi  uedete,ch  ella  è un  ha 

bito  di  giudicare,  fi  come  la  p^icacia, nondimeno  fono 
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pur  tjiiejìi  habiti  differèti,pciocheil  per^icdce  fole  giU 
dica  le  cofe,che  dalla  prudenza  gli  fonomojlrate,  que» 
fio  altro  non  folo  giudica  il  medejìmo , ma  ancora  può 
emcdarCyCT  corregger  qaeflo,  nel  quale  forfè  la  pru- 
déza  bauejfe  errato.Et  tutti  gli  habiti^de'  quali  habhia 
mo  difopra  ragionato,  fono  indirizzati  ad  un  ntedep* 
mo  fine,  cr  hdno  un^iftejfo  /oggetto,  intorno  al  quale 
f’ejJercitano.Et  che fm  l uero^uoi  uedete,  che  qfto  pa» 
rcre^del  qual  parliamo  al  prefentcM  p/picaciaja  pr» 
denzaXintendimentOjche  conjìfle  nella  cognitione  de' 
principi!  delle  cofe  particolari,tutti  gfti  lubiti,dico,ji 
riferifcon'al  medefìmo;  impoche  tutti  ceffono  in  cofe 
cÒtingentiytt  neU'attioni  humane,codofia  che  noi  dicia 
mo, coloro  haucr  buò  parere,et  ejfer  prudèti,et  hauer 
buonintendimento,et  ejfer  pjficaci,i  quali  pojfono  be 
giudicare,et  conofeer  le  cofe  particolari,  intorno  alle 
quali Tattioni  còfijlono.Et  in  qllo,checonofciamo  uno 
atto,et  idoneo  à giudicar  di  cotali  cofe,intorno  alle  qua 
U il  prudète  r e j^rcita,che  fon  l'attioni  particolari,  fa 
ra  dettOyó  pf>icace,ò  di  buon  parere,percioche  ^jìe  co 
fi  contingenn,cT  particolarLfon  proprie,CT  comuni 
ugualméte  à tutti  gli  huomini  buoni,come  fon'i  pfi'ica 
d,qUi,channo  un  buon  parere,  et  un  buonintendimé 
to,et  qjlo  inquanto  tutte  quejìe  cofe  cotingentt  fono  a 
fin  di  bene,et  p utilità  d"altrui,pche  allora  fon  da  twtte 
J/le  forti  d'huomini  conofciute,cr  giudicate,conciofia 
che  qjìi  habiti,fianhabiti  uirtuofi,et  indirizzati  al  be 
ne,et  alTutile  d'altrui  Et  tutte  le  cofe,che  ncll'attioni 
copjiono,altro  no  fono,che  cofe  particolari,et  cotingé 
ti.Percioche  il  prudéte  è bifogno  che  alle  conofca,et  jt 
milmète  la  i;^icacia,el  buon  parere  aJtroue  nò  conjt* 


LIBRO 

ftono,che  neUe  attioni  humineyondc  tutti  quefl^hiibiti 
intorno  alle  medefime  cofe  fi  ritruouano . E ben  nero, 
(he  la  prudenza  prima  ì gli  altri  habiti  le  conofce,e:T 
4 quelli  le  mofira.Q^  infegna^  i quali  dipoi  delle  medefi 
me  giudicanOyCr  quefle  cofe  fono  quelle,che  noi  dicia» 
mo  particolari,  CT  ultime,  le  quali  fono  principij  delle 
attioni  humane.Ora  uoi  douete  fapere,che  ogni  uolta; 
C^he  uno  uuol  conofcere  una  cofa-j  hauèdo  quella  i prin 
^^cipij , da  i quali  deriui  j e neceffario  prima  conofcere 
quefti  principij  j i quali  fono  di  due  maniere,  ouero  fo* 
no  principij  rijfetto  aUa  natura,cy  quefle  fono  le  co* 
fe  uniuer foli, ouero  fono  principij  in  quanto  à noi,  CT 
quefli  fono  le  cofe  particolari, cr  fen fate . Adunque,co 
^ dopa  che  tutti  i principij  pano  dalTinteUetto  conofciu 
ti,é  necejfario,che  e(fendo  i principij  di  due  /òrti, Jt  ri4 
truouino  due  forti  d^intelletti.E  adunque  un'intelletto 
detto  intelletto Jpeculatiuo,cT  queflo  conofce  i princi* 
pij  uniuer falij  quali  fono  principij  della ^eculatione, 
cr  contcplationi,  cT  deUa  fcienza^  conctopa  che  nella 
fcienza  fi  proceda  dai  principij  uniuer fali , cT  quejti 
fono  queUiiCha  daà' intelletto  ffleculatiuo  fon  conofciu 
tijcome  di  /opra  fi  diffè.  Oltra  di  queflo  è un'altro  in* 
teìletto  detto  attiuo,il  qual  conofce  le  cofe  particolari, 
cr  fenfatCyC^  quefle  fono  i principij  delie  attioni,per» 
(he  in  tutte  rattioni  noflre  pigliamo  principio  da  cofe 
particolari,  cr  queflo  intelletto p chiama  intelletto  at 
tiuo,ó  pratico^cr  è il  medefimo,che  queUo,che  difopri 
(hiamdmo  fenfo  còmune,ouero  cogitatiua  (fecondo  l'o 
pinione  d'alcuni)la  quale  rapprefenta  le  cofe  partico* 
lari,conofciute  da  i /enfi  efleriori  all'intelletto  fijeculd 
duo . Et  cofi  dalla  parte  de'  principij,come  da  qUa  da' 
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pdrticoldriy  fcntpre  l’inteQetto  é ^uet^chf  cono  fu  diie 
fi  principe . Imperoche  ^intelletto  è ^uelych’tntende  i 
^incipij  cofi  uniuerfdliycome  pdrticokriyet  non  fi  pof 
fono  fdper  p uid  di  rdgioneyó  difcorfo  dlcuno^ne  findU 
mente  p dimoftrdtioncypercioche  in  quel  modo  fdrebbe 
bifogno  d'dltri  principe  p dimojlrdr  quetti^et  cofi  non 
fdrebbono  ptincip^.Q^eW intelletto  ddunquCyil  qudle 
conofce  i principij  uniuerfdlij  qudliferuono  dUefcien 
ZCyCT  dUe  dimojlrdtioniyé  quello^  chdbbidm  detto  Jpem 
culdtiuOyche  conofce  i principij  uniuerfdli,cr  neceffd» 
rijfdkro  è quel , che  conCifie  nelle  cofe  dttiue,  cr  ne* 
principij  pdrticoUriyO'fenfdtiy  cT  che  cBprendequd 
le  co  fesche  pojfono  diuerfdmenee  efJère,o'  no  effereytt 
findlmente  e quel^che  conofce  le  propofitioni  pdrticola 
riyle  qudli  coluiycheftd  nelle  dttioniybene  ffe^o  ufd  5 U 
jfiidndo  Id  uniuerfde'j  qudndo  qudlche  cofd  uuol  dimo» 
ftrdre.  Come  direyCofini  ud  di  notteyOdunque  è Udrò» 
Vedete  che  in  quejiUrgomento  hd  Idfcidtd  U mdggior 
propofitioneyCT  uniuerfdle,che  douerebbe  ejjère.  Quà 
lunque  ud  di  nottCyC  Udrò.  Md  poche  quefideitniuer» 
fdUyet  5 dppdrtiene  4 giudicarU  dWinteUetto ffecuUti 
uofl  huomo  dttiuOyChedelTdttiuo  intelletto  fi  ferueyufa 
folo  quelle  propofitioniyche  dd  queU'inteUetto  pojfono 
ejfer  conofciuteyO’  giudicdteyet  quejìoypercioche  ejfer 
citddofi  egli  nelle  dttioni  3 in  quefto  modo  dffdi  meglio 
gliuienfdtto^  Percioche  quejìe  propofitioni  pdrticoU 
ri  fono  principij  delle  dttioniyCr  di  queQoyper  il  qudle 
f decimo  qudlche  cofdyconciofid  che  medUnte  i pdrtico 
l^^fi  uengdno  4 mdnifefidre  poi  gli  uniuerfdli , c/oe, 
che  ddttd  cognitionefenfitiud  fi  uiene findlmente  difin 
teUettiud»  Et  però  è neceffdrio  3 quefie  cofe  conofeere^ 
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, ÒK  (dtro  non  é,che  il  comprenderle  cò  quelTinteUetto 
pratico, ch^io  ubo  detto,cioé  che  la  cognitione  dette  co 
fe  particolari  fa  perfetto  f intelletto  pratico,  ch'é  qtta 
uirtu,per  la  qual  ci  mettiamo  ad  operare.Ond€,concio 
fia  che  quejH  cotali  habiti  confijlano  in  cofe  particola» 
ri,cr  Ji  facciano  in  noi  in  /patio  di  qualche  tépo,per  la 
e^erienza,par  che  fiano  in  noi  p natura  , cr  che  fia'l 

uero.Niuno  p natura  fi  può  dir /apiente,òhauerefcié 

u ajl\)  a alcunay  conciofia  che  quejU  s'acquifii  p uia  dette  cp 
a uniuerfali,mafi  può  ben  dire,che  uno  p natura  hab 

^,';'Tpia  un  bel  giudicio,un  buon  parere, fia  ^rjpicace,  cr 
^ huon"intettetto,perche  noi  uediamo  alcuni  per  nam 

alcuni  altri  da  quefli lontanifii» 
mi.Detta  qual  cofa  qtto  può  ejfere  argométo,4:^  fepo 
euidentifiimo,  che  noi  giudichiamo  j cotali  habiti  cdue» 
nirfi  a diuerfe  età,pche  in  una  età  penfiamo  poter  uno 
ejfer  fagace,cT  di  buon  giudicio,cT  di  buon^intettettp, 
che  non  lo  giudicaremo  in  unalira,onde  par  che  la  na 
I tura  fia  caufa  di  cotali  habiti,  cBciofia  che  la  natura  fia 

quetta,che  piu  in  un'età,chein  un  altra  operi.Et  di  qui 
potiamo  cauare  j che  (^intelletto  fia  come  principio,  et 
r cu'.comefine.Come  principio  é rintettettofi>eculatiuo,cò» 

iKv'  c'  ciofia  ch'egli  conofca  le  cofe  uniuerfali,  che  fon  princi 

cévJp  pii  dette  particolari,é  poi  come  fine  l'intelletto  attiuo,il 

^ qual  confiftendo  nette  cofe  particolari,  et  ultime,et  nel 
le  attioni  j fi  può  dire  ultimo,  pcioche  dalle  cofe  uniutr 
foli  nelle  particolari  peruenuti)  potiamo  dire  effer  nel 
rultimo,Et  chefia'l  uero,uedete  che  nette  fcienze  dalle 
dignità,a'  principe  formiamo  le  conclufioni,nette  at» 

^ tioni  poi,  facendo  datteparticoUri  principio  ifimlmé 

tc  cofe  particolari  còcludendo  j in  quelle  ci  fermiamo  ^ 
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cr  perche  noi  hdbbkmo  dettOyche  k prudenza  ccfifie 
in  cofe  particokri,e:r  fifa  con  tempOyquefto  ue  ne  fiaj^^l^ 
regno  manififto.C  he  noi  fogliamo  ^effo  creder'ad  una,^.-^C^r 
femplice  parokydetta  da  huomini  e/pertiyUecchi,et  pru  ^ 
dentfj  fenza  che  altra  dimofiratione  ci  faccian o,ò  altra 
ragione  ci  adducanoynon  altrimenti  che  fe  con  ragio* 
ne  l'opinion  loro  ci  prouaffèroycr  dimofirafferoyet  o* 

■fio  e\peraoche  efii  per  la  molta  e^erienza  in  molte  co  ^ 

fe  particolari  bino  acquiftato,come  un  chiarifiimo  oc» 

chopper  il  eguale  poffano  uedere  i principij  di  tutte  le 

cofe, ter  pero  la  prudenza  confifte  nella  effierienza.  del 

le  cofe  particolari . Adunque  uoi  fapete,che  cofafia  la 

fapienza,er  la  prudenza,cr  intorno  à che  cofe  iund, 

cr  raltra  confiftay  cr  fimilmente  habbiamo  già  detto^ 

che  la  fapienza  è pofta  in  una  parte  deUkmmOy  U pru 

denza  in  un  altraycome  potete  hauere  facilmente  inte» 

fo.Si  che  poco  ci  refta  hoggimai  da  dire,pur  poi  thè  co  , ' 

fi  attentamente  mkfcoltate  5 uoglio  che  ancora  difeor 

riamo  alquanto  intorno  à quefia  materia, 

-polla  milita  della  làpienza^et  della  prudenza. 

C A f,  XII, 

■ ^ I A fica  pieno  dichiarato  qual  fia  la  fapienza,  et 

■ ^ k prudenza,é  ben  fatto  adunque,che  bora  fi  mani 

fefti  guanto  elle  pano  utili  alla  uita  humana . Ma  pri»  : 

^ f^^fcffarh  i che  fi  refutino  alcune  peruerfe  epi»  | 

nioni  di  certi  huomini  oftinatiy  i quali  teneuanoy  che  k 
^ fapienza , ^ la  prudenza  non  fojfero  d'utilità  alcu» 
na  y le  quali  opinioni  prima  addurremo , cr  le  loro 
• ragioni  tutte , dipoi  reputandole  j uerremo  à mo» 

.firarc  infìente  le  utilità  loro  * Hanno  adunque  co^ 
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fioro  dubitdto , C2T  creduto,cheldfapiézd,  CT  Id  pruj^ 
denzd  non  fmo  utili.Et  primd  per  proudre,che  Ufi 

S'/tu  'ÀA  pienzd  non  è utile  in  quejid  guifa  procedono.Ldftpié 
^ zd  non  contempU  cofd  dlcund,  p U qudle  l huomo  pof 
douètdr  feUce,(cr  neUd  qudlejìid  U feliciti  humnd, 
hMOa  f CT  che  ciòjpd  uerOy  eUd  cotempld  cofe  necejJdriejtnd  U 
i yci’A^elicia  humdnd  confijle  neUe  operdtionijequdli  no  fon 
ttecejìdrieytttd  contingenti.  Aduque  Id  fdpièzd  non  ci  c 
Ì*dlcund  utilitd,  pcioche  nelle  dttioni  humdne  foldmte 
fi  ritruoud  rutiliti,  effendo  elle  cdufd  della  feliciti  no9 
jlrd.  Oltrd  di  quejlo  pruoudno  che  U prudezd  dncord 
, non  è utileyCT  dicono.  Egli  è uero^che  U prudenzd  cd 
fiderà  le  cofe  contingétiynelie  qudli  fi  ritrucudno  le  dt 
tioni  humdne,che  dlld  feliciti  ci  coducono,  nondimeno 
tglie  necejjdrio  che  quejle  cofe  contingétiy  le  qudU  ejjd 
cofiderdy  fi  mettdno  tn  operd^lche  nofd  Id  prud^dyCÒ 
ciofid  che  efjd  bene  còfifìe  intorno  dUd  còfiderdtion  dei 
Id  giuftitid,et  deW'honeJìiyet  di  tutte  lecofe,che  dÙ^huo 
mo  fon  buoneycr  utili.m  quefte  cofe  è neccffiriojche 
fidno  operdte',  p uoltr  che  p effe  fi  fdccid  un  huomo  dd 
bene.Ord  fe  bene  un  conofce^che  qfie  cofe  fidno  ò giu» 

. ‘ ftcyó  honeflcycome  fd  il  prudète^no  p quejlo  ioperdno, 

ne  per  quejlo  fidmo  piu  dtti  dd  operdrle  conofcendole^ 
che  non  le  conofeendo^ne  fidmo  piu,o  meno  uirtuofiyCd^ 
ciofid  che  U uirtà  mordli,  altro  non  fidnOyChe  hdbiti  , i 
duali  per  le  operdtioni  fUcquijlano.  Et  fi  come  duuien 
delle  operdtioni  faneyCr  gaglidrdeyle  quali  dalla  finiti 
deriuanoycofi  ancora  fi  fa  delle  operdtioni  gìujlc,  et  ho 
nejie,lequdli  dd  un^huomo  da  ben  procedono.Ora  egli 
non  ha  dubiOyChe  fenz  altra  cognitione  di  medicina  , ò 
dijapere  qudli  cofe  fidaofane,cr  quali  nò-,  pojfono  da 
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un  corpo  fdno  fcinc  optrdtioni  ndfctre,cop  pdrimente, 
fè  bene  uno  non  fd  qudli  co/è  fidno  giufle,  cr  honejìe, 
potrd  tuttduid  operdr  uirtuofdmente^^  non  è il  fdpt 
re  le  uirtà,  comefd  il  prudente^  md  foperdrle , chefd 
fhuomo  dd  bene,ej felice^come  dncord  non  il fdp  qudli 
co/è  fidno  fdne , md  fhduere  un  buonhdbito  di  fdniti 
fd  operdre  operdtioni  fdne.cr  gdglkrde^et  chepdV  ue 
ro  nò  folo  p hduere  fcienzd  deUd  medicindyò  deWdrte 
delTelJcrcitdrfi,neUe  qudli  due  cognitioni  confifie  Id  fd 
nitdyfidmo  fdni.md  per  operdre^cT  p ejjercitdrci  feco 
do  gli  hdbiti  deUd  medicind , ò deU'drte  ejfercitdtorid . 
M.  A NT.s<ir4  pur  dimeno  Id  prudèzd  utile  per  coloro^ 
che  nò  fono  huomini  buoni,  fe  non  p altroydccioche  me 
didnte  queUd  conofccdoyqudli  fidno  le  uirtùj  operino  fe 
condo  queUd  cognitione,  CT  cefi  douctino  huomini  uir 
tuofiycr  buoni,  m.cl.a  quejio  rifondono  cofioro  in 
tdl  guifd . Che  primd  d coloro,  che  gid  fono  buoni,  Id 
prudézd  non  e utile, concio fid  che  gid  Chdbito,che  hi» 
no  uirtuofo  fdtto  p le  buone  operdtioni  djjdi  hr  fid  ; 
per  fdrgli  huomini  dd  bene,  ne  d'dltrd  prudézd  fid  lor 
meJberi.oUrd  di  quefio  4 quelli, che  non  fon  buoni,  CT 
che  non  hdnno  cotdl  prudenzd,fimilmente  dicono  non 
efere  utile  Percioche  egli  é djfdi  dd  uno  per  douentdr 
huomo  dd  bene  j scegli  obedifee  d gli  dmmdeftrdmenti 
d^dltrui,  er  non  importd  s\gli  conofcd  p fe  fieffo  qud 
li  fidno  le  uir  tu , ò pure  fe  dd  dltri  le  impdri , Si  come 
duuiene  dncord  neUd  fdnitd,  perciochepuó  ben^ejjère, 
che  noifidmo  funi  fenzd  fdper  Id  medicind,  md  ci  è df» 
fdifedd  dltrui  impdridmo  qudli  cofe  fidno  fdne,e  qudli 
nò.Et'quejie  fon  le  rdgioni  p le  qudli  pruoudno  cojìo 
ro,che  Id  prudenzd,crldfapienzd  non  fono  utili.  Dii 
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titino  ditcord  oltrd  di  quejlo  d'un^dltrd  cofdyCt 
CyChe  hduédo  noi  detto  difopra^che  Uftpiézd  per  effir 
pojid  in  pdrte  deWanima  piu  nobilesche  U prudenzd  j 
e uirtii  piu  degndspdr  loroinconueniéteyche  emendo  U 
prudenzd  men  degnd  deUd  fdpièzd,fìd  però  di  qlld  piu 
principdlCyCr  pddrond  di  tutte  le  uirtu  (fi  come  fV  df 
fermdto)  conciofid  che  eUd  fid  quelldyche  operd,cr  co» 
tttdndd  4 tutte  le  dttioni  pdrticotdriy  et  quelle  dirizza, 
cr  gouernd.CT  loro  fignoreggid.'Et  quejle  fono  le  du 
hitdtioniyche  intorno  d queftedue  uirtu  fi  foglionofd» 
rcylequdli  hduendo  fin  qui  fokmente  ndrrdtt  5 è horé 
ntceffirioyche  intorno  4 quelle  minutdmente  difeorrid 
(,r  mo.  Et  primd  uoglio  che  reprouUmo  quefte  lor  rdgio 

\c  tffofirddo  dkmbedue  infiernCyChe  fono  utili, cr 

^ tifili  pcf  lor  proprid  ndturdyin  quefto  modo . Quegli 

■ hdbitiyche  fdnno  perfettd  Iknimd  nofird , fono  utihfii» 

miyCT  dd  ejftr  defiderdtiybordegli  è uerifiimoy  che  que 
I fii  due  hdbiti  fdnno  perfette  le  due  pdrti  delTdnimd  no 

fird  intellettiudyò  ffjcculdtiudyet  delTdttiudyChe  fon  pdr 
ti  nobilifiimeyilperche  e'  dd  dire, ebe  quefti  hdbiti,qudn» 
ttique  fi  concedejfe  per  uero(ilche  però  non  è)  che  niS  , 
te  operdjferojdrebbeno  però  dd  ejjer  defiderdtiycy'  uti 
' , tifimi  dlld  feliciti  Oltrd  di  quefto  io  gli  niegOyChe  Id  fd 
pienzdyCr  Id  prudenzd  nò  operi«o,cr  nonfidno  cfèfc 
tiue  deUd  felicitdydnzi  dico, che  effe  fono  principdliy  cr 
nere  cdgioni  effettiue  deUd  felicitici'  Id  compdrdtione 
ddtd  dd  loro  delld  medicindyche  nò  é cdufd  delle  operd» 
tioni  fdntyè  mdle  introdottd,percioche  Id  fdpienzd,& 

Id  prudenzd  non  fon  cdufe  ejìrinfeche  deUd  felicitlmd 
intrinfecey  fi  come  Id  fdnitd  é cdufd  efficiente  in  ninfe» 

«4  delle  opere  fdne,  ddunque  bifognd  dire  j che  fi  come 
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U Ikniti^che  fi  il  corpo  gdgUardo,  è cdufk  delle  òperà 
tioni  fdtieyCojì  U fdpienzdye:^  là  prudenzdyche  ródono 
fdnimd  perfettdj  fono  cdgione  delle  operdtioni  uirtuo 
/è.Perciochetlfendo  Id  fdpienzày  cr  Id  prudézd  pdrti 
deUd  uerdyCr  uniuerfdle  uirtu)  mitre  ch'eUdp  pofiiea 
ie,cr  mentre  ch'in  noi  operd^ci  fd  felictycr  douete  fd* 
p^  che  id  ttirtu  in  coinuneyCr  femplicemente  prefd’,  è 
queUdych'c  cvpofld  di  uirtu  mow/i,  cr  inteHettiue,  & 
^d  uirtH  mitre  che  neWdnimd  noftrd  fi  ritruoua , fa 
rhttomo  felice.  Se  dduque  Id  uirtu  é ccpojìd  delle  uirta 
mordUyCy  inteUettiue^cr  Id  ftpiizd  é cdgio* 
ne  delle  uirtu  inteUettiueJd  prudizd  delle  moràliyCÒcio 
fid  che  p effe  fi  diffongd  Id  pdrte  inteUettiud  d conofee 
re  il  uerOyCT  l'dttiud  dd  operdre^et  giudicare  il  buono 
Ccom''hdbbidmo  intefo) furano  quefti  habiti  pdrti  deUd 
mrtu-yet  edgion  deUdfeUciti  p fe  jìeffe  intrinfece^comc 
c Id  fdnitd  deUe  fané  operdtionì,et  nò  eftrinfece, cornee 
Id  medicina  delle  medefìme.Hduendo  noiadliquefin  qui 
mofiratOyChe  la  prudizdyCT  la  fdpienzd  fono  ambedue 
utili  difeorrido  d'effe  infiememiteyUoglio  che  hord  par 
titamente  deU'undyetdell'dltra  uediamo  il  medefimo.Et 
prima  fi  manifejldyche  la  prudizd  é. utile  in  qfto  modo* 
Queir habitOyfenz^ilqudl  Id  uirtu  morale  nò  può  effer 
pfettdyet  utikye  neceffario^qfio  cotdl'hdbito  é la  prude 
Zdyilpche  debbia  dire  ch'ella  fid  utile.Et  dccioche  nnte 
dà  chiaro  t che  modo  la  uirtu  morale  fia  fatta  pfettd  dal 
la  prudizdynotate.  Ogn'opa  uirtuofa  uien'd  pfettione 
mediatela  prudizdyCt  la  uirtu  morale,  impoche  la  uir 
tu  morale  é qUdyChe  neUd  parte  appetitiud  pofldydppeti 
fee  qlych'eUa  giudica  buonOyilqual  buono  uedido,à  qlfu 
bito  s'indir izzdycòciofid  che  informato  l'dppetito  dalla 
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mrtà  mordle,  qiùtunque  egli  non  cohofca  5 nodìmeno 
pure  tifine  appetifee  dirittamente^  ma  per  acquiftarlo 
ha  bifogno  del  lume  della  prudenza  Ja  quale  gli  moftri 
t ueri^CT  ottimi  mezi,ehe  à quel  fine  c^ur  lo  pojfanoi 
onde  la  prudèza  è qda,  che  indrizza  rappetito  aitaci 
quifto  del  fine,che  come  buono,  ò honejio  è dalTappen» 
to  defiderato  . dunque  fi  uede  che  la  prudenza  è utile, 
non  potèdo  fenza  ejja  la  uirtù  morale  uenire  a perfèt» 
tiene  alcuna, CT  che  quefto  tale  habito  é perfettion  del 
U parti  deWanima.  Biche  ella  non  è perfettion  di  quel 
la  parte  deW*anima,cheé  nutritiua,  cociofia  che  in  ejjà 
non  fia  elettione,anzi  operi  necefariamente^cr  p no* 
tura,  ma  la  prudenza  confijie  nella  elettione,  cr  nelle 
opere  delle  cofe  cotingenti,  che  nella  uolontà  noftra  cS . 
fiftono.Ora  per  uoler  reprouar  queUo,che  alcuni  dice 
uano,che  p hauer  noi  la  prudenza,non  fiamoperò  piu 
atti  ad  operar  la  giujlitia,ò  Chonefià,  ò fimili  altre  uir 
tà,  cr  che  fenza  quella  fi  poffono  cotali  uirtù  mettere 
ad  effettore  neceffario,che  ci  ricordiamo  di  quel,che  nel. 
paffuto  ragionamento  dicimo,  il  quale  prefupponendp 
per  uero,ci  feruira  alla  confutation  dt  quel  loro  argq 
mento.Et  quefto  c\che  molti  fono, che  operano  cofe  giu 
fte,i  quali  però  no  fon  detti  giufti, come  fon  quei,  che  4 
forza  fanno  quelle  cofe,  che  la  legge  loro  comanda  *,  è 
Itero  queUi,che  non  lo  faptndo,  cr  per  ignoranza  fan 
no  qualche  opera  giufta,  ouero  per  qualche  altro  fine, 
cr  non  per  far  quello,che  fanno  j coftoro  quantunque 
facciano  quello,  che  fi  conuiene , cr  quello,  che  ad  un"* 
huomo  da  bene  è richiefto , non  fono  però  buomini  da 
bene.Et  cofi  in  ogn’altra  cofa,colui  farà  detto  buono, 
che  operando  bene, opererà  con  elettione,  cr  con  buo 
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naintentioneyCt  per  cagion  propria  di  queUo^che  ape 
ra,cT  non  ad  altro  fineje  adunque  la  retta,cr  buona  i 

elettione  è queUd^che  ci  fa  giujiiyCr  buoni,quefta  elei» 
itone  é queUa.che  iindirizzd  àd  un  giufto,  cr  buon  fi 
ne,  cT  quejla  elettione  c fatta  buona,  cr  diritta  j me» 
diante  la  uirtù  morale, pcioche  poi  che  le  parti  irragio 
neuoli  deWanima  nojlra,che  fono  la  concupi fcibile,cj‘ 

Virafcibilejbàno  acquijlati  buoni  habiti,  allora  mediate  ' ''t  ‘ • 

quegli  habitì,ch*altro  nò  fono,che  le  uirtù  morali,  na»  > 

fie  in  noi  la  retta,et  buona  elettione, la  quale  e'  quella , 

che  fugge  il  male,cr  fegue  il  bene, Ma  quefto  appetito 

del  bene  non  può  p natura  fua  ejfer  perfetto,cioé  non 

può  p fe  jiejfo  acquijiar  quefto  bene , ma  ha  dibifogno 

di  molti  mezijagioni,  cr  modi,per  i quali  il  propofto 

fine  pojfa  acquiftarfi.Onde  tutti  quefti  modi,  cr  ragia 

ni,i  quali  pei'  cagione  delfelettione,che  ha  prima  fatta 

VappetitOyfì  ritruouano,  cT  fi  mettono  in  effetto,per 

acquiftare  ilfine,al  quale  felettione  s''indirizza,  nò  fo 

no  proprij  della  uirtù  morale,  ma  di  un^altra /acuiti , 

cr  potenza . Percioche  la  uirtù  morale  fa  p<r/ètte,cr 

informa  folamente  le  parti  dell'anima  irragioneuoli } 

le  quali  parti  non  pojfono  per  natura  loro  inueftiga^ 

re,ò  di/correre  con  ragione  alcuna  il  modo,per  il  qua 

k il  fine  dali'elettione  propofto  j'fi  pojfa  acquiftare , 

folo  hdno  quejio  ufficio  d'anteporre  il  migliore  al  peg 

giore'y  poi  che  per  la  uirtù  morale  Vanima  è fatta  per  , 

fetta.  Ecco  adunque  che  la  uirtù  morale,nella  quale  fo  la  tuvhi  ^ 

lamente  è felettione  delfine,non  bafta  à bene  operare 

fenza  f aiuto  di  un'altra  uirtù,per  la  quale  i mezi  fi  ri  ^ 

truouino  di  potere  à quefto  fine  puenire,cr  quefta  al»  / 

tro  no  e\che  la  prudentia,ilche  accioche  meglio  ancora 


LIBRO 

ft  comprendi  *,  iuuertite  beneì  quello,  cb’io  per  mdg 
gior  dichiiratione  di  queftd  cofd  intendo  dirui.  Voi  da 
uete  fdpere,chefi  ritruoud  in  noi  uni  certi  fdcultd,et 
potézd  ndturale,per  Id  quale  potiamo  preftamenteri^ 
trottare  i meziych'al  fine  propofio  ci  còducano,  et  con 
qUa  potiamo  que*mezi  mettere  ad  effetto,  cr  cofi  con 
feguire  ilfìne.Quefld  potenza  fi  può  ufar  bene,et  mi 
Ìe,onde  ella  può  effer  buona, triftd.ln  modo  che  ef* 
fendo  potenzi  atta  à riceuere  in  fe  il  buono,  e*l  trifio 
habito  3 fe  ella  fi  uejie  del  buon'habito,  cr  f'indirizzd 
al  buono,  cr  aU'honefto,allorafi  potrà  dire,  che  in  fe 
ritenga  la  prudéza,fe  per  il  contrario  haurà  in  fe  fief 
fa  la  malitia,  U quale  altro  non  c , che  una  prudenzd 
puerfa,cr  triftd,o‘  piu  tofto  da  effer  detta  aftutia,che 
prudenza,  cr  quefte  potenze  per  fe  fieffe  non  fono  ne 
buone,  ne  trifte,  ma  feccdo  i buoni,  ò trijìi  habiti  loro 
pojfono  effer  detterò  buone,ò  trifl;e,ondequàdo  queftd 
potenzi  piglia  l'habito  buono,che  é la  prudenza^aUo 
ri  è laudabile,  quando  piglia  il  trifto,  che  è Caftutia,à 
uero  la  malitia,  è uituperabile . E ben  fpejfo  fogliamo 
dimàdar  coloro,che  fon^aftuti,prudenti,  percioche  pi» 
gliamo  ccfufamente  Cun  nome  per  Caltro  -,  prefuppo 
nendo  Cajluto  un  fine  trifto,il  prudéte  un  buono,et  ho 
ttefto.Et  però  la  prudenza  non  e il  medefimo,che que» 
ftafacultà,ch'io  u^ho  detto, nondimeno  ella  non  può  ri 
trouarfi  fenza  effa,ej  à ucler  che  fia  la  prudenza,  bi 
fogna  prima  prefupporre  quefta  potenza,cr  attitudi 
«e,cr  quefto  è Chaìfito  di  prudenza,  il  qual  imprime 
nell'intelletto  attiuo,  et  iacquifta  mediate  la  uirtu  mo 
rale,onde  quefta  differètia  è tra  la  prudentia,et  qUa  at 
titudine,che  qlla  e'  in  noi  p natura,cr  e una  potenzOy 


JOX 


Kt 


SESTO. 

et  uirtu  delTdmmo,  la  pruièza  i'acquijla  p molte  opt 
rationi  delle  uirtu  morali.  Vedete  adiique  che  cofafia  la  r ^ „ 

prudétia,et  doue  fi  ritruoua,  et  fapete  ch\lla  non  può 
effer  fenxA  la  uirtu  morale,  pcicche  la  prudenza  nòe  ^ ^ 
fenza  elettioneXelettione  è qlla,  che  fi  ritruoua  neUa^^*-^ 
uirtu  moralejn  modo  che  la  prudètia  è cògiunta  co  la 
uirtu  morale,et  nò  può  effer  runa  fenza  raltra.Et  co 
fi  habbiamo  la  rifolutione  del  dubio,p  il  quale  uoleano 
fofloro  che  la  uirtu  morale  poteffe  ejfer  fenza  la  pru 
dentia,ilche  accioche  meglio  s^intendayO"  uegga  come 
la  prudentia  è cògiunta  co  la  uirtu  morale , cr  che  nò 
^uò  ejfere  un  uirtuofo,  fe  ancora  nò  è prudente  j dice 
Ariftotile,che fi  come  nelle  fcièze  fono  i principij,  da  i 
quali  deriuano  fe  còclufioni,cofi  ancora  nelCattioni  hu 
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foh*ilfine,per  il  qual  i*opera,et  qu^i  fon  buoni,et  ho  ’ 
nejU.  Còciofia  che  quello  fia^lfine  delle  buon^operatio 
ni,et  uirtuofe,che  è buono,ò  fia  buono  femplicemète,  è 
pur  buono  njfetto  all'operatione,che  fi  fa.Qjtefio  be 
ne  è queUo,al  quale  è indirizzata  la  uirtu  morale,  eT 
fia  di  che  forte  bene  fi  uoglia,  nò  può  effer  conofeiuto 
quejìo  cotal  bene,fe  non  da  un^huomo  da  bene,cr  uir 
tuofo^percioche  uno,chefia  trijìo,  non  lo  può  conofee  nf  eot 

re,còdofia  che  la  triftitia  ci  faccia  ueder  torto,et  pa  cs  iCIfertr’. 
gione,che  noi  c*ingàniamo  intorno  alla  cognitione  di 
queftobene.Seaduque^fio  ben  è conofeiuto  dalla  uirtu  , \ j 
morale,et  qUa  e\cheppne  /c’i  propone  nelCattioni  fué^ 
certo  è, che  qjìa  uirtu  éqUa,  che  mofiràdoquefto  bene 
alla  potètia,et  attitudine  dclTanimaJa  qual  può  ritro* 
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* udre  i mezi  d'acquiftàrloyclld  é cdgtone^che  quella  po* 
tézd  fi  uefle  deila  prudenzdy  cr  cop  con  quella  ritmo 
uiquefli  mezijperi  quali  quel  fine  fi  cofegutfca.Adun 
' que  noi  già  babbiamo  ueduto  chiaro^cT  manifejio^che 
niuno  può  ejfer  prudente,che  non  fia  ancora  uirtuofo, 
contra  C opinione  di  color o^che  uoleuano  la  prudenza 
ejfere  fenzA  la  uirtù  morale  y cria  uirtù  morale  dada 
- prudentia  trouarfi  diuifa.  Et  conofciamo  ancora  à ql^ 
losche  quefta  prudentia  fia  utile , conciofia  che  ella  fia 
queUdyche  ci  faccia  ritrouare  i mezi  d^acquiftare  il  fi* 
ne,  al  quale  s'indirizza  la  uirtù  morale, 

D’unauìrtu  innata  in  noi,  et  del  legame  delle 
uircu  con  la  prudenza . cat.  xiii. 

' ' perche  meglio  dichiariamo  che  cofa  fia  quefta 

' ^^^prudenza,poi  che  s'e  moftrato,  che  la  prudenza 
‘ ^ non  può  ejjere  fenza  la  uirtu  morale  3 farà  buono  che 
bora  uediamoycome  la  uirtu  morale  non  può  ejfere  fett 
za  la  prudenza . Ma  prima  mi  par  di  moftrare,che  la 
djyulj^TcL  c ' pT^udenza  ha  una  fomigUanza,  et  una  proportene  co 
***’"fw  morale . Peroche  (fi  come  p quel,che  s'è  detto 
acvk(j^-  difopra)la  prudenza  prefuppone  quell'attezza,et  cal 
lidità,c'habbiamo  intefaja  quale  altro  nò  e,  che  un'ha 
bilità , p la  quale  l'anima  noftrafi  prepara  à riceuere 
in  fe  la  prudenza,  cofi  ancora  alla  uirtù  morale,  che  à 
■ detta  propriamente  uirtù, precede  una  certa  uirtù,cT 
uMUvair* potenza  naturale , la  quale  ancora  e una  certa  attez* 
ujP  Atuiwx  u'  :cd,pcr  la  qual  ci  facciamo  atti  à riceuere  in  noi  la  uir 
tù  morale.  Et  fi  come  la  prudenza  non  è il  medefimo , 
che  quella  caUidità,ma  folamète  à leifimile,  cofi  ancora 
quefta  uirtù  naturale  non  e'  il  medefimo , che  la  uirtù 
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moralCyk  quale  è propriamente  uirtù.ma  è a lei  firn»  ' 

le.Et  che  quefta  uirtu  naturale  in  noi  fi  ritruouifi  ue 

demanifeftopquello^checòmunetpenteda  tutti  gh  huo 

mini  é giudicato,  imperoche  pare  4 ciafcuno  che  tutti 

gli  huomini  fiano  p natura  loro  inclinati,  chi  ad  un  ha 

bito  uirtuofo,cT  chi  ad  un^altro,cr  par  che  4 i buoni 

coftumi, molti  fiano  atti  per  natura  onde  fi  confeffa  ri  * 

trouarfi  quefta  uirtu  naturale , la  quale  fcorgendo  in 

altruiyper  quella  lo  giudichiamo  coJìumato,ouero  atto 

4 qualche  uirtu . Et  quefto  non  fola  ne  gli  ammali  ra* 

gioneuoli  appare,ma  ancora  nelle  beftie.Si  come  quan 

do  noi  diciamo  il  Leone  p natura  effer  forte,  folo  per» 

che  egli  è audace,  cr  animofo , cr  terribile . L4  Voi» 

pe  la  chiamiamo  aftuta , la  Pecora  femplice,  er  cofi  di 

tutti  gli  altri  animali  diciamo  ,folo  perche  in  efii  ue» 

diamo  quella  uirtu  naturale.  Et  che  fia*l  uero,noi  fia» 

mo  detti  giufti,temperati,o'  forti,  cr  cofi  ua  difcorré 

do  per  Valtre  uirtu,per  natura,percioche  dalla  natiui 

tà  ci  acquiftiamo  una  certa  uirtu  naturale,cr  attezza  i • * ?-  - 

di  poter  riceuere  quelli  habiti,cT  auuertite  che  la  pra 

dentia  ha  diuerfo  nome  dalla  caUidità,percioche  una  di 

quelle  e'  p natura,  f altra s'acquifta  per  lungo  ufo,  cr  V 

per  molta  eft>erientia , cr  perche  la  prudentia  e'  pojid 

nella  parte  ragioneuole,meritamète  é folo  propria  del 

Vhuomo,  cr  però  ha  diuerfo  nome  dalla  callidità . Malti 

le  uirtu  morali  ejfendo  pofte  nella  parte  appetitiua  ,fi 

come  ancora  la  uirtu  naturale,fono  comuni  ancora  al  ^ 

le  beftie,  ma  p fimilitudine,  cr  non  propriamente,  cT  * 

però  fono  ambedue  dette  uirtu , ma  una  è detta  uirtu 

naturale,  f altra  uirtu  propriamente  detta  .Et  cofi 

quefta  uirtu  naturale  è qucUa,che  ci  fa  dir  e forti,giu» 
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JH^crpmilL  Kòdmno  altro  ci  bifogna  che  quefta  uir 
tu  naturale  -,  p uolere  acquijlare  la  uera  uirtu,  pereto 
che  non  ci  bajìa  quefta  uirtu,ma  cerchiamo  f che  c 
ueramente  uirtu^cT  che  è buona,  cr  quefta  e'  la  uirtu 
moraleja  qual  bifogna,  che  p altro  modo,  che  per  uia 
di  natura  in  noi  fi  ritruoui , imperoche  ella  nafte  in 
noi  per  uoìctk,cr  per  lungo  ufo,cr  effercitatione  d’ó 
pere  uirtuofe  hauédo  per  duce  rinteUetto,cr  la  ragio 
ne.Et  di  qui  uiene  che  i fanciulli,  CT  le  beftte  hanno  be 
ne  quefte  uirtu,cT  habiti  naturali,  ma  nò  ejfendo  dal» 
fintelletto,cr  dalla  mente,et  ragione  guidati}  par  che 
' fiano  dannop  ,anzìchenò*Ebenuero,cheftbene 

i fanciulli  hanno  folo  quefti  habiti  naturali,  come  anco 
ra  le  beftie  ftnza  lume  di  ragione,nòdimeno  fono  da  ef 
fé  differenti  in  quefto,che  eftì  pojfono  à qualche  tempo 
dalla  ragione  iUuminati,ueftirft  de  gli  habiti  uirtuofi  , 
doue  le  beftie  non  pojfono  in  modo  ueruno  per  tempo 
jt I alcuno  à ciò  peruemre , Quefta  uirtu  naturale  adun» 
UA  Wh  que  fenzd  il  lume  deW intelletto  è dannofa,ilche  fi  uede 
(t  c 'Mkoi^ttnaro  per  quefto  ejfempio.  Si  come  fe  unhuomo  robu 
i^A  ìi  gagliardo  fujji  priuato  della  uifta,  fi  mouef 

Vùu<  ' ft  contra  qualch'uno,lo  percoterà ftranamente,egli fa 
rà  no  poco  danno,  folo  perche  egli  non  uedrà  lume,et 
farà  priuato  della  uifta , per  k quale  non  può  feruirfi 
delfhabito  filo  della  fortezza}  come  uorrebbe,cofipa 
^ , riméte  auuiene  à quefta  uirtu  naturale,k  quale  non  ef 
: ' fendo  ancora  illuminata  daU^inteUetto,  il  qual  per  eft>e 
rienTia  di  molte  operationi  poffa  darle  k uifta , non  è 
utile  puto.Ma  fe  poi  per  lunghezza  di  tempo  ella  rice 
ue  quefto  lume  delCinteUetto,^  acquifti  quejÌ*occhio , 
allora  diuerfameatc  opera, che  prima  nòfaceua,et  qui 


J04 


\ 


SESTO. 

tunque  fhalnto  deUa  uirtufia  fintile  d quefid  uirtu  na 
turale,  dUora  però  potrà  ejjer  detta  uera  uirtu.et  prò 
prio  habito  morale^quando  quefia  uirtu  naturale  dah 
iinteUetto  illuminata  5 fi  uejtirà  deWhabito  morale,  il 
perche  fi  come  nella  parte  ragioneuolc  fon  quelle  due 
forti  di  uirtu^chabbiam  detto  Je  quali  fono  qlla  caUidi  ' 

tàyCT  quella  prudéza/una  delle  quali  è naturale/al» 
ira  acquijiata  per  lunga  efferienza,  cofi  ancora  nella 
■parte  appetitiua  fonofimilméte  due  uirtu , funa  delle  Hi 

quali  è la  uirtu  naturale,  t'altra  la  uirtu  propria,  cT 


morale . Ma  quefia  uirtu  morale  è queUa,che  informa 


la  uirtu  naturale,  cr  la  fa  perfetta  con  il  lume  deWin 
teUetto,il  quale  altro  non  é,che  la  prudenza,onde  qut 
fia  uirtu  morale  non  può  effere  fenza  la  prudenza . 

M.AìiT. Se  la  uirtu  morale  nò  può  effere  fenza  la  pru 
,denza,G‘  la  prudenza  fenza  la  uirtu  morale  j faran» 
no  d’ugual  perfettione,  CT  una  nò  fari  piu  degna  del» 
faltra,0’pureàmepare,chelaprudentiafiapiude»  " " 
gna  deUa  uirtu  morale  j effendo  pofia  in  parte  piu  de 
,gna,  CT  effendo  padrona  di  tutte  le  uirtu  morali.  Di» 
chiaratemidi  gratia  qfia  cofa,ch’*io  ue  neprego.u.cu 
La  prudèza  ha  bifogno  della  uirtu  morale,  accioche  p 
^quella  conofea il  fine,che  da  lei  IV  propofio,al  qual  tut 
; te  Coperationi sindirizzino.Ma  la  uirtu  morale  rictr 
-ca  la  prudétia,  accioche  per  mezo  di  quella  pojfa  Cope  . 
rationi  fue  cò  debiti  mezi  mettere  ad  effetto,accioche  co 
tal  fine  pojfa  còfeguire,  tal  che  benché  ella  ritruoui  il 
■fine  fe  la  prudentia  non  hauejfr,  farebbe  quel  fine  ud 
no,cr  di  niun  momento,  non  lo  potendo  mai  acquifia»  , 
re.Onde  la  prudétia  é da  ejfer  tenuta^et  giudicata  piu  U fvuÀ^-ù 


etto* 


perfetta, che  la  uirtu  morale,còciofia  che  ella  fia  queU 
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U,chefdccid,  che  l fine  dalla  uirtu  ritrouato  *,  ci pa  «ti 
le,cr  buono . Et  che  pai  uero^che  la  uirtu  morale  no 
pa  fenza  la  prudenzd,ne  quefta  fenza  quella  j ancora 
p può  manipjìare  co  Cautorita,  cr  opinione  de  gli  an 
tichifilofofi^  trai  quali  Sócrate  apprejfo  Platone  ne’ 
fuoi  libri  Ma  Kepublica  affermayche  tutte  le  uirtu  pt 
no  prudenze Ja  onde  uiene  à dire,  che  niuna  uirtu  mo 
rale  è fenza  la  prudenza  *,  ilche  uolendo  dimojlrarejn 
quefla  maniera  argumétauano.Ogni  habito^che  è una 
diritta  ragione  d'operareyc'  prudenza,  ogni  uirtu  mò» 
c';.  ' ■ Tale  altro  non  è,che  un’habito  cofi  fatto.  Aduque  ogni 
uirtu  morale  è prudentia.  Cofloro  adiique  parte  dicci 
no  il  uero  j p4rte  ilfalfo.  Imperoche  efii  errauano  j di 
tendo  che  tutte  le  uirtu  foffero  prudenze  j effendo  la 
4 i44U(i4  uirtu  morale  differente  dalia  prudenza,  prima  perche 
^ fiorale  nò  conofce,  CT  la  prudenza  conofce  ♦ 

< .^^0  4.  Oltra  di  quefto  la  uirtu  morale  é nella  parte  appetiti 
^ f ^ ua,la  prudéza  nella  inteUettiua,  ma  diceano  bene  il  ue 
TO',  affermando  le  uirtu  morali  nò  potere  effer  fenza 
prudentia . Oltra  di  qfio  è fegno  manifejiifitmo,che  la 
uirtu  non  è fenza  la  prudentia , che  molt'altri  filofofi 
j uolendo  difjinire  la  uirtu ',dapoic  hanno  detto  ejfere 

un^habitOyilquale  copfte  neWoperationi  humane,non  p 
contentando  di  qfto,ci  aggiungono  ancora  queji'altra 
par te,ch* ella  è habito,che  fecondo  una  diritta  ragione 
procede,et  p quefio  dimoftrano  la  uirtu  non  ejfere  fen 
za  la  prudenza, còciopa  che  quefla  retta  ragione  per 
■ cagion  della  prudètia  in  noi  p ritruoui,  CT  però  ejjin 

do  quejìa  retta  ragione  in  noi,p  cagion  della  pruden» 
i \xA\nò  potràCfecondo  cofioro)la  uirtu  morale  fenza 
• ' ^ ^ ^ prudèza  ritrouarfi,et  quefii  tali  pare,  che  quap  in» 

l Avv  douintno. 
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ioumino^tt  fola  per  congiettura  eoprèddno,  cheUuir 
tufid  un^hdbito  j il  qudle  ddtU  prudenzd  procedd,  CT 
feccdo  ^Udjt  reggd,cT  gouernijconciopd  che  efii  pèp* 
no,cr  dicdnOfche  queft^hdbito  uengd  ddlU  rdgione.Nd 
dimeno  egli  fd  di  bifogno  di  mutdr^dlquato  quefld  loro 
diffinitione^CT  dggiugnerci  dlcune  cofefi  come  dncori 
uuole  il  nojìro  mdeftro  Arift.percioche  fe  copfujfe',  la 
prudézd  non  fdrebbe  fempre  con  Id  uirtii,  imperoche 
può  benejjèreyche  unofdccid  opere  buone^cr  utili  dU 
Vdcquifto  deUd  uirtu,  CT  nondimeno  non  hdbbid  pru* 
denzd^md  Vdpprendd  dd  dltri,coftui  ddunque  fdrà  re* 
goldtOyO'  guiddto  ddUd  rdgione^md  non  p qtiefto  bàri 
(eco  Id  prudézd^et  però  nò  folo  bifognd  dire.che  Id  uir 
tu  procedd  fecòdo  Id  rettd  rdgione,  CT  dd  qid  pd  gui* 
ddtd,  CT  regoldtd,  md  ch'eUd  è fempre  in  còpdgnid  di 
quePd  rettd  rdgionejd  qudl  nò  epòdo  dltrOyche  k pru 
denzd  'j  ne  uiene  a feguitdre,  che  k uirtu  nò  può  ejjhr  U udvht. 
fenzd  Id  prudenzd  j cT  quePd  differenzd  é tra  k opi»  ^ 
nion  di  Socrdte^et  la  noPrd,che  Socrdte  uoleudyche  ' 

fe  le  uirtu  fojfero  quepd  rettd  ragione, cT  quePd  pru*  (T 
dòzd.  Fercioche  egli  teneud^che  tutte  le  uirtu  altro  nò 
fujferoyche  fcienz^,e7  le  fcièze  alti^  nò  fonOy  che  ra*  . 

gioniyOnde  fecondo  lui  feguiud,  che  le  uirtu  mordli  fuf 
fero  ragioni. Md  noi  fecòdo  Arip.giudichidmo  dltrimé  f_  . r 
ti,  CT  dicidmo,  che  le  uirtu  mordli  nò  fono  rdgioni,  tnd  m/V4k 

p bene  cò  k rdgione  congiunte,  CT  é diuerfo  4 direjà  ^:j 


uirtu  è rdgionejeT  k uirtu  é cògiunta  cÒ  k rdgione 
Onde  effóndo  cÒ  k rdgione  cògiuntd  queffd  uirtu  mo*A^'^  ^ ! 

rdlejd  qudVdltro  nò  e\che  la  prudèzd,é  neceffdrio,cht^^^^*^ 
k uirtu  mordle  nò  poffa  effere  fenzd  k prudenzd.Per 
te  cofe  ddiique  dette  è mdnifePo,che  k uirtu  morale  ni 
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è fcnzd  U pruièzdy  nè  la  prudéza  fenzd  U uirtu  mo» 
f tuvé*^  HWM*  rak.Md  p le  parole  dette  delle  uirtu  moraliyCTMturd 
’t  ntuouono  alcuni  à dire,  che  le  uirtu  morali  no  pof 

infieme  ritrouarjì  in  itno,cr  fon  tra  loro  fe 
* paratCyCr  jt  muouono  p quefta  ragione.  Se  uno  per  Id 

uirtu  naturale  è piu  atto  ad  una  uirtù^che  ad  un^altra^ 
come p uede  effrejfaméte  j fenzd  dubio  a!cuno,egli  piu 
tojlo  imparerà  quella  uirtù.alla  quale  è atto,cr  incli=^ 
^ nato  p uirtu  naturale^che  le  altre, et  cofi  farina  le  uir 
ìU  morali  feparatCyCT  diuife  tra  loro.  A quefta  ragione 
fi  può  rijpòdere  p quel,  che  s^è  detto  difopra,che  le  uir 
tu  morali  non  fi  ritruouano  fuizd  la  prudéza.  Perche 
fe  quefto  è uero  nelle  uirtù  naturali,  conciofia  che  uno 
fia  p uirtu  naturale  diffofto  piu  ad  una  cofa, che  ad  un^ 
altra,nòdimeno  ciò  nò  auuiene  in  quelle  uirtu,p  le  qua 
li  rhuomo  è detto  femplicemente,o' affhlutaméte  buo» 
-n  . . no, la  ragione  è quefta.Dou^è  la  prudenza,quiui  fi  ri* 

truouano  tutte  le  uirtu, o'  dou^è  una  fola  uirtu, quiui 
è la  prudèzdyonde  ouè  una  uirtu,  quiui  fi  ritruouano 
tutte  l'akre.Et  che  fia^l  uero,che  dou^è  la  prudéza  fid 
no  tutte  le  uirtu,è  manififto}  perche  dou'è  la  prudézd, 
quiui  fi  ritruouaf appetito  apparecchiato  ad  ohedire 
alla  ragione, cofi  p confeguente-,  quiui  è ogni  bon» 
td.Et  che  oué  la  uirtu,quiui  fia  la  prudenza,è  medefi 
mamente  chiaro  p quel,  che  difopra  habbiamo  dichiara 
^ J^to.Et  però  non  può  auuenlre,che  le  uirtu  morali  fiano 
tra  effe  feparate,  cociofid  che  quelle  no  per  natura,md 
con  le  operationi  noftre  s*acquiftino . Et  quando  nelle 
. cperationi  humane  la  prudéza  fi  ritruoua,eJJèndo  qui 
uiVappetito  retto,  et  apparecchiato  ad  ogni  buona  o* 
per<ctio/fe,e  neceffdrio,chc  tutte  le  uirtu  fi  truouino  in 
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fiemfypcrcht  fe  dhrimenti  folJè.allord  Id  prudenza  nò 
fdrebbe  pzrfcttd:yCT  non  farebbe  prudenzd  mdncando 
di  far  qualche  buotid  operdtione,  cr  cofi  quella  non  fa 
rebbe  ueramente  prudenzdyne  habito  operatiuo  co  ret 
td  rdgioneycr  quelych^'è  uerdmente  prudente, e prude» 
te  in  ogni  dttione,cr  in  ogni  habito  con  aera  rdgione 
fi  gouerndyCr  procede^tdl  che  douc  Id  prudenza',  fon  U 

tutte  le  uirtu.  Replicando  aduquele  folutioni  d i dub'if 
propofli  poco  innàzi,  fi  uede  manifefto,che  qudntuque  6^  & vm  • 


td  prudenza  non  foffè  uirtu  operatiud)nondimeno  ella  . jp 
è pure  utile  alle  op^rationi  humanCyCr  neceffaria,  CT  ^ ^ 


defiderabile  p fe ftejja , conciofid  che  ella pd  una  uirtu  ^ 
à’uMd  parte  deWanima  nofirayC^  §Ha  informiy  crfac 
da  perfettdyCr  la  elettione  dirittayCr  buona^dalla  qua 
le  procedono  le  operationi  uirtuofe , non  può  ejfere  in  , 

noi  fenza  quejid  prudenza^  cr  fenza  quejìa  uirtu  atti 
udycioé  fenza  quejìa  prudéza  illuminata  dalla  luce  del 
f intelletto  attiuo^come  ié  dichiarato.Et  che  Jìd’i  uero  , 

noi  hdbbiamo  intefo,che  la  uirtu  morale  folo  ritruoua 
il  finCyCT' la  prudenza  imezi, peri  quali  al  fine  indiriz 
ZdtiyqueUo  patiamo  acquiJìare,onde  fi  può  ueder  quii» 
to  quella  fia  utiUy  cr  neceffaria  à tutte  le  uirtu  mora» 

ILRefta  hordy  che  fi  folua  un^altra  dubitatione  difopra  U. 

fattdyper  la  quale  parucyche  fi  mojìrajfeyche  la  pruden  c 

za  è piu  degndyche  la  fapienzd . Percioche  in  uero  la 

cofa  non  è cofi,  anzi  per  il  cotrario  la.fapienza  è affai  /^aY  \ 

piu  degna,  che  la  prudenza,  conciofia  che  la  fapUnza 

fia  pojia  in  parte  deU'.amma  piu.perfittd,ch^e'  la  parte  1 

IpeculatiuayCr  la  prudenza  nella  men  perfttta,cb'é  la 

parte  attiua,  onde  ritrouandofi  in  parte  men  degna  3 

di  qui  fi  può  ancora  confejfare  lei  ejfere  men  degna . 
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M.  AMT.o  non  àictjlt  uoi  effcre  la  prudenza  piu  pfet* 
ta^perche  ella  comanda  alla  fapientiaf  m.cl.a  quefto 
ti  riffwndOyChe  altro  è comandare  alcuna  co/4,  altro  il 
comandar  d^una  cofa,cT  p cagion  d^una  cofa.  Et  fi  co 
me  la  medicina  non  comoda  aUa  fanità^ma  comanda^  et 
ordina  per  la  fanità,et  per  cagion  fua,cr  accioche  ql» 
té  f'introdaca^non  per  quejio  è piu  perfetta  della  fani 
ti^anzi  per  il  contrario  la  fanità  è piu  degna  ajjai,che 
la  medicina,  con  ciofia  che  eUafia  il  fine  della  me^cina} 
Cofi  ancora  la  prudentia  non  comandando  alla  fapien 
tia,ma  folo  per  cagion  della  fàpientia,cr  proponèdofi 
quella  come  perfine^  affai  piu  degna  la  fapientia,  che 
la  prudentia . Oltra  di  quejio  fe  la  prudentia  fi  dice/Jt 
ejfer  piu  perfetta,che  la  fapientia,  perche  eUa  comdda 
per  cagion  Jua, farebbe  il  medefimoyche  dire, che  la  uir 
tu  ciuile,conciofia  che  ella  comandi , er  ordini  tutte  le 
cofe,che  nella  Città  fi  truouano,  et  infieme  lecerenum 
nie,e‘l  culto  diuino  folo  per  bonor  d'iddioyfoffe  d'id» 
dio  piu  perfetta,crà  Iddio  fignoreggiajfe . Si  che  uoi 
uedete  come  la  fapientia  fia  della  prudentia  piu  perfict 
té,  conciofia  che  ella  fia  tifine,  per  il  quale  la  prudètià 
comanda,^'  ordina.Et  cofi  s'è  ueduto,  eT  intem 
fo  à pieno , quali  fiano  le  uirtu  intelletti» 
ue,cr  la  perfettione,c  utilità  deU  IJ 
la  prudentia, o" della  fapieit»  . 

^ tu . Et  quejio  bajii  per 

il  ragionamen» 
toi'boggju 
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Della  uf  rni  hefoka , della  continenza , et  de  i lofO 
c.  ' conttaiii,  c A v«  t. 


I AVVICINAVA  plV 
bora,  ncUa  quale  foleua  M.  cUu» 
dio  ufeire  à ragionare,  cr  con  de 
fiderh  era  daUa  piaceuol  brigata 
^Ifxttato  y quando  un  calp^o  fi 
finti  aUa  porta  della  fua  cajfa.  Lé 
doue  tutti  riuolti  j uidero,cbe  M. 


Claudio  era  in  compagnia  d"* alquanti  gentiVbuomini 
Padouani.Del  che  tutti  marauigUati  y lo  dimandarono 
onde  a queWhora  uenifje,  Vengo(ri/fH>fe  MXlaudio) 
da  imparar  queUo,di  che  hoggi  ui  debbo  ragionare.  IM 
peroche  effenétonm  quejla  mattina  ritrouato  al  magni 
pcOyCT  fontuofo  conuito  di  quefti  genuChuomini,ho  c5 
prefo  quanto  fialodeuole  la  continenza,  er  la  tempo» 
ranza, che  boggi  c'infegnerà  Ariftotile.Perche  quanto 
efii  fono  fiati  Uberai,  cr  magnifici  nelTordinarlo,  o* 
€$lebrarlo,tanto  4 me  é fiato  neceffario  ejfercitar  qut 
fia  bella  uirtu,cx  per  giouamento  mio,  cr  per  fatisfat 
tion  uofira.Et  quefio  detto  j trattajì  una  fua  fopraue» 
fie,  poi  che  à feder  pefio,  alquanto  fi  fu  ripofato  ^ con 
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ticenzA  dì  tutti  diede  ih  cotdl  gùifa  di  fuodifcorfó  prin 
apio  . Ne’  pdffdti  rdgiondtnenti  hdbbiamo  d pieno  di* 
cHidfdtó  le  uirtu  morali^cf  1^  inteOettudJi.Tdl  che  pdr 
rebbe^che  horafoffè  wnueneuoU^  che  fi  ueniffe  hom<d 
dUd  ntdnifejìdtióne  deÙdféliciiiJd  quaCc  iljtne,oue  co 
ducono  quelle  uirtu^cr  per  il  quale  s'acquiftdno . Ma 
prima  che  fi  uengd  d quefto^  j é neceffdrio,  che  fi  dichia 
rino  alcuni  dltri  habiti, che  fono  non  ueramente  uirtu, 
ma  aUd  uirtu  fimiltfitmi.o’  affai  uicinif  quali  pur  fo* 
no  utili  aWacquifto  di  quefta  fèHcitd,^  finulmcnte  bi* 
fogna  che  fi  moftrino  alcuni  habiti  uitiofi  jfimili  al  ui* 
Uo  contràrio  della  uirtUytna  nò  però  uitij.Di  quejìi  ha 
biti  buonifCT  utili  uno  é la  continenza, il  cui  còtrario 
^ l'incontinenza.  La  continenza  adunque  no  é uirtu, 
e 4 lei  fimile.o'  uicina,CT  fimilmente  Cincontinen 
^ jjffjìlg  jI  ^ per  quefto  non  fe  nè  trai 
i ne'  ragionamenti  paffati,  nc  quali  fi  dichiarorno 

le  uirtu  mora!i,cri  uitij  loro  contrarq  , perche  dUora 
bdfiò  mcftrare, quali  foffero  le  uirtu^cT  quali  i uitij,et 
non  fu  al  propofito  mefcolarc  con  effe  quejìi  habiti,  di 
ch'io  intendo, che  al  prefente  ragioniamo, ma  riferuar 
gli  d quejlo  luogo  per  trattarne  feparataméte,  fi  come 
fono  feparati,et  diuerfi  dalle  uirtu.  m.  ANT.H4rei  caro 
fdpere, perche  cagione  quejìi  habiti  fono  dalle  uirtu,et 
da'  uitij  feparati,cr  in  che  modo.M. cL.La  continenza 
conjìderatala  come  habito,il  qual  da  elettione  proceda, 
cr  che  còfijìd  nelle  anioni  humane,pare  uirtu.Md  poi 
confiderando,che  ella  non  è una  ugualità,^'  una  tran 
quiUitd  delle  parti  deU'anima,come  fono  le  uirtu,  anzH 
una  contentione,o'  un  combattimento  tra  effe,  allora 
non  pare  uirtUM. AKT,m  che  modo  è queji'habitom 
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comBdttimènto  delle  parti delTammd  f m.cl.U  conti"  ^ 

tiente  ha  in  fe  la  ragioneria  qual  gli  comanda  che  fi  fhiul 

bia  aftener  da  piaceri  brutti, gt  dishonejH,nondimenoei\J^  M'ak 
in  lui  la  cupidità  non  obedifee  à quefle  ragioni,  ma  refiti^vftL  t 
fie  lorOyO'  c incitatajcr  uolta  al  godimento  de' piace* 
ri, onde  auuiene  *,  che  in  quefto  tale  fempre  la  ragione,  * ' 

cr  ^appetito  combattono  tra  loro.  Ma  nelle  uirtu  del  ' 

Vanima  tutte  le  parti  tra  loro  fon  concordi,  cr  unite. 

Ite  una  aU'altra  repugna.Come  farebbe  nel  téperante, 
nel  quale  come  prima  la  ragione  comanda  douerfi  afte 
nere  da'  piaceri j fubito  l'appetito  le  obedifce,nd  le  re* 
fiftendo  punto, fimilmente  nel  forte, cr  ne  gli  altri  uir 
tuofi , Vedete  adtique  come  la  continenza  non  è uirtu, 
ma  alla  uirtu  fimiliftima, Similmente  fincontinenza  nò 
€ uitio,  cioè  non  è quel  uitio,  che  alla  uirtu  è oppófto, 
ma  à qUo  affai  uicino.Percioche  l'incontinente  ha  una 
buona,cr  integra  ragione, la  quale  gli  moftra,per  ej&  ^ 
fempio,l'adulterio  effer  cofa  brutta,cT  cattiua, nondi* 
meno  dalla  fouerchia  forza  delfajfetto  è fuperato,  CT 
uinto,tal  che  in  coftui  ancora  pare  j che  fia  un  combat 
thnento  delle  parti  dell'anima , percioche  la  cupidità  fi 
lafcia  traffiortare  al  godimento  di  piaceri  dithonefti,la 
ragione  pure  le  repugna-,  benché  finalmète  fi  lafci  uin 
cere.Ma  nel  uitio  contrario  aUa  temperanza,  cr  nel* 
l'intemperante  non  auuiene  in  quefto  modo,  anzi  haué 
do  l'intemperante  la  cupidità  incitata  à i trifti,et  brut 
ti  piaceri  -,  ha  infieme  la  ragione  uinta,cr  à quella  obe 
diente , & cofi  in  tutti  gli  altri  uitij  auuiene,ne'  qua* 

U ^'accordano  al  male  la  ragione , er  l'appetito,  md  j 

nel  continente  non  è tra  quefte  parti  una  uera  concor 
dia,  ma  fono  tra  loro  repugnanti , come  s'é  detto . Et 

Q.  «»/ 
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uedett  in  che  modo  fincontinenziiydelld  (judie  intè 
■ ^ ' iiamo  tràtUreyCT  continenzà  fi^no  habiti  limili^  et 

uiàniaUe^irtHyCr  ài  uitij ‘Voglio  che  ancora  injjente 
Ctrucx  confidcriamo  a due  altri  habiti,uno  de  i qud 

Uè  affai  piu  degno,  cr  piu  perfetto  della  uirtu  huma» 
na,cr  è detta  mrtu  heroicafaltro,che  è ilfuo  contrà 
tWtlr  affai  peggiore,  che'l  uitio  alla  uirtu  oppofto,  a* 

quella  é detta  beflialità . Et  perche  rincontinenza,cr 
beltìalità  fono  habiti  affai  piu  noti, che  gli  habiti  buo 
ni  loro  contrarifperò  à ragione  *,  uolendo  noi  dichia^ 
rare  gli  habiti  buoni,prima  manifelieremoi  /or  còtrom 
rij,accioche  per  quelli  potiamo  piu  facilmente  conofct 
re  i buoni,  peroche  adunque  quejii  habiti  non  fono  ut 
ramenteuirtu,ne  uitij  j non  fi  può , ne  deefeguire  nel 
dichiarar  Mine , che  fV/àtto  in  quelle,  ma  bifogni 
^CCià  kCfM  thè  altrimenti  fi  proceda,cT  ti  cominciamo  di  lontano 

aWintéto  noJìro.Et  però  uoi  do 
, ^ uete  fdper  e,che  le  cofe,che  intorno  aUe  uirtu  moraliyCt 

ài  coftumifì  ritruouano,chefono  da  fuggire , cr  che 
4 i cojlumi  fon  nimiche,fon  di  treforti,l'una  delle  qua 
li  è'  detta  uitio,che  è contrario  alla  uirtu,  faltra  incon 
tinenza  oppofta  alla  còtinenza,  la  terza  è la  bejUaliti 
contraria  alla  uirtu  heroica.  Ora  gli  habiti  cotrarij  al 
Vincontinenza,cr  al  uitio,  fi  poffono  facilmente  fape» 
re,percioche  niuno  é,che  non  conofca  al  uitio  effirela 
mtu,cr  all'incontinenza  la  continenza  cetraria.  Ma 
aUabejlialità  fi  può  dire  che  fta  cetraria  quella  uirtu , 
che  noi  heroica  habbiamo  chiamata, cr  j{  potrebbe  dir 
Hif;^(^Mf\uirtu diuina,IaquaCé  qjla,quando  un  huomo  efferata 
« /ik  étàjat^a  uirtu  piu  pkttamète,che  tutti  gli  altri  huomini  uir 
^ ^^tuofi  di  qUijicIfa  uirtu,e  ch"in  qUa  uirtu  fi  foUeuafo» 
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prdtd  coditione  bumdnd,o'  pii*  degttdmcU  operd,  che 
gli  huomini  non  fogliano  fdre.CoJlui  ucrcanentc  fi  po 
tri  dire  hduer  queftd  uirtu  heroicd  in  fe^come  dire,  fe 
uno  fdri  piu  giufto,che  tutti  gli  dltri  giufti,piu  forte  , 
che  tutti  i forti,  piu  tentperdto,  che  tutti  i temperdti, 
potrà  coftui  dirfi  hduere  in  fe  la  uirtu  heroicd,  cr  di* 
uind , Si  come  dppreffo  Hamero  dttribuifce  Pridttto  ^ 
tid  Ettarejl  duale  per  ejfere  piu  forte  di  tutti  i forti}  , !. -rtUVjl  ,i 
éfftrma  lui  ejfer  diuino,  cr  hduere  quefld  uirtu  heroi 
€d, quando  pdrlando  Priamo  di  Ettore  dice  di  lui 
quejie  parole, 

Ei  nuUd  pareud 

Effer  e d'huom  figlio  mortai  y ma  figlio  di  Gioue.  ^ 

Et  è queftd  uirtu dettd  diuina,  non  perche  in  Dio  co»\d.  atyfa  (i^OI 
idi  uirtu  fi  rilruoui,  percioche  iddio  è Copra  ogni  uir^  At! 
tu  -,  ma  fola  perche  [a  piu,che  altra  cofa  gli  huomini^^^  ' 
iddio  fomiglianti,fimilmente  Phahitoàlei  contrarierà} 
t detto  heftialità,  non  perche  cotale  habito  fid  nelle  be  ^ 
ftie,percioche  non  hduendo  le  beftie  uolontà , non  puòj^é^^li'fa, 
in  loro  cddere,ne  uitio,ne  uirtu,  ma  fola  perche  fa  ’u  ctSm 

huomini  pur  affai  fintili,  & uicini  aUd  natura  dette  be* 
ftie.A  quejPhabito,cr  d queftd  uirtu  diuina  *,  adunque 
è oppofto  Chdbito  contrario,detto  beftialità.percioche 
egU  è conueneuole  cofa,  che  ad  una  uirtu  eccettentifii* 
ma,cr  perfettifiimd,  fid  oppefto  un'^habito  indegnifii* 
mo,cr  effendo  la  uirtu  heroicd  quella,  che  ci  moftrafi 
ntiU  d lddio,piu  che  ogn^altra  cofa,$  certamente  uirtu 
fopra  tutte  faltre  perfetta , onde  haurà  la  beftialiti  p 
fud  contraria,  cr  queftd  è habito  imperfettiftimo  *,  fa* 
cendocifimili  atte  beftie,  cr  che  qutfto  habito  buono  fid 
diuerfo  dalla  uirtUjc'l  trifto  dal  Mtioji  può  uedere  an 
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'cord  p (juefld  rdgionc.Si  come  le  bcfHe  non  fi  puo  direy 
c'hdbbUno  ne uitio^ne uirtn^cofi ancora  Iddio  per  le 
ragioni  poco  aitanti  dette^  onde  facèdo  la  uirtù  dtuind 
gli  huomtni  fimili  à iddio  j farà  da  effer  detta  cofa  piu 
degna pm  perfetta.che  la  uirtù.cr  la  beftialità,  re 
dèdoci  finult  aUefiere,bi fognerà  ccfejfare  effere  un  ha 
e dàuerfo  dal  uitio.Et  pche  di  raro  au» 

vku^tuÌM  kC^  uiene^che  fi  truouino  quejìi  huomini  diuini , CT  poche 
e(cC  iene  vmI  uoltefi  uede  quefta  heroica,cr  diuina  uM,c:rin  po* 
chi^quali  erano  coloro,  che  i Laconi  folcano  dire  diui* 
ni,  1 quali  fe  taPora  uedeano  un  cotarhuomo,  lo  chiam 
mauano  huomo  diurno,  cT  noi  fimilmente  conofeendo 
'j  un’buomó  fanto,e2r  tutto  uolto  à Dio,  diciamo  colui  ef 
' ■ fere  un  huomo d^lddioj quali  effendo  rarCjcqfi  ancora 
l^Ji^n^Ji^',yari  fono  gli  huomini  bejtiali  per  natura  loroi  nodimt 
fii  quefli  cotali  fe  neritruouano  tra  genti  barbare^ 
le  duali  fogliano  in  cibo  ufar  la  carne  cruda,  ò la  car* 

H ne  humana,et  beuere  il  fangue  humano,et  far  cefi  fot 

* te  befiialità,o'  quefti  fono  beftiali  p natura.  Alcun  al» 
tri  uengono  in  cotal  beftialità  p cagion  di  qualche  in» 
firmìtà,ò  di  qualche  màcamento,ò  effefa  delle  partii  et 
mébra  principali,per  le  quali  offefe  gli  huomwi  taPo» 
ra  pdono  in  tutto  Pintelietto,CT  uengono  befliali  ol» 
tra  di  quijio  fogliamo  ancora  coloro  chiamar  befliali  ^ 
cr  con  quejìo  brutto  nome  uituperarc,  i quali  in  ogni 
forte  di  uuio,cr  di  fceleraggine  fuperano  gli  altri,cT 
fon  eccellenti. Md  di  qfla  trifla  di/f>ofitione  mi  riferuo 
à ragionare  à pieno  piu  difetto. Del  uitio,il  qual'é  Tal 
tro  babito  cÒtrario  à i buoni  coflumi,  et  alla  uirtu  mo  . 
rale  de  i tre  di  fopra  raccotati , mi  pare  4 pieno  hauer 
f duellato  ne  i ragionaméti  pajfati } quando  fi  dichiara 
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rono  te  uirtà  morali,fi  che  non  rejii  fe  no  il  terzo  hd» 
bito  trifto,  che  è Ciìicontinenziy  intorno  dUd  quale  al 
prefente  habbiamo  a difcorrereja  qual  uoglio  che  brc 
uemcte  palefìamo  prima  ad  altro.Et(com^habbiamdet 
to  di  fopra)noi  trattiamo  al  prefente  deU'incòtinenzd 
della  moUitie^ouero  delle  deliuc.cbe’i  medefimofono,et 
fimilmcte  della  continenza,  CT  tolleranza,  perche  non 
fimo  il  medefimo,che  le  uirtu,cr  che  i uitij,ne  maco  al 
tutto  diuerfe.Et  nel  dichiarar  quefle  cofej  é neceffario 
proceder  nella  maniera,  nella  quale  habbiamo  proce^ 
iato  neUd  dichiaratione  dtU'altre,onde  prima  fi  addur 
. ^4  quelle  opinioni,  che  intorno  a ciò  hanno  hauute  gli 
antichi jUofofiyZ^  moftrerafii  tutto  queUo,che  à loro  è 
paruto  di  quejia  continenza.  Et  prima  che  altro  fac» 
damo  y uoglio  che  intorno  à qu^e  opinioni  dubitia* 
mo  y confutandole, et  reprouandole,quindi  mojiriamo 
Uuerità,  CT  facciamo  ueder  la  cofa  manifefta  altrimc 
tì  effere,che  come  ifii  tègono.Et  cercheremo  con  ogni 
diligenza  addurre  tutte  Copinioni  probabili,  c^hanna 
gli  antichi  hauute  intorno  a quefti  affetti,le  quali  fe  pe  ■ 
ró  non  potremo  tutte  cofi  4 pitto  manifejlarui’,  cerche 
remo  di  adduruene  qualche  parti,et  quefte  farano  fei, 
k quali  poi  che  haueremo  dimoftrate  *,  intendo  che  ri* 
prouiamo.Percioche  cofi  facédo,  cr  fciogliendo  j 
nodi  difficili, e dichiaràdo  le  cofe  dubie,et  ofcure,e  refta 
do  le  cofe,che  fon  probabili,  et  uerifimili  4 baftàza  po* 
tremo  dir  d hauer  dimojìrata  la  uerità,percioche  tolte 
uia  le  tenebre,e  tutti  i dubij,rejterà  fcopta,e  manifefia 
ogni  uerità,et  cofi  potrete  effer  chiari,et  conofcere  ap 
taméte  tutto  J/,cb’io  uho  promejfo  dichiarare.La  pri 
ma  opinione  adunque,  che  coftoro  hanno  intorno  alU^Jf^^’ 
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eontintntidj  quejid^che  pdr  loro,  che  Id  continentid , 
cr  Id  toUerdntid  fidno  dd  dnnoucrdre,  cr  porre  trd  i 
beni,che  lodcuoU  fono,cr  CincontinenUd,cy'  U moHi» 
tre  pongono  trd  i mli  bìdpmeuoU,cT  trifli,  conciopd 
che  queUi  ddUd  rdgione  rettd,cr  ben  regoUtd,  queftd 
dd  und  tortd,dT  dccecdtd  mente  deriuino.Ld  fecodd  lo 
ro  opinione  e qfieftd,ch\pi  giudicdno,che*l  continente 
fid  il  medefimo,che  queUo,che  è ccftdnte,cr  firmo  nel» 

Id  ragione , e2T  fitmlmente  uogliono  che  altro  non  fid 
Vincontinente,che  colui,  che  è incojìante,  cr  dalla  roi» 
gione  rimoffò.Oltra  diquejlo  ( cr  queftd  é la  terza  h 
ro  opinione)dicono  cojtoro,  che  l*tncontinente  è quel 
lo,che  conofce  quali  pano  le  cofe  trifle,  cr  biafimeuo» 
li, le  quali  egli  opera , cr  nondimeno  uinto  dallo  sfre»  ** 
nato  appetito,cT  dalT affetto  fu perato,  pur  le  opera  * 

' Mail  continète  uogliono  tfii,cbe  pa  colui,il  quale  qua 
H pano  i brutti,cr  dithonefti  depderij  conofcendo,  fé»  ^ 

guitando  il  lume  detta  ragione,quetti  fugge,cr  da  lo^ 
ro  {*dttontdna,quanto  piu  può.Appreffo  dicono  quefii 
medepmi,chel  temperante,il  conti  nenie,  e'I  tollerante 
fono  una  cófa  medepma,c^quetto,che  continente  fid^  ^ 
f fono  dlcuni,ch^affèrmano,eJJere  il  med^mo,che^l  tem^ 

pcrante,dltri  poi  ciò  nò  appruouano,anzi  dicono  effe 
re  di;: erfo , CT  per  il  cctrario  credono  che  Cintempe»  t 
ran  te paV  medepmo  che  V incontinente,  cr  pmilmente 
f ^incontinente  giudicano  effere  intemperante,  confufe 

mente  pigliódo  Cuno  per  Coltro,  altri  poi  dicono  effet  ^ 

' diuerfi . Sono  poi  alcuni,  che  hanno  una  opinione  di» 

> ^ , uerfa  da  quette,chefi  fono  difopra  narrate,  cr  penfd  ^ 

< ' no  atte  uolte,che  nò  poffa  auuenir  giamai,  che'l  prude  i 

• t4,  ^ te  poffa  uenire  incòtinente  aUe  uolte  giudicano  ch*al»  ì 
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cuni,ch(fono  prudèti,ouero  dftutì,cr  cdUidi  j pojjkno 
pure  tjftrt  mc5tinenti,Finalmente  Cultimd  opinion  di 
cojloro  c,che  fi  pojjd  diranno  incòtinentejl  qudl  trop 
po  defidcri  gli  honori.t  gudddgni  j cr  che  ddU'ird  fi  U 
fei  uincere,cr  quelli  tali  chiamano  incontinenti  d'ira  > 
incontinenti  di  guadagni.cr  d^honori.  Et  quejlefono  ' 
t opinioni , che  gli  antichi  filofofi  hebbero  intórno  di* 
faffetto  della  continenza, incontinenza,deUe  quali 
u'bo  promejjo  ragionare,  fi  che  apparecchiateui  ai 
afcoltarey  che*l  difcorfo  farà  lungo,  CT  bello , 

X)eì  continente , et  dello  incontinente . c a»,  ii, 

ttO  R a che  fi  fono  addotte  Polmoni  di  cofioroy 
■^uoglio  che  cantra  quelle  dubitiamo , Et  prima  in 
tendo,  che  difeorriamo  intorno  olla  terza  loro  opinio 
ne  5 per  ejfere  affai  piu  importante  deU'altre,la  quale 
ife  ben  ut  ricorda)fu  quejUChe  Cincotinente  è qlloy 
che  conofee  quali fiano  le  cofe  trijìe,  cr  nedimanco  in 
còtinentemente  operasi  può  adunque  intorno  à coti» 
le  ojfinione  dubitare Je  può  effere,che  uno,che  ben  giucoia^  lafiA  ùtfay 
dichi,a‘  ben  conofca,e:p‘ fappia  una  cofa,polfa  intor•f^J 
no  4 meUa  incotinentemente  operare.Et  fono  alcuni,  ■ ^ 
che  affermano, che  uno,cbe  ben  conofca,cT  fappia 
. lo,che  e buono,e^  quello,  che  no  e buono,non  può  in 
modo  alcuno  effere  intorno  à quello  incontinente,ò  in  - 
lontinentemente  operdre,cr  la  ragione  loro  équejia, 
che  effendo  la  feienzu  un^habitofortifiimo,o'  potètif*  I 

fimOyCX  ritrouandofi  in  noi , par  che  fia  inconuenten  \ 

te,che  altro  habito  di  lei  men  gagliardo  poffa  à forza  i 

trarla,comàdarle,cT  farfi  da  Iti  obedire,  ilche  confcr»  | 

mano  con  fautoriU  di  Socrate,  il  qual  fit  di  quifid  me  • 
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'dcjìtnd  opìnionfjft  difcndeua  gdglidrdumete^che  uno, 
che  ha  la  faenza  d^una  cofa,  non  può  in  modo  alcuno 
tffere  incontinente,o'  cojì  togUeua  al  tutto  neWhuo* 
mo  fauio  rincotinenza.Per deche  egli  dicea^che  niuno 
opera  cètra  queUo^ch' egli  giudica  ejjer  buono^ma  folo 
per  ignoranza  j giudicando  ^ejfe  fate  il  trifto  per  H 
buono,  tal  che  chi  ha  una  uera  feienza,  cr  cognitione 
d^una  cofa,nè  può  in  modo  alcuno  operar  male,ò  incS 
tinentemente.La  qual  ragione,  cr  opinione  e'  fonile; 
ma  è contraria  à quetloyche  noi  ogni  giorno  col  fenfo 
manifejìamente  ueggiamo,cr  conofciamo,cr  che  cut» 
denteméte  apparifee  à gli  occhi  nojiri.  Imperoche  egU 
nè  ha  dubio  alcuno,che  pur  affai  fono  quelli,i  quali  co 
nofeedo  benifimo  quali  jìano  le  cofe  honefleycr  i defià 
derij , CT  appetiti  téperati’,jt  lafciano  tuttauia  da  gli 
affetti  tra/portare  ad  operar  qllo,  checonofeono  effer 
cètrario  al  giujio,cr  a&'honejto.Ejfendo  adunque  que 
fla  cofa  cofi,et  uedèdo  che  ci  fono  ragioni  p ogni  par» 
tCyConueneuol  cofa  mi  pare  di  ricercare  j s'intorno  i 
quefto  uitio  deWincotinenzajì  può  operare  per  igno» 

, ranza,cT  fe  ciò  è uero,uoglio  che  noi  uediamo,che  for 
te  i’ignoranza  fa  quejìa.  imperoche  egli  è mamfejlo, 
che  colui,che  incontinentemente  of  era, prima  che  dal» 
f affetto  fia  uinto,  cr  dalla  ragione  pturbato,  conofee 
benifimo  qUo,che  è bene,(y  queUo,che  nò,et  quali  fia 
no  i difordinati  appetiti, cr  quali  li  lodeuoli,onde  fi  po 
trebbe  p quefto  dire , che  (oftui  operajfe  con  feienza . 
Dall'altra  parte } poi  che  quefto  medefimo  dall'affetto 
é fiato  cèmojfo,quafi  cieco  diuenuto  *,  piu  nò  ifeorge  il 
bene  dal  male,onde  fi  potrebbe  affermare  facilméte  que 
fio  taf  operare  con  ignoranzafA  quefta  tagionedi  So 
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cfdtc  fon*akuni^che  r'^oniono  j concedendo  parte  di 
queUo,ch^egli  dice.efjer  nero  j et  aucfto  e\cbe  Chabito 
iella  fciéza  fia  gdgliardifiimo,c^forttfiimo,crckechi 
hd  quello  nò  può  da  altro  men  gagliardo  hamo  ejjer 
sforzato  giamai.Et  quejlo  è queUo,ch'efi  concedono, 
ma  dipoi  niegano  poter  auuenire,  che  muno  opar  pof 
fa  olirà  quello^che  à lui  pare,  et  giudica  ejfer  meglio, 
tal  che  cojlor^  dicono,ch'eglie  ben  uero,che  la  fcien* 


c po  dicono  qjli  tali  può  molto  benauuenirejcliauèdo 
un  opinione  a una  cofa,opi  nondimeno  incòtinentemé 
te,er  fia  cofiui  uinto  da*  piaceri,cr  non  quello, c*ha  la 
nera,  ferma,0'jàlda  fciéza . Alla  qual  ragione  fi  può 
faalmète  r|/^ò(icre,cr  dire  ejfer  faifa,  cr  di  niiJ  mcmc 


to  in  qjla  maniera.  Se  Copinione,U  quale  co/loro  uo»  n ^ . «V 

gliono,che  fia  qlla,che  fia  dal  piacer  sforzata  ad  opar-^  ‘ '^*^**-  ^ 


incòtincten^te,nò  è una  falda,e  uerafciéza,ne  una  giu^ 


gliarda,^  ferma, et  jiabile  ejiimatione,ò  giuditio  d'u» 
na  cofajia  qual  pojfa  gagliardemente  refijlere  al  piace 
re,anzi  piu  tojio  é debole,et  inferma,incerta,e  dubia, 
come  fi  uede  in  coloro,che  nò  ben  fon  rifoluti  d*una  co 
fa,tale  che  p la  fua  debolezza  può  faalmète  ejfer  fupa 
ta,e  sbattuta,è  certamétedi  pdono  degno  colui, il  qua» 
le  alle  gagliarde,  e ualorofifitme  cupidità  nò  può  con  fi 
debole  feudo  refijiere,anzi  da  qUe  fi  lafcia  uincere,  on 
de  fe  qjio  errore  merita  pdono,nò  fi  può  in  modo  alcu 
no  dir  uitio,pcioche  al  uitio,niuno  e,  che  pur  pèfi  do» 
uerfi  dar  ^dono,ò  remifiione  alcuna.Et  laincòtincza, 
urto  è,ch  c uitio,tale  che  pdono  alcuno  nò  merita,  on 
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de  non  può  ejfèr  uero,  che  uno  facendo  cetra  ropinio 
ne  r5fì<*  da  ejjer  detto  wcòtificnte.M.ANx.  Fermate  un 
poco.Voi  dite  che  CincotinenzA  è uitiOyCT  d contraria 
aita  continenzUyOnde  ejjindo  ella  uitio(fecondo  uoi)la 
cBtinenzA  farà  uiVtu.et  uoi  pure  hauete  difopra  detto 
nò  effer  uirtà.Come  mi  faluarete  quejia  contrarietà  f 
u.c L.si  dee  fapere^  che’/  può  intendere  in  due 
i(a(Cc  iilue  modi  -,  comunemente, cr  propriamente,Pigliandolo  co 
iìPAu  (it5&m«nemente  j {'intende  p un'habito  trifto,cr  da  ahor» 
rircycrfuggire,et  cotale  è rincÒtinenzaJajìerezU  » 
Vinhumanitàfimpietà^cr  molt^altriyi  qualty  per  queM 
jio  fon  detti  uitij,  percioche  fon  da  effire  fuggiti . Md 
propriamente  pigliandolo  il  uitio  e quell^habito,  che 
alla  uirtà  è oppojìoy  cr  quefto  no  è Cincontinenza,ne 
in  quejio  modo  intefi  io  j quando  difi  fincòtinenzu  ef 
fer  uitio^ma  in  quel  primo  modo  piu  uniuerfale,et  pia 
V Ma  iSi^òmune . Nafce  bora  da  quefta  uerità  la  refolutione  di 
. Qj^inioniy  le  quali  di  fopra  ui  addufii  ♦ 

eUtu  quejìa  e qucUa^p  k quale  teneuano  que'filofofì,che 

' rincontinentepotejfe  ej fer  prudente  ancoraEt  prima 

ui  uoglio  addurre  una  ragioneyche  fi  caua  da  qUoyChe 
di  fopra  s'è  dichiaratOy  p la  qual  pire, che /ì  concluda , 
che  fincontinente  può  ejjere  ancora  prudente , ma  in 
nero  la  uerità  è altrimèti,come  ui  farò  ueder  poco  ap 
prejfo.  La  ragione  adìiqueyper  la  quale  fi  pruouayche 
Vincontinente  ha  la  prudenzdyC  ccji  fatta.L^incontiné 
te(fi  come  f’e  detto)  par  che  no  habbia  feientia  alcu* 
na,ma  folamente  opinione.  Ora  di  tutte  ropinioni,cbe 
neU'huomo  /ì  ntruouanoy  la  prudenza  è certo  piu  gi 
gliarda,et  forte yche  tutte  Valtre,onde  ne/ègue,chc  ef* 
fendo  nelTincÒtinente  ropinione,quejf  opinione  altra 
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non  fdràyChe  k prudenza  cefi  refld,che  Cin* 

continente  habbia  k prudenza.  A quefla  ragione^co» 
me  4 debole,  CT  fdlfdyji  ri/f>onde  facilmente  in  due  mo 
di.Et  prima^egli  è inconueniente  4 dir  quefto}  pcioche 
fe  fincòtinente  bauejje  la  prudenzdyne  jìeguirebbeyCbe 
un^iftelfo  buomo  in  un  medejìmo  tempo  fojfe  prudétCy 
CT  incòtinentejlcbe  è cofa  troppo  fconueneuole  4 pen 
fare^non  ebe  4 dire,  conciofia  ebe  ninno  Jìa,  ebe  creda, 
ebe  Vbuomo  prudète  faccia  uolotariamente,et  operi  co 
fe  brutte,cT  dubonejieyp  come  fincòtinente  fuolfare. 
Oltra  di  quefto  fbuomo  prudente  è atto,  cr  idoneo  ai 
operar  tutte  le  uirtu,  CT  à far  qualuque  opera  buona, 
cr  quejio  auuiencypciocbe  il  prudente  conjìfte  nelle  o* 
perationi  particolariyneWoperar  delle  quali  è meflieti, 
cb*egli  babbia  in  fe  tutte  le  uirtu.  Ma  fincòtinente  nò 
e cofi  atto  ad  operar  bene,  anzi  per  il  contrario  fetw» 
pre  opera  còtra  la  uirtu,tale  ebe  p quefie  due  ragioni 


p può  uedere^come  fincòtinente  non  pojfa  effer  con 

prudéza.  Di  qui  nafee  ancora  la  refolution  della  quar'f  *'  ^ .j 


ta  opinione,che  difoprap  addujje,et  quePa  uoleua,cbe\ 
il  continenteyi  prudete  piffero  una  cofa  medepmdy  k 
qual  p moprarui  cbiaraméte  effer  falfa^uoglio  ebe  prò 
cediamo  p uia  di  diuipone , per  la  qual  manifepiamo  k 
prudé^cr  k cotinenza  ejfer  diuerfe,  cr  non  le  me» 
depmeyCome  uolfero  coloro.La  cotinenza,  ouero  il  c3  ^ * 

finente  conppe,et  s'effèrcita  intorno  alle  cupidità  bu»  * 

manCyCr  ba  in  fe  quejie  cupidità,le  quali,ò  fon  gagliar 
de^cJ"  fortiyò  di  poco  momento, cr  leggiere.  Se  quepe  * 

cupidità  far  ano  uebementiyOuero  far  ano  triple,  ouero  ' ^ 

buone. Se  adunque  faràno  forti,  et  tripe,nò  può  copui 
ejfer 4tttq  in  modo  alcuno  temperato,percioche  y^con» 
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€Ìofìd  che  nel  temperato  rappetito  non  cotrafti  con  U 
ragione  *,  no  pojjono  in  lui  ritrouarp  quejie  forti,  CT 
trtfte  cupidità.  Nondimeno  feccdo  ropinion  di  cojioro 
farebbe  necejfario,  che  nel  tèperatop  ritrcuajfero,  fe 
douejfe  ej[ere(come  lor  piace)  il  medefmo.che  il  conti 
nente,il  quale  hauèdo  in  fe  quejta  cupidità  jvrti,o‘  tn 
fe  3 loro  c5trajìa,cf  le  uince,  onde  fel  cotinente  ha  in 
fe  qutjie  cupiditàyC^l  temperato  no  Tha, certa  co/i  c ho 
maiyche  diuerfi  fono  tra  loro  il  còrinente,  e’/  téperatoy 
Ma  fe  cofiui  harà  quefte  cupidità  farti , cr  gagliarde^ 
ma  buone,  qll'habito,che  à quefte  refifterà,  farà  da  ef» 
fer  detto  trifto,  €T  la  còtinenza  altro  no  fa,che  refifie 
rc,cT  cotttraporfi  alle  cupidità,onde  còtraponendoftì 
quefte  3 nonji  potrà  dire  in  ciò  habito  uirtuofo,ne  lo^ 
deuole,in  modo  che  cofi  nò  farà  ogni  còtinenza  uirtuo 
fa  Ora  effindo, fecondo  coftoro,la  còtinenza  il  medep» 
mo,che  la  tèperanzdybifognerebbe  dire  ancora,  chela 
tcperanzà,nonfoffè  fempre  buona,  nefempreft  douef 
fe  dire  habito  uirtuofo,ilche  i incÒueniente,cr  troppo 
difdiceuole.  Ora  fe  quefte  cupidità  non  far  ino  coftga? 

gliarde,crforti,marimelfe,Grleggiere,etinoUreno 

trifte,aUora  la  còtinenza  uincendo  quefte  deboli,  CT  He 

; , ui  cupidità',  farebbe  habito  nò  troppo  lodeuole,ne  egre 

ji  gio,crnÒdimenolacontinèzarejtftendoàtuttelepra 

■ue  operationi  3 é habito  f or  te, CT  gagliardo.Onde  non 
cofiftendo  il  continente  intorno  alle  cupidità  deboli,ne 
(Movtic  intorno  aUe  gagliardc,et  buone,  ma  piu  tofto  intorno 
forti,  cr  trijlc, intorno  nUc  qiuii U tcpcrnto  nifi 
f f ^ ritruoua,refta  à dire,che'l  tèperétofta  diuerfo  dal  con 

^ ^ ^ ^ finente  3 còtra  fopinion  di  coloro,.cbe  uolfero  effere  A 
medef\mo,Seguita  bora  che  fi  moftri  queàCopimana  nò 
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elJtr  uerd,k  qual  fiene,clje’/  continente Jìa’i  médefimó  ^c)> 
che  coluiyche  refìd  fermo  netta  fua  opinione,  cr  nel  pd  f 
ter  fuo fìd  cojianteyCT'  falda,' Percioche egli  nòe  uer<L  ' 

in  modo  alcuno, che  la  cdtinenza  faccia, che  noi  in  ognr 
opinion  cofi  buondycome  trijìa  jUamo  coftati,cr  fortùiti 
Perche  fe  cofi  fojfe,ne  feguirebbe,  che  la  cotinenzd  pa 
tejfe  atte  uolte  effer  co  fa  trifla.Cociofìa  che  pi  uno^per 
uenturd,tenejjè  p fermo  j Vadulterio,ò  il  furto  effer  co 
fa  Ìodeuolt,cr  uirtuofa,  cr  p queflo  non  fi  uoleffe  mu 
tar  d'opinione  j p effer  coftante,anzi  da  quella  crederi 
ZA  perfuafo  adulteraffe^è  rubbaffe,no  édubio  alcuno^ 
che  quella  cotal  còtinéza  farebbe  da  effer  detta  trijìa , 
effendo  cagion  di  cofi  brutto  effetto,com'é  radulterio, 

0^1  furto,  oltra  di  quejìo  fé  quejia  foffe  la  continenza, 
Cincotinenza  farebbe  quettOt,p  laquale  noi  ogni  nojìra 
, opinione  lafcieremo,ej  ci  metteremojd'ogni  nojiro  pa 
rere,ilche  ejfendo  uero,ne  uerrebbt,  che  atte  uolte  Cin 


rere,tlche  ejjendo  uero,ne  uerrebbt,  che  atte  uolte  l in  r 

còtinéza  farebbe  cofa  buona,cr  lodeuole,pcioche  ogni  ^ puuJétiM 
uolta  che  uno  ha  trijìa  opinio  d'una  cofa',  pèfando  di  JC-C . , 
la  male,e  poi  di  qtta p muta, certo  e,che  fa  bene,dduque/‘  f 
mutàdop  d'opinione, farebbe  incctincnte,et  qfta  inccti^^^ 
nenza  farebbe  lodeuole.  Si  come  appreffo  di  Sofocle p 
uede  Neottolomeo,ilqual  da  Vlijfe  pfuafo,hebbe  opimo 
d*ingànar  Filottete.  Dipoi  conofcendo  cotal  cofa  ejftr 
mal  fatta,zT  indegna, parèdogli  malageuole  Thaue 
re  4 dire  il  falfo,  p muta  d'opinione, etp  delibera  di  nò 
piu  ingànarlo.  Quejia  mutatione  dunque  d'opinione 
pi  lodeuole, cr  buona,cr  pure  fe  ogni  mutatione  d'opi 
nione  foffe  inc5tinenza,bi fognerebbe  còfeffare',  qual* 
che  incòtinéza  ritrouarp,che  foffe  buona,  oltra  di  q* 
ffop  pruoua  in  unkltro  m^o,cr  p moftra  che  lo  far 
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firmo  in  ogni  opinione  non  è còtinenz<i,pfrche  fureb 
he  qualche  continenza  trijìa,cr  qualche  incontinenza 
buona.Quódo  uno  fa  unW  gomito  fai fo,  etfofijìico  ad 
un'altroy  fubito  fa  nafcere  in  colui,che  fode,  dubio,  fe 
queSo,chejt  còclude^fia  uero,ò  nò,  impoche  quejli  huo 
mini  fofiftiyCr  inganatori, mentre  che  eft  uoglionoicr 
fi  sforzano  di  prouar  cofefalfe,  CT  sforzare  altrui  i 
cBfèffar  queUo,che  non  è credibile, fole  per  dimojìrare 
d'ejfere  arguti,cT  ingegnofiycome  prima  hanno  fatto 
VargomètOyer  cattatane  la  còclufione,  caufano  neWau 
àitore  nò  fcienza,ò  certezza  alcuna,  ma  piu  tofto  du^ 
bioyCT  incertezza  di  qllo,che  s'è  conclufo . Percioche 
parte  la  mente  di  chi  ode,rejia  uinta,  parte  non  uuole 
fiare  à queIlo,chefi  conclude'j  giudicandolo  falfo,ne  ap 
prouandolo,o‘  pure,non  fapendo  il  modo  difeiogUer 
fargutia,ne  conofcédo  doue  confijla  Cingano,  nò  puó^ 
ne  fa  dire  altro  di  quello,che  ha  udito,cr  nòdimeno  co 
, nofcendolo  falfo  -,  fa  bene  à non  fiare  nella  opinione , 
àie  p Inforza  deWargomento  gli  è nella  mente  uenu» 
ta.Vedcte  adunque  che  fe  cofiui  fojfe  continente,  c7  re 
fiaffe  fermo  nella  fua  opinione^,  conofeendo  effer  falfo 
tutto  quel,che  s^é  conclufo,  farebbe male^cr  cofiin  q» 
fio  cajo  la  continenza  farebbe  trifia,cr  non  reftado  in 
quefia  opinione,certo  é, che  farà  bene,cT  cofi  Cincona 
tinenza  allora  farà  buona  fiche  è molto  inconueniente 
à dire , M.  ANT.vorreijCbe  mi  defie  qualche  effempio  di 
. quefii argomenti falfi,accioche meglio  intendefiiquefia 
fektofa.u.cL.in  molte  maniere  fi  fanno  quefii  ingàni  tra 
' * 1'  le  quali  ui  darò  quelCelfempio,che  ancora  fi  dà  da  colo 

To,che  ragionano  della  demofiratione,uolendo  mofirar 
co^  alcuni  fopfii  uolfero  co  ingàno  fare, che  nò  fi  po» 
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teuafdpere  co/i  alcundyconàojìd  che  ft  cop  futffèybifo^ 
gntrebbe  J<r€,cfce’/  medepmo  p fapejje,e  nopftpejjèé 
CoPoro  adunque  in  quefio  modo  argomentando  prò* 
cedeuano.  Prima  occultauano  un  numero  pari  talmen 
tCyChe  da  alcuno  non  poteffe  efjer  ueduto.Dipoi  dimi» 
dauano  i colui^che  inginar  uoleuano  in  quepo  modo . 
Conofci  tu  certo  che  ogni  due  pa  pari  f al  che  egli  fu* 
bito  ri/pondeua  dip^aUora  coporo  [coperto  il  numero 
pariyche  afcofo  teneuano,dimandauano  di  nuouo.  Co* 
nofceui  tu  quePo  ejfer  duef  allora  sforzato  colui  à dir 
di  nò  3 fatto  quePofoggiugncua  il  [oppa , adunque  ne 
fegue,cbe  tu/appiyCr  nò  [appi  una  medepma  cojd.Per 
la  qual  còclupon  fubito  repaua  dubio  fafcoltdteyne  ofà 
ua  còtradire^p  quel,che  concepì)  haueua,daìT altra  par 
te  conofceua  la  conclupone  ejfer  falfa^  onde  eraforxA 
to  non  le  credere,  e mutarp  di  qUa  opinione,neUa  qui 
le  fargomèto  falfo  Chaueua  condotto,  Perun^altrara 
gione  ancora  p può  prouare  il  medepmo,cioè  che  la  co 
tinenza  non  é lo  par  fermo  nella  fua  opinione.Perche 
fe  copfuPe’j  ne  feguirebbe,che  di  du^  uitijp  coponepe 
una  uirtu,  cr  che  uno  in  un  tòpo  medepmo  operape  be 
ne,cr  malediche /enz^altrOyUedete  puoi  pepi,  quanto 
pa  fconueneuole,còciopa  che  yj^endo  la  uirtu  [empii* 
€Ìpima,cT  purifima,  no p pqPa  cBporre  in  modo  alcu 
no,etpoi  altro  nòe'  la  uirtu, che  una  negatione,cr  pri 
uatiò  rfc’  uitifyOnde  da*  uitij  nò  può  effer  còpopa  in  al* 
cun  modo.Bt  che  ciò  auueniffe,p  moPra  in  qPo  modo» 
Poniaim  che  un* imprudente  [offe  àncora  incòtinente, 
CXneP*imprudéte  p cafo  pèferà,che  Cadulteriopa  cofa 
buona^et  lodeuole, dall* altra  parte  rincòtinéte  ccppèdo 
nel  mutarp  d*opinione,pèferà  il  c5trario,et  giudicherà 
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fddulterio'no  effer  buono^CT  cefi  lo  fuggiù,  crnop 
quffto  opererà  uirtuofdmente , onde  della  imprudézd, 
CT  delTincctinenz<tfi  genera  la  temperanzdycbe  è uir 
tM.er  quejh  tale  comeimprudéte  opera  male,  CT  come 
incontinente  beneyilche  non  e da  dire  in  modo  alcuno» 
Vengo  bora  à difeorrere^cr  dubitare  intorno  alla  pri 
^ ma  opinion  de^filofcfi  antichi Ja  qualeCfe  ben  ui  ricor 
'da)  era.che  la  cvtinézafojje  del  numero  delle  cofe  buo 
'ne,cr  rincontinenza  da  ejjèr  pojìa  tra  le  trifle.  Et  p* 
ebep  potrebbe  dubitare  tra'  quali  forti  di  mali  pa  da 
ejfer  popa  queP'incòtinenzayet  s'eUa  è peggiorerò  mi 
gliorcrcbe'l  uitio  alla  uirtu  cotrario.Perqueftomi 
da  di/putarerO'  ragionare  alquanto  fe  quefl'incotinen 
za  è miglior e,ò  peggiore  detTintemperàza,  la  quale  é 
uitio.Et  pebe  al  prefente  nò  intendo  determinare  a pS 

to  quejìa  materia,ma  la  riferbo  piu  difetto  à luogo  pia 

opponunorquel  che  bora  intorno  4 ciò  diremo  no  uo* 
gliOycbep  piglia,  come  determination  certa,  ma  come 
irrefoluta  dubitatione,  mediante  la  quale  piu  facilméte 
tip  potrà  poco  appreffo  feoprire  il  uero.  Dico  adun» 
que,cbep  potrebbe  dire,  che  l'intéperante  foffe  manco 
tripo,che  rincòtinente,et  la  ragione  è quefta,  che  qUo, 
che  opera  p intemperanza,opera  per  ignoràza,  O'  nò 
fapedo  quel  chep  faccia,onde  cofui  p fua  uolontà,  et  p 
elettione  opera  il  malej  credédo  però  chepa  bene,et  co 
. Jì  /èco  Pejjò  perfuadendop,  CT  nòlo  fa  p ragione  alca 
na,ch'egli  habbia,per  la  quale  conofea  ql,clK pa  bene, 
ò male, onde  cofui  facilmente  può  da  cotale  operatone 
rimuouerp,qualunque  uolta  da  altri  gli  farà  moftro  il 
contrario, et  fattigli  uedere  ì'error  fuo,  pcioche  quejìo 
* * tale  non  peccando  fe  non  per  ignoranza  » facilmente 
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fi  Ufcier^  p(rfuadere,cr  cofi  potrà  rìdurfi  di  beti^ope 
rare.Md  rincctinenU  conojce  ^l,ch'é  mdle^tt  nòdtme* 
nolo  figue,et  op4,nc  dd  altri  può  eljir  rmoffo,cht  da 
ft  liejìo  dal  filo  errore  j conofeedo  egli  fieffo  benifiimo 
chepd  da  fuggiremo  da  feguitare^onde  uolédo  egli  me 
defimo  operar  male,  CT  fapèdo  che  chi  male  opera  j no 
può  damila  trijia  opera  ejf :r  da  altri  rimoffoja  lui  ifief  ' 
fo  è quejlo  tale  offefo,dal  qual  folamente  può  ejjer  rifa 
nato.  Tal  che  molto  ben  e ji  può  in  lui  dire  ql  prouera  ' 
bio,che  p fuorappropriare  4 coloro,che  da  quelli  rice 
uono  dino,da  i quali  fouuenimento  affettar  dotieriano 
pciochefe  qutfii  tali  riceuono  ojfefa  da  coloro,  che  aiu 
tare  i douerebbono,che  p dee  fferar, che  habbino  4 pi 
tire  d4  coloroyche  li  pojfono  offendere,^/  ingiuriare  f ^ 

Cop  fincòtinente  j hauendo  la  ragione  gagliarda,  CT 
fina, p la  quale  conofea, che  ^adulterio  (pePempìo)pa 
cofa  tripa,nòdimeno  da  quella  fua  ragione  no  é aiuta» 
tq,come  uogliamo  noi  che  da  altri pa  fouucnutofEt  pe 
ró p può  ben  dire  in  cofiui  qlprouerbio  edmunifimo, 
che  dice  . Che  fe  un  s*anniega,no  è mefiiero  p aiutarlo 
dargli  da  bere,ilcbe  altro  nò  uuol  dire,che  qfvo.  Se  un 
da  fe  fiejfo  ioffende,non  dee  affettare  che  qllo,che  gli 
nuocergli  dia  aiuto.Et  che  ciò  pa  «ero  5 fe  qjìo  tale  nò 
conofcejje  bene  quel  che  fa,  come  prima  ne  foffe  diffua 
fo  3 lafcierebbe  d operar  male,  ma  conofcendolo  baitfii 
mo,qudtunque  da  altri  ne  uéga  diffuafo,egli  pur  mali 
méte  opera,onde  e'  affai  peggio,che  Vintèperato,  come  - 
babbiam  ucduto.ReJìa  bora  che  ragioniamo  alquato  in 
tórno  alla  fèpa,€t  ultima  opinione,c^hebbero  gli  antichi  . n.  ^ 

deWincòtinenza,et  cStineza,et  quefia  è ^Ua,p  la  quaU  ' 
efii  affermarono  fincòtinèza,et  la  còtinéza  I ogni  for^  bietM. 

R iilj 
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te  di  cofe  ritrouarfi^come  dire,  neWaftenerjt  dd  gli  ho 
nori,daWird,daUe  lafcim,ddUd  gola,  cr  finalmente  dd 
ogn^altra  cefi  fintile,  cr  nel  contrario  ejjer  pofia  rin 
eòtinenzdMe  fe  fojje  uero,chi  farebbe  (Quello,  che  af 
folutamente  incontinente  potefie  ejjer  detto  f Perdo* 
thè  ninno  è,che  in  fe  ritenga  tutte  ^uefie  forti  d'incB» 
'tinenzd,tna  chi  n'ha  una,cT  chi  un  altra,  ondefe  cofi 
fojji  jfi  potrebbe  dir  benej  alcuno  ejfer'incontinente^ 
non  però  al  tutto^ma  in  parte.  Et  noicerchiamo,et  uo 
gliamo  che  fi  ritruoui  uno,che  fia  propriamente,  et  al 
tutto  incontinente,onde  per  quefta  ragione,non  è ue* 
ra  Vopinion  di  coloro, che uolfero  Vincontinenza  ri* 
trouarfi  in  dafeuna  forte  di  defiderificT  in  nò  ajiener 
d di  molte  altre  cofe  fi  come  s'e  difopra  mojìrdto,et  co 
fiplo  contrario  la  continenzd.Et  quefte  fon  le  dubita 
tioni,chefi  poffònofare  in  quejia  materia  della  conti* 
nenzdyCr  incètinenza.VeUe  quale  alcune  è necejjario 
rifoluere,et  tor  uiain  ogni  modo  come  falfe,etmalfort 
date,altre  poi,  pcioche  con  buona  ragione  procedono, 
pojjono  ejfere  ammefje,cr  accettate,cr  quejio  faremo 
per  ritrouar  la  uerità  à pieno  della  materia,  della  qua 
le  habbiamo  propojio  ragionare.  Percioche  lefolutio* 
ni  de'  dubij  altro  non  fono  che  ritrouamenti  del  uero, 
et  però  comincieremo  à fcioglier'i dubij  addotti.Et  pri 
ma  fi  dirà  che  cofafia  propriamente  l'incòtinente,poi 
thè  p le  opinioni  dette,et  per  le  dubitationi  difopra  fot 
te  ancora  non  d è ben  chiaro  quello,che  eglifiì^ 

In  che  modo  il  continente  operi . caf.  ut. 

PRIMA  adìique  che  altro  facciamo,  poi  che  u'ho 
meffe  dauanti  à gli  occhi  le  dubitationi  de  gli  and* 
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cW,e  nectffeirio,ch*io  uelefolua,€t  però  prima  ad  ogni 
altra  cofa  uerrò  alla  prima  Ja  quakyfe  ben  ui  ricordaj 
tra  quejla.Se  fincontinente  opera  co  feienza^  ò nò^cr 
fe  opera  cò  fcienza,uoglio  che  uediamo  in  che  maniera 
cojìui  cono/ce,cr /e  la  fua  é opinione^ò  fcienzd.Dop» 
po  que/ìo  uoglio  che  cojideriamo  bene  qual  fìa  il  fog* 
getto  del  cotinente^ej  deWincontinente^cioé  in  che  co 
fe  confiftano,  fe  intorno  ad  ogni  forte  di  piaceri,  et  di 
iilì>iacerifi  pur  intorno  ad  alcuni  determinati, o"  ter 
tLDipoi  uoglio,che  uediamo  fe*l  continente,e‘'l  toUera 
tt  fono  una  cofa  medejìma,  ò pur  diuerft  tra  loro , Et 
fimilméte  uogUo,ch'andiamo  conjìderando^et  difccrré 
do  intorno  a tutte  l'altre  cofe,  cne  a quejla  nojira  con 
templatione  faranno  alpropopto,o'  faranno  à ciò  ap 
propriate,  il  principio  adunque  della  cofideratione  no 
jira  uoglio  che  fa  quefto.Seilcòtinente,crl*incontinc 
te  pano  diuerp  tra  loro  p hauer  diuerp  jbggetti,ouero 
per  hauerneunmedepmo,maufarlo  diuerfamente.  m. 
A nt.No  u^intendo  beneM.  c l.mi  farò  intendere.Sa 
piate,che  ciaf  cuna  cofa,  che  è da  un^ltra  differente,  o 
itero  è differente  p il  foggetto  intorno  al  qual  còffe, 
ouero  p il  modo,  nel  quale  quel  foggetto  ufiy  ouero  p 
VunOjC^  per  róltro,  m.ant, vn’e/^mpio  di gratia,et 
poifarècontento.u.ch.  ha  téperanza  è diuerfa  dalla 
fortezza, prima  per  il  foggetto, intorno  al  quale  p ri 
truoua,  pcioche  ella  s^jfercita  intorno  à i piaceri,  CT 
ie  trifitie,quep^altra intorno  ài  timoriy  cr  lepducie, 
et  è ancora  differente  p il  modo,nel  quale  ufa  quel  fuo 
foggetto,dilettandop  la  temperanza  dell^honepo,<itieU 
Caltra  ccpdandop  in  cofe,neUe  quali  dee  conpdarp,  on 
de  diuer/o  è il  modo  dt  dilettarp } da  quello  di  còpdar^ 


LIBRO 

fi,U€clete  bora  in  che  modo^  cr  in  quate  miniere  pino 
le  cofe  tra  loro  differèti.Voglio  per  quejio^cheinuefti» 
gbkmo  fe  un  incontinente  ha  da  ejjer  detto  incctinen 
te  folamente  p il  foggettojntorno  al  quale  confifte , d 
uero  per  il  modo  ancora,nel  quale  ql  [oggetto  iifa^c^ 
fe  è dal  còtinente  differente  per  il  foggetto,ò  per  il  mo 
do,ò  per  l'uno,ò  per  raltro,cT  fi  l còtinentCyCT  Ì*in» 
continéte  ancora  fono  diuerp  dal  temperato^cr  intem 
perato.per  hauer  diuerp  [oggetti,  ò pur  per  hauerne 
un  medefimo,ma  per  ufarlo  diuerfamète.  Doppo  que» 
fio  uogJio  che  cerchiamo  [e  la  continenza, CT  incanti» 
nenza  confiftano  intorno  tutte  le  cc[e  cioè  intorno  al 
, f Vira,\'l7onore,la  uittoria,  crpmili  co[e,ò  pure  nò  con 


Jìjìe  fe  non  intorno  à certe,  cr  prima  ut  rifoluo  di  qui 


ultimo  dubio  jfacendoui  certi  chè*t  continente,  CJ* 
l'ittcòtinente  non  còfìftono  intorno  a tutte  le  cofe,  ma 


intorno  à qlie  medepme,intorno  alle  quali  ancori 
r . < l'intemperante  s'ejfercita,  cioè  intorno  à i piaceri  del 

del  tatto. A quejlo  modoVuicontinen 


te,cr  intemperante  farà  ilmedepmo.tA.cL,Kon  farà 
il  medefimo.perche  fe  bene  egli  còfifte  intorno  al  mede 

fi  ’(LSr>d  A/a'I  diuerfamente,o'  con  differè» 

/.  i tc  modo.Pcrcioche  iincontinente  conofcendoi  piaceri 
t}l'^'brutti,cr  dishonefli  ejjèr  trifli,è  da  quelli  uinto,cr  fik 
^ h'ifk*  }^yrJ^perato,ma  iintemperUte  non  conofce  effer  trijìi^anz{ 
* h P diuerp, Cècia* 

' r pa  ch'uno  habbia  la  ragione  integra,et  gagliarda,^’ 

, q}ìo  è l'incòtinente.h'altro,ch^  è l'intempinte,in  fermio 

et  corrotta,  impoche  Cintemperàte  è fupato  dà*  brutti 
piaceri  p fua  uol5tà,credendo  loro  effer  buoni,et  da  ef 
fer  figuitatLMa  i'incòtinente  quantuque  bemfimo  co 


I 
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nofcd  VdduUmo  efjcr^  p cdfo,  cofd  bruttdjnondimcno 
uinto  dal  defiderio  pur  lo  cercd,et  cop  nel  [oggetto  fo 
no  medepmi^nel  modo  diffcrcti/intemperdte,  é’I  conti 
nète.Ord  pche  di  foprd  f’c  detto^  che  Hncotinente  non 
hdfaèzd  dlcund^cr  f'e  dddottd  Id  folutione  di  coloro, 
che  dijfero  che  l'incontincte  no  hd  fciczdyntd  opinione, 

Id  qudl  pcioche  nò  e [dhile^md  p Ufcid  uincere^epmu 
td(ilche  nò  fd  Id  fcièzd)però p può  dire  che  niunincò 
tinète  hdbbid  fcièzd.douidmo  hard intèder  che  qpdrd» 
gione  non  udì  pÌÌto,et  nò  e'  di  propopto,ne  p quepop 
pruoud  cFogniuno,c*hd  opinione  pd  incontinète,ó  che 
qUo,chd  fcienzd  non  pojfd  ej[ere  inconti nòte,  com^pi 
credettero  proudr  e, per  cicche  fe  e[i  dicono, et  confef[d 
nocche  [incontinente  non  hd  fcienzd, percioche  oUd  è , . 

un^bdbito  gdglidrdo,et  potète,ne  può  dd  minor  przd  " , 

ejjèr  fupdto,et  però  dicono  c’bi  [opinione,  che  è hdbi^  « 

fo  mèforte.A  qPop  riJpÒde,ch’eglt  é ben  uero,ch'’dUelckMt9^[t}\/d 
uolte  [opinione  é piu  debole,che  Id  fciézd,md  può 
cord  effere,et  duuiene  ben lpe[fo,ch'dlcuno  hdbbid  una  f ^ 
opinione  gdglidrdipimd,et  fortipimd,CT  pqueUd  ^ 
id  fdpere  certifiimo  qUd  cofd,delld  qudle  hd  opinione* 

Se  ddnque  fecondo  Id  rdgione  di  queJU  tdli,coloro,chdSl/*^  ' 
no  qudlch'opinione,pcioche  leggiermente  credono, piu  p 

che  coloro,che  fdnno,operdno  incòtinentementCyet  oU 
trd  il  pdrere,CT  giuditio  loro  potidmo  dire  d coloro, 
che  qpd  opinione  non  e molte  uolte  punto  differente  ‘ 

ddlld  fcienzd.Conciopd  ch'dlcuni p ritruouino,che  no 
minor  fede,crcredenzdddnnodUecofe,deUequdhhd 
no  opinione,che  gli  dltri  nò  fdnno  d qlle,che  uerdmè* 
te  fdnno.llche  chidrdmète  ci  mofruno  ejfer  nero  Demo 
crito,et  Erdclito,de^  qudli  Democrito,àjfermdndo  che 
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r uniutrfo  era  compoflo  di  dtomiycicé  di  pdrtictUc  pie 
coIj/?/mc,cr  indiuifibiU^diceud  che  quello^  cFegli  penfà 
Ud.era  certifiimo,ej  ueri/?imo,cr  Ji  tenacmète  d qUd, 
fud  opinione  jì  teneud , che  niund  piu  uerd  fcienzd  di 
queUd  poterfi  ritroudre  fermaméte  giudicdud . Sinul» 
mente  Erdclito,tenendop  fermo  niund  cofdmuouerfì^ 
piu  credeud  d quella  fuà  opinione,  che  à qual  fi  uoglia 
piu  certa  fcienza,onde  ritrouandofi  dUe  uolteCopinio 
ne  gagUardd,cT  forìe,non  altrimenti,  che  Id  fetenza , 
nò  fi  dee  dire  che  l'incòtinente  habbta  f opinione,  et  nò 
la  fetenza , percioche  eUa  pojfa  effer  facilmente  da  gli 
affetti  fuperata.  Veniamo  bora  à rifoluer  quejìd  mate» 
mojlrar  in  che  modo  uno  poffa  effer  e incòtinett 
hduere  fcienzd,ptr cicche  ejfendo  fiati  alcuni,  che 
tf'  iàUiN  rincontinente  hauer  faenza,  alcuni  altri 

^ \^auèdolo  negatOittoi  tenendo  la  uid  del  mezo  j per  uia 

di  diuifione  uerremo  à mofirare,come  parte  Tmeonti» 
f .nente  ha  quefta  fcièzd,^  parte  nò . Douete  adunque 

fapere,che  in  due  modi  fi  dice  uno  hauere  feienza,  per 
^cicche  in  un  modo  fi  può  dire  uno  hauer  la  feieza,  che 
. Vha,ma  non  fufa,in  un^altro,quando  uno  rha,  cr  ufa 

l'v  / aduque,che  ha  la  fcienzdiCT  non  Pufafi  di* 

5aft^(V  faenza  in  habito,come  dire, /è  uno,  che  bé 

^ /àpejjè  le  matematichejormijjè , ouero  non  penfaffe  k 

* lirA.  effercitdffe,  potrebbe  dirfi  hauer  le  mate» 

maliche  in  habito,quando  poifaceffe  lefigure,cr  le  di 
mofirationi  j infegnandole  ad  altrui,  aUora  fi  potreb» 
be  dire  hauer  quella  feienza  in  atto.  Adunque  per  que 
fta  diuifione  fi  può  ueder  la  differenza,che  è tra  colui, 
che  opera  male,cr  fa  quello,che  non  dee,métre  ch'egli 
^ ' ha  ben  la  feienza  della  cofa,manÒdimeno  non  ci  pèfa. 
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<JT  non  conjìdera  à fuetto,  cl?e  opera/t  con 

tempia  infieme  intorno  à qwcflo,  chi*egU  fa^cT  opera . 

Pcrcioche  egli  non  può  efjere  in  modo  alcuno^  cr  par 
cofa  incòueniente^cr  difdiccuole  olirà  modo^che  mètre 
che  uno  còtmpla  una  cofa,  cT  opera  fecondo  la  fcien  ' t»  t 

zanche  ha  di  quelk,op:ri  nòdtmeno  male.Ma  può  benee3uu^  ctoLe  q1Ìi| 
efi'erexhe  uno  duantundue  ìd  frì^n-rd  t . ^ 


tjf  ere,che  uno  quantunque  habbia  la  fcienza,tuttauUi(i  Mk 

nò  rufando,ne  mettendola  in  atto',  cr  nò  contemplaH  \ r 
do  intorno  à duetUi  oneri  mAle.Cnntf  fm 


do  intorno  à quella',  operi  male.Come  dire/e  uno,che 
ben  fapelj'e^cr  regclatométe  fcriuere^  €rfujfe  dimàda 
to  comejì  fcriue  in  quejla  noflra  lingua, fihfofia^  cjr 
egli  nò  penfando  à quello,ne  ufando  la  fciéza,che  Cha', 
fubito  fenz  altrimenti  còfiderare  dictjfe,fì  fcriue  col,  • 

,h,in  quejio  modo,phibfophia,aUora  non  farebbe 
marauiglia,che  cojiui  operaie  male  non  operando  fe 
condo  la  fcienza,ne  haucdo  la  fcienzi  in  atto,  ma  fola  * ' 
in  habito,et  cofi  bauete  ueduto  come  egli  auuenga,che  • 

un  operi  male  hauendo  la  fcienza  in  habito,cr  nò  in  - - 
<ttto . Aggiungo  à quejla  un'altra  rapane,  la  quale  é 
quefta.LepropofitioniyplequaliJìuieneincognitio»  • 

ne  delle  cofe,fono  di  due  maniere,  ò uniuerfali,ò  parti^  ^ 

colari,come  dire,quejia  è uniuerfale.  Ogni  Reubarba^^^/^fl^^ 

ro  purga  la  coUora.  Quejla  è particolare , Quejio  è ^ CiVi-  ^ 

Reubarbaro,puó  adunque  bene  auuenire  che  uno, che 

fa  benijiimo  ambedue  quejle  propojìtioni,  cofi  la  parti 

colare,come  runiuerfale,operi  altra  la  fcieza,  ch'egli 

ha  feruendofi  folamente  della  uniuerfale,ej  no  ufan* 

do  la  particolare, ne  confiderando  à queUa,et  in  quejio 

modo  può  operar  male,  ma  folo  per  cagione  della  par  r 

ticolar  cognitione,  pcioche  intorno  a i particolari 

Umente  confijìono  foperationincfire.  Conte  dircyUot^^^kPivAiJik 

Cd(tMC'  ' 


To§ìt. 
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fdprò  ,che  ogni  Elleboro  é uenenofo  in  uniuerfate.Vo 
tendo  poi  mettere  in  opra  nel  partuoUre  qjlo  uniuer 
fai  mia  cognitione,  cr  nò  conofcenio  quefto  particold 
re  ejjere  Elleboro  j lo  darò  ad  un\nfermo  p medicind 
fana,allora  io  farò  errore, quantiique  io  babbi  la  fcien 
Zd  uniuerfale,pche  io  non  conofceròla  particolare^  et 
t cefi  uedete  come  hauèdo  la  fcienzd  j/ì  pojja  maCoperà 
re,cT  come  nò.  Et  fappiate  che  nò  ogni  uniuerfale  co 
nofciuto  y è neceffario  fubitoxonofcere  in  uirtu  di 
lo  il  particolare,et  però  in  qéefie  cofepmili  fi  può  opt 
rando  errare,  è ben  Mero,  che  molti  uninerfali  fonon  i 
quali  faputi  -,  fanno  fubito  papere  il  particolare, cr  in 
quejii  nò  fi  può  errare  j quaChora  fi  conofce  runiuer 
fale.ìlche  accioche  meglio  c'intenda, uoi  douete  fapere 
/•  Cuniuerfale  è di  due  maniere.  Vno  fi  còtiene  in  co 
iW9d.\c  ^ pyfjpyiQ  ^ cfjg  ify  ^ che  fi  fa. 

QueHo,chejt  còtiene  nelThuomo,é  come  farebbe  à dir 
quefto.Ognhuomo  dee  operar  giuftamcte. Quefto  uni 
uerfale  adunque  fi  còprende  neU'huomo,peraoche  qU 
loyche  dee  operar  giujìaméte,altro  non  éycheVhuomo, 
Similmète  quejìo  farà  ancora  un'uniuerfale  còtenuto 
neWhuomo.Ad  ognbuomo  fon'utili  le  cofe  fecche.Sot  ' 
to  quefto  uniuerfale  fi  comprende  il  particolare,che  é 
neceffario  fapere,conofcédo  l'uniuerfale,  ne  alcuno  è\ 
che  nò  conofca  fe  effere  unhuomo,onde  in  quefti  cotali 
. particolari,  còciofia  che  fempre  di  loro  fi  habbia  fcien 
Z<t,non  fi  può  operar  male.  L'altro  uniuerfale  è qUo, 
che  fi  contiene  nella  cofa,et  non  nell'buomo,come  dire, 
ogni  cofa  fecca  é utile  alThuomo,qfto  uniuerfale  non  c 
pofto  in  noi, ma  nelle  cofe,onde  conofcendo  ben  quefto^ 
nò  é neceffario  papere  fe  quefta^  queUd  cofa  fia  fecca. 


settimo. 

0 nò,e2T  però  faci!  cofa  e,ch€  uno,ouero  nò  fdppia  que 
fio  pdrticoldre,  cr  cop  opm  mdle(qudntunqu€l*um^ 
utrfdlconofcd)ou(rofdpendolo,noci  pcfando^ne  ufdii 
do  Id  fciczd  di  cjfoj  può  pmiimente  opdr  mak  in  qucjio 
pdrticoldrc,et  cop  hducdo  Id  fcienzd  uniuerfdit  opere 
rd  mdle^nò  hduendOyò  nò  ufdtido  Id  pdrticoldre.  Etpe 
ro  in  qurpi  modi  còpderdndo^ch\no  può  hduerld  fciè 
Xd  in  dtto,cr  in  habito  uniuerfdle^  et  pdrticoldre, gru 
dipimd  dijfcrèzd  fdr'd  k dire,cb'uno  opt  male  in  quepo 
modo,ò  in  qllo,etfe  diremc,ch\no  conefed,  cr  fap'pid 
foto  in  hdbito,et  in  uniuerjdle,non  è incòueniente  ulcu 
nokdireych*uno  co  fcienzd  opi  mdle.M.a  fep  terrà,  che 
conofcédo,et  fdpendo  uno  in  dtto,et  in  particolare,  nÒ  ' **  : 

dimeno  co  quepa  fcienzd  pojfa  maCoperare,  allora  cer 
to  é,che  qpd  far  ebbe  cofa  incòueniente  ddire,oltradi , 
quepo  in  un  altro  modo  p folue  qPa  dubitatione.  OU  ASCi’&A  U.  '(JU 
tra  i modi,ne^  quali  habbiamo  ueduto  dirp  gli  huomini 


\ ' ^ 
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hduer  fciòzA,cioè in  dtto,et in  hdbito in  pdrticolare,et i,-  l. 
in  uniuerfdle,dncora  un  altro  ue  ne  e\tl  quaCc  qPo,che^^^^^t 
G t>uò  hduer  la  fciara  in  hdbitn  dnhhidm^nt»  nw^irn  irt  ' 


p può  hduer  lafciézd  in  habito  doppiamente,ouero  in 
hdbito  Ubero,et  fciolto  da  ognimpedimèto,come  fe  un 
fufft  buono  geometrdycr  poteffe  a piacer  fuo  farina 
dimoPratione  matematica,  ouero  fe"l  medepmo  dormif 
fe,òhduejfe  qP^habito  impedito  dal  fonno,tal  che  que» 
Pi,c  hanno  lafcienza  in  habito-,  quado  Channo  libero, 
p può  dire,che  neramente  fappiano,  quàdo  rkanno  im 
pedito  p può  in  un  certo  modo  dire,che  non  habbiano 
fciéza  alcuna.  Come  farebbe  ancora  un  matto,  unirne 
briaco,ò  fomigliàtiyi  quali  quantuquegli  habiti  babbia 
no  deUd  fciéza/i  pofjono  però  dir  nò  gli  hauere, epòdo 
impediti.? driméte  fon  coloro  pturbati,cbcdadepderij 
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fT  sfrendtì  appetiti  fi  Ufciano  «incerc,  perdoche'que 
fti  tati  bino  I habito  da  cotali  paj^ioni  impedito,conch 
fia  che  Circyk  cupiditàyCr  fomiglianti  affètti, CT  pàfio 
ni,no  foto  impedifcotto  gli  habiti,ma  mntano,c^  uarià 
no  manifèjìamcte  il  corpo  ilperche  gli  irati  s^infuoca 
no,e3^  rfaiiillano  p gli  occhi  bragie  ardentifiime,  gl*in 
namorati  fono  paUtdi,cr  [morti,  cr  magri, cr  alcuni 
fono  flati,  che  p troppa  forzd  d^amore  fono  al  tutta 
- ufciti  del  fentimento,cr  hano  perduto  ogn'intelletto . 
tf  cbc  fi  uede  manifejiamcte,che  quefii  tali  fono  gfm 

hauendoThabito  della  fciéza  da  cotali 
perturbationi  impediti  j quantuque  benifiimo  fappia^ 
1 ' no,come  dire,  Padulterio  e/Jer  cofa  brutta,  tuttauia  p 

cotale  impediméto,p  può  benifiimo  dire,ch\fii  non  ope 
rino  co  fcienza.M.xsT. Come  dite  noi  che  gCincontiné 
ti  nò  habbiano  fcienza,  conciofia  che  alle  uolte  dicano 
^ Jk^  , cofe,le  quali  mojirano  pur  uenire  da  fciéza,come  qua» 
do  ^i  affermano,radulterio  ejjer  cofa  trijìa,et  finuli  f 
M.  c L.cotejio  non  e argómento,che  efii  habbiano  pe» 
rò  fciéza  alcuna.  Percioche  può  ben  ejjère,che  uno  fia 
perturbato,^’  mutato,ej  còmoffo  affai,  cr  non  hab» 
bia  fcienza  alcuna,et  nòdimeno  proferifca  parole,  che 
mofirino  fciéza.Et  che  ciò  fia  uero, molti  di  color o,chc 
fono  da  cotali  pafiioni  alfklitiyet  perturbati  •,  affai  uol 
te  ragionàdo  dicono  ragioni  neceffarie,et  efficaci,oltra 
di  quejìo  proferifcono  alcuni  uerfi  dottifiimi,C7'  diffi* 
cili,et  pieni  di  fciéza,come  fon  quelli  di  Empedocle.Ap 
preffo  noi  uediamo,che  i piccoli  fanciulli  nel  principio, 
che  à leggiere  apprédono, legano  infieme  le  parole,  et 
proferifcono  le  fentenze  pfette,CT  nondimeno  ancora 
. non  conof£ono  quello,  che  effe  fignificbino.  Percioche 
^ ^ quello. 
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qutUo^che  fi  dee  dir  con  fcìenzdy  é necejjkrio  ch*in  noi 
hahbia  fatta  falda^^  uiud  radicele  che  in  un  certo  mo 
do  ci  fid  douètdto  ndturdUydl  che  fare  è necejfariOyche 
molto  tòpo  c^interuégdjlche  né*  fanciulli  nò  può  auue 
nire,  Onde  alla  forni glianza'di  cofioro^noi  dobbiam  di 
re, che  quelUycheincòtinentemente  operano  Je  bene  al» 
le  uolte  dicono  qualche  cofa  di  fcienza,  nondimeno  efii 
nò  la  intèndano*  Nel  modo  che  ancora  foglion  fare  gli 
ijhionij  quali  imparando  à mète,  cr  recitando  dottifii 
me  fentèze  de*  poeti, non  intèdono  però  quello,  che  efii  , 
dicano,cr  nò  fi  può  dire,che  in  loro  fia  fcienzà,  cr  pe 
rò  la  tua  obiettione,  p la  qual  diceui,  che  ti  pareua,che 
gCincontinenti  hauejjèro  fcienz^.é  falfa,  cr  debole, co 
me  hai  intefo.Voglio  che  bora  adduciamo  rultima  refo 
lution  di  quejld  materia.Percioche  egli p una  certa  na  ■ 
turai  ragione  fi  può  benifiimo  uedere  in  che  modo  Cin» 
còtinente  operi.  Et  però  fappiate,che  fi  come  s*é  detto 
trouarfi  nelle  fcienze  propofitioni  uniuerfali,cr  par» 
ticolari,deUe  quali  fi  caua  la  còclufione,cofi  ancora  uiu’i 

le  operationi  fi  ritruouano  opinioni  uniuerfali,et  p<^r(^^J^(j^‘ 
ticolari,  le  quali  in  uno  cògiunte,caufano  le  operationifi^- 
in  colui, che  le  ha,  fi  come  le  propofitioni  caufano  la  oò^-  •,  ^ 

rlufione.  Et  che  fia*l  uero  quefta  propofitione  uniuer» 
fale,ogn*huomo  è fojianza,  cògiunta  con  quefta  parti 
colare, Giulio  é huomo,caufa  di  necefiita  quefta  còclu» 
fione,Giulio  c foftàzà. Similmente  quódo  uno  ha  le  due  < 

opinioni,cT  nò  é impedito,é  necefiario,  ch*egli  operi,  ^ 

come  dire,fe  uno  hauefie quefta  opinione  uniuer fa!e,o»  ^ 

gni  dolce  è da  efier  guftato , doppo  hauefie  quejValtrd  * 

particolare,queftd  cofa,che  ueggo,é  dolce,  efiendo  ella  ^ 

gualche  cofa  particòlare } è necefiario,che  allora,  po»  • ; 
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ttndo  cojlui.cf  non  tifcniogli  uUtdto  3 p uirtu  di  que 
fte  due  opinioni  injieme  congiunte  metta  4 guJìare 
quel  partìcolar  dolce,CT  cefi  operi,onde  dalle  due  prò 
poptioni  nafee  la.  conclupone,  cr  dalle  due  opinioni  de 
riua  roperationCy/e  non  uè  impedimento.  Et  per  mo 
jìrar  meglio  la  folution  di  quejìa  maieria\  notate  da  ìjl 
loych'io  ue  la  uoglio  mamfejìaméte  far  deriuare,  Qva 
do  adfque  egli  auuiene,  che  uno  ha  d una  cofa  una  uni 
uerfale  opinione Ja  quale  gli  nteght\eT  prohibifca,per 
ejfempio,gujiare  d'una  cofa  dolce^ey'  quefta  opinione^ 
per  cafofia  cotale.Niuna  cofa  dolce  è da  effer  guftata. 
Etfimiimente  habbia  quejio  medefimo  un  altra  opimo 
ne  pure  uniuerfaleja  qual  non  gU  nieghi  cofa  alcuna, 
ma  affermi  in  quefta  guifa.Ogni  cofa  dolce  è foaue.Di 
poi  habbia  qfto  medefimo  un^altra  opinione  particola 
re,la  quale  gli  dica^quejìa  particolare  cofa  è dolce.Efr 
fendo  quefta  particolare  opinion  quella, che  fa  operare 
(percioche  intorno  alle  cofe  particolari  fono  le  opera 
tioni)fe  in  coftui,per  cafo,p  ritrouerà  infieme  con  tut 
te  quefte  opinioni  cupidità,ò  defiderio  di  quel  dolce, CT 
di  quelfoaue,quantunque  fappta  coftui,  che  niun  dolce 
dee  effer  guftato,  cr  per  quejio  conofea  effer  da  fug* 
gire  il  dolce,nondimeno  conofeendo  poi  che  ogni  dolce 
é giocondOyCT  foaue,è  à forza  tratto  dalla  cupidità  al 
guftare  quel  dolce,onde  lafciando  ropinione  negatiua, 
riduce  la  particolare  opinione  fatto  iuniuerfale  affr* 
matiua,dicendo.Se  ogni  dolce  è foaue^cT  quefto  è doU 
ce'y  io  deuo  guftar lo, quantunque  la  ragion  mi  dica,che 
niun  dolce  jì  debbia  guftare,ej  quefto  auuiene  per  for 
ZAiCT  uirtu  della  cupidità,  la  quale  non  pure  Ieg4,cr 
fforzii  quella  ragione  uniuerfale,ma  ancora  è queÙa , 
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eh  moue  tutti  i mmbri,^'  gli  orgdni  del  corpo  no»  . - 

firo  (ì  gujìdr  quel  dolce.Onde(cr  qui  jìd  Id  refolutio»  cc^  CXì<4 
ne  di.quejid  mdterid)per  quejio  duuicne,  che  qudnttm.  i 

que  uno  habbid  und  certa,  et  uera  ragione  d'una  co/i,  , ^ ^ 

cr  la.  conofcd  perfettamente  in  uniuerfale,nondimenol^'^^f^^yi^ 
quella  congiunta  con  la  particolar  propofitionejn  un 
certo  modo  può  farci  incontinétemète  opare  Et  auuer  . \ 
tite  chìo  dico  in  un  certo  modo,pcioche  in  uero  Idra» 
gione  uniuerfale  co  la  pro^ofition  particolare  nò  fon 
queUe,che  fole  facciano  operare  incontinétemète,  ma  è 
neceffario,che  ci  s'interpdgd  ancora  la  cupidità,  come 
mezo,ld  quale  fa  douentar  la  ragione  uniuerfale,  et  U 
propofitione  particolare  tra  effe  contrarie.  Perctoch 
la  propojìtion  particolare,  che  dice  queflo  effer  dolce, 
non  è per  fe  feffa  cetraria  aWaniuerfa^cbedice,  mii 
dolce  douerfi  gujiare,percioche  in  fatti, et  non  p uede, 
che  tra  effe pa  contrarietà  alcuna,ma  p bene  per  que» 
fo  mezo  delia  cupidità, CT  per  accidente  p fanno  con» 
trarie.Perciocheaccadendo,che  la  cupidità  accordatap 
con  la  opinion  che p ha  della  propojition  particolare, 
sforza  l huomo  à gufare  ildolce,per  quejto  funiuer» 
fale,zT  la  particolare  douentano  contrarie.  Et  che  ciò 
pà*l  uerofla  cupidità  è queUa , che  è alla  ragione  con» 
traria,cr  non  la  opinione,che  p ha  della  propoptione 
particolare . Etcop  uedete,ch  quantunque  uno  hab» 
bia  opinione  uniuerfale,quando  tra  quella,  cria  parti 
colare  s\nterpone  la  cupidità,  er  lega,cT  sforza  ru* 
ttiuerfale,  allora  auuiene,  che  uno  con  fcienza,ey  opi» 
nione  incontinentemente  opera , conciopa  adunque , V 
eh  rincontinente  operi  incontinentemente , perdo» 
che  la  cupidità  é contraria  alla  ragione . Di  qui 
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uient,che  le  te/lie,/e  qudU  non  hano  ragione,  è inteUet 
» . ’ to  alcuno  delle  cofe  uniuerfali,ma  folo  una  certa  imagi 

fi<ttione,CT  nna  memoria  delle  cofe  particolari,  la  qua 
' le  fenzd  difcorfo  alcuno  procede,  ma  ftando  fiffàmente 
ferma  in  una  cofa,ò  la  figge,  ò la  fegue,  fecondo  che’l 
/èn/b  le  dfttrf.w.  a kt. Ditemi  un  poco,fecojìui,che  ope 
n raincctinentemente,perciò  cojì  opera, pche  la  cupidità 

aL  ^ ragione,cr  coJì  perde  lafcicza  di  quella  uera 

opinione  uniuerfale,cr  di  quella  al  tutto  feordatofi,  fe 
guita  le  cupidità,et  opera  co  ignoranza,come  auuiene, 
che  poi  quejio  medejìmo  ritorna  nella  prima^cienza,e 
cognitione,cr  in  che  modo  ciò  fi  fa  f ditemelo,ch'io  ue 

ne  prego.  u.cL.Helmedefmo  modo  auuiene  àcofmi, 

che  ad  un  imbriaco, cr  ad  un,che  dorme,i  quali  ambei» 
due  pdendo  la  ragione,ritornano  poco  doppo  nel  pria 
miero  ftato,cr  uera  cognitione . Percioche  fi  come  ad 
uno,che  dorma  afcèdendo  i fumi,  eji  uapori  humidi 
alla  tejia,CT  tur  ado  i meati, p i quali  difcendono  gli /fi 
riti  j uengono  à legare  i fentinùti,  tal  che  allora  l ani» 
mali  nò  opera,  fecondo  la  fua  natura,mafolojì  notri» 
trifce,cofi  ad  un  imbriaco  accade,  il  qual  dal  fouer chic 
caldo  del  uino  ingobrato,cr  ripieno,  afcèdendo  ifumi 
medefimamente,aUa  tejla}  gl'impedifcono  le  operationi 
deWinteUetto,et  cofi  fa  colui, che  incontinentemète  ope 
ra,il  quale  dalle  perturbationi,cr  affetti  uinto',  adom» 
brando  quegli  il  lume  della  ragione  -,  fanno  che  piu  nò 
conofee  la  uer iti.  Quindi, fi  come  poi  che  gUhumori  in 
queUo,che  dormiua,fono  confumati,^  nelTimbriaco  i 
fumi  fon  ben  digcftiti,torna  loro  la  pduta  ragione,  & 
pojjono  fecondo  quella  operare,  cefi  ancora  linconti^ 
nente,poic:hc  ha  mitigate  le  pturbationi,che/offendf 
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vdnOyneUd  fcienzd  di  prima  ritorna,  CT  fecodo  quetU 
Optra.  M.  A NT.  Voi  non  m^hauete  p quefto  detto  in  che 
modo  la  natura  operi  à confumar  quefti  uapori,  cr  fi* 
mi, et  come  quefte  pturbationi  fi  dileguino  nelChuomo» 

M,  cL.Qucfia  è materia, che  no  fa  al  propofito  noftro, 
cr  non  s'appartiene  à trattarla  4 noi,ma  4 ifilcfofi  na 
turali, i quali  trattano  delle  potenza  dell'anima,  però  p 
non  ci  foUeuare  fopradi  noi  j le  lafcieremo  a loro.  Fi« 
nalmente  p chiarirti  di  tutti  i dubifuenendo  à queUo,p 
il  qudles'afjirmaua,  che  rincotinente  non  può  hauere 
fcienzd.  Vi  dico,che  condofia  che  la  propofition  parti 
colare, la  quaì'in  colui  fi  ritruoua,che  incontinètemète 
opera, fia  di  cofe  e/pofityCt  foggette  al  fenfo,  crin  foni 
ma  di  cofe  particolari,  perciocbe  le  cofe  particolari  fo 
no  queUe,che  fono  cagione,che  operiamo,quefio  che  in 
continemente  opera,ouero  non  fa  quefia  propofitione 
in  modo  alcuno,eff'endo  ddlTaffetto,cT  pturbation  uin 
to,ouerofe  pur  la  piyla  fa  in  modo,  che  per  quello  egli 
non  può  dirjìfaper  cofa  alcuna,ma  folo  può  ejfereycbe 
egli  la  pronuntij,non  fapédo  però  quel,che  fi  dica,non 
altrimenti  che  coloro  fanno,che  i uerfi  d'un  poetOy  me 
tre  che  dal  uino  fono  uinti  j proferifcono,cr  cantano, 
non  intèdendo  però  ciò  che  efii  dicano.Et  cefi  quefti  td 
li  non  fanno,cr  nò  operano  contra  la  fcièza.  oltra  di 
quefto  non  effóndo  qutl,che  fanno  cofa  uniuerfale , md 
particolare , intorno  aUa  quale  operano,  cr  delle  cofe  i 
particolari  no  fi  hauédo  fcienzd  alcuna',  quantunque  il 
particolare  fappiano,nò  però  fi  può  dire,che  fappiano.  , ^ 
ueramète.Et  coi?  par  che  ql,che  Socrate  diceuafia  ue»Ói.'l^ 
ro,che  niun  poffà  errare  fecondo  la  fcièza,che  pofiiede.  ' 
Percioche  coluiyche  da  gli  affetti,cr  dalle  pafiioni  èp* 
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turhdtoycfcomojjoynon  é da  quelli  uinto,  mentre  che 
ha  la  fcìenza^o'  cognition  aera, ne  la  faenza  può  effe 
re  in  modo  alcuno  ojfèfa,ò  uinta  dalla  cupidità,ma  fata 
méte  la  particolare  opinione  è quella, ch^è  dalla  cupidi 
tà  fuperata^cr  cojì  uedete,che  uno,che  ha  la  fcieza,  no 
può  fecòdo  queUa  incòtinentemente  operare.Upche  noi 
fappiamo  horamai  fe  uno  conofcédo,ò  fapendo,  ónòfd 
pendo, crfenza  fctézd  operi  male^cr  in  che  modo  uno 
co  cognitione,et  fcienzdfi  pojfa  dir  operare  incontiné 
temete.  Et  quefto  uoglio  che  fia  ajfai  p quefia  materiai 

Intorno  a che  cofc  il  continente,et  rincontìnen 
te  fi  elfercitino , ca»,  iiii^  ^ 

A G I O N I A M O bora  deWaltra  duHtatio* 


ne,che  difoprajì  propofe,la  quale  fu  quejìa,  Sep 
può  dire  un'^incontinente  ajfolutaméte,  fenz'dltra  par 
ticolarità,ouero  bifogna  dire  uno  ejfere  incontinente 
neWira,ouero  nella  libidine, CT  ud  dtfcorrendo  per  gli 
, altri  uitij.Doppo  fe  pur p può  dire  uno  e/fere  inconti' 

nente  femplicemente,crfenz^dltra  aggiuta,  dobbiamo 
diligentemente  uedere  intorno  à qual  materia  conjìfld 
quejio  i«fontme«te,cT  quali  pano  quelle  cofe,intorno 
fi/  Av  ’/i  s'efferciti.  Prima  adunque  ejfendo  laìcontini 

C hdbito  Micino  al  uitio  deWintéperanzd  intorno  atte 

cofe  còpfìerà  la  contincza,  ej  Hncontinczd, 


già  intefo  che  i piaceri,et  i dolori  fono  la  materia  della 
temperanza, cr  delTintéperanzd,intorno  à i medcpmi 


hy  % . piaceri, cr  dolori  ancora  còpfierà  il  cotinente,^  Hn» 
cotinente,©*  cop  il  toUeràte,é'l  moUe.Végo  bora  aU'al 
parte,che  prima  in  qPo  dubio  ni  propop,  cioè'  fe  fi 
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dee  dire  ùnlncòtinente  femplicemcte , o pur  con  qudU 
che  particoUr  codinone. A dichUration  deUaqual 
douetc  ftper(fi  come  ne  infegna  il jìlofofo)che  delle  co  //  f 

fe^he  arrecuno  piacere.cr  diletto,  altre  fono  neceffo;»^^ 
ri€,altre  fon  da  eleggierc  non  come  necejfarie,  ma  co» 
me  utili,crfi  eleggono  p fe liejje,  ma  non  in  quel  mo» 
do,che  fi  fa  la  uirtu,et  U felicitì^er cicche  quejìe  fi  pof 


fono  defiderar  troppojlche  della  uirtù,  ^ della  feliciti  ", 
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no  auuiene.  Le  cofe  necejfarie, che  fono  diletteuoli,  fonù!U^ 
queUe,che  s^appartengono  alla  conferuatione,  CT  ^ 

trimento  del  corpo, cornee  il  cibo, il  coito,  il  uejlito, 
cofi  fatte  ccfe , intorno  al  defiderio  delle  quali  noi  uo»  > A 

gliamo,che  fi  ritruoiii  la  tèperanzd , cr  intempcràzd^  ^ '-f* 

corneo  adietro  habbiamo  intefo  » Le  cofe, che  non  fonocoU^  JGuW^( 
neceffarie,ma  fono  eleggibili  pfeftejfe'fono  come  dire, 
la  uittoria,(‘honore,le  ricchezze,cr  cofi  fatte  cofe,cht  /w 
fon  buone,ej  giocdde.Ora  coloro,  che  cotali  cofe  non^  Cuif<iK  v 1 
neceffarie  troppo  sfrenataméte,  et  fuor  d'ogni  regola  ^ ' ' 

ta  ragione  defiderano,no  fon  detti  incontinenti  afiolu» 
taméte.ma  dicendoli  incontinenti,ci  aggiugntamo,  è di 
guadagno,6  di  danari,ò  d'honori,ò  d'ira,  ó di  fimih  al» 
txe  cofe,cx  cofi  nò  li  diciamo  incontinenti  affolutamen 
te,conciofia  che  da  grincontinenti  ueri  fiano  diuerp,  c 
folamente fiano  incontinèti  per  una  certa  fomigliàza  ,■ 
che  hàno  con  effe  loro , perche  quelli  fono  ueramente, 
alfolutamente,^^  fenzd  particolar  conditione  detti  in 
continenti , che  intorno  à i piaceri  del  corpo  confijìo» 
no,et  dalla  cupidità  di  quelli  fi  lafciano  trauiare,tal  che 
quejìi  fono  i ueri  incontinèti,  cr  quelli  fon  detti  pfimi 
litudinefi  come  fi  dice  d'uno,che  ne’  giuochi  olimpij  ri  . 
maneuajfiejfo  uincitore,ilqualp  fuo  proprio  nome  era 

s Uij 
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^ftto  HKomo,  conCio  fon  ditto  cUudiOytdl  che  p farlo 
discréte  dada Ifjecie  de  gli  huominì,  cr  dal  nome  còmu 
ne  al  tutto  j ci  aggiugneuano  una  particolar  còditio» 
ne  j dicédolo  Huomo  uincitore^  onde  poco  era  diffèréte 
la  difjinition  deW'huomo  comunemente  prefoydaìla  par 
ticolare  di  coftur^  nòdimeno  dia  pure  era  in  quefta  par 
- tìcolarità  diuerfa.o'  cofi  Cincontinète,  comunemente, 

et  fempliceméte  detto'^  è ^uerfo  dal  particolar  e. Et  che, 

certifimo.Et  quefto 
comunemente  prefa  3 non  folce  ui 
* ^^^^tuperata  come  erroreyò  peccato,  ma  è parimcte  biafi* 
4ji4ivfv«A.U|fi4t4  comeuitioyò  uogliamo  dire,che  ellafia  uitio  uerà 
t*  ^ mente, ò pur  unbabito  cofi  al  uitio  uicino,  che  come  ui 

.X  .-V  ' tio  fia  prefa, ma  di  coloro, che  fono  incon  tinèti  partici 

Uri,niuno  è biafimato  come  uitiofo,ma  falò  coloro, che 
( -iiilliV?  storno  à i piaceri,cr  à gli  ujì,che  al  corpo  f*apparte 
gonoyiejfercitanoy  intorno  a i quali  ancora  fi  ritruo» 
ufWHQ  ^"'^uano  i tcperathet  grintèperati,i  quali  oltra  ogni  buon 
conpglio  daW*afettto  ingànati  3 feguitano  il  fouerchio' 
diletto,  crfuggono  il  troppo  dìjfiiacere  delle  cofe,  che 
• al  corpo  frappar!  cgono,come  dire  della  fame,deUa  /è* 
te,del  ca\io,dci  freddo,  cr  finalmente  di  tutte  qde  cofe, 
che  al  tatto,cr  al  guftofono  richicfte.  Cofiui  adunque, 
il  quale  in  quejie  medefime  cofe  c incÒtinente  fempìicem 
mcnte,e:^  jenz' altra  aggiunta,ó  particolare  còditione 
alcuna,cT  non  fi  dice  incctinente  dlra,di  guadagno,  ò 
d'altra  cofa,ma  folamète  incontincte  fenza  piu,che  Cin 
continéte  c5munemente,o'  affolutamcte  prefo  3 fia  ql, 
ch'aio  u'ho  detto,cr  che  cofifie  ne'  piaceri  di  cofe  corpo 
raliyO'  necejfarie  aUa  uita,come  il  mangiare,  il  bere,il 
coito  y ^fimiliyfi  manifejlap  queji'altro  argomento 
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chkrdtnente.  M4  prima  che  noi  procediamo  piu  auan  ( 

ti  j uoglio  che  mojiriamo  j in  che  modo  il  coito  è 
fario  alla  uita  humana,  pcbe  pare,  che  uno  pojpi  affai  ^ij 

bene  uiuere  fenza  il  coito.  Et  c uenfimo  j che  fi  può  ni 
nere  fenza  queUo,ma  io  no  intendo,  che^l  coito  Jia  nc»^' 
cejfario  p conferuatione  di  fe /ìcjJò,CT  deU'indiuiduo , 
ma  fclo  p perpetuare  la  /fede, et  la  ftirpe,  alla  qual  co 
fa  c ogni  animale  naturalmente  inchinato.Cofi  adun» 
que  intèdo  io  che‘‘l  coito  fìa  necejfario. m.ast.  Mi  pia  ^ 

ce  cotejìafolutione.  Ditemi  bora  TargumentOyp  il  qua  ‘ . 

le  m'hauete  promejfo  moftrare,  che  Hncontinente  con  ’ 

fjie  intorno  4 ofte  cofe  neceffarU  al  corpo.M. cl.  voi 
douete  fapere,che  l'intemperante,cr  Vincòtiuente  han 
no  una  medepma  materia,  et  intorno  ad  unifteffhfog 
getto  s'effercitano.Ora  l'intemperante  non  è detto  in» 
temperante  j p lafciarfi  uincere  da  alcuna  cupidità  di 
cofe  particolari  oltra  quejìe  corporali,  come  farebbe , 
guadagno,honore,o‘  fimili,nefi  dice  uno  e^ère  intem 
perante  nel  guadagno, ó nelThonore,  ò neUira,cr  pe» 
rò  ancora  Pincontinente  no  fi  potrà  dire  incontinétc 
d'ira,ò  di  guadagno,ò  fimili,cr  parimente  il  cor.tinen  ^ 
te,  c’/  téperante  non  fono  detti } per  ejfere  continenti  n.j»* 
di  cofe  particolari,ma  folo  perche  effercitano  la  conti  . 

nenza,  cr  la  téperanza  nelle  cofe  necejfarie  alla  ccfer 
uatione  del  corpo,cT  che  s*appartengcno  al  tatto,  ex 
al  gufto,cr  cofi  uedete,  chkmbedue  quejle  uirtù  ponia 
mo  effercUarji  nella  medefima  materia, percioebe  am» 
bedue  cèfiflono  in  un  certo  modo  ) intorno  ài 
mi  piaceri  ,ex  ài  medefimi  dolori . Et  ho  detto  in  un^.  ^ > 
certo  modo,  pche  in  uero  efii  s' effercitano  bene intor»^*^bji 
no  aUe  medefime  coferna  aò  fanno  diuerfamente,per»^  ^ 

UAkdt*. 
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che  gli  intemperdnti,  percioche  hanno  corrotta  k ra* 
gione^eleggono  il  male^  CT  co/ì  uengono  ad  operar  p 
clettionCyO'  per  ccfiglio^c^  gli  incontinenti  non  con 
elettione  alcuna,ne  proponédofi  di  mal  fare,anzi  fem» 
pre  defìderando  il  henry  hauendo  ancora  la  ragione  fa 
tia,cT  integra^nondimeno  dalla  cupidità  uinti  -,  fonoà 
forza  tratti  ad  operar  male^cr  quefla  è ladifferenza^ 
' che  è tra  loro. Et  p quejio  colui,che  licuementCy  ò pur 
. niente  defidera  una  cofa,  o'  c poco  moffo  dalla  cupidi 
tà  di  queUa^nodimanco  pure  il  fouerchio  di  qlla  fegui* 
tijCr  pariméte  i dolori  5 quantunque  mediocri  pano  > 
/wggCjCT  fchiuaj  da  ejfer  detto  piu  uitiofo.,  cr  intèpt 
ràte^che  colui^che  fa  il  medejìmo, percioche  da  una  ga^ 
gliarda  cupidità  e'  fiiperato  ) come  fa  CmcctinentCy  co 
dopa  che  fe  rintemperato  p una  leggiera  cupidità  fi 
muoue  à [eguitare  il  foucrchio  de"  piacer i^che  farebbe 
egli',  fe  poi  da  una  ualète cupidità  fuffe  affalitof  ouero 
fe  in  uneflrema  penuria^ò  màcamentodi  cofeneceffa» 
rie  un\jìremo  dolore  gli  fopraggiugnejfefEccouiadu 
que  la  differenza  tra  rintéperante.o'  l'incontinente, 
et  uedete  come  l'incòtinente  e miglior  delTintéperato,> 
m.ant. Non  m'hauete  uoi detto  difoprayche  fintempe 
rato,pcbe  piu  facilmente  fi  può  fanare^  c miglior  deb, 
fincòtinenterCome  adunque  bora  mi  dire  il  cBirario 
M.c  L.E  uero  che  inquàto  à quello  Cintemperato  è m 
gliorCyma  in  quàto  co  egli  opera  male } nò  inforzato,, 
ò allettato  da  cupidigia  alcuna,  fi  può  dir  peggiorc,et 
nò  c contrario  quefio,chora  ut  dico,à  quello,  che  difiy 
pra  ukffermaiycdciofia  che  diuerfamente  lo  confideria- 
mo  hora,che  non  facèmo  aUora.Pcr  queUo,che  s*e  dk 
fopra  detto  -,  cr  per  la  diuifione  fatta  delle  cofe  diletta. 
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Bili  j potete  uedereyche  ccfd  fial'incorìtitienzd^ar  tin 
temperinzà.  Md  percioche  un^dltro  hdHtofi  ritmo» 
udyche  confìfte  intorno  alle  medefime  cofe  dilettabili,  il 
quale  no  uijìpuò  mdnifejidre,pcr  la  dimjìone,  chefdt 
td  hdbbiamo,é  necejfdrio,  che  fe  le  aggiunga  un’altró 
mcbró,  dal  quale fì  manife/kra  poco  doppo  quefl'^habi 
to,di  che  intendo  che  ragioniamo, et  quejìo  è detto  crit 
deltd,ójìerezza,ò  beftialità,come  uoi  uolete.Percioche 
dduque  tra  le  cupidità,et  piaceri,alcuni  fono  di  cofe  ,rf 

nefte,et  buone, pche  tra  le  cofe  gioconde,et  diletteuoli, 
dire  fon  depderabili  p natura,et  p naturaloro  fon  buo 
ne,comeld  uittorid,le  ricchezza,!  ddnari,il  guadagno, 
et  pntili,dltre  fon  poi  a quefe  còtrarie,cr  p natura  da 
fuggire,  come  il  mangiar  carne  humana,o'  pmili,  la 
qual  cofa  però  apprejfo  d'alcuni  è dilettabile, altre  poi 
fon  tra  ffte  in  mezoyet  f/lc  nò  fon  da  feguitar  p nata 
ra,ne  da  fuggire,come  farebbe  il  magiare, e*l  uejUre,le 
quali  cofe  fon  certamète  à gli  huomini  giocòde, nondi» 
meno  p natura  loro  nò  fono  depderabili,ne  da  fuggi» 
re,ma  il  bifogno  ce  le  fa  neceffarie  , pcioche  dapoi  che 
habbiam  digefito  qUo,che  mangiato  habbiamo,ci  fa  di 
nUouo  mepieri  del  cibo  p fatiffar’ al  bifogno  del  uétre, 

Effendo  adfque  quepe  cofe  giocòde,p  comedifopra  hab 
Biam  detto,  quàdo  pariamo  delle  cofe  neceffarie  per  fe 
Peffe,et  di  qàe,che  non  fono  p natura  loro  neceffarie, 
ma  meze  tra  le  neceffarie  p natura,  et  qUe,che  fon  da 
fuggir  p natura, il  qual  mèbro  al  prefente  habbiamo  al^  ' r . / 

la  diuifw  difopra  “ 

neceffarie  p natura. 


fj  t ' --  I - ^ / 

il  qual  mèbro  al  prefente  habbiamo  al^  ' r < 
aggiuto,in  tutte  le  cupidità  delle coft\\',\(i<^^f  C 
ra,et  deUe  cofe  mezane,  non  fon  da  eff 


fer  uitupati  gli  huomini, pcioche  qlle  depderino,ò 


che  dalla  cupidità  di  jUe  c5mqpi,quelle  amino, ma  fola 


X,  I B R o 

perche  in  cjue^  iepderij  fono  immoderdti^cj'  di  fouerm 
chio  fi  Idfciano  da  quegli  altra  rhonejio  traffiortart  i 
"Et  per  quefio  ; conciofia  che  il  biafimo  no  confifia  nel 
Vamore^et  defiderio  di  quejìe  cofe^ma  fola  nel  troppo, 
tutti coloro,ch’oltra il  dcuere,cr  la  ragione,  feguitom 
no  quelle  cofe,  che  per  natura  fon  buone , er  giocon* 
de,  come  furiano  coloro, che  Chonore,  piu  che  bifogno 
nò  fujfe,fi  ftudiafiero  procacciare,  ouero  piu  che  giu» 
fio  nò  è,i  figliuoli, 6*1  padre  amajfero,lt  quali  cofe  fon, 
per  natura  loro  buone,et  fono  lodati  coloro,che  à ql» 
le  attendono  quanto  fi  dce,cr  moderatamente, ncdime 
no  in  quejìe  ancora  l'ecceIJo  è uituperabile.  Come  au» 
uenne  d Kiobeja  quale  per  troppo  amore,che  à i fuoi 
dodici  figliucli  portaua-jhebbe  ardire  di  contrajìare  co 
Latona,daUa  quale  fu  a/framète  punita  Et  fimilmente 
fi  dice  di  un  certo  chiamato  Satiro,  il  quale  percioche 
il  padre  gli  diede  aiuto  aWacquijlo  d una  donna , che 
egli  oltra  modo  amaua,fi  fieramète  Io  amo,che  p ejìre» 
ma  pazzia  doppo  la  morte  fua  fi  gittó  giù  d'una  ru» 
pfiCr  fiacoj^i  il  coUo,ondefu  da  i Greci  detto  Filopa» 
tre,che  tato  uuoi  dire,quanto  amatore  del  padre.  Co» 
Jìui  adunque  amido  quello , che  naturalmente  amar  fi 
dee,oltra  il  douere  jfu  giudicato  mattOyCT  biafimato» 
ne . Et  però  intorno  aUe  cupidità  di  quejìe  cofe  non  fi 
può  dire,  che  fia  macamento,ò  uitio  alcuno,  fi  come  ui 
fi  i d<tto,percioche  ejfc  fono  per  natura  loro  defidera 
^ bili,  tuttauia  fono  da  fuggire,  cr  fono  trijìi  gli  eccefii 
j di  cotali  defiderij.  Similmète  ancora  Cincontinenza  no 
• confijle  in  quejìe  cofe  naturali,  la  quale  non  folo  è da 
fuggire,ma  è ancora  delle  cofe  uitupcrabili,  nondimc 
no  fe  è delle  cofe  particolari, è detta  incontinenTia  per 
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fimilitudine,  cr  cojì  diciamo  coloro  incontinenti , che 
ptu  del  douere  cotali  co/è  depderano  -,  aggiugnendociL^'^'. 
quelloyche  efii  dejtderano,  come  dire  incontineti  di  guoT 
dagno,d’honore, d'ira,  cr  dipmili  cofe . Come  ancora 
fogliamo  dire  ; uno  effere  un  trijìo  medico,cr  un  tri» 
fio  iftrione,quello,che  malaméte  ufa  la  medicina,  ò che 
con  poca  gratia  recita  una  comedia,cr  nondimeno  nè 
funo,nè  Caltro  di  quefti  farebbe  detto  trifio  affòluta» 
mente,ma  fi  bene  trifto  medico.  Cofi  parimente  non  fi 
può  dire  colui,chc  cotali  cofe  defidera,  affolutamcte  in 
continéte,ma  è neceffario  aggiugnerci  di  che  cofa  egli 
fia  incontinente . Si  come  adunque  in  coftoro  accade , 
i quali  non  fi  poffhno  dir  trifii,  perciochc  in  loro  non 
è uitio  alcuno,  ma  folofi  dicono  trtfti  per  proportio» 
ne,cr  fimilitudine,cofi  ancora  fi  dee  dire,che  interuen 
ga  neU'incontinente  ,crfi  dee  affermare  -,  quella  fola 
effer  continenzd,cr  incontenza,  la  quale  confifte  in* 
torno  aUe  medefime  cofe,che  la  temperanza,cr  intem 
peranz^Jc  quali  fono  le  cofe  del  gujìo,cr  del  tatto,co 
me  già  habbiamo  intefo . Vercioche  colui,  che  intorno 
all'ira  fouerchio  defidera, è detto  incontinente-,  per  fi* 
militudine,conciofia  che  dicendolo  noi  incontinente-,  ci 
aggiugniamo  -,  d'ira,come  ancora  colui,che  troppo  fe 
gue  gh  honori,CT  i guadagni,  è detto  incontinente  di 
honori,cr  di  guadagni.  Et  cofi  uedete  qual  fia  rincòti 
nentefemplicemente,cr  quello,che  è per  fimilitudine. 

che  l’incontinenza  non  «delle  cofe  dilettabili 
contra  natura , et  che  l’e  di  due  forti . c a r.  v. 

o I è adunque  già  dichiarato  à pieno,qualfia  la  con 
^ tinenza,cr  l'incontinenz^i  fimplicemcte,et  in  uni* 
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r i uer/ctfc  prefAyC^  quale Jìa  quella.che  non  femplicemén 

V . te,mi  particolarmtnte  s'intende.  Et  quejìa  còtinenza 

' ' è fiata  quella , che  non  trapajfa  i termini  delia  natura 
^ /r  X . humana.Voglio  che  bora  uediamo  qual  parincctinen 

olirà  t defiderij  humani  lafcia  traJ}>ortarjì,  er 
quejla  farà  quella  bepialità,et fierezza, della  quale  nel 
principio  ui  promifi di  ragionare-,  la  quale  accioche 
meglio  intèdiaie^uoglio  che  facciamo  una  diuifione  del 
/ le  cofe  dilettabili  diftinta,  CT”  chiara . Effendo  adunque 
dicane  cofe  per  natura  loro  gioconde , alcune  cètra  la 
' ic*  ^ ^<-natura-j  tra  quelle^che  per  natura  fono  gioconde,altre 
dilectabiliyC^  gioconde  affolutamente,et  comune» 
mente  à tutti  g i ammalfcome  diresti  mangiare/l  be* 
re , altre  poi  fono  diuerfamente  gioconde  j fecondo  le 
diuerfe  forti  de  gli  animaliyCT  de  gli  huomini,  come  di 
re, 4 1 cauaUi  è fuaue  il  fieno,  cT  fherba,à  gli  huomini 
la  carne,  e'I  pane,  cr  tra  gli  huomini  -,  à i malencolici 
fono  grate  le  cofe  amare,  4 1 fanguigni  le  dolci . Altre 
cofe  (com'habbiam  detto)  non  fono  grate  per  natura 
loro, ma  altre  fono  ad  alcuni  grate  per  qualche  lor  di» 
fettOyò  mancamento, altre  per  ufo,cr  confuetudine,et 
altre  fono  grate  a molti  per  cagione  delle  lor  trijie  na 
ture . Ejfendo  adunque  le  cofe  gioconde  di  tante  forti', 
potiamo  confiderare  da  tutte  quefte  nafeere  in  noi  fi» 
^ nuli  habitiycioè  babiti  cantra  natura,  cr  bejliali  in  co» 

loro,  che  delle  cofe  contra  la  natura  gioconde  fi  diletta 
no  • Si  come  fi  dice  d'unafemina  detta  Lamia,la  quale 
hauendo  un  fuo  proprio  figliuolo  perduto  p morte,fu 
dal  dolore  fi  fieramente  pu:a,cr  trafitta,ch  ella  fi  dilei 
taua  fendere  i uentri  deÙe  altre  donne  grauide,  et  trai 
tùie  i figliuoli  -,  fokua  mangiarfeli  • Similmente  fi  di» 
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ce  certe  fiere  genti , che  hatùtano  intorno  al  Pon* 
toje  quali  fogliono  dilettar  fi  di  coft  crudi  lifime,tra  le 
quali  altri  fi  godono  di  mangiar  carni  crude^altri  fo» 
nocche  i piccoli  loro  fanciulli  fogliono  per  cibo  porre 
ne’  lor  conuiti . oltra  di  quefto  cotale  era  fhabito  del  ' 
crudel  Falaride,il  qual  fi  dicelmerfi  mangiato  il  prò 
prio  figliuolo,  cr  del  medefimo  dicono, che  aOoggiàdo 
i pellegrini  j foleua  mettergli  in  un  fuo  letto,c^  queh 
lische  co’  piedi  fuor  del  letto  auaiizauano  j glie  li  ta* 
gliaua,4  qUi  poijche  piu  corti  erano,tàto  li  tiraua,  che 
dUa  lunghezza  del  letto  a forza  li  faceua  uenire.Que 
fie  cotali  habiti  adunque  fon  detti  bejìiali,cr  ferini.  Al 
tri  habiti  poi  in  altri  fi  ueggono,nò  per  natura  nati , 
ma  ò per  qualche  infirmitàtò  mancamento,ò  p qualche 
pazzia  acquiflati,come  qUo  di  colui, che  fi  dice,  che  uc 
cife  la  madre,et  poi  fe  la  mangiò.  Similmente  quello  di 
un  feruo,  il  quale  a cotal  pazzia  uenne,che  uccifo,  che 
hebbe  un  fuo  con  feruo } fi  prefe  per  cibo  il  fuo  cuore  * 

' Altri  habiti  no  per  pazzia,ma  per  qualche  infirmità, 
ò mancamento  in  noi  nafcono,ouero  per  lunga  confue 
tudine,  come  farebbe  lo  ftrapparp  i peli,  il  roderfi  co’ 
denti  le  unghie, il  màgiarfi  i carboni,CT  la  terra,  come 
fanno  alcune  donne  grauide , i quali  habiti  nafcono  in 
noi  tal  uo!ta  p uitio  della  mala,  cr  corrotta  natura  no 
fìra,taCora  per  una  trifia  ufanza,neUa  quale  da’ fan* 
ciuUi  cifiamo  efi'ercitati.llperche  coloro,che  p natura 
hanno  quefti  habiti  ferini,et  beftiali,  et  ài  quali  qlle  co 
fe  fono  fuauiyet  gioconde,  che  non  fono  fecondo  il  defi 
derio  nojiro  naturale,niuno  farà,  che  incctinentr  addi 
màdi.Si  come  cociofia  che  per  natura  la  donna  fia  atta 
nel  coito  4 riciuere,et  non  àdare  il  feme,  cr  à patire. 
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crnód  fare^non  per  quejlo  fi  può  dire  patendo  iUa , 
cr  riceuendoil  feme  incontinente,  conciofiache  cota 
lefia  la  fua  natura.  Similntète  non  dobbiamo  dire  colo 
ro  incontinenti  femplicemente, che  per  confuetudinelu 
ga  uengono  in  qualche  mlcamento,ò  difetto.  Ma  qua 
‘ do  egli  pure  auuiene , che  alcuno  habbia  uno  di  quefti 

habiti  di  mangiar  le  carni  crude, d^ufar  per  cibo  i car 
boni,ófimili,  né*  quali  defiderij  egli  trapaffa  i termini 
naturali,cr  humani,  cr  non  fono  da  effer  detti  queJU 
cotali  uitij  humani,GT  fono  fimili  aUa  beftialità,  a'  fie 
rezz<i-Tuttauia  quàdo  alcuno  gli  ha,cr  è da  cotalt  de 
fiderij  uinto,ouero  quelli  fupera,  quella  non  dee  effer 
detta  continéza,  ne  incontinenza  ajfolutamente,  ma  fi 
bene  fi  può  quejlo  cotale  dire  continente,ò  incontinen 
te  per  fimilitudine . Si  come  habbiam  detto  ancora  di 
colui, che  è incontinète  neWira,il  qual  non  è detto  fem 
plicementeincontinète,maincontiné[e d'ira,  òdi  qual 
I che  altro  affetto  pmile.Cofi  adunque  diremo  cojìui  in* 

f continente  di  bejlialità,ò  continente  di  beflialità,co  que 

^ giunta,^'  per  fimilitudine  al  uero  continente,et  in 

■ continentejeì  quale  uho  difopra  ragionato.Et  doue* 

te  fapere,che  quefia  bejìialità  é un  uitio,il  quale  fi  tro 
d ^ contrario  ad  ogni  forte  di  uirtù  morale,percioche 

(V<  uitio,che  trapaffa  in  fouerchio  ecceffo,come  dire, 
la  troppa  imprudèza,la  troppa  timidità,la  troppa  in» 
temperanza,  CT  la  troppa  ira  ,fono  uitij  beJUali,  CT 
^ ii’  Ì^''fanno  gli  huomini  fimili  alle  fiere.  Tal  che  alla  lor  na» 

(OtCvIéC*  piu  ci  rendono  fimili,che  ad  akro,ouero alle  uol» 

te  in  noi  nafcono  per  cagione  di  qualche  lunga,  et  grd 
p ue  infirmiti . imperoche  colui,  che  per  natura  fuffe  ta 

r le,che  d'ogni  cofa  temeff  :,cr  fin  dello  ftrepito,ò  ftrider 
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d*ttn  topOyCoJlui  fi  può  dire  timido  d^urtd  timidità  beftU 
le^cioé  fenxA  ragione  alcuna . Smlmente  fono  alcuni, 
che  p una  qualche  infermità  hàno  prefo  iu  ufo  di  teme 
re  delle  gatte^ó  di  fimili  cofe  di  niun  momèto,o'  quei  j 
che  hàno  tali  habiti,fono  detti  incontinèti  beJìialt,pcio 
che  ci  fanno  fimili  aUebefiie  fenza.  ragione.oltra  dt 
fio  tra  coloro,che  fono  imprudéti, qualche  uiuono  fen* 
Zà  ragione  alcuna,cr  fi  lafciano  foto  guidar  dal  fenfo, 
fono  da  ejfer  detti  beftiali,  come  alcune  forti  di  genti  fi 
ritruouano  di  tòtani  paefi,ej  barbare,  cr  quejti  fono 
detti  imprudenti  befiiali.Ma  coloro,cheòp  qualche  fie 
ro  male,come  p mal  caduco,ò  per  pazzià,ò  p altra  in* 
firmità,  fenza  ragione  alcuna  fono  imprudenti,  CT  nò 
p natura',  fon  detti  imprudenti  p infirmità.Et  può  ben 
^ere,chefi  ritruouino  alcuni,  che  habbino  quefti  sfire 
nati  defiderij,cr  contra  natura  nòdimeno  da  qtti  non 
fi  Ideino  fuperare.Come  farebbe,  fe  F alari  haueffe  ha 
uuto  defiderio  di  cibarfi  d'un  fanciullo , nondimeno  da 
quefio  defiderio  fi  fujji  contenuto,aUora  faróbe  pota 
to  effer  detto  còtinente  della  befiialità,ma  quando  egli 
hauejfe  hauuto  ql  tal  defiderio,cT  da  quefio  fi  fujfe  la* 
feiato  uincere,fi  farebbe  detto  incontinéte  della  befiia 
litàyCT"  non  femplicemète.Si  come  adunque  queU^intem 
peranza,  che  é propria  dell'huomo,  la  qual  fi  contiene 
intorno  à i piaceri  del  gufio,cy  del  tatto, propriamète 
c detta  intèperanza,^'  fenz'altra  coditione,  ò partito 
larità.Ma  quella,che  é di  defiderij  non  humani,come  di 
mangiar  carni  crude,  non  fi  dice  intèperanzd  ajjhluta 
mente,  ma  con  un^aggiunta  chiamandola  intèperanzd 
ferina,^  beftiale,ouero  qUa,che  per  qualche  infirmi^ 
tàyò  male  in  noi  nafte, fi  dice  intéperanzA  deWinfirmi* 
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tdy  pmilmente  fi  può  dire  delle  incontinenze,  delle  qua 
li  und  è dettd  incotinenzd  heftialefdltrd  incontinenzd 
ndtd  in  noi  p ì'injirmitd.Et  foUmente  quella  fi  dice  af* 
folutamentjyCT  femplicemète  incontinenzd, la  quale  di 
fhumand  intèperanza  è corre^Òdente,  cioè  che  intor 
no  «ì  i meìefimi  defiderij  de'  piaceri  del  gufto,et  del  tat 
tofi  còtiene,  cr  eJJircitdAlperche  è già  manifejio  Id 
continézdi  CT  l'incontinenza  ritrouarfi  folamètein  ql 
le  c(fe,neUe  quali  ancora  la  temperazatO'  Cintéperan 
za  fi  ritruoua . Ma  intorno  d i defiderij  beftiali  hab* 
biamo  intefo,  che  un'altra  forte  d'incòtinéza  fi  ritmo 
ua,la  quale  non  fi  dice  ajfolutamenteincctinenza,ma  p 
fimilitudine  alla  uera  incontinenza } aggiugnédoci  in» 
contincza  bejiiale,fi  come  potete  chiaramente  hauere 
comprefo . Kejìano  ancora  alcune  altre  belle  confide* 
rationi  intorno  a quefta  incòtinenza,aUe  quali, prima, 
ehe  trapaliamo  cò  licenza  uojira, piglierò  un  poco  di 
ffiixito.  Ne  troppo  jiette,che  cofi  riprefe  le-parole, 

Dcirincontincnxa  dcIfirA^  delle  differenze  de’  pia* 
ceii^et  del  uitio  humano.  cap,  vi. 

Ha  V E N D O noi  già  d pieno  faputo  qual  fid 
la  incontinenza  femplicemente  detta,  che  è queUd 
de  i piaceri  del  gufto,  cr  del  tatto,  cr  qual  queUa,che 
non  è incontinenza  ueramente,ma  per  jimilitudine,  et 
con  conditione,come  è l'incòtinenza  deWira.Sara  hord 
ben  fatto,  che  fi  dichiari  un'altra  beUd  cofa  affai  necef 
faridyC^  conueniente  alla  materia,  deUa  quale  trattia* 
mo.Et  quefia  c,  che  Cincontinenza  dell'ira  è affai  men 
^ brutta, che  non  c l'incòtinéza  delle  cupidità,K7  de' pia 
7 ceri.  La  ragione  è qu^a,che  queUd  incóttnen^rf  c me 
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hruttd^che  pare-,  che  in  parte  afcolti^o'  obeiifca  in  un 
certo  modo  aUa  ragione, cir  Hncontinéza  delTira  par^ 
che  pure  alla  ragione  obedifca,cr  faltra  incontinenza 
nò,onde  ne  fegue,che  quefta  incontinenza  pa  affai  men 
brutta,che  raltrd  de'  piaceri,^  cupidità  del  tatto,  CT  ^ ^ 

del  gujio . La  qual  conclupqne,accioche  noi  meglio  mi  Tk 
cccediate,é  necejfario  -,  chìo  ui  moftri  in  che  modo,fi*  ^ 
ra  afcolti  m un  certo  modo  la  ragione.  Et  pero  io  ut  dir  . , 

co,ch'egli  è bc  uero,che  pare,che  in  un  certo  modo  fi*  ^ 
rato  afcolti  la  ragione,tuttauia  egli  però  non  rintende 
bche,cr  non  à pieno  afcolta  queUo,che  ella  gli  mofra* 
llche  p moprerà,con  felfempio  di  qué* ferui,che  trop»  , 

po  frettolopjcr  prefi  à i feruigij  fono,i  quali, quando 
loro  è dal  padrone  qualche  /accèda, ò imbafciata  còmef 
fa  dalla  troppa  pretta  mo/i-,  prima, che'l  padrone  tut 
ta  l'imbafciata  habbia  e/pojia , p danno  à correre  per 
fare  il  comandamento  loro , cT  di  qui  uiene , che  non 
hauendo  bene  apprefo  il  comandamento , nel  metterlo 
poi  ad  effetto  -,  faUifconOjCr  comettano  errore.  Simil* 
mente  i cani  foglionofare,  i quali,udendo  qualche /re 
pitOfò  remore  -,  aUa  porta  -,  prima  che  bene  rifguar» 
dino,  fe  queUo,che  ciò  fa , é amico , ò padrone  ,fubito 
abbaiano  .Copfa  tirato , il  quale  per  lo /cruore,  che 
in  lui  nafce,  cr  per  la  pre/ezzd,  che  in  luip  muoue  p 
l'ira-,  afcoltando  folamente  laragione,la  quale  gli  dice, 
ejfere  ingiuria  qUa,che  ha  riceuuta,  cr  doppo  gli  uuol 
mo/rare  effere  da  perdonare,^  non  douerp  correre 
alla  uendetta  in  furia  -,  non  afcoltando  quello, che  dalla 
ragione  gli  farebbe  dimoprato,  cr  ammonito,  ma  fola 
quello , che  prima  gli  mette  innanzi , cioè  hauer  ri» 
ceuuta  ingiuria,  fubito  alla  uendetta  p mucue , CT  è à 
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^ueUd  idlCird  incitdto,Et  che  ciófid  nero  * Veiete,che 
come  primd  Id  rdgione,ouero  IdfkntdfidyCr  imdgind* 
tione  gli  hd  fdtto  udere,l«i  ejjere  jidto  ingiuridto,ò  of 
fefoytoj^o  p quellOyjiudfi  cocludenio  per  cotdl  cdgione 
douerfi  quel  tdle  <^ndere,cr  fdre  ingiurid  d lui  anco 
rdyfubito  uerfo  di  quello  fi  fdegnd,  cr  ddirdy  onde  uoi 
uedetey  che  Vird  dfcoltd  pur  in  pdrte  Id  rdgionCy  md  U 
cupidità  pur  che  fckmenteyò  Id  ragione, ò’i  fenfo  ie  mo 
firi  qudlche  cofd  effer  fodueyfubito  fi  muoue  di  godimc 
to  di  quelld.llperche  noi  fd^pidmOyChe  t*ird  feguein  un 
certo  modo  Id  rdgione,  cioè  in  und  pdrte  dalla  rdgiont 
€ mofifidyKS" fecondo  qt*(^  difcorreyC"  coc/udc,et  Id  cu 
pidità  non  la  feguCy  in  modo  che  Id  cupidità  é djjai  piu 
iruttd  deirird,?er oche  Cincctinente  deU^ird  fi  può  di» 
rCyChefid  i un  certo  modo  uintoddUd  ragione,  ma  fin 
continéte  de*  piaceri  no  dà  ragione  àcundyma  folo  dai 
Id  cupidità  é fuperatOyOnde  quato  è minor  male  refiir 
uinto  ddUd  rdgionCyche  daUa  cupidità,  tato  è Cira  men 
bruttdyche  rincontinenzd.  vh*dltrd  ragione  ancora  p 
prouare  il  medefimo  ui  pojjò  addurre,ld  quaVé  queftd. 
Se  uno  feguitd  i defiderilyO'  appetiti  ndturdli,é  piu  de 
gno  di  perdonoyclx  cohti,che  feguitd  i defiderij  contrk 
ndturd.Et  che  fia*l  nero,  fi  fuole  dar  facUmente  pdono 
^ quelle  cupidità,che  fono  à tutti  comuni,  er  proprie, 
come  à quella  del  mdngidre,del  bere,  CT  di  molt*altre, 
nelle  quali  mentre  che  dal  comune,  er  uniuerfale  nò  fi 
partono  ',fi  fuoPhauer  pdono,  come  dire,  fe  uno  fi  fen 
tijfe  gran  fame,e:^  haueffe  ancora  gran  cupidità  di  ci» 
bo,non  farebbe  degno  di  biafimo  alcuno  -,  feguitàdo  ql 
U cupidità,che  à tutti  e còmune,ma  fe  uno,ouero  piu, 
cheaUdfM  natura  nò  fi  conuienè,d^dera  empirfi,oue 
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ro  ài  ahi  àelicdti,cr  rfeftì,CT  àiuerp^dUord  e degno  di 
hidpm.Et  VirdyCT  Vdcerbitdifono  dffetti  djjki  piu  ni 
turali,  che  no  fono  reccefiiue  cupidità  delle  cojfe  neceffi 
rie^ej  che  nBdimeno  potiamo  fare  fenza  effi,come  dir 
la  cupidità  di  uini  delicatipimi,  cr  de*  cibi  ghiotti,et  fi 
periti  oltrd  modo,et  però  Vira  ejfendo  naturée,meriti 
piu  pdono,che  le  cupidità Jd  onde  fu  uno,chep  fcufdui 
di  quep*ird,  p la  quale  haueud  peramente  il  fadre  bat* 
luto . Imperoche  egli  in  cotal  modo  diceua  a i giudici» 
Quepo  mio  padre  ancora  già  batte  il  fuo  padre , e’/ 
mio  auo,t  pmilmète  il  fuo  padre  batté  il  fuo, quindi  mo 
prandounfuopgliuolino,copuidncora(foggiunfe)poi 
che  farà  uenuto  in  giouanezzijet  io  in  uecchiezzA,  fo 
certo  che  batterà  ancor  me , impoche  quep*ira  é à noi 
tutti  deUa  famiglia  nopra  naturale.  Similmente  effendo 
un^altro  uecchio  padre  à forza  tratto  giù  della  cafa  ds 
un  fuo pgliuolo,com’egU  fu  codotto pn*aUa  porta,pre 
gaua  ilpgliuolo,che  lifeiaffe  di  tirarlo  piu  oltre,  cr  h 
ragione, per  la  qual  ciò  doueffe  fare,era  cFegU  ancora 
quando  era  pouane  il  fuo  uecchio  padre pn^aUa  porta 
hauea/lrdfcinato,quap  uolèdo  moPrare,che  Tiraychln 
lui  erapatd',  ritrouandop  come  naturale  nel pgliuolo, 
meritaua  pdono,et  cop  uedete  come  l'ira  é naturale,et 
che  merita  piu  perdono,che  la  cupidità,ond'eUa  è di  lei 
me  brutta.Mi  fouuiene  oltra  di  qPe  un'altra  terza  ra 
gione  p prouare  il  medepmoja  quafé  quePa.Coloro,i 
quali  c5piuinpdie,cr  aguati,cr  ingani  operano,  fon 
certamète  piu  inpufli,che  qUi,(;jje  fenz\ingàno  alcuno 
procedano,  cr  Virato  no  procede  con  ingàno  alcuno, 
ne  co  forte  alcuna  di  tradimenti-,  ma  è aperto,  p come 
ancora  é Vira,  la  qual  benipimo,  cr  manifepamentep 
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piUfd^crfd.  ucdtreytnd  k cupidità  cò  miUe  frodi,^  c3 
wjfle  ingAnni  procede.percioche  fe  uno  uorrÀ  godcrp 
d'una  fmind.no  cercherd  apertaméte  dfidlirk,  md  ufe 
ra  in  quello  ingdnni,cr  djìutie,  cr  trddimentijd  quale 
per  mojìrar  piu  chiaramente  hàno  i poeti  defcritta.  Ve 
nere  piena  di  cotali  ingdni,  la  quale  altro  nò  fignificd, 
ebe  quejld  cotale  cupidità,  onde  bene  la  defcrijje  Ome* 
ro,quàdo  di  lei  parlando,  k chiamò  tej^itrice  d^ingàni, 
^finalmente  dijfe  lei  efjer  un  legame,  et  un  laccio  in* 
dijjolubiie  in  quel  uerfo  che  fini fce.É*lcelio  legame.Et 
dltroue  ancora  piu  apertaméte  moftrò  la  natura  di  q* 
fta  cupidità  piena  di  frode,  uolendo  fignificare  quejl'ìrt 
ganni,  crdmer/ì  tradimenti  con  la  cinta , che  Venere 
diede  à Giunonejmperoche  uolendo  Giunone  còdurre 
Gioue  nel  fuo  amore',  pregò  Venere  che  le  defje  aiuto* 
Et  però  ben  dijfe  Omero  *,  intendendo  di  lei . 

E de  faui  ancora,  fura fpejf  3 la  fraude  k mente» 

Onde  per  quefto  uoi  uedete  quato  la  cupidità  jìa  piena 
d'ingini,et  occulta,et  Cira,apta  etfemplicefi  che  fe 
fra  incòtinéza  della  cupidità  è piu  ingiftfra,cr  piu  brut 
ta,che  non  è fincòtinenza  deÙ'ira,ne  fegue  che  rinco*  ' 
tinertzd  ajfolutaméte  detta  ’,jta  ancora  piu  brutta, 
ingiiifra,che  Vincctinenzà  nò  ajfolutaméte  detta,ct  co* 
fi  quefta  incòtinenza  p potrà  dire  come  un  uitio  ri» 
/petto  alTaltra,quàtunque  uitio  neramente  nò pap  co 
me  haueteintefo  nel  principio  di  qfro  noftro  ragiona» 
méto.vltimaméte  cò  unkltra  fola  ragione  j uogtio  che 
moftriamoil  medepmo.Niuno  é,che  cò  dolore pa  incòti 
néte  né'  piaceri, anzi  còpto  piacercyma  colui,chepira 
opa,é  sforzato  dal  dolore  delTingiuria  riceuuta,et  nò 
opera  cò  piacere^  ben  uero,  che  p uolontàfua  muoue 
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fiftrumenti  ad  operare  rira,maraffetto,  cr  iVptur^  fv,^. 
bauom,  e l dolore  deU  animo  quajì  lo  sforzano  àmuo  / , 
uergli  y cr  neU'operare  non  e moffo dal  piacere , 
dal  dolore.doue  colui,  che  nel  diletto  è incotinètejentcl^^^,  »<4.WkSV 
piacere,^  dal  piacere  è mojfo,Se  adunque  fono  quel»v^  ùS  juken 
le  cofe  piu  ingiujìe,  p le  quali  noi  dobbiamo  maggior»  . ^ 

mète  prendere  fdegno'yrincotinenzideUa  cupidità  fa» 
ràcertamètepiuingiuftOypercheperleipiucifdegnU  " ^ ■ 

mo,che  p rincòtihenza  deWira,cdciofia  che  neWira  no  ^ ‘ 

fia  piacere  alcuno,ne  p operi  co  uolontà,cr  neUa  cupi 
dita  del  piacere  pa  diletto,  cr  p operi  uolontariamète, 
ilperche  io  credo  j che  hoggimai  ui pa  chiaro,cbe  fin» 
còtinenzd  deUa  cupidità  é affai  piu  brutta,cr  indegna, 
die  quella  deWira.Et pmilmète  potiamo  hauereintefo, 
che  la  continèza,  cr  fincotinenza  p ritruouano  nelle 
cupidità,cr  piaceri  del  corpo.R^a  bora, che  uediamo', 
che  differenza  pa  tra  la  beffialità^et  fincctinenza.che  ftóU/mjP 
c uitio  humano,  cr  non  prino,  cr  perfafquèjìò  me»  F 
glio  5 ui  uoglio  di  nuouo  addurre  la  diuipon  fatta  dijfo  • ' . ^ 

pra  .Et  peròfappiate,che  tra  i piaceri  del  corpo  3 

cunipno  humani,ea!r  naturali  per  il  foggetto,intorno  / • 
al  quale  p ritruouano, cr  per  la  grandezza  loro,cioc  ' • 
feruando  noi  in  efi  un  certo  terminato  modo-,  non ^ ccci((cfji6> 
kndo  i termini  alThumana  natura  richieffi  3 come  per 
daruene  un\ffempio,  Phumano , cr  naturai  piacere  3 
conpderandolo  in  quanto  al  foggetto,doue  conpjle  ,è 

come  dire,quando  un  depdera  mangiare  del  pane,oue» 

ro  ufare  con  una  femina,ò pmili,in  quàto  poi  alla  gra  ^ 

dezza  del  piacere , la  quale  non  ecceda  i termini  hu»  ^ 

mani , è quando  queffo  tale  non  depdera  queffe  cotali 
cofe  óltra  modo , cr  piu  del  douere , penioche  fe 
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uno  drjìderaffi  immoderatdmente  tuttofi  giorno  mdn* 
giare  j quello  non  farid  depderio  di  piacere  bumano , 
^ \ • map  bene  bepiale.cr  qnejìi  fon  piaceri  non  naturali  • 

Altri  anccra,che  pur  fono  detti  non  naturali,  fon  qUi, 
• V che  noi  habkiamo  chiamati  piaceri  bePiali,etqueUipoi^ 
,che  uengono  p qualche  mancamento,cr  inprmità . La 
llUOtKc  x4tùutéperanza  adunque,  cr  Vintèperanza  conpfte  intorno 
>1  * piaceri,  che  prima  habbiamo  narrati,  cioè  intorno 

■ 4 i piaceri  naturali,  i quali  cappono  nelle  cofe  neceffa* 
rie  aUa  uita,appartenèti  al  guJlo,cr  al  tatto.  Et  però 
no  potiamo  dir  le  bepie  ne  temperanti,  ne  intèperanti, 
fe  non  p uia  di  fomiglianza,cr  traslatione,ouerofe  in 
. , o . qualche  modo  qualche  forte  d'^animali  fojfe  piu,ò  meno 
fic"  tj^ficontinéted’^un^altra  nelle  offe f e, nella  libidine,  nella  uo 
XtV  fàcità,ò  in  altre  diuerfe  nature . Come,per  ejfempio,il 
^ ^ uoracifiimo,  p potrà  dire  intéperato  a 

^ r^etto  d'un  bue,pmilmente  un  leone  à ri/petto  dipana 

Pecora,  p potrà  dire  intéperato  deWira,cr  cop  ua  dif* 
u,U'^correndo,ma  apo  nomed^intéperanza  non  è proprio, 
anzi  foto  per  pmilitudine . Et  che  ciò  pai  uero,che  gU 
animali  irragioneuoti  non  pano  neramente  téperati,ne 
intéperati,p  pruoua , per  oche  ej?»  non  hàno  elettione, 
ne  ragione  alcuna,ma  fi  come  gU  huomini  fiiriop  dalla 
humana  natura  p partono,a"la  ragione  abbàio  nano,' 
onde  nelle  opere  loro  non  deano  effer  detti  intéperati, 
cop  le  bepie  non  ufando  ragione,  non  poffono  pmilmé 
te  intemperate  in  modo  alcuno  effèr  chiamate.Ora  Per 
moprarui  quel,che  s*  è difopra  promejfo,cioé  la  differé 
za,che  c tra  la  bepialità,cr  quepintemperàza,  cbV  ut 
..  tio  bumano.  Sappiate  che  la  bepialità  é affai  minor  ui 
^ po,che  fintemperanza,  ma  è ben  nero,  che  ella  è affai 
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piu  horribiUy  cr  pericolofd,  cr  che  ciò  Jìd  uero,  nelle 
beftieje  qudli  queftd  bejìidlitd  ufdno,  non  é,  come  nel* 
VhuomOjCorrottd  Id  miglior  pdrte,md  di  tutto  mdned 
loro,^  nò  hdnno  punto  di  rdgione , onde  non  fi  può 
dire  in  loro  Id  befiidlitd  uitio.dnzi  non  fi  può  dire,che 
eUd  fid  mdggior^ò  minor  uitio  deWintemperdnzd^con 
dopd  chefidrto  trd  loro  tato  diuerfcy  che  nò  cdfchi  tra 
effe  còpdrdtione,  cr  chi  le  uolejjè  trd  loro  dffomiglidL* 
rCyfdrebbe  d punto  come  colui,  che  uolejjefdr  compa 
tdtione  d*und  cofd  dnimdtd  dd  und  indiiimdtd , in  quel 
lo,nel  qudl  trd  effe  non  còmunicdlfero^perciocheld  bc 
fiidlitdé  di  tutto  fenxA  rdgione,  neWintemperdnzd  ut 
‘é  rdgione,qudntunque  corrottd)  onde  queUdfi  può  di 
re  indnimdtd  queftd  dnimdtd, cr  non  hd  dubio,chel  ut 
tìo  di  coluijche  in  fe  non  hd  il  principio  delld  uolontd , 
che  è rinteUetto,è  dffdi  mdco  dito  k nuocere,chequel* 
lo,ch*in  colui  fi  ritruoud,che  qI  principio  hdbbid  qui* 
tuque  corrottOyCT  però  Id  beftidlitk  è minor  uitio,che 
Vtntéperkzd.In  modo  che  fe  uno  djfomiglidlje  Id  beftid 
litk  dWintéperdnzd  j fimilméte  fdrebbe,  che  djjòmiglid 
do  fingiuftitid  dWingiufto  per ciocheÌ*ingiuJiitid  efien 
do  hdbito  j nò  hd  dnimd,  CT  però  nò  può  nuocere,Cin 
giufto  effendo  un’huomo}hd  in  fe  l\nteUetto,cr  tdni 
md,onde  può  nuocere,  nondimeno  non  potendo  nuoce 
re  fenzd  ringiuftitid  pdre,che  in  qudnto  k qucfto  Vin* 
gfuftitidfid  peggiore,che  Cingiuftojcr  cofi  uedete  che 
inun  modoj  peggiore, in  un^dltro  è migliore  la  beftid 
litl,che  Idàemperdnzd,  cr  ddWdltrd  pdrte  Cintempe* 
rdto  pdr  peggiore  che  l beftidle, perche  un'*buomotri* 
fio  hiuendo  Id  uolontk,  può  mite  uolte  fdr  peggio,che 
und  beftid  fenzd  intelletto  dlcuno,C/  queftd  è U dijfeM 
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rézd  tra  la  bcfiiaUtà,CT  rintemperanzaXomtnciduOM 
no  già  molti  a ragionare  tra  loro , lodódo  il  fottìi  di* 
fcorfo  fdttOyCome  che  già  à coiai  materia  hauejjè  dat* 
topne,quattdo  il  Tolomeo  ejfendojì  al  quàto  ripofato*  * 
Affai  rcfta  ancora  à dir  di  quefla  cofa(dife)  fi  che  bah 
biate  alquanto  di  patienza,  perche  no  io,  ma  il  nojirù 
Ariftotile  ui  parler  à,GT  àrauui  afai  beUi  fegreti . Et 
quejlo  detto  3 ftando  tutti  attentipmi 3 cop [eguitò . 

Del  continente , et  incontinente , del  collante  ^ 
et  del  molle.  cxf.  vii. 

HAuendonoi  aduquefin  qui  ragionatodeUa  tcpc 
ranza,c^  intéperanza,  della  cotinenzayCT  in 
c5tinenza,et  hauèdoui  moftratO)che  effe  bino  un  mede 
fimo  foggettOyCioé  che  cefiftono  intorno  ài  piaceri,  et  -, 
di/fiiacerij  bora  conueniente  che  uediamo  in  che  copi 
fiano  tra  loro  differenti , Et  però  uoi  douete  fapere , 
che  può  accadere,che  uno  t\fferciti,CT  confifta  ne’  pia 
ceri  del  gufio,cT  del  tatto,^  fimibnente  ne*  defidtrij^ 
et  nelle  frghedeimedefimi  piaceri,  cr  dilaceri, intor 
^no  à i quali  kabèiamo  già  determinato  la  temperàza , 
cr  Cintemperàza  ritrcuarfi.  Tal  che  fe  cofiui  farà  da  . 
que*  piaceri  uinto,i  quali  da  molti  altri  fiano  fupati  ,fi 
potrà  dire  incctinente,come  dire/e  qjlo  tale  fi  ùfeieri 
uincer  dal  piacere, et  depderio  di  beuere  un  delicato  ut 
no,il  qual  defiderio  molti  fono,che  uincono , cr  ffio  è 
finccinente.Per  il  contrario  fe  cofiui  fuperà  que'  dffi 
derij  di  piacer i,ài  quali  molti  fi  danno  p uniti, come  di 
re^fe  fuperàil  defiderio  della  libidinefial  quale  la  nag 
gior  parte  degli  huomini  fono  uintifi  potrà  cefitu  dir 
continente,et  cofi  uedete  già  che  la  continenza,  et  Hn. 
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totìntnzi  confìflono  intorno  al  uincere  i pidcerì,  CT* 
dWtffkr  uinti  da  i medeJìmi,Tra  quefli  còtinenti^er  in* 
oòtincnti  fi  ritruouano  alcttni^che  fon  detti  cofianti^et 
alcuni  moUi.ll continente  adùque  e queUo^che  fupera  i 
piaceri.il  coftante  è qUo,che  da  i di^iaceri  no  fi  lafcia  ^ 
uincere.Vincctinente  é queUo^chefi  lafcia  uincerda  i 
piaceri.il  moUe  c colui, che  cede  à i dolori.  Et  però  che  ' rr 
tra  quefti  due  habiti  còtrarij  della  continenzdyC'  inco*^'^ 
della  cojlàza,et  della  moUitie-,  fi  truouano 
diuerfi  gradi } pcioche  piu,cT  manco  può  uno  lafciarfi  % ' . . . 
uincer  da^  piaceri,o'  pin,ó  manco  può  lafciarfi  uincer 
dal  dolore,  però  molti  habiti  fono  in  mezo  tra  quejH , ' 

ch'aio  uho  detti,  imperoche  fubito  che  uno,  qualunque 
kggierifiimaméte  da  i piaceri  fi  lafci  uincere,ò  dal  do* 
hre  3 s'aUontani  alquato  daWhabito  della  contineza , 

Cr  della  cofiàza,andandofene  uerfo  f incontinenza,  et  \ 

k moUitie,^  fe  piu  fi  lafcia  uincere,  fa  piu  trifio  habi 
to,  tal  che  fi  uede  come  traafii  habiti  buoni  fe  ne  truo 
nano  affai  in  mezo,i  quali  fon  tra  loro  piu  trijìi,  ò me 
trijìiyfecodo  che  piu  dal  buon^habito  fi  fcofiano,tutta* 
uia  tutti  qfii  habiti  di  mezo  ^inchinano  uerfo  il  trifio 
habito  deuincctinenza,ò  moUitie,partendofi,  et  aUÒts 
nàdojì  dal  buono. Rauendo  adunque  noi  già  ueduta  la  - 

differèza,ch'é  tra'l  cètinente^l  cofiàte,Vincontinète  ^ ’ 

«7  moUe,c5ciofia  che  quefii  cofi  comedi  tèperato,et  riti 
tèperato  cefifiano  intorno  à t piaceri,et  dolori,uoglio 
^ora  che  mamfefliamo  la  diffèrenza,che  è tra'l  tèpera 
to,e^l  cotinente,e''l  cofiante,o‘  tra  rintemperato,rin*  ^ 
€ctinente,e^l  moUe.Prima  adunque  é neceffariojche  di  * 
nuouo  fi  replichi  la  diuifione  fatta  di  fopraja  quale  fu  • 
quefia.  Alcuni  piaceri  fon  neceffarifet  di  cofe  alla  ulta  v v 
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necelfdrieycome  del  cibOytt  del  bereytnd  bifogndycht  no 
. pdj^tno  un  certo  giuflo  termine^  percioche  InquejUde 
jìderij  CecceffOye^l  mncdmento  nò  fono  necejjdrij,  ma 
• bidfimeuoli.perocheunoychetroppoyoueromdncodei 
' douere  cerc4,cr  defiderd  quejle  cofe  necejfdrie',  ji  può 

dire  uitiofo . Pdrimente  duuiene  ne'  dejìderij,  CT  cupi 
■ ' ''  ditd  di  quefte  medefìme  cofe^cir  nè*  dolori^che  fi  hdnno 

di  non  idcquiJldre,pcioche  queUiyChe  troppo  fi  doglio 
nOyó  che  non  fintono  pidcere  dlcuno  fono  uitiojì , 
però  coluiyCheU  fouerchio,  CT  Cecceffb  delle  cofe  pidce. 
ttoli,cr  giocondeyt^  de*  pideeri, troppo  fegue^cr  que 
fiofd  con  elettioncycr  proprid  uolontà,  cr  non  p di» 
tro  fine,md  folo  p hduer  que*  pidceriy  non  effendo  mof 
fo  d quefto  sfrendto  defiderio  dd  dltrd  cagione, coftui  fi 
dee  dir  ueraméte  intemperdto,perche  (come  ne  i ragio 
ndmenti  fatti  ui  moftrdi)fe  coftuiyper  ejfempio,  defide 
rdjfe  ufare  co  una  donnd  confine  di  gudddgndre,fi  po 
trebbe  dire  dUdro,zs‘  no  intemperdto,onderintempe» 
rdnzd  uiene  ddUd  uolonta,  CT  non  è dd  ditrofine  indi 
rizzdtd,chedl  go^imèto  del  pidcere  defiderdto.  Se  ddu 
dwc  Vintemperdto  operd  con  uolontd,c^  elettione,  bi» 
,Jognd,che  quefto  tdle  non  fi  pentd  mai  del  fuo  errore^ 
U4w:pcrche  chi  opera  uoìòtdriamente  non  fi  pente  di  qUo , 
chefa,onde  coftui  è incurabilcyne  piu  fi  può  ridurre  di 
y buon*bdbito . Imperò  colui, che  deWerrore  non  fi  pen 
te,è  incurabile,^  non  fi  può  fi^erare,che  mai  fen*hab 
bid  dd  diftorreM.AST.Non  c adunque  pofiibile,che  in 
\ . o alcun  modo , ò per  alcun  tempo  quefto  intemperato  fi 

riduca  a buona  ftradaf  lo  per  me  nò  lo  pojfo  credere, 
) All  c l'.Ti  dirò. Egli  è ben  uero,che  fi  può  ridurre,  ma 

WVdivp  grandifiima  dijficultd,onde  io  l'ho  detto  incurabile^ 
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ricetto  dU*irtcontinenteJl  qual  uinto  daITdffetto,ct  er 
rando  facilmente  daWerror  fuo  p può  rimuouere . 

Quefto  adunque  é rintemperato.Colui  poijche  meno, 
che  non  fi  doueriOydefidera  i necejfarij  pidceri,é  oppa  ' 

fio  aU^intemperatOjO'  lo  potremo  direJiupido,ó  inferi  ^ \ 

fato . Colui  poi, che  tra  quefti  due  fi  fia  in  mezo,et  che  h! 


moderatamente,cr  con  termine,crtnifuradefidera,et 

ìperato.Simibnéte  co*  / 


fegue  quefti  pidceri,è  il  ucro  temperato. 
lui,che  fuggz  ogni  dolor e,cr  faftidio, non  pche  da  qual  -K? 

che  pdftionefia  uinto, ma  folo  per  elettione,  cr  co  prò 
pria  uolontàyè  detto  intcmperato,cr  quello,  che  poco  ^ ^ 

li  fugge,cT  niente  fe  ne  cura,eftupido,quello,  che  poi  H U' 
nel  mezo  fi  màtiene,é  il  temperato,  tal  che  fi  come  nel 
feguire  p uolontà  moderatamente  i piaceri  neceffarij 
confifte  la  temperanza , cofi  nel  fuggire  nel  medefimo  X/lévC 
modo  i dolori  del  corpo,ma  queUi,che  per  elettione  nò 
operanojfono  diuerfi  daWintemperdte,come  uedremo» 

Quefti  fono  di  due  maniere,  uno  de’  quali  opera  sfor* 
zato  dal  troppo  depderio  del  piacere,  cr  au^o  è fin  / ^ 

continentej,  altro  opera  per  fuggire  il  dolore,  il  qual 
nafte  in  lui  p la  pafione,cr  affetto,che  ha  del  piacere , 
cr  coftoro  ancora  fono  tra  loro  diuerfi,  perche  uno  è 
sforzato  daWaffettod’acquiftare il  piacere, Valtroé 
uinto  dal  timor  del  dolore,  Quefti medefimi  uitij  fono 


poi  diuerjì  dalTintemperanza,  percioche  in  efii  operia' 
operfoi 


mo  per  forza , cr  fenTca  uolontà , ò elettione  alcuna  - 
ma  intemperati  fiamo  uolontariamente , onde  Tintem 
peranza  é affai  peggiore,che  Cincontinenza,  6 la  mol 
licie , Percioche  niuno  e, che  non  giudichi , effere  affai 


peggiOyCT  molto  maggiore  errore  commettere  colui,  vr 
che  qualche  male  faceffè  da  poco  defiderio , ó da  ueru*  W (w'-W' 
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I fio  sforzdto,  chefc  fgU  qualche  brutta  cofa  optraffe  > 

. Minto  di  una  gagliarda^a'  uehemente  pafiione^  ò cupi 

- diti . Si  come  ancora  fé  uno  daWira  uinto  5 battere 

■ ' altro, meno  farebbe  da  biapmare,  che  fe  ciò  faceffe 

fenza  pafione,ò  ira  alcuna,et(come fifuol  dire)  à fan 

r . . gut  freddo,  Perciochefequefto  tale  fenza  ejfer  da  ira 

€òmoffò)  fi  muoue  Sbattere  uno,  che  farebbe  poi  qua 
^ daUa  pacione  frp  sforzato  f Et  però  cdciofia  che 

' ’ ^ intemperato  ^eri  uolotariamente , cr  fincontinéte 

^ fia  uinto  daWajfettófi  può  còfejfare,  che'l  uitio  deWin. 
temperanza  fu  ajfai  peggiore,  che  Vincontinenza  nò 

' ' ^*T’raqueftiadhque,i quali mentrifli fono deWintcpe 

rante,o'  che  sforzatamente  operano,uno  e pojio  tra 

. ^ quella  forte  d 'huomini,  che  frno  detti  molli,  delicati, 

^ . I altro  è qtlo,che  noi  diciamo  incontinente.  AWincoti» 
nente  adunque  e oppofloil  continente, al  moUcyCrdeli 
cato  il  tollerante . imperoche  altro  non  è il  tollerare 
‘ toUeranza,che  un  reftfere  4 i dolori,cr fajiidul 

che  pojfono  auuenire.La  còtinenza  poi,s*elfercita  nel 
‘ V aftenerp  da'*  piaceri,et  uoi  uedete,  ch'altro  é il  reppe 

re,altro  é l'apenerp,etfon  tra  loro,come  è il  nò  ejfer 
fupato,e'l  uincere,peroche  chi  non  éfuperato,p  quem 
, ^ .fonò  uince,ma  chi  uince,ancora  non  éfupato,onde  la 

L < còtinenza,che  copfe  nel  reppere(ilche  è come  il  uince 

MM  Jueyu.  ^re,tal  che  ancora  nò  è fuperata)e  affai  piu  degna,et  de 
fnlcvScteii  • fid^rabile, chela  tolleranza^  quale  é pmile  al  nò  ejfer 

^ uinto,nel  quale  però  non  pcòclude  il  uincere,etcop  ^ 
poco,à  poco  uedete  quate  belle  differèzepano  tra 
habiti  della  temperanza,  intemperanza,  continenza , 

; ' •'  incontinenza,toUeranza,ey'moUitie.Ethauetedafa» 

pere,che  colui,che  p lafcia  uincer  da  gUe  cofe^aUe  qua 
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U molti  refìftonojet  alle  quali  facUmete  replitre  potreb  f 

bero.dee  propriamente  effer  detto  moUe,  cr  delicato . càko- 
ìmperoche  le  delitìe^cr  delicatczz^idltro  nò  fono,  che 
una  certa  moUitie  in  nò  poter  fofìenere  copi  leggierifn 
ftme,cr  che  ciafcuno  potrebbe  foftenere.  Come  farehm'  * 

be/è  uno  jt  lafciajfe  dalle  /palle  cadere  ti  mantello  }p 
non  durar  fatica  nel  tirarlo  fu,  il  quale  mentre  ch'egli 
ua  imitando  un'infermo, debole,  che  non  pojfa  com 
portare  fatica  alcuna,non  f'auuede,  che  in  quello  atto 
moftra  ejfer  mifero,cT  infermo  d'animo,cr  infelicifi» 
mo  j j&oi  che  quella  fatica  n ò dura.Et  pmilmète  uoglio 
che  $ intenda  della  còtinenza,o'  incontinenza, la  qual  , 

non  conpfe  nel  non  fi  lafciar  uincere  da  cofe  di  molto  **  ’ 

momento, et  di  grà  forzd,ò  neU'ejfer  fuperato  dalle  me 
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defime,Imperoche  fe  uno  da  uehemèti,et  gagliardi  pia  > ■ * 
ceri,ò  da  ejìremi  dolori  farà  fuperato,et  uinto,non  ép  ' ^ 

quejio  da  marauegliarfene,ne  dee  p ciò  effer  detto  inco 
Unente,  anzi  fe  cofiui  dapoi  che  affai  haurà  fofferito  j 
farà  finalméte  uinto  dalla  gran  forza  del  dolore,  è del 
piacere,meriterà  perdono . Si  come  fi  legge  nella  tra* 
gedia  di  T eodette  poeta  tragico  ( fecondo,  che  in  que* 
fio  luogo  referifce  Euftratio  ) oue  introduce  Edotte* 
te , il  quale  è morfo  in  una  mano  da  un  ferpente . Voi 
che  adunque  Filottete  affai  hebbe  apportato  il  dolo* 
re,  andando  crefcendo  altra  mifura  ,fi  lafcia  dal  dolor 
uinto  tra/portare  in  quefie  parole . 

Soccorretemi  amici  tutti  quanti , 

Deh  tagliatemi  quefta  trifia  mano  j ' 

Che  mi  porge  dolor  cotanto  acerbo . 

Similmète  apprejfo  di  Carcino  pur  poeta  tragico  iin^  ^ 
traduce  Cercione  padre d'Alope,d  quale  bauédofapu.  ' 

■ 
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to  Idjìgtmold  elJcr  ftau  uioUta’,  da  lei  ricercdfoppor 
tàdo  il  dolore  patientemétr,  chifidftdto  ilntdlfdttore, 
djfèrmudole  niun  dolore  douerne  prendere,  poi  che  fd 
puto  rhduejjejlche  findlmente  Alope  mni^jtdndo^iy 
fu’dd  tdnto  dolore  uintOyche  fi  deliberò  di  morire . 1» 
quejio  medefìmo  modo  duuiene  d coloro,  i qudli  sforzi 
dojì  di  ritenere  il  rifo  j effendo  Id  cofd  troppo  ridico» 
ld,ddpoi  che  un  pezzo  Ì*hdnno  ritenuto  j fono  findlmé 
te  sforzdti  d mdnddrlo  fiore  impetuo/kmentejì  come 
dicono  che  d Senofonte  duuenne } ritroudndofi  in  un 
conuito.QuejU  ddunque  nò  deono  ejfer  detti  molli,  ne 
incotinenti,  ejfendop  gdglidrddmente sforzdti  md  fo 
lo  fe  uno  è uinto  dd  quelle  cofe,dUe  qudli  non  cercd  re 
pftere,cr  dUe  qudli  tutti  gli  dltri  potridno  repjiereje 
gid  ciò  non  gli  duuenijfe  per  ndturd,ò  per  lugd  ufdn» 
ZdyOuero  per  cdgione  di  qualche  infirmiti,  Imperoche 
dUord  qUd  moUitie  è dettd  moUitie  per  ndturd,ò  p ufdn 
Zd , Si  come  fifa  dpprejfo  i Re  di  Perfidyi  qudU  fono 
mofl/,cr  delicdti  per  ndturd,cT  pff  confuetudiney  CT 
auuezzdndofi  dd  ndtiuiti  d non  fopportdr  cofd  alcu» 
fid,chefid  fdticofd,ò  difficile.  Et  fi  come  dncordfi  pof» 
fono  dir  le  femine  delicdte,o‘  molli  per  ndturd, perdo 
che  effe  dd  ndturd  fono  meno  dite  i fopportdr  molte 
fdtiche,o‘  difagiyi  i quali  l'huomo  può  ualorofamen» 
te  contraffare,  Quejti  tali  adunque  fe  dalle  fatiche,& 
dolori,quantunque  minimi, fi  Idfcino  uincer  e, concio fid 
che  ciòloro,ò  per  naturd,ò  per  còfuetudine  duuengd, 
fi  deono  dir  delicati  p natura,ò  per  confuetudine , CT 
non  dffòlutdmente,Pdre  ancora  i molti,che  colui,  che 
troppo  di  giuochi,ey  hurle,e^  facetie,et  tratteniméti 
fi  dilettdjìd  intemperdnte,md  quefio  tale  dee  piu  toffo 
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^IJer  detto  mofle^cr  delicato, percioche  effendo  il  giuo» 
co  una  quiete  delle  fatiche,(or  fiftidijy  altro  non  c,  che 
una  relaffatione  d^animoyonde  chi  cerca  il  giuoco, par 
che  fchifi  lefatiche,cr  colui  Jì  dice  huomo  giocofo,  che 
troppo  cerca  quefta  quieteyCr  quefta  relaffatione,  On 
de  piu  tofto  moUe,cT  delicato,che  intèperato,fi  doueri 


paforzd,cr  è detta  temerità.  Poltra  é cetraria  à ^jia, 
cr  procede  da  fouerchia  debolezza,  cr  é chiamata  im 
becillità.Le  quali  duef^ecie  d'incontineza,accioche  me  ^ 
glio  intendiate,  dice  Arift.che  fono  alcuni,  i quali  rap* 
prefentadofi  loro  un  piacere  depderato  daWaffetto,del 
quale  fi  fentono  uincere,prima  che  altro  facciano,dif» 
corrono,cr  cBfiderano  bene-,fe  cotal  piacere  è da  fe» 
guitare,  ò da  fuggire,ò  fe  /V  buono,  ò triflo,  tuttauia 
fatto  che  hàno  quefto  lor  difcorfo,c^  deliberato  di  non 
feguitare  cotal  piacer  e,ne  à lui  darfi  p uinti , nò  fi  fer 
mano  troppo  lungamente  in  cotal  proponiméto,  anzi 
diuerfaméte  fon  dall'affetto  menati,  che  prima  delibera 
to  nò  haueuano,cT  quefli  p debolezza  di  natura  lafcia 
dofi  uincerc}  fon  detti  deboIi,cr  infermi.lmpoche  fono 
alcuniyi  quali  hauendo  prima  coldifcorfo,  CT  con  fin* 
teUetto  preueduto  benifiimo  quello , che  far  debbiano  » 

C2r  confiderata  bene  la  cofa  yfuegliando  loro  fiefii,  cr 
U ragione,ò  fia  queUo,che  dauanti  lor  uiene,  cofa  gio* 
condayZr  da  feguitare,ò  fia  molefia,  CT  da  fuggire,  in 
niun  modo  dall'affetto  fi  lafciano  fuperare , cr  quefto 
auuien  loroyperche  prima  Phano  preuifto,cT  conpde» 
rato  nel  modoyche  farebbe  unoyil  qual  temeffe  il  foUeti 
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co  in  qualche  parte  del  corpo,  il  quale  facendofi^effo 
iui  jiropicciare  *,  uiene  à tale,  che  piu  non  ft  muoue,fe 
. . bene  in  quella  parte  è tocco.  Altri  fono  incòiinenti  te* 

• merar  ij,t  quali  fono  quelli,  che  fenz'altrimèti  penfarui 

fopra,ne  iifcorrédo  punto  ) fi  lafciano  in  un  fubito  dal 
f affetto  fuperare,cr  quefti  fono  quelli,  che  fono  p na» 

, * , tura  prejìi,cT  celeri  nelle  attioni  loro,conte  i nalenco 

Uci,cr  qui, che  fono  d'humor  fonile,  cr  acuto,  cornei 

: ‘ ‘ ' collerici  j i quali  p la  fottilit'a  della  coUora  operano  in 

un  fubito,cr  coft  quejti  cotali  p la  preftezza  loro,que 
gli  altri  malécolicPp  la  uehemenzadelThumore,tKlqual 

• . pcccanO)Operanotemerariamente,crinunfubito‘,fea 

I ^ ^ za  altrimenti  difcorrere,ne  affettare  ragione  alcun^ 
et  queflo  4uuie«c  loro,pcioche  quejìi  tali  fono  molto  in 
clinatiàfeguitare  quel,chefi  mettono  nella  fantajìa,et 
quel,che  loro  detta  la  imaginatione.Et  cop  hauete  ue* 
duto  le  due  forti  d’incontincza,una  detta  temerità,  Col 
traimbeciUitàyCT  faputo  quali  pano  coloroyche  da  co* 
tali  incontinenze p lafciano  uincere  * 

Differenza  tra  l'incontìncte^e  I inteitiperato.c.vrii. 
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-TESSENDOSI  adunque  già  intefo  quante  for 
d'incontinézap  ritruouino}  uoglio baracche  fap 
'^^^piamo  la  differenza,ch'*é  tra  fintemperanza,cr  l^incS 
tinenza,cr  qual  di  quepe  due pa  peggiore.  Et  peró(p 
come  difopra Jì  dilfe)Cintemperàte  non  p pente  mai  di 
quel,ch\gli  fa,anzi  operando  uolontariamète,cr  con 
elettione  -,  pa  (aldo  nel  fuo  proponimento,ma  rincoti» 
nente  come  ha  operato  male  -,  p pente  in  un  certo  mo* 
do  di  quel, che  ha  fatto,conofcendo  p la  ragione,ch\gli 
ha } ejjer  cofa  brutta^cr  tripa.Ondefe  coluiyche  nò  fi 


> 
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pente  d(Terrore,e'  peggiore,che  quel^che  ft  ne  pente, 
certo  é,cheVintéj^anzdédjfai  peggiore,  cÌKnncoti 
nenzd.Si  che  uoi  uedete,che  Id  cefi  nòud  nel  modo  che 
difoprd  dicémo  ) qudndo  di  queftd  mdterid  medefimd  p 
uid  di  dubitdtioni  foUmète  rdgiondmo,ma  hord  fi  uede 
meglio  Id  ueritdfCr  è mdnifefto  j che  IV  dppunto  il  co  < A 
trdrio  di  queljche  dUord  dffermmo,percioche  aUord  ci  ^ 

pdrue  5 che  fintèperdto  fojfe  migliorerà'  hord  ueggia 
mo  j che  IV  peggiore, edeiopd  che  nneontinète  nò  pec 
xdndo  p uolontd,poj[dfdcilmète  ejjer  fdndto,zT  Pinté* 
perdto  fia  incurabile,cr  che  ciófid’l  uero,Ptntèperdn* 

Zd  effèndo  fempre  cògiuntd  co  Pintéperdto  5 e fimile  i 
quelle  injirmitd,che  nò  jì  pdrtono  mai,  conCè  lejfer  ti 
jtco,ó  idropicoj  quali  mali  non  uàno,cr  uengono,md 
ftano  fempre  co  Pinfèrmo , Pincòtinenzd  poi  è fimile  4 
quei  mali,che  ajfaltano  alle  uoke,  ma  no  fempre  torme 
tano  Pinfermo,comi*éilmal  caduco.Ondefi  come  quel 
male  é peggiore,  erpiu  incurabile,  che  no  abbandona 
mai,cofi  Pmtemperanzd  è affai  peggiore,cr  piu  incu* 
rabile,che  Pincontinenza,  anzi  che  quella  co  grandini 
ma  dijficultà  può  fanarfi,  cr  Pincontinente  facilmente 
può  da  cotal  uitio  diftorfi,  oltra  di  quefio  fono  Pincòti 
nenza,cr  Pintéperanza  diuerfe , cr  Pintemperanzd  t 
peggiore  per  quejPaltra  ragione. Quel  uitio, il  quale  c 
dfeofo  a colui,cbe  Cha,cr  no  è da  lui  co  ragione  alcuna 
conof àuto, certo  e,cbV  dffù  peggior,che  ql,ch'écono 
fciuto,ora  Pintèperàzd  e un  uitio,ch*é  nafeofo  4 colui, 
che  Popera.ImpochePintèperdto  non  fd,p  elfempio,che 
Pddulteriofid  uitio,  ma  trasportato  dalf appetito  intéa->r* 


■ ‘è*- 


per4to  j in  quello  difauuedutamète  trafcorre,ma  Pinco  . j ju  . 
tinete  molto  ben  conofce^che  queUo,che  opera,  i male^  ' * 
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mfì  Ufcid  ddWdppetito  uincercdfdrt  il  contrdrio  (it 
quello, che  gite  ddlU  rdgione  mojlrdto  douerfi  fare,DÌ 
qui  cdueremo  dncord  utCdUrd  fintile  uerttd,che  fi  uede 
trd  Id  incontinézdychdbbidm  dettd  temeritd,Gr  quelli^ 
che  c dettd  imbecilUtd . Et  quejìde\che  quelli, che  fono 
incontinenti  temerdrij,cr  che  non  operdno  con  rdgio* 
^ ne  dlcund,md  fono  di  tutto  dd  queUd  lontdni  yfono  df* 

m fniglion,ò  uoglidtno  noi  dire  men  trifti^chcgli  dltri 

' incònnenti  detti  imbeciUi,cr  deboli, impoche  quefti  ope 

rdno  co  rdgione,cr  con  difcorfo,ntd  in  quella  nòfifir 
mdno,o‘ fono  uinti  dd  minor  pafiione,che  i tcmerdrij, 
pcioche  ogni  piccolo  dffetto  li  muoue  di  ntdl  operdre,et 
fono  coftoro  d punto  fimili  d coloroj  qudli  fubitdméte 
ogni  poco  di  uinojche  beudno,t*imbridcdno,qudntun^ 
qtte  dncord.  mdco  ne  ufino,  che  molti  dltrJ.Cojloro  ddu 
que  fi  come  fdcilmente,c^  p poco  uino  nmbridcdno,p 
che  hdno  il  corpo  mdl  difi^ofio,cr  d^dffdi  peggior  ndtu 
rd,che  qUiyChe  nò  cofi  fdcilmente  ddl  uino  fon  uinti.Cù 
fi  quei.chedd  ogni  piccold  pdfiione  fi  Idfcidno  uincere, 
hdno  rdnimd  dffdi  peggio  di^oftd,che  quei,che  nò  cofi 
fdcilmente  dlÌ*operdr  male  fi  uoltdno,ondeil  temeràrio 
è men  trifto,che  Cincòtinente  debole. Torno  hord  d rd 
giondrui  delTincontinézd,cr  deU'intemperdzd,cr  uo 
glio,che  uedUmo  in  che  cofefidno  trd  loro  differèti,  CT 
in  che  fidno  fimili,  cT  hdbbidno  cÒmundnz<t  trd  loro . 
- n . ^ • Primd  ddunque  uoglio,che  fdppidte,  che  Vincòtinenzd 
i il  medefimo,che  rintemperdnzd,  md  c ben  uero, 
(juStlwk*  in  un  certo  modo  è il  medefimo.  impoche  dmbedut 
aì(V(CVV0  ^ftf^^nno  und  medefinu  mdteria,che  fono  i pidceri,cT  di» 
^ji^  f^idiceii  del gufto,et  del  tdtto,et  però  pdiono  in  un  cer 
tJvSvH  lo  modo  uné  mdefimd  cofa,nòdimeno  pcioche  intorno 
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4 (ptefti  pìdccri  operdno  diuerfdmète.mnifcfld  cofd 
che  non  fono  i medejìmi,  cT  che  non  operino  in  nn  me 
defimo  modo  *,  gid  penfo^che  lo  fdppidte,  pcioche  finte 
perdnte  operd  con  elettione/incontinentefenzd,onde 
fono  in  quefto  diuerfi,  nodimeno  nelle  dttioni  loro  hd» 
no  und  certd  fomiglUnzd.Come  folend  dir  Demoioco 
contrd  i Milcfijjl  qudle  effendodetflfold  di  Ldrb^ajfdi 
uicind  d i Milesq^cr  ejfendo  loro  nimicojpingiuridrm 
U^trd  fdltre  pdrole  ingiuriofe.che  cotrd  di  loro  Idfcid» 
ud /peffo  andare,  foleud  dire.Per  certo  che  i Milefij  no 
fono  imprudenti,nodimeno  efii  operdno  cofe  dd  impru 
denti.Cofi  potidmo  noi  dire  de  g fincontinenti,  i qudli 
qudntunque  intemperdti  no  fidno',  nondimeno  tfii  ope  , 

Ydno  cofe  intemperdte,  CT  queftd  e und  differenzd,che  - ^ 
é tra  loro.Ne  hdnno  oltrd  di  quefid  ancord  un'dltrd,ldj^^\ 
qudle  è queftd,  che  fintèperato  fi  può  piu  diffìcilmente 
diffuddere  dui  fuo  uitio,che  l incÒtmente,tnde  p quefto^'^j^^ 
é peggiore.  Et  quefto  e cctrdrio  d quefche  difoprd  di»^J^t^i> 
cèmo,qudndo  parue,  che  dffermajfemo } fincontinente^ttf- 
poterfi  piu  fdcilmente  diffuadere,md  allora  parlduamo  ^ 
p uia  di  dubitdtione,hora  tutto  quel,che  ui  dico,ue  lodi  ^ ’ 

co  per  rifoluerui,cr  chiarirui  quefta  materid.Et  però 
tenete  perfermo,che  fintemperato  piu  diffìcilmente  fi 
dijfudddyche  fincotinente,  ilche  ui  moftro  in  quefto  ma 
do . L^incontinente  non  fegue  i piaceri  del  corpo, pche 
eglifid  perfudfoycr  creda  cofi  ejfcr  meglio,  anzi  uede 
egli  bentfiimo,ciò  che  fa  effer  mdle,onde  no  fegue  i pid 
ceri  priuo  in  tutto  di  ragione.Md  f intemperato  li /é=» 
gue,pche  egli  e perfudfcyey'  crede  ciò  ejfer  bene-,  onde 
all'inconttnète  j conoftèio  benifitmo  il  uero  jfi  può  fa 
dlmète  dijjùadere,che  non  operi  male,  doueauintèpe^ 
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nntt  non  Io  conofccndo-,  con  gr<tn  difficultk  ciò  fi  può 
fare, fiche  p meglio  conofeere,  co  qucftafomigUdnzafi 
può  mamfeftare.  Si  come  nelle  fciéze  duuienCyneUe  qud 
U chi  no  conofee  i principi f anzi  grintendeà  cotrario^ 
non  fi  può  torgli  uia  la  trijìa  opinione,  conciopa  che  i 
principi! ych'egli  non  intède,  con  altri  prindpij  non  fi 
pojjono  prouare,cofì  ancora  nelle  operationi,  fe  alcu» 
no  è, àie  non  conofeaiprinàpij, che  fanno  operar  uir 
Utofamente^nzi  li  giudichi  al  còtrario,  coftui  nòfipo 
tra  mai  con  altri  prindpij  perfuadere  al  ben^operara 
Et  doueUfapere,che  la  uirtù  morale  é queUa,checofer 
ua,cr  mantiene  il  conofeimento  di  quejio  principio  del 
k attioniyCr  la  intemperanza  lo  corrompe.u.Asr.Et 
^ quale  é il  prindpio  di  quefte  attioni  fM.cv,  Nelle  at» 
® doni  il  principio  altro  non  e\che"lfine,per  il  qual  f’ o« 
- pera  j impoche  queUo  e,che  muoue  ad  operare,  fi  come 
uho  gii  p fddietro  dichiarato  i pieno.  AdSaue  chi  no 
r^-^eonefee  quefio  fine^anzi  penfache  fia  uno*,  ejfendo  un^ 
. \ altro,  coftui  femprc  opera  male,  cr  no  può  dijfuaderfi 

dalmate  operare.  Si  come  nelle  fcièze  matematiche  odi 

uiene,neUe  quali  fe  alcuno  negajfe  i prindpij,che  come 
neri  fi  prefuppogono,niuna  ragione  fi  trouerebbe,che 
poteffe  prouarli,  perche  feuno  dicejfe  non  ejfer  uero> 
che  ogni  tutto  fia  maggiore,che  la  partCyO"  che  da  o« 
gni  punto  ad  ogni  punto  fi  pojfa  tirare  una  linea , chi 
farebbe  quello, che  cercafte  co  altra  ragione  predargli 
quefta  cofaf  impoche  niuna  ragione  |ì  ritruo«<<,che  in 
fegni  la  dottrina, cr  cognition  de’  principij,cofi  anco 
ra  nelle  attioni  niuno  è , che  pojfa  con  ragione  alcuna 
moftrare  i prindpij  loro,  anzifiprefuppongono  p ue 
fi , perche  niuno  fari , che  fi  metta  ad  operare  fe  non 
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prtfuppone  U ueriti  del  finc^per  il  qudl  dee  opdre.Ma 
outro  und  uirtu  ndturd!e,che  in  noi  ft  ritruoud,ouero 
p lungd  còfuctudine  dcqmfidtdj  queUd,che  fenzdltu  • ' 
rdgione  fubito  ci  fd  ueder  qudi  fid  il  principio^ey"  cono  ' 

far  uerdmente  ilfine,p  il  qudl  fi  dee  opcrdre,cT  è qUd,  * 
che  giudicd  Id  aeriti,  onde  chi  non  hd  quejld  uirtù  nd» 
turdle^ch^e  ^intelletto  nò  corrottOyOuero  p lagd  effio^ 
ri€nzddc<juiftdtd,ch^e'  k tèperdnzdyCT  k uirtu  mordm 
le,nonpuo  conofcer  quefti  principijy  cT  tdle  è Cintépc 
rdto , il  qudle  in  modo  dicano  non  può  conofcer  cotdli 
principij,  non  hauèdo  in  fe  inteUetto,  ne  uirtu  dlcund^ 
onde  nò  li  conofcendo,fi  può  muco  dijfuddere  ddl  mule 
óperdreyche  rincotinente,cr  però  è di  quefio  djfépeg 
giore.il  téperdto  adunque  è quello, che  conofce  quefio 
principiò,  et  nò  hd  rintellettò  nella  ragione  corrotta^ 
al  quale  c Cintèperato  còtrdrio,oltrd  il  quale  fi  ritmo» 

Hd  atfcora  unkltroyil  quale  dal  troppo  gagliardo  affèt  " 
to,  CT  ddUd  diritta  ragione  fcacciato,  cr  dalTaffetto  è >• 
uintOytal  che  fecòdo  k dirittd,e  buona  ragione  nò  può 
operare.ì^Òdimeno  cotaC affètto  nò  fupera  fi  fattaméte 
quefia  ragione, ch'egli  diuenga  tale,che  penfi,  cT  giudi 
chi  al  fermo  ogni  brutto  piacere  douerjì  feguitare  fen^ 
za  ritegno  alcuno,cr  quefio  tale  é quel,chabbiam  det  - ‘ •' '*«  ■ 

to  incontinète,il  quale  é deìT intemperate  migliore , ne  uì/Q  „ Qj 

fipuodireajfolutamètetrtfio,òuitiofo,còciofiachein  • • f ' 

effo  il  principio, cioè  Cintelletto,il  quaPè  ccfa  ottima,et 
perfettifiimafi  còferuiyO^  quantunque fia  uintoad  "0»*^ 
perar  cètra  di  lui,nòdimeno  egli  pur  conofce,che  fa  ma 
le.  A cofiui  icòtrario  colui,ilqualftafemprefermo  ì un 
proponimento,ne  di  qUo  fi  può  torre,  ne  é dall'affetto 
uintOyO  mojjo  ad  opar  male,  ma  folo  dalla  tuga  còfuetu 
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dincyonie  opd  co  uolotk.cr  fcnzd  ragione  dlcuna.Td 
. ^ qtteflofi  può  conofcercyche  Cincòtinente  potè» 

rVetr  pentirCyCr  rmuouerr,  è men  trijlOychefintempe 
■,k^4Wv  ^^rantejl  qual  mai  nò  fi  pente, nc/ì  rimoue  dal  fuo  tri 
hdbitOyCr  ufo  di  male  operare.Com'é  egli  pofiibilc 
' (dijfe  il  Cdudlier  Gdndolfo)  M . Claudio  j <be  uoi  in» 

torno  d quefid  continenza  trouiate  tante , CT  Jì  belle 
jpeculationi  f E pofiibile  {riffiofe  il  Tolomeo)  perche 
Arijiotile  è queUoyche  me  Pba  infegnate  ,fi  che  mara» 
uigliateui  di  non  di  me . JM<t  afcoltate  pure,  che 
ancora  nonfiamo  alfine . > 

Dìft'erenza,  et  conuenienza  tra’l  continente , e’I^ 
pertinace,  cap,  ix. 

. *n  E S T A adunque  bora  4 chiarir  un'altra  dubi 

tatione  moffa  dauantiyO'  quefia^é  fe  ben  ui  ricor. 
àdyfe  l'incontinente  é quello^che  fi  parte  da  qual  /ì  uo 

fc(3L  U Maglia  opinione yò  buona,ò  trifta  che fidyò  pure  dalla  buo 
6K0.  folamentCyCr  fe'l  continente  è quello,  che  folo  neUd 
• , ^<)Mon4  opinione  fi  mantien  [aldo , ò pure  in  ogni  opi» 

Qj  ' y ^ w mone,4/Ì4  qual  ddbitatione  riffondendo  j fi  dice.ll  con 
. jT  ^ ^ itinente  nò  propriamentOyCr  ueramétCyet  principalmé 
ftafermo,et  faldo  in  ogni  opinione,^  elettione  cofi 
? ^ ^i*l^l>uon4,come  trijiayma  fe  pure  ci  fia,ci  fia  per  accidète^ 
” * cr  fecondariamente,  perche  propriamete  il  còtinente, 
come  cÒtinète,  è ql,che  fia  fermo  in  una  opimo  buona, 
'*■  efe  pur  alle  uolte  auuiene,che  fi  fermi  in  una  tri^jciò 
fa  p decidete  giudicàdola  buona.  Etfimilmente  Vincòti 
I nòte  prmcipSmenteyCr  propriamète  e quello,che  non 

' (fia  forte  in  una  opinic  buona,efia  fermo  ì una  trifia, 
fe  pur  alle  uolte  fi  parte  dalla  trifia'opinionrfiofa  ac 
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cidétalmente  5 credèdo  che  fìa  buond , cr/è  Jì  fermd  in 
ttttd  buond',  pèfd  che  fid  trijid.lmpoche  fe  fujfe  uno,che 
p ndturd  fud  fujfe  defiderofo  di  cofe  dolci , CT  p cjuejìo 
defderdjfe  di  beuere  un  uin  dolce  fi  direbbe  defiderare 
<piel  nino  nò  principdlmente^md  per  decidente^  et  per 
cdgione  del  dolce  fi  qudle  egli  principalmcte  defiderd . 
Et  perche  egli  dccdde^che  quel  uino  fu  dolce,  però  du* 
uiencyche  fid  dd  colui  defiderdto,non  come  uino,  md  co 
me  dolcCjperche  itegli  principdlméte  il  uino  defiderdf» 
/è,cr  non  p cdgione  del  dolcefiefiderarebbe  ogn^dltro 
uino,qudntuque  dolce  non  fujfe.Cofi  il  continente  prò 
pridmente,  cT  per  fud  ndturd  yjìd  fermo  neUu  buond 
epinione,  cT  fi  pure  duuiene  dUe  uolte,  ch\gli  hdbbid 
triftd  opinione  5 non  fi  fermd  in  queUd  come  in  trijid, 
md  credendold  buond, cr  perche  fiejfo  duuiene  che  uh 
hdbbid  opinione  triftd , però  dUe  uolte  può  ejferey  che 
uno  còtinente  fi  fermi  in  und  triftd  opinione,nondime 
80  nò  fi  fermd  in  queUd  principdlmente,  et  p fud  ndtu 
n,md  p dccidente,conciofid  che  egli  duuengd,che  cotd 
le  opinione  oltrd  il  credete  fuo  fid  triftd.Similmetedi* 
remo  delTincontinente,il  qudle  ftdndo  dUe  uolte  fermo 
in  und  buond  opinione  ciò  fd  per  decidente-,  credèdo 
che  fid  triftd.  Et  cofi  uedete,che  per  fi,cr  per  ndturd 
fud(cr  qudndo  io  dico  per  fi,CT  per  ndturd  fud  intè» 
do,fimplicemenLe,cr  djfolutdmenle  pdrldndo)il  conti 
nenteftd  fimpre  nelTopinion  buond, l'incontinente 
neUd  tnftdyCr  poi  p decidente  può  ejfere,che  dlle  uol* 
te  il  còtinente  nelld  triftd,cT  l'incòtinente  neUd  buond 
fi  ritruouLOnde  p uenire  dUd  folutione  -,  fi  può  dire , 
che  in  un  certo  modo  il  còtinente  fi  ritruoui  in  ogni 
opinionCyCofi  buond,come  triftd , cioè p decidente  md 
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djpolntdmnte^f^  fccSio  la  propria  fuandtM» 
ra  egli  fcmprc  pfeuera  ntUa  buona , or  hncontinente 
ntUd  trijia.  Dipoi  chabbim  data  la  foluthne  di  que» 
fta  dubitationc  uogUo  che  utniamo  ad  un'altra  forte 
d'habito  fimleàquelU^chep  fono  di  fopra  manifefiati* 
Et  però  douete  fapere^che  alcuni Jì  ritruouanoj  quéi 
fiando  forti, cr  perfeueranti  neUoptniont  loro  3 fono 
detti  pertinaci,et  ojiinatij  quali  non  fi  pojfono  cofi  di 
leggieri  dall'opinione  loro  rimuQuere.Cojloro  pare  ^ 
che  habbiano  una  certa  fomigliaza  col  continente^  nd 
modo  che  ancora  pare  che'l  prodigo  (perciocbeccfifte 
nel  dare)l'habbia  con  il  liberale,cr  fimilmente  come  il 
temerario,^:^  audace,  operàdo  /or  temerne  3 pare  fimi 
le  alforte,nondimeno  fi  come  quefti  fono  uttiofi,pciom 
che  nelfouerchio  confiftono , cofi  il  pertinace  tjfendù 
troppo  nel  parer  fuo  ojlinato,é  uitio/o,er  uituperabi 
le  j ere  in  molte  cofe  quefio  pertinace  diuerfo  dal  c5 
finente,  impoche  il  continente  non  fi  muta  deU'opinia 
ne  fua  buona  3 uinto  da  affetto,  ò cupidità  alcuna  3 mi 
folo  fe  da  qualche  gagliarda,  et  uera  ragione  glie  pfua 
fo  3 la  fua  opinione  no  effer  buona,a(lora  à quella  uom 
lentieriobedifce,et  p quella  fi  muta  d'opinione,  et  non 
p altro . Ma  il  pertinace  non  afcolta  ragione  alcuna^ 
anzi  da  luogo  ad  ogni  forte  d'affetto,cr  di  cupidnà,et 
da"'  piaceri  al  fin  filafeia  uincere,ondecoftui  e diuerp) 
daU'incontinète.Etfi  dee  fapere,  che  qfti  pertinaci  nS 
fono  altro  c'huomini  di  lor  capo , cr  di  lor  fantafia,  t 
quali  noi  fogliamo  chiamar  capci,et  olirà  di  quefio  an 
cora  gli  huomini  ignoràti,cr  i uiUani,  cT  rozt  foglio 
no  hauer  qfio  tiitio,  cr  tutti  quefti  fon'ofiinati  nel  pA 
rer  loro,cT  fecondo  il  piacere,  c’i  dolore,  che  lor  può 
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dutttmrefgiudicano^^di  quejìa  loro  pertindct,ttofH 
ndtd  opinione  fi  raUegrdno,  quàdo  auuiene  che  efii  re 
fiino  uincitori,et  che  dd  altri  co  ragione  alcuna  nofia 
no  potuti  effir  diIJuafi.Et  p il  coir  ario  fi  doglionoyfe 
k opinioni  loro  fono  moftrate  ejfer  falfe^e^  uane^non 
altrimenti  che  fefujfero  faldifiimi  decreti,  et  inuiolabi 
^ kggiyOndefi  come  Cincontinéte  è queUo,che  feguei 
piaceri,et  fugge  i di/piaceriyccfi  quejti  ptinaci,hauèdo  «*»» 
piacere  di  nò  ejfer  uinti,et  rimoj^i  dal  parer  loro,et  di  ^4»>  i 
/giacer  del  contrario,etqftofuggendojO'qllofeguità 
do'yfi  pojfono  dir  fintili  à grincòtinenti  piu  che  à i còti 
néti.Et  ancora  pche  il  continète  fta  fermo  neWopinion 
fua,ne  da  qUa  è rimojfo  p affetto,ò  piacere  alcuno, ma 
folo  p ragione^l  ptinace  non  afcolta  la  ragione,ma  fo 
lo  4 i piaceri  fida  p uinto,fi  come  fa  rincontinète,  per 
qfto  aWincontinéte,  ch*al  continente  fi  può  dir  quejh 
pertinace  ejfer  fimile.Et  p dijlinguerui  bene  tutti  colo 
rOyC  hanno  qualche  fomigliaza  col  continente,cr  con 
tincontinete,  accioche  poi  l'uno  daU^aitrofi  pojfa  ben 
difcernere,uoglio  ch'intédiamo,chefi  ritruouano  alcu 
ni,i  quali  non  pfeuerano  neWopinione,  et  deliberation 
fatta,et  nondimeno  qjlo  non  fanno  p incontinenzd,ne 
p ciò  incontinenti  deono  ejfer  dettisi  come  appare  ma 
nifefio  nel  Ftlottete  di  Sofocle,  doue  slnduce  Neottole 
mo,il  quale  è pfuafo  da  Vlijfe  à mètire,etcofi  delibera 
di  fare,  p ingannare  in  modo  Eilottete,  nondimeno 
egli  poi  non  pfeuera  netta  deliberathn  fatta, et  qfio  fa 
foto  p cacone  del  piacere,  ch'egli  fentiua  nel  dir  la  ue 
rità,et  peh  il  di/piacere,c^hauca  dicendo  il  fxlfo,Nondi  ^ 

meno  perche  il  piacere,per  il  quale  datt'opinion  fuafi 
rimojfe,era  honejio  > conciofia  ch'egli  giudicdjfe  ejfer 
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cefi  honefld  il  dir  k ueriUy  et  da  Vliffe  fuffe  fiato  per 
fuafo  4 dire  il  falfoytion  p quejio  dee  ejfer  detto  incBti» 
nente,ne  intemperante.  Imperoche  non  ciafaino^che  p 
qualche  piacere  fi  mette  4 far  qualche  cofa^fi  dee  dire 
intèperato^  ò incontinente^  ò uiticfo^ma  colui  folo,  che 
opera  p cagion  di  dishonefioyet  brutto  piacere.Et  per 
che  la  còtinenza^quantunque  uirtù  non  fia,è  nondime 
*no  aUa  uirtù  affai  uicina^fi  come  la  uirtu  altro  non  e, 
he  una  mediocrità  tra  dui  eftremiycofi  ancora  quefia 
cotinenza  è pcfta  in  mezo  4 due  uitij^cioi  4 due  ejìre» 
mi  fimili  4 i uitif . Et  però  ritrouàdofi  qualchi*unOy  che 
de''  piaceri  del  corpo  affai  meno^chel  douere^  cr  la  ri 
gione  non  richiede, fi  dilettfcT  nondimeno  coftui  non 
fi  gouerni  co  ragione, potrà  dirfi  queflo  tale  ftupido,ò 
in fenfatOyf altro  eftremo  e rincòtinente,  il  quale  é ql* 
loyche  troppo  de’  piaceri  fi  diletta.ln  tra  qftidueadun 
due  e'  poflo  il  continente,  imperoche  ^incontinente  no 
fi  gouerna  co  ragione, perche  piu  che  non  bifogna,  lo 
fiupido  medefimamente  fenzA  ragione  procede,perche 
meno,che  non  fi  couienejegue  il  piacere  delle  cofe  ne» 
ceffarie.Ma  il  còtinentefia  femore  fermo  nella  ragia» 
ne, ne  da  qUa  troppo,ò  poco  dejìderàdo  il  piacere,  mai 
fi  muoue,cr  però  fe  la  cotinenza  é cefa  honefta,ct  lau 
dabile,come  è ueramente,é  necejfarioych'ambedue  qiie 
fti  habitifiano  uitiofi^CT  uituperabili,come  ancora  fo» 
no  giudicati  effere,ccciofia  che  dal  mezo  s^aUcianino , 
et  ambedue  fiano  alla  cotinenza  contrarij,  nondimeno 
perche  Cuno  di  loro,che  è rinfenfibilità,  cr  jhpidez» 
za,in  pochi  fi  ritruoua,^  di  rado  ,fi  come  alla  tempe 
ranza  folamente  pare  chefia  cdtrariarintemperàzdy 
imperoche  Valtro  eflremo  non  ha  /iome,cTÌn  pochi  fi 
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uede,colì  dncora  pare.che  4 quejla  cotinenzdf  incanti 
nenzd  jìd  contrdrid , quantunque  ancora  Ufi  appaga 
Vaitro  uitiojl  quale  non  fi  ritruoua  (conthauete  inte 
fo)ìn  molti^come  auuiene  della  temperanza.  Et  perche 
difoprafidìjfe^chefono  fiate  alcuni J quali  hanno  affir 
mato  j li  continente,  e’/  temperato  efiere  il  medefimo , 
cr  fimilmente  Cincòtinente^etrintemperato^tratti  for 
fe  dalli  fomigliiza,  che  è tra  loro, imper oche  molte  co 
fe,che  fono firnili,  fi  dicono  ejjir  le  medefime.Mi  parejfi  fficàuyticiàJL 
che  bora  fi  debbia  dichiarare  in  che  fiano  firnili , ej  inf  r 

che  difiimiU . Sono  firnili, prima  perche  il  continente 
quello, che  niente  opera  altra  la  retta,  cr  uera  ragio»é^jya4tì  f 
ne  j tratto  dal  piacere  del  corpo,zr fimilmente  auuie»fj^  ^ 

ne  al  temperante.Mafono  poi  dijferenti,pcrche  il 
Unente  ha  in  fe  cattiui  defiderij,i  quali  però  uince , CT 
fupera,ma  il  tèperato  da  niii  defiderio,che  cattino  fia , 
e ajjalito.  olirà  di  quefio  fono  ancora  difiimili  in  que» 
fio,che’l  temperato  no  ft  diletta  mai  di  cofa  alcuna,che 
fia  contra  la  ragione,o  l'honefio,ma  il  continente  atte  -r. 

uolte  è da  irragioneuoli  piaceri  allettato,  cr  di  quelle 
cofe  prende  diletto,che  fono  cetrarie  atta  ragione,nòa  \ 

dimeno  nò  fi  lafcia  però  da  quelli  uincere,anzt  uirtuo 
famente  lifupera*  Et  cofi  uedete  in  che  fiano  il  tempe» 
rato,e"l  continente  firnili, cr  in  che  differenti.  L’mtewi 
perante  parimente  j cr  incontinente  fono  fimili,per 
che  ambedui  feguono  i piaceri  del  corpo.  Sono  diuerfi, 
perche  intemperato  li  fegue  j penfando  cofi  ejjer  ne 
cejfario,cr  conueniente  di  fare,  cr  opera  con  elettio* 
ne,cr  per  fud  uolontà,cr  l'incòtinente  da  quelli  fi  la» 
feia  uincere  j effendo  ingannato  dalfaffetto , cr  ope» 
randofenza  buona  elettione,cr  liberà  uolontà,et  cofi 
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uedete  td  iiuerfitiyCr  U fotnigUdnzd  trd'l  temptrdto, 
e’I  continente^o'  fintemptrdto.tt  rincontinentc,  Cre 
deudtio  molti, che  qui  uolejfe  ftrmdr  il  ragionamento . 
M.  Claudio  *,  parendo  loro  che  buon  termine  fujfe  po 
fio  alla  materia  incominciata , cr  già  alcuni  faceuano 
fegno  di  rizzarfi } quando  il  Tolomeo  dilJe,  Molteco 
fe  reftano  ancora  da  difcorrere , perche  Arijlotile  in 
, quejia  materia  è flato  abondantij^imo , Tanto  meglio 
^ r (diffcfubito  il  Signore  Vrbano)  cr  pur  che  4 uoi  no 
..  \ * increfca,  quefli  Signori  non  poflono  hauere  piu  dolce 

*'  ‘ trattenimento . Cofi  adunque  affòttigliando  queJU  co 
r V,  > ^ difcorre  Arrotile . Riprefe M.  Claudio , 

' V.\  » ♦:  1.^  prudenza,  et  fine ontinenza non  fi  truqui 

I no  inficine  in  un  medefimo , CAf,  x, 

« R A le  molte  opinioni^  che  de  gli  antichip  fono 
i.  addotte  intorno  alla  c5tinenza,cr  incontinenza, 
f . CA  ricorda) ancora  Mefla,  che  molti  credette 

UjcJ^’éL'C- rocche  fincontinéte  potejfe  efjere  inpeme  prudente,  U 
quale  opinione  hauédo  noi  di  [opra  in  parte  refutata , 
bora  farà  buono  che  in  tutto p diflrugga,cr  p moflri 
chiaramente  non  potere  in  modo  alcuno  ejfer  uera.Et 
però  fappiate,che  in  niun  modo  può  ejfere,  che’l  pru^ 
dente  pa  il  medepmo,che  fincontinente.  imperoche  co 
lui,che  è prudente  (p  come  nel  ragionamento  paffàto 
p è dimoflrato)é  necejjkrio  che  pa  dotato , cr  ripieno 
di  tutte  le  uirtà  morali,  imperoche  tutte  le  uirtù  hàno 
tra  effe  un  legamento,ne  una  può  flare  fenza  raltre , 
onde  fe  il  prudente  fujfe  incontinente  j flarebbe  con 
queflo  bel  cumulo  di  uirtà  inpeme  il  uitio  ancora, ilcbt 
€ troppo  inconueniéte  à penfare,non  cbeàdire.Òltrà 

t 

ì 
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ài  qiufte  con  un*altra  ragione  gagliarda  p mefirerd  il 
>medepmOjCr  qtiefta  é,che^l  prudente  non  confijìe  fola 
nel  conofcer  qUo,che  operar  p debbia^ma  ancora  nel» 
f operare,  ma  l'incontinéte  non  è atto  ad  operare  con 
conofcimèto  alcuno  cofe,che  buone  pano, come  il  pru» 
dentei  qMle  folo  i idoneo  ad  operar  bene,  cr  uirtuo 
famente . Imperoche  fe  bene  rincontinente,prima  che 
dalla  pturbatione,  cr  affetto pa  uinto,ba  qualche  ra» 
gione,tuttauia  poi  che  da  qUa  è fuperato,non  può  ope 
rare  cofa,che  buona  pa,é  ben  uero,che  può  effere,che 
quepoincontinéte pa  habile,  cr  fitto  ad  operare,  iUhc 
ancora  p uede  nel  prudente.Et  p quePo  <dcuni  ejfendo 
incontinenti  j per  quepa  habilità  fono  pati  giudicati 
prudcnti,ma  non  p dee  perciò  dir  quepo,perche  l'ha» 
bilita  é diuerfa  dalla  prudenza  in  quel  modo,  che  di  fo 


pra  habbiam  detto,  cioè  che  eUa  può  beh*operare,  ma^ 


non  opera,&‘  la  prudenza  fempre  opera,^  rhabili^  h 
tà  d^operare p può  uolgere  alle  opere  tripe,ma  la  prti  ' ' 
denza  non  può  operare  altro  che  bene.Onde  è ben  ue  * <-<*  < • 
ro,che  rhabilità  in  quàto  alla  fua  dijpnitione,^  nata 
ra,è  affai  uicina  aUa  prudenza,  nondimeno  in  quanto  . 
poi  aU'elettione  è diuerfa^pche  quepa  può  deggiere 
male,et  qUa  nò,anzi  è necejfario  che  fempre  opi  bene». 


Ora  io  credo  che  uoi  ui  ricordiate,  come  di  fopra  u ady\)(&i(m^ ^ 
àufi  alcune  ragioni,p  le  quali p potea  dubitare,fe  / 

cótinente  potea  ejfer  uinto  da'  brunirei  difhonepi  pia  • < 
cerijmpoche  fe  qPoincontinète  ha  in  fe  la  ragion  tnte^  ^ 
gr<t,cr  no  corrotta,  come  può  egli  operar  cofa  alcu* 
na  cetra  il  uolere,et  comadamèto  fuoiAl  qual  dubio p 
ri/fode  hora,dicèdo,che  Vincòtincte  è uinto  da'difhone 
pi  piaceri,ma  no  come  colui, che  ciò  conofca,e  chabbia 
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uni  diritti,et  regoliti  ngione^cr  che  fippiiyò  conte 
pii  ql,ck'egli  ficcii^et  che  operi  p fciézi  ilcum.mi  l'o 
perire  dell'incotinente  è come  quello  di  uno,  che  dar» 
miyouero  di  colui,che  dii  troppo  nino  uinto  ,fia  fuor 
d'intelletto,  imperoche  quintunque  Hncotinente  hab» 
bii  quejli  retti  ngione,  nÒdimeno  come  colui  dii  fon 
no,ò  dii  uino,cojì  ì cojiui  dall'affetto,  CT  perturbatia 
ne  d'animo,é  prohibito  l'ufarla,  cr  cojt  cornette  il  ma 
le  uolontariamente,cr  co  elettione,o‘  in  un  certo  mo 
do  j?  può  dire, che  fappìi  quello,che  fa,nondimeno  egli 
opera  contri  quello,  che  conofce , ne  per  queflo  fi  dee 
cojlui  dir  trijlo,cdciofiiche  colui  pi  trijio,  la  cui  elet» 
tione,cT  uolontì  non  è buoni,CT  l'elettione  delTincS 
tinente,cr  buona,tuttauii  quand'egli  open  male,ope 
ri  contri  la  fua  buona  elettione  j sforzato , cr  uinto 
P^floniyonde  dee  ejfer  detto  non  trijio  affatto , 
/ trijio,ne  fi  dee  parimente  dire  ingiuJìo,ò  in» 

^'^^t^mpento,  concioj'n  che  in  lui  non  pano  infidie,  ò in* 
* ganni,per  i quali  ringiuftitie  fi  c5mettono,cT  non  hi 
cofiglio  alcuttOyCome  l'intemperato,  ilche  ejfer  uerofi 
M mojirerà  chiaramète.  Voi  fapete,che  due  forti  d'incòti 
Xi^-/fcnti fi  truouano,uno,che  nò  refijle  à i dolori , et  que 
^ debole,  ó imbecille,  l'altro,  che  fi  lafcia  uincere 
idi'  piaceriycr  quefto  é quello, che  è prcjio,  cr  temerà 
. . Vy  - , rioj'uno  de'  quali}  qualunque  fi  configli  quelychefar 
J • / , debbia,nondimeno  nel  configlioy  et  nella  deliberatione 
* fatta  non  perfeuera,raltro  poi,che  è <^uello,che  è fu* 
bitOyCr  che  è mojfo  dalli  malencolii , o daUi  coUcra  5 
ejfendo  preftij^imo  neU'openre  -,  non  fi  configlia  pun 
to,  cr  però  niuno  di  quefii  j non  ufando  il  configlio  > 
può  bauere  infidie,  fi  che  non  fono  ingiufii,  ne  intenta 

periti , 
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perdti,ma  (come  / è ietto)  fi  poffhno  dire  mezi  trijìù  , ^ ^ 

Et  per  mofirdrui  meglio  chi  fid  quefio  incontinente 
fdppidte  che  Cincontinente  è fimile  di  und  Cittdjdqudl^  n 
deliberile  proueggd  con  belli  ordini  d tutte  le  cofe^che^ 
fdr  fi  debbidnoycr  che  fid  piend  di  buoncycr  fdnte  leg 
gi,nondimeno  ne  le  Uggirne  le  deliberdtioni  ufi,6  met* 
td  dd  effetto  dlcuno.Si  come  iijfe  Andfiimdndro  poeti  " 
contrd  una  certa  Città,  Id  quale  egli  uolfe  riprendere 
in  quefta  maniera. 

ConfuItdilpopolychenuUddileggificurd.  ✓ 

Et  rintéperdto  è fimile  à quella  Città, che  ufa  le  leggi, 
ma  trifte,onde  uoi  uedete  come  fid  Cincontineritediuer'Jjj^^f^^^^ 
fo  ddU'intemperato.Et  hauete  da  fapere,che  cofi  la  con  P 
tinenza  come  rincotmenza  -,  in  quello  s'effercita,che  ^ ^ 

eccede  Cordinario  de  gli  altri  huomini , CT  che  piufa/^^^^^^  ^ 
che  fbabito  comune  della  moltitudine  non  fuole.lmpe»<^'yAd 
roche  il  continente  piu  fi  ritiene  da  piaceri,  che  nò  fdnSk)&^  ' 
no  gli  altri,  CT  f ipera  quegli  appetiti,che  la  moltitudi  ^ 
ne  non  può,  nefuole  uincere  in  modo  alcuno, Ctnconti 
nente  poi  é uinto  da  quegli  appetiti,da  i quali  gli  altri 
non  fogliono  efjer  uinti,cr  quefta  è la  materia  del  co*  ^ 
tinente,cr  deU^incontinète.Refta  bora  -,  che  ripigliàdo  ^^likcSlùS 
le  due  forti  d'incòtinenti-,  le  còpariamo  tra  loro,cr  ue  }^ok 


mo  Odale  e me  trifta,et  quale  piu.  Sappiate  aduque,  * \ 

che  qU  incontinèza  é piufdnabile,ch'in  coloro  fi  ritro  ^ ly 

A •*u  c. r A » * .i/dtuÀ  M t\ 


incomineza  e piu  janaoiie,cn  in  coloro  jt  ritro  ; " . 

ua,che  in  un  fubito,et  furio faméteopano,che  nò  è l\ 

trdych^é  in  ^Ui,che fi  còfigliano,ma  non  ftano  poifer»^*^!^ 
mi  in  quel,c  bano  deliberato,impoche  fe  quei,  che  \ 

c^gltano,fi  còfigliaffero  -,  é da  credere, che  nò  opera» 
rebbono  incòtinentemète,ma  quei,chefi  còfigliano,& 
opano  nòdimeno  malejìs  nò  fi  conjìgliaJfero,fi  dee  dire 
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che  affai  peggio  operariano.  oltra  di  queffo  il  uitio  di 
coloro,  che  piu  di^cilmète  dal  male  operare  fi  ^ffono 
.rimuouere,é  peggior e,che  olio,  che  jàcilméte  jì  muta, 
cr  rimuoue-f  ilche  è chiaro  jenz  altra  pruoua.Ora  uoi 
douete  fapere,che  quei,che  fono  incòtinenti  p lunga  co 
fuetudine  j piu  facilméte  p poffono  da  quel  uitio  rimuo 
uere,che  coloro,  che  fono  p natura , conciofia  che  affai 
fiu  facil  co  fa  fiacche  p muti  la  confuetudine,  che  la  na 
’ ^ ^ . Uuw.Et  che  ciò pa"l  uero,tafhora  la  confuetudine  è dif 

4 mutarp,perche  p lunghezza  di  tempo  s* è con* 
(U  uerfa  in  natura, onde  fe  p effer  fimile  alla  natura-,  è dif 
ficile  à mutarp,piu  difficile  farà  à mutarp  la  natura.Bt 
che  la  còfuetudine  per  lungo  ufo p còuerta  in  natura, 
et  ne  fa  chiaro  t^imonio  Eueno  poeta  cofi  dicendo  .. 
\Vn  lungo  ffudio , di  natura  le  forzt  p piglia 
che  Tufo  ne  Vhuomo,non  è altro-,  cnun^ altra  natura. 
Adunque  noi  pappiamo  hoggimai,  che  cofa  pa  inconti* 
mnza,CJ’  che  pa  continenza,conofciamo  la  toUeràza, 
cr  la  delicatezza,cr  moUitie,cr  in  che  cofa  queffi  co» 
tali  hahitipano  tra  loro  conuenienti,cr  difconuenièti. 
Sia  adunque  di  queffo  detto  ajfai.Et  perche  la  materia 
della  continenza  épnita  -,  mi  concederete,  che  ferman 
domi  alquanto  5 metti  un  poco  di  /patio  tra  queffa , cr 
queUa,di  che  io  intèdo  ragionaruù  Ne  guari  queto  ffet 
te,che  poi,che  tutti  furono  racquetati,egli  in  tal  guifa 
al  difeorfo  paffuto  congiunfe  quefi*altro . 
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Del  piacere. 
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PERCHE  noi  habbiamo  detto,che  la  continen» 
Z4,e7  f incontinenza  còppe  nel  piacere,^'  nel  do 
iore,cT  cop  latèmperanT^ayO'  l'intemperanzd,^^  fr 
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ndlmente  tutte  le  uirtu  morali, é conueniente,che  bora 
trattiamo  di  quefto  piacere.et  che  uediamo,cbe  cofa  fia 
perche  p ben  uoler  conofcere  gli  habiti,é  necejfario  bé 
fapere  gli  oggetti  loro . Et  però  a colui,  che  tratta  diK(àcfvJ . 
quella  filo fopa  ciuile.ear  morale,é  necejjario  contèpla»  ^ 

re,cr  còfiderare  bene  quejìi  oggetti  delle  uirtù,  che  al  ^5 
tro  no  fono, che  l piacer  e,  a-  il  diff>iacere,imperoche 
piacere  e come  un  fine  di  tutte  le  uirtù,al  qual  rifguar^'0. 
dado  diciamo  j uno  ejfere  ò buonore  trijio,  impoche  fe^' 
unofi^  diletta  di  male  operare^  è detto  trifio,  fe  n'ha  do  ^ ^ ' 

lore,ebuono,GT  per  il  còtrario  chi  fi  gode  dette  buone  C'  v/ 

opere  è buono.cir  chi  dette  trifie  fi  duole,e  trifio,  On^  ‘ 

de  qfto  piacere  pare,chefia  come  una  mifura,  atta  qua  JT  ‘ 
le  haucdol  occNo  j fi  dice  uno  è buono, et  trifio, tal  che  f 
douendo  tlfilofofo  ciuile,cr  morale  dimofirare  qual  fia  fi» 
l huomo  uirtuofo  j é neceffario,chefappia  ancora , ^ 

che  dimofiri  qualfia  quefio  piacere,  cr  quefio  dolore 
Oltra  di  quefio  noi  habbiam  già  detto,  che  le  uirtù  mo  ^ 
rali,cx  i uitij  4 loro  contrari^  cBfìfiono  nel  piacere,  et 
nel  dolore,onde  fe  quefio filofofo  bada  trattar  delle  uir 
tu  morali,dee  ancora  infegnare  qual  fia  la  materia  lo» 
fo, crcperò  a lui  y appartiene /fieculare  intorno  al  pia 
cere,e  l dolore.  S'aggiugne  à qfie  ragioni  ancora  Cau 
torna  de  gli  antichi, i quali  hàno  affermato  j la  felicità 
ejfer  cogiunta  col  piacere,tal  ch'efiidifiero  il  beato  da 
ql  nerbo  greco,ch'éxxl(€iv,ch'altro  nò  uuol  dir  che  go 
dere,erattegrarfi,et  lo  chiamorno  /uocHx^ioy,quafi  che  di 
fàdédopur  dal  nerbo  xn^filje  il  medeftmo.che  fe  ef  VXikk 
Ji  haueljer  detto  /'«fox«i'fw»,cfce  altro  nò  uuolfignifi.  -.''  V " 
fdre,che  uniche  lilgaméte  fi  rallegri, tal  che  efii  pèfaua  - . ,1  Av 

no,che  U beatitudine, e feliciti  c^tfieffe  nel  rallegrarfi 
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cr  nt^pidccri  * oniefe^tfiofofociuileycrmoràle,dee 
trattar  di  qutjid  fèUdtà,  è necejjàrio, che  ancora  tratti 
del  piacere, cr  del  dolore  J i quali  quefta  felicità  huma 
L ^ *ii7TfUi  rifguarda.Effendo  adunque  necegàrio.o'  couenié* 

' te  trattar  di  qaejlo  piacere, nel  dif^utare,  cr  dichiarar 

pgl,- ^ferueremo  l\ordine  nojlro  foUto.Per 
J ‘ “ v‘  che  prima  addurremo  le  opinioni  de  gli  antichi  intor» 

^no  à quefta  materia,  doppo  co  alcune  ragioni  le  prouc 
,'remo,finalméte  le  còfùteremo,cr  uederemo  qual  fia  la 
uerità-  Sono  aduque flati  alcuniCft  come  refcnfce  il  gra 
inueftigator  del  uero  Arift.)t  quali  hàno  giudicato 
( U'oLù&vC'Cy  tenuto  p fermo^chel  piacere  nòfia  bene,  ne  per  fc 
^ • A J acadentalmète,imperoche(dicono  efti)tl  bene, 

I g'  ilmedeftmo,cioc  quel,ch^é  bene,  non  fi 

difg  ejfer  piacere . Ofiie  non  reciprocando  tra  lo» 
ro  -,  nò  è da  dire,che'l  piacere pa  bene, ne  cbc’l  bene  pa 
piacere, come  ancora  fenòe  il  medefimo  à dire  animale 
irragioneuole,CT  huomo,pche  non  reciprocano  tra  lo 
iC(  ro,nò  può  ejjere,  che  rhuomo  pa  animale  irragioneuo 

je,nc  che  t’animale  irragioneuole  pa  huomo.  Altri  fono 
ftàti^che  hino  penfato  *,  alcuni  piaceri  ejfer  buoni,  cT 
alcuni  trifti.La  terza  opinione  è fiata,  che  fe  ben  tMtti 
j-  piaceri  pano  buoni  *,  nòdimeno  nò fono  ottimi,  cf  la 
uirru  cerca  fempre  rottimo,é’l  perfetto,tal  chel  piace 
- re  non  e'  quelloyche  la  uirtù  cerca,cr  intorno  al  quale 

• conpfte.  Coloro  adunque,i  quali  diceuano,il  piacer  no 

cjcr  bene,p  moueuano  perfei  ragioni , delle  quali,  la 
t/{fi!^^^l^rima  era  cop  fatta, Ogni  piacere  altro  non  é,che  una 
/cnfibile  generatone  alla  per  fettone, cr  còpimento  del 
rS^la  natura,  cioè, il  piacere  è quello,per  il  quale  preftau 
ra  H màcamento  della  natura,^  fi  fatrf  lalfuo  dejtdc 
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rio.Peroche,  fe  per  elfempio,c  unoyhabbUfdmc,  CT 
chàbbid  bi fogno  di  cibo,cT  ^Uodcfìderi,  <\nÌdo  egli  fd 
tu  quetì*dppetito^dUord  hd  pidcere,  et  dicono  ejfer  pii 
cere  fenfMej  4 differenzi  di  quelli  reftdurdtione,chi 
p Immiditi  deUd  teru  riceue  li  naturi  delie  pùntegli 
quale  non  è fenfibile^  CT  ancora  ì differenza  deUi  re» 
ftdurdtione,che  riceue  li  natura  nojira  j mentre  che  fi 
fi  li  digeftione  del  cibo,  la  quale  quantunque  col  fenfo 
non  fi  comprenda, da  pur  piacere  alla  natura,c^  con» 
forto,  E adunque  il  piacere  una  generatione  di  qjio  co 
firto  della  natura.Orala  generatione  e cofa  impfetta, 
imperoche  altro  non  e\chefia  perfetto,chh  fineyCT  li 
generatione  non  è fine,ma  una  uia  al  fine,  còciofia  che 
altro  non  fia,chevn  moto  p il  fine , onde  ejfendo  eUi 
imperfetta,e^l  fine  perfètto',  al  fine  non  èfimileytal  che 
per  quefto  non  può  ejfer  buona,  onde  concladeuano  p 
queftd  rdgione,chè*l  piacere  non  t buono,ilche  ancori 
dimojìrauano  con  quefio  ejfempio.  L*edificare  e il  mo» 
tOyper  il  quale  fi  ua  alla  cafa,onde  non  è perfetto,anzÌ 
€ mezo  aÙa  perfettione,che  è li  cafa,cofi  il  piacere  no 
e/fendo  ilfine,mafoIo  mezo  al  jìne,cfeV  la  reftauratio» 
iie.cr  conforto  della  natura  non  é buono,  cr  quejìi 
era  la  lor  prima  ragione.Vdltra  è cefi  fatta.QueUo, 
cheU  tèperato  fugge,non  è buono,anzi  è trijlo,perche 
il  male,cr  fegue  il  bene,et  noi  uediamo,  che 
il  temperato  /ugge  i piaceri,  onde  i piaceri  nò  pojjono 
dirfi  buoni  in  modo  alcuno.  In  oltra  còfermauano  que  ^ 
fta  loro  opinione  con  queftd  terza  ragione,  il  prudéte  ' " , 
fuggefempre  quel,ch^e  ingiocondo,cr  in/òatie,  cT  tri  - 
fio,  certo  è adunque,  chè*l  piacere  effèndo  fuggito  dal  ' V 
prudente  -,  bifognerà  dire,che  fia  cofa  trifta.La  quar» 
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td  rdgiohe  erd  (ìuejld.  Niund  coptyche  huonà  jtd,e  im* 
pedimento  alU  prudcza^c;'  il  piacere  dì  nò  poco  impe 
diméto  ilk  prudenza, onde  non  fi  dee  dire,  chejid  coft 
buoni , impoche  il  piacere  corròpe  il  buon  giudicio  di 
bene  operare, cr  la  tèperanza  lo  conferua,et  mdtiene, 
er  quanto  piu  uno  de’  piaceri  prende  diletto, tato  me» 
ho  può  prudentemète  operare.Si  come  auuiene  nè’  pia, 
ceri  di  Venere, ne’  quali  chi  fi  ritruoua,nò  può  péfare, 
ò intendere  altra  cofa,ma  pde  in  tutto  l^intelletto,etnd 
può  operare  altro,  tal  chè*l  piacere  impedifee  f operar 
prudenteméte,onde  no  è da  ejfer  (letto  buono.La  quia 
ta  /or  ragione  c tale.  Ogni  cofa  buona  è opera  di  qual 
che  arte,ma  niun  piacfre  é opera  d’arte,  onde  niit  pia 
cere  è cofa  buona,ilche  fi  uede  chiaro,  pcioche  ogni  be 
ne  humano  derma  da  una  retta  ragione,^  ogni  retta 
I ragione(fecÒdo  loro)ouero  è unkrte,ouero  è co  arte» 

finalmenee  la  lor  fefìa,cr  ultima  ragione  era  cojì  fat» 
ta.QueUoyChei  fanciulli, cr  le  bejiie  feguitano,nò  è be 
ne, il  piacere  è quello, che  i fanciulli  feguitano,  CT  le  be 
^ fiie,tal  che  non  fi  dee  dire,che"l  piacer  fia  bene,  CT  che 
' ciò  fia'l  uero,egli  è chiaro  peroche  i fanciulli, cr  le  be» 

; fiie  non  uiuono  con  ragione, ma  fi  lafciano  guidare  dal 

j fenfoyil  qual  folo  è riuolto  à i piaceri.  Et  quefte  fono  le 

, ■ f(i  ragioni  di  coloro,che  uoleuano,  che'l  piacere  nòfof 

' fe  bene,C opinione  di  quegli  altri,  che  non  uoleano,che 

‘ tutti  i piaceri  fojfero  buoni,con  due  ragioni  fole  còfer 

ìttauanoydelle  quali  la  prima  era  cofi  fatta.  Se  fono  al» 
'^‘.;^uni  piaceriyche  fi  uede  certamente  ejfer  trifti, certo  è, 

. f^che  tutti  non  fon  buoni,cT  nò  è dubio  alcuno,che  mol 
[^^e  forti  di  piaceri  uituperofi,CT  trijìi  fi  ritruouano  » I 
fremali  fono  biafimati,et  fuggiti  da  gli  huomini  dabene» 
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Valtrd  ragione  é quefla,  che  molti  piaceri  ancora  fo*S 
nocche  nuodono  non  poco,  cr  fono  cagione  di  mali,et 
d'infirmità,onde  effendo  quefto  ueroj  bifogna  dire,cht 
non  tutti  I piaceri  jìano  buoni.  Et  quejlefono  le  ragia 
ni  per  la  feconda  opinione  La  terza  opinione  fu  que^ 
fta,  chefe  ben  tutti  i piaceri  fujfero  buoni,'non  però  é 
da  dire,che  jìano  ottimi.et  perfittiflimi,la  qualjì  prua 
ua  con  una  fola  ragione  in  quefto  modo.  QueUo,che  no  • , 

efine,non  può  ejfer  ottimo,  ne  può  ejfere  ilfommo  bt 
ne , cr  il  piacere  ejfendo  generatione  al  fine  (come  s'è  ■ 

detto  difopra)non  è il  fine,onde  non  è ottimo,ne  fom^  ' - " 

mo  bene . Mi  apparecchio  bora  à refutare  mefle  ra* 
gioni,  fi  che  fiate  attento . 


Vi 


R«futationc  delle  ragioni  intorno  al  piacere  . 
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Q VESTE  fono  adunque  le  ragioni  delle  opima 
niyche  gli  antichi  haueuano  intorno  i i piaceri,  p 
k quali(come  ui  moftrerò  appreffo)nÒ  fegne,che  niun 
piacere  fia  buono,ne  manco,che  niun  piacere  fia  otti* 
mo,fi  come  efii  penfano,ey'  tengono  per  uero . Detti 
feconda  opinione  non  ui  parlo  per  bora, perche  io  ten 
go(fecondo  Arift  otite)  che  fia  uera,cT  quando  dirò  co  toctC.‘a.'gfiA/.(\u> 
tra  gh  antichi  ragionàdo  di  quella  j piu  refuterò  le  ra 
gioni,e  l trifto  modo  di  argomentare , che  l'opinione» 

Adunque  accioche  ad  ogn'altra  cofa  refutiamo  le  ra* 
giont  detta  prima  opinione,é  neceffario  che  fi  proceda 
con  una  diftintione,  la  quale  ci  feruirà  principalmente 

• àttaconfutation  di  quefta  opinione,  onde  fe  noi  uedre*  . 1 

mo,chefi  ritruouano  alcuni  piaceri  buoni , bifogneri 

^^fij]are,che  l opinion  loro  jìafalft,p  la  qual  tentano^ 
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CC  j à 'f//ii}ntun  pidctrt  cjjhr  buono,  il  btnc  adunque  € di  due  tnd 

t uno c' tene  proprimente.z^ Volutamente,^ 

t natura  fua,come  la  uirtù,la  temperanza  la  gtujittia, 
^ tutte  le  loro  operationi.Vn*altro  benejì  ritruoudf 

u che  non  è propriamente,crajrolutamte  bene,ma€  he 
neàcluefio,cànao,etpareadunochefHbene,ddun 

" ‘ <tUro  nò.Si  come  Cimmoierato  ufo  di  Venere  pareaU 
K ; - fintéperato^chejia  bene,quantuque  propriantcte  ncfid 
fri  hene.Quejle  due  forti  di  benifeguitàdo  le  nature.egU 

de  gli  huomini, pche  una  natura,et  un  habito  d un 
ft  Ak  M^i^^l^huomo  ucraméte  buono}  feguita  ql  bene,ch  c uerdméte 
bene  et  la  naturala  Vhabito  d’un  trijio  feguita  ql,  che 
pir  buono  à lui,cr  no  é buono  ueramente.  Et  pero  fo 
no  alcuni  habiti,cr  alcune  nature, che  fono  ajjolutamc 
te'cr  propriamente  dette  buone,come  p ejfempio,quel 
tedi  colorojche  fono  fani,et  de*  buoni,lequalifono  fem 
pre  riuoìtè  di  uéro  behe , Altri  habiti,craltre  nature 
poi  fon  dette  nature,  cr  habiti,m  nò  ajfolutamete,im 
peroche  fi  aggiugne  loro  qualche  particólar  coditi^ 
ne,come  dire,natura  beftialey  habito  m^nto , 
fiutare  d(lunquc,cr  habiti  fono  finalmente  fegui 
tate  dalle  generationiyet  moti.che  coftoro  dicono  piace 
> ri  perche  fecòdoyche  uno  ha  f habito  ueramete,  CT  fcm 

pUcemente  buono,fegue  quel 
te  piacere,  fe  poi  fi  ritruoua  altri, c habbta  un  habito, 
et  una  natura  à lui  propria,  fegue  ancora  un  piacere 
fecòdo  la  fua  natura,et  è inclinato  nò  al  uero,&  pro^ 
prio  piacere,ma  4 QUo,che  à lui  pare  piacere.  Onde  p 
SI  che  5 è detto  del  té  proprio, et  nò  proprio  de  ghha 
bitLe  deUe  nature  fempUceméte,et  nò  fempUcemete  det 
tc,etfinalmète  de"  piaceri  aeri, et  nò  aeri, potiamo  cono 
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fcer  ritrouarfi  alcuni  piacni  buoni  fomplicmètc\d!cu  fco-ctyi 
ni  buoni  ad  alcuno^ma  nò  p natura  loro.oltra  di  qfto 
fi  diftinguono  ancora  piu  minutam^tc  quejii  piaceri  in  ^cM'JiAÙu/tu 
qutfio  modo.  Di  Jfli  piaceriyche  paiono  laceri  4 qual 
cb’uno,tt  buoni, ma  che  non  fono  buoni  affolutaméte^Ckcu’ftàK  Ju'4(u 
alcuni  fono  piaceri  trifti  affòlutamente,^  per  natura 
loro,altri  fono  folamente  trifti  à qualch'uno,et  4 qual  p f /^Ìì^ 
cb’u/io  altro  non  fono  trifti,  anzi  fono  da  effère  eletti  ^ 
da^qualch^uno.Et  di  quefti  parimente,cbebenchetrilH^t^^^ 
fiano,nodimeno  pare,che  da  qualcììuno  ftanoda  effc»fu}fy.ka((^lu 
re  eletti, altri  fono,che  da  quel  tale  non  fempre  dcono^^. 
tjfere  eletti^ej  feguitati,  ma  in  alcun  tèpo  fi,  in  alcun 
nò,o'  per  poco  tempo,  cr  doppo  quel  tempo  non  deó 
fio  tjfere  feguiti . Altri  piaceri  fono  pur  di  quefti,che  W 

fono  piaceri  ad  altrui,che  neramente  nò  fono  piaceri , 
ma  per  cofe  piaceuoli  fono  preft  rijfetto  ài danni,nei!^ 
quali  altri  fi  ritruoua,o‘  de'  quaÙ  cerca  liberarfi  per  ^ 
mezo  lorOjCr  quefti  fono  tutte  qUe  cofe,  che  cÒ  dolore 
fi  patono,nÒdimeno  con  fatisfation  d'animo,et  co  qual 
ehe  còtentezza  penfando  al  bene,che  ne  dee  ufcire,co* 
me  qUi,che fi  hanno  per  medicarfi , cr  per  guarire  di 
qualche  injirmità.Perche  uninj^trmofi  contenterà  del 
heuere  una  medicina  amara, ò di  tagliarfi  un  membro} 
penfando  p ciò  douere  rifanarfi,cr  nondimeno  quello 
non  fi  potrà  dire  ueramente  piacere  j anzi  piu  tojìo 
danno,  cT  dijfiacere . Et  cofi  uedete  in  ^M4nti  modi  fi 
fiano  diftinti  i piaceri , o comefe  ne  truouino  molti  , 
che  non  fono  buoni,et  molti,  che  fono  buoni  cetra  l'o» 
pinione  di  coloro,che  uoleuano,  che  niun  piacere fiaffe  . 
buono.  Hanno  coftoro  ancora  detto  mate  j affermàdo 
il  piacere  effère  una  uia,et  un  moto  aUareftauratione^ 
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^ per fettione  detld  niHtw,cr  p duefto  non  effer  buo 
no.  imptroche  io  mi  sforzerò  co  ropinione  del  nojìro 
yjilofofo  dimojirare , che  fi  ritruoud  un  piacere  doppo. 
quejid  reftdurdtione,  et  che  Jflo  e uero.et  perfetto  pia 
cere,cr  che  dee  dirfi  buono.onde  ne  feguiràyche  ritro 
'uMofi  cfuefto  piacer  buono,cr  uerofia  [alfa  Vopinio* 
ne  loroyp  la  quale  uoUuano  niuno  piacer  buono  ritro 
uarfi.Douete  aduque  fapere,  che^l  bene  è di  due  forti 
uno  de’  quali  è l’operatione  buona.p  la  quale  s’acqui»' 
fta  Chabito  uirtuojb  ( perche  gli  habiti  fi  fanno  in  noi 
mediate  le  buonoperationi)Caltro  bene  è l’habito  già 
per  qUe  operationi  acquifiato,et  fono  l’operationi^cht 
' doppo  queflo  habito  fi  fanno . Ora  quel  piacere,er  ql 
'bencyche  fi  fente  p queUe  operationi,  per  le  quali  s’ac» 
quifta  l’habito,certo  e,che  nò  è uerOyCT  puro  piacere, 
ne  integro  bene,  ma  p accidente,  peroche  il  uero  bene 
nò  è mefcoìato  con  alcuna  trifiezzdyò  dolore,  cr  qUe 
cotali  operationi, che  aU’habito  precedono,  hanno  con 
tffo  feco  trijìezza,  cr  dolore,  fi  come  ancora  qUe,  che 
precedono  al  conforto,  reftauratione , cr  perfettione 
detta  natura, Imperoche  hauèdo  la  natura  btfogno  di  ci 
bo  y mentre  che  uno  mangia, fente  trijiitia  detta  fame^ 
tal  che  quel  piacere  é mefcoìato  co  dolore,cr  però  no 
è uero  piacer e,ZT  quefia  tale  opatione,c^  piacere  non 
fi  fa  per  altro,che  per  codurre  à perfettione  l’habito, 
che  non  è ancora  perfetto,  cuero  p rejìaurare  la  natu 
ra,onde  ejjèndo  cagionata  da  màcamento,cr  imperfet 
tione  j non  può  arrecare  uero,cr  integro  piacere.Se 
adunque  cofloro  intendono  di  queflo  piacere,forfc  che 
fi  potrà  dire,che  ben  penfino,ma  imperoche  altri  pia» 
do/ore  4/ciino,cr  fenza  defiderio^ 
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0 mincamento  in  noi  fi  ritrucuanoy^  qucfii  deano  ef 
fer  detti  «cn\cT  perfetti  piaceri, per  quefto  non  dijfe* 
ro  bene  j affermando  niun  piacere  ritrouarfi,che  buo 
no  fia . Quefti  piaceri, ch^io  ut  dico  effer  fenzd  dolore 
alcuno,  fono  quelli , che  fi  fentono  doppo  rbabito  ac* 
quiftato,come'  fono  le  contemplationi,  cr  fpeculationi 
delie  fcienze,et  molte  operationi  uirtuofe,  che  da  un  ut 
ro  habito  procedono,  nelle  quali  non  é mefcolato  dolo 
re  alcuno,  percioche  non  fi  fanno  per  mancamento , ò 
bifogno^cbe  altri  habbia.  Et  perche  fi  faccia  piu  chia* 
ra  la  differenza,  che  è tra*l  piacere  innanzi  aWhabbt 
to,cT  queUo,che  nafce  daU^habito  ; prendiamo  l'argu 
\ mento  da  quelli,  che  fi  pigliano  per  fatisfare  alla  natu 
ra,cT  quelli, che  fi  hanno  dapoi  che  iè  fatisfatta,  im* 
peroche  quando  uno  defilerà  riempirfi,cr  fatisfare  al 
mancamento  della  natura,  cr  che  ha  bifogno  di  cibo , 
non  fi  diletta  delle  medefime  cofe',  delle  quali  ha  piace» 
re  5 dapoi  che  à cotale  defiderio  ha  fatisfatto,nelle  me* 
defime  gli  paiono  gioconde,cT  fuaui.Ma  poi  che  la  na 
tura  è fatisfatta,prende  di  queUe  diletto,che  ueraméte 
fono  fuaui,c^  gioconde,  ne  fi  lafcia  ingannare  daU'ap 
petito,ma  mentre  che  nel  mancamento  fi  ritruoua,aT 
che  fia  nel  fatisfare  il  bifogno  della  natura  ,ffclfoau* 
uiene , che  non  pure  delie  cofe,  che  gioconde  nonfo* 
no,  fi  diletta,ma  gli  paiono  juaufo'  buone  queUe,che 
fono  contrarie , come  dire,le  cofe  forti. agre,eT  unta* 
re  piacciono  alle  uolte  ad  uno , perche  allora  daU’ap* 
petito  sforzato  j folo  attende  à riempirfi , CT  ogni 
cofa  gli  par  buona  j quantunque  per  natura  fua,ne 
propriamente  non  fia  buona  jonde  effendo  diuerfe  le 
cofe, che  dilettano  innanzi  uUa  refiauratione,cT  futi/» 
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fdttiont  deUd  ndturtL,cr  queUe,che  doppo  pedono  fui* 
ui^dnzi  tfftndo  quefic  buone  uerdmente^c^  quelle  tri» 
Jìe^ce^  dncord  dobbidmo  dire  de’  pieueri^che  uengono 
dd  cotdU  cofe^et  dffermetre.che  queUi^ebe  precedono  al 
ìd  fdtietd  deUd  ndturdynon  jìano  buoni,  né*  neri  pidcem 
rt,cr  queUi,che  uègono  doppo,  fi  debbano  dir  e, puri  ^ 
/ìnccr/,cr  Meri  piaceri.  Imperochefi  come  fono  le  co» 
fe  giocede  diuerfe  trdloro  inndnzi,  et  doppo  quejid  fi 
tictd,cofi  fono  dncord  i piacer i,che  dd  quelle deriuano, 
cr  cofi  uedete  chc’i  piacer  nero  no  è quello, che  è mo» 
to,o'  uia  dUd  perfittione  della  naturd,md  quello, che 
fegue  doppo  3 onde  ritroudndofi  cofi  nella  perfettione 
della  natura, come  neluero,  cT  uirtuofo  habiio  quefto 
uero  piacere  dobbiamo  dire  effer  buono,  contra  Copi» 
nionedi  coloro,che  prouaudno  niun  piacere  buono  ri 
trouarfi.Da  quejla  diuifione  de*  piaceri  buoni,CT  tri» 
^i  ne  nafeerà  bora  la  ri/fiofia,  cr  la  confutatione  del» 
^Vopinione  di  coloro,che  dijfero  niun  piacere  effere  p» 
fettifiimo,percioche  il  piacere  e una  generatione,  cioè 
un  moto  della  perfettione  della  natura , cr  e per  il  fi» 
ne, onde  ejfendo  il  fine  folo  cofa  ottima , non  ejfendo  il 
piacer  fine, ne  feguiua  fecondo  loro  ché*l  piacere  non 
fiijfe  ottimo.  Al  che  fi  ri/pondénegadogli  che  ogni  pia 
cere  fia  per  il finCyO'  fià  generatione  della  perfettione 
della  natura . Ne  è necejfario , che  fi  ritruoui  feinpre 
qualche  altra  cofa,che  fia  piu  pfetta  del  piacere,  impe» 
roche  intédendo  noi  di  jl  uero  piacere,  che  doppo  I hd 
bito  nafce,d(co  che  quefto  non  é generatione,come  efii 
penfano,ne  c per  altro fine,ma  è effo  ijìeffo  fine,ne  ad 
altro  piu  perfetto  piacere  é indirizzato,anzi  qllo  è fi 
ne  deli*opcratione,perche  nò  p altro  fi  opera,  che  per 
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K}ueU'iJl(fo,p€rch€fi  opera^cdciojìd  che  le  operationi, 
che  da  glt  habiti  uirtuofi  derìudtto,non  fi  fanno  ad  dù 
trofine,che  per  operar  bene,cr  uirtuofamente.crlnò 
fono  operationiyche  uengano  dal  mancamento,  cr  che 
fi  facciano  p bifogno,ò  per  condurre  à perfettione  co 
fa  ueruna,ma  uengono  da  gli  habiti  gii  pfttti.  Et  non 
fi  dee  dire  che  di  tutte  roperationi  fia  un  fine  diuerjb 
da  quelle,  cioè  che  tutte  roperationi  fi  facciano  p qual 
che  altro  fine,ma  quelle  operationi  fole  fono  riuolteai 
altro  piu  perfetto  fine,  le  quali  fi  fanno  per  còdurre  i 
perfettione  i mancamenti  della  natura,  oucro  per  fare 
piu  perfetti  gli  habiti  morali.Onde  la  diffimtionej  che 
efii  diedero  del  piacer e,non  fu  ben  data  } dicendo  efiijl 
piacere  effere  una  fenfibile  generatione,et  un  moto  al 
la  perfettione  della  natura,imperoche  quefta  diffinitio 
ne  non  èfe  nò  propria  al  piacer  falfo,cr  imperfetto  / ^ Vv  ? ' 

CT  non  al  uero,cr  buono,onde  la  uera  dijfinitione  del  ..  > 

perfètto  piacere  farà  quefia.ll  piacere  è M«’oper<it/o»^(h 
ne,che  deriua  daunhabito,il  quale  feguita  lunatura,^  // . j 

et  in  cambio  di  dire  fenfibile,  farà  meglio  metterci  que^'^"^^  v 
fia  altra  conditione,  fenza  impedimento  alcuno.impe= 
roche  quando  unforte,un  giufio  un  temperato  opera 
uirtuofamente’,  fecondo  rhabito,che  ha,cr  non  truo^ 
ua  impedimento  alcuno  j fente  di  queUa  operatone  di 
letto  incredibile,  cr  però  quefta  fi  dee  dir  la  uera  diffi 
nitione  del  piacer e,per  la  qual  fi  uede,che  pur  qualche 
piacere  fi  ritruoua  perfetto',  contra  l'opinione  di  quel 
li,che  prouauano  niun  piacere  perfetto  ritrouarfi.Et 
perche  il  fin^  è*l  piacere  è una  o^ratione,  cr  quefta 
operatione  è buona,però  uolendo  coftoro,  che^l  piacer 
re  fia  un"opcratione,cr  fia  il  medefimo,che  la  genera* 
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tionrj  «erigono  4 confelpire  contrd  Cintento  Ioro,che 
la  gensrattonepa  perfetti, cr  cefi  ne  fegue.che'l  pw» 
cere,cbe  c p ilfinefia  per  [etto, CT  quejìo  auuiene,  per 
che  ogni  operatione  penfano  che pa  il  medepmoyche  la 
generatione  per  ilpnejlcke  non  è «ero,w4  uà  la  cofa 
altrimenti.^  ben  uero.che  ogni  generatione,cr  ogni 
moto  à qualche  perfetiionep  può  dire  operatione.m 
non  ogni  operatione  poi  e per  altro pne , perche  qUa 
operatione, che p fa  doppo  rhabito  perfetto,no  è pii» 
tra  piu  pfetta  operatione,ma  effa  medepma  épnedife 
fielfa,ne  piu  oltre  procede,cr  nd  cerca  altra  perfettio 
ne,che  la  fui  propria^onde  nò  ha  mancamèto  alcuno , 
cr  però  e'  pfetta,cT  buonifima,et  quejlo  è il  perfetto 
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f^nociue,cT  pur  no  Ji  deano  per  cto  dir  mjte . impocne 
^ le  medicine,cr  le  altre  cure,cr  diligèze,  che p fanno  p 


acquifare  la  fanitày  douèdo  in  effe /fèdere  danari,  fo* 
no  ìwciue  aUaborfayCr  ci  tolgono  Chauer  nojlro,on» 
de  ì qjlo  modop  potrebbe  dire, che  tutte  le  cofe  falliti» 
fcre,cT  tutti  li  piaceri  piffero  trifi  affolutaméte,ilche 
no  è «ero  t modo  alcuno, pcioche  molte  cofe  medicinali 
et  faluti fere  fono  diletteuoli,et  affai  piaceri p ntruoua 
no  honepi.Oltra  diqjìo  fe  cop  fuffe,la  contèplatione  p 
potrebbe  dir  cofa  tripa,epédo  nociua  al  corpo,  et  im» 
fedendo  la  digejìione  coH  ritirare  gli /piriti  uitali,chc 
fumminiprano  il  caler  ndturale  aUoPomaco,  all  inrtfc 
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Et  nòdimeno  facendo  U contmpldtionc  perftttd  Vani 
macche  è parte  perfettifima^no  fi  può  dir  triftdy  quan 
tunque  fìa  al  corpo  noccuole,che  é men  perfetto.Tor 
no  bora  a refutar  U fei  ragioni  da  coloro  addotte,  che 
tentano  niun  piacere  effer  buono,tra  le  quali(fe  bé  ui 
ricorda)una  fu  quefìa^cheniun  piacere  è buono,  pche 
i piaceri  impedifeono  C operar  bene,cT  uirtuofamète , 
di  che  rijfMo,ch'*egli  è ben  uero,che  alcuni  piaceri  daj/afi  t 

no  quejio  impedimento,et  in  quanto  à mejlo  hanno 
gione,ma  non  però  tutti  fanno  queft'effètto.  Impero*^ 
che  il  pidcere^che  deriua  dalla  prudèza,  cioè  che  fi  fen/ì^ 

Jte  opando  prudentementCyet  qUoyche  dalla  fortezzd,ò 

dalla  giuftitia,  ò da  qual  fi  uoglia  altr^habito  uirtuofò*^  **  ‘-'ìK 


fi  prende,nò  impedifce  punto  fopatione  di  qU'habito  ^ 
anzi  l'aiuta,et  VaccrefceAmpoche  i piaceri,cbe  nafeo* 
no  in  noi  dal  contèplareyC  daU'imparare, fanno  che  noi 
fempre  piu  ardenteméte,et  intèfaméte  contempliamo , 
et  ci  fanno  co  piu  facilità  impar are.E  bé  uero,ch'i  pia 
ceri  diuerfi  da  qjii  imped  feono  ropationi,  come  dire,i 
piaceri  del  tatto,et  del  gujio,  che  fono  piaceri  deU'inté 
■per ato,impedir ano  Coper adoni  della  giuftitia,ma  i pia 
ceri  proprij  deUa  giujlitia  non  pojfono  impedir  Cope 
giufte,onde  fe  bene  alcuni  piaceri  fi  ritruouino,che  im 
pedifeono  le  uirtùy  nondimeno  non  effèndo  tutti  cofi 
fatti  j certo  è,che  alcuni  piaceri  fono  buoni.Et  cofi  rf 
fta  falfa  l'opinion  de  gli  antichi. A queU'altra  ragione, 
p la  qual  efii  prouarono  pure  niu  piacere  effer  buono.. 
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^ perche  niun  piacere  è opera  detCarte,  CT  ogni  Bene  i 

flOk  opera  di  qualche  arteyfi  ri/ponde  doppiamente.Et  pri 

a àicèdoyche  epi  nò  hanno  trijld  opinione  4 dire , che 
' niun  piacere  è opera  delTarUyConciopa  che  non  foto  i 
piaceriytna  niun^altra  operatione  uenga  daU'arteyanzi 
tutte  1*0 perattoni  fono  fatte  daUe  uirtù,cr  facultà,che 
• fono  in  noiydaUe  quali  poi  uengono  gli  habitiyO'  le  or 
tiyperche  fe  in  not  nò  fujfe  lafacultà)  per  la  quale  ope 
riamo, cT  operando  à poco, a poco  apprendiamo',  non 
fi  generarebbe  mai  in  noi  arte,ò  habito  alcuno.Et  pe* 

. ^rò  dicendo  efiiyChe  ogni  bene  è opera  delTarte',  dicono 
ci  falfOyperche  cofi  t piaceri,come  i beni  tutti  fono  ope 

deU*arte,ma  delle  potèze  d'operare,  che  fono  in 
V noi,cr  cofi  uedete  come  il  loro  argumento  fiafalfo,al 

qual  fi  potrebbe  riffiondere  ancora  in  un^altro  modo , 
/f  j Éàt  i ^ ueroycbe'l  piacere  non  fia  opera  dell'arte  , 

Cloche  alcune  arti  fi  ritruouano,  che  operano  i pid 
IW6  C tc’AW'n,  eeriyCome  Carte  del  cuoco,l'arte  de'  profùtnieri,i  qua* 
^ U altro  non  operano,che  difetti, cr  piaceri  del  gujto,et 

dell'odorato,  cr  cofi  refta  in  due  modi  diftrutta  quefta 
altra  ragione,  A tutte  V altre  ragioni,  p le  quali  pruo 
V nano  gli  antichi  quefta  loro  opinione,  che  niun  piace* 
re  é buono  -,  uoglio  hora  che  rimediamo  con  uniftef* 
fa  folutione, pigliando  la  diftintione,  che  di  fopra  ui /è 
ci  de'  piaceri  -,  dicendoui,alcuni  effir  ueri,alcuni  falfi  • 
Vrima  adunque  contradiremo  alla  fefta  ragione,neUa 
quale  diceuano,che  queUo,che  le  beftie,cT  i fanciulli  fe 
guono,nò  e'  buono,i  quali  feguono  il  piacere,  onde  ne 
uienCyChe'l  piacere  nò  fia  buono.Diciamo  adunque  che 
effendo  alcuni  piaceri  femplicemente  buoni,cr  ueri,al 
cuni  non  neramente  buoni,e  uero,che  i fanciulli,  o'  le 

beftie 


beftie  fcguono  i piaceri  falfi^cr  che  loro  paiono  buont^ 
CT  in  jjìo  bino  ragione^ma  non  feguono  i ueri^et  prò 
prij  piaceri J quali  nò  còpjlono  nel  fenfo,dal  quale  ej?i 
fono  guidatiyina  procedono  dalTintelletto,  AlTaltra  ré 
gionty  p la  quale  efi  diceuano,ché’l  prudéte  nòfegue  i 
piacerijCr  però  nò  fon  buoni,o"  parimcte  cbe’i  prude 
te  cerca  la.  uita  fenza  dolorerò' [ugge  tutti  i piacerifi 
ri/fòdeychel  prudéte  fuggei  piaceri  falfi^ma  nò  li  utri 
che  daU'operar  prudenteméte  gli  uégonOyO' pmlmétc 
che  feguiti  il  téperato  la  uita  fenza  dolore  y fi  còfejfa  > 
intédendoychel  téperato  nò  feguita  qué*  piaceri  del  cor 
pOyche  nò  fono  neri  piaceriytna  quelli  folOyche  fon  prò 
prijyCt  il  prudéte  feguitayCt  defidera  nò  hauer  dt/fiacer 
di  qué*  doloriyche  al  corpo  dàno  noky  accioche  p quelli 
ìiò  li  fia  impedito  il  ben  vparCyCt  fugge  ogni  eccefpj  de’ 
fa^  piaceri  del  corpOyp  U quali  uno  è intéperàtCyet  no 
dimeno  quejli  fiiggédo  il  téperato,  feguita  poi  i fuoi  prò 
prijyet  ueri  piacert,i  quali  fono  qde  opationiyche  uégo 
no  da  gli  habiti  uirtuofì. Et  cofì  uedete  homai  cò  qjla  di 
fiintione  fiiolte  tutte  leragioni  di  coloroyche  uoleuano, 
niun  piacere,  fujfe  beneM.'xvr.Come  dite  uoi,che’ 
(piacere  fa  opationeY  effendo  piu  tofto  un^accidétCy  CT 
ma  qualitàyche  fegue  alTopationef  m.  c l.e  uero,cbe'l 
piacere  è.  una  qualità  delfopationCy  p come  il  colore  e 
^qualiti  della  fuperfcicytt  e'  diuerfa  Voperatione  dal  pia 
tertycbe  a lei  é cògiunto;  come  é diuerfa  la  fupficie  dal 
tolore.Kondimeno  perche  fono  per  foggetto  una  co  fa 
ntedefima  *,  non  potédo  effere  funa  fenza  l'altray  però 
,ko  prefa  Coperatione  per  il  piacercy  quantunque  l’ope 
ratiònefia  come  un  foggetto  del  piacere  nel  modo,  che 
da  fiper fide  è foggetto  del  colore  * Et  quefto  ui  bafii 
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ìà  qudnto  dUe  refatdtioni  de  gli  dntichu  • ‘ ’ 

Delle  uarie  forti  de’ piaceri.  caf,  xiir, 

CO  N C I O S I A ddunque.che  gii  hdbbUmo  di* 
moflrdtold  fdlfitd  delle  opinioni  de  glt  dntichi  in* 
torno  di  pidcere^e:^  fdtto  intéderey  che  alcuno  piacere 
fi  ritroudych'é  buono.Voglio  che  bora  uediamo  di  prò 
uarCyché’l  piacere  è cofa  buona,  CT  finalmente  che  al* 
cuna  forte  di  piacere  fi  ritruoua,  che  fi  può  dire  ejfert 
■ j ' fommo  bene.Primieramente adunque  intendo chemo 
c jlriamoyche^l  piacere  e bene , ere  buono  j con  qu^a 
mSuo  ' ragione  addotta  fottiltfiimamente  dal  noftro  maejiro  p 
Quello, eh* é contrario  ad  una  cofa  trijla,  er  dafug^ 
re,é  buono,er  il  piacere  é contrario  al  dolore,ch*é  co 
^ fa  trifta,onde  ne  fegue,che'l  piacer  è fia  buono,  et  cheH 

t dolore  fia  cofa  trifia,er  da  fuggire,  é conceffo  da  eia* 
fcunoytmperoche  quefio  dolore  é di  due  maniere,et  tilt 
^ . to  però  é trijio.Vno  è dolore,  che  é trijio  affolutame» 
[UcuSiWv  Ù tc,€T  fenz  altro  rijfietto,come  è quel  dolore,  che  nafte 
*n  noi,quando  i piaceri, i diletti  s^aU5tanano,il  dUid 
■ • fi  può  dir  ueramente,ey‘>propridmente  dolore.  Vn\l* 
tro  dolore  é quel,che  non  è fempliceméte  trifi;o,md 4 p 
qualche  particolar  noidpó  impedimento, che  arreca,  co 
me  farebbejd  morte  d’un  fratellOyòiCun^mico  caroyta 
quale  fi  potrebbe  dire  ejfer  cefa  trifia,  perche  impedtf 
fé  ad  altrui  le  attioni,ò  le  contéplationi  fue,  cr  cefi  am 
bedue  quejH  dolori  fono  trifii,ó  per  natura  U>ro,ò  per 
qualche  altro  ri/petto.Se  quefio  dolore  adunque  è tri* 
fiotè  da  fuggire,^^  aUa  cofa  trifia, in  quanto  c trifià. 
Ce' contraria  labuona,nefeguejche^l  piacere,  ch*é  con 
trarto  al  dolore,  fia  buono.  m,aht,  Non  mi  par  turo 
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queljche  uoi  dite^che  quello,  ch'è  contràrio  d trijìofta 

buono, dnzi  mi  pure,  che  4 molte  cofe  trijle  pano  con» 

trarie  ancora  le  trifte,  come  dire,  aìTaudacia,  eh’ è cofa 

triftd,c  cetraria  la  timidità,ch'è  pur  trifta,et  alla  prò  * 

digalità  è oppofta  rauaritia,  cr  ambedue  fono  trijiei 

Onde  la  uojira  propoptione  mi  par  fdfa,  forfè  perché 

fonfalfo  io,ne  capifeo  bene  quejia  uopra  dottrina . m* 

c L.sappiate,  che  molti  contrarij  fono  fenza  mezo  al»  coy^oj^li  ^ 

cuno,come  farebbe  ilfano,cr  finfermo  (fecondo  iplo^c  e’fc  f 

fop  però , perche  i medici  uogUono,  che  p ritruoui  un  ^ ^ 

corpo  neutro  in  mezo  a que"  due,cioé  che  nonpa,ne  ^ 

Vuno,nè  Caltro,che  quefto pgnipea  neutro)  parlando 

P bora  come  plofofo,ilfanOycr  Cin fermo  fono  due  con 

tnrij,tra  i quali  non  è mezo  alcuno.  Altri  contrarij  fo 

no,tra  i quali  cadono  molti  mezi,comedire,tra  l biàco^ 

il  negro  fono  tutti  i colori  di  mezo , cornee'  il  rojfo,  ri 

bigio,il  purpureOyCT  molt’altri.ln  quelli  contrarij  a» 

dunque,che  non  hanno  mezOiUale,et  è nero  à dire,che 

fe  uno  è buono,Valtro  è triflo,  cr  fe  uno  p toglie, Val» 

tro  per  forza  s introducefcome  dire,non  e fano,  aduli 

que  e amalato,ma  ne  contrarij,che  hàno  il  mezo,  non 

uale,ne  tiene  quefa  ragione,quefto  non  è negro,adun 

que  è bianco , perche  può  effere  di  mille  altri  colori  di 

mezo . Similmente  non  uaU  4 dire,quefo  s*oppone  d 

trifo , adunque  è buono , conciopa  che  pojfa  effere , 

che  pano  due  efremi  ambedue  trifi , cr  contrarij,  cT 

tra  loropa  un  mezo  buono , il  qualpa  buono  per  ne» 

gatione  de  gli  epremi,cioè  non  effendo  ne  quefo,ne  ql 

lo . Onde  cop  p dee  intendere  la  nofra  propoptione, 

Quel,che  s oppone  ad  una  cofa  tripa,é  da  fuggfrcy  nò 
come  epremo,ma  come  mezo^et  come  mezo  p negatiom 
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ne  de  gli  ellrcmi,queUo  dico  è buono,  et  il  pidcere  è co 
trario  al  dolore  come  mezo,CT  no  come  ejtremo,  onde 
in  quello  modo  no  fi  può  dire,  che  U nofira  propofitio 
nefidfdlfi,dnzifi  dee  affermdre,  che’/  pidcere  ébuo» 
no  y efjendo  in  quefto  modo  di  trifto  contrario.Ma  uo 
tendo  Speufippo  nipote,cr  dtfcepolo  di  Pldtone  tenere 
colfuo  mdejlro,  che’/  pidcere  fid  cofd  trijìd  y riffiedeud 
4 quejid  rdgione  in  cotdl  modo . Si  come  il  maggiore  e 
contrario  al  minore,cr  dtCuguale,cofi  il  pidcere  è co? 
trdrio  di  dolore, cr  dUd  priudtione  del  dolore,^'  fi  co 
me  il  maggiore  j e’/  minor  fono  centrar ij,Gr  linguale 
è nel  mezo,come  cofd  buond,cofi  il  piacere , c’i  dolore 
fono  contrarij,  cr  trifti,  cr  Id  priuatione  del  dolore  4 
poftd  tra  quejti  due  come  cofd  buona,  onde  il  piacere  fi 
oppone  al  dolore  come  cofd  trifid,dd  un^dUra  triftd,  et 
dUd  priudtione  del  dolore,  come  una  cofd  trijìd  ad  und 
buond,et  cofi  affermaud  cètra  la  detta  noftra  ragione, 
il  piacere  non  ejfer  cofd  buona.  Alla  qual  rijpofia  po» 
tidmo  opponere,cr  dire,che  fecondo  lui  medefimo  noti 
puòftdre  in  modo  alcuno.  Impoche  eglifteljl  no  direb 
le  mai,che  ogni  forte  di  Oidcere,cr  chel  pidcere  fem» 
plicemètefofie  pofto  fitto  l mdle,comefiecie  fittoci  fuo 
genere,tdl  che  niun  piacere  fi  ritruoui,che  buono  fid  » 
imperocheCfecondo  ch’egli  proprio  cofelfa)fi  ritrut^ 
Ud  pure  alcuna  forte  di  pwcere,ch’e  buona,  cr  fi  i pii 
cerifuifero  fitto!  male,come  fitto  lor  genere  ejfindo 
il  genere  trifto  j ninna  fiecie  di  piaceri  potrebbe  effir 
buond,ilche  farebbe  cantra  ql,ch\gli  proprio  afferma 
dicèdoy  che!  pidcere  s*oppone  al  mancamèto  di  dolore, 
come  d bene, il  qual  mdcanKto  di  dolore  altro  nò  e, che 
una  fiecie  di  piacere.Onde  Speufippo  cò  queftafudfo» 
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lutione  il  còtrd  di  lui  medefimo.Hduendoddunque  noi 
giù  dichidrdtoche  ijudlche  pidcere  fi  ritruoud  no  foto 
buono,ntd  ottimo,  CT  perfcttifiimo^ct  che  in  fommd  q* 
fio  pidcere  è Id  uerd  fèlicitù  huntdnd  hard  uedremo^we^k 
Idfelicitù  ditto  nò  e,cf?e’/  pidcere,nò  che’/  pidcere 
ìd  fèlicitù  fidno  und  ijìejfd  cofd  uerdmète^  md  il  pidcerep 
è quelyche  ndfce  ddUd  felicitù.o’  ò come  un^dccidète,et 
und  qudlitù  di  elJdfelicitù,ne  fi  può  dd  quelid  fepdtdre, 
cr  é Id  fèlicitù  come  un  foggetto  del  piacere , di  modo 
che’/  pidcere, CT  Idfelicitù  fono  una  medefima  cofd  per 
foggetto, cr  diuerfe  per  natura  fi  come  é la  fupficie,et 
la  bianchezza  nel  modo,che  dichiaràmo  dianzi  duiteni 
re  deU^operatione,é  del  piacere  *,  può  effère  ddiique,che 
qudntiique  molti  piaceri  fi  ritruouinotrifii,tiittauid  al 
cuna  ne  fiacche  no  folo  fi  pojjd  dir  buono, ma  ottimo,e 
perfettifiimo.Si  come  ancora  quatunqtie  mólte  fcienze 
triftefi  ritruouino,p  quefio  niéte  uieta,  che  no  fia  una 
fcienzd  pcr/ètti/?im<t,cr  diuinifiima.M,  a st. E quali  fo 
no  le  fcienze  trifie  f m.cl.Somo  molte  fcienze  uili,  CT  fCù 
» difhonoreuoli,come  il  ciurmadore^  cauadèti,  la  fcièza 
del  balldre,del  cucinare,e  molt^dltre,le  quali  fi  pojfono 
dire  fcienze  p fomiglianzd,cr  impropriamète,  CT  non 
folo  ui  dico,che  niéte  uieta, che  fi  ritruoui  quefio  piace 
re  ottimo, ma  u^affermo,  che  e necejfario,  chefia  cotal 
pidcere  perfèttifiimo,il  quale  altro  non  e\che  la  uera  fi 
iicitù.E  che  ciò  fia!*l  uero,ogn^habito  uirtuofo,et  ognifx 
uirtù  dcqùifidtd  ha  le  fue  proprie  opationi,le  quali  fen^  • 
za  impedimétOyò  triftitia  alcuna  opa.Ora,ò  che  la  feli» 
dtù  fia  un^opatione  fenza  impediméto  alcuno,che  ucga 
da  tutte  le  uirtu  infieme,  ò pure  fia  lopatione  dVn’bi 
bito  folo,  berta  cofa  c,che  quella  è piu  d'ogn'altra  cofa 
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iepdmbiU.cf  ”on  e\che  un  perftttij^imo 

piacer  e.  Vedete  adunque,  che  la  felicità  ejfendo  foperd 
itone  della  uirtù  fenz<i  impedimento, cT"  effindo  quefia 
operationeii  piacere  perfetto,cT  ottimo  , altro  non  è 
la  felicità, che  un  piacere  perfettifimo.  Tal  che  iV  ne* 
ce}fario,cbe jì  ritruoui  qfo  piacere  ottimo,  cbìo  uho 
detto,et  quejlo  è la  uera  felicità  humana.Et  cop  fegue, 
che  qualche  piacer  p ritruoua,ch*é  ottimo,béche  auuc 
ga,che pano  molti  altri  piaceri  trifli . Et  di  qui  uiene, 
che  ciafeuno  penfa,chela  ulta  felice pa  piena  di  giocon 
dità,CT  di  piacere,  congiugnendo  il  piacere  con  lafeli 
cità,CT  uolendo  che  la  felicità  altro  non  pa,  che’/  piace 
re,Ùche  non  fanno  fenzet  ragione,  conciopa  che  niuna 
Dperatione, che  habbia  impedimento, pa  perfetta,ne  did 
perfetto  piacere, cr  la  felicità  pa  cofaperfettifiima,on 
de  bifogna  dire  j chepa  unoperatione  fenzA  impedirne 
^ to,cr  p quefo  confejfare  ejfere  un  piacere  perpttifii» 
wo.Et  di  qui nafce,che  à queUo,che  dee  ejfere  felice,ac 
cioche  in  quefa  cop  piaceuole  operatione  non  truoui 
Kd  A V]impeditnéto  alcuno,  fa  dibijogno  ejfere  abbondante  de^ 
C del  corpo, come  fanita,forza,Grpmili,a'  parimè 

^ ^ ’ te  ha  mefieri  de'  beni  di  fortuna,  accioche  fenzd  impe 
dimento  alcuno  pojfa  operare.Et  fe  bene  gli  Stoici  heb 
bero  opinione,cbe  cotali  beni  nonfojfero  necejjàrij  al 
la  felicità,efi  hàno  penfato  male,affermando',  che  fe  be 
ne  uno  patijfe  inpniti  torméti,et fojfe  opprejfo  da  efre 
me  calamità,pur  che  pa  uirtuofo,  in  ogni  modo  dee  ef» 
fer  detto  felice. Coforo  non  dicano  cofa,che  uerapa,  ò 
dichinla  no  fapendo  piu  oltre,  ò pure  perfuap  da  qual» 
che  ragione . Percioche  uno,che  in  tormenti,  CT  in  cd 
lamità  e pofo,è  impedito  daU'operare,  onde  non  é pili 
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cf,f)e  hd  pfdctrc  j tfjèndo  il  pìdccrt  uit*optrdtione  fin  /»  « 
XA  impedmento.Et  pcioche  il  felice  hd  bifogno  de'*bt»UQ^  fi' 

ni  di  fortund  p effere  compitamente  felice  ,crp  non'  ' " 

bduere  impedimento  alcuno  dqueftd  fud  felicità',  fono^ 
fiati  alcuni^che  bino  pèfato.che  la  profperità  deUa  for< 
tunafia^l  medefimo^efx  la  felicità, ilche  male  bino  giu» 
dicdto,Imperocbeduello,cbe  alle  uolte  può  nuocere ^nn 
può^ne  dee  dirfi  effere  IdfeUcità,  cr  quefta  abbondìzd^.^  -/y 
de  beni  difortund,o‘  quefla  pro^erità,quando  eUdc^'^^‘ 
troppo  grande,cr  abbondante  3 certo  e\cbe  nuoce,p»^*^ 
che  rende  il  poffeditore  infoléte,  fupbo,cT  ingiuriofo,  . 
onde  non  fi  dee  tale  pro/perità  in  modo  alcuno  dire  ef 
fere  il  medefimo , ebe  la  filicitd,  anzi  fi  potrebbe  dire^ 
ebe  quando  quefli  beni  fono  di  fouerebio  crefciuti,non 
fi  doueffero  piu  chiamare  pro^erità  della  fortundAm 
peroebe  la  uera  profferita  della  fortuna  3 confideran» 
do  bene  la  fua  diffinitione , eì  fuo  nome  3 é quella,  che 
gioua  alla  felicità,  cr  quefla  fopr  abbondanza  de  be* 
ni  le  nuoce , onde  non  fi  dee  dire  profperità  di  fortuna 
a tròppo  hauere , ma  fi  bene  il  moderato . Et  auuer» 
fbe  dicendo  io , che  i beni  di  fortuna  giouano  aUa 
felicità',  intendo  della  felicità  politica,cr  ottima,la  qual 
fiejlendein  operare  bene  in  utilità  d*altrui,cT  non 
parlo  della  felicità  contemplatiua , la  quale  di  pochif» 
fimi  beni  ha  di  bifogno , ZT  forfè  potremmo  dire  ^ che 
nette  auuerfità  quella  fi  faceffe  piu  perfetta , come 
ne  nofiri  libri  facri leggiamo,  che  auuenne  à Giob» 
bo , il  quale  nette  efireme  auuerfità  trouó  la  perfetta 
fua  felicità  contemplatiua.  Et  per  quello, che  efii  dico» 
no,cbe'l  piaàere  non  e buono,perche  é feguitato  dotte 
befiieytt  ddfanciutti,prouerò  io,ch'eglie  neceffario,cbe 
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^ . qualche  piacere  fi  ritruoui,chepa  il  fornmo  bene . Im« 

\ ' peroche  qud.che  tutte  k coft  defiderano,é  da  effer  det 

f , to  beneJbor<t  il  piacere  è da  tutti, cr.fin  dalle  bejlie,cr 

^ da  fanciulli  defiderata,  tal  che  fi  dee  dire,che^  piaceri 

ottima.lmperoche  quello,che  la  comune  opinià^ 
itétv!  ne  affermay  fi  dee  credere, CT  tener  per  uero.ilcbe  mo 

Efiodocofì  dicendo.  ■ 

< Non  del  tutto  nana  del  popolo  muorfi  la  fami 

^^^^'^''sparfa  per  intorno, 

M.  AV«T.Se  quefto  piacere  è bene\onde  auuiene,che  mol 
^ f tifono,che  pur  defiderano,e:r  [(gitano  i piaceri  brut 
ddnojì,cr  che  nò  deono  in  modo  alcuno  effer  det 
lUrM  buoni  f M.c  L.  viene  pche  ognuno  non  ha  la  med^ 
L . ma  natura,ne  il  medefimo  habito  uirtuofo,cr  pfetto.et 

però  nò  pare  à ciafcuno,che  le  medejìme  ccfefiano  bua 
ne,anzi  fecondo  fhabito  loro,o  buonOyO  corrotto  giu 
dicane  ; il  piacer  trifto  effer  buono , onero  il  buono  p 
buono  pigliano , v p(^^  tutti  cercano  il  medefimo 
piacere,  pche  non  tutti  hàno  il  medefimo  habito,ma  ba 
fta  bene,chè*l  piacere  c da  ciafeuno  feguitatq.E  bé  ue^ 
fOyche  molti  fono,che  non  cercano,  cr  feguitano  quel 
f:  piacercyche  efii  forfè  giudicariano,cT  affermariano  ef 

fer  «ero,cr  perfetto  piacere,  anzi  parey  che  ognuno 
cerchi  un  medefimo  piacere,  chVii  piacere  del  corpo, 
tuttauia  ciafeuno  conofee  benifimo  qualfia  il  uero  pia 
cere.Imperoche  in  tutti  noi  è ripojìo  un  certo  che  di  di 
uinoyp  il  quale  al  fommo,cr  uero  bene,  & aUa  uera  ft 
licità,et  perfetto  piacere  ci  riuoltiamo,ma  effendo  quel 
piacere  affai  incognito.cT  nafeofo  k i fenfi  noftri,et  ri 
trouando  i piaceri  del  cor^o,i  quali  piu  facilméte  fi  co 
nofeono,  cr  guflano,di  qui  auuiene  j ebe  da  qlliuinti  > 
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U fegmtìdmó,et  queUì  diciamo  aeri  piacrri,  bnperoche 
piu  D>elfo  di  quelli  godiamo.che  de  gli  altri^CT  di  que» 
fii  piaceri  del  corpo  ciafeuno  partecipa, onde  jì  hanno 
per  quejlo  prefo  il  nome  di  piaceri  Et  però  pcheque» 
fii  piaceri  [olamente  à i piu  fono  notiyquefti  foli  effer 
piaceri  fono  giudicati^  GT  quefii  foli  p piaceri  fono  te» 
nutiyqnantunque  ueri  piaceri  non  pano,  ma  bafia  he» 
pecche  nel  feguir  quefti  3 fiuede^che  nondimeno pamo 
mofii  dal  depderio  del  piacere  uero,cr  perfetto.cT  pc 
rò  p dee  dire  ritrouarp  quefio piacere , che pa  il  fom» 
mo  bene^e^  là  uerafeUcità>Oltra  di  quefio  per  mani» 
fefiarui  piu  chiaraméte  effer  necejfario  ritrouarp  qual 
che  piacere,che  pa  tuono,  uoglio  che  ccduciamo  colo» 
rocche  il  contrario  affermano^  manifefii  inconuenien 
tiyCr  quefii  fono  cop  fatti . Se  il  piacere  non  fujfe  bua 
nOyZf  Ccperatione  con  piacere  fatta, non  potrebbe  ef 
ferè,che  l'huomo  felice  uiuejje  in  fiato,  CT  uit4  giocon 
da,cr  dilettabile,cr  cop  fe  nonfuffe  il  felice  contétq , 
farebbe  mal  contento,ilche  uedete  quanto  pa  inconue» 
niente.lmperoche  fe  il  piacere  non  fuffe  buono,il  fieli» 
ce  non  nhaurebbe  bifogno,ne  lo  feguitarebbe,et  coji 
non  lo  feguitando  3 uiuerebbe  fenza  piacere , CT  g»4 
noi  habbiamo  intefo , che  la  fomma  felicità  conpfie  nel 
uero,cr  perfetto  piacere,CT  piu,che  no  fido  quefio  fe 
lice  uiuerebbe  fenza  piacere,  ma  ancora  con  molefiia , 

CT  diff  lacere  menarebbe  la  uitafiua . Perche  fe  il  pia» 
cere  non  fuffe  ne  buono,ne  trifio,pmilmente  il  dolore 
non  farebbe  ne  buono  3 ne  trifio , conciopa  che  di  due  ■ 
contrarij  quello,che  ad  uno  conuiene,conuiene  ancora. 
all'altro,  onde  fe  il  dolore  non  fuffe  ne  buono,  ne  tri» . , ^ y 
fio,non  fbaurebbe  à fuggire,  cr  cop  potrebbe  il  fieli»  \ c 
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ce  uttiere  con  dolore . Si  che  U ulta  di  un*httomo  fèUct 
non  fdrk  piu  gioconda.che  quella  di  un'altro  j non  ef^ 
fendo  le  fue  operationi  con  piacere  alcuno  ,/c  già  noi, 
non  uolejfemo  dire , che  V operationi  fatte  daWhuomq 
felice  non  fuffero  queUe^cbe  felice  lo  rÙefferOy  ma  noi 
habbiamo  già  ueduto^che  per  le  operationi,  che  da  uir 
tuofi  habiti  precedono,  é detto  l'huomo  felice,  le  quali 
fe  faranno  fenza  piacer e,cT  (on  dqlore,feguiràanco 
ra  che'l  felice  fenza  piacere,  CT  con  dolore  menerà  U 
uitafua . Per  fuggire  adunque  quejìt  inconuenièntt  bi 
fogna  dire,  che  qualche  piacere  fi  truoui,  chefia  buom. 
no,anzi  perfetttpimo,cr  quejlo  fia  il  fommo  bene, 
in  quefto  confijìa  la  uera  felicità  humarìa  ^ contra  le 
opinioni  dicoloro,  che  niun  piacer  buono  ajfermauo^  ^ 
no  ritrouarfi , come  fi  è intefo ; 


De  ì piaceri  corporei  « 


CAt»  xiiir. 


Essendosi  adunque  già  dimofirato,cpme 
qualche  piacere  fi  ritruoua,che  è perfèttifiimo,CJ*, 
è il  fommo  bene,  CT  quefto  è il  piacere  deU'animo,  cr 
non  del  corpo , cf  che  i piaceri  del  corpo  fono  diuerfi 
da  qlli  dell'animo.  Dobbiamo  hora  confiderare  alquan 
to  intorno  à quefti  piaceri  del  corpo,  cT"  uedere  fe  efii 
fon  buoni,  ò trifti,  perche  pare,  che  nafta  un  dubio  in  , 
qucUo,  che  s*é  detto,  il  quale  è quefto. Se  que'  piaceri , 
intorno  à i quali  fi  ritruoua  rtntemperante,cr  che  fo 
no  piaceri  del  corpo,  fono  trifti,in  che  modo  può  ejfe» 
ì/tìwVl  ^^fhe  i dolori,  che  fono  à loro  contrari},  fiano  ancor 

A * fon  trifti,la  ragion  uor 
* dolori  fuffero  buoni,  perche  il  còtrario  del 
tot  Jp<oXo  ^ buono  . Al  qual  dubio  fi  può  ri/fondert  in 
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iut  modi . Prima  adunque  fi  dice^che  i piaceri  deUe 
fe  necelfarie.come  del  cito,cr  * Venere, J?  pojjono 


% % 


un  certo  modo  dir  buoni,perche  in  uerità  efii  no  fono  ^ . 

trijìiyCT  queUo^che  no  è trifto^  altro  non  pare  che  fi»  ‘ 

gnifichi^che  buono,  onde  ejjendo  à quefta  maniera  qfìi 
piaceri  buoni,non  faràjnconueniente,  che  i diffiiaceri  ^ 

fiano  triJli.Vn^altra  rt^ojìa  ancora  ui  pofio  dare  pur]  Uà.CCV{^Lcd\jf^ 
4 quejlo  medefimo,  CT  quefia  è,  che  i piaceri  del  corpo  J/  ? . o.  j/ 

fe  fono  ufati  co  terimne,^  con  mifura,et  moderatami  ^ 

te  quanto  la  natura  richiede,  fono  buoni  fin'ad  un  cer^J'^,  fM. 
to  termine,  il  quale  però  trapalando  j diuengono  tri»  it  W» 

fti,et  nociui,à  quefii  piaceri  adunque  fono  cotrarìj  i di  ^ ■ 
^iaceri,che  fon  trifti.Et  chefia  uero,che  quefii  piace» 
ri  moderati  non  fiano  trifii,ma  folo  i fuperflui,  fi  mo» 
firera  con  una  difiintione  di  tutti  quegli  habiti,  che  in 
noi  fonOyi  quali  eccedono  il  douere,cy  di  fouerchio  cer 
cano  opare,et  però  fono  uituperabili,  fimilméte  l\ccef 
fo  del  piacer e,che  in  qUa  fouerchia  opationefi  ritruo» 
ua,é  uitupabile.  Ora  tra  gli  habiti,che  in  noi  fi  ritruo 
uano  de'  piaceri  del  corpo,  alcuni  eccedono  nel  fouer» 
chio  defiderare,et  alcuni  nò,onde  ancora  i piaceri  de  gli 
habiti,ch\cceiono, furano uitupabili,equegli altri  non 
faràno.Clùbito  aduque,che  neU'eccejJo  fe  ne  ud  de’  be 
ni,et  piaceri  del  corpo,è  qUo  deinntéperato,ilqual  nò 
folaméte  defidera  que^  piaceri,chi'al  corpo  fon  neceffa» 
rij  del  migiare,e  del  bere,et  di  Venere,ma  ancora  prò 
cede  piu  oltre  del  douere,et  poi  che  è bé  fatio,ogni  mo 
do  cerca  maggior  mète  di  rimpirfi,et  fimilméte  nò  folo 
defidera  l'ufo  di  Venere,p  la  còferuatione  humana,md 
àncora  poi,  cb’n  ql  bifogno  ha  fatisfatto  j nò  ritiene  il 
fuo  sfrenato  defiderio,  I piaceri  adiique,cheda  qftotri 
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fio  hahito  deriudno  ,fono  dncord  trifti.md  quèU'hdbi» 
tocche  cerca  folo  il  douere  di  quefte  cofe  neceffkriej  cT 
quello  defìderd,cr  non  procede  piu  innanzi,  ma  come 
ha  hauuto  il  fuo  debito,  fubito  fi  refta,fi  come  fa  il  tè* 
perito  mangiando,cr  beuendo,  cr  ufando  i piaceri  di 
Venere  moderatamente, quefl^habito  dico  non  e'  trijìo, 
ma  buono . Et  cofi  tutti  gli  huominifi  dilettano  in  un 
certo  modo  del  mangiare,  cr  del  bere,ma  non  tutti  ad 
un  modo,anzi  alcuni  temperatamente,alcuni  intempe» 
ratamente.  Ma  nel  dolore  auuiene  il  cetraria, peroche 
niuno  è,che  l'eccejfo  del  dolore  triflo  giudicando  j qUo 
folamente  fugga,ma  fi  [ugge  femplicemente,come  tri* 
fto,ogni  dolore  quantunque  piccolifiimo  fia.Et  però  il 
dolore  non  è contrario  al  [ouerchio  piacere,  ma  à co* 
lui,cheil  fouerchio  piacere  feguita,cr  per  quefto  uégo 
(.  bora  alla  ri/j^ofta,  cr  folutione  del  dubio  fatto  dicèdo , 
W^^à^he'l  fouerchio  piacere  è ben  trifio,  ma  a queflo  non  è 
é^contrario  il  dolore  fouerchio , anzi  è folo  contrario  il 
In  dolore  4 colui,chè’l  fouerchio  piacere  feguita,  quelTal 

tra  piacere  poi  delle  cofe  necejfarie,il  qual  conjtjle  nel 
moderatamente  depderarlo,non  è trijlo,  cr  4 quefto  è 
contrario  il  dolore , onde  il  dolore  ej fendo  trifto , può 
benejfer  contrario  à quefto  piacere,che  non  è trifto, 
ma  non  à quelTaltro  sfrenato,che  è trifto,  cr  biafime 
uole . Et  perche  gii  s' è intefo  nella  folutione , che  fi  è 
fitta,che  i piaceri  del  corpo  paiono  buoni,c7'non  fo* 
no,cr  di  qui  ueniua  lafalfa  opinione  di  coloro,  che  pè 
^ . /jtfarono,il  dolore  effer  buono  *,  e neceffario,  che  bora  fi 

^^r^^.moftri  perche  cagione  quefti  piaceri  del  corpo  paiano 
^^iu  buoni,  che  gli  altri , Imperoche  non  folo  è necefta 
dire  il  uero,CT  aprir  chiaramente  ogni  uerità,  ma 


* 
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dncordfd.  hifogno  iichidrar  U cagione,onie  uiencyche 
fi  pe»|ì,cr  creda  il  falfojmperoche  quejìo  uale  affé  4 
far  fede  del  uero.  Tal  che  poi  che  noi  hauremo  ueduta 
una  ragioneuolCyCir  uera  pruoua,  per  la  quale  fi  mo* 
ftreràyOndefia  che  paia  uero  quello^  eh:  nò  e uero,  ne 
feguiràycbe  poi  fi  habbia  maggior  fede  a queUo^che  fa 
rà  uermente  uero.Et  però  intedo  che  inuejìighiamo’, 
per  qual  cagione  i piaceri  del  corpo  paiano  piu  defide 
rabili^che  quelli  deuanimo.La  prima  ragione  adtique, 
per  la  quale  i beni  del  corpo  paiono  piu  defiderabiU,  è 
quella , il  piacere  del  corpo  è quello,  che  fcaccia  il  do» 
loreyCr  per  quefto,quando  habbiamo  uneftremo dolo 
re  j cerchiamo  uneftremo  piacere,come  per  medicina 
di  quel  dolore,  er  per  quejìo  fi  feguitano  i piaceri  del  . 

corpo.imper&che  fe  uno  hauerà  fame,ò  fete  3 fentendo 
di  quella  fame  dolore,  cerca  il  piacere  del  bere,  cr  del 
mangiare, per  ifcacciare  quel  dolor e,onde  fe  la  fame , 
cr  la  fete  fuffe  grande  altra  modo,  et  per  quejìo  cagio 
najfe,  chefi  fentiffe  dolore  troppo  grande,  fi  cercaria 
per  ifcacciarlo  3 un  piacer  grande,che  quel  dolore  ag 
guaglialfe,cr  però  fecondo  i grandi  dolori  fi  cercano 
di  far  le  medicine  gagliarde,cr  di  qui  uiene,  che  quelli 
cercano  maf  imamente  quefti  piaceri,  cr  quefte  medici 
ne, che  nel  cdtrario,cioc  nel  dolore  del  corpo  fi  ritruo 
uano,et  quefta  è una  cagione, per  la  quale  1 piaceri  del  . 

corpo  fono  giudicati  piu  defiderabili  de  gli  altri.  Vede  f 
te  adunque,  come  quefti  piaceri  corporali  paiono  buo futépvdi. 
ni,ey  nondimeno  non  fono  ueramente,ne  propriamè»r  /y  ^ 
te  buoni, come  fi  uedrà  per  due  cagioni.  Tra  i piaceri,^^^' 
altri  fono  trifti  per  natura,  come  i piaceri  beftiali,  crfuovc 
ferini,!  quali  fono  nelle  fiere,  et  in  alcuni  huomini  ^ 
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mturd  ndti,oucro  per  cofuetudine,  et  quefli  fono  que* 
depderij  di  piaceri,cr  queWoperdtiom  trifte,chep  lun 
gd  confuetudine  fi  fdnno,  come  fon  qUe  de*  reihuomi» 
nij  qudli  p lungo  ufo  piglidno  diletto  di  ntdl’operdre* 
oiychefi  cercdno,comep  rimedio,et 


le  dire^dÙd  fumerò  dÙd  fete,&"  pcht 
jncgiw  cr  ajjM  i f}j^r  fdtiOyChe  l'hduerfi  4 fdtidre. Altri 
di  quejii  pidceri  fono^che  dUord  fi  pojfono  dir  pidceri, 
qudndo  fi  gujidnOyCT  fi  mettono  in  effètto,  CT  però  fe 
pure  fon  buoni,  fon  buoni  dccidentdlmente,  cr  non  p 
ndturd  loro,cioé  che’/  mdn giure  (come  dire)  è buono 
p ri/fietto  di  colui, che  hdfdme,  onde  fe  Idfdme  non  fiif 
fe,nÒ  fdrebbe  buono  il  mdngidre,  ecco  ddunque,  che  il 
pidceredel  mdngidre  non  è buono  per  ndturd  fudjmd 
per  rifletto  del  mdncdmento  deUd  ndturd.  Se  ddunque 
i pidceri  beJhdliyO'  quelli,  che  p confuetudine  fi  fegui>* 
tdno,fono  trijii  p ndturd  loro,et  quejii  dltri,che  fi  cer 
cdno  p rimedio  del  dolore,  non  fono  buoni  fe  non  per 
accidente.  Vedete  hoggimdi  come  quejii  piaceri  del  cor 
po  nò  fon  buoni, ma  folo  paiono,ej  hauete  intefd  la  ca 
gione,per  Id  quale  paiono  cofi  buoni.  Ci  e'  un  altra  ra 
gione,  per  la  quale  fi  mojirerà  la  cagione,  chefa,che  i 
pidceri  corporali  fon  tenuti  piu  da  eleggiere,che  gli  di 
trùVoi  douete  fapere,che  tutti  coloro, che  qualche  fa» 

‘ ticd,ò  molejiid  patono,  cercano  con  qualche  piacere  ri 
jiorarldyò  fcacciarla,  cr  tutti  gli  huomini  continuami 
te  patono  molejiie,onde  uolédo  co'l  piacere  fcdcctark^ 
ne  conofcèdoyò  potendo  godere  del  uero  piacerejegui 
tano  i pidceri  del  corpo , quelli  giudicando  ejfere  atti 
ài  rimediare  aUe  moUfiie  loro.  Et  di  qui  mene,che  alcu. 


, cr  per  fupplire  4 qualche  mancOft 
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ni,che  troppo  di  quefìi  piaceri  fi  dilettano Jinanno  co 
ogni  indujìria  cercando^come  fanno  coloro^  che  p ha» 
uer  maggior  piacere  nel  bere  j mangiano  delle  cofefa'  ^ 
idte.  Quando  adiique  quefti  piaceri  non  fono  coji  eJìreT 
ìtti,et  eccefiiuifChe  nuocano  à&a  natura^come  fa  il  trop^^fì^fg  (Wvd 
po  mangiare, e l/huerchio  bere,  o'I  molto  ufo  di  Vene^^  y ^ 
ire,aUora  nò  meritano  biafimo  alcuno,ma  quando  nuo 
cono 5 aUora  fon  trifti,cr  uituperofi . Et  quefii  cotali 
piaceri  fon  cercati  da  coloro,chàno  qualche  moleflia, 
iCT  cercano  col  piacere  difcacciarla,t  quali  non  ritro 
vado  altri  piaceri,che  quefii  del  corpoje^  quali  piu  fi  * 
dilettinoyà  quefii  fi  danno  in  preda, perche  fono  molti, 
che  p natura  di  maniera  fono  cofiumati,che  fe  efii  non 
hanno  qualche  diletto,è  loro  molefio,cr  graue,c^  co» 
fi  fempre  cercano,  cr  uorriano  qualche  piacere,  pche 
fempre  Canimale  affatica, et  fia  in  continua  molefiia, 
fii^omeneUe  feienze  naturali  fi  dimofira,doue  fi  uede  ‘ * 

thè  lafacultà  noftra  dell  udire,  del  uedere,  cr  di  tutti T 
gli  altri  fentimentijempre  afcoltando,uedendo,cT  fa» Cì  /. 
tendo  Caltre  operationi  j paté  molefiia,  cr  quantun» 
kfue  in  qi  fentire  habbia  dilettatione, nondimeno  ifenfi 
pur  $ affaticano, et  che  fia  luero,quefio  ne  e fegno  eui 
«ère, che  niuno  è,  che  poffa  fenza  qualche  quiete,  ò in» 
termifiione  continuamente  ufare  il  beneficio  de^fenfi , 
cr  per  quefio  la  natura  ci  ha  dato  il  fonno,  come  quii 
tede  fentimenti.,  m.ant.o  fe  colui  in  quel  fentire- ha 
diletto,come  può  ejfere,che  fenta  molefiia  m.  c l.Bc» 
ebe  il  corpo  fecondo  le  fue  parti,cT  ifirumenti,f'affa» 

4ichi,tuttauia  con  la  cognitione,che  ha  fenfitiua  pren» 
dediletto.et  non  è inconueniente,che  in  un  tempo  ifief 
fofecòdo  diuerfe  parti  fenta  trifiitia,et  diletto,efe  noi 
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non  fcntimo  quefla  molcjlid,  che  nelToperdr  de^fètìfi 
ci  uiene^mfce  perche  fin  di  mtura  4 quelli  fiamo  au^ 
• ^^fi^de  incori  fi  uede  nè*  giouinij  quili  pex 
^ ^ ^ il  continuo  crefcere^che  finno,fentendo  li  nitunmo 

t>  y^/UelHiy^  fitìa,  fempre  cerano  piiceri,cT  diletti, 
CÉVr?*  . fono  4 inodo  de  grintbriichij  quili  piu  heuenda,hin* 
^ no  ntiggior  fete^cofi  i giouini  piu  diletto  prendendo } 
piu  ne  uorriimoytil  che  li  giouentù  fi  può  dire,chc<d 
tro  nonfii,che  uni  gioconditìycr  iUegrezz<i;perche 
T r r f tutti  é pofti  in  aUegrezzi  • per  quejlo  incori  qh 
TfWl44L6flKCi  M)ì^che  fono  milencolicijefiderino  per  mtun  i piic^ 
i incoine  per  medicim . Et  quejìo  auuien  loro,perci<^ 
VtijmtiwRA  che  ( fi  come  dice  qui  l'Acciiiuolo)  effèndo  efii  ripieni 
di  quelThumore  caldo,  cT  pungitiuo , fempre  fono  di 

TtiicCaiCéCci  mòlefiiti,  CT  punti,  il  quale  humore  prejiifiimq 

i ^ cildezzu  con  fumi  i cibi,che  nello  jlomicofi 

fitruouino,onde  rejlando  il  uentre  uoto,  ne  rimineti 
• do  ì quejìo  humore  iltro  di  confumire  j confumi  Cin 
' ^ terion,cT  cofi  è necejfario,che  fempre  nuoui  cibi  defi 

derider  cerchi  il  piicere,  che  di  efii  uiene  j per  medui 
ni  di  quejìo  humore, CT  di  qui  uiene,che  quejìi  tili  fem 
. pre  di  un  «clemente,  CT  gagliirdo  ipperito  fono  inci 

titi,onde  ricerano  il  piacere,  chea  quel  dolore  fii  co 
t • trario . Et  auuiene  che  un  gran  piacere,che  fia  al  do* 

‘ lor  contnrio,non  foto  faccia  quel  tal  dolore,  comedi 

re  il  piicere  ejìremo  dei  magiare.  , faccia  il  dolore  in* 
tèpfiimo  deìli  fame,  ma  ancora  fuole  facckrt  aUc  uol 
te  ogn’altn  forte  di  piacere,cT  che  ad  un'altro  fenfo 
f appartenga , ejfendo  però  d'un  fenfo  diuerfo,  come 
dire , il  piacere  del  tatto  j pur  che  fii  grande  j faccia 
il  dolore  del  gujìo,et  per  quejìo  auuiene,che  quejìi  ma 

lencolict 
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kncoUci  elfendo  cotinuamente  da  moleftie  opprej?i,c«r] 
cano  ogni  forte  di  pidcere^onde  ne  fegue^che  ftcilmètc^^ Lnco/f^ 
diuengono  intemperati^cr  incòtinenù.  Sono 
(come  benet'é  ueduto)  i piaceri  del  corpo  impuri, 
nò  femplicijO"  finceri,et  que^ deWanimo^che  fono i pia  . ^ ^ 

ceri  contemplatiui,  CT  intellettuali,  fono  da  ejfer  detti 
pMri,cr/ìncer/,cr  accioclje  meglio  /intendi,  quanta 
I piaceri  dell'animo  ejfendo  puri,cr  femplicijfiano  mi 
gliori  di  quei  del  cor  pOyUelpruouo  co  qu^a  ragione»  ^ 

Que  piacerini  cui ecceffo  non  è uituperofo,fono  mi^  T^ÀC^Ui 
gltoriyche  quei,che  eccedendo  fono  biajìmati.  Ora  i pl^oKi^ 
ceri  deU'inteUetto,  che  nella  contemplationecòfiftono,^ 
non  folo  eccedendo,  non  fono  degni  di  biafimo  alcuno,, 
anzi  quanto  maggiori  fono  tanto  maggior  lode  meri* 
tano,cr  i piaceri  del  corpo , fe  nel  fouerchio  trafcor* 
rono,  fono  degni  di  biafimo,ilperche  i piaceri  deR'anh 
mo  fono  ajfcù  migliori,che  quelli  del  corpo,et  che  i pia 
ceri  intellettuali  non  habbiano  Pecceffo  uitii perofo  ,ft^  .^r, 
dichiara.Certo  e\che  quefti  tali  piaceri  no  fono  me/co*  J 
lati  con  dolore  alcuno,ne  4 loro  cofa,che  dolore  arre*  CrÌCnf((tJ 
chi, precede  j come  4 quelli  del  corpo,i  quali  folo  da  Ùfccfiió  fim. 

lorefono  cagionati.Et  piu,che  i piaceri  deW intelletto’,^  . 
deriuano  da  co/è  diletteuoli  per  natura  loro,  cr  non 
accidente,  come  fanno  i piaceri  del  corpo  . Et  che  jìa'l 
ueroyi  piaceri  deU^inteRetto  procedono  dal  contempla  > 

re, il  quale  ha  per  oggetto  la  uerità,la  quale  è buona,e 
diletteuole  per  natura  fua,e^  non  p ricetto,  chabbU 
ad  altra  cofa.Ma  i piaceri  del  corpo,uenendo  dal  bifo» 
gno  della  natura  fono  cagionati  dal  cibo,ó  dal  bere,ò 
dafimili  rimedij,i  quali  non  fono  piaceuoli,  ne  dilette* 
noli  per  natura  laro , ma  folo  per  rij^etto  del  mancai» 
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mento  deUi  mturd^  onde  dncou  i pidceri  fono  dilette* 
uoli  per  decidente^  cioè  perche  d quelli  cito  inndnzi il 
mdncdmento.Tdl  che  fono  pidceri  per  decidete^  cr  me 
feoldti  con  dolore.perche  il  pidcere^che  uno  hd  di  nidn 
gidre^non  può  ritroudrjì  fenzd  Id  fame,  quale  arreca 
col  mancamento  fuo,  fenzA  dubio  alcuno,  dolore , cr 
quejli  pidceri  del  corpo,che  per  uid  di  quefli  rmedij,et 
medicine  fi  fentono^nò  fi  pojjbno  hauere/e  quella  uir* 
turche  cotdli  rimedij  ha  da  riceuere  j nò  é fana^o'  gd* 
glidrdd,et  queftd  è la  uirtùnutritiuafid  quaCè  qHd,chf 
ricerca  cotdli  rimedij ,onde  fe  eUd  no  fof  le  in  noi, cotdli 
pidceri  non  fi  guftarebbono,  cr  però  fono  piaceri  rif 
/petto  dleijcr  non  per  fua  natura,  ma  quelle  cofe,  che 
' per  natura  loro  fono  gioconde/on  queUe,che  fanno  le 
operationi  dell'intelletto,che  altro  non  e\che  la  contem 
platione,cT  gh  habiii  uirtuofi,  da  i quali  nafeono  pia* 
ceri  laudabili, cr  buoni, per  natura  U>ro,cr  non  per  al 
tro  ri/petto,ò  accidente  alcuno . Ora  che  s’é  ueduta  la 
natura  di  quefti  piaceri  humani,  uoglio  che  ancora  in* 
tendiamo  due  proprietà  del  piacere,  cr  poi  faremo  fi* 
ne  à quefio  ragionamento.La  prima  proprietà  è que* 
fia.Che  niuna  cofa  fi  ritruoua,  che  fempre  in  un  mede 
fimo  modo  ci  diletti,cioè,che  noi  non  habbiamo  fempre 
piacere  d*una  cofa  medefima,anzi  hora  ci  piace  unaMo 
ra  un^altra.Et  quefio  nafce,percioche  la  natura  nofira 
non  èfemplice,ma  compofia  di  due  parti  diuerfe,ej  co 
trarie, Cuna  delle  quali  è Camma, per  laquale  è diuina, 
cr  immortale,Caltra  è il  corpo,  per  il  quale  è corrut* 
tibile . Onde  fe  una  di  quefie  parti  faccia  un^operatio* 
ne,  cr  di  quella  fi  diletti,  fecondo  la  natura  fua,  cotale 
operatione,  cT  piacere  farà  contrario  alCaitra  parte , 
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cr  ^i/fìidceuole^tal  che  queUo,che  diletta  aU^ anima^dxf» 
piace  al  corpOyCr  queUo,cbe  al  corpo  è giocondo,  è al 
Vanima  di/piaceuoky  cr  peròi  piaceri  dell'anima  fono 
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contrarli  à quei  del  corpo,  cr  fono  buoni’,  cr  quei  tri^^{ctcc 


fii.Ma  r egli  aumenCy  che  jì  faccia  qualche  operatone, 

della  quale  fi  diletti  tanto  Canimayquanto  il  corpo,  al*fT.^  ^ 


aeiia  quale  ji  aiicrrt  lanio  i aniinayqiianto  il  ^^rpo,  4i* 
iora  cotale  operatione  non  e'  molejta , ne  dt/fiaceuole 
Quefid  diuerfità  de*  piaceri  adunque  altronde  non  na 
fce,che  dalla  diuerfità  della  natura,  perche  fe  la  natura 
nojìra  foffe  femplice fi  dilettarla  fempre  d*unaccfa 
medefima.Et  di  qui  nafce,che  Iddio,  cbV  femplicifiimo,  T^<)  ^ 
etpurifiimofempred'una  cofa ifiejfafi diletta.M.  ant, 

Se  Iddio  è immobile,  cr  il  piacere  ejfendo  operatione,  ^ 
cr  motOyCome  potiamo  dire,che  in  Iddio  fia  piacere,et 
che  Iddio  fi  diletti  f Imperoche  fe  Iddio  ha  piacere,e  ne  * 

ceffariOyche  fi  muoua,  ilche  à me  pare  affai  incòuenien 
tf.M.cL.A  quefio  fi  ri^onde,Ché*l  piacere  non  folp  è K U'ac^  ( 
moto,mail  uero,  cr  perfetto  piacere,  altro  non  è,che  ^ 
quiete,cr  neUa  aulete  confifte.  Imperoche  mentre,che 
la  mente  nojìra ji  muoue  ad  intendere  qualche  cofa,  p* 
che  aUora  è in  moto, non  ha  piacere  alcuno,  ma  fi  ralle  i 

gra,  cr  diletta,  quando  quello,  che  cercaua  intendere,  j 

ha  ben  comprefo,  cr  in  quello  s'i  fermata,  cr  fe  bene 
il  piacere  è opatione,tuttauia  queW. operatione, che  dop 
po  Cacquijìata  uirtùnafce, confifte  nella  quiete,  onde  il 
uero  piacere  piu  neUa  quiete^  che  nel  moto  fi  dee  dire  | 

ritrouarfiycr  però  bene  fi  può  dire,  che  cafchi  in  Dio,  > 

cr  che  quefto  fia  un  piacere  femplicifiimo’,  ejfendo  la 
natura  diuina  ancora  fempliciftima,cr  purij^ima.Que 
fta  adunque  e una  proprietà  del  piacer  e. V altra  é,che 
i piaceri  del  corpo  ancora  fono  diuerfi , cr  nò  fempre 
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ne  per  fimperfettione  deUd  natura  nojlra  corporea,U 
quale  e fendo  compofia  diparti  diuerfe , calde,  fecche, 
fredde, cr  humide  j è necejjario , che  ciafcuna  di  cofe  à 
lei  fimili  fi  diletti.  Et  fi  come  un  reo  huomo,  che  no  hah 
bia  i [enfi  compofti,cr  obedienti  alla  ragione^  mut^ 
bUe,cT  uariOyCT  bora  cerca  un  piacere,cT  hora  un'idi 
tro,parimente  la  natura  humana  efendo  imperfetta  p 
r,  tante  contrarie  fùe  parti,  cr  per  non  e fer  [empiicele 

nece fario,  che  faccia  tante  mutationi,  cr  che  à diuerfi 
' " pidceriycr  defiderif  fi  riuolti.Et  cofi  hauete  intefo,che 
cofafia  la  continenza,cr  l'incontinenza,CT  ueduta  la 
naturayCT  proprietà  del  piacere,cr  del  dolore,cr  che 
eofafiano , cr  iti  che  modo  alcuni  di  loro  fiano  buoni^ 
gitri  cdttiui.Refta  che  ne"  ragionamenti,che  à fare  hab 
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biamo,  ragioniamo  intorno  atTamieitia,  al  qual 
difcorfoydomane  uafetto . Et  quejio  det« 
to  j come  che  fianco  fofe  j àjpafeg» 
giare  per  un  giardino  incornine 
ciò,cr  in  tanto  tutti  da 
lui  tolto  combiato  j 
aUe  fianze  loro 
fene  ritor* 
naro» 
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DI  FELICE FIGLIVCCI  SENESE, 

DELLA  FILOSOFIA 

MO  R A L E. 

LIBRO  OTTAVO. 


Come  il  filofofo  morale  lia  da  trattare  -delfami* 

CA»,  VRIMO, 

O N udrìj  difcorp  k foUtd  com 
pdgnid  Uetdmète  trdpdffdud  rim 
portundy  cr  dijjìcik  horddel  mem 
zodijà  ntdlgrddo  del  cdldo , che 
fo’o  d dormire  inuitdUd^cT  hdue* 
ud  il  gentile  M.  Nicolò  Pdffero  « 
dj^di  dolcemente  dkmore  prefoi 
tdgiondre'y  loddndo  con  mdrduigliofì  modi  le  beUezztf 
CT  i cofìumi  dolina  fud  donnd.llche  fdceud  cgU,p  pche 
fortemente  dmdndoU  j uolentieri  ne  rdgiondudyfì  dn» 
cord  per  iftimukre  4 pdrkrne  uno  Scokre  Tofcdno , 
che  quiuifì  ritroudua^che  deWdmor  deUd  medeftmd  fd* 
pena  ejfer  prefo,Et  forfe(benche  molto  duuedutofofi 
fe  lo  Scokre)d  ciò  l^harebbe condotto,  fe  non  foffedr 
riudto  il  gentilifimo  M.Albertino  Bdrigioni,  nobiliti 
mo  Pddoudno,nS  meno  fduio,che  cortefe,ej  tutto  pie 
no  d dmore,et  di  grdtioje  mdniere,ne  primd  fu  ginto  j 
che  l Cdudlier  Gdndolfo.Sete  drriudto  d tempo(dife) 
p interuenire  dd  un  dolcifimo  ragionamento,del  quale 
uoi  non  pur  p ifcienzd  j ma  per  praticd  faperete  dare 
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perfetto  giuiicio . imperoche  di  preferite  fi  ragióndua 
d’<i«ore,cr  hóggi  dffettidmo  fintir  difeorrere  dd  M.» 
Cldudio  intorno  dWdmicitid^cT  però  uoi,che  fi  drdtn* 
temente  rfwwte, quanto  jì fiimd/drete  buon  giudice^cT 
atto  dfcoltdnte  delle  cofe^che  fi  dirdnno.  Vero  è p ccr* 
tOych'io  dmo  ntunto  dnur  fi  pojfd(rilf>ofe  il  Bdrigio* 
ne)md  non  però  fon  io  bene  iflrutto  neU^dmicitid,per 
che  ejfendo  eUd(come  mi  pdr  hduere  intefo)  unofcdm 
bieuole  umore  3 io  non  pòffo  dire  d'h'duer  cdmbio  dlcU 
no  deWdmor  mio.Tuttduid  egli  pur  mi  giouerà  dfcoU 
ture  molti  fegreti,chemi  potràno  indirizzar  neUd  uU 
d'umore  di  ben  operure,ne  ptr  dltro  fono  io  hoggi  qui 
uenuto.Et  quefto  detto  uolto  ÙM.Cluudio.Per  dfcoltd 
te  dttentifiimo  m^hurete  hoggi(glidijfe)  cT  non  p giu 
dice.Et  di  ciò  mi  contento  io  (rifi>ofe  il  Tolomeo)  pche 
quelli  fono  ueri  ufcoltuti  d^und  feienzd^  che  nefferdno 
trurre  frutto^come  fa  certo^  che^l  rugionuméto  noftro 
d’’hoggi,et  di  domune  debbiufure  d uoi.Ne  troppo  ftet 
te  doppo  quefle  purole^che  in  tdl  guifd  incominciò  u di 
feorrere.  Io  ui  promifii  hieri^che  hoggi  rugionurèmo 
delTamicitidyCT  cefi  intendo^che  piucendouiyfi  fuccidfi 
. . (he  dfcoltdtemi  quietuméte.Ld  confiderdtionCyCrfiecu 

Idtion  deU^micitiu  è molto  nece/fdrid,et  fu  djfui  di  prò 
d'^^pofito  d quefidfcièzdmordleydelld  quule  truttiumo^int* 
'u*Mt>^erocbe  Id  ueru  umicitid  cude  foluméte  trd  i buoni^e  ne’ 
buoni  fono  tutte  le  uirtà  moruliyOnde  p queftd  cdgione 
è-Tumicitid  necejfdrid  uU'huomo  moruleyCT  oltrd dio» 
fo  è molto  utile  uUd  uitd  uttiudy  che  ne  còduce  uUu  feli 
citdyk  qudl  cerchiumoy  ilpche  non  ui  puid  jìrunOy  cb’io 
in  quefto  rdgionumenio  dhoggi,  cr  in  quello^che  do» 
mdnefure  intédo,ue  ne  uoglia  diftefumente,  cr  lungd* 
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mentt  trdttdre.Et  i'appdrtienc  trdttdre.cT  copdcrdre 
dlfihfofc  morale  di  quejìd  dmicitia,pche  eUd  fi  può  di» 
re  j ejfere  come  ttnd  certa  uirtù^ouero  co  la  uirtu  con 
giuntd.Onde  douendo  il  morale  trattare  delle  uirtu  -,  è 
ben  ragione.che  ancora  contèpli  di  quefla  amicitia.  m; 
AVT.Harei  caro^che  mi  mofirafte  in  che  modo  tramici» 
tia  è uirtu^ouero  cegiunta  con  la  uirtu, pche  io  ho  tà^ 
to  poco  uedere , che  nò  penetro  détro  à quefla  uerità, . 
M.  c l.Noi  potiamo  dire,che  Pamicitia  fia  una  uirtu  co 
me  Pdltre,cioe  come  la  fortezza  Ja  giuflitia,  cr  le  al* 


tre,  impoche  ella  conpfle  intorno  gli  affetti^CT  If  op^ 
rationi  humane , ji  come  fanno  Poltre  uirtu  nò  effen 
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do  Pamort  altro,che  un^operatione,ne  altroyche  unaf 
fletto  d’animo . Potiamo  ancora  in  un’altro  modo  mo* 
flrare,che  Pamicitia  è uirtu  j còpderàdo  colui,che  trop  . , 

po  ama^cT  queUo,che  poco  c amoreuole , Et  potiamo 
dire,colui  eccedere  neU’amore,che  troppo  fieraméte  a» 
ma,  fi  come  fi  legge  di  uno  detto  Satiro,il  quale  p flo» 
uerchio  amore,che  al  padre  portaua, dipoi  che  fi  morty 
uolfle  anch’eiflo  morire.  Colui  mancare  neWamore  po»  é 

tiamo  affermare, che  non  uuole  amare  perflona,cT  per 
fua  mhumana  natura  ciò  può  flare,cT  colui,che  nelPa» 
mare  ama  fenza  uitio  alcuno,fi  può  dire  ejjere  il  uero 
amico.Adunque  còfideràdo  Pamicitia  in  queflo  modo  ^ 
fi  potrebbe  forfè  dire  uirtu.Et  fe  pure  noi  nò  la  uorre  leWyCufx'A 
mo  dir  uirtujma  propria  d’un’huom  uirtuofo,et  che  flo^f^j^a 
laméte  fi  ritroui  negli  huomini  uirtuofi, allora  potremo 
dire  effer  cògnita  cò  la  uirtu,Oltra di qflo  potiamo diren  • 
efjer  cògnita  cò  la  uirtu,pchefi  può  dire,che  Pamicitia^  ^ 
fia  inficme  cò  la  giuflitia,pcioche  eflèdo  la  giuflitia  una 
ugualità  diflributiua  > Pamicitia  ancora  è qlla,  che  di» 
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firibuifce^^  comparte  a gli  amici  f ugualitdy  e’/  iebi» 
to  loro.imperoche  <jueiyche  ueramcnte  fono  amici^e  ne 
cejfariOyche  fìano  tra  loro  uguali , CT  cefi  famicitia  fi 
può  dire  come  una  parte  della  giuftitia,^  però  e con* 

' giunta  co  la  uirtù  in  ^uefto  modo.Et  quejìefono  le  ri 

gioniyper  le  quali  sé  detto  j Camicitia  effer  uirtùyOue* 
ro  congiunta  con  la  uirtu.  Vedete  adunque  una  ragia 
nCyp  la  quale  fi  dihbia  trattareii  quefta  amicitia . Vn’ 
, altra  fe  ne  può  addurre  mojlrando  con  effa  *,  famicitia 
■ : j ^ effer  cofautilCye^r  honefla alla  uita  Humana, crpque* 
fio  douerfi  trattare  di  quella  dal  filofofo  morale.  Et  pe 
/ r,  ,•  . TÒuidicOyChe  famicitia  è nella  Ulta  nojira  molto  necef 
faria, impoche  ninno  fi  ritrouarebbe , che  quantunque 
C ^i  tutti  i beni  di  fortuna  foffe  abondante  (pur  che  ha* 

ueffe  intelletto)  eteggeffe  uiuerefenza  amici,  impoche 
gli  amici  fono  neceffarij  in  ogni  tipo  ad  ogni  forte,e^ 
conditione  d^huominiyCT  ad  ogni età.^.*vr. Affetta* 
te  un  poco.  Come  intendete  uoi,che  famicitia  fia  nec^ 
faria  f comV  il  reff?irare,il  mangiare,  cr  fimilicofe  ne 
ceffarie,  fenza  le  qu<di  non  fi  può  uiuere,  ò pure  inten 
dete,che  fia  neceffaria,cioé  tanto  utile,che  quafifi  pof 
fa  dire  neceffaria  f M.cL.Egli  non  ha  dubio,c(fÌ9non 
intendo,cbe  famicitia  fia  neceffaria  al  tiiuer  noftro,  co 
me  il  mangiare,e'*l  bere,  fenza  le  quali  co/è  non  fi  può 
uiuere,  ma  uoglio  intendere , che  fia  neceffaria  ad  una 
uita  perfetta,cr  uirtuofa,CT  ad  uno,  che  ufi  nel  uiuer 
fuo  f intelletto. Et  che  ciò  fia  uero,uedete  che  fia  fhuo* 
mo  in  qual  fi  uoglia  forte , cT  grado  di  dignità , ò di 
fortuna  collocato,  gli  è qiiefta  amiatia  utile . impero* 
che  fe  bene  fhuomo  uiueffe  in  grandifima  profferita , 
cr  felicità , cr  abbondanza  di  beni  di  fortuna , che 
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gii  gioud  <Jueflo/e  gli  è toltoti  poUr  fare  aH  altrui be 
nejicij  f nò  hauendo  amiàjn  chi  conferirli  f il  (jual  he 
nefitio  € queUo.che  é piu  di  ogn*altro  lodatOyCome  piu 
degno,  cr  maggior  di  tutti  gli  altri.  Et  fimilmente  fe 
un  riccOyCT  fortunato  mancherà  d'antici,  come  potrà 
^ue'  fuoi  beni  conferuare,  CT  cuf  adire  f conciona  che 
4 chi  pht  € abbodante  piu  infìdie,et  inganni fìano  teff 
Onde  un  cotale  huomo  ricco  ha  bifogno  de  gli  amici} 
uolendo  uiuere  uirtuofamente,  ne  i quali  pojfa  conferì 
re  i ben^tij , cr  poi  accioche  con  f aiuto  loro  Vhauer 
fuo  glijia  renduto  fatuo,  imperoche  quanto  è piu  am* 
pio,cr  piu  ahbondante,à  piu  pericoli  e fottopofto.Ol» 
tra  di  quejloà  quelli^  che  fon  pofli  in  pouertà,  <3"  che 
in  altri  infortuni!  jì  ritruouano,  fono  gli  amici  necef* 
far  ij, imperoche  à i poueri,cT  sfortunati  gli  amici  fa» 
no  un  refitgioycr  un  porto  d""ogni  loro  affinno,  et  da 
loro  fono  fouuenuti  nelle  necefità^et  foUeuati  nelle  mi 
ferie,cr  uediamo  che  in  ogni  fiato  di  ulta  fonagli 
amici  necejjarij.Similmète  fono  necejfarij  ad  ogni  età» 
Et  prima  à i gioudni,accioche  da  quelli  fiano  raffrena 
ti,cr  ritenuti  da  molti  errori,  ne  i quali  incorrere  po 
trebbono  p il  caldo,c:T  feruore  della  giouanezza.  So» 
no  parimente  necejfarij  à i uecchi,accioche  loro  cbedi 
fcano,ar  gli  aiutino  nelToperationi  loro,  nelle  quali  p 
debolezza,  cr  màcamento  dell'età } d'aiuto  hanno  me 
fiieri.Sono  ancora  neceffarij  à quelliyche  nella  perfet» 
ta  età  fi  ritruouano,  accioche  infieme  con  quelli  fi  met 
tano  aU'imprefe , Si  come  dice  Omero  di  Diomede , il 
quale  ejfortando  Ne/lore  i Greci,  che  uoleffero  andar 
détro  à gli  alloggiamenti  de'  Troiani  *,  à ffiar  quello  , 
che  tra  loro  fi  facejfey  promettèdo  à chi  ciò  facejfe  rie» 
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cln,cr  grdttii  prernij. Diomede  ieudt<^  in  piede  ; prò* 
mijje  d'anddrci,md  dimdndò,  che  gli  /ujj'e  ddto  un  con 
pdgno  y djfermdndo  co  mdggiorfiducid,e:T  drdire  ciò 
douer  fdre  in  compdgnid^che  folo.  Onde  in  quejio  mo 
jìrò  Omero  j gli  dmici  efjer  molto  utili  d gli  huomini 
perfetti  p operdre  uirtuofitmente.  Et  cop  uedetequdtt 
to  pd  quefd  dmicitid  necejfdrid  dd  ogniforte^cy  ^ud» 
litd  d'huomini^cT  in  ogni  etd . Vnditrd  rdgione  uiuo 
glio  dddurre  j p moprdrui  che  di  plofofo  mordle  sUp 
todr tiene  trdttdre  delfdmicitid.QucUo^chedlThuomo, 
fxome  huotno,p  còuiene^et  che  gli  e fdtoddto  dsUd  na 
turd  p fuo  utile.cr  é dU'humdnd  uitd  utilifiimojee  ef* 
fer  wnpderdto  ddl  mordle,cr  Cdmicitid  è cofd  chep  ri 
chiede,CT  ccuiene  dU'huomo^come  huomo,  tlperche  di 
quelldp  dee  trdttdre  ddl  mordle . Et  che  Cdmicitidpd 
proprid  deU'huomo^cT  nc  folo  detCbuomo^md  di  tutti 
gli  dninuli,p  uede  chUro  nefl  dworc,cbe  ndturdlmen 
te  i pddri  portdno  d ipgliuoli,  per  il  qudle  li  nutrifco 
nOy(^  dUeudnoyO'  ne  hdnno  gridifimd  cura,  cr  dtU 
genzdyO'pmilmctep  conofce  nelÌ*dmore,che  i pgliuo 
li  portdno  d i padri, CT  duuertite,  che  per  hord  piglio 
quepo  nome  amicitid  Urgdméte’,  intendendo  foldmen* 
ce  delTdmore  dd  und  pdrte  fold,perche  ci  e un  amici* 
cid  piM  uerdjd  qudl  còffe  neWamore  mutuoyCT  cor* 
r effondente  da  ogni  bada,  della  quale  ragioneremo  al 
luogo  fuo . Baftui  p hord  ucdere, che  qfo  amore  dima 
PraJ'amicitid  effer  naturale  d gli  huomini,et  d gli  altri 
animali.  Et  pmilmètep  uede  un  certo  naturale  amori 
traigli  huomini,che  fono  d^una  medepma  natione,  co 
me  tra  gli  animali,  che  fono  d*una  medepma  /fede , il 
quale  amore  p ritruoua  principalmète  tra  loro,  eyfi 
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dmdno  Joh  per  cdgione  deUd  fpecie . Onde  noi  fogUd» 
mo  dir  coloro  huntdni , che  dmdno  pur  djjdi  gli  dltri 
huomini  j qudjt  che  in  queìTdmdre  feguitdno  U ndtu* 

Td  de  gli  huominij  cr  Id  ndturdle  inclindtione . Oltrd 

di  quejìo  qudto  ogni  huomo  fid  dmico  dU'dUro  huomo 

p ndturdjjì  difcerne  chidro  in  molte  cofe,come  dir  nel 

mojirdre  Id  fmdrritd  jirddd  d chifajjè  difuidto^nel  ri* 

leudre  fu  uno^  che  fuffe  cdduto  in  un  fojfo^  neÓ*hduer 

pietd  de*  poueri,cr  in  molti  dltri  fegni,cr  effetti  d^d* 

moresche  in  noi  foto  p ndturd  uerfo  gli  dltri  huomini 

fi  ritruoudno . Ld  qudrtd  rdgione,  per  Id  qudlefi  può 

moftrdre^cFdl  filofofo  mordle  s'dppdrtiene  ld  confide 

ratione  delCdmicitidJ  quefld.QueUo,cheprincipdlmé 

te  mdntiene,  cr  conferud  ld  Cittdy  dee  elfere  trdttdto  . 

ddl filofofo  mordle,cT  certo  è,che  Vdmicitid  è quelU , f 

(he  mdntiene  principdlmète  le  Cittd.Vedete  ddunque^  Q 

ch'end  nò  dee  ejfer  Idfcidtd  indietro  dd  qfiofilofofo.Et 

(he  fid  il  uer Quegli  nò  hd  dubio^che  qUo  pdre,che  ntdg 

giormète  nùtengd  le  città^nel  qudle  i legisldtori  pògo 

no  mdggior  curd.  Orde  fi  uedechidrOych*i  legisldtori 

et  mdgifirdti  d^und  città  piu  hdno'curd,  e mdggior  diti 

gctidfdnnoyche  in  und  città  fid  Cdmicitidy  che  ld  giufti 

tidyetdUeuolte  Idfcidn’inìhetro  ld  giufiitid,pcherdmid 

tid  fi  còferuiyCt  dltro  nò  cercdnOynefiudidnOyche  fdr  fi, 

che  trd  i cittddinifid  còcordid,  ld  qudl  nò  pdre,  che  fid 

dltrOyChe  undmicitidy& p il  còtrdrio  difcdccidno  ogni 

feditic  ne,ej  difcordidjd  qudle  dltro  non  éyche  und  ni. 

micitid  j qudnto  poffono  ddUd  Città . Oltrd  di  quefio[,*t:mu,CiÌ\<i  ^ 

(cr  queftd  fid  ld  quintd  rdgione)queUoyChe  piu  pdre,(t*y/tcfi 

che  còferui  Idcittdyche  ld  giuftitidydee  ejfer  ddl  filofofo  ^ 

mordle  confideruto,  cr  l'amicitid  pdre , che  piu,che  id  aìl  / ó 
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giuflitid,  la  conferai , dee  adunque  effere  conjìderata  # 
M.  ANT.  Moftratemiin  che  modo  famìcitia  piu  confer 
ui  le  Città, che  la  giulUtid.M.cL.Facilmentejì  mofira* 
Se  neUd  Città  fi  rttruoua  amicitid,  non  fa  dibifogno , 
che  in  qUa  altrimenti  fid  giuftitidymafe  bene  la  giufli» 
tid  ui  /ujjè , tuttauid  in  quella  è Camicitia  neceffaria  p 
quelle  età,  CT  conditioni  d’huominiy  che  n^hanno  bifo» 
gno,  llche  per  meglio  confermare  j t'aggiugne  à que 
fto,che  tra  tutte  le  forti  di  giuftitia,  tra  le  quali  è la  pd 
terna/herilcy  la  maritale Ja  ciuile,  CT  tutte  quelTaU 
trecche  altre  uolte  ui  ho  dichiarate, quella  gtujlttid,che 
è propriamenteyCT  ueramente  giuftttia,aoc  la  giujii* 
tia  ciuile  j è queUa,che  confìfte  neWanùcitid,cT  nell'un 
gudlità  tra  tutti  I cittadini.  Onde  grandifma  fomiglid 
za  ha  la  giuftitia  ciuile  con  Camicitia.Finalmente  quel 
• 'L>  l^^ofa,che  é necejfaria,c^honeftaaUauitdhumdna  y 
t)\^^^^dee  effere  trattata  dalfilofofo  morale,tale  e [*amicitidy 
(w^^W^onde/ì;  noi  ne  tratteremo,  faremo  quello,cheJì  dee.Et 
che  fid'l  uerOyche  Camicitiafia  cofa  honefta,uedete  che 
noi  fogliamo  lodare  coloroyche  i loro  amici  amano,  et 
che  molti  amici  (j  procacciano,imperoche  Chauereand 
citia  di  molti  par  che  fia  da  effere  annouerato  tra  le 
cofe  honefte.Oltra  di  quefto  fono  alcuni, che  fanno  tan 
to  conto  ded' amicitia,z2‘  tanto  la  pregiano,ch\fti  pen 
fano,che  uno  che  fia  amico,  fia  huomo  da  bene,  cT  uir 
tuofoyonde  fe  l\ffer  uirtuofo  e cofa  honefta,è  ancora 
honefta  ramicitia,  tal  che  per  quefto  dee  ejjer  trattata 
^ dal  filof  ofo  morale.  Et  quefte  fon  le  ragioni,  per  le  qua 

li  io  intendeua  moftrarui  effer  ccueniente,chefi  difeor 
reffe  nel  ragionaméto  d'hoggi  deWamicitia.Per  fegui» 
tare  bora  il  noftro  [olito  ordine  3 prima  che  ad  altro 
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tht  hehhero  dtU  micittd,a'  dlcunt  iubitatioiti  che  in 

torno 4 coti/ miterw/ytBMo/àr^.Et  però  «CI rfo-z-yf'  ■ i 

«rtt/jpcre,cbe  „0|I  e poco  Juhio  queBofche  fogUmo  ■ ^ 

"‘j  a ^of‘limili,ò  tra  cofe  contrarie 

<7  dijiimiU  . Imperothe  altri  hanno  detto  •.  /ì'uÌucjlCc  , 


lare,  ;c  i micitia  e tra  cofeftmili,ò  tra  cofe  contrarie  ^ 

‘‘‘“Oli’ttmicitià  <CW«u'(l 
«Itro  BOB  tfcyfce  «BB  certa  fmiUttidine,et  chequel 
u fono  amici , che  tra  loro  fono  fintili . Et  però  lì  fuol 

gwfl  Bfero  prouerbio,chedice . Lafcia  andare  i colom 

ì’f  ?' J?”?'  mo*  <(i  Are, 6 i quali 

Ji  émftra  ,l  aimcitia  ejjere  tra  iftmtli.  Altri  poìhan 
no  penfato  il  contrario,  cr  dicono,che  i Jìmilifono  cS 

ftrBre’ffiMrV"'**  ‘''J?'  i «“‘«'do  me 

Jtrare  i Jimtli  ejjir  contrari] , 

llfigHlo,alfigulo,a-  a i fabbri  inuidiano  i fabbri. 

tono  miti , che  affermarono . llperche  alcuni  fUofoH 
pw  altamente,  che  la  materia  nqftra  non  ricera  & 
m naturai  inueftigarono,  cr  trattarono  quella 
SìZ’Jo.'^'^  E«>-,ptìeÌB«rBo  à ciò-,  4fein 

Ld  tcrrdfeccd  brdmd  fempre  il  piouere 
E l CUI  grdudto  in  ttrrd  brdmd  fccndcre . 

17^'  ^ifnoftrd  ld  terrd  feccd  defiderdre  ld 
piomdfrtddd,  cr  cofi  trdduejìi  contrdrij  efere  ami 

firfi  eonr  f,  “ iìRilcontrarti  con. 

fe“  fòpo/ìf/oBc  deWuniuerfo,  cr  che 

il  lutto  nafceua  dalla  lite,  A quejle  ragioni  furono  ' 


tri 


V,. 


uo» 


^ ^ 
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trdrU  McUc  di  molti  ditri,  trd  i qudli  fu  Empedocle,  il 
qudl  dijfe  -,  che  il  fimile  dppctifce  il  fuo  fintile,  che  le 

cofefimili  hdnno  trd  loro  cocordidjd  qudle  dltro  no  e, 
che  idmicitid.Md  p hord  Idfcidmo  dnddre  quejìe  duhi=» 
tdtioni  ndturdliycòciofid  che  non  fdcckno  di  propofi» 
• y.  to,nefidno  proportiondte  co  Id  mdterid,che  hord  trai 

tidmo,GT  folo  uoglio,che  fijcculidmo  intorno  dUe  que* 
fiioni, cr  dubijyche  non  eccedono  quefld  nofird  confidi 
rdtione  delle  dttioni,cr  ndture  humdne,ej  che  d i co* 
fiumi, CT  difetti  humdni  s*dppdrtengono,  CT  quefie  fd 
rdnno  due,ld  prim  uoglio  che  fid  quefid.Se  quejid  dmi 
citid  fi  pojfdritroudretrd  ogni  forte  d^huomini,ouero^ 
fio  pojfd  effere,che  i trifti  fidno  trd  loro dnacùL" dltro 
dubio,ch*io  intendo  muouere,uoglio  che  fid  queflo»  Se 
und  forte  dkmicitid  foldfi  ritruoud , onero  fono  piu 
jJjecie.M.ANT.  Io  uorrei  pure,che  primd  che  uenijie  d 
quefie  quifiioni,mi  defie  un  poco  di  lume  deUd  ueritd  di 
quelle,  c’hduete  difoprd  moffe,  cioè  fe  Pdmicitid  c frd  i 
fimili,ò  frd  i contrdrif.M.cL.io  no  te  ne  uoleud  diredl 

percioche  piu  difetto  fi  [coprir  i 
' j '(  ueriU  del  tutto.Md  p fdtisfdrti  breuemète  j per  ho 

vw  Pppy  quefio,cheÌ  fimile  dppetifee  il  fimile  per 

p naturd  fud  proprid,  md  fugge  il  fimile  p 
> ^"dccidente.Perche  fc  il  fdbbro  odid  il  fabbro  j nò  Vodià 

per  fe  fiejfo,ne  in  quanto  ejfo  è fdbbro,ò  à lui  fimile , 
ma  foto  perche  uno  impedifce  il  guadagno  deU'altro,et 
però  fe  cotale  impedimètofi  toglieffe  uid,  allora  per  la 
fimilitudine, ch^è  tra  loro,ckmdriano  infieme,et  fimih 
mente  fi  può  dir  de*  còtrarij.Percioche  il  còtrario  fug 
y eS[^OA/i  ó ^ còtrario  p fe,perche  funo  corrompe  V altro , 

quando  egli  duuiene,^be  m còtrario  cerca  Coltro, 
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no  lo  cerca  per  fe,m(t  per  accidente,  come  auuitne  nel 
la  medicina,percioche  colui, che  dal  caldo  è offefo,dejì= 
dera  il  freddo  non  per  fe , ma  folo  accioche  con  quello 
fcacci  da  fe  qUo,che  gli  nuoce,  cr  cojì  per  bora  uoglio 
hauere  ri/fojio  aUe  tue  dimande. Vengo  bora  à i dubij,  ‘(vtfH.'OU' 
che  fanno  al  noflro  propofito,cr  prima  à qdo  di  colo  t 

ro,che  dubitano  fe  una  fo’a  forte  d’^amicitia  fi  truoua, 
ouero  piu.Et  prima  fono  fiati  alcuni,  c hanno  penfato^^^ 
una  fola /fede  d^amicitia  ritrouarfì,mofi  da  quefia  ra  ffuxre  (Um  ^ 
gione.  Quelle  cofeje  quali  fono  di  ferenti  tra  loro  per  ^ 

piu,CT  per  meno,  cioè  delle  quali  una  f può  dire  effer 
piu  ebe  un^altra,n5  fono  di  diuerfe /fede,  et  no  barino 
un  genere  còmune,fotto  il  qual  fi  còtengano  molte  /fe 
eie,  impoebe  le /fede  cotenute  fotto  un  medefimo  gene 
re  j non  ammettono  quefio  piu,  cr  J/ìo  meno,come  di 
re, /òtto  qfio  genere  animale  fi  còtiene  il  cauaUoJl  bue, 
cr  rhuomo,le  quali  fono  /fede  diuerfe,et  no  riceuono 
il  piu,e^l  meno,cioè  ebe  non  fi  può  dire,  che  piu  fìa  ani 
mate  rhuomo,cbe^l  cauaHo.Ora  ramicitie  riceuono  in 
fe  il  piu,e'*l  meno,onde  no  fono  di  diuerfe  /fede.Et  chfi 
fia  il  uero,che  le  amidtiericeuinoil  piuye^l  meno,certo 
è(comefì  moftrerà  poco  dapoi)  che  lamidtia  bonefia 
ha  piu  gradi  di  pfettione,  cr  e piu  uera,  che  Vamicitid 
utile,cr  dilettabile  Et  cofi  uedete,che  tra  quefle  amid 
tie  cade  il  piu/l  meno,onde  nò  fi  può  dire,che  fiano  di  ' 
diuerfe  forti, ma  d\na  /fede  fola.  Quejìi  tali  non  fon 
mofii  ad  hauer  quefta  opinione  da  uero  arguméto,  cj' 
baflante  p prouarla,imperoche  nò  è uero,che  le  cofe , ^ 

che  riceuono  il  piu,e'l  meno  nò  fiano  diuerfe  di  /fede , ! 

conciofia  che  alcune  fe  ne  ritruouino,che  fono  ditierfi  f 
fime  tra  loro,non  di  ffede,ma  affai  piu  che  quelle  non 
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fonojche  di  f^tck  fono  imer/è,cT  pure  hanno  il  pfu.et 
il  menojra  le  duali  fono  quefte  duej'atto,  cr  la  poten 
zanelle  quali  Catto  è piu  perfetto^che  la  potenza,  sy 
fi  può  dire  effèrc  piu  che  la  potenza,  fimilmente  la  fo» 
fianza,^  Cacadente  fono  diuerfifiime,cr  pur  la  fojia 
Zd  è piu  in  elfere,che  Caccidente,  ultimamente  lafor* 
mayO"  Id  materiajmperoche  laformd  è detta  piu  na* 
tura, che  la  materia,cr  nondimeno  fono  tra  loro  oltrd 
modo  diuerfe . Potrei  ancora  ri/pondere  in  quejVaU 
tro  modoyche'l  dir e,che  Camicitie  fiano  piu,cT  wcno, 
altro  non  uuole  inferire,  fe  non  che  effe  fono  piu , CT 
meno  perfette , perche  Camicitia  utile  é piu  perfetta  , 
che  Chonefla,  onde  quando  efi  dicono,che  Camicitia  ri 
ceue  il  piu,e'l  meno,potrei  dire,che  non  è uero,ma  che 
folo  fi  due  i una  ejjer  piu  perfetta  dell'altra . Et  cofi 
fi  può  rijpondere alla  prima  opinione,che  eroiche Ca» 
micitie  non  fujpro  di  /fede  diuerfe , 

Delle  cofe  amabili . caf*  xr. 

SE  adunque  una  fola  /fede  d'amicitia,  cuero  molte 
fi  ritruoudno,cifarà  chiaro,  poi  c'hauremo  cono» 
fciuto  il  proprio  oggetto  dell'amicitia,  p"  però  uolen 
do  noi  dir  che  coftjia  quejCamidtia , CT  dichiarare  la 
fua  natura,  cr  la  fua  propria  diffinitione  j prima  cer 
cheremo  il  fuo  genere,  poi  le  differenze,  dalle  quali  fi 
calieri,  cr  formerà  la  uera  fua  diffinitione . Sappiate 
adunque  che  quello  é il  proprio  oggetto  deU'amicitia, 
intorno  al  quale  fi  fanno  Coperationi  di  effa  amicitia. 
Et  fi  come  Coggetto  dell'intelletto  è quello,  intorno  al 
quale  Cintelletto  opera  , CT  quejio  fi  può  dire,  che  fia 
tutto  quello, che  ha  Cejfere, per  che  niente  s'intéde,  che 

non 
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non  j?4,cr  àncora  Poggetto  del  uedere  è qtteUojintor* 
no  al  quale  il  uedere  s\jfercita , cr  quejio  è il  colore 
uipbile^onde  PinteUigihile^el  uipbtle  fono  oggetti  deh 


PinteUetto^òdel  uedere.  Cofi  ancora  Poggetto  delibami  /fi]? 
citia  farà  Pamabile, per  oche  nò  ogni  cofa  fi  ama,  ma  fo^  • ^ 
lo  quelle^che  fono  degne  d\jjere  amate,onde  Pamabile 
farà  quello,  intorno  al  quale  Pamicitia , come  intorno  . - 

alfuo  proprio  oggettoyejjir cita. Quejio  amabile  é di  f t' e' 
uifo  in  tre lt>ecie,impoche  uno  é buono, ò honefto,  il 
condo  e dilettabile/altro  è utile.  jJ*amabile  utile  fi  po  r ^ /J 
irebbe  dire,che  fojfe  qUo,p  il  quale  in  noi  nafeeffe  qual  ^ y 

che  piacere,cioé,  che  fojfe  mezo  à farci  godere  di  qual  ^ f 

che  piacere,ò  farci  acquiftar  qualche  bene , CT  però  c 
detto  utile,onde  Pamabile  b'uono,6  honejioycril  dilet* 
tabile,  fi  potrebbe  dire,che  foffero  amabili  come  fini,  4 ^ 

i quali  còducejfe  Pamabile  utile.  M.AST.QueJia  uojlrà 
diuifione,c''hauete  fatta  delPamabile  in  buono  *,  utile,et 
dilettabile,non  mi  pare  chefia  diuifione  di  diuerfe /pe* 
eie  tra  loro,ma  piu  tojìo  del  genere, CT  delle  /pecie,co*  - 

me  s'io  ^cefii,tra  gli  animali  uno  è animale,^:^  Poltro 
huomo.  ìmpoche  Pamabile  buono  pare  à me  come  ge* 
nere,che  contéga  fatto  fe  gli  altri  due, perche  tutti  qjii 
amabili  fono  buoni,  m.c  l.sì  ri/pòde,che  per  Pamabile 
buono  y p bora  non  fV  intefo  quel  bene,  che  non  fi  di* 

Jb’ngue  daU'utile,cr  che  comunemente  s*intende  in  tut 

te  quejle  cofe,  ma  habbiamo  prefo  il  buono  p un  buon  ^ 

proprio,cr  particolare,  cr  per  quello, ch^è  defiderabi 

ìe  pfelielfo,et  non  per  altra  cofa,come  è l'utile.  Et  pe 

ró  fi  diffè,che  uno  è honefio,6  buono  5 intendendo,  che 

duejìo  bene  fojfe  il  bene  honejlo,che  fi  defidera  p fe  fief 

fo.ofia  defiderabiU  per  fe  folaméte,come  farebbe  la  pe 
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Udtlfiutro  p fe, cr  per  altri, come  la  fanità,i  fentinun 
ti  gagliardi, cr  fìmilije  quali  cofe  tutte  per  bora  interi 
<f  r ' diamo  per  buone.  Quelle  poi, che  per  altri  fono  utiU,lc 
) fjabbiamo  dette  utili.  Et  auuertite,che  i danari  fi  pojfio 

^ no  in  un  modo  dir  buoni,cT  per  natura  loro,cr  confi 
(K  danari , cr  in  un  altro  modo  fono  detti 

^ buoni,p  ri/petto  ad  altri,cioè  come  cofe  utili  ad  altri,et 
• fono  buoni  p natura  loro,perche  ad  unhuomo  uirtuo 
^ • fo  fono  utilifiimi  ad  operar  uirtuofamente fi  come  an* 

cora  unUfìrumento  di  mufica  fi  può  dire  ejfer  p fua  ni 
^ tura  buono  ad  un  mufico.  Si  pojfono  ancor  dire  le  rie 

' chezzc  ejjèrdefiderabili  per  altro,  perche  elle  fono  uti 

I . ' li’,  ufandole alle  operationi uirtuofe,CT  cofi  non  e in* 
conuenientedire,chefiano  utili  pfe  fieffe,cT  propria* 
mente, et  che  fiano  utili  per  altro  fine.  Hauendo  noi  a* 
fc  . dunque  già  fatto  quefio  còpartimento  deU^amabile  in 

04ic  ‘<^  tre  forti  j nafee  bora  un  dubto,  /io  intendo  deWamabi 
ti*  A.  C*^yle,ch^e  amabile  propriamente, cr  per  fua  natura,oue» 
t ^ quelìo,ch'*é  amabile  à quefto,  òà  quello  . impoche 

/a'Mo  t'JicAttn  bene  fi  ritruoua,ch'é  bene  alp)lutamente,cr  fempU 
l . ^ cernente  come  la  uirtu,la  felicità,cr  alcuni  fono  beni  à 
jt'tuM.  * quefto,ò  à queUo,ma  non  à tutti,come  dire,le  cofe  me* 
dicinalifono  buone  à grinfermi,^'  non  femplicemèie, 

; ilfimile  potiamo  dire  deW amabile  dilettabilc,cr  deU'u* 

tile,perche  quefti  ancora  fono  fempltceméte  dilettabili , 
ex  utilifOuero  fono  dilettabili,ex  utili  à qualche  parti 
colare  per  fona  folamente.  Si  dubita  adunque,  fe  noi  in 
tendiamo,che  ramabilefia  bene  femplicemente,  ò pure 
particolar  bene  à qualcnuno  folo.Al  che  fi  riJpode,che 
pare,chefiafcuno  ami  non  quello,  ch^é  femplicemente 
benejna  quello, che  à lui  par  bene,onde  fi  può  dire, che 
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quel  hene,che  è bene  alfolutiméte  imbile  affolU^ 
temete, et  quel  bene,cht  pur  bene  ì quejio,  ò ì qUoy  pi 
intibile  particoUre . Et  douete  fipt^cheàipuno  mi 
no  quello, che  ì lui  è bene,mi  quello,  che  gli  pir  bene, 
cr  che  giudici  effèr  bene  p lui,mi  queflo  importi  po» 
co,inzi  niente,perche  quindo  uno  meri  queUo,che  H 
pir  bene,p  potrì  dire  j qUo  non  ejjère  imbile  uero^ 
m ippirenie,et  cop di  qUo  che  s^é dichiaratOy polii!* 
mo  ciuire  quid  pi  il  genere  deW micitii,et  dir  che  pi  C 
li  beneuolenzi  li  qtale  è quelli,  chep  aui  dilli  cofi 
mibile,cr  nifceneH*mìte  uerpìfmito.  Etp  come 
fmibile  é,ouero  mibile  femplicemente,  et  uermcte, 
onero  ippirète,pmilmentequefti  beneuolenzi  potrà 
effe  ouermente  uen,et  proprii  beneuolèziyOuero  ip 
piréte,et  filfi.Hiuèdo  idunquegiì  intcfo  il  genere  di 


qffi  imicitii  firì  hon  bene,che  inueftighimo  le  [ut  , ^ 
dijferèze . Li  primi  iduque  é qpi,che Cmicitii  è um^i  ^ 

beneuolézi  corrtlhodenteAmperoche  concioni  che  tre  4CC*  • •;  O 


beneuolézi  corrtff>odente,imperoche  conciopi  che 
pino  le  cofe  mibili,p  le  quili  gli  huomini  id  mirep 
muouono  j nòp  può  dire,che  Cmore  *,  che  p porti  il 
le  cofeimnimite,pi micitii,folo  pche  trieffi,et  noi  ^ 
no  è correffòdenzi  dimore.  Onde  fe  doue  no  é corre 
fpondèzi,nò  è micitii,  fegue  che  li  correffjondézipi 
uni  proprietà  dell’micitii,  et  che  cò  le  cofe  imnimite 
no  pi  corre/j>5déziy  p uede  minifepmète,pche  effe  no 
ci  rimino  3 nò  hiuèdo  inteilettOyne  uolòtà,  ne  fenfo  il 
cunOyCr  però  fe  bene  noi  mimo  il  buon  uino,  um  ci 
fi,um  poffeffione,non  è però  quelli  micitii,  pche  effe 
nò  rimino  noi.  Oltri  di  quepo  l’micitii  cp  futile  di 
coluiyche p mi,cr  nò  fola  per  il  fuo  proprio,mi  leco 
fe  ininimate p mino , non  perche  loro  ne  uengi  utile 
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àUunOjtnà  foto  p cattarne  utile  noi  jicfijonie  non  può 
tra  quefte  cadere  corre^ondenza  alcuna  (Tamore , ne 
amicitia . Perche  farebbe  cofa  da  ridere,  fe  uno  dicejfe 
amare  il  Uino,  folo  perche  quel  uino  di  quel  fuo  amore 
traefpe  utilejmperoche  fobjì  amayO"  defidera  il  man» 
tenimento  fuo  j per  trarne  utile,  cr  diletto  egli  fteffo, 
CT  nò  per  cagione  del  uino,non  è adunque  quejia  4» 
tnicitia  3 non  ui  ejfendo  correffondenza  di  amore , zT 
però  la  corr^ondenzA  f la.  prima  dtfferenza,cr  prò 
prietà  deU* amicitia  3 la  quale  però  non  bafla  4 forma» 
re  la  uera  dijfnitione  deuamicitia.Perche  adunque  ab* 
cuno  non  penftjfe,che  la  uera  amicitia  còpjìeffe  in  una 
heneuolenza  corre/pondente(cr  quefto  bafaffeafare 
un  amicitia , onde  fe  bene  duefojfero  lontaniyne  mai  fi 
fojfero  ueduti,ò  hauejfero  infieme  praticato,nòdimeno 
per  fama  delle  uirtUyZ^  bontà  loro  s'amajJiro,cr  que 
fta  fi  poteffè  dire  uera  amicitia,  còciofia  che  cotale  ami 
citia  nò  fia  la  uera)  è neceffario  trouarle  ancora  un'al 
tra  differenza,la  quale  farà  qùefta,cbe  quefta  beneuolé 
za  correjfondente fia  non  occulta,ne  incognita.  Et  fo 
no  alcuni,che  affermano  ejfer  neceffario  defiderare,che 
aU'amico  uengano  molti  beni , cr  utilità,  folo  per  co» 
gion  di  ejjo  amico , CT  fe  Camico  amato  non  defidera  il 
medefimo  aU^altro,fi  può  dir  quefta  beneuolenza,et  nò 
amicitia')  non  ui  effendo  la  corre^òdenzA,aUa  quale  co 
ditione  ancora  è neceffaria  queft^ altra, che  fia  non  inco 
gnita,lmpoche(come  s'è  detto)  molti  fono,che  tra  lo» 
rofi  amano,che  nò  fi  fono  mai  conofciutifolo  péfando 
loro  effer  modefti,uirtuofi,cy‘  perfone  da  trarne  utile^ 
cr  C0J1  può  ejfere  che  alcuni  3 non  fi  conofcendo,fiano 
tra  loro  beneuoli,  nòdimeno  quejlinò  deono  ejfer  detti 
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dmià,  eonàojtd  che  tri  loro  non  fi  conofcdno,  cT  non 
hdbbidno  mdi  infìeme  uiuuto,ne  conuerfkto,  onde  non 
efjendo  trdloro  corfd  cofuetudine,  ne  prdticd  dlcundj 
come  jì  poffono  dire  dmici  f Ld  uerd  diffinitione  ddun» 
que  deU'dmiatid  fdrd  quefld.L'dmicitid  e und  beneuo* 
lenzd  corre/pondentenon  incognitd.Benif^imo  in  qua 
to  d quefld  diffinitione  pdnto  fdthfdtti  (fu  d quffio  det  . 
to  0 Mi  sforzerò  fdtisfdrui  dncord  nel  rejlo  (riffiofe  , , 

M.Cldudio)  cr  poco  doppo  dijji  cojì* 

Delle  ipecie  de! rnmicitia,  cxr.  iii, 

A drttoMcnì  f^/otofione  M ^ 

PIO  fdtto . Q«4nte  forti  a dmtctttd  ji  riinioumo  • , , j/ 

Conciofìd  che  J?  ueggd  mdnifefto  douer  efjère  tre.  imm 
peroche  egli  è necejfdrio,che  gli  huominifidno  trd  lom 
ro  dmici, cr  beneuoU^CT  fi  depderino  i beni  p uno  de  t 
tre  oggetti  dmabili, che  difoprd  fi  fono  detti,  pche  ouem 
ro  /?  amano  per  cagione  detChonefio,  ò deU^utile,ò  del 
dilettdbile.Ora  quefti  tre  oggetti  fono  tra  loro  di  diuer 
fe  ffiecie,tdl  che  le  amicitie  farano  ancora  diuerfe  fecom 
do  la  diuerfiti  de  gli  oggetti.  Imperoche  gli  hdbiti,cT 
le  potenze  p diftinguono  tra  loro  fecondo  la  difintion 
de  gli  oggetti.Et  però  tre  forti  di  beneuolezey  cr  «Tti» 
micitie  p ritrouerSno  uguali  in  numero  a i tre  ogget 
ti  amabiliyperche  in  ognuna  di  quefe  tre  beneuolenzo 
p può  dccòmodare  la  uera  diffinitione  data  deWarnicim 
tia,conciopa  che  in  colui,che  ama  rhonefiop  ritruoui 
una  beneuolenza  correjpondète  no  occulta,cT  in  colui 
che  ama  Cutileje'l  dilettabile pmilmente,tal  che  effiendo 
tutte  quefe  tre  beneuoléze  amicitie,cT  effiendo  diuerfe 
fecSdo  la  diuerfità  de  gli  oggetti  tre  ffiecie  di' amicitie 

AA  iij 


u 


LIBRO 

iiuerfejì  ritroutranno.  Et  tutti  coloro^che  con  corre 
fpondétc  beneuolenzà  fi  anuno , fi  defidcrano  quel  he» 
ne,p  il  quale  amano, onde  amando  per  Chonejiofi  defi» 
derano  il  bene  honefto,cr  p Vutile,rutile,cr  per  il  di» 
lettabilejl  dilettabile.Et  auuertite,  che  quejìe  tre  forti 
di  bentuolenzd  fono  dette  con  un  medejìmo  nome  ami 
rS'  citia,ne  p quefio  uoglio,cbe  crediate,  che  fia  nome  atri» 
t anzil’amicitia  fi  appropria  a tutte  tre  qfic/pe 

0 cie,non  come  nome  ambiguo,ma  à due  di  loro  per  forni 
glianza,ey'  ad  una  propriaméte,  cbV  Vamicitia  del  be» 
ne  honefto,Faltre  poi  fon  dette  amicitie  per  uia  di  forni 
\ gHdnza,  er  proportione,  come  difotto  intenderemo . 

^(i  , • r Qu^fte  due  forti  d'amicitie  adunque  y fi  come  hdno  gli 

oggetti,i  quali  nò  fono  beni  femplicemète,ma  à quefio, 
® ^ » cr  fono  beni  p accidente,  fono  ancora  effe 

uere,CT  proprie  amicitie,ma  p accidète,^  impro 
che  ciò  fia'l  uero,uedete  che  coloro, che  amano 
p l’ j)  qualche  utilità,non  fi  amano  propriamente,^'  prin 
1 apalmcte,ma  folo  perche  pojfono  di  quello  amore  trar 

re  qualche  utilità, onde  nò  amano  loro  fiefli,ma  futile . 
Et  parimente  qntUi,che  fono  tra  loro  amici  p cagione 
del  piacere, per  che, p cafo,  fe  uno  ama  una  per  fona  fa» 
ceta,c3‘  piaceuole,nÒ  ama  quel  tale,  perche  egli  habbid 
in  fe  quella  proprietà  della  piaceuotezza,ma  folo  pche 
con  quella  gli  dà  piacer  e,  cr  cefi  queUi,che  amano,  òp 
utilità, ò per  piacere,  amano  quefii  per  cagion  del  prò 
prio  utile, cr  quelli  per  il  proprio  piacere,GT  nò  amà 
no  colui,che  amano, per  cagion  fua,ma  pche  è loro  uti 
Ìe,ò  giocondo.Onde  quefie  amicitie  fi  pojfono  dire  ami 
citie  non  uere,ma  per  accidete,cr  falfe,  cr  improprie, 
Imperoche  fia  chi  jì  uuole  queUo,chi*c  amato,n5  c ama 
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lo  come  coluiychc  come  utile, cr  diletteuole,  come 
direjl  faceto  non  fi  ama  in  quanto  faceto,  ma  come  co 
lui, che  dà  piacere,^  diletto . onde  fi  ama  folo, perche 
egli  accade,che  in  quel  faceto  fi  ritruoui  diletto.  Et 
fte  tali  amicitie  accidentali  fi  pojfono  facilméte  rifolue^ 
re,quando  queUi,che  fono  amati,non  ftiano  fermi  in  ql 
lo,per  il  quale  erano  amati, perche  cejjàndo  la  caufa,  c 
neceffarioyche  f effetto  ancor  cefii,onde  fe  uno  difac^ 
to  dùuenterà  feuero , non  dando  piu  piacere,non  farà 
piu  amato,  cr fimilmente  fe  uno  di  liberale  douenteri 
auaro^ò  di  ricco  pouero,non  potendo  piu  effere  utile’, 
no  farà  piu  amato.Et  è facil  cofa,  che  quefta  utilità  no 
fempre  fi  ritruoui  in  uno,c^  che  uno  fi  muti  di  jiato,ò 
di  uolontàyonde  non  pojfa,  è non  uoglia  piu  effere  uti 
le,  fi  che  mancando  queUo,per  il  quale  prima  erano  a» 
micij  neceffario,che  Vamicitia  ancora  fi  rifolua,  cacio 
fia  che  folo  in  quello  fojfe  fondata,  CT  per  quello  fi  ma 
teneffi.  Vedete  adunque  le  tre/pecie  d^amicitie,cT  fape 
te  quali  fiano  quelle,  che  non  fono  uere , cr  quale  è la 
propria,cr  uera  amicitia.  Qjtefte  amicitie  falfe  adun 


que(per  dirui  alcune  loro  proprietà)fi  ueggono  prin 

u trai uecchi,imperoche coloro, 


cipalmcte,cr  per  il  piu 

che  in  cotale  età  fi  ritruouano,  non  feguono  il  diletta*  ^ r 

bile,ma  rutile.Oltra  di  quefto  tutti  que^  giouani,et  co*l'a*i^‘c4iAjp } 
loro,che  fi  ritruouano  nel  fiore  delTetà,  i quali  fon  d4xc\((^  f< 
ti  al  guadagno,cr  alTutile,de'  quali  molti  ne  fono,fi  di  i!u£u^‘à(M 
Iettano  di  quefte  cotali  amicitie,  CT  quelle  cercano, 


qjli  cotali  giouani  nò  fi  curano  di  praticare,  ne  di  uiue 
re  tnfieme  co  gli  amici,  pcioche  à loro  nò  dano  piacere*^ 


alcuno,fe  nò  qlli,che  loro  fono  utili,ne  di  altri  hàno  bij 
fogno  alcuno. Impoche  tato  gli  fono  dilettabtli,e  gioco* 
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di  gli  dmici, quinto  ài  loro  j}>trino  qualche  utile^iltrl 
menti  non  ne  fanno  conto  alcuno.Et  auuertite,che  di» 
^ cendo^che  tra  i uecchi , cr  tra  i giouam  dati  al  guada» 

gnOy  fi  ritruouì  quefi^amicitia  dell'utile^  non  s'intende 
I de'  uecchi, ne  de'  giouani  uirtuofi.pche  quelli  fole  feguo 

no  l'bonefti  amidtia  » Oltra  di  quefto  è quejii  amicitii 
in  coloroyche  fonoforeftieri,ò  pellegrini  in  qualche  luo 
gOyCt  che  uàno  in  uiaggijmperoche  efii  bino  bifogno 
d'idtrui,et  però  folo  cercano  Cutile.L'amicitia  poi,che 
JM  ritritouinigioum.  cT  4«e 

} C-C  fio  iuuiene'y  perche  tgtouam  fi  lafaano  tramortir  di 
piaceriyC^  dalle  pafiioni  dell'animo, CT  fecondo  qJU  ui» 
fi  WtvóUA  tJK  uono,KS‘  piu  che  altro  uàno  fempre  feguitando  quello, 
eh'é  loro  oltra  modo  dilettabile,cr  giocòdo,  CT  che  da 
^ uantilorofi  para,  cr  che  ueggono  prefente . Mi  nel 

' mutar e,che  fanno  dell'età  uenèdo  in  piu  maturi  anni  y 
infiemefi  mutano  qUe  cofe,che  prima  giudicauano  gio 
conde,zf  che  gli  arrecauano  diletto,onde  i giouani  in 
un  tratto  uengono  amici,pchefono  fubiti  à feguitare  i 
piaceri,^'  fubito  l'amicitia  rifoluano , pche  fi  mutano 
incontinente  di  uoglie , cr-  di  penfieri,  ne  fono  loro  le 
medefime  cofe  fempre  dilettabili,cr  quando  quello,che 
, prima  gli  era  giocondo  fi  muta,  infieme  ancora  l'amici 

tia  fi  rifolue,cT  è certifiimo,  che  queOo,che  à i giouafii 
dàpiacere,preftamentefimuta.Oltradi  quefloi  gioua- 
; ‘ . ni  fono  pur  affai  dati,cr  riuolti  ad  amare  altrui,et  q* 
fio  auuiene,pche  quella  gagliarda  forza,che  induce  al» 
‘v  trui  ad  amare,nafce  folo  p cagion  delle  pafioni,cr  de* 

piaceri,da  i quali  i giouani  fono, piu  che  gli  altri,prefi^ 
cr  di  qui  uiene,che  i giouani  fubito  amino, et  fubito  in 
loro  muchi  l'amore,et  ffejfo  auuiene,  che  in  un  giorno 
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mfiejimo  |?  mutano  d^opinione,cr  di  uoglid,o'  (juàdo 

efii  amano,uorrcbbono  tuttofi  giorno  conuerfire,  cT  • ' 

itiuere  con  U per  fona  amata,  perche  cojì  facendo  j fen 

tono  piu  quel  diletto,  che  ej?i  nelfamicitia  pr  ina  palme  j 

te  ricercano,C7' dimandano.  Hauendo  adunque  già  in  . ^ 

tefo  quali  Jìano  le  amicitie  p accidente, o'  falfe,é  còue« 

mente, che  bora  fi  mojlri  la  uera,c‘  perfetta,cr  Itfue 

conditioni . L*amicitia  perfetta  adunque  tra  coloro  fi  V(‘ìvm 

ritruoua,che  fono  huomini  da  bene,cr  fimili  in  uirtù,  ^ 

cj  è quejia  perfetta  amicitia,perche  à lei  fi  couienela 

diffìnitione  delTamicitia . Imperoche  qiiejìi  tali  amiclj/jf^  ‘ 

fi  defiderano  bene  fcambieuolmente,cT  fi  amano  p lo^^ 

ro  ijlefii  j in  quanto  fono  buoni,et  non  per  trarne  uti 

liti,  ma  conofcendo  in  loro  la  uirtù,  che  li  fa  z 

quale  è bene  per  fe , CT  non  per  accidente  j amano  in 

loro  quella  uirtù  j folo  perche  è uirtù,CT  ptrche  é de 

gna  di  ejfere  amata,cr  non  p altro  fine.  Onde  amano 

fimilmente  gli  huomini  uirtuop  per  loro  ifiefii , CT  nò 

per  jiltra  cagione,ne  ad  altro  fine, cefi  uogliono,et 

defiderano  che  gli  amici  habbiano  bene  > no  per  caufit 

lor  propria,ma  p utilità, v caufa  de  gli  amici,et  però 

quefli  tali  amici  uirtuofi,c7'  buoni  fono  amici  ueramè» 

te,  cT  maggiori  di  tutti  gli  altri , cr  quejia  é amicitid 

grandifitma  (et  di  qui  potrete  cauare  un’altra  proprie 

tijCT  conditione  di  quejia  amicitia)et  che  ciò  fia  uero^  I 

quefti  amici  fono  amia  perfe,^  no  per  accidente,per 

che  la  cagione  di  quejia  amicitia  è una  cofa  amabile  p 

fe,cT  Per  natura  fua,  onde  fe  alla  cagione  dee  reffetto 

cfferjimile  j famicitia, ch’intorno  à quejio  amabile  co 

fijle, ancora  dee  ejfer  chiamata  amicitia  p fe,et  non  per 

altra  cagione, cf  però  dee  ejfer  detta  principalmente , i 
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cr  maj^imdmente  dmicitid,^  non  queU'dhre,che  fono 
r àmicitie  dccùìétdIi.Et  di  qui  nd/ce,che  famicitid  di  quc* 

cuvA,  dm.'-jli  tali  è durabile^  et  permanente  fin  che  gli  amici  dura 
cA.i<ix  c iCaVfl.  «0  d’ejjcr  buoni,  ma  la  uirtù  è cofa  durabile,  ppetud , 


cr  immutabile,  tal  che  non  fi  mutando  il  foggetto,  nel 
quale  è fondata  ramicitia  j non  fi  può  parimente  mu» 
tare  ramicitia.Oltra  di  quefio  ciafcuno  di  quefti  amici 
ejfendo  uirtuofo  jfi  può  dir  buono  affolutaraente , CT 
femplimète,  cr  infieme  buono  3 cr  utile  alTaltro  ami» 
co,  impoche  gli  huomini  da  bene  nò  folamente  fon  buo 
ni  p fe  fiefii,cr  dJJoIutdmente,ma  ancora  per  altri,  cT 
fimilmente  fono  utili, ey'  giocondi  alTaltro  amico,con* 
ciofia  che  fiano  buoni  prima  in  loro  iflcfii , poi  fiano 
buoni  tra  di  loro, onde  di  quefio  bene  godendofi  j fono , 
tra  loro  dilettabili,cr  giocòdi,la  ragione  è quefia,  che 
ciafcuno  fi  diletta,  et  prède  piacere  delle  proprie  attio 
ni  quddo  fon  uirtuofe,  cr  Tattioni  dell'amico  uirtuofo 
fonofimili  alle  fue  proprie,onde  dilettandoli  delle  fue, 
neceffario  è,  che  ancora  fi  diletti  di  qlle  dell'amico,  cT 
cofi  uediamo  che  in  quefia  amicitia  perfetta  fi  truoua» 
no  le  cagioni, che  fanno  nafccre  Taltre  due  amicitie,et 
p tanto  è piu  degna  di  quelle.  Et  di  qui  nafee, che  meri 
teuolmentejìa  ffia  tale  amicitia  fiabde,cr  ferma, impe 
roche  in  efjafii  ritruouano  unite  tutte  qfie  cofe,chegli 
' amici  ricercano , cr  che  ne  gli  amici  fi  deono  uedere  « 
La  cagione  è quefia,  che  ejfendo  ogni  amicitia  p cagio 
ne  di  qualche  forte  di  bene,ouero  di  qualche  piacere,il 
qual  fia  ò femplicemète,^  perfetto,  ò pur  piacere  fo* 
lo  à colui,che  ama,cr  cofi  fia  detto  piacer  per  una  cer 
ta  fimilitudine-,  in  qfia  amicitia  tutti  quefii  piaceri  fi  ri 
truouano,^  quefii  beni,o'  Tutilità,cr  ui fi  ri^ 
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truoudno  per  natura, fempUcemente,  cr  non  acci* 
dentalmente,et  à qutjla  fono  fhnili  l*altre,perche  hàno 
in  fe  queflo  bene,ma  quel  bene  non  è propriamente,et 
dlfolutamèteberie,mafolopcrriff>ettodiqualcFurto, 
che  rama,etdefidera,main  queflafi  ritruoua  il  bène , 
e*i  piacere  ajfoluto,et  pfetto,le  quali  cofe  fono  amabili 
pur  ajfù,  onde  fe  ramabile  di  quefta  amicitia  farà  coji 
pfetto,nefeguirà,che  ramore,et  Vamidtia^che  da  que 
fio  amabile  deriua,fia  ancora  ottima,et  pfetta,et  prin 
dpalmète  amicitia  piu  di  tutte  raltre  Okradi  queflo  é 
quefla  taCamicitia  rara,et  qflo  nò  auuiene  fenza  ragia  u a ^ 
ne,perche  pochi  fon  qUi,  cne  fi  poffano  dire  uirtuofi , ^ ^ 

còciopa  che  la  uirt'u  difpcilmète  p acquiflij  ejfendo  tan 
to  difficile  à ritrouare  ql  mezo,  nel  quale  habbiam  det 
to  ejjèr  pofla.Le  cofe  aduque,che  co  difpcultà  iacqui* 
fìano,fono  rare,et  però  eflèdo  rari  gli  huomini  uirtuo 
p,rara  ancora  bifogna,che  pa  qfla  uera,et  pptta  amici 
tia,oltra  di  qflo^  è rara,pche  prima  che  pa  fatta,et  uenu 
ta  à pfettione,é  meflieri  che  molto  tépo,et  lunga  ccfue 
tudine,e  pratica  uipa  interpofla,et  qlle  cofe,ch*in  Itigo 
tòpo p fanno, fon  rare, et  di  qui  è nato  ql  uero  prouer  . ; 

bio,che  dice,ch'ejfer  nò  può,che  dui  pfettamète p cono  v-  ^ i 
fcano  prima  che  molte  moggia  di  fale  inpeme  non  hab 
biano  màgiato.Onde  douèdop  i ueri amici  conofcer  tra  . • " 

di  loro,et  hauèdo  bifogno  di  tato  tòpo  ,p  uede  che  qfle  ' " 
amicitie  bifogna,che  pan  rare,ne  deono,ò  poffTono  dirp 
amici,prima  che  nÒ  habbiano  conofciuto  pfettamète  fe 
fon  degni  d'effer  amati.Et  fe  pur^alcunip  trouano,che  i 

pare  cb’i/i  poco  tèpo,e  quap  in  un  fubito  douètino  ami 
ci, e semino  tra  loro,^i  tali  hàno  bè  uolòtà  d'ejfer  tra 
loro  amici,ma  nò  p qflo p deono  dir'amicife  ancora  nò 
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p conofcdno  bene  dmabiU,  cr  dtgni  àttCdmid 
tidyilche  non  p può  cóp  fubito  fdre . Oltrddi  queflo  U 
uolontd  di  fdrt  un^amicitid  è udoctytt  prefto  naqcc  in 
noiytnd  famicitid  procede j>iu  tdrddmente,  tdl  che  quel 
Id  fubitd  beneuolenzd  è uolontd  d^dmicitkynon  dmid* 
tid . Queft'dmicitid  ddunque  uirtuofa , j?  per  cdgiont 
deUd  lunghezzd  del  tempOynel  quale  eUd  uiene  k per* 
fettioncyp  ancora  per  faltre  conditioni  datelCyC  per» 
fettdj^  uera  dmicitidyO'  c piena^cr  abbondate  di  tut 
^ ti  i beniycr  in  leip  ritruouano  tutte  le  conditioni^  che 
hauete  udite,et  è compofta  detrhonepOydelTutiley  et  del 
dilettabile, cr  e in  ambedue  gli  amici pmile,cr  uguale, 
la  quale  tigualitdyetpmilitudine  *,  é necejjario  che p ri 
truoui  ne  gli  amici^cr  nella  perfetta  amicitia.Piacque 
d tutti  quefto  breue  raccoglimento  delle  cofe  dette,  cT 
apparecchiandop  ad  afcoltare  nuoue  contemplationi , 
pauano  attenttpimi  j quando  M,  Claudio  cop  feguitò. 

Che  l’amiciti.i  uirtuofà  fi  dice  amicitia  propria* 
mente  , l’altre  per  accidente  , cap,  mi. 


VOGLIO  bora  che  uediamo  in  queUo,che  que» 
amicitie  accidentali  pano  pmili  alla  una , 
i/i  quello  che  pano  diuerfe . Prima  adunque  Pami» 
piacere  nafce,é pmile  alla  perf  ttd',  ri» 
i£kc  W in  quella  ancora  piacere, percioche  gli  huo 

' mini  buoni,cr  airtuop  fono  tra  loro  di!ettabili,et  pré 

dono  Vuno  dell'altro  piacere , cr  diletto , Parimente 
'i?  r amicitia  di  coloro,  che  amano  per  futilità,  è pmile  i 

quella  perfetta,  còcicpa  che  in  quepa  ancora p truoui 
' VutiUyO'  gli  huomini  uirtuop  pano  tra  loro  utili,  ol 

tra  di  quepo  tra  quepi  amici,che  fon  fondati  ntW utile, 
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€T  nel  diletto Jt  ritruoud  dUt  uoltedurdtione,  ej  jid* 
bilitd,come  dttcord  trd  gli  dtnici  buoni,  cT  (^ueftd  tuie 
dmicitiddurdfin  tdnto,che  ddlTuno,  cr  dalidltro  prò 
cede  rutile,ol  pidcere  ugudlmente . In  quejìo  durdre 
ddunque  è jìmiledlt*dmicitid  uerd,  Id  quale  (conChdb» 
biam  detto  ) è /labile , cr  durdbile.  Et  non  foto  dura, 
quejl'dmicitid  qudndo  diuerfì  fono  i pidceri,che  dalTu» 
no , cr  ddU*altro  dtnico p godono,ma  ancord  quando 
ambedue  fi  dilettano  d'una  medefima  cofa,come  fareh* 
be  a dire,che  due  perfine  facete  fi  dma/ferOyC"  ambe» 
due  prendelfero  diletto  delle  facetie  loro,  ilche  farebbe 
dilettarfi  d una  medefima  cofd,ma  alle  uolie  accade,che 
tuno  ha  piacere  d^una  cofa,et  l altro  di  unaltra,come 
duuiene  tra  Vamante,  cr  tramato,  i quali  hanno  bene 
ambedue  piacer e,ma  non  però  del  medefimo,pchera* 
mante  fi  gode^ej  prende  diletto  di  uedere,cr  contem* 
piare  Vamato^cr  di  quel  fuo  amore  fi  compiace^et  dim 
letta, ramato  poi  ha  metto  del  cotinuo  feruitio,  et  obe 
dienza  dell'amante,  onde  ambedue  hanno  piacere,  ma 
nò  però  del  medefimo.Tal  che  nafte  tra  cojioro,che  co 
me  prima  il  fiore  deWetàyO'  la  beìUzZA  mancdy  màchi 
ancora  ajfai/pejfo  Vamicitia,conciofia  che  l'amate  non 
ueggia  piu  quel  giocòdo,c^  uago,  che  fi  gli  dilettaua , 
nella  faccia  deU'amato,nè  Carnato  fia  piu  feruito,come 
prima . Molti  altri  di  quefti  tali  amici  ancora  fono, che 
durano  neU'amicitiafi  come  i buoni, quando  ejfendo  di 
coftumi  pari,  cr  fintili  per  lunga  confuetudine  arnim 
no  i cojìumi,che  fino  tra  loro.  Sono  poi  differenti  da' 
neri  amici  in  quefia  ftabilità,  cr  fermezza,  per  cicche 
nò  durano  coloro,che  in  cambio  del  piacere, che  danno 
altrui } ricercano  p premio,  cr  ricompenfa  l'utilità , 
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perche  quejii  tali  tra  loro  affai  meno  fi  amano,  cT  ma 
co  durano  neU*amore,che  gli  altri,  effendo  che  quelli  f 
che  folo  p futilità p>no  amici  j come  quella  manca,  efii 
ancora  rìfoluino  l amicitia,ej  ciò  auuiene,  pche  quefti 
cotali  non  erano  amici  di  loro  ftefii  fra  loro,ma  foto  del 
futile,il  qual  mancódo  j forza  é,che  ancora  famicitid 
da  qUo  cagionata  fi  rifolua . Voglio  hora,che  intédia* 
mo  le  differenze,che  fi  ritruouano  tra  quefleamicitie. 
Prima  aduncjue  famicitia,che  nafce  dal  piacere,  ò daU 
futile,  fi  può  ritrouare  tra  i trifti,  cr  tra  i buoni,  cf 
tra  qlii,che  non  fono  ne  buoni,ne  trifti,  cr  finalmente, 
tra  ogni  forte  di  perfine , ma  famicitia  perfetta  folo 
può  effer  tra  i buoni,cT  quefta  è una  differenza,chec 
tra  loroAmperochei  trifti  no  fino  amici  per  fi  ftefii , 
cioè  no  amano  f amico  per  cagion  fua,ma  folo  p utile, 
ò p diletto , il  quale  fi  non  ueggono  douergli  uenire  > 
nò  fi  muouono  ad  amare,  mai  buoni  amano  fornico  p 
lui  ifteffb,onde  famicitia  de^  buoni  folamentefi  può  di 
re  ueramente,dT  per  fi  fteffa  amici tia,cr  non  per  al» 
tro  rifietto.oltra  di  j/lo  famicitia  de'  buoni  è diirabi 
le,pcioche  in  effa  nò  fi  da  luogo  à calunnia  alcuna,  che 
altrui  dia  all'amico, per  le  quali  fi  potriano  l'amicitie  ri 
foluere,cr  màcare,  imperoche  gli  huomini  buoni  haué 
do  per  lungo  tèpo  conofeiuto  benifiimo  fornico  loro  ^ 
nò  fono  facili  à credere  co  fa  alcuna  à chi  quello  gli  ac 
cufaffe,ma  i maluagi  fubito  credono  à chi  loro  dell'ami 
co  dice  male,onde  ròpono  per  quefto  fubito  l'amicitie. 
olirà  di  quefto  i ueri,cr  buoni  amici  per  la  uirtù,che 
é in  loro,  non  poffono  fiffìrire  difarfi  tra  di  loro  mai 
ingiuria  alcuna, cr  fi  credono  f un  l'altro,  cT'finalmé 
te  tra  coftorofi'ue^ono  tutte  quelle  bontà, ^ perfit 
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tioni^che  netU  perfitta,  et  uera  amicitid  hdbbimo  det 
to  ritroudrp^onde  non  può  cop  di  leggieri  rifoluerp  j 
come  quelld  de’  quePe  fono  alcune  differenze 

trd  quepe  due  dmicitie.Quepe  conditioniddunque^che 
poco  innanzi  p fono  rdccòtdtejeono  tutte  ritrouarp 
nella  uera^cT  perfetta  amicitia,  nell'altre  poi  può  effe 
fesche  nop  ritruouino,  perche  alle  uolte  gli  altri  ami 
ci  fogliono  dare  orecchie  à i maldicentiyCr  calunniato 
rifonde  ne  fegue  il  mancamento  dellainicitia.Et  quepi 
tali  fono  detti  nondimeno  amici,  quantunque  nonpa* 
no  neramente , imperoche  gli  huomini  dicono  quegli 
ancora  amici,  che  per  qualche  loro  utilità p amano,  p 
comep  fogliono  chiamare  due  Città  amiche,tra  le  qua 
lift  pano  fatti  pati,  C2T  leghe,  cr  confederationi  3 Joh 
per  cagione  della  conferuatione , cr  utilità  loro  . Si* 
milmente  fono  detti  amici  color o,che  folop  amano  per 
il  piacere, peonie  fanno i fanciulli . Et  però  non  ui 
paia  inconueniente,  fe  noi  ancora  chiamiamo  quefi  co 
tali  huomini  amici, con  uoce  impropria,  cr  non  uera , 
cr  fe  habbiamo  moprato  effere  piu  /fede  d'amicitie , 
chiamando  armeitie  quelle , che  neramente  non  fono . 
Ma  tenete  pur  per  certo,  che  principalmente,cr  prò 
priamente  queUj,che  è tra  i buoni,  cr  uirtuop  huemi 
ni  in  quanto  fon  buoni,  cr  non  per  altro pne  j e la 
uera  amicitia . L*altre  tutte  fon  dette  amicitie  per  p* 
militudine , imperoche  in  quanto  tra  loro  p ritruoua 
iiii  certo  che  pmile  al  bene,che  da  loro  per  bene  c giu 
dicato,et  tenuto-,  per  quello  fono  detti  amici  àpmiìitu 
dine  de"*  neri  amici,  imperoche  à gli  huomini  da^i,  et  in 
clinati  ài  piacer i,qdo,ch'*é  giocondo,et  dilettabile, par 
bene.  Ma  fono  quepe  falfe  amicitie  cop  fatte, che  difp* 
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àtmentefì  congiungono  inficine, ne  troppe  notte  fi  ri 
truoui,  che  i medefimifiano  per  cagione  debutile,  CT 
per  il  piacere  tra  loro  amici . imperoche  effendo  am» 
bedue  quefte  amicitie  accidentali  non  cofi  facilmente 
poffono  jiare  infìeme , perche  le  cofe  accidentali  non  fi 
congiungono  di  leggieri,o‘  che  fia  il  nero,  uedete  che 
uno,che  c dato  à i piaceri,no  cerca  rutile,  anzi  lo  fug 
ge,et  per  lo  contrario  chi  fegue  rutile,non  fi  cura  de’ 
piaceri,  Effendo  per  tanto Vamicitia  in  quefte  tre  ffe 
eie  partita, CT  diuifa  y li  rei  huomini  fono  queUi,che  fo 
io  per  utilità,ò  p piacere  fi  fanno  amici,cT  quefto  au» 
uiene  j quando  hanno  i medefimi  defiderij,cTcbe  fono 
fimili,et  tutti  quefti  cotali  amici  hanno  tra  loro  in  que 
fio  fomiglianza  che  fi  amano,per  trarre  daWamicitia, 
ò utilità,ò  piacere,mai  buoni,  cT  uirtuofi,  fono  amici 
per  loro  ijiefii,  cT  non  per  altro,perche  amano  rami» 
co  y conofcendolo  uirtuofo  per  lui  ifiejfo , cT  non  per 
trarne  utile,ó  diletto  alcuno,cT  folo,  perche  fon  buo» 
ni,CT  in  quel  modo,che  fono  buoni,  fi  amano,cioè  pér 
fe  ftefii,cT  non  per  altro,et  queftt  fon  detti  ajfolutamé 
te,et  propriamente  amici, quegli  altri  fono  amici  acci» 
dentaU,et  impropriamente  dettijblo  perche  hanno  co 
quefta  qualche  fomiglianza . O quanto  bene  ha  trat» 
tato  Arifiotile  di  quefta  fantifiima  uirtù  ( dijfe  qui  il 
Morofino)  Non  tanto  (gli  rifi>ofe  fubito  il  Soriano) 
che  meglio  non  fi  fia  da  M.Claudio  difcorfo , Io  per 
me  (a  quefto  difle  il  Tolomeo  ) fono  uno  ftrumento 
malifiimo  conueniente  ad  eff  rimere  fuono  alcuno  pia» 
ceuole  ,fe  non  quanto  mV  dato  fiato  dalla  cortefia  di 
uoi,  et  però  i uoi  habbiatene  grado . Et  quindi  ripi» 
gliando  la  materia  fua , cofi  dijfe  • 

Chi 


I 


xy  OTTAVO.  J77 

Chi  ilano  da  dire  amici,et  chi  (lano  atti  airamicitia. 
CAP.  V, 


■n  E N E pc  intefd.  ( fecondo  me)U  iiffinitione  deU 
-^famicittd , CT  uedute  tutte  le  fuej})ecie,e^  faputo 
ijualpa  la  uera,cìr  proprM,cr  quale  lafalfa^cr  detta 
amicitia  per  pmilitudine.  Refta  bora  à dire  alcune  codi 
tioni  di  quefta  amicitia,per  le  quali  meglio  p poffa  co* 
nofcere.Si  come  adiique  auuiene  nelle  uirtù,  neUe  cma  4hu'c^  ih 
li  alcune  fono  uirtu  in  atto  j mentre  che  fino  neuo»  ^ • (’c . ' 

perationejalcune  in  habitoj  cop  ancora  p tiede  nell’a»  ^ ’ 

micitiayimperoche  alcuni  fono  detti  amici  in  atto,  altri 
Àn  habitoyconciopa  che  coloro,  che  inpeme  uiuono,  cT 
chep  godono  tra  loro  d'una  foaue  conuerfatione , eT 
fanno  Cuno  aWaltro  cotinuamente  benepcijypano  ami 
ci  in  atto. Ma  quando  poi  ò dormono,  ouero  fono  Iota 
ni,et  in  diuerp  luoghi,et  no  opano,iUora  fatto  delta» 
micitia  mdca,ncdimeno  fono  amici  in  habito,pchedima 
nierafono  diU>opi,che  poffbno  oparep  come  auuiene  i 
qUiyCbe  foìaméte  in  habito  fono  uirtuop.  m.  a NT.Come 
no  opano  f à me  par  che  operino,bèche pano  Idtaniyp 
che  allora  purp  uogliono  benOyp  depderano  bene, 
fanno  molte  altre  cofe,che  fono  tutte  ope  delt amicitia. 

M.  c L,CotePe  opationi fanno  efi  certamcte,ma  no  é lo  f , • ..  f 

. il  couer^ 
operano,  hauèdol 

Et  però  fe  bene  fc„v  tut»n,,„v  cSnjfaiou  (Ì4i 

luoghi  la  uera  amicitia,ma  bene  impedifee  qpa  fua  prò  ^ ^ 
pria,GT  principale  opatione.La  quale  Ictanaza  fe  fof»  - ^ 

fe  troppo  luga,pare  à molti\  che  poffa  in  qfa  amicitU  U 
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indurre  obliuione.o'  p quel  prouerbiOf 

che  dice.Lontan  da  gU  occhijlctan  dal  cuore^quafi  wo* 
tendo  dire.M  non  poterfi  uedere,cr  parlare, et  pra 
ticare  infiemeyfia  cagione  di  romperemo'  rifoluer  mol 
te  amicitie.  Ma  quejla  è opinione  di  coloro,che  fonda» 
no  le  amicitie  neìTutile,ò  nel  piacere  folamente,  perche 
quelli, che  amano  le  uirtù,non  lafciano  d^amare  per  co 
fa,chefia,o'  ft  bene  fi  truouano  lòtani  col  corpo  jfor 
mandofi  una  uera  imagine  della  uirtù  delT amico  *,  con 
f intelletto  quella  contemplano,o‘  di  quella  fi  godono, 
cr  fempre  defiderano,CT  cercano  in  ogni  modo  far  he 
ne  alTamico,  onde  in  quejli  cotali  non  cade  mai  obliuio 
ne  d'amicitia  per  lontananza  di  luoghi.Oltra  di  quejio 

Jpare,che  i uecchi,cr  certe  perfone  auftere,  cr  jtrane, 
^ non  fiano  atte  à fare,ne  a conferuare  Camicitia,còcio» 
fia  che  fiano  poco  piaceuoli,ne  del  praticare  co  ejfo  lo» 
ro  (la  quale  operatone  è la  principale)  ueruno  piace 
refi  pojja  trarr  e,cT  niuno  è,  che  con  una  per  fona  in 
foaue,cr  molefia  pojfa  lungamente  conuerfare,talche 
fe  per  il  praticare  uiene  Pamicitiay  non  fi  praticado  co 
quejli  taliuolentieriy  malageuolmente  fi  potrà  còejfo 
loro  fare  quefi^amicitiaycr  non Jì  pratica  co  quejH  uo 
.lentieri,perche  fono  molejii,^  faftidiofi,  cr  etafeuno  p 
natura  fogge  quello,che  gli  arreca  molejUa  *,  feguitan 
do  il  giocondo, cr  dilettabile,é  ben  ucro,cb’io  non  uo» 
glio  intender  quejio  di  tutti  i uecchi,perche  ue  ne  ha  al 
cuni,i  quali  fono  aUegri,piaceuoli,crgentilil^imi,con  i 
quali  fi  può  conuerfare  allegramente,cr  tener  fisco  a» 
, mdtia.tà.A  sT,voleua  io  fi  nò  lo  diceuate  uoi,con  l'ef» 
(empio  di  uoiijiejfomojirarui,che  non  era  uniuerfalm 
. te  nero,  àìt  con  iwuhi  non  fi  faccia  armeitia,  per  che 
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thi  e,ch€  piu  amiàtie  habbia  di  uoi  f cr  cht  piu  piacem 

uolméte  co  altrui  pratichi  di  uoif  et  da  cui  piu  utiliti^ct  ' ^ 

piacere  infiememète  fi  cauif  Ma  lafciando  di  dir  di  uoiy  . 

che  fete  pur  affai  gagliardo,  fano,Gr  prcjfero,  lo  co» 

nobbi  in  Roma  M.F ràcefco  Prifciane/e,uoJiro  tato  a~  . 

mico,^  cop  marauigUofo  uecchio',  et  p bontà, et  p dot 

trinagli  qual'e  amato  affai  piu,che  molti  giouani  nòfo 

no,  cr  affai  piu  piaceuolmète  co  dolcifimi  ragionamèti 

fuol  trattener  lische  molti  altri  no  pojfon  fare  co  lafre 

fca  età,e  co  la  uaghezzu  del  uolto,quàtundue  oltra  Vef 

fer  pouero  jfia  ancora  ftr oppiato  della  pfona , cr  che 

egli  moflri  ejfer  uero  quel  bel  detto  d'Ahji.Douè  piu 

inge^^i^ui^  truoua  minor  fortun^.M^^l^Bt^àif 

nonuo^iofh^aTntl'arn^^  ^ ' 

intèdo  biafvnare  i noftri  tépi  auari,chefi  poco  prezza  ' ^ ' 

no  iuirtuofi,cr  però  tornando  al  propofito',  certo  c,  ^ 

che  alcuni  uecchi  fì  ritruouano  di  natura  benignile  pia 
ceuoli,cò  I qualtjt  couerfa  uolmeri,et  co  qfti  può  farfi 
anticitia,ma  quàdo  io  diceua^che  co  i uecchi  no  e (tmtci» 
tia,intédeua  p il  piu.Sono  oltra  di  qjlo  alcuni, che  s*ama 
no,cr  appruouano  i coftumi  l'un  deU'altro,et  fi  defide 
rano  bene,tuttauia  nò  praticano  infieme,ò  ìpediti,o  pu 
re  nofe  ne  curàdo,e  qfti  tali  nò  fon  da  ejfer  detti  amici,^^  ' 

ma  piu  tofio  beneuoli,còciofiache  niéte  piu  proprio  dè^ 
gli  amici  fia,che'l  uiuere,e'l  còuerfare infieme.  ImpocheA-ési^ 
tutti  coloro,che  di  qualche  cofa  hàno  meflieri,dfiderano  *. 

trouar  chi  di  qUa  li  fouuéga,onde  defideràdo  l'amico, et 
efiédo  priuo  della  còuerfation  dell  amico,gJié  auuifo  ma 
care  d'un  gràde  aiuto,  cr  fouuenimèto,tal  che  fempre 
defiderafeco  uiuere.Et  qgli  ancora, che  fon  felici,e  uir 
tuofi,urcano,e  deftderano  oltra  modo  fiat  tutto'l  gior 
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ne'in  prefenzn  deWiimco.er  golerjì  ittUfui  couer/i 
, tione.conciojìi»  che  effiudo  I’bi*omo  animule  /ocubUe  > 

Uwfl,  non  poir«,nt  gli comengiftdr [oh,  cr  doucdo  b«.er 
!Z2l,  ,òp/g^M'i‘r<i  quelU  di  coh,.ée  conofce  mrtuofo 
onde  fe  gli  buoraim  iiirtuop,che  fono  regoU  de  gb  di* 
tri  cenanOyCrdeftderanocòuerfdre  co  gli  amici  Ji  può 
dire  che  dueftafia  la  uera  proprietà  deU"amicitia,pche 
fi  come  dueUe  co  fesche  i farti  giudicano  buone,  cr  fapo 
rite  polfono  effer  ueramente  jUmaU  buone,  CT  nonql 
I«,chc  gioiti  firmi  penfano  ejfer  tali,  cofi  effendo  quejto 
praticare  da  i buoni  defiderato,  et  giudicato  necelfario 
nefl’nmicitwic  da  dire,che  la  couerfttionefia  unaprin 
cipale  proprietà  deWamicitia.Maintornoaquelto  uoi 

^ • douetefapere,cheleconuerfationi,chetrapihuomrit 

t di  due  maniere, ò intnnfece.o  ejlri» 

K ^ ^ J*^  fece,le  ejlrinfece  fono  queUe,che  jì  fanno  mgiando  irt» 

r'tvc'*  *fìerne,caminando,operando,cr  aiutàdofi  in  molte  co/c. 

, Le  intrinfece  fono  quette,che  fi  operano  co  l animo  d^^ 

ff>utando,infegnàdo,difcorrédo,c^fnalnunte€^ 

do  la  uirtùyO'  fàenzA  deW animo  j cr  e la  uera 

couerfatione, che  unhuomo  uirtuofodtjidera,c^  p que 
fio  cerca  fempre  uiuer  co  Camico,cr  ftar  feco  injitrnc, 
a quale  fe  non  farà  piaceuole,cr  giocondo,no  f potrà 
feco  dimorare,cr  fe  delle  medeftme  co/è  no  Ji  diletterOy 
perche  la  uera  amicitia  è quella,  che  conftjie  nel  prrftì* 
idre  infieme,  Id  qudie  pdr  ebe  habbia  quefta  proprieti 
fua  peculidre,cbe  gli  amici  delle  medejime  cofe  tra  loro 
fi  dilettino,cr  quefta  è cagione,che  la  pratuadura  lu» 
so  tempo, perche  fe  quefta  fomiglianza  di  defider  q,  & 
d’incUnationi  non  ci  fojfe,  malamente  potrebbe  Id  co« 
uerfatione  durare . Et  Jt  come  babbiamo  detto  a die» 


1 *o\' 

> v*v-  .-4 

♦ ' .V» 


O T T A V O.  J7? 
tro  j td  uerd,cr  perfetta  dmicitid  é'cfueUd.chefi  ritmo  aah 
Vd  trd i buoni Jlche  qudntunque  io  u^habbid  gidchidrd 
mente  dimoftrdto(qudnto  wV Jldto  pofiibile)mi  gioud  ^ 
però  di  nuouo  replicdre  5 uenendomi  di  propofìto.Voi 
fdpete^che^l  bene  è di  due  nmitre^  ouero  bene  fempti» 
cementerà"  dlp>lutdméte  bene^uero  due/,  che  è bene  i 
qudlch*uno  pdrticoldrmète,  hord  duejro  bene  è quello, 
cbV  giocondo^cy  dmdbikyCT  quefto  fi  dee  eleggere,  et 
dmdre . Quefie  due  forti  di  bene  fi  ritruoudnojie  gli 
huomini  buoni,cT  uirtuofijmperoche  hduendo  in  loro 
ìd  uirtùj  bino  quel  bene,che  uerdmente,CT  dffolutdmé 
te  è bene,dipoi  con  queUd  giouddo,cT  dilettdndo  <td  di 
trui  j dncord  hano  Vdltro  bene , cbV  bene  per  ri/petto 
di  colui,d  chi  é bene  ♦ Onde  fe  quefto  bene  è queUo,che 
richiede  fdmore,  cTfi  ritruoud  foUmente  neWhuomo 
huonoycerto  é,che  trd  i buoni  fdrd  U uexd,ej  perfetta 
dmicitid.  Et  perche  noi  habbidmo  detto  j che  famicitia  [ 4ftu*Ci’fvVu| 
. è un'habito,p  quefto  fi  può  uedere,che  f e diuerfd  ddUa  / ^ . rJi 

heneuolenzd,  imperoche  ìd  beneuolenzd  non  é hdbito,  ^ ^ 

md  piu  tofto  un'*dffetto,o'  un  mouimento  fubito  à^dni 
mo,ò  pdfiione,come  Id  uoglidmo  dire . Et  che  fid*l  ue» 
ro , Id  heneuolenzd  non  folo  e uerfo  gH  huomini , md 
dncord  fi  può  dire,chefid  uerfo  le  cofe  indnimdte,per» 
che  noi  dtnidmo  il  uino , und  cdfd , und  uignd , CT  jt* 
mili  cofe  indnimate , md  f dmicitid  non  fi  dice  ejfer  fe 
non  uerfo  gli  huomini , ne  i qudli  è Id  elettione , cr  Id 
uolontd,con  Id  quale  poffdno  riamare, zf  però  è que» 
ftd  dmicitid  diuerfd  ddUd  beneuolentid , CT  fi  può  dire  f ' 

queftd  hdbito , CT  queUd  affètto . Et  chef  dmicitid  fid  f 

hdbito  fi  pruoua . Ogni  elettione  procede  da  un  habia 
to , CT  non  da  affètto  alcuno , cr  qualche  elettione  fi 
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^ truoud.che'procede  datTamicitidy  adunque  famicitia  c 
< " un'habito^cr  no  ua'^affetto.  Et  che  fìa^l  uero,che  l'ekt 
* ' ' itone  proceda  da  unhabitoj  manifesto,  pche  le  opera* 
tionije  quali  procedano  da  unbabitOjprimajì  elegga 
nocche  fi  facciano. Che  qualche  elettione  fia,che  proce* 

' ' da  daWamicitia  j è manifefiojmperoche  i amico  elegge 
chi  dee  amareno"  nelCamare  co  elettione  procede.Vn^ 
altra  ragione  ui  uoglio  addurre,  p moftrarui  che  rami- 
dtia  è un'habito,perche  tutti  quei,che  defiderano  bene 
à gli  amici, glidefiderano  bene  p cagion  loro,et  no  per 
fua  propria,ne  per  affetto  alcuno,  cr  folo  ciò  fanno  p 
un*habito,cÌré  in  loro,cr  i ueri,  cr  proprij  amici  uà 
gliono,et  defiderano  à gli  amici  bene,  folo  per  amor  lo 
ro,tal  che  in  efii  può  dir  fi  ejfere  unhabito,p  ilquale  ciò 
facciano.Et  nòdimeno  coftoro,che  à gli  amici  uogliono 
bene,  per  cagione  de  gli  amici  in  un  medefimo  tépo  an 
cora  defiderano  bene  a fe  ftefii,  cioè  à lor  medefimi,z^ 
amando  gli  amici  per  cagione  de  gli  amici, uègono  poi 
" ‘ ad  amar  loro  iftefii  ancora^non  folo  gli  amici.lmpoche 
’ come  fi  hàno  fatto  amico,che  fia  un^huomo  da  bene,ey‘ 
uirtuofo,  fubito  douenta  utile,ey  giocondo  à coluiy  del 
quale  è amico,CT  tuttofi  bene,che  ha  in  fe,il  quale  ben 
gli  è dall'amico, che  l'ama  nò  per  util  proprio,  ma  per 
util  dell'amico  folamente  defiderato,ritorna,C7'  (p  dir 
cofi)  ridonda  in  utile  dell'altro  amico,  che  in  tal  modo 
ama.Onde  ambedue  cojìorofi  può  dire,  che  amino  ql* 
lo,che  à lor  jlefii  è buono,o'  ugualmente  uogliono,  et 
riceuono  il  bene,  imperoche  altro  non  é una  uera  ami 
citia,che  una  ugualità,  tal  che  quanto  bene  per  altri  fi 
defiderUytanto  per  fe  fi  riceue,et  quejii  effetti  fi  ritmo 
nano  principalmente , propriamente  nelle  amicitie 
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di'  buoniyonie  quejie  fono  le  uere  amicitie^'cT  i pcrfet 
ti  hdbiti,come  hduete  intefo.  Segue  bora  un^altra  bella  , 
inuejUgdtioney  fi  che  fiate  attenti,che  non  ut  farà  man  ^ > 

co  utile,che  piaceuole . ; , 

' In  quale  amicicin  poflbno  ritrouarfì  piu  amici  « 

c A ?.  VI.  - r 

S S E N D O ramicitia  un^habito  j é neceffarhf  f 

che  quefi'habitofi  ritruoui  in  qualche  foggetto,et  ^ ^ ^ 

quefio  altro  non  étche  fhuomo.Voglio  adunque  che  ut 
diamo-,  quali  fiano  quegli  huomini,che  alTamicitia  fono 
atti^CfidoneiyCT  che  quefi'habitopojfonoriceuere^tt  ^ ^ 
quali  nò.Ne  gli  huomini  adunque  aufieri,  cr  fafiidiofi^  àuA 
cr  ne’  uecchi.nò  può  qu^’amicitia  ritrouarfi,  parche  ^ 
efii  fono  inconuerfabili^cr  fi)iaceuoU,  CT  no  fi  curano, 
ne  dilettano  punto  delle  conuerfationi , cr  pratiche  c5  - ' 

altrui Je  quali  pratiche,  fono  principalméte  richiefie  al  ^ ' 

ramicitia,cr  fono  queUe,che  la  fanno , Et  di  qui  nafce  j 

per  il  cdtrario,che  i giouani  fubito  douentano  tra  loro  1 

amici.còciofia  che  fiano  piaceuoli,  fefieuoli,  cr  giocon 
diyilche  non  fanno  con  i uecchi^  conciofia  che  nò  fi  pof 
fanofare  amici  di  coloro,dé*  quali  non  fi  dilettano,  cT 
co  i quali  uolentieri  non  conuerfano,cr  praticano.Et 
fimilmente  potiamo  dir  di  quelli,  che  fono  aufieri,  feue 
ri,& firani,  ma  fono  alle  uolte  tra  di  loro  beneuoli,& 
amici  quefii  tali,  non  pche  tra  efii  fia  amicitia , ma  fola 
pchefi  dejiderano  bene,cr  perche  uorrebbono  trou,ar 
fouuenimento  à qualche  lor  bifogno,tuttauia  p ciò  non 
pofiono  efier  detti  al  tutto  amici, pche cfii  nò  uiuono,ne 
praticano  tuttofi  giorno  ijìeme,  ne  fi  dilettano  della  co 
uerfatiòtradiloro,laqual'habbiamouedutorichiederfi 
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principdtmètédTdmiciti<t.h!€  può  accadere  neUa  ueri^ 
uS  pfctta  amicitìa,che  un  wede/ìmo  fia  in  un  tèpo  ami» 
^0  di  troppi  jjì  come  ancora  non  fuole  auuenire^che  m 
^ Ccv't  V un^ifteffo  tempo,  un  medefìmo  pa  prefo  disamore  di  piu 
perfoneja  ragione  c quepa.La  uera^cT  perfetta  ami» 
i un^ecceffò  d'amore,  CT  un  fommo, 

Itu  , ^ perfettjpimo  grado  di  beneuolenza,onde  fe  tutte  le 

^"^'co/è,cfceirt  ecceffop  ritruouano,nò  pojfonomultiplicA 
‘ re,pche  in  qpo  modo  ninna  ue  ne  farebbe,  che  nelfom 
mopritroualfeJi*amicitiaepédoneU'eccelJo,et  nel  font 
mo  delCamore,non  cop  facilmente p ritruoua  uerfo  di 
molte  perfone  in  un  tempo  medepmo,cr  auuertite,che 
f .»  - . Vecceffo  deU'amicitia  non  e uitio , come  fono  gli  eccepì 

uitiop,anzi  qnàto  uno  piu  fommamète  é amico, piu  me 
rita  lode.Oltra  di  queflo  no  cop  di  leggieri  accade, che 
ad  un  medepmo  in  unipejfo  tipo  molti  piacciano  fom* 

' ' mamente,a' forfè  ancori  tal  cofa  p potrebbe  dire, che 

nò  fojfa  buona,perche  diuidendop  l'amore  in  molti,nd 
^ hard  forza  in  alcuno,cT  molti  ad  uno  piacendoci  niu 

' no  perfettamente  p diletterà,  ma  l'amicitia  perfett/t  ri 

eerca,che  uno  oltra  modo p diletti  deU'amico,tal  che  nò 
potrà  effer  perfetta,  CT*  uera  amicitia  ',  quella  di  colui, 
ehep  diletta  di  molti . oltra  di  qiiefo  la  uera  amicitia 
non  può  effer  uerfo  di  molti,  perche  una  tale  amicitia 
ricerca  molta  ejperienza,  ey  lunga  pratica,  cr  uuole 
molto  tempo  conuerfare  inpeme,ilche  c cofa  difficilipi 
ma  àfare,tal  che  con  molti  non  f>uò  accadere,  oue  con 
un  folo,ò  co  due,ò  tre. al  pm  può  ageuolmente  uenirci 
fatto,et  è popibile.  Nòdimeno  e può  ben  effere,che  nel 

le  amicitie,  che  ò per  utile,  ò per  piacere  nafconoypa 

^ «no  (Unico  di  molti,che  per  ejfere  utili,  ò diletteuoli  pof 
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fino  in  un  tempo  medepmo  piacere,  cr  poco  tempo  fi 
ricerca  ad  operar  cofe,chefiano  utili, piaceuoli,  on 
de  fi  può  uno,cT  p utile,et  per  piacere  fare  in  un  tem 
po  molti  amici  3 hauendo  molti,  4 i quali  arrecchi  dilet 
to,o  utilità  in  un  tòpo  medefimo.Et  dobbiamo  intorno 
4 ciò  fapere,che  queUamicitia,che  nafce  per  cagione 
piacere,€  affai  piu  fimile, cr  uicina  alla  uera,  et  perfet  ^ * f 

ta  anùcitia,che  non  è quella  deWutile.Et  quefio  auuie»  ^ ^ 

ne , perche  da  ambedue  gli  amici  uiene  in  un  tempo  ^ 
piacere  uerfo  deU'altro,cr  l'uno  fi  diletta  delTaltro,ilf^  ^ 
che  non  auuiene  neWamicitia  fatta  p rutile,nella  qua*^"^ 
le  uno  ha  piacere, et  faltro  no  tanto, onde  non  e ugui 
le  quel,che  fi  da,cf  quel,che  fi  riceue , Et  già  noi  fap^ 
piamo, che  nella  uera  amicitiu  é quejla  coditione,  che  ci 
Jìa  ugualità  da  ambedue  le  parti,  onde  dilettandofi  gli  ; 

amici  per  ii  piacere  delle  medefime  cofe,cr  pigliandop  ] 

r uno  deU^altro  piacere  nel  modo , che  fanno  gli  amici  ^ ^ 

uerij  pare  che  fia  affai  piu  fimile  alla  uera  amicitia,che 
non  e Valtra.Et  quefle  tali  fono  queUe  amicitie,  che  na, 

(cono  tra  i giouani,  i quali  per  il  piu  fono  tratti  dal  di 

Ìetto,cT  delle  medefime  cofe  fenlono  piacere,^'  tra  co 

fioro  riluce  piu  un  certo  che  d'ingenuo,cr  nobile,che 

tra  quelli,chefono  amici  p utile,  perche  Vamicitia  per 

utile,  fi  uede  tra  perfine  «i7i,cr  uulgari,cr  mercatà» 

ti,i  quali  ad  altro,  che  ad  accumular  robba,  non  fono 

uoltiyOnde  in  quell  amicitia  no  é nobiltà,  ò gentilezza 

alcuna,come  inqueUa,che  fi  fa  per  il  piacere,  oltra  diT(uf  ^ 

ciò  è Camicitia  fondata  nel  piacere  piu  fimile  alla  per*  r V . 

fetta  p quefio,che  gli  huomini  da  bene,et  gli  amici  tiir 

tuofi,i  quali  infelicità  fi  ritruouano,no  hanno  troppo  jfp  O 

bifogno  delle  cofe  utili,per cicche  un*huomo  uirtuofi  c 
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d fc  ftclfo  fufficientey  er  bafteuoU  j finzd  dìtro  diuto  , 
W4  fi  bene  quefli  medefimi  cercano^  CT  hanno  bifogno 
del  dilettabile. imperoche  ejjèndo  Imomini^  cercano  co 
me  ammali  conuerfabili  uiuere^c^  praticare  con  altri 
huomini',  per  trarre  da  quella  conuerfaticne  qualche 
^ . dilettolo'  /è  in  quaUhe  mokftia  incorronoja  tollera» 

I * no  bene  p qualche  tempo , ma  cercano  pure  mitigarld 

col  diletto^  tmperoche  fe  cotinuamente  durajje  j niuno 
farebbCyChe  la  potejjè  fofienerejn  modo  che  con  i pia» 
ceri  jì  cerca  difcacciare.Anzi  ui  dico,che  fe  pofiibil  fùf 
fesche  il  bene  defje  moleftia,quejli  tali  non  uorrebbono 
femprehauere  bene,  anzi  cer cariano  difcacciarlo  co  il 
piacere,et  p quejìo  cercano  quegli  amici,che  fiano  già 
còdi,cr  piaceuoli,ma  e ben  uero,che  bifognd,  che  i me 
dejtmi  fiano  ancora  buoni,et  utili,pche i neri,  et  perfet 
ti  amici  ejfendo  giocondi/fono  infieme  buoni  à coloro^ 
che  ti  ricercano, CT  che  fe  li  fanno  amici, perche  fe  ^ue 
fli  amici  fonoycr  piaceuo'i,  ej  utili  allora  fi  potrà  di 
I re,chabbiano  tutte  quelle  conditioni,  che  fi  ritruoud» 

no  ne’  ueri,o'  perfetti  amici.Vedete  adiique  come  Va» 
micitia  del  piacere  e piufimile,  CT  uicina  alla  perfetta 
amicitia,che  Valtra  delVutile,c!^  come  i ueri  amici  fono 
dilettabiliyCr  infieme  con  quello  utiH,cT  che  i uirtuofi 
cercano  gli  amici  gioc5di,i  quali  ejfendo  ueri  amici,  fo 
no  ancora  utili.  Còciofia  adunque  che  gli  amici  uirtuo 
fi  diano  infieme  diletto , CT  utile,  di  qui  auuiene,  che  i 
j , . / u ,Prencipi,iRe\c:r  i Tiranni  nò  pojfedendo,  ne  ufando 

uirtuofi  *,  bifogna  c^habbiano  gli  amici  uti 
diuifl  dd  gli  amici  diietteuoliyCr  quejlo  auuiene  j per 
che  efii  non  cercano  hauer  quegli  amici  , che  fiano  gio 
' eodt,c^  diletteuoliyper  uirtù,perche  fe  cofi  fuj[ero,que 
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fti  mèdepmi  drrcaróbono  inpeme  dncord  utHitd.  Nc 
ntdnco  ctrcdno  quegli  dtniciyche  pdno  utili  dUe  cofe  ho  '■ 

n«/tc,  imperoche  pmilmente  ptriuno  quepi  medepmi  di 
Uttdbili^conciopd  che  foto  i uirtuop  patto  utili  alle  co» 
fe  honeJìeyO'  i uirtuop  pano  dncor  giocondi , Ma  gli 
huomini  potenti^cr  grandi  depderando  il  piacere  j la» 
fciano  i uirtuop , cr  cercano  gli  huomini  buffoni,  la» 
fciuiyCT  faceti,  quando  poi  depderano  il  guadagno , p 
fanno  amici  coloro , che  conofcono  idonei  alfarpmili 
ntgotij,  cr  quepi  tali  per  il  piu,non  hanno  gratia,  ne 
giocondità  alcuna,^  folo  é utile, cr  giocondo  inpeme  ' 

fhuomo  da  bene , cr  non  p truoua  facilmente  oltra  il 
uirtuofo  chi  pojfa  inpeme  ejfere  utile,  cr  giocondo,  il 
qual  uirtuofo  non  fuole  farp  troppo  /peffo  amico  di 
queUo,che  per  potenza,et  autorità  di  gran  lunga  ra» 
uanzi,fc  già  non  auueniffey  che  quel  tal  Principe p co 
me  di  potenza  Cauanza,cop  in  gentilezza , cr  bontà- 
d^animo  gli  fujfe  fuperiore , perche  allora  quanto  per 
grandezza  di Pdto  faffe  maggiore,  tanto  per  bontà  p 
dgguagliarebbe  alt*dmico,ilche  fe  non  auuiene,  allora 
il  uirtuofo  é troppo  dal  potente  fuperato,  ne  è tra  lo» 
ro  proportione,ò  ugualità  alcuna,onde  non  ui  ejfendo 
ugualità  j nò  ui  può  ejfere  amicitia,cr  rari  fono  ( Mh 

Prencipiychepano  uirtuop,CT  che  à gli  huomini  à lo» 


ro  inferiori  jì  uogliano  agguagliare,  ilperche  rari  fo 
no  gli  huomini  uirtuop,  che  pano  amici  de'  Principi , 


non  ejfendo  tra  loro  quella  ugualità,CT  corre/ponden 
za,che  lega,  nutrifce,  cr  mantiene  l'amicitia  . Et  ccp^  ^ j* 
tutte  quefe  tre/j^ecie  di  amicitie  conppono  in  una  cer 
ta  ugualità)  ilche p è ueduto  chiaramente  neli'amicitia 
uirtuofa . 1/  medefimo  ancora  apparile  neU' altre  due 
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miàtie  j imperoche  da  ambedue  gli  amici  procedono 
le  medejìme  co/è,CT  ugualiyouero  fe  non  le  medejtme , 
le  equiualenti^come  quando  uno  ricompenfa  in  cambio 
del  piacere  futile,  come  udiamo  auuenire  à coloro  , 
che  ci  muouono  à rifo , cr  ci  danno  diletto  per  il  pre» 
mio , che  c lor  dato . Co/ì  accade  tra  quefti  amici , de’ 
quali  hauendo  Vuno  il  piacere , cerca  alTaltro  dare  in 
quel  cambio  uguale , utile . Et  quejie  tali  amicitie  po» 
jte  nefl’«ti7e,cr  nel  dilettabile  (come  già  s'è  detto)  pa 
rCyChe  manco  durino,che  le  amicitie  uirtuofe^ma  pure 
pmno  amicitie^cy  cofi  fono  dette  per  la  fomiglianza, 
che  hanno  alla  uera  amicitiaJaU'altra  parte  per  la  dif 
fomiglianza  non  moflrano  effere , ne  ueramente  fono 
amicitie . Paiono  amiatie  per  la  fomiglianza, c^hanno 
co  famicitia  uirtuofa,percioche  fi  come  in  quella  fi  ri* 
truoua  rutile,et  il  piacere,  cofi  quefte  fono  fondate  nel 
Vutile,o‘  nel  piacere,cr  per  quelli  fi  mantengono,md 
w'cpoi  fono  da  quella  dilfomiglianti,^^  per  quefio  non  fo 
CS^no  da  effer  dette  amicitie,  perche  la  uera,  cr  uirtuoft 
' amicitia  è priua  d^ogni  calunnia,ne  da  luogo  ad  ingiù 
rie,  ò male  parole,  tal  che  per  quefio  ella  e fiabile,  cr 
ferma.  Ma  quefie  conciofia  che  diano  ^orecchie  ài 
maldicenti, cr  à i calunniatori, tofio  fi  mutano,cr 
rifoluono,cr  quefia  è una  differenza.  Ve  nc 
fono  ancora  molte  altre, per  la  dijfomi 
, gliàza  delle  quali  dalla  uera  ami 
r citia  non  pare,  che  in  ue* 

-‘i  run  modo  fiano  da 
ejfer  dette 
amici* 
tic* 
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Dell’amicitia^  che  confile  nella  maggioranza,  et 
eccellenza.  cxr,  vii. 


OL  T R A qutjìd  forte  d^dmicitia , deUd  qudie  fin 
qui  u^ho  rdgiondtOydncord  un  altra  ffiecit  fe  ne  ri 
truoudjd  quale  no  confifte  tra  perfone  ugualtyma  tra 
queUeydeUe  quali  una  eccede, cr  fupera  ràltra,  come  è 
Vamcitid  del  padre  uerfo  il  figliuolo,cr  di  tutti  i uec^ 
chi  uerfo  i giouaniy  cr  del  marito  uerfo  la  mogUcy  ^ 
finalmente  queUdythe  e' in  tutti  ipotentati^cr  Prenci^  , ^ Mf 
pi  uerfo  i loro  minori,cr  fudditi.Le  quali  amicitie  tut 
te  j prima  fono  diuerfe  da  quelle  dette  difopra,  perche  . • -j  ^ • 
queÙe  fono  tra  gli  uguali^quefie  tra  gli  difuguali. 
poi  fono  differiti  tra  loro,perche  non  è Camicitia  me*ì^'^*‘ 
defima  queUd  del  padre  uerfo  i figliuoli , cr  quella  del 
Prencipe  uerfo  i fuoi  fudditi . Hanno  ancora  un^altra 


differenza  tra  loroyperche  non  è la  medefima  ^fli,che^‘PvV(^74  ^ 
ha  il  fuperiore  uerfo  delTinferiore,  cr  quella  deU'tnfe^^/l^'^j  ^ 


riore  uerfo  il  fuperioreycome  dire,  noné  la  medefim^^^^  ^ ^ 
dmicitid  quella  del  padre  al  figliuolo , cr  quella  del  fi^  ^\ji 

gliuolo  al  padre,  cr  fimilmète  quella  del  marito  uerfo 
la  moglie,  cr  quella  della  moglie  uerfo  il  marito , cr 
quefto  auuiene  j perche  ciafcuno  di  coftoro  ha  diuerfa  TCnuinéiu 
uirtùyCr  diuerfamente  opera, cr  diuerfe  fono  le  cagio  ^ r. 

ni, per  le  quali  amano,onde  ne  fegue,  che  diuerfi  /u‘ 

ri,cr  diuerfe  amicitie  ne  nafcano,  m.  ant.Sc  uoi  uole^Myta  tuV.'u 
te,che  diuerfe  pano  le  uirtù  di  coftoro  j douerà  • 

que,come  direjl  marito  ejfer  giufto,  cr  la  moglie  in» 
giufta,ó  il  padre  temperato,cr  il  figliuolo  intéperato. 

Quefto  non  douete  uoi  dire  in  modo  alcuno,  adunque 
4 me  parrebbe, che  le  medefime  uirtù  fùjfero  in  anibe^ 


V 
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due  cojioroyt^  quefto  non  douejje  effer  U cagione  del 
la  diuerfità  deWamicitiaM.cL.Verriff^òderui  piglierò 
VamUitia  del  Principe  alfuddito,  daUa  duale  potremo 
cauar  la  medefima  refolutione  in  tutte  laltre.La  uir» 
tù  del  Principe  cofijie  nel  ben  faper  comandare, quella 
delfuddito  in  ben  faper  e obedire.  Similmète  il  uitto  del 
fuddito  è il  uoler  far  le  cofe,  che  toccano  al  Principe  , 
et  fimilmète  è uitio  del  Principe  il  far  lecofe,che  a fui 
diti  fi  conuengonof  M^AST.o  ditemi  un  poco,non  cel 
la  una  fcieniia  medefima  qUa,ch'infegnaàgouernare, 
O'adejfer  gouernatof  u.cv.che  importa  quefto  f 
Quantunque  ciò  fi  poteffe  negarejmperoche  molti  fi> 
no, che  fon  buoni  p ejfer  gouernati,  che  nòfarebbono 
fufficiéti 4 reggiere altrui.M.AUT.si  ritruouano  pur 
aicuniyche  fanno  farefuno^e:^  ftf/tro.M.cL.E  uero , 
ma  coftui  in  quanto  regge,et  comanda } ha  una  uirtù, 
cr  in  quanto  fa  obedire,  ne  ha  un^altra  da  qUa  diuer» 
fa.Onde  hauendo  il  Principe, e'I  fuddito  diuerfe  uirtùj 
faranno  diuerfe  ancora  ramicitie,ilche  appare  in  tu^ 
te  f altre  forti  d^amicitie,  che  confiftono  tra'l  minore  , 
e’/  maggiore , perche  in  tutte  il  maggiore  è fimile  al 
Principtyé*l  minore  al  fuddito,et  uno  ha  potere  foprà 
Vàltro.Onde  le  medefime  cofe  non  deriuano  dal  minor 
uerfo  il  maggiore,che  dal  maggior  uerfo  U minor e,ne 
i medefimi  ufficij,ò  atti  di  beneuolenza  fi  deonoricer* 
care . Ma  quando  poniamo  cafo}  neU'amicitia  tra'l 
padre,e^i  figliuolo,  i figliuoli  danno  quello  à i padri  lo 
roychelorfi  conuiene,cr  fi  portano  uerfo  di  loro  con 
quella  riuerenza,c^  ojferuanzd , che  fi  richiede  uerfo 
queUi,che  gli  hanno  generati,  cf  dall  altra  parte  i pa 
dri  ufino  uerfo  i figlStoU  quella  carità, che  à i figliuoli 
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fi  dee  ndturdhnentejd  coftoro  dmkitid  fi  può  dire  jld^  ' 

Ifiky  cr/erm<t,cr  cofi  ud  difcorrendo  per  rdltre  forti 
à^dmicitie.Et  tutte quejìe dmicitie^mlle  qudli  uno  fupe 
rdrdltrOyfi  mdntengono  in  quefto  modo,  qudndo 
loro  è Cdmore  -,  fecondo  che  U grdndezzddell'unOyet’^^J:^ 


Id  piccolezzd  deU^dltro  ricercd  yferudndo  und 
proportione  j fecddo  i gràii^et  le  dignitd,  tdl  che  quel  ^ 


INI 


lo,  che  e'  piu  degnoy  CT  migliore,  dee  fecondo  i meriti 
fuoi  ddl  minore  ejfer  mdggiormète  dmdto,chi’egli  non 
è ddl  mdggiore,et  pmilmète  colui,che  è piu  utile,ò 
lo,cheé  piu  pidceuole,mdggioredmor  meriti, che  quel 
lo,che  è in  cotdli  cofe  fuperdto.ìmperoche  qudndo  tra 
quefti  tdli  fi  trouerù  undmore  proportionato  dUd  di 
gnitd,0'  meriti  delle  perfone,  dUord  fi  uede  trd  efii  in 
certo  modo  fugudJitd,  Id  qudle  hdbbidmo  detto  ri* 
troudrp  in  ogni  dmicitid,  in  modo  che  in  queftd  mdnie 
rd  riducendo  Id  difuggudglunzdyche  trd  coftoro  p ri 
truoud,dd  ugudlitd}  per  mezo  di  queftd  proportione’, 
fi  uerrd  d conferudre,CT  mdntenere  quejT dmicitid,  fi 
come moftrdmmo gii mdntenerfi Id  giuftitid, enfimi  •’/ ' >, 
tiene  Cdmicitid  col  medefimo.che  fi  fd  Id  giuftitid, per* 
che  Vdmicitid  e come  und  forte  di  giuftitid  . m.ast.A 
quefto  modo  ne  feguirebbe,  cht’i  pddre  fuffe  piu  dmd* 
to,ché*l  figliuolo  e/fendo  piu  utile,cr  piu  degno , cT 
pur  uedidmo  il  contrdrio , che  i pddri  dmdno  piu  i fi* 
gliuoli , che  i figliuoli  i pddri  .m.  c l.e  uero,md  Camo* 
re  de'  pddri  uerfo  i figliuoli  e'  un  certo  iftinto  ndtu*  iL\ 

rdle,il  qudl  procede  piu  daUd  ndturd,che  daUd  uolona  r,  ^ 
td,CT  di  quefto  non  pdrlidmo  noLmd  intendiamo  d'u* 

rr  * L r L r • • ♦WU'Mv4lr'' 

Hi  ojJerudnzd,cr  riuerenzd,che  fi  hd  uerfo  i maggio 
ri,  U qudle  è fenzAàuhio  ; maggior  ne'  figliuoli  uer* 
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fo  i pddriycbe  ni  padri  ucrfo  i figliuoli*  M.AST.Ditc» 
. mi  un  poco.quefte  amicitie  tra  mdggiori,cT  minori/o 
4^  syr^cÀf.  amicitie  buone,  CT  uirtuofe , ò 

J.  * , tra  le  utili, ó tra  le  dilettabili,delle  quali  hauete  di  fopra 

*^  Y^gÌQn^tQ  f ti  c L.Quefte  amicitie  conpjiono  nelle  me 
C%ty  ètkÌM^  defime  cofe,che  qlle,perche  poffono  ejfere  uirtuofe,uti 
f l/,er  dilettabili. imperòche  cofi  colui,che  comanda, co» 
me  quello,  che  obedifce,  poffono  ejjère  huomini  da  be» 
ne,et  uirtuofi,é  fimilmente  può  ejfere  buono  il  padre^ 
e^l  figliuolo, può  ritrouarfi  una  uirtuofa  moghe,et  un 
' uirtuofo  marito,^'  tra  quefii  farà  Ì*amicitia  uera,  CT 

perfetta.Ma  fe  quejli  tali  nò  faranno  huomini  da  bene, 
potrà  auuenire,  che  ò Futile  cerchino,  ò il  piacere,  zT 
cofi  potrà  ejfere  tra  cojloro  Valtra  amicitia  imperfet* 
ta,zT  trijla  Vedete  aduque,cheujuefta  forte  d'amicitU 
confifte  nell'ugualità, CT  proportione,fi  come  la  giu» 
^ giuftitia,  CT  Famicitia  è in  que» 
> ^ ugualità  alquanta  differenza  * Imperoche fi  c ditti 

fUfala  giuftitia  in  due  forti,una  delle  quali  fi  diffe  ejfere 
A • dijlributiua, cr  quefta  cBfiftere  nella  ugualità  fecondo 

la  dignità  delle  perfine,  Faltra  la  dimandano  còmutati 
ua,et  quefta  nò  fecondo  la  dignità,ma  fecondo  la  quan 
tità,et  ualore  delle  cofe  còfiftere  in  quefta  ugualità.Et 
che  quella  giuftitia , che  ojferuaua  Fugualità  fccòdo  la 
proportione,et  dignità  delle  perfone,era  piu  nobile,et 
degna,che  Faltra,ma  neU'amicitia  accade  il  contrario, 
perche  queft'amicitia, della  quale  ultimamète  fi  e'  ragio 
nato,  che  fecondo  le  dignità  delle  perfine  compartifce 
Famore,  cr  in  quefto  modo  ferua  Fugualità, è men  de» 
gna,che  quelFaitra,la  quale  è tra  gli  uguali,  cr  nò  hd 
rif guardo  à quefte  dignità,delk  quale  ui  ho  ragionato 

dianzi* 
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Hw:d*  Et  quefto  è ntdnifeftoyche  ramicitid  tra  gli  ugud 
li  è pi»  ptrfktUjpche  quando  tra  due  farà  una  grandif 
finta  dijianza^et  dijfèréza.ó  di  uirtà,ò  di  uitio^ò  di  rob 
be,ar  ricchezz^yò  di  qual  fi  uoglia  altra  cofa,aUora  no 
pojfono  cfiere  piu  amici,cr  non  folo  nò  fono  anticipa 
ancora  queiyche  fi  ritruouano  in  minore,  cr  bajfa  for 
tuna,nò  j?  tengono  degni  d’ejf^r  detti  amici  de*  gradi. 

Et  cofi  quàto  piu  dali'ugualità  fi  difcojìano,  tanto  mi» 
nor  diuienCyCr  men  falda  famicitia,  onde  quando  fono 
in  una  grandifiima  dijìanza,  nò  uipuò  ejfere  piu  amici 
tia  dlcuna,ey  quefta  è la  ragione,  p la  quale  fi  moftra, 
che  Vamicitia  tra  gli  uguali  é piu  degna,che  quella  tra 
i di/uguali  Et  quefiofi  uede  manifejìo  j confiderandoà 
Jddio,cr  alle  inteUigenze,cr  fojianze,ajiatteyle  quali 
tjfendo  per  infiniti  beni, che  in  loro  fono,ecceUétifiime, 
cr  infinitamente  à noi  fuperiori,non  potiamo  dire,che 
tra  noi,cr  loro  fia  amicitia , ma  piu  tofto  ueneratione, 
cr  riueréza,z^  ojferuanza.Simtlmente  fi  uede  accade 
re  quefto  tra  i Re,cr  i fudditi,à  i quali  niuno  é,che  de 
gno  fi  giudichi  d*ejjer  detto  amico  j effendo  di  grà  lun 
ga  à loro  inferiore.Et  fimUmète  gli  huomini  uili,igno 
ranti,cr  da  niente, nò  fi  dirano  mai  amici  di  coloro,che  * 

fono  fapientiftimi,e:^  ottimi,cr  degniftimi,p  la  gran  di  ' 
ftanza,che  tra  loro  fi  ritruoua.  m.ant.Poi  che  uoi 
hauete  detto,  che  quando  accade  una  grande ecceUéza,^ig^^^,  r* 
cr  maggioranza,nò  può  ritrouarfi  amicitia,  harei  ca 
ro,  che  mi  dichiarafte  fin  quanto  uno  può  procedere  in 
gr àdrzza,cr  doue  dee  fermarfi,  accioche  iui fi  còferui 
queft*amicitia,  et  quàto  piu  uno  può  effer  maggior  del^r^  ^ 

V altro  p effer  gli  amico,  m.c  L.in  quefto  nò  fi  può  dare^^^ 
un  c^to,cr  determinato  termine,  fin  quàto  uno  pojfa 
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ecceJere,CT  rimunere  dmico.ptrche  fi  uede,che  dggiu 
gnendofi  ad  uno  molte  dignità , cr  beni  y incori  r^d 
rimicitii,  ncdimeno  fé  cojiui,che  fuperiyfii  troppo  15 
^ tino  dii  fupento^  come  dire,  fe  foffe  uno  di  quelli,  che 
gfintichi  diffèro  Semidei,iUon  l'imicitii  no  duri  più. 
Onde  fi  potrebbe  dire,  che  uno  eccedédo  quinto  fi  uo» 
^ ' S^ii,pur  che  co  quelTecceJfo  non  fuperi  le  quiUtà  ha* 
mine,può  iUon  rejlir  tn  coloro  Cimicitii,  mi  quìdo 
potejje  iuuenire , che  coftui  fi  foUeuiffe  fopn  li  forte 
humini,o‘  che  douentijfe  Semideo,iUon  l'imicitii  fi 
. p / rifoluerebbe  ,m.ant,mì  mfce  un  dubio,s^egli è uero 
’ÀCu(^uel,che  uoi  dite,  uorrei  fipere,  fe  unimico  dee  defide 
MH'wre  ilTiltro  ogni  gri  bene,cr  ogni  ecceUenzi,  CT  fe 
il''fipendo , che  s*ei  douentijfe  Semideo  y fi  rifoluerebbe 
Vimicitii,egli  dee  defidenr  qjii  grìdezzd  iU'imico,et 
finilméte  fe  dee  uolere,chefii  ijfit  piu  ecceUéte  di  lui  in 
dignità,  CT  gnndezzd  *,  conofcèdo  che  di  quejìi  tmg 
gioràzd  ne  può  uenire  ficilmètelirefolutione,  cr  mà 
amento  deWimicitii.  Et  oltn  di  quefto  fipendo  benif 
fimo  ’y  che  fe  il  fuo  itmco  douenterà  cofi  gnnde,  nò  gli 
ejfendo  piu  imico  y i beni,che  hirà,firìno  fuoi  foli,p* 
che  doué  Pimicitii,  fono  i beni  comuni,  cT  non  trsco 
lorOytni  quili  è minati , m.cl.A  quejlofi  ri^ondt 
(fecondo  che  incori  ri/ponde  Ariji.)  che  Pé  impoj^ibi 
te  y che  uno  douenti  Semideo,  ftindo  nel  mondo,  et  pe» 
rò  non  può  ejfere,che  uno  defideri  ilPimico  tSti  gran 
dezzd  « Mi  bene  gli  defidererà  tutti  qué*  beni,à  i qua 
li  peruenendo  non  per  quejiofia  per  rifoluerfi  Pimi 
citiiyC^  quejii  fono  freni, cT  gnnde7:zc,  che  non  ecce» 
dono  li  forte,cr  fortuna  humanaji  quali  uno  pojfedé» 
do,rejia  però  neU'amicitia,  e tutti  qu^  beni  gli  potrÀ 
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depderdre  Pdltro  amico^conciofid  che  gidfìpd  ueduto, 
che  rdìtiico  defiderd  dWdltro  bene,p  cdgion  f\id,cr  nò 
di  fe  fl^o,  cr  forfè  che  fi  potrebbe  dncor  dire, che  qut 
fio  tdle  defiierdndo  tdnto  bene  dU^dmico,  lo  defiderdjje 
ancora  a fe  fteffo , perche  cidfcuno  defidera  piu,  che  ad 
altri , bene  d fe  medeptKo,onde  fdpendo  che  quejìi  beni 
hdnno  d ritorndre  in  utilità  fua',  può  dtfiderdrli  alfa» 
nùco  per  cdgion  fud,fi  che  non  è uerifimile^chi'egli  de» 
fideri  dU'dmico  que^beni,che  à lui  deono  ejfer  ddnnofi, 
llperche  non  gli  defidererà  quella  tanta  grandezza,et 
ecceUenzd,per  la  quale  fi  pojfa  rifoluere  fdmicitia,ma 
fdo  quelli  benij  quali  hauuti  3 fi  mantenga  ancora, 
duriidmicitia.  Sono  fatbfatto  (èffe  qui  M. Antonio) 
cr  perche  quefia  materia  è rìfoluta  3 potranno  qurfii 
Signori  3 per  dami  /patio  da  ripofarui  3 ragionarne 
traloro.AnzÌ  feguitiamo  pure  (dijfe  il  Tolomeo)  che 
io  non  mi  fianco  cofi  per  poco. Et  quefto  detto  3 cotale 
fu  ilfuo  ragionamento . 

che  l’amicitia  piu  confilte  nalTaniarCjdie  neirefle* 
re  amato.  ' c a p.  v i i i, 

INTORNO  4 quefia  amicitia  adunque  fono  afi 
faiyche  hanno  hauuta  falfa  opinione,percioche  ritro 
uandofi  in  quella  Pamare,cT  l'effere  4m<ito3  affai  fo* 
nocche  penfano  effer  meglio  Veffere  amato,  che  f ama* 
re,onde  efii  piu  defiderano  d'effere  amati , che  di  ama* 
re,cT  di  qui  uiene,che  affai  fi  ritruouano , che  amano 
gli  adulatori , cr  quelli,  che  di  loro  dicono  bene . im* 
peroche  Padulatore  è uno  di  quegli  amici , che  fono 
fuperati  3 facendofi  fempre  minore  dell'altro , o'fin» 
genio  piu  lofio  di  amare , che  di  ejfere  amato , cT 

C C ij 


LIBRO 

queflo  é fcgno,  che  ejjèndo  qjii  dduUtori  dmdti  dd  mot 
H,  foto  perche  dimoflrdtto  dmdre,  che  molti  dncord  fo» 
nocche  piu  cercdtto  ejjeredmdli,  che  dmdr e,  cT  quejìo 
duuiene  p il  defiderio  d^honore^  che  fi  ritruoud  in  cid» 
fcunoy  cr  pcbé fi  crede,che  reffere  dmato  fid'l  medefi^ 
monche  rejfere  honordto,  onde  defiderdndo  cidfcuno  1’ 
honore  *,  defiderd  Ceffère  dmdto  piu  che  l'dmdreyCT  bè 
pdre  j che  r honore  fid  djjdi  pmtle  dU'effere  dmdtoAm» 
peroche  dmbedue  quefte  cofefi  fdnno  p cdgionedi  qudl 
che  ecceUézd , che  in  dltrui  fi  uede^nondimeno  efii  fono 
f . però  diuerfiyCT  no  fempre  fono  infieme  congiuntiyper 

che  molti  fhonordno,che  non  s^mdnOyCome  fi  fdnno  i 
VMu)^  principiyCT  quelli^che  fono  pofii  in  grdndezzc,  cr  po 
^ Y tentdti,per  il  contrdrio  molti  s'dmdno,che  non  f'hono 
JìyMts  oM^^f^tto.come  è fdmor  de’  pddri  uerfo  i figliuoli.Coftoro 


A ddunque  fdnno  mdleyO' bino  undfdlfd  opinione-,  ere» 
) xMvejt  rhonore,cr  fdmorefid'l  medefimo,  perche 

non  fi  eleggie.cr  cercd  per  fe  jlejfq , md  per 


altro  fine.cT  con  dltrd  intentione^cT  p decidente,  im» 
peroche  fono  dffdi , che  fi  godono  d’efjere  honordti  dd 
S 'c(cfic*L  grdndiyCT  dd  principi  -,  non  p quello  honore, 

, et)  r per  Id /ferdnzdyche  in  loro  nafee  di  poter  fdcilmé» 

te  impetrdre  dd  loro  ogni  grdtidy  cr  fe  di  qudlche  co/d 
hduejfero  bifogno',  penfdno  fdcilmente  poterla  acqui» 
fiare.Ecco  che  cojloro  amano  f honore  -,  folo  p futile, 
CT  fi  rallegrano  di  quelThonore, perche  par  loro  un  fe 
gnOyCT  una  promeffa  di  douer  riceuere  qualche  bene* 
fido  da  coluiyche  cofi  gli  honord.  Similmète  coloro,che 
defiderano  ejjerehonorati  da  huomini  da  bene,uirtuo* 
fiyCr  fdpientiy  fanno  ciò  per  conferuar  f opinione,  che 
hanno  di  loro  ^efii,cr  fi  godono  d'ejjere  anch’efii  nel 
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tìumtro  ie  gli  huomini  da  bene^credenio  dì  giuiicio  di 

duci  tali  huominiyche  gli  honordno.  Md  rejfire  dmdtoj'f-^^fi^ 

ji  defìderd  fole  per  cdgion cr  non  p dltro  effetto,.  ■/  ■/  , 

cr  d^lfere  dmdtifì  godono,  foto  perche  fono  ^tndti,et^^y^^^ 

non  p dltrojlperche  fe  Veffere  dmdto  fi  defìderd  per  fe^ 

fieffo,ej  Teff  ex  e honordto  per  dltro  ricetto, g-  p dcd 

dente  j certo  e,che  reffere  dmdto  e piu  degno,che  Vefit  , 

fere  bonordto,C7‘  piu  fi  dee  defiderire  Vejfvre  dmdto^e 

Vdmìcitidyche  Cefiere  honordto,cT  fhonore.Et  fdppiafcii*u^‘(^ 

te  ch\gli  t dd  giudicdre,  cr  dd  dire,cherdmicitid 

fid  piu  neU'dmdre,che  netfefjere  dmdto, deUd  cjudl 

ne  dd  drgomento  dffdi  uerifimile  rumore, che  le  mddri  ^ 

portdno  d i figliuoli  j fenzd  fdper  d^ejfere  dmdte  dd  lo  ^ 

ro,  cr  fi  godono  di  quel  loro  dmore . imperoche  fono 

molte  mddriyche  ódnno  i figliuoli  d nutrire  dd  dltre,et 

quegli  dmdno  no  fi  curdndo  d^fiere  dltrimenti  dd  loro 

dmdte  -,  no  potèdo  dUord,p  non  ejfcr  eUe  per  mddri  co 

nofciute,hduer  funaio'  l'dltro',  cioè  dmtre,e:^  effert 

amdte,md  fi  godono,cr  fi  cotentdno  folo  d^dmdre.Tdl 

che  p queftofi  uede,che  Cdmore  piu  còfifte  neU^dmdre, 

che  ncU^effèr^dmdto  M.AST.Coteflo  fegno  nò  mi  pdrecài/v^  fWov 

di  propofito,cr  potrebbe  effere^clTio  m'ingandfii,  p 

mio  poco  giudicio,et  però,pche  uoi  mi  fgànidte,mi  muo  .f 

uo  d pdrìdre,pche  in  uero(fecòdo  me)  famor  delle  md^^ 

dri  uerfo  i figliuoli  nò  può  effer  detto  dmicitid,  còciol^^^ 

fid  che  Cdmicitid  ricerchi  Id  corrt/fiedézd  delT dmore 

et  in  qUd  còfijìd,et  trd  ìd  mddre,é’l  figliuolo  nÒ  fid  que 

fid  cotale  corre/fòdenzd  m.cl.e  uero,che  in  quàto  ì 

coteftd  pdrte  nò  dee  effer  dettd  amicitid,  md  pcioche  U 

mddre  dmd  il  figliuolo  p lui  fteffo,  ilche  fi  richiede  mafii 

mdmète  dU'dmicitid,p  quefto  potrebbe  cotale  amore  e]* 
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ftr  detto  amicitU,nel  quale  le  madri  foto  p contentano 
d'*amare(come  u’ho  detto)  cr  e'  loro  ajjai,fe  fanno,che 
i lor  figliuoli  lafaccian  bene.cr  gli  amano, quantnque 
efii  non  rendano  alle  madri  quel  merito,  che  lor  fi  con 
uerrebbe,non  le  conofcédo,ma  fe  quejio  fegno  nò  ui  fa 
thfa,afcoltate  qji'altro  argomèto,p  il  qual  credo  farui 
ueder  chiaramente,che  la  uera  uirtù,cr  forza  delTami 
citia,conftfie  neU'amare.Voi  fapete,che  queUi^che  ama 
no,  fono  piu  laudati,che  quelli,che  fono  amati,cT  in  ql 
V lo  piu  còfifte  la  uirtù  deWamicitia,nel  quale  fono  gli 
mici  piu  laudati,  onde  fe  amado  -,  piu  laude  fi  procaccia 
no,che  efiédo  amati,  certo  e\  che  piu  còfifte  nelt^amare, 
che  neU'effere  amato, quefta  uirtù  dell’amicitia.Et  p mi 
gliore  intelligenza  di  quefta  cofa  -,  auuertite  bene,  che 
famicitia  c unhabitoycr  dalThabito  uiene  Coperatio» 
ne,e  d'ogni  habito  la  uirtu  còfifte  piu  nelToperar e,che 
nel  riceuere,ò  patir e,tal  che  ejjendo  ramare  opatione, 
che  uiene  dalThabito  delTamicitia,certo  é,che  nelTama 
re  còfifte  la  uirtu  di  quefta  amicitia.  Oltra  di  quefto  Ta 
mare  fta  in  arbitrio  noftro,ma  Tejfere  amato  non  éj^ 
fto  in  noi,et  p quefto  é affai  piu  degno  Tamare,che  i ef 
.fere  amato.Còfifte  adùque  la  uirtu  deU'amicitia  nelTa* 
<5Vc^  mare,onde  tra  coloro  fi  ritruoua,da  i quali  fi  fa  quefta 
Mv^éùoperatione  d'amare  fecondo  i meriti,e^  le  (Ùgnita  del» 
le  perfone,o'  ohe  colui,che  auàza  di  dignita,fia  auan» 
zato  d'amare,et  cop  fi  riducano  gli  amici  ad  ugualiti, 
tra  coftoro(dico)dura,cr  éftabile,et  ferma  Tamicitia. 
Et  cofi  ne  fegne,che  nò  foto  qUi,cbefono  uguali,ma  co 
loro  ancora,trai  quali  fofie  gran  difagguagliaza}  po* 
irebbe  ritrouarfi  quefta  amicitia,  còciofia  che  con  qfto 
amore  fi  potejfe  agguagliare  la  difagguaglianza,pche 
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dhro  no  è Cdmicitid^che  und  ugualità,  et  und  fomiglid 
Zdi  di  due,  crmj^ime  quella  può  effer  detta, et  ueramc 
te  amicitia,ch'*é  tra  due  perfone  uirtuofe,cr  buone.cT 
tra  lequali  fia  una  fomigliàzd  deriuata  dalla  uirtuier  ^ 

cicche  conciona  che  quefti  tali  p natura  loro  fiano  /ètti  ' 
preftabili,cr  fermi  j ancora  auuiene,che  durano  afai 
aamarfi  tra  di  loro,  conciofia  che  ad  efi  non  faccia  bi 
fogno  dlcofe  trifte.ne  di  cotali  fati ffacciano  aWanrico, 
la  qual  cofa  è quella,che  ù il  piu  è cagione  deUa  refok 
tiene  deWamicitie,anzi  segli  auuenife^che  uno  uolef» 
ft  operare  una  cotal  cofa,  lo  uietano^o"  non  lo  lafcià» 
no  incorrere  in  cotal  uitio,  Impoche  la  propria  nata* 
ra  deboli  huomini  da  bene, è quefta,che  no  foto  efi  non^>  • / 
fanno  mai  errore  alcuno , ma  nò  lafciano  ancora,  che^*^  ^ 
gli  altri  ne  facciano . Per  il  còtrario  i trifi,^  le  loro 
amicitie  nò  hdno  fermezzd,ne /labilità  alcuna,pcioche 
nò  fole  nò  fon  jìmili  tra  di  loro  di  péfieri,ma  ne  ancora 
d loro  iftefi,càgiàdo  ad  ogn  hora  uoglia.  Nòdimenojt 
fanno  pur  p qualche  poco  di  tipo  amici-,  dilettàdoft  tra 
di  loro  della  lor  trijHtia,ma  durano  poco,  pche  fatiati  i 
loro  appetiti)  fì  mutan  d'opinione,et  cercano  altri  ami 
ci,tal  che  l^amicitiedi  coftoro  fon  trijìe,et  breui.Ma  co 
lorojche  fanno  f amicitie  p utiUtà,e  p piacere-,  nò  hauS 
do  i loro  trijlitia  alcuna, ne  cò  cattino  animojdurano  af 
fai  piulHgamète,pcbe  efijìàno  fermi  nelTamicitiafin  ta 
to,che'l  piacere,ó  l'utile  dura  tra  di  loroje  quai  cofe  nò 
fi  prefto  hdnofìne,e  fi  mutano,come  qlle,che  ricercano 
I trijh\e  cofi  qfie  amicitie,quàtunque  nòfiano  uere-,tut 
tauia  piu  alle  uolte  s'auicinano,e  piu  durano,che  qUe  de' 
trijh.Or  p ri/pòdere,e  rifoluereiun  tipo  q /l'opinione 
che  uolea,che  fMticitidJvjJene'còtrarij  (come  nel  prin 
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€Ìpio  del  noflro  rdgionaméto  pottfle  intèdere)  ui  A‘có, 
'ct/iMÀùih'x  pdr,che  ^H'dmicitid^che  tidfctddUd  utilitàyfi  ritro 
VA  ***  * contrdrijjdqudle  no  è utrd dmicitid,jì  che  febc 

. o ,5gfi  dntichi  hduelJer  detto  il  uero,che  rdmicitid  è trdi 
( T*  L ^^cStrdrij.no  però  i’hdrebbero  detto  deUd  uerd  dmicitid, 
y e<\  I ntd  deUd  fdljd.Et  che fid’l  uero^che  l^dmicitid  p futile  j 

fid  trd  perfone  còtrdrie^uedete  cheV  pouero  fi  fd  dmico 
del  ricco  p trdrne  utilitd^e^l  debole  del  potète^et  Vigno 
Tdnte  del  dotterei  fe  bene  trd  coftoro  é difugudlità,  on 
de  pdre  che  non  ui  poffd  cddere  dtnicitid.nondimeno  p 
^ queUoyche'l  bifognofo  riceue  ddl  ricco  Jn  qudiche  dltrd 

t . €ofd  lo  ricòpenfdy  cr  cofi  riduce  Id  difdggudglidzd  di 
ugudlitd.Ajjio  propofito  fi  potrebbe  dire  dncord}  che 
fdmore  fojje  trd  i cotrdrij^e^endo  trd  fdmdto,cT  V ^ 
iBdte,cr  dUe  uolte  trd'l  beUo^el  brutto.Onde  fono  cer 
tdmète  di  rifo  degni  color o^che  dntdndo  un  beUofierd* 
mente  effendo  efii  brutti.pdr  loro  douere  d^efier^dmd 
ti  tdnto  qudnto  dntdno  dltrui\  ilche  potrebbeno  forfè 
^ penfdre  effer  giujio , fe  efii  nel  medefimo  modo  foffero 

dmdbili.come  è Id  perfond  dmdtd,  md  qudndo  in  efii  no 
è cofd^che  fid  dmdbile^meritdno  per  ciò  d^ffere  beffd* 
^ yvj  ^*»CT  derifi . A quefto  potrebbe  dubitdre  qudlche  inge 
f^^gno  piu  fittile  del  tuo , cr  dire . Adunque  per  quello, 
AHU  (d^he  uoi  dite  j dmdndo  un  contrdrio  fdltro  contrdrio , 
ne  feguirk , che  uno  cerchi  Id  dejiruttione  di  fe  flejp> , 
perche  li  contrdrij  ritroudndofi  infieme  fi  diftruggo^ 
no . A coftui  potremmo  forfè  per  faliidre  quefto  du* 
bfo^dire^che  il  contrdrio  non  defiderdffe  fdltro  contrd 
rio  per  fe  ftejfo,CT  per  ndturd  fud^eHT  principdlmente, 
md  per  decidente.  Imperoche  un  contrdrio  non  dppe* 
tifa  uerdmente  f altro  contrario,  ma  il  mezo,  il  quO" 
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U è huonoj  cT  ccrcA  p mezo  dcW Altro  contràrio  ejjer 
ridotto  aUa  mediocritÀ,Comc  per  effmpio^Ad  uha  co* 
fà  feuA  non  fàrÀ  buono  il  douentAre  humidu,  mAjì  bc 
ne  trouerk  grAnde  utilitÀ  yfe  dàU'humido  furÀ  ridottA 
À tàle,che  deirejiremA  fuA  fccchezzd  feentàndo  j pdrte 
fi  riducA  Ad  utile  mediocritÀ,cr  fimilmente  potUmo  di 
re  del  cAldo^rT  de  gli  Altri  ejiremi.Come  direje  U ter 
TAfuffe  p il  fole  efiremAmente  feccA^no  defiderA  Ia  piog 
gÌAy  Accioche  per  quetU  uengA  ejiremAmente  humidA^ 
tttA  folo  per  temperAre  la  fuA  grun  ficcitij  onde  fe  betp 
pAre  che  icontrArij  depderino  i contrdrijy  nondimeno 
non  li  defiderAtto  per  loro  ftefii^mA  per  cAgione  del  me 
zo  -,  cr  cop  non  nefegue  Cinconueniente  Addotto,  ma 
ejfendo  quefie  dijputefuor  del  propofito  nofiro,et  pii 
topo  pertinenti  aUa  feienzA  nAturAle,uoglio  che  p ho* 
rA  le  làfciAmo  AndAre,cT  che  tornUmo  À pArUre  detU 
nofirA  mAteriA.  Tutto  quel,che  dite,èdl  propofito(dif 
fe  fubito  f Or  fello)  cr  però  pArlàte  di  quello,  che  uole 
tCjcbc’i  tutto  afcolteremo  con  piàcere.AltrettAnto  ne 
fento  io  ( replicò  il  Tolomeo  ) uedendo  quefio  uofiro 
buon^AnimOjCr  però  io  feguo,  cr  dico  cofi . 


Dell'amicitia  ciuile. 


CAf, 


X. 


Ha  B B I A M O detto  difoprA,che  rAmicitÌA,tT  fv  ( 

Ia  pufiitiA  cappono  intorno  aUc  medefime  cofe^ 


hoTA  fi  dee  qtiePd  copi  prouAre,  cr  dimofirarè  chkrA^  . cr, 

mente , onde  potrete  uedere  effere quep^AmicitiA 
uirtà  dulie . La  rAgione  Adunque  è cop  fàttA.Tutte  le  * 
cofe  che p ritruouAno  in  unA  comunicAnzAyCr  campa 
gnÌA,conppono  intorno  aI  medepmo,  cr  nelle  medep* 
me  cofe  s'ejfercitAnoJjorA  tanto  la  giupitia,quàto  r<t*  j 
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mìcitìd,p  ritruouano  in  qucjla  comunicdnzdiddunc^ue 
tonfìftono  intorno  al  mcdefimo  ambedue  quefte  uirtu  * 
che  la  giuftitia  confifla  nel  comunicare  con  altrui, gii 
fV  ucdMtOjCr  intefo,come  eUa  confifte  nelTùguale  co» 
> Ét  ^^p<trtimentOyC^  dijiributione  delle  cofe.Refla  bora  che 
^ mojìri,che  Camicitia  ancora  fa  quefto  medefimo,  & 
j cop  uedremo,  che  in  ogni  forte  di  còpagnia  pare , che 
‘ pa  una  certa  giuftitia  inpeme  con  ramicitia,  et  che pa 
il  uero,  uedete  che  tutti  coloro,  che  fono  in  un  medep» 
mo  ejfercitiofi  domandano  con  un  certo  nome  comu» 
ne,come  c5militone,codifcepolo,  per  i quali p dimoftra 
ejjcr  tra  loro  amici,perche  in  quanto  tra  loro  è qual» 
che  còmertiOyò  qualche  fcàbiamento  di  robbe,  ò quaU 
che  ejfercitio  comune, p dicono  tra  loro  amici,  perche 
tra  loro  ufano  in  cotal  comunicanza  il  giuPo,  CT  Tu* 
gualità  dalla  quale  derma  poi  l'amicitia.  Oltra  di  que» 
pò  che  gli  amici  ceppano  nel  comunicare  tra  di  loro , 
lo  manifepa  quel  uolgar  prouerbio,che  dice,che  le  co» 
fe  de  gli  amici  fono  còmuni,il  qual  prouerbio  no  é det 
to  fenza  gra  ragione,imperoche  VanUcitia  non  conp» 
Pe  altrcue, che  nella  cdmunicanza,0'  tra  i frateUi,et  i 
compagni  in  qualche  mercantiafono  tutte  le  cofe  con 
, muniytal  che  tra  quePi  e ancora  maggiore  amicitia,p» 
che  oue  è maggior  comunanza,  quiui  e'  maggiore  am 
citia.Ma  tra  molti  altri  fono  folamente  comuni  alcune 
cofe  proprie  alTefercitio,  per  il  quale  comunicano  in» 
peme,  come  dire  tra  i foldati  non  è comune  altro , che 
qUo,che  alla  guerra  s'appartiene,  tra  i condifcepoli  fo 
no,come  dire,c5muni  i Lbri,et  cop  ua  decorrendo.  Et 
tra  alcuni  fono  piu  cofe  còmuni,tra  alcuni  manco,et  di 
qui  uiene, eh' alcune  amicitie  fono  maggiori,  alcune  ni 
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fiorì  5 ftconio  U mggiorc,ct  minore  comunanzd.Et 
fi  come  fono  diuerfe  k forti  di  giu]litia,et  d^ingiuftitia, 
cefi  ancora  diuerfe  fono  le  maniere  delle  amicitie^et  tra 
loro  differenti,et  p quefto  ancora  potrete  ueder  la  giu 


ftitia,cr  Camicitia  cofijiere  nel  medefimo.Che  le  giufti  Cf 
tiefiano  diuerfe  yuedete  che  no  è la  medepma  giujiitia  r'u f • 

e uerfo  i figliuoli,  CT  ^ 


qUaychedeCyO' può  ufare  il  padre 
qUe^aUe  quali  tra  loro  i fratelli  fonobùgati^cT  tenuti, 
fimilmente  non  è la  med^ma  amicitia  qUa,che  tra  due 


còpagnifi  ritruoua,cT  quella,  che  fi  uede  tra  i cittadi 
ni, et  cofi  ua  difeorrédo  di  tutte  l'alt  re  amicitie  co  ogni 


forte,cr  qualità  di  pfone.  Et  p quefto  fono  ancora  di* 
uerfe  fingiurie,che  fi  fanno  uerfo  quefte  diuerfe  pfo» 
ne,cr  fono  maggiori,et  minori  fecondo  le  pfone  à chi 
fi  fanno, per  che  queWin  giuria  é maggior  e,che  fi  fa  ai 
un*amico,ò  ad  un  copagno,che  non  é olla,  che  fi  fa  ai 
uno,che  no  fia  cofi  jiretto.Come  direjàrebbe  piu  gra 
ue  ingiuria  torre  danari  ad  un  eSpagno  fuo,col  quale 
lungaméte,etftrettamentefi  fujfe  uiuuto,  che  ad  un’al  . , 
tro  cittadino,che  nò  fujfe  intrinfeco.  Similméte  è cofd 
piu  impia,et  ingiujìa,il  nò  dare  aiuto,  cr  fouuenimèto 
ad  un  frateUo,che  il  màcare  ad  uno  jiraniero,et  no  co* 
no feiuto.  Ancora  è peggiore,etpiu  ingiu]iacofa,batte 
re  il  padre,che  qual  fi  uoglia  altra  pfona.  Et  cofi  uede 
te  che  fecondo  che  ramicitia  é maggior e,ò  minore,cre 
fce,e  feema  l'ingiujlitia,et  ingiuria  fatta,et  qfio  auuie* 
ne,pche  ambedue  còfijiono  nelle  medefime  cofe,et  ugual 
mente  ambedue  ricercano  una  certa  comunicanzd,cT  ^ 
ugualità.Ogh*amicitia  adiique,fi  come  ogni  giujiitia , 
copfte  in  una  certa  cdmunicàza  di  cofe  particolari,et  fi  oiua^vuCr* 
pojjono  dir  parti  della  còmunicaza  uniuerfale,ch"é  tra 
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f cittdlitti  intcti  tutti  di  ben  publico  deUd  Cittì,tdl  che 
q(ie  furano  comeljjecie^cr  parti  di  ^Ud  dulie  comuni» 
cazd^CT  [otto  qUdfi  potrano  ridurre,CT  fono  d qudU 
fomiglidnti.  Impochefolo  p qualche  comune  utilità  co» 
municdno  i cittadini  delle  medefime  cofe,  o'fimilmente 
tutti  gli  altri  fi  fanno  compagni,  cr  uiuono  infieme  , 
foto  per  procdcciarfi  per  mezo  di  quella  compagnia , 
cr  comunanza,  qualche  cofa  utile,cr  gioueuole  al  ma 
lenimento  detta  ulta  humana.  Similmente  la  ciuile  com 
pagnidyCr  comunanza  non  per  altro  nafceche  p uti» 
lità,nep  altro  fi  può  giudicare,  che  dal  principio  nette 
Città  fujfefatta,et  ordinata,ne  per  altro  in  quelle  ma 
tenerfi,cT  durare  continuamente.Et  che  fia  il  uero  j t 
legislatori  ad  altro  non  attendono,cT  quello  dicono  ef 
fer  giufio  in  quefla  communità,  che  al  publico  e'  utile . 
Quefta  compagnia  adunque,cr  comunanza  ciuile,cer 
ca,cr  appetifce  il  tene, et  rutile  publico,famicitie  par 
ticolari  defiderano  il  bene,cr  giouamento  particola^ 
re,cr  proprio,come  p ejfempio,quetti,  che  infieme  na» 
uiganoycr  in  quejlo  fono  compagni,  altro  utile  no  de 
fiderano,che  quetto,che  dal  nauigare  può  lor  uenire,  i 
mercatanti  appetifcono  quetto,cbe  fentono  nelCacqui» 
flar  danarijcr  ricchezze  i i foldati,cr  comilitoni  folo 
fono  intenti  à quella  utilità , che  dalla  guerra  lor  uie» 
ne,ò  fiano  danari,ò  fia  una  uittoria,ò  prefe  di  Città,ò 
qual  fi  uoglia  altra  cofa,Similmente  quetti,che  fono  di 
una  medefima  tribù, ò d^una  iftejfa  contrada^  che  ftan 
no  in  una  medefima  corte,  cr  fotto  un  medefimo  ferui 
do  s'ejfercitano, altra  utilità  non  cercano, che  qtta,che 
da  cotale  ejjercitio  può  uenirgli.E  ben  uero, che  pare, 
che  alcune  copagnie,c^  comunanze,  fi  faedano  non  à. 
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fine  di  utile,  ma  di  piacere,  cr  cefi  non  pare  che  pano 
pmili  aUa  comunanza  ciuile,ne  cne  [otto  di  qlla  fi  póf* 
(ano  ridurre  -,  non  cercando  elle  rutile,  come  fono  ^l» 
le,che  fi  fanno  ne’  baUi,C'  ne‘'fuoni,cr  canti,le  quali 
fi  ordinano  proprio  per  cantare  nelle  chiefe,  ò ne  i co 
uiti,6  in  altri  luoghi,onde  foto  fi  caua  piacer e,cr  non 
utile.blodimeno  tutte  quefle  tali  còmunicanze  poffono 
ridurp  (otto  la  ciuilo,cofi  quelle,  che  difopra  fi  fon  det 
te,come  quejie,che  per  il  piacere  paiono  ordinateAm» 
per  oche  la  ciuile  cèmunicanza  non  defiderala  prefen» 
te,^  particolare  utilità,ma  ha  V occhio  à queUa,cbe  à 
tutta  la  uita  poffa  giouare,  onde  certo  c , che  tutte  le 
particolari  utilità,che  nella  uita  noftra  potiamo  troua 
re  fitto  quella  còrnwne  jì  poffono  ridurre,  cr  cofi  tut 
te  le  particolari  communanzedatCuniuerfale  faranno 
contenute.Similmente  coloro,che  inpeme  conuengono 
ne^  facrificij,cr  neÙe  chiefe,  cr  infieme  rendono  hono 
re,et  gratie  à Dio,  con  qUo  cercano  procacciarfi  uno 
eterno  rìpofo,  tal  che  non  foto  il  prefente  piacere  defi 
derano,ma  ancora  Vutile.Et  chepa  il  uero,  uedete  che 
anticamente  fi  foleuano  doppo  le  ricolte  de*  frutti, 
delle  biade  raunare  i popoli,^^  infieme  far  facrificij  à 
Dei,offerendo  loro  le  primitie  di  tutto  qUo,  che  ricol» 
to  haueuanojperche  in  qué*  tèpi  piu  che  in  tuttofi  re» 
ftante  delCanno  j fi  ritrouauano  otiofi , crcercauano 
doppo  le  lunghe  fatiche } qualche  quiete  in  que'  balli  ; 
et  fefie,che  fi  faceuano  in  quelle  tali  còmunanzc.Onde 
uoi  uedete  come  tutte  le  particolari  comunanze  fono 
parte  della  uniuerfale,cr  ciuile,cT  cofi  quali  fono  i’dt* 
micitie,tali  fono  quefle  comunanze,come  fe  farà  un  a» 
micitia  tra  due  foldati,  comunicheranno  tra  di  loro  in 
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cofe  dUd  guerrd  pertinenti , cr  cefi  ud  iifeorrendo  in 
tutte  l^dltre  ntdniere  d'dmicitie , che  fi  riducono  [otto 
la  còmundnzd  ciuile.  Or  uedete  che  belle  conpderdtio» 
ni  fi  cdUdno  del  grdn  filofofo,  cr  mdejiro  noftro  Art* 
fiotile,  md  dfcoltdte  pure,  che  ne  feguono  delTdltre  no 
tnen  fottili,cr  dotte,che  queUe,chduete  udite* 

Delle Tpetie  della  &epublica«  caf« 

Gl  A fi  é ddunque dichidrdto,cbe Cdmicitid  cofifte 
nel  medefimo,che  la  giujìitid,et  che  Cdmiàtia,  che 
é und  còmunicdnzd,e7  compdgnia  pdrticolare,fi  rb^ 
duce  [otto  la  comunicanza  publica,cr  uniuerfale , efi 
fendo  che  doue  é giufiitiajui  è amicitia,  nelle  comuni* 
canze  publiche  é necejfario,  che  la  giujiitia  fi  ritmo* 
ui,onde  in  quelle  hifogna  che  ancora  pa  amicitid.Per* 
che  fi  conofea  adunque  à pieno  ogni  forte  d*amicitiai 
ejfendo  in  quejie  publiche  comunicanze,et  amnànifiri 
tioni  amicitia  j di  quante  maniere  faranno  quefte  pu* 
hliche  dmminijlrattoni  tate  faranno  ancora,  cTfimil* 
méte  diuerfe  ramicitie.Onde  non  mi  par  fuor  di  prò* 
pofito  di  contéplare,o'  copderare  di  quante  forti  fo* 
uo  quejie  comunicanze  publiche,  CT  comuni,  accioche 
infieme  fi  ueggano  tutte  rdmicitie,che  in  qUe  fi  truo» 
r,  nano.  Sono  adunque  tre  forti  d'amminijirationi  publi 
^ che, che  fono  buone, cr  uirtuofe,et  altrettante  fon  J/* 
AAhle,che  male  amminijirado,cr  comunicando  cètra  ogni 
‘i)fdouere,cr  uirtù,fono  dette  trijle,cr  à quelle  contro^ 
^(1^.  rie,  cr  fi  pojfono  dire'come  corrottiom  di  quelle  buo 
ne . Tra  le  amminifirationi  adunque  ciuili,cr  buone , 
la  prima  è il  Regno,la  feconda  il  gouerno  de*  buoni , 
cr  pix  perfetti, cr  quefta  i detta  da*  Greci 
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rU^che  uuòl  dir  Vrincipdto  de*  migliori^  diremo  adu 
que  dncor  noi  dd  qui  innunti  Ariftocrdtid  .feruendoci 
di  queUd  beUd,zT  proprid  ucce  non  n^bduendo  p hord 
dltrd.Ld  terz^  forte  è qHdyneUd  qudle  reggono  i piu^ 
et  d tutti  fi  compdrtifcono  gli  honori  in  quefio  modo , 
che  potendo  tutti  co  le  rendite^cr  entrdte  loro,  gioua 
re  di  publico,d  tutti  fi  copdrtijcono  gli  honori  ugudl* 
mente,CT  quefid  è dettd  ri/xw^ccTlx^che  tdto  uuol dire, 
qudnto  principdto,ó  gouerno  di  eoloro,che  con  Ven* 
trdte  loro  poffono  fdr  bene  dUd  Republicd,  cr  qu^o 
tnedefimo  é detto  dncord  d^tfiOK^xrlx , cioè  gouerno  del 
popolo,con  Id  qudl  uoce  dfjdi  meglio  fi  e^rime  quefid 
forte  di  reggimenta,^'  quefio  gouerno  dd  molti  fuole 
effer  detto  Republicd, onero  libertà,  dicidmolo  diun* 
que  noi  Republicd . Trd  quefie  tre  forti  di  dmmini* 
ftrdtione  Id  piu  perfettd  è U Regno  Jd  men  perfettd  è 
Id  Republicd . E Id  corrottane , CT  trdfgrefiione  del 
Regno  è Id  tirdnnide,  cr  fono  quefie  due  dmminifird^^ 
tioni  fintili , perche  ambedue  fono  rette  dalTlmpcrio  ^ 
à’un  folo , tuttduid  in  molte  altre  cofe  fono  differenti, 
‘Cr  diuerfe . Imperoche  il  Tiranno  ad  altro  non  ri  fi 
guardd,che  alla  propria,  cr  particolare  utilità,  il  Re 
folo  ha  Cocchio  al  bene,cr  gioudmentode^fudditi . Et 
'quefio  duuiene  j perche  il  Re  non  ha  bifogno  di  d/cu- 
no  altro  j ejfendo  perfetto,  cr  pieno  di  tutte  le  uirtù, 
cr  beni,perche  non  farebbe  dd  effer  detto  Re,fe  egli 
dd/efiejfo  non  fufffe  bafieuole , cr  fufjiciente  ad  ogni 
bifogno,  cr  fe  non  fujfe  in  ogniuirtà,  cr  bene  ecceU 
lente, et  colui, che  è cotale,non  ha  di  cofa  alcuna  mefiie 
TÌ,onde  nò  afe  fiejjo,  ma  folo  à fuoi  fudditi  procurerà 
gioùdmento,cr  utile,Perche  fc  alcuno  fi  ritruoua,che 
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pojlo  in  un  Regno  j nojìd  tdle,piu  tofto  dee  effer  det 
to  Rè  per  /èrte, et  per  fortund,  che  perche  egli  nefìd 
degno.ò  lo  meriti.  Md  il  Tirdnno',fdcendo  d pnto  tut 
to  il  contrdrio^che  il  Ré,dltro  non  fegue.ne  procurd, 
che  il  proprio  bene,cT  utile,onàe  queftd  forte  à\mmi 
niftrdtione  è pefiimd  trd  tutte  rdltre,impoche  quello  fi 
può  dir  pefiimo^che  c cÒtrdrio  di  perfrttifiimojn  mo* 
do  che  ejfendo  Id  tirdnnide  contrdrid  di  Regno , che  c 
perfettij^imoydobbidmo  dire  effer  pefiimd  . Et  che  qfto 
fid  il  uero,egli  non  hd  dubio,che  ddl  Regno  jt  trdpdf* 
fd  nelld  tirdnnide,cr  di  Re  fi  douentd  Tirdnno,  qudn 
do  il  Ré  fi  fd  di  buono  trifio,  perche  Id  tirdnnide  è un 
Principdto  d’un  trifto.Et  queftd  è Id  mutdtione,et  cor 
rottionedel  Regno.L^dltrd  corrottone  deWArijiocrd 
tid  jì  fd  qudndo  qué*  pochi  buoni^che  reggono,  gouer 
ndno  le  cofe  deUd  Cittd  oltrd  il  douerefenzdgiujiitid, 
CTdfe  jìefii  riferudno  tutti  i beni,cr  utilitd)  femprc 
dando  i mdgifirdti  4 i medefimi , folo  dpprezz^ndo  le 
ricchezza  piu  che  ogndltrd  cofd,  et  quelle  in  ogni  mo 
do,ó  giufto,  ò ingiùjlo  procdcciàdo  dcquiftdre  onde  do 
uentàdo  quefti  pochi  di  buoni  tr^i,duuiene,che  in  luo 
go  de^  pochi  buoni,dmminifirino,et  reggdno  pochi,  et 
trijli,cr  queftd  é Id  corrottone  deìV  Ariftocrdtid.  Nd 
Id  Republicdfi  corrompe  in  licentid  popoldre,  p^che 
quefte  due  mdniere  d'dmminiftrdtone  fon^dffdi  uicine, 
CT  fimili,im  per  oche  VamminiftratonedeUd  Republicd 
fuole  effer  meffd  nelle  mdni  deUd  moltitudine,et  del  po 
polo,cT  queftd  è dettd  liberty  CT  Republicdy  qudndo 
tutti  fon  buoni,md  qudndo  poi  diuengono  triftt,  ricer 
cdndo  il  proprio  utile  di  libertà,&  Republicd,  douen 
td  licentid  populdrCfO'  qufftd  tdlHcentid  popokre  » 

conciofid 
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ionctopa  che  eUi  fiu  affiti  fimile  alla  Rep.c  la  mica  tri 
fta  amminijiratione  di  tutte  f altre . Et  in  queffe  manie 
refi  uano  mutando  le  ciuiliamminiftrationij  regni^  et 
le  Kep.crquefto  auuiene,  perche  dal  buono  facilméte 
p può  trapaffare  al  trifto.  Et  di  queffe  amminiffrationi 
potiamo  pigliare  lepmilitudine  ne’  reggiméti  delle  fa» 
miglie,perche  in  quelle  ancora  e giuffitia,cr  còmunan 
ZU.onde  è ancora  dwicÙM.cT  ci  feruirano  queffe pmili 
tudini  de  i reggimenti  deUe  famiglie  per  effempi  di  que 
ffe  ciuili  amminiffrationi,  impoche  i reggimenti  famtlid 
ri  uàno  imitando  i ciuili.  Il  reggiméto  adunque^che  fa 
il  padre  uerfo  il pgliuolo,c^  la  còmunicanza.CT'  ammi 
niffratione , che  ha  di  lui , epmile  al  gouerno  d’wn  Re 
uerfo  i fudditijconciopa  che'l  buon  padre  habbia  cura 
de^pgltuoli,^  cerchi  rutiliti  /oro,cT  non  la  propria 
itel  modo.,che  fa  il  Re  quella  de'  fudditi,  CT  per  queffo 
Omero  fuol  chiamar  Gioue  j padre , pche  il  regno  dee 
effere  i guifad'un  paterno  imperio  uerfo  ipgliuoli , 
e'I  Re  dee  tenere  i fuoi  fudditi  ppgliuoli,et  i fudditi  ue 
nerare  il  Re  come  padre.E  bé  uero,che appreffb  i Per 
p/ Imperio  del  padre  uerfo  ipgliuoliyha  piu  famiglia» 
za  di  tirànide^che  di  Regno, pebe  quiui  fi  feruano  deUi 
pgliuoli  p utilità  propria^CT  non  p la  loro.  Si  può  dir 
pariméte  chepa  un' Imperio pmile  alla  tirànide  quello^ 
che  ufa  il  padrone  uerfo  i ferui^  pche  in  quello  egli  no 
cerca  rutiliti  loro,ma  la  propria^  nodimeno  in  quefio 
é dipintile  quefto  Imperio  dalla  tirànide,  che  il  Tirano 
ufando  i fudditi  p la  fua  propria  utilità',  fa  cetra  il  do» 
uere,e'l  giuftoye'l  padrone  adoperando  i ferui  non  fa 
tofa  ingtuffa,onde  queffo p può  dire  ben  fatto . Ma  p 
tene  quel  coffume  de'  Perp  e tripo^et  fuor  del  douere, 


impoàìt  egli  c giujlo,che  diuerfo  fid  rimperio  del  pd^ 
drone  uerfo  il  fcruo,  cr  del  pddre  uerfo  il  figUuolo.ca 
€Ìopd  cbedltrofid  ejjir  pddre^altro  efer  pddrone.Lo 
imperio  poi^ó  reggimento,  che  uoglUmo  dire  j che  hd 
il  marito  deUd  moglie , è pmile  aU'dmminiftratione  de' 
buoni  y Id  (judle  noi  dicémo  Ariftocrdtid , imperoche  il 
mdrito  comdndd  dUd  moglie  j fecondo  che  ricercd  il  do 
ttcre,c7  foto  quelle  cofe  le  comdndd,che  di  buon  mdri» 
to  s*dppdrtieneyCr  é coueneuoleyCT  Id  moglie  uerfo  il 
mdrito  fd  quelle  cofe  j che  conofce  conuenirp^ey"  Idfcid 
in  potepù  del  mdrito  tutto  quello  j che  4 lui  s*dppdrtie 
ne  di  fdre,dttendendo  folo  d quello  *,  che  dUd  dònefcd  di 
iigenzd  e richiejlo,  CT  ^op  w quepo  il  mdrito  s dfp>mi 
glid  d que^  buon  cittddini, che  no  cercdno  fe  non  il  do» 
uere.Md  quado  poi  il  marito  uolejfeejfer  padroneyCf 
dmminiprdtor  d'ogni  cofd  > no  lafciandoyche  la  mo^ie 
operajfe  cofd  alcuna  -,  allora  e pmile  aUd  potéza  de'  po 
chi  tripU  quali  folo  cercano  il  ben  proprio, cr  le  rie» 
chezzf,cr  comodità  loro,imperoche  il  marito  facendo 
quePo,  cr  ufurpandop  gli  ufficij  della  moglie  ^ non  fa 
quelloych'c  il  douere,cr  non p può  dire,chepa  miglio 
re  in  quanto  a quepo, onde  nonp  può  piu  affhmiglia» 
re  al  reggimento  de'  pochi,cr  migliori. Alle  uolte  an» 
cord  duuiene,che  le  mogli,le  quali  bino  hauuta  qualche 
gran  dote,ò  qualche  ricca  heredità,  cr  che /“eco  hanno 
arreccato  tutto  il  patrimonio, uogliono  ancor^ffe  ef» 
fer  padrone  del  fuo,cr  gouernare,  onde  allora  la  mo» 
glie  no  regge, perche  fia  migUore,cT  piu  uirtuofa,ma 
folo  perche  è piu  potente,  et  auuiene  allora  come  nella 
potenza , cr  principato  de'  pochi  tripi  ♦ Finalmente 
^u4ndo  egli  accade  , che  in  una  famiglia  molti  fratelli 
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inpemt  reggdno,cr  gouernino , quejlo  gouerno  cfr 
mite  d!U  KcpublicdfCr  Libertdjmperoche  i frdteUi  fo 
no  tutti  ugudli  in  cdfdfi  non  forft  qudto  uno  è di  piu 
etd  dcWdltro,tuttduid  in  qudnto  dUd  pdrticipdtion  dd 
Id  robbd  j fono  ugudli , Et  per  quefìo^fc  trd  loro  ne 
fuffero  alcuni, che  di  gran  lungd  d'età  dudnzdjfero  gli 
altri, tra  loro  no  può  ejfere  und  frdterna  amicuia  -,  ef*  ^ 

fendo  tra  runo,o'  f altro  troppa  differenza,  cr  difu*^  ^ \ 

gudlitd , Et  in  quelle  fdmiglie,neUe  quali  non  è alcuncr  ^ ^ . 

fuperiore,neJìgnore,  il  reggimento  loro  è fimile  dUd 
RepublicdCquando  però  fiferud  il  giufto  tra  tutti)md 
quando  cojioro,fenzd  capo  alcuno  fi  reggòno,impru» 
dentemente,  cr  fenza  uirtùjì  gouernano,  ciafeuno  al 
proprio  utile  fole  hauendo  rocchio,  non  effendo  quiui 
un  cdpo,che  U guidi,  ma  ciafeuno  gouernandop  a uo» 
gliafua.Etfimilmente  in  qué*  reggimenti  fi  fa  un  go* 
uerno  fimile  dUd  licenza  popolare,nel  quale  è bene  un 
padrone,ma  effendo  ò delfole,ò  da  poco  -,  ciafeuno  fi  pi 
glia  licenza  di  gouernare  à modo  fuo . Et  quefte  fono 
le  tre  forti  d' ammimfirationi  ciuili  buone,  cr  le  /or  co 
trarie,cr  finalmente  habbiamouedute  le  tre  fomiglià*  a 
Zt  n e’  gouerni  famigliari  3 cofi  delle  buone,  come  delle  ■ 
trifie , cr  corrotte  amminiftrationi,  onde  noi  potiamo  - 
bora  per  noi  iftefii  confiderarele  tre  forti  d^amicitie , x 

cr  buone,cr  trifie, che  in  quefie  tre  ammimfirationi  ci  ^ ^ 

uili  fi  ritruouano  Penfauano  tutti,che  qui  uolef  ^ ^ < 

fe  por  fine  al  ragionamento  M . Claudio  3 ^ 

; perche  già  fi  era  fermatoci  parla» 
rcj  quando  egli)  di  nuouo  en 
irò  à difcorrere  in 
(otalmodo* 
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^ Dell’amicìtia regii, familiare,et  fraterna,  cap.  xi* 

Ma  dccioche  piu  f^in  tenda  quefia  cofd  deHa  forni* 
glidnzu  delidmicitie  dUe  tre  dmminillrdtioniy  uo 
f .f  dncord  ci  sforzidmo  dichidnrld  meglio.  Et  pe 

DttlV  f U.  rò  fdppidte,  che  in  ogni  forte  d^dmminijirdtione  tale  è 
i&VévÀK  fdmicitid^qudle  è Id  giujlitia,  con  Id  quale  fi  gouernd, 
^r^tu-jf^lt^nde  quanto  maggiore,cr  piu  degna  é lagiujìitid  del* 
\^'una,che  deU^altra,  tanto  ancora  è maggiore  ramici* 
^ tidy(^  piu  perfetta.  Ora  io  penfo.che  uoi  fappiate.che 
la  giujlitia  del  Re  uerfo  i fudditi  è grandifiima.cr  mag 
giore  di  tutte  Calere , CT  maggiori  fono  i beneficij  del 
Re'  uerfo  i fudditi^che  di  tutti  gli  altri  gouerni.ìmpe* 
roche  il  Kéfa  beneficij  à tutti  coloro,  à i quali  figno* 
reggia,conciofiache  di  loro  habbia  cura,crigouerni, 

^ cr  cuftodi/cayCT  ha  cura  che  tutti  filano  bene,crfiano 

falui,nò  altrimenti  che  fi  faccia  un  pafiore  deUc  fue  pe 
coreUe.Et  però  ben  chiamò  Omero  Agamennone  pa* 
fiore  de^  popoli.  Simile  à quefia  aduque  e Camicitia  pa» 


'W^^y^pyrtmieramente  il  padre  e cagione,  che  l figliuolo  jta  al 
/U  mondo,et  che  habbia  Veffere^la  qual  cofa  e filmata  gri 
quefioé  ben^ciofenzà  comparatione.in  ol 
‘Jjf  tre  il  padre  aUeua,cT  nutrifee  il  figliuolo,il  quale  anco 
. ^ rad  beneficio  di  grande  importanza.Finalmente  Cifii* 
tuifce,cr  gCinfegna  le  uirtà,o"  lu  buona  uitajlchedec 
ancora  effere  infinitamente  apprezzato,  cr  quefii  fo* 
no  i beneficij  de^  padri  uerfo  i jìgliuoli-j  maggiori  affai 
che  quei  de  Re  uerfo  i fudditLonde  Camiatia,che  tra 
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il  pddre,cl  figliuolo  fi  ritruoudyfarà  mggiore  di 
UyChtfi  uede  tn^l  Kc^CT  fudditi  Quefii  medcfimi  be* 
néficijy  cht  i figliuoli  éUtribuifcono  à i padriy  dticord 
gli  dw,cr  4 i progenitori  fi  fogliono  dppropridrey  p* 
thè  efii  fono  fiati  cagione  che  i padri  habbiano  prodot 
to  ifigÙuoli,nutritiliyO'  aUeudtiliyOnde  i nipoti  amano 
gli  dui  per  le  medefime  cagioni^c^  é tra  loro  la  medefi 
ma  amicitia,che  tra'l  padrt^e'l  figliuolo,  c bc  uero,  che , 
quefii  benefici!  fono  da  i padri  à i figliuoli  fatti  fenzA  _ ^ 

mezo  alcuno , cr  quei  de  gli  dui  fono  fatti  mediante  il  • ^ 1 

padre , tuttauia  pure  anch\fii  da  i ne^ti  fono  amati, 
cr  riueritiyCome  i padri  da  i figliuoli,  cr  tutti  cofioro 
hanno  imperio  fopra  gli  altri,  et  principato,cioé  il  pd 
dre  fopra  i figliuoli,gli  dui  fopra  i nepoti,  cr  i Ké  fo*  ' 

pra  i fiddittyCr  in  quefio  fono  fimili.  Et  quefte  tali  ami 
citie  fono  queUe,nàe  quali  da  una  parte  ecceHe,cr  fu 
per4  V altra , perche  in  quelle  uno  è fempre  maggiore 
delTaltro  «.  Et  per  quefio  fi  honorano  i padri  da  i fià 
gliuoli,  cr  tra  cofioro  non  è una  medefima  , cx 
ugual  giuftitia , ma  fecondo  la  dignità , grandezza , 
cr  meriti  di  quello  , che  fuperd,  ancora  fi  uede  la  giu* 
fiitia , perche  altra  è la  giufiitia  del  Re  uerfo  ì fud* 
diti , altra  quella  del  padre  uerfo  i figliuoli , ne  può , 
è dee  giufiamente  il  padre  far  tutte  quelle  cofe  uerfo  i 
fig'iuolijche  fa  il  Ré  uerfo  i fudditi,  onde  ejfendo  diuer 
fe  le  giufiitie  fono  ancora  le  amicitiedifferenti.Vdltraj[wiACA>(K^(yt 
forte  d^amicitia  é qUa,ch*é  tra'l  marito,  cr  la  moglie,  ftUA/ijv  < 
la  quale  éfimile  aU'amicitia,che  è neU' Arifiocratia,im 
peroche  in  quella  tale  amminifiratione  fi  eccede  il  reg  Q 

gimento  4 cni  piu  per  uirtù  lo  merita,cx  à coloro  piu 
utile,cxbene  fic5parte,che  migliori  fono,ej'  ciafeuno 
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hd  queUo,cr  qucUo  ricercd,che  Ì lui  fi  conukne.  Et  j? 

^ milmente  duuiene  trd"l  ntdrito,  CT  Id  moglie,  perche  il 

tttdrito  j ejfendo  di  piu  uirtu,che  Id  moglie  j regge,  CT 
gouernd  Id  cdfd  j dttendendo  fole  d quello,  che  gli  coti 
uiene,CT  dUd  moglie  Idfckndo  Id  parte  fud.Effendo  d* 
dunque  quefie  due  amminifirationi  fimili  j fono  ancori 
fimiU  le  amicitie,pcrche  le  giuftitiy  he  in  effe  s'efferci 
’ ‘kk  hi  ancor  fimiU. nord  Pamicitid,  chV  tra  i fratti 

^^liyèfimile  4 quelle  amicitie , che  fi  fanno  trai  còpagni^ 
kfKVU  ^ uguali,i  quali  fono  uguali,  cr  d'una  medefima  etì^ 
cr  quejti  tali  per  il  piu  fono  di  medefimi  cojlumi,  cr  jì 
dilettano  delle  medefime  cofe^cT  hanno  lemedefime  di» 
fdpline,cT  p^ò  fi  fanno  amici  A quefla  amicitid  adu* 
que  èfimile  queUd,  chefiritruoud  neWdmminiftrdtion 
della  RepuHica,cr  nella  popolare,perche  in  quella  an 
cora,come  in  quefie  *,  deono  tutti  i cittadini  ejjèr  tra 
ro  uguali,  cr  parimente  participare  delle  dignità,  enT 
honori,cT  de^  gouerni,^  deono  effere  huomini  da  he 
ne,  cr  uirtuofi,  cr  jt  deono  in  effe  diftribuire  i magi» 
Jirati  fcàbieuolmente,tal  che  a tutti  tocchi  la  parte  fui, 
cr  cotale  è Camicitia,che  fi  uede  in  quelle  amminifira^ 
tioniyfimile  à quella  de*  fratelli  tra  di  loro,i  quali  ugui 
li  e/fendo , deono  ugualmente  tenere  il  gouerno  della 
cafa,uiuendo  tutti  uirtuofamente^CT  da  huomini  da  be 
ne,  come  s'é  detto  douerfi  fare  nelTamminijlration  po 
^ polareAn  quefie  amminifirationi  adunque  ^uàdo  fi  uè* 
» > ^ corròpere  -,  auuiene,che  in  qUo,ch\jfendo  cor 

' rotta  ritiene  minor  giufiitia,ancoraé  minore  amicitid, 

tal  che  in  quetrammimfiratione,ch*ejfendo  corrotta  é 

piggior  di  tutte  Caltre  j fi  ritruoua  minore, cr  piu  im 
perfetta  amicitia,che  in  ogn*altraidnv  niuna  amidtia 


no 

mente é comune,  tri’/  principe  e’/  fùd^n  . ' ^ 
loro  olfnc  .„idtU;  4llZÌVjSC/ZfÌ^''^ 
munitdyConciofìu  che  doue  «nw  » ^ a - ^ 

“■  Hs  sr;,”  ' 

P«roc(wB/inJo/Vtrf,iTf  a * ''  “ 

"<««o  netta  natura  humJna  Vr/C?l 

sa ■ 

<o<Mtjlrumito,riÒi  tralui,  e'lpaiZtimidtult^° 
tu, ma  mquàte  é huomo,ouò  hen'egerueZZ  r ‘T 
tra  tutti  gn«cmi„i  par%  iZnZZ/  "^ 

« ««4  fcggc  naturL,iettuqual  e^ilfirZ 
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M €ome  il  padrone  participàdo  *,  in  quefto  può  effere^cht 
/?  dmino^ey"  cofì  in  quanto  il  feruo  è huomoy  hard  ami 
€itid  col  padrone.ma  non  come  feruo  . Nefle  tirannidi 
adunque  niente  d*amicitia,ò  di  giujìitiaji  ritruona,  p» 
cbe  i Tiràni  ufano  i fudditi  come  ijìrumenti  j fola  per 
propria  loro  utilità^cr  non  p altro  n/fetto.  Ma  neUe 
II,  (r  I ^/amminiflrationi  populari,cT  nelle  Kep.  quando  fi  cor 

C2T  uengono in  licentiayfi  ritruoua nòdimeno 
X ^ piu  amicitia^che  in  alcun  altra  forte  d^amminifiratione 

viMUA  corrotte  parlando .)  Impoche  effendo  in  cotaH 

u^a^^yO^dit^mminifirationi  tutti  uguali^refiano  nodimeno  poi  che 
JC  fono  corrotti  j ancora  molte  cofe  tra  loro  comuni^  co» 
te^'me  ftatutiJeggi,magiftrati,facrificij,c^fimiliyonde  co 
municando  ancora  in  molte  cofe,nò  è inconueniéte,  che 
tra  loro  rejli  qualche  amicitia.E  cofi  uedete  che  neUe  ti 
rànidi  corrotte  maco  amicitia  fi  ritruona^zT  neUe  Re 
publice  piu.u.  A NT.o  delle  Anftocratie  corrotte,  pche 
non  n^hauete  detto  qualche  cofafu.cL.Perche  conofcè 
^ do  noi  gli  eftremt,  penfaua  che  ancora  hauefiimo  cogni 
tione  del  mezo.Se  neUe  tirannidi,che  fono  le  peggiore 
)a-  amminijlrationiyfono  manco  amicitie^znr  neUe  Repub» 
che  fono  le  men  trifie,ne  fono  piu,feguirà-^che  nelU  A« 
riftocratie  corrotte,che  fono  in  mezo,refttno  le  amici» 
tie  ancora  in  qualche  mediocrità  tra  que*  pochi,che  co 
municheranno  deUe  medefime  cofe . Torniamo  bora  al 
propofito. 

Deirnmicitia  tra  i compagni , et  con  li  £gl inoli  « 


CAP. 


X I I. 


YO  I uedete  adunque, che  ogni  amicitia  confifie  in 
còmunicanza,c^  in  compagnia,  nondimeno  pche 
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cSntunicdnzd  può  tffne  in  diunfe  mdmere,  cT  • 
proceder  dd  diuerfe  cdgioni,  ancora  quefte  amicitie  fa 
ranno  di  molte^et  diuerfe  forti.perche  alcuni  fono.che 
€omunicano,cr  praticano  infieme} ^inti,cr  sforzati,  tU^ 
cr  indotti  à ciò  dalla  natura,  onero  perfuap  à ciò  per 
cagione  d'un  lungo  u[o,ò  d\na ccuerfatione  dai  pri» 
mi  anni , come  interuiene  à quelli,  che  fin  da' fanciulli 


fono  fiati  infieme  nutriti,et  allenati.  Alcuni  altri  fi  fan 
no  amici  p elettione,  et  di  propria  uolontà,ondefi  può 
feparare  Vamicitia  del  parentado,ouero  qUa,che  è trd 

quelli,ch^infieme  fono  fiati  allenati,  da  quella,  che  fi  fa  , 

p elettione . Imperoche  tutte  quelle  amicitie,  che  fono 
tra  i nicini,tra  quelli,che  nauigano  inpeme,tra  coloro. 


hfi 


che  infieme  fanno  un  uiaggio,cr  tra  fomiglianti  huo» 
mini,jì  poffono  piu  dire  effere  amicitie  uere,cr  fatte  pa  ' iK 
elettione,che  queU'altre,alle  quali,ò  dalla  natura,ò  dal 
fantica  nutrttione fiamo  indotti,imperoche  queUe  tali 
amicitie  par  che  fi  facciano  di  propria  uolontà , tra  le 
quali  fi  può  ancora  annouerar  quella,  che  fi  fa  tra  co* 
hro,che  alloggiano  infieme,etche  fono  riceuuti  in  ho  * 
j^itiOjcr  qUi,  che  riceuono,percioche  tra  quefli  anco* 
ra  s*interpone  la  uolontàveniamo  adlique,  poi  chefo 
no  cofi  difiinte,  à dichiarar  prima  Vamicitia  tra  i pare 
ti,la  quale  fi  potrebbe  piu  tofio  dire  parentela.Quefid 
adunque  é'di  molti  gradi,fecodo  che  diuerfi  fono  i grd 
di  del  parentado,nodimeno  la  prima,principale,et  piu 
perfctta,cr  dalla  quale  come  da  capo,et  origine  tutte  ^ 
Valtre  depédono,é  Vamicitia  pater na.Et  depédono  dalfi^d/ 
la  pater na,per che  pare  ancora,chei  figliuoli,  i nipoti, 
cr  pronepoti,cr  fratelli,  cr  finalmente  tutti  gli  altri^ 
iefcendenti,z:r  parenti, depedano  da  un  primo  padre. 
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tdl  che  Ancori  le  amicitie  tra  cojìoro  datU  pdlerni,eo 
medi  principale^  hauranno  origine.  Et  Cdmicitiddel 
padre  uerfo  i figliuoli  è maggior  di  tutte  Coltre,  pche 
i padri  amano  i lor  figliuoli,  come  parti  di  fe  fiefii^CT 
come  ufciti  di  loro,cT  uoi  fapete  che  Camicitid,cr  Cd* 
more , che  uno  porta  a fe  fielfo,é  il  maggiore,  cr  piu 
feruéte  di  tutti  gli  altri , onde  ejjèndo  i figliuoli  amati 
da  i padri,come  parti  loro  proprie  *,  è fimilifiimo  <jmc 
fio  amore  alCdmor  di  fe  ftejjo,  tal  che  per  quejlo  uiene 
ai  ejfere  il  maggiore  di  tutti  gli  altri.  Et  di  qui  fi  fa, 
che  Camor  de’  padri  uerfo  i figliuoli  è maggiore,  cIk 
itLuuAa  1 de’ figliuoli  uerfo  i padri,perche  quàto  uno  piu 

L ( pperfettaméte  conofce  la  cagione,p  la  quale  amd,tanto 

^ pili  tener améte  è neceffar io, che  ami,or  i padri  piu  co 
OMoM^àknofconoi figliuoli  ejfere  difcefi  da  lorojlperche  i deb* 
bano  piu  amare,che  nò  fanno  i figliuoli  i padri)  in  mo 
do  che  per  quejlo  i padri  piu  amano  i figliuoli , che  da 
i medefimi  nò  fon’amati.Oltra  di  quejlo  quàto  piu  uno 
fi  truoua  cò  un’altro  congiunto  j tanto  piu  l’ama,  a* 
il  padre  é piu  cògiunto  colfigliuolo,che’l  figliuolo  col 
padre,onde  piu  amerà  il  padre,che  nò  farà  amato.  Et 
che  fia  il  uero,  che’l  padre  fia  al  figliuolo  piu  congiun 
to  *,  e chiaro,perche  noi  fogliamo  dire  ejfer  parte  prò 
pria  di  un  tutto  j queUa,che  da  ql  tutto  nafce,come  fa 
rebbe  a dire,i  dèti,i  cdpeUi,(!j  ogn’altra  cofa,  che  nel* 
Canimale  nafce,nondimeno  il  tutto  non  fi  dice  parte  di 
quelle  cofe,che  da  lui  nafcono.Si  che  il  tutto  include  le 
^ ; , parti,ma  le  parti  nò  includono  il  tutto,cr  hauute  che 

, /t  fono  tutte  le  partij  fi  ha  il  tutto,et  fi  conofce,ma  nò 

p il  contrario  hauuto  il  tutto  cofi  facilmente  fi  hàno, 
et  conofcono  tutte  le  parti,che  da  lui  nafcono.llperche 


OTTAVO.  ,p8 
tjjhndo  ipgUuoU  parti  del  padre,  et  no  il  padre  de"  fi* 
gjiuo  i yfi  può  direni  padre  effer  piu  congiunto  à i'fi* 
gliuoh,che  i figliuoli  al  padre,  cr  p quefto  piu  gli  ame 
ranche  da  loro  nò  farà  amato.  Vn"altra  cagione  é anco 
rap  la  quale  piu  amano  i padri,che  nò  fono  amati  dai 
figliuoli,  pene  quell  amore,che  ha  durato  piu  tempo,  c 
maggtore,onde  la  lughezzd  del  tèpo,  nel  quale  i padri 
hano  amati  i figliuoli,  fa  chei  padri  piu  gli  amano,che 
ito  fono  amati.imperoche  i padri  cominciano  ad  ama* 
re  i figliuoli  j come  prima  fono  nati,  ma  i figliuoli  dop 
po  un  lugo  tempo,nel  quale  habbiano  la  ragion"acquÌ  ' 
Jtata^mano  i padri, pene  prima  che  nò  li  cono/cono  nò 
Il  pojjono  amare,ma  poi  che  li  difeernono  da  gli  altri 
et  che  fanno,che  gli  fon  padri,cominciano  ad  amarli  * 
et  pero  piu  lungamente  amado  ipadri,che  i figUuoU,fi  - 

w 1/ /oro  amore  ancora  maggiore,  et  di  qui  fi  può  ina 
nifefiar  la  cagione , pia  quale  più  amino  le  madri  i fi* 

padri  nò  fanno,pche  piu  U cono fconoefje^  - 

re/«oi,rt  pehe piu  lùgamente  rhanno  amati,conciofiaTT^r  ‘ 
che  fin  che  nel  uentre  li  portarono,  ad  amare  li  comwÌ) 
aajjero,  et  dapoi  che  fon  nati, piu  còtinuamète  feco  fia^i  ' ’ 
do'juegono  piu  teneramétead  amarli.Tornandoadun 
que  al  propofito,  i padri  amano  i figliuoli , come  loro 
ijtefii,pche  efiédo  nati  di  loro,  fi  poffono  quali  dire  lor 
medefimi,^  quegli  ijiefii.Ma  i figliuoli  amano  i padri 
no  comefefiefii,ma  come  qai,che  da  loro  fiano  prodot 
U,et  qfta  e la  pnma,cr  piu  perfetta  amicitia,che  è tra 
I parenti,cioe  quella, che  trai  padre,  e’/  figliuolo  fi  ri* 

f * figlìuolLche 

I figliuoli  i padri.L"altra  amicitia  de"  parenti  è quella,  hi* 

Mfce  tu  I futtOi , i quéi  fi  mL  tu  dt  icrc 
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perche  fon  natid^un  meieftmo^a'  fon"* effetti  i'" uni  me 
defima  cagione^cT  perche  hanno  la  medejìma  natura^ 
che  ha  qUo^dal  quale  fono  difiefi.di  qui  nafce.che  fono 
tra  loro  come  una  medejìma  cofa^  perche  quelle  coje , 
che  fono  le  medejìme  ad  una  terz^t , fono  le  medefime 
tra  loroycome  dire,  fe  una  linea  farà  tato  maggiore  di 
un  altra  terza  quàto  è maggiore  un  altra  linea^queUe 
due  linee  faranno  uguali  tra  ioro.M.AST.io  non  n’/n* 
tendo  bene.ià.cL.Poniamo  cafo^che Jta  qui  una  linea  , 
che  fa  lunga  dieci  piedi , CT  unaltraychejìa  di  dodici , 
quefta  di  dodici  fupererà  quella  di  dieci  di  dui  piedi.  Se 
adunque  fi  trouerà  unaltralineayche  fuperi  la  linea  di 
dieci  piedi  pur  di  due  yfarà  anch'ella  dodici  ^iedi , cf 
uguale  all'altra  pur  di  dodici.  u.Asr.ora  u intenda  • 
Ma  tornate  al  propofito.M.ct.Ejfendoadunqueifra 
teUi  d'una  medefima  natura  col  padre  j bifognayche  p 
quejìo  fiano  tra  loro  una  medefima  co/i,cf  p quefio  jì 
dice, che  i fratelli  fono  un  medefimo  fangue,  cr  hanno 
una  medefima  radice,  cr fimiU  cofe  onde  quantunque 
fiano  i fratelli  tra  di  loro  diftinti , cr  feparati,  pur  fi 
pojjhno  dire  effere  una  medefima  cofa,per  la  cagione^ 
che  fi  i detta.Oltra  di  quefio  fa  ajfaiy  cr  da  gride  aiu 
to  à quefi'amicitia  de' fratelli  y l'efer  nutriti,  cr  alle» 
uati  infiemCyOnde  qUiyche  infieme  fono  fiati  aUeuatiyfo 
no  tra  loro  amicifiim . Oltra  di  quefio  da  gran  forza 
aU'amicitia  de'  fratelli  l'effer  poco  differenti  d'età, per 
che  l'età  fi  diletta  di  un'altra  età  àlei  uguale,  cr  qUi» 
che  infieme  comierfano,fi  fanno  compagni,cr  amici, 
tal  che  quefia  fraterna  amicitia  éfimdeà  quella  de  co 
pagniyche  fempre  infieme  conuerfano,cr  cotale  è fa* 
micitia  de' fratelli . Segue  à quefta  l'amicitia  de'  cugi* 


tutti  deriuano  dà  un  mcdeCimo  tri/ri^  "*•’  ^ 

A>-«"o  mgg,on,o  minori-,  ftcondo  che  più  <5  mt’o  h 
Rf/rd  ffow,  cfcey?  moftrtno  àlcune  brotìrietJrJf  a * 

rnunT  r iddio,  impochUua  é uer 

difim  benefici]  h^o  fitto  loro,còciofii  cheiriZ  rI 
nofiittcigione  ieWeffer  loro  duini  fc.«aoS* 

Lf;r®7"  ’^hono  ftZr2ni 

itjUm  bene^ct]  ,fi  amano  come  cofe  pfettiime  rÀr 

-«  iv> 

^ pm  partecipano  delle  medefìnr^  A * * 
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Wiggiore,  (judto  efii  fono  piu  cogiunti  infime,  crfin 
ddUefdfcefi  fono  cominckti  dà  dtndre  tri  loro,  et  per 
che  dncord,eféio  nati  d\n  mdejìmo  *,/bno  di  coflumi 
afidi  piufimili,et  pdrimente  pche  infieme  fon  nutriti , 
et  dUeudtijZT  injìeme  fono  ftdti  credti,ò  ijiituiti.oltrà 
di  quejlo  fono  mdggiori,pche  effendo  ftdti  infime  lun 
go  tipo  f fono  ftdti  dd  quello  neifdnticitidcòfermdti,et 
qu^dé  Idmicitid  de  frdteUi  j fimiled  ffli  de’  compd^ 
gni,ntd  di  qUd  ntdggiore  per  le  cdgioni,  chduete  udi» 
r,tc.L’imfiCitie  poi,cbe  fono  tri  gli  dltri  pdrètijono  pur 


i # -éLLA.  dmicuic  pui,t«c;ufiu  n»  * t'i..  I ... 

r«r  ì queUe  de"  copdgni,et  fono  mdggiori^o'  mino» 

' ri,  fecÒdo  che  piu,ó  meno  fono  cogiunti  i pdrenti,fer» 
udndo  fempre  Id  proportione  delk  lotdndnzdyò  uicini 
tì  ddl  primo  cdpo,et  origine  del  pdrétddo.Quefte  ddu 
jy/  due  fono  f dmicitie  tra  i pdrèti  difeefì  da  una  medejjma 
tiMài/i’^K^*jtirpe,cr  d"un  medefimo  fdngue.Sono  oltrd  di  qfti  di» 
W tri  parenti  non  p fdngue,ma  p legge,ó  pdtto,trai  qua 
#wu/((6e  ,e  Ca  jj  ancora  pare, che  fid  un"dmicitid  naturale,come  c 


la,  che  è trd"l  marito,cr  la  moglie,  la  quale  è amiàtia 
naturdlejlchefi  prouerà  co  quefte  rdgioni,cr  prima. 
Vhuomo  è animale  piu  cogiugnibile  con  ia  moglie,  et 
c cojt)piu  congiugdle,o'  piu  inclinato  al  con» 

LaC*  ììm  ii^èf^ff^tnto  co  la  donna,che  non  e animale  dulie,  CT 
• « certo,che  fhuomo  p natura  è animale  dulie , 

ji  come,fe  trattalfemo  delle  cofe  politiche,ui  potrà  di» 
ùXr  moftrare.onde  affai  piu  farà  per  natura  animale  con 

giugale.Cherhuomo  fia  p natura  fua  dulie, da  coloro, 

che  della  politica  hanno  trattato,  é fiato  ampkmète di 
chiarato,fi  che  teniamolo  per  certo,  ne  cerchiamo  che 
* altrimenti  fi  dimoftrLMa  che  fia  ancora  piu  coiugale, 

• et  piu  inclinato  al  congiugnimcnto  con  la  donna  p na 
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turdy  m dppdrecchio  cB  due  rdgioni  i dimoftrdrui  j cd 
nate  daUddottrind  del  nojìro  mdejlro , delle  dudii  Id 
pritttdfdrd  cofifdttd . Quello  é piu  ndturale  dWhuo* 
monche  è piu  necefjdrio , ^ che  è nelThuomo  primd  p 
fud  ndturdy  et  l ejJeT  inclindto  di  cogiugnimento  cold 
dòndyC  piu  necefjdrio  dU  huontOy  et  primd  jì  ritruoud 
in  luiyche  f effere  politico.  Onde  Vejfere  inclindto  d q» 
fto  ccgiugnimètOyf  piu  ndturdle  dWhuomOy  che  l'ejjer 
€Ìuile.  Impoche  qudto^  egli  é piu  neceffdrid  Id  fdmiglid, 
che  Id  cittdyet  quito  i e primdytato  è piu  comuneyCpiu 
ndturdkyet  il  generdre  figliuoli  dWhuomo  è piu  necef 
ftrioychejl  gouerndr  le  Republiche.  Impoche  fi  come 
fe  le  famiglie  nòfu^erOyle  Citta  non  fi  ritruouarebbe 
YOyCofi  fe^  i figliuoliyche  cdrifiimi  ci  fonOy  no  fi  generaf  * 

feroyne  rhuntdna  uitd,ne  fdmicitidyne  le  città  fi  mate» 
rebbero.L^altrd  rdgionCyp  Id  qudl  ui  moftroyche  Chuo 
mo  e piu  inclindto  di  congiugnimèto  con  la  dandy  che 
dUd  ciuilitàye  qfid.QtteUoyche  fegue  la  ndturd  di  tutto 
tl  genere  de  gli  dnimdliyC  certdmète  piu  comuneyet  nd 

lurdUyet  Id  crédtione  de  figliuoUy  p Id  qudle  c ordina  " * i 

to  qjlo  congiugnimentOyé  comune  à tutti  gli  animale,  ' f 

onde  l inclinatione  a cotale  congiugniméto,€  piu  natu  ' ■ • 

rale,et  cBmune,che  Ceffer  ciuile. Et  p qucfie  ragioni  ui  -A-v#  ’ 
cScludOy  che  l amicitia  del  marito  uerfo  la  moglie  è na  * 
turale,  et  qfia  è una  proprietà  deU'dmiatid  tril  mari  ' 
to  et  la  moglie.Vn  altra  proprietà  ha  qfi'amicitidyche 
qjtd  comunicàzdy  et  ccgiugniméto  del  mafchio  co  la  fe 
mina  p generar  figliuoliyé  comune  à tutti  gli  altri  ani  j 

mali.  Ma  gli  huomini  non  folo  p creare,^  produrre  ’ 

figliuoli,  fanno  quefto  cògiugnimentOyChe  noi  diciamo  J 

V^t^inu)nio,mddncoràhabitdno,eccHerfdnoinfiemep  ,>>iV 
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cupone  di  procdcddrp^cT  dcquijldrfì  quelle  cofe,  che 
, aU'utilitd,et  còfcrudtione deUd  uitd  rdppdrtégono.Et 

che  ciò  pd^l  Mero,  uedete  che  in  ogni  tòpo  fono  trd  lo» 
ro  diuip,et  còpurtiti  gli  officij,et  le  fdcende,queUe,che 
delChuomo  fono  proprie, dU^buomo  còmettendOyet  qU 
Icyche  dUd  dond  s dppdrtengonofdcendofdre  dUd  dò» 
ndyCT  cop  l'uno  dWdltro  dd  diuto,  cr  fouuiene  ne’  hi 
fogniyetcidfcuno  mette  poi  in  comune  queUo,che  è fuo 
proprio , dccioche  dmbedue  ugudlmente  del  bene  del» 
furiOjCT  delfdltro  pdrtecipino.Et  p quePop  potreb» 
be  dire.che  qftd  tdfdmicitid  fujfe  per  l utile,  per  tl  pia 
cercyp  ChonepìyCT  uirtù . il  pidcere,cr  l'utile puede 
mdnifepOyChe  in  ejfd  p ritruoud,  cop  nel  generdre,co» 
me  neU'dcquiPdre  ipgliuoli,cT  procurdre,cr  matene 
re  Id  robbdyCT  gouernure  bene  Id  fdmiglid,et  la  cdfd, 
md  dncord  ci p uede  rhonepìyZ^  Id  uirtù,  qudndo  dm 
bedue  fono  uirtuop,cr  dd  bene,  cr  che  dmbedue  ope» 
rdno  co  uirtù  Jè  per  ciò  di  queUd  uirtù p dilettdffero , 
cr  p queUd  p dmuffero.  il  modo  di  còferudr  quep'dtni 
I AkCtdC  legdme,c5  che  p mdntiene,fono  j à giuditio 

- V 6 dt  ogn'uno}ipgliuolijet  che  pd  il  uero,  uedete  che  co 
V ^^toroyche  micdno  dipgliuoli,  cr  che  non  ne  generdno, 
'cSwV  ò generdti  che  gli  hdnno,gli  muoiono,piu  prejìo  djfdi 
Md  rifoluono  rdmicitid,cr  rumore  tru  loro,conciopd  che 
i figliuoli  dltro  no  pano, che  un  comun  bene,che  trd  lo 
rop  ritruoudyddl  quale  umbedue  pdrtecipdno,et  quel 
lo,che  é tru  due  comune, legd  ^ue’  due  inpeme,tdl  che  i 
figliuoli  fono  un  legume  deWdmicitid,  tru  Id  moglie,e'l 
•C  (C  • Ho  intefo  benifiimo  qudl  pd  quefi'd'mi 

ance*  f deUu  moglie, cr  del  murito,cr  de  gli  dltri  purèti» 

IO  A Vorrei  bora  che  mi  mofirufie  il  modo , il  qudle  quefii 
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dmici  hdnno  i ttnere  per  uiuere  i/ijìewf  ,CT  mantener 
queft^amicitie.  m.cl.Qw^hìo  fi  cerca  quejìo  modo, col 
quale  il  marito  habbia  à uiuere  infieme  con  la  moglie , 
•cr  un  amico  co  l'altro,niente  altro  fi  cerca,che  in  che 
modo  fi  habbia  ilgiufto  à mantenere, imperoche  fcrua 
io  il  giujioj  folamentefi  mantiene  ramicitia,cr  quefto 
é il  modo  di  uiuere  infieme.  Ma  quefto  giufto  non  e'  co 
tutti  il  medefimojperche  le  medejime  coft  non  fono  giu 
fte  tra  un  compagno, cr  un^altro,cr  tra  un  parente,è 
uno, che  nonfia  parente, cr  tra  due  condifcepoU,ò  tra 
due  uiandanti,cr  cefi  ua  difeorrendo.  Ondr  fi  dee  ben 
confiderare  la  conditione,cr  qualità  delle  perfoncy  CT 
delle  compagnie,cr  amicitie,  quindi  fi  dee  feruare  quel 
git^o,  che  à tali  amicitie  fi  conuiene  feguitando  fem* 
pre  quello, che  la  buona  ragione  detta, cr  richiede,  cr 
in  quefto  modo  fi  uiue  tra  tutti  gli  amici.  Dalla  tua  di^ 
manda  nafte  bora  un'altra  contemplatione  intorno  al 
Camicitiajla  quale  mentre  cFiom^apparecchio  eftlica» 
re,uoi  ancora  apparecchiateui  aftoltare  benignamene 
te,  come  fin  qui  hauete  fatto . 

Delle  due  forti  di  giufto,et  delle  ricompenfe  nel 
le  amicitie  . c ap«  ^ xiii. 

SI  S O N O adunque  già  intefe  tutte  le  fora 
ti  delle  amicitie , però  è bene , che  bora  s'ins 
fegni  in  che  modo  debbiamo  fchifare , ò core 
wo/tc  forti  di  querele , che  tra  loro  pofe 
fono  ^effe  uolte  auuenire . £t  però  uoi  douete  fae 
pere,  che  effendo  le  amicitie  di  tre  maniere , fecon» 
do  che  fono  tre  li  foggetti , intorno  à i quali  con^ 
fiftono , cioè  utile  > dilettabile  , CT.  uirtuofa . in  eia» 
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Tk  fcbeàuM  a qu^e  dtmcitie  pojfono  ritroudrjt  dmid 

ttgudU , CT  tnugudU , cioè , che  ouero  poffono  efferc 
év#à<uw  i^-.neWdmicitid  uirtuofd  dtnbedue  ugualmente  uirtuojì,  ò 
(i-  uerounopuòejjer  piu  uirtuofodelTdltro^imper oche 
dccdde,che  alle  uolte  fi  fanno  amici  queUi^che  fono 
CJ  buoni  ad  un  modo,cr  alcune  fiate  uno,  che  e migliore^ 

diuiene  amico  d^uno , che  è peggiore  di  lui , e’/  fintile 
auuiene  tra  quelli , che  danno  piacere , cr  tra  quelli , 
che  fono  utiliJmperoche,ó  fono  uguaU  nei  darfi  piace» 
re  l'uno  alTaltro^ó  utile^ouero  inugualiy  cioéyche  uno 
dia  piu  piacere y ó piu  utile , che  non  riceue . Quegli 
adunque , che  fono  tra  loro  uguali , è neceffario , che 
Jì  come  neUe  uirtu , nel  piacere , ò nell'utile  fi  ri» 
truouano  uguali , cofi  ancora  fiano  uguali  neU^amar» 
fiy  er  tanto  ami  uno,  quanto  fia  amato , er  j^arimen» 
te  nel  farp  benefidjyCt  nelTufar  gli  ufficìj  dettamicitidy 
deonofempreferuarequefi'^ugualità.QueUipoiychefo 
no  inugualiyCr  de'  quali  uno  eccede  l'altro,deono(fer» 
uandola  propofition  della  maggior aza  dell'uno  aU'al 
tro)darfi  q Uoyche  i meriti  ricercono,  in  modo  che  qui 
to  uno  auanzdycome  direyl'altro  di  uirtùy  tanto  mag» 
giore  fiaTamoreyChe  quello,ch'é  auanzato,gU  portile 
^ fe  un  uirtuofo  auanzcrà  un  ricco,  quel  ricco  dee  hono 
I rare  il  uirtuofo  quanto  richiede  l'eccellenza  della  uir» 
tùy  cr  fe'l  ricco  fupera  di  ricchezze  il  uirtuofo,  dee  fi» 

' tttilmente  dal  uirtuofo  ejjèr  tanto  apprezzato,quanto 

quelle  ricchezze  meritano,^  cofi  per  uia  di  quejlo  a»  ' 
more  ridurre  ad  ugualità  tutto  queUoycbe  fi  ritruoua 
lu  jua(  amicùLe  querele  adunque,cy  le  accu 

T»  V • ' V queU'amicitia  fogliono  nafcere,la  quale  fi  fa 

futile.cr  che  folo  mutile  attende,  cr  in  qutfia  fo 
auu)  (<pv(V  . ' 
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tdyò  piu  che  in  tutte  Vdltre,  nnfconocotdU  querele,  CT 
quejìo  auuiene  non  fenz4  ragione,  impoche  prima  nel* 
lamicitia  tra  i uirtuojì  non  interuengono  cotali  accu»  , 
fationiyò  querele, perche  coloro,  che  per  uirtù  fono  a» 
mici,  fono  ambedue  prontifimi  alfarjt  beneficij,ilcheé 
proprio  della  uirtu,cT  deWamicitia,  in  modo,che  haué 
do  ambedue  quejVanimOyCr  contentandoli  l'uno  dell'al 
tro  j non  può  tra  loro  cadere  mai  querela  alcuna, per» 
doche  combattendo  cofioro  injteme  con  ramore,crco 
i bentficij-,  non  poffono  mai  lamentarfi  Cun  deWaltro, 

Còciopa  che  niuno  mai  fi  fdegni  contra  colui,  che  ama, 

CT  dd  quale  riceue  beneficij , anzi  riceuendo  beneficif 

(ejfendo  egli  grato,cramoreuole)cerca  anch'egli  ré» 

dergli  il  cambio  co  altrettanto  ben^cio,  cj  di  auazat  , , 

fempre  nel  ben  fare,  perche  in  quello  il  uirtuofo  acqui 

fia  untento,e'l  defiderio  fuo  ,^p  quefto  non  può  in  ^ 

modo  alcuno  accufare  ramico,ne  lamentarfi  di  lui,im»  M 

peroche  ambedue  cofioro  altro  nò  defiderano,ché*l  be» 

ne,il  quale  affai  confeguono  j facendo,cr  riceuédo  be»  ^ 

neficijyCr  godendofi  delle  uirtu  loro.Si  che  tra  cofioro 

non  Affino  accader  quefie  querele.  Ne  ancora  tra  gli  i 

dmici,che  per  macere,cT  diletto  fi  fanno  amici,  foglio 

no  troppo  ffiefjo  interuenire  quefie  accufe,  perche  ui» 

uendo  cofioro  infieme  j ouero  fi  dilettano  Vano  dell'ala f 

iro,ò  non  fi  dilettano.Sefi  dilettano,^  ciafcuno  fa 

lamico  quelloychedefidera-,  allora  certo  é,  che  nò  pof»  u ‘ 

fono  tfa  loro  cadere  accufationi.  Se  del  uiuere  infieme  i 

non  fi  dilettano , ne  pigliano  l'uno  dell'altro  piacere  j ' 

farebbe  quello  ridiculo,cheuolejjeaccufarcolui,che  nò  ' j 

gli  dilettajfe,ne  praticaffe  uolentieri,cr  conuerfajje  fe 

'€0, potendo  a pofia  fua  da  lui  diuiderfi,  ne  effendo  sfor 

££  ij 
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Zito  i tener  U fui  prdiicd.QueU'micitii  adunque  fa 
Id  tri  tutte  I*dltre  è fottopojìd  d quefte  dccufdtioni^aT 
querekyld  qudie  per  cdgion  dclTuule  fi  /uolfdre,impe 
roche  conuerfdndo  cofioro  infieme  foto  per  il  proprio 
€ommodo^  cr  utile  ',  fempre  bino  dihifogno  di  piu,  che 
non  riceuono,et  fempre  pdr  loro  hauer  ddlTdmico  mi 
co,che  non  meritdno,o‘  che  fi  conuengd,  cr  coji  uen» 
gono  dd  dccufdre  rdmico,che  ddiui  non  rkeuono  tdn 
to,qudnto  il  Infogno  loro  richiede  j parendone  loro  ef 
fer  degni  p fdmore,che  dU'dmico  portano . DalTaltn 
. parte  quelli,che  dlTdmico  fanno  beneficif,  dir  dano  ud 
diti,  non  pojfono  tanto  dare  all  amico,  quanto  egli  ha 
bifognOfOnde  per  que^o  fi  lamétano  deU’amico,che  fia 
tanto  bifognofo,  cr  idccufano,chc  tanto  dimandi,  cr 
tofi  uedete  come  tra  cofioro  qfie  querele  interuègano, 
jj  cr  nò  tra  gli  amici  uerLora  ui  uoglio  manifefiar  la  ca 
vff  HMCCUgjione,cT  origine  di  qfie  querele, p miglior  chiarez 
i/vft  (Tàif  Zìi  di  qu^  cofafidee  fapere,  che  fi  come  il  giufio  e di 
^ due  maniere,uno  é giufio  non  fcritto,cr  naturale,  Val 
tro  fcritto,cT  leggitimo,cofi  effendofamicitia  delTud 
le  una  forte  di  giujìitia , farà  ancora  di  due  maniere  ^ 
feguitido  quefie  due  forti  di  giufio,  Cuna  delle  quali  fc 
guitando  il  giufio  naturale,é  detta  amicitia  morale,Val 
tra,che  feguita  il  giufio  fcritto,è  detta  amicitia  leggiti 
t ^iliimMa.Aduque  quando  tra  due  amici  fi  fanno  cotratti,mer 
* 23  cantie,ó  folutioni di  debiti,cr  difobligationi,  è che  uno 
fegue  un  amicitia , Poltro  un^altra,  allora  nafcono 
tra  loro  querele,accufationi,cr  landti  » Come  dire',ft 
un  0 prefia  alP amico  cinquàta  feudi  feguitando  la  giti» 
Jlitia  fcritta,cr  hauendo  intètione  d^hauerne  il  frutto, 
PI  guadagnoyche  p legge  é permeffo^^meno  di  tale 


ùiui'ixl  by  Gpoglc 


r. 

*Jt 


A/ 


^ “V#  /»;  *V# 
\ 


^ o T T A V O/  40, 
guadagno  no  faccia  ricordàzaytte  parola  alcuna^tt  Col 
tro  amico  pép  che  glieli  prefti , feguitado  la  legge  na» 
turaleyet  la  morale  amicitiayche  uuole,che  4 glt  amici  p 
facciano  benepcij  fenza  premio  alcuno,  cr  cS  tale  inté 
tione  gli  pigli  j quiido  poi  mene  il  tòpo  di  reftitmrgli , 
fe  dall'amico  gli  è dimandato  il  guadagno,  nò  pèfando 
egli  hauerlo  à dare  p famicitia,ch^è  tra  loro,  fi  lamètd 
di  luiycr  Caccufa  di  poco  amore,cT  qfio  auuiene,  pche 
in  qfto  utile,unofegue  l'amicitia  leggitima,e  l'altro  la  ^ 

morale.yamicitia  leggitima  adilque  è di  due  forti, pche  C? 

tutta  ccfifte  in  patti,cr  conuentioni,ma  una  éqUa,che 
nel  còmutare  di  robbe^nò  ricerca  tèpo  alcuno^ma  fubH^'  i ftcùCs^ 
to  data  una  robba  ,fe  ne  riceue  un'altra  equiualente,Cóh^Ur^tii 

0 il  prezzo  debitoyfecòdo  i patti,che  fi  fanno  3 fenz'al  éi  ^ 
tra  dilatione. L'altra  è poi  alquito  piu  gétile,cr  libera 

k,cr  quefia  é qda,  che  in  quejle  còmutationi  di  robba 
intermette  tèpo,dÌdo,come  dire,hoggi  una  cofa,  CT  4* 
frettando  un'anno  a riceuerne  l'equiua!éte,p  far  quel» 
fageuolezza,v'  comodità  all'amico,  nòdimeno  in  qfta 
ancora  fi  fanno  i patti  chiari,cr  le  obligationi  di  qlloy 
che  f'habbia  4 riceuere  p queUojche  s'é dato,cr  in  che 
tèpo.  Et  in  quefta  cotale  amicitia,cr  còmutatione  nò  c 
dubiOytna  chiaro,cr  manifeflo  qUo,  che  4 rejìituire  fia 
tenuto  p legge,cr  patto  l'amico,che  riceue,  nòdimeno 
fi  da  il  tòpo,  crfi  prolìtga  il  pagamento  p cagion  del»  wjiÌ  'ih 

1 amicitia.Onde  tra  alcuni  di  quejii  cotali  non  fi  fanno 
altri  còtratti,tfefi  ricercano  altri  tejlimon'ij,marfolofe 

tra  loro  fi  barano  promejpìj  fi  còtentano,ne  ricercano  > 

altro, quàdo  poi  uiene  il  tèpo  debito,  cr  che  l'amico  no 
offerua  la  promejfa,ò  nò  reftituifce  tutto'l  debito/dlord 
nafcono  tra  coftoro  qrele,accufando  l'u  l'altro  di  poca  f e 
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dCytt  ài  pocddmUitid^VdltrAdmiàtidychts^é  detti 
micitid  morale,  non  contiene  in  fe  patti,  ó conuentione 
M nel  dare,ò  nel  riceuere,  ma  accadédo  che  un'im 

lu*  IVI  hdbbid  bifogno  di  qualche  cofa  deWaltro,egU glie 

tadà,comein  donoyper  cagione  deWamicitia,  nondime 
no  egli  pur  pèfa,di  douer  dalCamico  rihauerlo',  ò feno 
quella,  almeno  requiualente,  cr  non  tiene  tra  fe  fteffo 
ahauergliela  donata,md  prejìata,ma  quddo  poi  l*ami» 
^ co, che  ha  riceuuto , non  rejìituifca  la  cofa  riceuuta  nel 

modo,che  colui,che  data  rhaueua,fi  penfaua,cr  fi  ha^ 
ueua  prepofto,dUord  tra  efii  nafcono  querele  -,  funo  ac 
cufando  Coltro , che  rendere  gli  doueua  il  fuo.  Coltro, 
che  non  gli  è uero  amico,  riuolendo  quello,  che  già  gU 
ha  donato,Et  quefto  auuiene,perche  ciafcuno  defidera, 
cr  uorrebbe  fare,  CT  mojlrare  di  far  co/è  honefte,  cT 
uirtuofe,ej  fe  nò  tutti  -,  la  maggior  parte,nondimeno 
tutti  poi  eleggono  piu  tofto  Cutile,che  Chonefto,  impo* 
che  egli  è cofa  honefta  il  far  ben^cio  ad  altrui',  non  p 
rihduerne  cofa  alcuna,cT  però  nel  principio  moftrano 
di  donare  il  loro,ma  poi  fapendo,che  Cé  utile  il  riceue* 
re  ancora  beneficij  -,  poco  curadofi  delChonefio,  er  del 
».  /J  .futile  lafciàdofi  uincere,ricercano  rihauere  il  fuo.  Per 
iwiparwwo  adunque  il  modo  di  fchifar  quefte  que» 
ì rele,fdppiate  che  colui, che  ha  riceuuto  il  beneficio  -,  po 
^'Vv  tendo  -,  dee  4 coloro,da  i quali  Chi  riceuuto,rèdere  un 

d!egno,e2r  corr^odente  guiderdone,cr  quefto  dee  far 
iffjontaneaméte,  impoche  non  gli  uolendo  rendere  il  be 
I neficio  riceuuto,ma  reftargliene  obligato,  pche  glifii 
amico,ne  curan  dofi  egli  diquefto,par  che  altrui  fi  uo* 
glia  acquiftar  un^amico  p forzajlche  non  fi  dee  in  mo 
do  alcuno  fare, anzi  fi  deono  amoreuolmente,& di  lor 
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nolofitd  gli  dmci  procdcàdreAlpche  fc  uno  dd  un  td!e 
hdrd  riceuuto  un  benefìcio  j conofcendo  à'hduer  fatto 
nel  prindpio,quando  lo  riceuette’,  errore-,  riceuèdo  il 
ben^cio  da  chi  no  fi  conueniud(conciofid  che  ne  da  dm 
mico  lo  riceueffe,ne  da  uno.che  p amore,  ò beneuolen* 
za  alcuna  glie  lo  deffe,ma  folo  p propria  utilitk)bifom 
gna  che  in  ogni  modo  cerchi  di  pagar  un  talbentficio, 
^ r^ituir  quello,che  ha  riceuuto,non  altrimenti, che 
s*  egUbeneptio  alcuno  nò  haueffe  riceuuto , ma  folo  co 
patti, conditioni,rT  oblighi  tal  cofa  haueffe  prefa,  et  co 
me  fe  promeffo  gli  haueffe  di  refiituirgli  il  tutto,  come 
prima  poteffeAmpoche  dee  coftui  pèfare,chefe  nofcfic 
flato  ballante  à ródere  il  ben^cio  riceuuto , il  datore 
nò  fharebbe  giudicato  degno  del fuo  ben^cio,  ne  glie 
Vharebbe  fatto  ,fe  nò  haueffe  pèfato  douerlo  rihauere 
indietro, ey  p quejlo  haucdo  la  pofibilità  -,  dee  in  ogni 
modo  refiituirgli  il  riceuuto  ben^cio.  Ma  nel  princb» 
pio-,  prima  che  i benepdj  fi  riceuano-,  p euitar  tutti  a* 
fiifcàdoli,cy  querele-,  fi  dee  molto  bè  ccfiderare  da  M 
uno  riceue  il  beneficio,^  p qual  cagione  il  beneficio  c 
fatto,  fe  p rihauere  utile,ò  pur  p uirtu,ó  p beneuolen* 
za,cr  cofi  còfiderando,cr  auuertèdo  -,  uegga  fe  lo  dee 
riceuere,ò  no,pche  fapendo,ché'l  beneficio  glie  fatto  p 
uirtù,c^  beneuoléza,ey'  da  per  fona,  che  niente  uoglis 
indrieto,deericeuerlo,et  accettarlo  Je  da  colui,chefolo 
aiutile  rifguarda,a  che  lo  riuoglia  indietro, s\gU fi 
fente  di  poterlo  r^ituire^ce  pigliarIo,altrimèti  rifium 
tarlo p nò  hauere  a uenire  ad  incòueniète  olcuno,eT 
qflo  è il  modo  di  fchifar  neWanàcitie  le  querele.Et  per 
che  noi  habbiam  detto  difopra,  che  nel  remunerare  i be 
neficij  riceuutiyfi  deeferuare  una  certa  proportione^ 
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éu.f ^ficodo  U'qttdiitlet  grandezza  del  benejìcioi'Nafce 

j^rijlyfe  nel  remunerar  quejio  bene 
Um4v  fidee  hauer  rocchio, CT  ccfiderare  4 colui,  che  da 

li  KV  mvuufjil  6c««^«o,ò  4 colui  che  lo  riceue,et  fecodo  quale  di  a* 
IUV4W  i dee  ejjer  giudicata  la  grandezza,cr  qualità  del 

beneficio.  Et  quejio  dubio  no  nafee  fenzA  cagione-,  im* 
peroebe  quelli^che  riceuono  i benefieij/empre  diminuì 
(cono  i benefici!  riceuuti, dicendo  p ifcemarli  j fe  hauer 
riceuuto  quelle  cofe  da  pfone.daUe  quali  meritauano  ri 
ceuerle,le  quali  fi  come  à i benefattori  erano  piccole, et 
} di  poco  momento , cofi  ancora  da  altri  poteuano  rice» 
uerle. Dall'altra  parte  quelli, che  dano  i beneficij,dico» 

, no  hauer  dato  cofe,che  appreffo  di  loro  erano  di  gran 
conto, cr  delle  quali  faceuano  grande  ftima  ,CT  che  fe 
da  loro  riceuute  non  rhaueffero,  da  altri  no  poteuano 
riceuerle. altra  di  qjìo  affermano  fe  hauere,in  far  que 
JPU  ben^cif,  apportato  pericoli,et  efferfi  priuati  delle 
lor  cofe  necelfarie,cx  cofi  fapete  chedaU'una  parte,et 
dall'altra  uedèdofi  il  beneficio  effer  gride-,  pare  che  no 
fi  fappia  certo-, quale  di  cofior  due  habbia  da  ejjer  la  mi 
fura,  fecodo  la  qual  fi  debbia  far  la  remuneratone.  Al 
qual  dubio  fi  rij^òde  in  ^fia  maniera,  ch'ejfendo  quefta 
tale  amicitia,nella  qual  fi  fanno  i beneficij,qtla,clr  éfat 
ta  p utilità, la  mifura  di  quejio  guiderdone  dee  effer  co 
luiyche'l  beneficio,cr  l'utilità  ha  riceuuto,cT  hauendo 
l'occhio  al  còmodo, utile, cr  guadagno  di  colui, che'l  he 
neficio  ha  hauuto,e  cefiderido  bene  il  beneficio  fatto,fe 
cèdo  qUo  fi  dee  mifurare  il  guiderdone.  Impoche  cojlui 
éqUOyCh'é  pofto  in  bi fogno, et  queUo,che'l  beneficio  do 
na,é  (jl,che  fouuiene  al  bi  fogno fo,quafi  co  animo  di  hs 
uer  da  ejfere  ugualn^te  del  fuo  beneficio  remunerato. 
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€t  però  quSto  il  riceuuto  beneficio  di  comdOy  et  i’aiu 
to  gli  hd  drrecdtOytantofi  può  dire,  che^l  benefdttore 
Vhdbbid  diutdtOyOnde  tdnto  dncord  dee  ejfer  rimunerd 
to . ìlperche  tdnto jt  dee  dlTdmico  rendere,  qudnto  è 
Vutìle,che  del  beneficio  hd  cdudto, et  forfè  dncord  più, 
fi  come  fdrebbe  piu  honefio  , come  dire , fe  uno  hd  un 
beneficio  riceuuto , CT  per  mezo  di  quel  beneficio  hd 
gUdddgndtOyper  cdfo,cento  feudi,  hd  cofiui  dd  giudica 
re  hduer  hduuti  que^  cento  feudi  dd  quello,  da  chi  rice 
nette  il  beneficio  3 onde  dee  rendergli  indietro  il  gua» 
ddgno  fdttOyOuero  dncord  più.  Et  quefld  e'  Id  folutic* 
nedldubio  fatto,  et  cefi  dee  giudicdrfi  Umifurd  del  be  ^ l 
riccio  fdtto,md  nelle  dmicitie,che  per  uirtùfi  fanno , \ ^ 

cr  da  uirtù  deriuano,non  fono  querele, 6 dccufe  di  fot 
te  dlcund,ma  la  uolontd,  CT  T elettione  di  colui,  che  ha  ' 

fatto  il  beneficiOyé  come  una  mifura  fecondo  la  quale  il 
beneficio  fi  giudica,  cociopd  che  la  principdl  forza  del 
la  uirtù, et  de  cofiumi,altroue  non  confifta,che  ncfl’e* 
lettione.Onde  colui,chel  beneficio  ha  fdtto,deedUa  fua 
uolontdyGT  elettione  rifgudrddndo'j  fecofìelfodire.lo  . . ^ 

ho  fatto  queflo  beneficio  3 folo  /finto  ddUa  uirtù,onde  . ^ 
io  non  ne  deuo  ricercare  premio, ò remuneratione  dU 
cundjmperoche  già  ne  ho  hauuto  il  defiderio  mio,ha» 
uèdo  fatto  beneficio  ad  unhuomo  uirtuofo,  che  è un^al 
tro  me  fieffo,^  in  quefto  dare  il  beneficio  ho  operato 
uirtuofamente,et  nò  ho  fatto  qfto  ad  altro  fine.Et  cefi 
Pelettione  farà  la  mifura  del  beneficio  tra  le  pfone  uir 
tuofe,come  s*é  già  intefo.  Et  pche  homai  é tèpo  di  gire  ! 

à /faffo,riferuddo  molte  cefiderationi  à domane  folo  ui 
dirò  quattro  parole  delle  querele , che  nafeono  tra  gli  , 

amiciyche  nò  fon  tra  di  loro  uguali,et  poi  faremo  jìne» 
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Delle  querele  clie  cafcono  nel  le  amicitie  tra  ì magk 
glori  ^ et  minori  ^ et  del  rifiuto  tra’l  padre  , 
e'i  figliuolo*  CAP*  xim* 

Essendo  adunque  dichiarate  pi  le  querele  9 
che  accadere  fogliano  tra  gli  amici  uguali,  fari  he 
ne  che  fi  moftrino  qSe,  chi*interuengono  tra  i difugud 
lijmperoche  io  uoglh  che  uoi  fappiate,che  ancora  tra 
€oloro,che  no  fono  uguali,ma  tra  queUi,dè*  quali  uno 
eccede  Caltro,ò  in  uirtù,ò  in  utìliti,ó  in  dilettationejn 
teruengono  quefte  querele,et  accufationi . ìmperocht 
cq/ioro  giudicano  di  douer  hauere  daWaltro 
/ . .^Maggiori  beneficijjlche  quando  auuiene  nelTamicitia, 

) V li diftruggimento . Et  che  ciò  fia  il 

nero,  che  ciafcunofi  giudichi  degno  di  maggior  benefi 
cìj,uedete  che  colui,che  é piu  degno, giudica  che  a lui  p 
la  fua  digniti,cr  maggior  perfettione,maggior  bene 
ficij  fi  conuenga  riceuere,conciofia  che  i qUo,che  é mi 
gUore,fempre  piu  fi  debbia  donare , CT  ilfimile  penfa  ' 
quello, che  è piu  utile  deU'altro,imperoche  fi  fuol  dire, . 
che  queUo,che  è meno  utile,nò  égiufio  c^habbUugud 
parte  del  c5modo,che  ha  queUo,che  è piu  utile,  perche 
fe  cofi  fufie,che'l  meno  utile  haueffe  tanta  parte  qudto 
il  piu,ne  feguirebbe  che^l  piu  utile  farebbe  come  un  mi 
niJìrojCT  fcruo  del  meno  utile,cT  non  amico, peroche 
' neU'amicitia  fi  dee  ogni  cofa  fare  fecondo  i meriti,  cf 

le  dignità  deuoperationi,  di  modo  che  fe  le  operationi 
di  uno  fono  piu  utili,che  quelle  deU'altro,dee  ancora  ri  ■ 
ceuere  maggior  beneficij.Et  quefii  tali  hanno  opinio* 
ne,chefi  come  nelle  mercàtiefi  fuol  fare,nel  trattare , 

' cr  maneggiare  delle  quali,colui,  che  piu  robbe  da,  CT 
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piu  utìU,o‘  Si  piu  udlorcy  rime  piu  ddndri  indietro  > 
€ofi  dttcord  duuienein  quefte  dmicitie  utili , nelle  qudli 
€olui,chedi  piu  c5modi,&  utilità  è cdgione,dee  riceue 
re  ntdggiori  benefiàj.DdlTdltrd  pdrteyqueUo^che  è du 
ntdco,cr  men  degno,cr  bifognofo  neWdmicitid,  penft 
il  contrdrio,  cr  tiene  p fermo  j à lui  douerfi  ntdggior 
beneficij  . lmperoche(dice  cojìui)  egli  é il  debito  d'un 
bucnOyCy  nirtuofo  dmico  femprediutdrei  bifognopf 
perche  di  che  gioudmento  è elU  quejì^dtnicitidje  «no, 
che  fid  dmico  d^un  uirtuofoyò  potente  , non  debbidda 
quello  hduere  utilità  dlcundf  Ord  p uenire  dUd  rifolu* 
tiene  di  quejid  cofd,dicidmo,che  p può  credere,  che  fu 
nOyCT  fdltro  di  cojloro  dicd  Id  uerità,  cr  che  pèp,  CT 
giudichi  beneJmpoche  egli  é necefjdrio,  che  dd  dmbe* 
due  coPorOyCop  di  fuperiorcycome  dlCinferiore  p did» 
no  ntdgàori  benepeij  tuttduid  quepi  benepeij  no  hdn 
no  dd  ejfer  d'und  medepmd  forte,md  à colui,che  é piu 
ecceUente,e:^  fuperd  fd/tro,  dee  ddrp  il  benepeio  mdg 
gior  d[*honore,cr  di  glorid  j honordndolo  fempre  tdtt 
to  piu  di  fe  peffo,  qudnto  egli  dudnzà  l'dltro  di  perfet 
itone. A qllo  poi,che  è minore,et  piu  bifognofo  Jee  dii 
fuperiore  ddrp  mdggior  gudddgnoyimperoche  il  pre 
mio  deUd  uirtà  dltro  non  é,che  Vhonore,  et  Id  glorid, 
CT  il  fouuenimento  deUd  pouertà  è il  gudddgno , Uche 
p uede  mdniftpo  effer  uero  5 rifgudrddndo  dUe  dmmi* 
nprdtioni,et  reggimenti  delle  Republiche  Imperoche 
à colui,  che  niun  bene,  ò utile  dd  dUd  Republicd  nonp 
dttribuifee  honore  dlcuno, perche  effendo  l'honore  bc 
publicOyà  qUo p dee,et  à queUo p dond,  che  dUd  Repu 
blicd  e' pdto  gioueuole,cr  utiUyO'  l'honore  dltro  non 
e,che  und  certd  cofd  publicd,ej  cbmune,et  fe  uno  nd 
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U Republicd  gudddgna,cr  dd  queUd  come  bifognofo  ; 
ìYdt  urilitdjnò  dee  infieme  dncord  effere  honordto.lm» 
perocbe  no  iftd  benCy  che  uno  inpeme  dd  und  Kepubli 
Cd  cdui  guaddgnOyCr  pd  pdriméte  dalld  medepma  ho» 
norato.  Còcicjìi  che  fe  cop  pfffc,gli  huomini  perfetti, 
cr  uirtuop  3 non  hauendo  il  guadagno,  né  rhonore  j 
uerrebbero  à participarc  meno  de  gli  altri  adoro  infc 
rioriyCJ'  nhtno  c,che  uolentieri  [opporti  hauer  man» 
coyonde  i fuperiòri  p loro  ipepi  ritenendo  fhonorCy  4 
g?  inferiori  danno  VutilCycH  guadagno.  Et  per  quefo 
d coluiyche  dcquipa  manco  guadagnOy^  danariyp  di 
fhonore.cT  poi  àqUOyche  non  riceuecotal  premiOyCÒ 
cedono  i danari.  Imperoche  queUoyChe  opera  fecondo  i 
meriti,  cr  /c  dignità  3 feruando  una  giujia  proportio, 
' ue,cc/èr«i,cr  màtienefamicitiayriduceiidoia  ad  ugud 
htdyp  come  p è intefo.Et  cop  uedete, che  le  amicitie  an 
(ora  fono  c5  li  difugualiyCT  deono  gli  huomini  3 quan 
tftnque  uguali  nò  pano  }‘effere  nòdimeno  amici,  er  ha 
nere  inpeme  cÒuerfatione:Et  colui,che  daWaltro  ami» 
co  è jìdto  fouuenuto  in  danari,  ouero  che  con  qualche 
òpera  uirtuofaé  fato  ammonito,cy  aiutato,ò  infegna 
tOydee  co  il  benepcio  delThonore  remunerarlo ',aggua 
gliandcp  à lui  co  il  dargli  honore  3 quàto  egli  è in  da 
narij  in  uirtù  m«ore,cr  quepojì  dee  fare  quanto  la 
pofiibilitd  fua  còporta, perche  può  ejjère,che  alle  uolte 
p pa  riceuuto  un  benepcio p gràde,che  nò p poffa con 
alcun  honore  ricòpenfare.AUora  adunque  dee  rèderp 
quàto  honore p può,nÒ  quanto  p decyimperoche  fami 
(itia  nò  ricerca  altro  dalTamicoJe  non  qUo,che p può, 
et  non  qUo,che  femprepa  uguale  aUd  dignità, et  gran 
iezza  dd  benepcio  fatto  Jmpoche  in  tutti  i benepcij  nò 
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fi  può  rìtrouir  premioyne  honore  v^udte.  Si  comtuéM^<^, 
diamo  de  gli  honoriyche  à iddio  f*offerifconOyò  che  à M 

padri  fi  danrtoypcioche  niuno  e\che  à ìddio^ò  al  padre vFXv  jL 

tin(Tk  r?lìrr  Aeonr  OVArì*  n hnnnm-»  \ , 


pofja  rider  degne  gratie^ó  honore  uguale  a i benefiàj  ^ 
da  loro  riceuuti . Ma  colui,chonora  iddio/l  padre  x r ^ 


2uato  egli  puòyet  co  tutto  ranimoyé  Jlimato  huomo  da  v(cm\ 

eneyetuirtuofo.M.  A sT. Et  onde  inenéycheà  1ddio,óal 
padre  no  fi  può  dar  tant'honoreyche  baftifM.cL.Per^ 
che  efii  ci  hàno  fatto  un  beneficio  tato  grande^  che  noi 
no  potiamo  mai  renderglielo^hauendoci  dato  Cejfere,il 
qual  nopotiamo  rendere  a loróyCT  però  con  Ì*honore 
nò  potiamo  agguagliar  la  grandezza  del  riceuuto  bt 
neficiOyOnde  ci  bafta  renàer  hro  qUo  chepotiamo.et p 
il  grd  beneficio, che  il  figliuolo  ha  riceuuto  dal  padre 
ne  fegue, che  nò  è lecito  al  figliuolo  rifiutar  Cyò  repudia 


re  il  padre  in  modo  alcuno,ma  fi  bene, pare  che’/  padre  ( C ' 

«ò(dre  uerfoilfigliuolo^Et  qjìo  auuieneypcheUf^^^i 


pojja  aoj-are  uerjoilpgliuolo.Et  qjto  auuiencypcheii^^^/  r} 
figliuolo  € debttore,nÒ  potèdo  pagare  il  padre,  tutto'l ^ 
tipo  detta  uita  fua,et  colui,ch’é  debitore,é  tenuto  à pajua  ' ' 
gare,et  faccia  pur  il  figliuolo  quàto  uuole  uerfo  il  paJ^^ìjJ 
drCyCt  ufili  quàti  beneficij  fa,che  nò  fa  mai  cofa  degna, 
ò uguale  à i beneficij  da  lui  riceHUti,onde  nò  efce  mai  d] 
debito,e  fempre  glie  obligato.Et  però  nò  può  mai  ab'bd 
donare,€  rifiutarla  padre,efièdoUdebitore,cÒciofia  che 
al  debitor  nòfia  cÒcejfo  mai  rifiutare  il  fuo  creditore, 
ne  repudiarlo  da  fcynò  lo  uolendo  p creditore, er  non 
li  uolcdo  effer  debitore-,  pfin  che  non  lo  paga  ie  fatis fa 
del  tutto,ilche  il  figliuolo  nò  puòfare.Ma  icreditori,à 
i quali  fi  dee, et  4 i quali  fono  i debitori  tenuti,  et  ofr/i» 
gati,polfonobenifimo  refutarei  lor  debitori,elafciar 
gli  andare,ehde  il  padre,effèndogli  ilfigliuol  debitore 
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' y ' , hiwl  potejld  di  rifiutare  il  figliuolo . olirà  iiquefio 
' non  ice  il  figliuolo  rifiutare  il  padre , cr  partirfi  da 
, hti,perche  non  pare,  che  alcuno  fi  poteffiritroudre, 
^ che'l  padre  mai  abbandonaJJè,ò  negaffe  colui  ejjer  fuó 

padre  fi  non  fiuffe  un  pefiimo  huomo,cr  pieno  d^ogni 
' maluagiUy  cr  ribaldaria . ìmperoche  olirà  la  natura 
le  amicitiayche  è tra^l figliuolo,  e^l  padre,effindo  anco 
ra  il  padre  al  figliuolo  di  grande  aiuto,eT  confolatio» 
ne  j humana  cofa  è il  non  rifiutare,  cr  non  fi  partire 
da  coluiyChe  li  porge  aiuto»  Ma  può  bene  il  padre  fug 
gire  ilfigliuoloycr  rifiutarlo,ouero  no  fi  curar  di  lui, 
ne  dargli  aiuto  alcuno,  fe  lo  conofee  trijloycr  malfai* 
^ ^ tore,  accioche  per  ^uefto  fi  riduca  aduna  miglior  ui* 

» . • r ' ta,rimouendofi  da  i uitij,cT  dalle  trifiitie,  cr  errori . 

c . ^ Et  fuole  jfieffo  auuenire , che  i figliuoli  figgono  i pa* 

^ \ • ' • dri  per  non  hauer  loro  à far  beneficio,  ne  dar  aiuto , 

- Ìmperoche  fono  molti,che  defiderariano  riceuer  bene* 

K*  > « ficij,ma  poi  come  cofa  inutile,cT  danno  fa  fuggono,cT 
' fchifano  il  far  beneficio  ad  altrui,  cr  per  quefto  no  uo 

u / gliotto  in  cofa  alcuna  aiutare  i padri,  onde  meritamen 
te  deono,  cr  poffono  da  quegli  ejfere  rifiutati,  cr  I<<« 
fidati  andare . Et  quefte  cofe  per  hoggi  ui  bafiino 
intorno  al  difcorfo,CT  ragionamento^  che  ui 
promefiidifaredeU'amicitia,Tornate  . . 
dimane,che  ancora  intédo  trattar 
ui  di  qu^‘*amicitia  piu  ampia  : i 
mente,ediruimolt^altrc  ,;.v 


belle  coftj  cr  de* 
gne  U>9cu* 

latio*  « fl  " 

- , 
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Quali  cofe coniéruino Tamicitia  • cut,  i, . 

L 5EGVENTE  giorno , dpx 
prejp>  d^ndrc^quando  gii  comncid^ 

UA  4 ftntirjì  Id  cigdld  piu  che  mai  rifo 
ndre  fu  p gli  alberi.fentendo  M.CUu 
dio  gii  no  pure  Id  fdld,md  un  fuo  hor 
to  pieno  di  uirtuofifimi  gioudni^  per  trdttenerli , erSr>‘^.  - 
ufcito  di  cdmerd.et  intorno  alle  querele  dcUe  drmi,  nel/^\xi 
le  qudUegli  è e^ertifimo,molti  belli  fegreti  haueua  di 
fcopertiyCr  detto  come,c^  in  quanti  modi  tra  due  foW 
datilo  cdualUeri  ingiuriati  j fi  potejjè  metter  pace^  cT 
ritornarli  ad  dmicitia.Dalqual  ragionamento  prèden 
do  gentile  occafione,quando  tempo  gli  parue.Signori 
(dijfe)i  punto  hoggi  dobbiamo  trattar  delle  querele, 
che  tra  gli  amici  nafcono,  cr  dar  loro  quelli  rimedij , 
che  conofceremo  opportuni.  Si  che  lafciando  homat  di 
ragionar  d'armi  j quafi  fenza  ufcir  di  propofito',  mc* 
niamo  4Ì  cafo  no^o,cT  parliamo  deU'amicitia  quello, 
che  ne  e recato.  Q^in^tacendo  tutti)cojì  cominciò  • 
Reflano  hoggi  4 dichiJ^  alcune  conditioni , cr  prò» 
prietà  deU^amicitia,  accioche  perfettamente  s'inienda, 
cr  conofta  lafua  naturdy  le  quidi  fono  fiate  riferuate 
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al  prefènte  ugiondmento  à^oggi,dcciocht  piu  comma 
ddmente  fi  pottjjèro  dimojirdre^huucndo  Hicri  djjdi  ra 
'ffondto  intorno  dUe  tre  forti  di^dmicitid,  cT  dichidrd* 
' tojn  che  modo  eUd  cofijid  neU'ugudlit4,et  molte  dltre 

belle  cofcy  le  qudli  hard  non  fd  di  propofito  dltrimenti 
replicdre.  Roggi  primd  dd  ognVltrd  cofd  intendo  che 
uedidmo,  in  che  modo  fi  pojjd,  o"  debbid  ripdrdre  alle 
querele,che  pojfon  inter uenire  trd  gli  dmici,che  ugna 
U no  fonalo'  tra  due  dmici  di  diuerfe  fortiyCome  duuie 
* ne  quÀdo  uno  dma  per  futile, cy'  fdltro  per  H diletta, 
cr  mojir eremo  il  modo,e^l  mezo  di  poter  co^udre, 
cy  mdntenere  cotali  dmicitie,ilche  fatto  y ue;remo  ai 
dltre  materie  neceffarie  alla  uera,  cr  perfttd  cogni» 
tiene  delTamicitia.ln  tutte  famicitie  adunquCy  che  fo* 
I fio  difiimiliyCr  diuerfe  di Jpecie,CT  che  non  fono  d'una 

5r^  eS‘‘fti0medefima  forte^ne  ad  un'*ijielfofine  s^dirizzano,  al» 
U conferud  famicitid,che'l  feruarela  proportio» 
we,et  fecondo  qlld  ridurre  gli  dmici  difuguali  ad  ugua 
liti.  Come  dire,  fe  uno  è di  gràdifiimd  utilità  dW ami* 
co,cT  f amico  non  fid  a lui  d^utilità  dlcund,md  folo  gli 
dia  diletto,dee  cercare  di  dargli  ìanto  diletto,  che  rico 
penfi  futàitd , che  riceue , cr  daWaltra  parte  Vamica 
utile  ha  da  jìudiarfi  -,  rendere  p il  diletto  altrettanto 
utile,cy  cofi  feruando  quefia  proportionejuerranno 
4 farfi  ugualiiCT  à conferuarfi  tra  loro,  fi  come  bene 
hieri  fi  dichiaró.Et  quefto  auuiene  nelle  amicitiejì  co» 
mentU'amminiJirationi  ciuili,nelle  quali  fi  ferud  la  giu 
ftitia  fecÒdo  quefia  proportione,  cr  quefio  non  è fen» 
za  ragione,  ejfendo  famicitS^ncord  una ffiecie  di  ql» 
ldgiufiitia,che  confifienell'ugUdlità,  Vediamo  aiUique 
ne  igouerni  delle  Cittàferudrfi  quefia  medtfima  prom 

portione , 
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portione^comc  dire,fe  un  calzokio  fard  un  pdio  di  fcdr 
peddun  murdtore , CT  murdtore  fdrd  di  cdlzoldio 

und  cdfdydee  il  cdlzoldio  non  folo  p prezzo  delld  cdfd’, 
idre  di  murdtore  lefcdrpe,  md  uedendo  qudnto  piu  co, 
ftd  Id  cdfd.che  lefcdrpejupplire  co  ddndri,  ò co  tdnte 
fcdrpe , e’/  fìntile fì  dee  ojjerudre  in  tutte  Cdltre  drti , 
nelle  qudli  e ftdto  ritroudto  il  ddndio^come  per  mifurd, 
comune  trd  loro^fecòdo  Id  qudle  fì  jlimdno  le  opere^co 
me  dire  jfeun  uilldno  ddrà  dd  un  cdlzoldio  p un  pdio 
di  fcdrpe^uno  jidio  di  grdnOy  uederì  quàto  udleil  grd* 
nOyp‘  qudto  lefcdrpe.cr  fe  piu  fdrd  jlimdto  il  grdnoy 
fdcèdo  il  fuo  conto',  torrd  tdte  fcdrpe,  qudnto  piu  udlt 
il  grdno,che  un  pdio  di  fcdrpe  jole,e  cofì  fecòdo  il  prez 
zo  del  ddndio  uerrì  d fìimdre^  et  d mifurdre  Id  robbd, 
che  dee  ddre,et  rùdere,  Quejid  dduque  è Id  mifurd  trd  < 

le  drti  d und  Cittd,  dUd  qudle  tutte  le  cofefì  riferifco» 
no,cr  con  Zi  qudle fì  mifurdnoy  cT  dggudglidno . Md 
trd  le  dmicitie  no  e quejld  mifurdydnzi  fecòdo  le  diuer» 
fe  forti  di  quelle  } fono  diuerfe  le  mifure^  pche  neWdmi 
citid  per  Id  uirtù  è Id  uirtù  Id  mifurd, in  queUd  p Cu» 
tile',  è futilitdyin  queUd  del  diletteuole,e' il  pidcere.NeloadM.^ 
Vdmicitid  ddunque  dccdfcono  querelerà'  dccufe,quado^  do/ve>(?MjC 
no  bene  fì  ferud  queftd  proportione,  CT  ciò  duuiene  iti  j 

tre  modi,cr  per  tre  cdgioni.Primd  Vdmdnte  dccufd 
le  uolte  l dmdto,qudndo  non  glié  renduto  ugudle  dffet 
to  interno  d dmorOyCT fì  duole,  che  dntdndo  egli  foprd 
modo,non  fid  ugudlmente  ridmdto,ilche  dUe  uolte  fi  fd 
contrd  ogni  rdgione,  cT  quefto  duuiene  qudndo  rumi 
te  nò  e punto  dmdbile,dnzi  é odiofo,fì  come  fono  i uec  -\ 

chi,i  brutti,etfiimilUojioro  dduque  Idmentudofi  di  nò 
tffere  dmati } ciòfdnno  X gran  torto . Ld  fecondd  cdM 
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gionc  d(Ue  iccufe  tri  gli  mici  3 e quando  Fano  habbia 
promeffo  dìFaltro  di  far  per  lui  gran  cofe,  cr  di  rem». 
nerarlOyCT  fargli  benefici}, CT  ruòpenfe  fegnalate,a‘ 
dipoi  non  ne  faccia  cofa  alcuna.  Et  quefle  cotali  querc 
le  interuengono  tra  gH  amici,quàio  fono  diuerfi,  cioc 
uolti  4 diuerfo  fine,come  dire,}e  l amante  amajje  l ama 
to  per  dilettola'  p trarne  piacere,cT  l'amato  riamaf* 
fe  ramante  per  Futile,conciofia  che  Famàte  habbia  bi» 
fogno  di  piacere,cr  l'amato  di  guadagno, cr  nòdime» 
no  l'uno  dall'altro  non  habbia  il  piacere  dejjdcrato,ne: 
Faltro  il  cercato  guadagno.  Et  quado  le  amicitiefi  fate 
no  tra  due  per  quefte  cagioni,  cr  à cotali  fini,  quando 
egli  auuiene,che  non  s'acquiftano  le  cofe,per  lequaliji 
ama,ne  fi  fa  dall'amico  queUo,che  jì  defidera,  allora  nc 
nafce  il  dijiruggimento  deU'amicitia.  Et  quejìo  auuie* 
ne  j pche  quejii  tali  amici  non  fi  amauano  p loro  ifiefii^ 
ma  folo  amauano  le  cofe,  che  in  loro  ejfere  conofceua» 
no, le  quali  non  fono  ftabili,et  ferme,ma  mutabili,onde 
aUa  mutation  di  quelle’,  bifognoé,che  ancora  le  amici 
tic  fi  mutino, cT  rifoluino  in  niente . Ma  l'amicitia, che 
^ eòfijìe  nelle  uirtu,  €T  ne'  buon  coftumi  ynò  effendo  ai 
: V . altro fine,che p la  uirtu ifteffa,la  ciual'è  fiabile,i^  fer» 

- na,fempredura,  cr  fta  coftante,  cr  immobile,  fi  come 
detto.La  terza  cagione,p  la  quale  tra  gli  ami 
ci  nafcono  c5tefe,é  querele,  è quando  bene  fi  róde  qual 
che  ricòpenfa  all'amico,  ma  no  <}uel,ch  egli  defideraua, 
cr  ricercaua,  pche  allora  fi  può  dire,  che  colui,  che  fa 
cotal  ricompenfa,  non  faccia  cofa  alcuna  3 non  adem» 
piendo  però  il  defiderio  dell'amico . Si  come  fi  dice,che 
auuéne  ad  un  certo  perfetto  fonator  di  lira,il  qual  ha* 
nido  in  prefenzi  grand'huomo  fonato  un  pezzo 


og 
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genti/mentf,cr  co  molto  garbo,  gli  fu  detto,  che 
fcguitajjè  iìfuono,et  che  uedejje  fempre  di  migliorare-, 
promettendogli  che  quanto  meglio  fonafje,  tanto  mag 
gior  premio  harebbejlche  egli  fece  perfrttamcte,  et  di 
mandando  lafeguente  mattina  il  promejfo  prezzo,  af 
fermò  colui  3 hauerlo  già  à pieno  fatisfatto,  conciofut. 
che  hauédo  da  lui  hauuto  folo  piacere,et  diletto  deli  m* 
dire,  gli  haueua  -,  promettèdogli  gran  premij,cr  dice» 
dogli  buone  parole  j renduto  il  medefuno  piacere,  che 
tgU  hMta  fentito,M  cht  egli  conlètarjì  ioueueji  che 

ilfonatore  fortemente  fi  dolfe,a'à  ragione . Impoche 
fe  ambedue  haueffero  defiderato  il  medejìmo  3 harebbt 
certamète  il  follatore  riceuuto  degno,et  mertteuolpre 
mio,ma  peke  un  di  loro  cercaua  il  diletto,  cr  l'altro  il 
guadagno, et  di  cofioro  uno  hebbe  il  piacere,che  defide 
raua,l  altro  no  ne  riporto  guadagno  alcuno,  certo  é, 
che  tra  cofioro  non  fiferuò  dirittamente  quello,che  ne] 

I dmicitia  fi  richiedeua.lmperoche  l'amidtia  uuol  que» 
fio  per  poterla  lun gamète  con feruare,checfiendo  uno 
defiderofo,e  bifognofo  d una  cofa,  et  per  qlia  amando 
1 altro  (hauèdola  pero  l altro  amico)dee  p ricompèfar 
qneU  amore,o  per  fatisfare  à ql  defiderio , ecceder  glie 
la, et  ciafeuno  di  quei,che  ha,  dee  all'amico  fatisfare,  et 
in  quefio  modo  nò  interuègono  qu^jrele  nelle  amicitie . 
Voglio  che  bora  inuefiighi^mo  meglio  in  che  modo  à co 
tali  querele  fi  poffa  rimediare, et  occorrere,  m,  a Nx.Pri 
Wd  cfce  ueniate  à cotefio,  harei  caro,  che  mi  dichiarafiet 
un  altra  cofa, et  quefio  e,che  hauendo  uoi  mofirato,che 
fi  deono  i bentficij  fatti  ricBpenfare  fecodo  una  giufia 
et  uguale  proportione,uorrei  hora  fape  ad  arbitrio  di 
ehi  fi  dee  emettere  il  giudicar  la  dignità  delJben^do 
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fattOyCr  U grandezza  delU  remuntritione,  fe  dee  rU 
metterfi  di  giuàicio  di  colui,  che  prima  ha  fatto  il  bene 
jicio,ò  pur  dee  ciò  giudicare , chi  prima  l'ha  riceuuto . 
quejlofi  riffode,che fi  dee  permettere  giu» 
'(^•_dicio  di  coluiyche  riceue  il  beneficio, perche  colui,chefd 
ben^ciOypare  che  fi  fidi  di  colui  à chi  lo  fa,  crfi  ri» 
metta  alla  fua  difcretione,ilche  dicono  ejjer  fiato  folito 
fare  già  Protagora  con  i fuoi  Scolari . imperoche  poi 
che  loro  haueua  qual  fi  uoglia  cofa  infegnato  5 attorti 
uoleua,che  colui, che  haueua  imparato,  fiimalfe,CT  gin 
iicafie  di  quanto  premio  degne  gli  pareuano  le  cofe  ^ 
che  fapeua,cr  quanto  da  lui  era  giudicato,  che  riceuer 
doueffe  per  fua  mercede,tanto  pigliaua.Et  in  far  qu^ 
fio  fono  alcuni, che  appruouano  i opinione  d^Bfiodo  in 
quel  uerfoyche  dice . 

Bafii  la  mercede,dare  al  compagno  promejfa . 
BtauuertitCy  ch’io  ho  detto  j tale  opinione  ejfereap^ 
prouata  da  alcuni , cr  non  da  tuttifiauèdo  rifguardo. 
att'infatiabile  cupidigia  del  uulgo,  iliqual  non  fi  fatian 
do  mai  di  quetto,che  ha,non  ricerca  per  qualche  benefi 
do  fatto  hauere  ugual  mercede,  ma  fempre  uorrebbe, 
che  maggior  fojfe  il  guiderdone,che'*l  beneficio, cr  co» 
loroyche  per  il  beneficio,che  fare  intédono,primache^l 
ben^cio  facciano, patteggianOyCt  ordinano  il  premio^ 
che  di  cotal  beneficio  uogliono,cT  dipoi  cofa  alcuna  nò 
mettono  ad  effètto  di  quette,che  hàno  promeffo  jleffen» 
io  fiate  le  promeffe  loro  troppo  larghe,  quefii  tali  me 
ritamentedeono  effere  accufati,cr  riprefi,  non  offer» 
uando  quettoyche  hanno  promeffo.Et  però  è affai  me» 
glio  prima  fare  il  beneficio , cr  poi  affettarne  il  pre» 
mio } rimettèdofi  in  tutto  àdifcretione,cr  giudicio  del 


NONO.  4ti 

hentfìcdto^Et  queflo  promettere  et  dimdndare  il 
premio  inndnzi,  fdnno  tutti  quelli,  che  fdnno  reffèrci 
tio  àHnfegndre  di  dltrui,cr  che  fanno  poco,cT  tutta» 
via  con  quel  poco  lor  fapere  uogliono  acquiftarfi  del» 
fhduere  djfai.Onde  fono  certi  fofijìi,et  fingitori  di  fcie 
Zd  j di  modo  che  uediamo  ogni  giorno  certi  md^ri  di 
fcuole^ò  alcuni  pedanti  ignoranti , che  fono  sforzati  ì 
dimandare  il  premio  innazi,  CT  promettere  di  far  piu 
che  non  poffono^ne  fanno.  Perche  fe  per  queUo,ch\fii 
fanno,  haueffero  da  effère  rimunerati,  cr  fecondo  che 
gli  fcolari  /parano  da  loro,niuno  harebbe  mai  un  qudt 
trino.  Cofloro  adunque  promettendo, prima  che  altro 
facciano, di  far  gran  cofe,  cr  p quello  pigliando  il  pre 
mio  di  primo  tratto,non  ne  facendo  poi  niente meri» 
tano  ejjère  accufati,cr  riprefi.  Ma  tra  cofioro,i  quali 
fi  fanno  benefieij/fiontaneamente,  CT  fenzafar  patto 
alcuno,ne  aspettandone  mercede , già  habbiamo  detto, 
che  dando,  cT  facendo  bentfidj  foto  per  cagione  d'opc 
rare  uirtuofamente,cT  non  per  utile  alcuno,  no  inter 
uiene  querela,ò  accufatione  alcuna.  Imperoche  quefta 
cotale  amicitia  foto  fi  fa  per  uirtu,  cr  per  cagion  fua, 
onde  la  retributione  •,  e’i  merito  de’’  beneficij  riceuuti,  ■ 
non  fi  dee  far  per  forza  di  patti,ma  per  propria  e/et* 
tiene, cr  uolontà,imperoche  quella  e propria  de  gli  a* 
mici,  cr  de  gli  huomini  uirtuofi,  cr  buoni,  onde  fi  dee 
rifguardare  alle  uirtù,ej  à i meriti  deIl^amico,cr  cofi 
quello, che^benefi do  ha  riceuuto,  no  dee  determinare 
il  premio,CT  la  remuneratione,ma  qutUo,che  Tha  fat» 
to.Impoche  quel,che  ha  riceuuto  il  beneficio,dee  rimeri 
tare  Vamico  co  quella  cofa,  per  la  quale  egli  fi  moffe  à 
fareil  beneficio,é*l  uero  huomo  da  bene,no  per  altro  fi 
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muoue  dlfdr  bentficij.che  per  tffere  uermente.cT  pu 
raméte  amto.onde  lo  dee  in  quefto  modo  mire,  afpet 
tando  roccajìonedi  poter  rimeritarlo  j qual  bora  lo 
ueggd  in  qualche  hifogno,ilche  accadendo,dee  prefta^ 
mente,  cr  fenz'alira  richiejia  alTamico  amoreuolmète 
fouuenire,ilche  ancora  p conuien  fare  à coloro,che  per 
apprendere  la  fetenza  jinfieme  bino  conuerfatione,et 
amicitia,come  fono  gli  fcolari,cr  i maeftri,tra  i quali  il 
maejìro  dee  effer  la  mifura  della  remuneratione,concio 
fia  che  Caiuto,eH  benejìcio,che  da  il  maejiro  allo  [cola* 
re,nonp  pojja  con  premio  alcuno  ricompenfare,onde 
fi  come  ancora  uerfo  iddio  fi  fuol  fare,  c7  uerfo  i pa» 
driyCofi  ancora  è conueniente,  che  à i maeftri  diamo  ql 
rhonore,CT  quella  riuerézd  portiamo,che  à noi  é pof 
fibile,cr  fe  mai  di  cofa  alcuna  haranno  bifognoy  fumo 
prefti  al  jouuenirli,  cr  in  queftofi  fatisfaaì  debito  qua 
tofi  conuiene,non  fi  potédofare  il  tutto.  Ma  neWami 
citte  fatte  p utile,ó  per  diletto,neUe  quali  i beneficij,cf' 
i doni  non  fi dano  p cagion  de  gli  amici  proprij,ma  ad 
altro  fine,cioé  p trarne  utile^ò  diletto,allora  fi  dee  fare 
quella  remuneratone,  che  ad  ambedue  paia  degna,  CT 
ragioneuole,quando  p cafo,auuenijfe,  che  Canimo  di  ql 
lo,che  riceue,fojfe  correjfondente  à quello  del  donato 
rc,ilche  fe  no  accade,come  p il  piu  uediamo,non  folo  al 
dora  è neceffario,che  colui,  che  prima  riceue  il  benefi» 
CIO  giudichi,  cr  ordini  la  remuneratone,  ma  è ancora 
giufiOyCT  ragioneuole.  Imperoche  egli  affai  meglio  co 
nofee  di  quanta  utilità, et  giouamento  gli  fia  fiato  il  be 
neficio  riceuuto,  che  qllo,  che  Cha  fatto,  onde  à quefia 
utilità  confiderando  j potrà  giudicare  fecòdo  quella  fd 
cilmente  la  remuneratione,et  cofife  quata  bara 
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dd  beneficio  riceuutd^ò  quanto  piacere  bara  goduto^et 
ijuanto  Cha  apprezzato , tanta  ricompenfafarà  qSa, 
che  riceuerà  il  benefattore.potrà  dire  d\jjer  flato  de» 
gnamente  rimunerato.  Et  che  ciò  pa’l  uero^uedete  che 
nelle  ccpre^cr  uendite  ,fi  ojjèrua  queflo  medefimo,nel 
’le  quali  non  quello^  che  uendr,  ma  chi  compra, apprez 
za  la  co/àjcr  feccdo  quel  prezzo,che  a lui  par  giuflo, 
la  paga  *,  mifurando  il  prezzo  co  CutiLtà,  ch\gU  giu» 
dica  di  cotal  cofa  douer  trarre , ilche  fe  al  uenditorep 
tafciaffe  fare  j non  fi  feruarebbe  cofi  il  giuflo,  còciofia 
ehe  ciafcuno  s*ingàni  nel  giudicare  le  proprie  cofe,cT 
piu  le  flimi,che  no  meritano.  Queflo  medefimo  ancora 
fi  manifefta  ejfer  ben  fatto,  cT  giuflamente  per  alcune 
'leggi  di  certi  luoghije  quali  metano  e/freflamète,  che 
quando  fono  due,che  uolontariamète  hanno  fatto  qual 
che  contratto, ò qudche  mercato, o' che  uno  habbia  da 
to  ad  un  altro  qualche  fua  mercàtia,fidàdofi  della  prò 
meffa  fattagli,  ZT  flando  fopra  la  fua  parola  fenza  fa» 
re  altri  fcritti,ò  patti  tra  loro,cr  che  poi  coflui  nò  fa» 
■tisfaccia  aITobligo,nò  uogliono(dico)  quefle  cotali  leg 
.gi,che  di  queflo  fi  tenga  ragione  alcuna,cT  che  le  leg» 
gi  pojjono  ordinare  quanto  colui  habbia  à pagare,ne 
quanto  Caltro  debbia  riceuere,folo  pche  pen/ano  effer 
giùflo,che  nel  modo,che  fon  fatti  tra  loro  i patti, cr  fe 
condo  le  promejfe,^  oblighi  corfi  tra  loro  fi  debbia 
fcìogliere  il  debito,et  che  uno  eflédofi  fidato  dell'altro, 
da  lui  ricerchi  la  ragione,onde  giudica  qfla  legge  efier 
cofa  affai  piu  giufla,che  coIui,delqual  l'altro  s'éfidatOy 
e che  ha  la  cofa  riceuuta,ordini  qi,che  rèder  debbia,che 
qUo,il  quale  gli  ha  còceffo  il  fuo,e  p queflo  potete  uede 
re,chi  riceue  il  beneficio,et  nò  ql,che  loda,dee  giudica» 
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re  td  grdndezzd  deUa  remuneratione , ilche  dttcord  fi 
infdrCj  €7  non  Idfcidre  fìiindre  U dtgnitd  del  benefit 
do  di  dondtore.  Impoche  molte  uolte  duuiene,che  colo, 
rocche  hdnno  und  cofd.non  U jlimdno  giujìdmente,  ne 
è ugudle  il  giudicio , col  (judle  apprezzd  und  cofd  co* 
lui,che  gii  Id  popede,cr  queUo^che  Id  dejìderd,  perche 
cidfeuno  dpprezzd  le  cofe  /«e,  CT  quello, che  dd  dltrui 
dond  dffdi,CT  molto  piu,che  non  udle,  et  però  fi  dee  he 
ne  rimeritdre  il  beneficio,  md  fecondo  quello,  che  hdri 
giudicdto  colui,che  fhd  riceuuto  Md  duuertite,che  p* 
che  fono  molti  huomini  di  mdl  dnimo,  €T  poco  grdti,  i 
qudli  poi  che  hdnno  riceuuto  un  beneficio,  nò  nefdnno 
piu  conto  dieunoj  forfè  che  noi  dobbidmo  dire,che  ql* 
hyche  riceuono  il  beneficio , deono  ijlimdrlo  primd  che 
lo  riceudnOyCT  mentre  che  lo  defiderdno,  cr  non  men 
tre  che  lo  pojfeggonOypche  dUord  può  duuenire,che  lo 
fiimi  però  djfdi  meno,che  non  meritd,  cr  cofi  non  fi  ri 
meritdrebbe  il  benefattore  degndmète,onde  ne  uerreb 
bero  quelle  querele, che  noi  per  mezo  di  queftd  remu* 
nerdtione  cerchidmo  in  ogni  modo  fchiftre . Et  quejid 
fid  und  pdrticeUd  di  quello,  che  dobbidmo  dire  hoggi . 

clic  ciafeuno  fi  deono  rendere  i beneficii  fecon 
do  le  dignità  loro  , c a p.  i i. 

OR  A perche  il  prefente  rdgiondmèto  noftro  d^dl 
tro  non  trdttd,che  delle  remunerdtioni,CT  benefi* 
cij.che  fi  fanno  trd  gli  dmici,confiderdndo  d quello,  che 
haibidm  detto  difoprdj  d chi  idppartengd  giudicdr  Id 
remuneratione  del  beneficio  per  chiarir  meglio  quejid 
mdterid,oltra  queUo,che  habbiamo  detto,fi  può  ancori 
ragionar  delle  gratificationi  de^  figliuoli  uerfo  i padri. 
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intorno  aUd  quii  cofd  fi  può  duhitdre  in  moki  modi . (f-ff 

Trimd  fi  dubita  da  moìti/e  il  figliuolo  dee  al  padre 

dire  in  ogni  cofa  per  mojìrarfi  à lui  grato,crbenefi*i^^^iJ^i(Juf/^{ 

co,ej  far  tutto  quello, che  gli  comandajenzaeccettio*^*  • ' 

ne  dlcundyò  pure  in  qualche  cofa  fi  dee  partire  daico^  ^ ^ 

mandamenti  del  padre. Come  direfe  fujTe  un'*infermo,^^  ' 

à cui  il  medico  comindafie,che  mangidjfe  cofe  fredde , 

il  padre  gli  proponejfe.et  o,rdinaffe  le  calde, pare  che 

coftui  da  una  parte  douejfe  obedire  al  medico  ,daWaU 

tra,che  doueffefare  i comandamenti  del  padre . SimiU< 

mente  fefufje  uno^haueffi  poteftà  di  eleggiere  un  cd 

pitano  5 per  mudare  alla  guerra,et  che'l  padre  glie  ne 

metteffe  uno  innanzi, che  fujTe  maTe/ferto  in  guerra , i 

^ wgliacco,egHcomandaffè,cheel€ggiejfe  quello,  o"  ‘ * 

nondimeno  fapendo  cojlui,  che  un^altro  piu  ualorofo  ; 

cr  pratico  meglio  potrà  fare  quel  tareffircitio,c7'  fd 

rà  piu  utile  j fi  può  allora  dubitare , fe  dee  eleggiere 

colui,che  gli  e propofio  dal  padre,ò  pur  queUo,ch’egli 

conofce  ualorofo,cT  pratico  in  guerra.  Et  quefla  è Id 

prima  dubitatone , cioè  fe  al  padre  in  ogni  cofa  fi  dee  * 

obedire.La  fecoda  è quefta.Se faràuiamico,chabbid 

necefiità  di  qualche  cofa,  et  fimtlmète  in  quel  medefimof^^ia 

tempo fia  un’huomo  da  bene,et  uirtuofo,che  fia  nel 

defimo  bifogno,^  che  uno  da  ambedue  fia  in  un 

fimo  tempo  richiefto,nò  potendo  ad  ambedue  fathfare  ^ 

d chi  dee  prima  còpiacere.  Vltimamente  fi  dubita  ànco  ^ \ 

ra  y à chi  fi  dee  piu  tojlo  fare  un  beneficio , onero  ad 

uno,  che  fia  di  te  bene  merito,  CT  che  a te  habbii  fatti 

beneficij  fenza  ejfere  altrimenti  amico,  onero  ad  uno  * 

che  ti  fia  amico,ne  però  Thabbia  fatti  beneficij,  fe  (gk^^ 

duuiene  effere  da  ambedue  in  un  tempo  richieJio,ne  po 
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tendo  arnhedi/e  còtentdre.Ord  p tiokr  risedere  d que 
' fte  dubitationi-,  fappidte  che  nò  è cefi  fdcil  cofd  il  deter 
mindrein  ^fìd  mdterid  ognipdrticoldreduuenimento, 
impoche  efjendo  qjle  operdtioni  humdne^fono  di  molte 
forti, et  diuerjìf^ime  trd  loro^et  beino  infinite  differézf, 
pche  alcune  meritdno  ejfer  cefiderate^o'  trdttdte  p di» 
.gnitd, alcune  p gradezzeiydlcune  p honeftd, alcune  per 
‘ejfer  necej]'drie,dltre  p ejfer  piccole, et  cojì  ud  difeorré 
do  deU'dltre,  tal  chìo  nò  fdperei  in  tanta  uarietadirui 
una  certd,et  determinata  rifolutione.NÒdimenofi  può 
bene  ojferuar  qjìo,  CT  quefiofi  può  pigliare  p regola 
r •/  li  ^'fermdyche  nò  fi  deca  tutti  retribuire  le  medefimecofe, 
2 i<y^*^P^.ftjap,ccdoledignità,et  i meriti  loro  gouernarjì,  come 
tuye^  (lifg  j chi  menta  honore  j dare  honorem  chi  ha  necefii 

di  ddnariydccòmodare  danari^et  cofi  ua  difeorredo , 
"Et  p uolere  qjla  cofd  ben  conofeere-,  fa  dibifogno  d*un 
buò  giuditio,et  d'Anna  fottilifima  mente,nòdimeno  pri 
/fòdere  ancora  piu  particolarmète  à qjìe  dubitationi , 

. cr  p darui  qualche  certa  rifolutioncy  dico  prima  riffa 
Kù.  ‘'A  affultimdyche  p il  piu,  CT  affolutamente  parlari 
Ce<if  do  j più  fi  dee  cercare  di  rimeritare  coloro,che  habbia 

'OH  i ier^{jf^  no  fatti  beneficij,quantùque  non  fiano  amici, che  di  far 
^ beiieficij  à qlli,da  i quali  beneficij  nò  fi  fiano  riccuuti  y 

MI  ejfendo  amici,quàdo  auuiene,che  uno  da  ambedue  fia  ri 

rt'a/ìu4^’*^^^cfnejìo,ne  pojja  aWuno,o'  aU'altro  fathfare.Bt  fimil 
méte  piu  prejtofi  dee  rejlituire  qHo,che  altrui  ha  rice 
uuto  in  prejìo,  che  darlo  ad  un  altro,  dal  quale  niente 
habbia  riceuuto,CT  qjlo  uogliono  le  leggi,cr  la  giujH 
tia,onde  ejfendo  Camicitia  parte  della  giuftitia,dee  an» 
^ chi'ejia  feguitare  qjìo  taf  ordine  giujlo  Nòdimeno  può 

accadere^che  nò  fempre  fi  debbialo  pojfa  ojferuar  que 


ft<i  rcgold,come, poniamo  cafo/e  fuffc  dccdduto,che  un 
fujje  jÌAto  rifijttdto  di  man  de'  Turchino  da'  Piratidd 
un'altro,  il  qual  poco  doppo  fufje  anch'egli  da'  Turchi 
prcfoyC  ricercai]}  d'efjer  rifcattato  da  colui,cb'egli j?= 
milmente  rifcattò,et  nel  medefimo  tèpo  dmtenijpe,che'l 
padre  di  colui, che  prima  fu  prefo,et  poi  rifcattato  da* 
Turchi,  fìa  Jìmilmente  in  feruitn,aUora  dee  qflo  tale  la 
fciarein  feruitù  qUo,ckegid  lo  liberó,et  rifcattar'il  pa 
drcypche  nò  folo  è piu  obligato  al  padre,che  a fUo,dd 
cui  fu  liberato,ma  ancora  piu  ch'à  fe  ftejfo.Adìique  uni 
uerfalmète  parlado,p  il  piu  fi  dee  certdméterefìitur'il 
debito,et  rimeritare  i beneficij  riceuuti,ncdimeno  s'e* 
gli  duuiene,che  fìa  piu  honejlo,et  piu  neceffario  dare  il 
fuo,et  aiutare  un'altro,che  qUo,dal  quale  il  beneficio  fi 
è riceuuto(come  s'c  ueduto  neU'efiépio  delpadre)aUo 
ra  fi  dee  fempre  inclinare  al  piu  honeJlo,ecòueneuole, 
et  che  ciò  fui  uero,egli  accade  ancora  in  altri  cafi,che 
fe  bene  uno  haurà  riceuuto  un  beneficio  da  uno,non  é 
tenuto  à remunerarlo,neé  cofa  giufia  il  farlo,  et  afta 
auuiene,quàdo  un  trifiojacefje  un  beneficio  ad  un  bua 
no,e  che  J/  buono  fapeffe,che  remuneradolo  di  cotalbe 
neficio,li  daria  materia d'efjèr citar  la  fua  triftitia.E  no 
è tra  cofioro  pari  la  cofa,pcheil  trifiofacèdo  beneficio 
al  buono  Ja  certo,ch'egli  nò  fa  mal  nefiuno,et  nÒ  può 
pdere/na'l  buono  fefa  beneficio  ad  un  trifìo,conofce  di 
far  malese  fa  certo  di  nò  hauer  mai  ad  hauere  utilità  al 
cuna.Onde  onero  che  qUo,chefa  prima  il  ben^cio  fia 
in  fatti,et  ueramète  trijlo,ò  pur  fia  tenuto  p tale,  nò  p 
tra  cofioro  uguale  il  merito,ne  farà  tenuto  fare  incò» 
ueniente,  ò ingiuftitia  alcuna  colui,  che  efiendo  buono 
al  tr^o,ò  à quello, che  fufie  tenuto  triflo,non  rendefic 
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remunerdtione.  Et  (juejle  fono  le  regole,cheJì  potrei 
kero  offhruare  in  cotdli  remunerdtioni , le  quali  però 
uedete  che  non  fonoferme,CT  certe, ne  io  ue  le  do  per 
eofe  determinate, percioche  (fi  come  altre  uolte  s* è det 
to)gli  affettici  timorijcr  i dejìderij  de  gli  huomini,  CT 
le  loro  anioni  jìmilméte  *,  fono  uarie,  et  diuer feconde  e 
necejfarioyche  ancora  fìano  incerte,  cr  indeterminate 
le  rego!e,che  di  loro  fi  danno,  fi  come  fono  le  cofe,per 
^ . le  quali  fi  danno.Per  riffondere  bora  alla  prima  dima 

u'^C*^da  dico,chefi  come  à tutti  non  fi  deono  dare  le  medefi* 
(S’  me  cofe,ma  fecondo  i gradi,le  dignità,^'  H meriti,  cofi 
^ V ancora  al  padre  non  fi  dee  ogni  co  fa  conceder  e,ne  per 
lui  fare  ogni  cofa.Perochefi  come  li  Greci,i  quali  tene 
uano  Gioue  per  padre  uniuerfaledeU'uniuerfo,no  gm 
dicauano  ben  fatto  facrificargli  ogni  forte  di  animali, 
come  farebbe  à dire,cani,  ferpenti,cr  mille  altre  for* 
ti  di  bejiie,cheda  gli  altri  popoli  gli  erano  offerti, Cofi 
parimente  noi  per  il  padre  nofiro  no  doniamo  fare  o« 
gni  cofa,come  dire,  s'egli  ci  comandajfe  che  noi  rine» 
gajfemo  lddio,ò  che  tradijfemo  la  padria, non  cin  moa 
do  alcuno  da  obedirló,ma  folo  di  quelle  cofe  fi  der,  obe 
dendolo  remunerare,che  alla  còferuatione,utile,cr  ho 
nor  fuo  fanno  ai  propofito . Et  perche  noi  ftpete,che 
altre  cofe  fon  quelle, che  à i padri,  altre  quelle,  che  ài 
fratelli, or  à gli  amici,ey’  altre  à i benemeriti  fi  deono 
rédere,cT  retribuire,habbiate  qu?fto  per  fermo,che  à 
ciafeuno  di  coftoro  fi  dee  dar  quello,  che  à lui  fi  conuie 
ne, che  è accomodato  à i meriti  fuoi,ilchefi  uede  effere 
ojferuato  affai  ccuenientemente.ìmpzroche  fe  fi  dee  fa 
re  un  parentado,  ò un  paio  di  nozze, inuitano  à qUe  i 
parenti,et  non  i jlrani,dando  loro  qUo,che  gli  fi  con» 
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uiene  j imperoche  tra  cofloro  e commune  UfUrpc,  e’/ 
fanguc^il  parètddo.  Onde  per  queflo  tutte  quelle  ope 
Tationi  y che  fi  fdnno  per  cdgione  deUd  conuerfdtione 
deUd  fiirpeyCr  del  pdrétddo, deano  fimilmente  ejjèr  co 
inuni.  Et  per  queflo  dncoru  qudndo  fi  fd  qudlche  muri 
\^ggio  yuogliono  che  princtpdlmente  c'interuengdno 
i pdrentiyCr  queflo  è queUo,che  4 i pdrenti  fi  dee.  Ai 
pddri  poi  pdre  che fia  cofd  còuenientCyche fi  did  dd^fin 
gliuoli  mitrimentOyO'foflentdmento  deUd  uitdyconcio 
fid  che  no  gli  potendo  noi  reflituire  queUOyChabbidmo 
riceuuto}  fempre  gli  refliamo  debitoriyCr  hduendo  dd 
loro  riceuuto  l efjere  j honefld  cofd  é^che  dncord  cer» 
chidmOyCr  cifludidtnodi  conferudrgH  in  uitd.Et  pche 
tfi  fono  fldti  Cdgione  di  ftrci  effere  di  mondo  5 e dfjdi 
piu  honejlo  il  fouuenireyCt  ddre  diuto  4 lorOyche  4 noi 
iflefi  in  quelle  cofe , che  di  mdntenimento  deUd  ukdfi 
rìchiedono.Similmète  4 i padri  fi  dee  rendere  honorem 
cr  offerudrgliycome  4 Iddio,  nondimeno  no  fi  dee  afe 
dirgli  ogni  honorCyperche  no  farebbe  honeflo  adorar 
gUyne  porger  loro  fiacri ficij.  Earimente  non  fi  ccuien 

dare  il  medefmohonore  di  padre,  che  aUd  madre  ne\  ■ 

far  per  uno  le  medefime  cofe,che  p rdltro,perche Ù pa 

drefdra honejlo,  et  conueniente  aiutarlo  4 lauare  nel,!/‘^^£ 

bdgnoyilche  non  fard  ben  fatto  con  la  madre.  Ancora  ^ 

di  padre  no  fi  conuiene  dar  queirhonore,che  fi  cc«er- 

rebbead  unfilofofo.  Imperoche  un  fduio,et  dotto/ho 

noriamOypche  habbiamo  di  lui  ammiratione,  ma  il  pa» 

dre  r ojfieruiamo  per  il  gran  beneficio,  che  da  lui  habm 

biamo  riceuuto . Apprefo  nò  fi  dee  il  padre  honorare 

nel  modoyche  faremo  un  Duca,  ma  fola  con  honore  pa 

ternoycr  cefi  fi  dee  far  uerfq  la  madre,  dando  in  que» 
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U ^ cUfcuno  queU'honorc^  che  gU p conuiene . 

U (u>)UvaM^‘  ^^^**‘*  qii(fto  ù tutti  i uecchi  p dee  rendere  honore , 
cr  riuerenzd  3 huuendo  rifguardo  alTetì  3 rizz^dop 
al  uenir  loro  3 dandogli  il  Ittogo^  CT  facendo  tutte  fai 

ÈrtU/cT*  o ^ quepe pmili.Tra  i fratelli, et  tra  i compagni, 

c<jw<tr  K inpeme  uiuono,dee  effere  una  libertà  di  parlare, et 

una  certa  pcurtà  di  dir  queUo,che  gli  par  meglio, per 
^'che  effèndo  tra  i fratelli,  CT  gli  amici  ogni  co  fa  ccmu» 
ne,dee  ancora  ejjer  comune,et  libero  il  parlare.  Onde 
fempre  ci  debbiamo  sforzare  di  retribuire  a i paréti, 
a i uicinif  cr  à tutti  gli  altri  cittadini  quello,  che  loro 
p conuieney  cr  quello,chc  piu  conofeiamo  à loro  effe» 
re  accomodato , Et  dobbiamo  fempre  conpderar  bene 
le  qualità  di  ciafcuno,cr  uedere  fe  fono  congiunti,  cT 
parenti,cr  quanto,et  fe  fono  perfone  uiirtuofe,et  qua 
to  ci  pano  utili,^  come  fogliamo  con  loro  conuerfa* 
re,cr  fecondo  quefe  conditioni  rendergli  honore.  Et  1 
il  far  quefo  giudicio  è affai  piu  facile  tra  coloro , che 
fono  d una  firpe  medepmdyò  d'una  medepma  contrae 
da,  è di  unifejfa  Città,che  non  è tra  quelli , che  fono 
piu  lontani,e:^  piu  differenti  tra  noi.  Nondimeno  non 
Jt  dee  per  quéfa  dtfjicultà  refare  in  modo  alcuno  3 di 
far  quefa  conpder adone,  CT  ueder  queU'honore,  che  ^ 
4 ciafeuno p conuiene,  anzi  in  quel  miglior  modò,che 
p può,s^ha  da  fare  dijiintione  tra  C uno,  cr  C altro , et 
conpderar  li  partitamente,et  cop  diuerfamente  hono» 
rare  ciafeuno  3 fecondo  chep  può  giudicare  conuenir  I 
■ fii  i meriti  loro , et  tanto  ut  bafi , in  quanto  à quefa 
. parte.  Vajferemo  bora  al  refante,poi  che  alquanto  mi 
farò  ripofato,et  che  à uoi  hauró  dato  tépo  di  peiffarui 
fopra . Qtiindi  non  troppo Pette,che  cop feguitò . 
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'O  I gMhdbhkmo  k pieno  ragionato deUe remu 
nerationi  de"'  beneficij  *,  le  quali  fono  cagione  del 
mantenimento  deWamicitia^et  però  uvglio  bora  che  di 
fcorriamo  alquanto  intorno  al  diftruggimento  della 
medefima.lmperoche  egli  auuiene  ff  efje  uolte,che  Ca* 
micitiefi  rifoluono^et  mancano,  et  per  quefio  bino  du 
bitato  molti,  fe  l'é  bene,ò  male  il  dijfoluere  quefTamk  ^ 
citie , perche  da  una  parte  par  loro,che  lo  fcioglterle 
fa  malfatto  p quejia  ragione.  Ejfendo  ramicitia  cofa 
buona,tl  priuarjì  del  bene  è male,adunque  il  difcioglie 
re  le  amicitie  giudicano  cojìoro  ejfer  male.  DalCaltra 
parte  fono  molti,che  penfano  ejfer  male  il  nò  le  difcio 
gliere,perche  lo  sforzare,che  uno  fia  amico,il  qual  no 
uoglia  effere,certo  è, che  ?è  mal  fatto,cr  quando  uno 
nò  uuol  disfar  ìl  amicitia,fe  f altro  amico  non  uuol  piu 
amare,par  che  faccia  forza  à colui , cr  lo  uoglia  fare 
amar  con  tra  fua  uoglia, onde  il  non  difcioglier  ramici 
tia  p quefta  ragione,pare  à cojìoro  che  fìa  male.Et  pe 
rò(come  ié  detto) fuol  nafcer  dubio,fecon  queQi,che 
neWamicitia  non  durano,  Ji  dee  ramicitia  fciogliere,  ò 
nò.Parleremo  aduque  prima  deUe  amicitie  p la  utilità,  ótuMÌt 
ò per  il  diletto  introdotte,  et  ui  dico  che  quejìi  tali,che^^-^.[^-fy 
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h per  utile, ó per  diletto  fono  amici, pojfono  difcioglie^  ’l-XJ  tif'é-ffM 
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rei  amicitie, percioche  màcando  lacagione,puòbenijiif^ 
mo  mancar  reffetto,cr  però  quàdorutilità,ò  il  diletto^ 
manca,nò  è inconueniente  il  disfare  le  amicitie,  impe* 
roche  que*  tali  amici  foto  amauano  queWutile,  cr  quel 
diletto,  i quali  mancando  , conueneuol  cofa  è , che  ejU 
ancora  rejtino  d’amare.  Come  dire,fefuj}e  unamann 
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te,  che  dmlfe  una  donna  per  U fua  bellezza  j & che 
queUd  donndyò  per  uecchiezzd , òper  altro  accidente 
douentajje  brutta,  CT  non  ritenejfe  in  fe  piu  cofa  alcu 
na  diletteuole, allora  può  benifiimo,cT  conueneuolmen 
te  quejio  tale  fciogliere  una  cojt  fatta  amicitia . Simil* 
mente  fe  uno  amajje  un^altro  per  trarne  utilità,et  che 
poi  quel  tale  uenijje  in  pouertà,ne  gli  potejje  piu  effe» 
re  utile, può  benifiimo  cojiui  partirfi  da  queWamicitia, 
CT  in  quejio  non  può  effire  accufato . Potrebbe  bene 
allora  effer  riprefo,fe  daU^amicitia  fi  partiffe,quando 
uno  amajfe,come  dire,  un^altro  j per  trarne  piacere , 
ey  mojirajjc  amarlo  ptr  le  fue  uirtu,  ma  dipoi  manca 
do  il  piacere,ancora  egli  mancajfe  di  amare , Si  come 
potrebbe  ejfert  accufato  Lifia,  il  qualfieraméte  hauen 
do  amato  Fedro  per  la  bellezza  fua,moflraua  d'amar 
lo  per  la  fua  buona  indole,cT  uirtuofa  natura,  ma  di» 
poi  che  nell'età  peruenuto  3 cominciò  quel  uagOtO" 
fiore  dell'età  à màcare,aUora  egli  reflo  ancora  del  fuo 
folitOyCr  còtinuo  feruitio,ej  obedienza, che  prima  gli 
mojlraua.Cojìoro  adunque  meritano  d'ejfereaccufati, 
perche(fi  come  nel  principio  fi  dijfe)molte  lamentatio 
ni,e:f  querele  foglion  nafcere  tra  coloro,  quando  non 
hanno  tlmedefimo  animo , cr  un^ijìelfo  credere  Cuna 
dell'altro,  cr  che  uno  penfa  ejfere  amato  per  una  ca^ 
gione,cr  è amato  per  un'altra  3 cr  auuiene,che  quìi* 
do  uno  ama  per  una  cofa,  CT  mofira  amare  per  un  al 
tra,che  tra  cojloro  nafcono  tenzoni^cT  querele . Et  Jì 
può  aUe  uolte  l'amico  lamètare  di  colui,che  cotale  cofa 
fingeua,aUe  uolte  non  di  lui,ma  di  fe  lieffbfi  dee  dole* 
re.Et  quefto  auuiene  quand'uno,amando  p diletto,^ 
uolendo  noditneno  mofirare  d^amar  per  uirtà,  no  pug 

però 
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però  ceUre  iì  fuo  penfìerOydnzi  fd  /peffo  dtti^et  ufd  mo 
di  mdmfeflij^imi  da  di/coprire  il  fuo  maCdnimOyCome  fa 
rette,  il  gudrddre  Idfciudmente,  tl  toccdre  dishoncfld» 
mente, cr  fimili  ditre  cofe,le  quali  però  rumato  nò  co* 
ttofcendo  5 fi  Idfcid  inganare  y CT  crede  ejfere  dnidto  p 
uirtù,coftui  adunque  quado  poi  ramico  Idfcid  d^amar» 
lo,dee  di  fe  fiejfo  ldmentdrfi,cT  non  delTamicOyU  quale 
affai  mdnifefìamète  gli  mojirdua  ranimo  fuo,s*egU  Cha 
ueffe  fdputo  conofcere.Md  quando  l'amàte  lofdcoper 
taméce^CT  di  maniera  fa  fimulare^cT  fingere,  che  facil 
mente  rejìa  Carnato  ingUnato^aUora  ében  cofa  giuftay 
dccufare  Cinganatore^cy  non  Cingànato.  Et  quejìi  co 
tali  deono  ejfere  accufati  grauemente,  cT  tanto  mag* 
giore  riprenfione  meritano^che  qUi  y che  falfificano  le 
monete,  quàto  effi  ufano  quejla  falfità,  intorno  ad  una 
cofa  di  gran  lunga  piu  preciofa,  cT  piu  degnUyche  tut 
te  le  monete,cr  ogni  gran  fomma  d'oro  nò  può  ejfere,  . y > 
*1.  ANT.  Intendo  in  che  modo  fi  deono  di  ffoluere  le  amiàudMé  (td/és 
citie  per  futilCyCT  per  il  diletto.  Harei  hora  caro  japef^ 
re  come  fi  dee  l’huomo  gouernare  in  qtte,  che  fono  iiir 
tuofCyO’  tra  i buoniyCome  dire,quando  uno  fi  harà  fat 
to  un^amico  buono,da  bene,et  uirtuofojl  quale  doppo 
qualche  tépofia  douentato  trijÌQ,cr  habbia  lafciata  0* 
gni  uirtùyouero  fe  nò  fia  ueraméte  trijiOy  almeno  paia 
cofifatto.Harei  caro,dicOydi  fapere,feqjlo  tale  dee  ef* 
fere  piu  amato.M.cuA  qjìofi  riffòde^che  chi  ama  pia 
uirtUydma  qlych'é  buono.  Onde  douentddo  Camico  tri 
ftoy  nò  potrà  piu  ejfere  amato,pcioche  nò  ciafcuno  dee 
da  unVltro  ejfer  amato,  ma  folo  un'huomo  da  bene,ne 
in  modo  alcuno  fi  dee  amare  un'huomo  trijlo.Impoche  ' 
nn'huomo  buono  nò  può, ne  dee  in  modo  alcuno  ejfere 
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dmìco  di  un  trillo,  conciofìd  che  nonfid  fuopmile,  CT 
fdmicitUfoUmentefi  truoud  trd  cofi  uedetCj 

che  fe  un  huomo  printd  buono  jdouentd  triJio,non  dee 
piu  ejftre  dmdto.M.AtfT.QueJlo  difcioghmento  delVd» 
micitidjfi  dee  egli  fxre  fubitOj  che  fumico  é douentdto 
trijbfó  pure fi  dee  indugidre  qualche  tempofM.cv.Vo 
glio  che  uoi  jappidte  intorno  a quejlo,  che  non  tutti  ql 
lische  diuengono  trijìi,fi  deano  fubito  Idfckr  d'anidre, 
ma  foldmente  co  quelli  fi  dee  fciogliere,  cr  r òpere  fa* 
micitid,i  quali  del  lor  uitio  fono  incurabHi,né  uogUono 
in  modo  alcuno  ejfere  riprefijò  corretti  del  loro  erro* 
re,onde  per  ri/fondere  alla  tua  dimanda)  ui  dico,chep 
I dee  indugidre  a rompere  quell'dmicitid  alquanto  tem* 

I pOyfin  tanto  che  fi  ueggd , fe  famico  fi  uolejfe  correg 

gere . imperoche  coloro, che  fono  tali,che  uogliono,et 
pojfono  ejfer  corretti,  deono  in  tutti  i modi  ejfer  aiu* 
s • ^ foUeuati,  cr  fi  dee  lor  dare  ogni  aiuto,cr  far 

iti'  ^ V fiÀ^  ritornino  ne'  primi  coftumi  uirtuofi , ajfai  piu  , 
che  nò  fi  dee  aiutare  uno,che  hduefie  perduto  ogni  fuo 
. . > A ' danaio,  cr  ogni  fua  faculta,  per  farglieli  racquijiare, 
V impoche  d'ajfdi  piu  pregio  fono  le  uirtù, che  idanari,ò 

^ la  robba,  cr  piu  fono  utili  le  amicitie  de'  buoni,  che  le 

ricchezzc.Et  però dapoi  che  s'é  tentato,cT  prouato  il 
[ tutto,cr  che  famico  non  uuol  ridurfi  al  buon  uiuere  ) 

allora  nò  è incòueniéte  ròpere,cr  fciogliere  famicitia, 
còciofia  che  fhuomo  uirtuofo  nò  fojfe  mai  amico  d’un 
cotal  huomo,qudle  è douètato  qUo,  che  prima  era  uir» 
tuofo.  Onde  nò  efièdopiu  ql  medefmo,ne  fi  potèdofar 
ritornare  al  primo  ejfere  ) fi  dee  da  lui  partire,cr  ab* 
bódonarlo. m.ast.Ho  intefo  quado  un  douéta  trifio,co 
me  jì  dee  ròpere  famicitia,Ditemi  bora,s'egfi  auuiene 
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che  niunv  di  tali  amici  doucti  trijio,ma  un  di  loro  douè 
ta  affai  piu  uirtuofo  dell'altro',  alzàdofi  ad  uneccellè* 
za  di  uirtù  marauigliofa^et  Caltro  fi  refti  in  qllo  fiato, 
et  irt  ^Ua  poca  uirtù^p  lacjual  dal  principio  fi  fecero  a^ 
mici,  dee  allora  q fi' huomo  douètar  cofi  pfetto , lafciar, 
d’mare,et  abbadonar  ql,che  no  l'ha  feguitatof  m.ol. 
No  p«ò  ejfer  che  qfio  tale  piu  ami  colui,cbe  di  tata  difia 
Zd  gli  é lontano,impoche  refiàdogli  egli  affai  adietro  j 
troppo  chiaramète  fi  uede,et  conofee  la  dijfèréza,  ch'é. 
tra  loro,et  la  pfettion  deU'uno,et  màcamèto  dell'altro^ 
onde  no  effendo  piu  fimili  j no  poffono  piu  effer  amici 
bicorne  fi  può  uedere,cheauuienetn  qll'amicitie,che  dal 
la  fanciullezza  fi  fanno,  impoche  fe  poi  crefcédo  3 uno 
di  qfii  refiid'animo,et  di  ccfiimi  ancor  fanciullo, e Cai 
tro  douèti  un  huomo  eccellétifiimo,no  potràno  in  mo» 
do  alcuno  refiare  amici, còciofia  che  non  fi  dilettino,ue 
godano  delle  medefime  cofe,  ne  delle  medefme  fi  doglia 
, no,ma  habbiano  al  tutto  diuerfi  pcfierijmperoche  no 
può  effer, che  qUo,che  ad  un'huomo  eccellete  par  buo* 
no,e  diletteuole,fia  cofi  giudicato  da  uno  di  poco  animo 
e di  minor  uirtù,et  uoi  pur  hauete  ueduto,che  tra  colo 
ro,che  delle  medefime  cofe  no  fi  dilettano,nd  può  cadere 
amicitia,pche  allora  no  poffono  ifiemeuiuere,necòuer 
fare-,  cercàdo  uno  una  cofa,e  l'altro  un'altra, et  coloro 
ch'infieme  no  praticano,mal  poffono  effer' amiefeome 
s èpadiet¥o  fte/ò.M  ant.mi pure,che  tracofioroj 
efièdo  ambedue  uirtuofv,  poteffe  effer  qualche  amicitia. 
Perche,no  bè  mi  ricordo-,  uoi  hauete  difopra  detto,che 
tra  due,de  quali  un  eccede  l'altro,può  cadere  amicitia, 
riducédo  qU  eccefp)  ad  ugualità-,  feruat^  la  proportion 
della  dignità  deU'uno^e  dell'altro, quato  uno  auàza  fai 
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\ tro  di  uirtù,cT  perfettione,tdnto  maggiormente  ejfen 

do  dal  minore  honorato.Et  cofi  mi  parrebbe,che  tra  co 
, fioro  potejfe  cadere  quejìa  tale  amicitia.  m.  c l.io  non 

parlo  di  quejìe  fi  fatte  amicitie^ma  intendo  delle  pfette^ 
le  quali  btfogna^che pano  tra  gli  uguali,  onde  non  ef* 
fendo  tra  c^oro  ugualità  j bifogna,  che  fi  rSpano,cr 
può  ben^lfereychediuentino  qU^amiatie,che  fono  tra^i 
minore,e‘'l  maggiore^l  men  perfetto,e^l  piu  pfetto^co 
? ./'/me  tu  dici.M.ASTjntendo  benifmo^cr  da  queUo^chà 

detto^nafce  un'altro  dubio,  che  concedendoui,  che 
fiK  anùcitie  s'habbiano  à r òpere  j uorrei  bora  fape 

<f  re  ,fe  dipoi  àque^o  disfacimento  deWamicitia’,  colui, 

Kf  ''^‘^cbe  l'ha  rotta,dee  portarfi  uerfo  quel  tale  in  modo,che 
f*MvuaihX.  fg  „Q„  Chauejfe  conofciuto , ne  mai  amico  gli  f offe 
ftato,ò  pur  dee  riceuere  qualche  memoria  della  paffata 
amcitia,c3‘  delTamore  flato  tra  loro.n. c l. A quejio  fi 
' rijfionde,  che  fi  come  piu  fi  deono  far  beneficij  à quelli, 

che  fono  amici,che  à gli  ftrani,cofi  ancora  4 coloro,che 
già  fono  flati  amici,piu  ci  dobbiamo  moflrar  grati^ha* 
uendo  rijfetto  aWamicitia  già  flata  tra  loro  5 cr  cofi 
fempre  4 quefli  tali  fi  dee  moflrar  qualche  gratitudine» 
Et  queflofi  deefarr,  quando  quef(*amicitia  no  s' è rot 
, ta  per  triflitia  alcuna  dell'amico,  imperoche  quando  fi 

lafcia  d'amar  uno , perche  e'  pa  douentato  triflo , cr 
per  mancamento  fuo , allora  non  fe  ne  dee  mai  piu  tè* 
ner  conto,ne  fargli  ben^cio  alcuno,etfinalmen 
te  portarfi  uerfo  di  lui,  in  modo  che  fi  fa*  ‘ 
rebbe  uerfo  uno,che  mai  conofciuto  . >. 
non  fi  fujfe,  e queflo  bafii  per 
I'  fi^ofla  della  tua  ulti* 

m dimanda,  . 
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Quali  fiano  le  opere  deiramicitia,  et  che  ramicitùi 
non  e tra  i trilli»  CAf.  mi, 

TJTA  V E T E intep  ì modi,  né*  <judUp  matengono 
amicititfCT  comep  debbiano  alle  uolte  reperti 
cr  disfare,  Vogiio  hora,che  con  tépliamo  alquan  to  in» 
torno  alle  operationi  di  quepa  amicitia,acdoche  quelle 
conofeiute  j cip  faccia  nota  maggiormente  la  fua  na» 
turay  cauando  da  quelle  qualche  uera  diferitione  di  ef» 
fa,  perche  già  la  fua  dijpnitione  Vhabbiamo  intefa  difo 
pra. Voglio  adunque  che  uoi  fappiate.che  tre  cofe p at 
tribuifeono  alla  uera  amicitia  da  Arijlotile  *,  come  fue 
propie  operationi,  per  le  quali  ella  diuiene  perpttOy&'fvdf^ 
quejle  fono  la  benepeenzaja  beneuolenza,  CT  la 
cordia.Le  quali  operationi  tutte  hanno  origine,  cr 
dice  daU'amore,che  uno  porta  a fe  Peffb,  perche  fecon 
do  quello  p mifurano,  cr  fecondo  che  uno  uorrebbe  p 
fePejfo,  fa  uerfoCamico,  conciopache  Tamicopaun^ 
altro  fe  medepmo,cr  auuertite, che  quando  io  dico jche 
Vamicofa  quello  uerfo  f altro  amico,  che  farebbe  à fe 
Pejfo,intendo  de  gli  amici  buoni, CT  uirtuop,perche  al 
lische  non  fono  cop,  fanno  taVhora  à fe pefi  delle  cofe, 
che  uerfo  gli  amici  non  farebbero,come  queUi,che  s^uc 
cidono.Et  però  molti  antichi  pio fofj  difpnendo,  eUTde» 
terminando, che  cofa  foffe  Camicitia,o'  l^amicoj  gli  ap 
propriauano  le  tre  operationi  dette  difopra.  impero» 
che  coloro,che  dicono  eflerefamico  quello,  che  uuole, 
cr  opera  per  cagion  delTamico  queUojch'é  bene, et  uti 
le, par  che  uogliano  intendere,che  neWamico  pa  la  be  j 

nepeenza . Et  coloro,  che  dicono  famico  ejjer  quello,  * ' 

che  uuoUfChe  l'altro  amico p mantenga,et  uiua  felice» 
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mwtf,p<tr  che  uogliano  iimojìrdre,  che  in  luLpd  Id  bc 
neuolenzd.QufÙi  pof,ch:‘ quello  iijfinifcono  ejfer 
micOyche  c5  Cdmico  prdticd,cr  le  medepme  co/e  uuole, 
cr  defiderdygli  dttribuipono  Id  còcordidy  CT  Id  ntedep 
ntd  uolontì.  Se  ddiique  per  le  diffinitioni  de  gli  dntichi 
fi  può  rdccorrcy  quefie  tre  operdtioni  uenir  dd  ueri  d* 
miciyle  qudli  efjendo  opere  dell'dmicitidyhdno  tutte  o* 
rigine  daU'dmore , che  uno  portd  d fe  jiejjQyCome  dp» 
/'  . • fi  t^^t'd.Ld  printd  di  quefte  opdtioni  c Id  benefi 
^ qudle  tre  conditioni  fi  richiedona.Ld  pri* 

Wa  éycheCdmico  uoglid  dU'dmicofdr  heneficijydipoi  che 

lo  meltd  in  operdtionefindlmcte  che  ciòfdectd  p cdgià 
deWdmicOyCT  nò  p util  fuo^et  fdccid  tutte  qUe  cofe,che 
fdrÙno  buone^et  utili}  ouero  che  d lui  pdrrino  cofi  fdt 
tejmpoche  fe  uno  fd  quello  uerfo  rdmicOy  che  giudici 
ejfer  tene,  fe  bene  Id  cofd  hd  trifio  efitOynÒ  è p quefto^ 
ch'egli  non  hdbbidfdtto  rofficio  delTdmico , Ld  fecòdd 
dijjinitione  de  gli  dntichi  pdre^che  s'dppdrtègd  dUd  be 
neuolézdyld  qudle  qudtunque  in  tutte  l'dltre  opdtioni^ 
CT  diffinitionidppdrifcdynòdimeno  affidi  piu  rijplède  in 
ueftdych'é  il  uolere  che  l'dmico  habbid  bene^  et  che  fid 
elice,  zx  quejid  ancord  nafee  daUa  origine  deWdmore 
di  fie  jiejfioypche  cidfeuno  d fefiejfiodejiderd  bene,cx  ef» 
fendo  l'dmico  un  fe  medefim,  bifognd  che  fedfe  mede 
- , fimo  defiderd  bene^dU' amico  parimente  lo  drfideri.  Ld 

f ^ terzd  dijjinitione  cofidera  ld  còcordia  trd  gli  dmici,nel 
Udle  tre  fue  còditionifi  toccdno.Frimail  còuerfdre 
infiemeyilquaCe'  dtto  efteriore.il  uclere,et  defiderdre  le 
medefime  cofejlqudl'e  atto  interiore,et  ultimdmète  il  di 
^ * lettarpyi  dolerjì  delle  medepme  cofejl  quaCè  unaffiet 

it  to.interiorCyCome  fi  può  uedere,E  aduque  Carneo  utro 
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qutUo,  che  uuole,  cr  che  fd  il  bene  p cagione  non  fudy 
ma  deW  amico, cioè  queUo,che  è benefìco,ouero  quello, 
che  uuole  che  Camico  fia  /cficr,cr  che  uiua  lietamente, 
pur  per  cagion  delf  amico,  fi  come  fanno  le  madri  uer 
fo  i figliuoli , le  quali  quantunque  utilità  alcuna  à loro 
nò  ne  debbia  uenire,  pur  defiderano,  che  i figliuoli  ui» 
nano  lungamentCyCr  felicemète  folo  per  cagion  loro . 
llche  ancora  dimojirano  molti  amici,tra  iquali  qualche 
qffefa  fia  interuenuta,  i quali  benché  piu  non  conuerfi  - 

no  infieme-,  pur  defiderano,che  ramico  uiua  j non  per  ^ ^ 
utilità  propria,ma  folo  p cagion  dell'amico.  Se  adìique  " ' 

fi  ritruoua  un  tal  defiderio  tra  gli  amici,  che  fono  o ffe  > ^ 

fi, tato  maggiormen  te  dee  ritrouarfi  tra  i ueri,  cr  fia*  ^ 

biliycr  puri  amicLEt  quefta  è la  beneuolenzd,  che  ila  ' 

feconda  operatione,delTamicitia.tà  ant.No  haueteuoi 
detto  difopra,  che  la  beneuolenzd  è come  un  principio 
deir amicitid,et  qui  la  pigliate  come  operationef  Come 
ud  quefta  cofaf*A. ch.E  ben  uero,che  il  principio  d\n 
operatione,  è prima  che  Voperatione,  ncdimeno  egli  è 
ancora  quella  beneuolenzd  dapoi,  ma  quefto  nò  ejncò 
ueniente,perche  fi  può  ben  confiderare  una  cofa  in  di» 
uerfi  modi.  Et  però  quando  ui  diedi  la  uera  diffnitione 
deli'amicitid , pofi  in  quella  la  beneuolenzd  come  prin 
cipioj  intendendo  che  quella  fujje  una  diffiofitione  alle 
operationi  deCamicitia , ma  qui  doue  non  ui  dijfinifco, 
ma  ui  difcriuo  ramicitia  3 folo  per  li  fuoi  effetti, che  fo»  ‘ ' 

no  quefte  operationi  dette,  non  piglio  la  beneuolenzd, 
per  habito,ò  per  di/poptione,  ma  per  effetto , cr  ope» 
ratione  deU'amicitia , che  da  quell'habito  proceda , La 
terza  diffinitione  é quella  di  coloro,  che  uogliono , ■ 

che  ramico  fia  ^queUo^  che  infieme  uiue , cr  le  mede»  ; ^ 
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/ime  cof<  tlegge^cr  che  del  medefimojì  duole,  erp  rat 
legra^ilche  ancora  fuole  auuenire  alle  'madri  uerfo  i lo 
ro pgliuoli.cr  quejìa  eia  concordia , cr  unanimità  de 
gli  amici  tra  di  loro , Et  coftoro  dijfinifcono  ramicitU 
in  uno  di  quefti  tre  modi}  appropriadole  una  delle  tre 
operationije  quali  tutte  uogliono,chepano  nel  medep 
mo  modo  uerjo  Camico,che  uno  ha  afe  fieffo,  che  fecon 
do,che  uno  ama  fe peffo,ami  lamico,  perche  tutte  qfte 
^COH.Juhi*^cofep  ritruouano  in  unhuomo  da  bene  uerfo  fe^effo» 

unhuomo  da  bene  amafeftelfo,cr  àfejìef 
. . • fo  uuol  beneycràfefteffò  cerca  di  far  benepcij,cr  con 


f^Je  pejfo  è concorde.llche  accioche  meglio  nntenda}ue 
tienu)  M ^ quando  dui  amici  fono  d\na  medepma  uolon 

^ queUo,che  uuole  uno,cerca  Caltroy  cr  funo 

' all'altro  è obediéte,aUora  tra  coftoro  è uera  beneuolé* 
za.Similmente  in  un'huomo  da  bene  j effèndo  ilfenfo , 
cr  la  ragione  uniti,c^  uno  all'altro  obediente  5 e/br» 
za,che  tra  loro  fia  amor  tale,  che  per  quefta  unione  C 
huomo  da  bene  ama  fe  Pejfo,  cr  fccodo  queP'amore  di 
fiPejfoydee mifurare l'amore,che  all'amico  porta}  fa» 
cendo  p lui  queHo,che  per  fe  medepmo  farebbe . Onde 
tutte  qpe  cofe  p ritruouano  in  unhuomo  da  bene  uer 
fofe peffo.  Ma  ne  gli  altri  huomini  fe  pur  cotalcofep 
ritruouanOyCi  fono}  non  in  quàto  efi  fono  huomini  dà 
bene,ma  inquàto  pare  loro  ejfere,cT  d'effer  p tégono, 
onde  p qPa  lor  credèza  s amano,e  jì  defiderano  ulta, et 
\r  .A  (AfeUcità.Nodimeno  f huomo  da  bene,e  uirtuofojolamètc 
JuLomi>  mifurafonte,et  origine  di  tutte  l'attioni  humane,e  q» 
^j^jZfic  fon  l'attioni  uirtuofe,lequai  operàdo  l'huomo  col  me 
r<igione,/ì  può  dir  che  le  operi  come  huqmo,tal 
i qPe fole  popono  uermète  efer  dette  attioni  huma» 
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fie,ft  le  trijfe,et  fcclerdteferine^et  inhumdnej  aduque 
VhuomOyCome  buomo^origìne  di  dttioni  uiriuofe^e 
maxime  di  quelle  deU'amidtia.lmfoche  colui.che  é mi* 
fura,  di  tutte  roperdtioni  humdne  cioè  uirtuofe,come  è 
fhuomo,  dticord  dee  ejfer  mifurd  delle  opdtioni  deWd* 
micitid,  cr  che  fid  il  uero,  quello  in  ogni  forte  di  cofe 
fi  dee  eleggiere  p mifurd^  che  è perfettifiimo  trd  tutti, 
cr  che  è jldbikyO'  fermo,  CT  cotdle  é fhuomo  dd  be* 
ne,et  uirtuofo,onde  egli  fi  dee  torre  per  mifurd  di  tut 
te  le  dttioni  humdne , fe  di  tutte  le  dttioni,  tdnto  mdg* 
giormente  di  quelle  delfdmicitidyle  quali  principalmé» 
te  procedono  daUd  uirtù.E  ddunque  rhuomo  uirtuofo 
mifurdyC'  regola  delle  operationi  humane^cr  di  quel* 
le  deWamicitidJmpercche  coloro,  che  tra  loro  fi  ama» 
no  nel  modo,che  fhuomo  da  bene  ama  fe  flelfo^diciamo 
ejfere  neramente  amici,  onde  fhuomo  da  bene  è la  re» 
gold  deU' amicitid . Similmente  quelli,  che  fi  adirano,  ò 
non  fi  adirano  j quàdo  ciò  fanno  nel  modo,chefa  fhuo 
mo  da  bene  ,Jon  detti  huomini  piaceuoli,cr  manfueti , 
£ adunque  l huomo  da  bene  mi  fura  della  manfuetudi» 
ne,cofi  ccluifche  teme,  ò nò  teme  nel  tempo,  ò nel  mo* 
do,nel  quale  fhuomo  da  bene  fuol  temere,é  detto  for» 
te,  adiique  della  fortezza  ancora  è mifura  fhuomo  uir 
tuofo,cr  cofi  ua  difcorrendo  p tutte  f altre  uir  tu  mo» 
rali,c' opdtioni  humane.Etfi  come  un  paio,ò  un  brac 
cio,perche  fempre  fanno  fermi,CT  ftabili,adoperiamo 
per  mifura, cefi  ancora  fhuomo  da  bene,che  è coftate , 
cr  fermo,GJ'  che  fempre  le  medefime  cofe  defidera  con 
tutta  f anima, diciamo  ejfer  mifura  delle  operationi  del 
famicitia.M.^i^T.che  intendete  quando  dite  con  tutta 
fanima  i M,cL.Ari]lciik  nò  dice  altre  parole,che  que 
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ftd,md  Euftrdtio  le  dichUrdy  cr  dictyche  fhuomo  di  ht 
ne  dejìdera  le  co/è  buone  con  tutte  le  pdrti  delTdnimd. 
ì mperoche  in  lui  non  (fi  còme  ne  grincontinenti ) und 
cofd  uuole  Id  parte  rdgioneuoUy  cr  un  altra  la  fenfiti 
udydnzi  ambedue  s*dccorddno  4 uo/ere,CT  defiderare  il 
medefimoycr  però  queQOy  che  defidera,  lo  defidera  con 
tutta  Canimdycioé  che  ha  tutte  le  parti  deWanima  con 
cordiyCT  in  un  medefimo  defiderio.  Et  amando  fe  fief^ 
fo  rhuomo  da  benCydefidera  à fe  fteffòil  tene,  impero* 
che  ogni  nero  amico  defidera  il  bene  dell'altro  amico , 
in  modo  che  ejfendo  l'huomo  da  bene  amico  d fe  jlejfo , 
dee  uolere  il  ben  /mo,ct  quello  operdyO'  quello  atten* 
de,  imperoche  atChuomo  da  bene  fi  conuiene  cercare, 
cr  operare  il  bene  per  cagion  di  fe  jiefp),  cioè  nè  per 
cagione  di  fatisfare  al  fenfo,  cr  aUa  parte  irragione* 
(T  • /^o/c,m4  per  contentareyCr  far  perfètta  la  ragioney  et 
CjpY  quale  intelletto  e'  queUOyche  ci  fa  effere , 

cr  per  il  quale  fumo  detti  huominiyCf  altro  non  e' fi* 

Ur  nalmentCyche  l'ejfenza  nojìra,onde  colui  fi  dice  cerca* 
ave*  d il  jf  jg  jigjpy  ^ gijg  procura  il  bene  deU'intellet* 
to . Similmente  depderay  cr  uuole  l'huomo  da  bene,di 
uiuereyCioé  cerc4,  che  quella  parte  deU  anima,  che  in* 
<slf^’t<^v’<Wtende,et  cono/ce,/4  quale  è la  parte  ragioneuole,  fi  fac 
eia  perfettdyCr  fi  mantenga  nel  fuo  effere  puro,cr  in 
corrotto, cr  che  operi  quelle  cofe,che  4 lei  fiano  utili , 
gioueuoliy  cr  proprie  j difcorrendo,  cr  apprendendo 
fempre  nuoue  feienze . Imperocbe  colui,  che  non  uifie 
fecondo  che  la  ragione  ricerca,  cr  lafcta  andare  le  fut 
operationi  j dandojì  in  tutto  in  preda  aUa  parte  fen* 
fibile  ’j  coftuifi  può  dire  in  un  certo  modo, che  non  ui* 
«4jCr  che  non  fi^y  cr  però  Chuomo  da  bene  uuole  ef* 
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/frc,cr  dtfìierd  uiuere^  cioè  uuole  operdr  bene^  per» 
che  l'elJer  fino  non  conjìjìe  dltroue.che nel  bene  operd%^^ 
re,et  ejjenio  Chuomo  und  cofd  diuind.cioé  ejjendo  Cd»  afov  fc^. 
nimd  intellettiud,non  è conueniente^che  egli  elegga  di'^ 
fdre  dltrd  uitd,che  Id  fud  proprid^cr  altra  uitd,che  la 
fud^  fa  colui,che  fegue  il  [enfo,  cT  Id  parte  irragionc» 
uole,  CT  quello  folamente  uiue  fecondo  Id  fua  propria 
ttdturd,  che  Id  rdgione  ejfercitd,  CT  adoperd , onde  fc 
ogni  huomo  dd  bene  dejìdera  il  bene  à fe lieffo^CT  il  bt 
ne  d fe  fleffo  proprioycioè  dlCinteUetto,  che  dltro  non 
éyche  la /peculdtione^cT  Cintendere^ne  fegue  che  ogni 
huomo  dd  bene  cerchi  quejli  cotdli  beniy  cT  folo  a bel» 

Ìe,cT  dite  contempldtioni  attenda , cT  uiua  fecondo  la 
rdgione . Et  colui,  che  uorrebbe  abondare  di  ricchez 
Z^yCT  che  cerca  i fouerchi  piaceri  del  corpo,  coftui  no 
cerca  il  bene  a fe  jieJfo,ma  alla  parte  irragioneuole,  et 
coloro, che  da  gli  affetti  fi  Idfciano  trajfortare,non  fo 
no  ueramète  quel, che  fono,cioc  anime  inteUettiue,  ma  . 
fono  fol  qUo,  ch*efii  feguitdno,  cioè  irragioneuoli,  cT 
piu  tofto  beftie,che  huomini.Onde  feguitado  la  gola,  fi 
poffon  dir  lupi,cercàdo  uendicarfifino fimili  a i cani, 
defideràdo  empirfi  il  fiacco  di  fouerchio,  douétano  por 
ci,et  cofi  nò  feguitano  il  proprio  lor  bene,onde  fe  uno 
di  coftoro  douétaffe,p  cafo,  un'"dfino,ó  un  porco  dado 
ueroyno  cercarebbe  qUo,che  aU'huomo  fuffe  bene,  ma 
q(lo,ch*à  fe  Jìefjoyimpoche  a ciafcuno  quello  è bene  gra 
dij?imo,che  nell^cjjcr  fuo  il  mótiene,  onde  fe  uno  d^buo 
mo  douètajje  una  beftidy  no  li  farebbe  piu  ql  medefimo 
béne,ch*é  ad  un  huomo  uirtuofo  cioè  teffercitare  Cin 
teUettoMpche  refla  nel  fuo  uero  ejfere,e  fe  pur  qualche 
uno  affermiJfe,(]fto  tale  hauer  jl  medefimo  bene,  cha 
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fhuomo  dobbUmo  dire  no  Phauer  come  fuo  ben  prò» 
prioy  mi  come  bene  d*iltri,Perche  qUo  non  è bene  id 
un'huomo , che  e bene  ad  un  cauiUoy  ne  qUo  è utile  ad 
un  cauaUo^ch'è  ad  un  cane.et  cojt  ua  difcorrcdo^et  pe 
rò  ciafcuno  cerca  fempre  qUo,  che  à fe  ftejfojìa  bene . 
M.  ANT.iddjo  adìicjue  che  bene  cercheràf  cr  che  farà  il 
proprio  bene  d'iddio  f m.cl.  Effendo  il  grande  iddio 
ogni  bene^cT  ogni  per fettione.no  gli  fa  dibifogno  cer 
ear  bene  alcuno,  perche  in  fe  flelfo  ritruoua  ogni  be* 
ne  jfenzà  altrimenti  cercarlo,  ear  p^ò  iddio  ha  il  be» 
ne  non  lo  cercando . effendo  egli  proprio  ogni  bene . 
Ori  p tornare,  ciafcuno  cerca  il  ben  fuo.  cr  Phuomo 
cerca  queUo.che  e fuo  bene.cr  fuo  proprio,  che  altro 
non  é.che  Popatione  dell'intelletto,  per  il  quale  ha  Vef 
fere.onde  cercando  il  bene  dell'intelletto,  cerca  qUo  di 
lui  ijleffo.cy  cerca  uiuere.cT  efere,  cercando  che  l'in 
teìletto  uiua.cioé  che ffeculando  j operi.cr  contempli 
do.Et  ciafcuno  altro  nò  fi  può  dire  ejfere.che  PinteUet 
to.col  quale  intende  j effendo  quello  la  prima.cr  prin 
cipal  parte  fua.è(fe  non  uogltano  dir e.che  Phuomo  al 
tro  nonfia.che  l'inteUettoj  per  non  feguitar  Platone, 
il  qual  uoleua . che  queflo  corpo  fuffe  una  /foglia  deU 
fhuomo,cr  che  Phuomo  altro  nò  fufjè, che  Panima )di 
damo  almeno.che  l'intelletto  é la  piu  degna  parte,  CT 
queHa,che  ha  piu  parti  neU'huomo,  che  le  altre . onde 
operando  fecòdo  quella',  fi  opera  fecondo  la  natura,  et 
effenzd  fua.cT  defiderando.che  dua.  cioè  ch'o* 
peri  -,  fi  può  dir  che  fi  defideri  e/fere.  Cofìui  adunque, 
ch'è  tale  fempre  feco  fieffo  uorrebbe  uiuere.cioè  col 
‘ fuo  ifitefletto,CT4  lui  riuolto  far  queUo.che  à lui  pa* 
rei  contemplando.difcorrendo.zy'  fempre  imparando. 
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crquefto  fd  co  grandij^imo  diletto,  conciojid  che  le  ri» 
membranze  delle  buone  opere  fdtte,cj  le  fperanze  di 
queUe,chefdr  deefano  fempre  gioconde, et  arrechino 
diletto.Et  cojì  uedete,  che  quefto  tale  è feco  ijìeffò  con* 
corde,cr  unito,  onde  ne  fegue  la  terzd  operatione  del 
fanùcitidyche  é la  cdcordia.Parimète  quejto  tale  è abS 
iante,cr  ripieno  di  bette,cf  alte  còtemplationijequd 
li  feco  /te//ò,cr  col  fuo  intelletto  fa  còtinuamente  j em 
piendop  di  p^eri  gentili,a‘  honorati,^  fecofeffo  /i 
duole,cr  fi  rallegra  purajfai,  quando  fa  qualche  ope* 
rdyche  cotal  cofa  ricerchi  ..Imperoche  fempre  qllo,che 
è buono,gliéal  tutto  giocondo,cr  diletteuole,queUo , 
che  è tr^o,gli  apporta  triftitia,  cr  no  una  uolcafi  di 
letta  d^una  cofa , cr  un^altra  uolta  della  medefima  pi» 
glia  do/ore,cr  quefto  gli  auuiene, perche  operàdo  ftm 
pre  bene,non Jì  pente  mai  di  qlle  opere,che  da  lui  prò 
cedono.Et  cop  uedete  che  Chuomo  da  beneuerfofe  ftef 
fo  ha  tutte  tre  le  conditioni,che  fi  ricercano  in  ungami 
co  uerfo  f altro,  onde  potiamo  bomai  concludere , che 
còciofia  che  in  unhuomo  da  bene  tutte  quefte  tre  con» 
ditioni  uerfo  fe  ftejfopritruouino(come  potete  hauer 
ueduto)cT  perche  tale  è coftui  uerfo  C amico , quale  è 
utrfoftjltfo,  conciofia  che  altro  non  fia  ramico,  che 
Utt^altro  fe  fteffo,pare  che  fi  pojfa  affermare,che  altro 
non  pa  famicitia,che  tutte  quefte  condttioni  infieme,ò 
almeno  una  di  queUe,et  che  quelli  pano  ueri  armci,ne 
quali  cotali  operationi  fi  ritruouano.  m.amt.  voi  mt 
prefupponete  à quefto  modo,  che  famicitia  poffa  effe»  \ 
re  uerfo  fe  ftejfo  j mtfurando  da  quella  tutte  Paltre,il» 
che  non  ui  concedo  cop  facilmente, perche  4 me  pare , 
che  famicitia  fia  traùe,ò  tra  piu,et  non  uerfo  un  me 
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- . àefìtnoM.ch.io  nò  uoglio  al prefente difputdre  di que 

' jfid  cofa  diliefamétc,  perche  ne  habbiamo  parlato  altre 
(fornai  ^^^oIte,cr/ì  é mojirato  comepa  ramicitia  uerfo  fe  fief» 
iéCi^  ■ (ò,cr  ancora  in  luogo  piu  opportuno  di  quefto  jpero^ 
che  moflreremo  il  medefimo  j p bora  baftiut  fapere  che 
ramicitia,che  uno  ha  à fe  fte]fo,fi  può  dire  tradue^ef» 
fendo  tra  Inanima  inteUettiua,  cr  la  fenfttiudy  cr  fari 
tra  piuy  fe  dtuideremo  l'anima  in  piu  partiycome  altre  ' 
uolte  habbiamo  fattorie  quali  quando  tutte  fono  alTin 
teUettiua  obedienti,ji  può  dire  ejfer  ramicitia  tra  loa 
ro,cr  cofi  fari  tra  molti,  c' non  uerfo  un  folo.Ma  U 
piando  andare  quefta  ragione  j ui  dicOyche  quiui  pare 
che  fi  poffa  ère  ejfer  Vamkitidydoue  undyò  piu  condi» 
tioni  delle  dette  di  [opra,p  ritruouanoycr  nelThuomo 
uerfo  fe  jielfo  fono  tutte  tre,  adunque  neU'huomo  uer 
fo  fe  jleffo  é l'amicitia.  Oltradi  quefìo  quella  fi  dee  di» 
re  uera  amicitiUyi  fomiglianza  dalla  quale  tutte  le  gri 
di,cr  eccefiiue  amicitie  fono  dette  amicitie.  Ora  not  ue 
diamOyche  quando  uno  ama  un'altro  dtra  modOyp  mo 
firare  reccejfo  del  fuo  amore  *,  fuol  dire,  lo  t'amo  qui 
I tome  fiejfoyajfomigliando  l'amicitia  uerfo  altrui  i ql» 

lUyche  ha  uerfo  fe  medefimOyOndep  queft'altra  ragione 
fi  può  còcedere  j che  ramicitia  deli'huomo  uerfo  fe  fief 
^ fo)  fi  ritruouiyCT  che  fecòdo  quella  come  piu  perfetta, 

. . cr  piu  fiabiUy  fi  mifurino  tutte  l' altre,  cr  che  da  lei , 

> come  da  idea  «eri, et  perfetta  delTamicitia,piglino  Col 

tre  origine, cr  pfettione.Et  tutte  le  co/è, che  dette  hab 
L b/i^  biamo  ritrouarji  in  unhuomo  da  bene  uerfo  fe  fiejfo , 
^ . ^^^^cioilabeneficèzAylabeneuolenzAyCrlacòcordiayfono 
^ . ’Y  .tnoltiyCbe  credono  ritrouarji  in  lorOybèchetrifii pano, 

<tm4ndo/è/le/?i,  cr  defidcrando  mere,  cr 

« 

/ 
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efftr  felicìjdT  rdUegrandofi  fcco  ijle^iy  crdoìendop  di 
molte  cofe  ,fi  credono  per  quejìo  hduere  le  medefme 
conditioniyC^hd  l'huomo  dd  bene,  llche  non  è però  ue» 
ro, per  che  ej?i  dmdno  cjueUd  pdrteydUd  qudle  fanno  cd 
rczzCy  cr  queftd  è la  fenfitiudy  CT  irragionenolcy  p U 
quale  non  fono  huominiy  onde  non  amano  fe  ftefi . E 
ben  uerOyCbe  in  quàto  coftoro  fi  tengono  bucniy  CT  4 
loro  jiefii  pidccionoj  dilettandofi  delle  operationi  loro-, 
credendo  ejfer  buoneye/Jindo  però  trifte  -,  fi  può  dire, 
c*hdbbidno  quefie  par  ti, cioè  che  gliele  paia  hauere,ma 
che  ueraméte  ihdbbiano,dir  no  fi  dee,ne  affermare  in 
modo  alcuno,et  no  pure  a loro  pare  hauerlcyma  anco 
ra  ad  altrui,non  ejfendo  tanto  tnfliyche  lalorttriflitia 
fia  cofi  fcoptdyche  non  pojfa  ingannare  chiunque  fia . 
Ma  qUiyche  fono  fceleratiyCome  coloro , ch’uccidono  i 
parètiyi  padriyUiolano  le  forelle,rubbano  le  cofe  facre, 
et  fanno  fimili  fceleratezzc’j  no  hanno  cotali  còdttioni, 
ne  màco  par  loro,ne  altruiycheChabbiano.lmperoche 
cojìoro  hauèdo  in  odio  fe  ftefii,non  fi  còpiacciono  mai, 
ne  mai  uoglionoyòdefiderano  le  medefime  cofe,nedi  co 
fa  alcuna  intieramente  fi  dilettano.Come  adunque  pof 
fono  credere,che’l  uiuere fialor  buono-,  odiando  la  ui 
ta  f cr  come  con  gli  altri  cÒuerferanno.fe  di  loro  fief 
fi  fi  uergognano  come  defidererànOyCbe  altrui  ui 
udyfe  4 loro  ifiefii  procurano  la  morte  f Et  però  qut= 
fie  cotali  cofe  fi  può  dire,che  ne’  trifti  in  un  certo  mo=> 
do  non  fiano,et  dico  in  un  certo  modo,  pche  fono  alca 
ni  trifti, i quali  nò  fono  al  tutto  fceUrati,  ne  i quali  pa 
re  che  pojjano  ritrouarfiyingdnando  fe  ftefii,et  altrui, 

‘ Ma  qUiyChe  olirà  modo  fono  trifti,  fempr e fono  tra  lo 
ro  difcordi,et  mutano  ogn’horauoglia,ct  defiderio,et 
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hard  uogUono  qjld  cofdjhord  k difuogUono^t  ctrcdtio 
unkltrd,fi  come  nel  modo.chefar  fogliano  dncord  gli 
incontinenti(bcncbe  que/ii  non  fidno  di  tutto  fcelerd* 
ti  7 mi  in  queflo  fono  fimili  a loro  ) i qudli  in  uece  di 
quelle  cofe^che  p loro  fi  potrebbero  giudicdr  buonc^fc 
guitdno  le  trijle^  cr  noctuoli . Altri  fon  poiy  che  non 
per  incotinenzdymd  per  negligenzd,cT  ddppocdggi» 
ne  làfcidno  di  far  quelle  cofcy  che  giudicdno  buone  per 
loroycr  quejii  tdli  conofeendo  benifiimo^che  fdnno  md 
le  7 non  tingdnndno  punto',  credendo  hauer  le  codi* 
tioniyche  hd  rhuomo  dd  bene  uerfo  di  fe  ftejfo.  Et  cofi 
uedidmo  gii  che  in  cojloro  no  é Id  beneficenzdy  che  fU 
Id  prima  còditione  deWhuomo  da  bene  uerfo  fe  fiejfo . 
Et  coloro  ancordyche  fono  fceleratiy  cr  che  còmettono 
errori  grauifiimi,  niund  di  quelle  proprietà  ritengo* 
nOyne  manco  fi  penfano  ritenere,chein  unhuomo  uir 
tuofo  fi  ueggono  uerfo  fe  fieffoyCT  uerfo  gli  altri  ami 
ciyCT  prima  nò  hanno  la  beneficenzdycome  tV  ueduto 
difopra.Eoi  nò  hanno  ancora  la  beneuolenzayCh*erala 
feconda  còditioneyperdoche  ejfendo  da  tutti  odiatiy  o* 
fuggiti  p la  loro  fceleratezzdyrimorfi  fempre  dalla  co 
fetenza  delle  trifte  opere  hanno  ancora  fe  fiefii  in  o* 
dio yZf  figgono  U uitd’,  cercàdo  d^ucciderfiycome  mol 
ti  hanno  fot tOyOnde  non  fi  dee  dire  chebeneuolenzaal 
cuna  ufino  uerfo  di  loro.  Finalmente  no  hanno  gli  fet 
lerati  queUa  concordia  uerfo  fe  Jiefiiyche  ne  i buoniyO’ 
uirtuofi  huominiji  richiedcyimperoche  defiderando  efii 
ognhora  partirp  di  quejia  uita , ej  ejfendo  ripieni  di 
triJìiyCT  horribili  penfieri  fempre  fuggono  ftar  foli, 
et  feco  ijlefii  còfiderano  il  loro  JiatOymafchifando  qjia 
concordidyO'  unità  delle  parti  dell'anima  tra  di  loro  5 

cercano 
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cercano  conuerfare  con  altrui,  no  per  cagione  uirtuo 
fa, ne  per  bene  loro , ma  fole  perche  per  mezo  loro  fi 
dijiolgano  da  i lor  penfieri,  ne"  quali  fempre  la  ragion 
ne  combatte  col  fenfo,  CT  quando  fi  ritruouano  foli  ri 
cordandoli  de’  lor  graui  errori  j uengono  in  penfieri 
d^hauer  p quelli  à patir  grandemente,  cT  uien  loro  de 
fiderij  di  morte,  i quali  tutti  effèndo  in  compagnia  di 
altrui  y fi  [cordano,  cr  non  ritrouàdoin  loro  cofa  al* 
cunayche  amabile  fia,  fi  hdno  in  odio,et  fuggono  in  un 
certo  modo  loro  iftefii . Et  però  gli  federati  non  fi  ral 
legrano  mai  tra  loro  ijlefii,nefi  dogliono  delle  medefi* 
me  cofe,cT  quejlo  auuiene,pcbe  Vanima  loroepofta  in 
continua  di/cordia , cr  é fieramente  còbattuta  da  una 
continua  feditione.lmperoche  alle  uolte  auuiene  ",  non 
p bontà  niffuna,ma  folo  per  triflitia,  cr  fceleratezza, 
che  la  parte  ragioneuole  fempre  fi  duole , che  la  irra* 
gioneuole  la  fuperi  di  tr^itia,et  fcekratezza,defiderà 
do  anch\Ua  ejfer  trijla,cr  quàdo  è bifogno,che  la  par 
te  irragioneuole  s^ajìéga  da  qualche  cofa  brutta,  fi  ral 
legra,c^  fi  mette  ad  operarla  co  maggiore  aftutia,  cr 
dall'altro  canto  ",  la  parte  irragioneuole  cerca  fempre 
fottoporre  la  ragione  ",  feguitàdo,(y"  dilettandoli  di  ql 
le  fceleratezze,che  grauemente  la  ragione  offendona,e 
dolendoli,  cr  rattriftàdofi  ogn^hora  di  Jfle  operationi, 
alle  quali  la  ragione  corrotta  pur  la  uorrebbe  tirare . 
Tal  che  quafi  ftrappàdo  una  parte  di  quà,et  und  di  là  ", 
il  mifsrojcr  infelice  huomo",  lo  tengono  in  cotinua  mo 
leftia.Et  bèche  ejfer  no  pofia,  che  alcuno  in  un  medefi* 
mo  tèpofi  raUegri,e:T  fi  dolga,  ncdimeno  in  poco  /fa* 
tio  di  tèpofi  duole  di  ql,di  che  poco  innàzi  f'era  ralle* 
grato^t  nò  uorrebbe  hauere  hauuto  quel  dilettojmpc 
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rocht  gli  huomini  fcelerUi  fcmpre  flano  in  cotinud  pe 
nittnzdyCT  in  còtinuo  rimordimcnto  di  cofcienza.dal 
quale  fono  intèfif  imamente  moleflati.llpche  non  haué 
do  rhuomo  fcelerato  in  fe  cofa  alcuna^  cbefia  amabile, 
non  può  a fe  fteffo  hauere  amore^beneuolenzdyò  còcor 
dia  alcuna.Ora  fe  Cejjer  pofto  in  cofi  in  felice  }ìato,é  co 
fa  piu  d'ogn’altra  mifera,  cr  grane, fi  dee  la  fceleratez 
za  cercare  co  ogni  rforzo,  cr  diligéza  di  fuggir  e, cT 
ciafcuno  dee  ftudiarfi,cr  procurare  co  ogni  cura  di  do 
uentar^huomo  da  bene,cr  uirtuofo.  Imperoche  cofi  fa 
tendo  j auuerra  che  à fe  fiejfo  farà  amico  beneuolo,cr 
concorde  in  tutte  lefue  parti  delTanimaj  cr  fimilméte 
potrà  effère  ancora  amico  de  gli  altri,cr  da  gli  altri  ef 
fere  amato,ilche  dee  ejfere  piu  che  ogni  grande, ò prea 
tiofo  teforo,pregiato,cT  filmato.  O chefanto  difcor» 
fo  è fiato  quefio(dijfe  qui  il  Loredano.)  Voi  hauete  mo 
firato  certamente  quanto  frutto  habbiano  fatto  in  uoi 
le  Mirti  morali,  iddio  uoglia,che  in  noi  operino  fi  fat» 
tamente.Afcoltate  pure(ri/pofe  il  Tolomeo)  cWiofpe^ 
ro  mofirare  quanto  fia  utile  lo  fiudio  d^Arifiotile  j con 
tra  ropinione  d^atcuni  cerueUi  bizzarri,  che  lo/prez» 
zanojcr  lo  biafimano  j non  fapendo  quello,che  efii  di* 
cano,ne  hauendo  maiintefo  parola  à quello,  che 
fìofilofofo  ha  fcritto. 

Della  beneuolenza . caf.  v, 

SAPETE  adiique  hormoi  quali  fiano  le  opationi 
deé*amicitia,le  quali  bora  uoglio  che  particolarmè* 
te,cr  partitaméte  s*intèdano,o-  prima  faremo  il  prin 
cipio  nofira  dalla  b€neuolenza,la  qMle  p meglio  mani 
feftare  -,  diremo  prima  §Uo, che  nò  e,dipoi  quel,fhe  ella 
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fid.  E dhnque  ìa  beneuoUnzd  fintile  àfidi  dìtàmicitid^  Ix  ic\^U4  w 
md  non  però  è dmicitid^  imperoche  Id  beneuolézd  può^^  e C'm 
tfier  uerfo  perfone  non  conofàute^cT  può  efière  dfcocify^x- 
fd  d coìuiyUerfo  il  qudle  fi  portd,md  rdmicitid  nò  può, 
ne  dee  efière  dfcofd , CT  bifognd  che  fid  trd  coloro,che 
fi  conojcono,^  che  prdticdno^CT  conuerfitno  infieme,. 
delle  qudli  cofe  fi  è neUi  difcorfi  pdfidti  4 pieno  rdgio^  - . . 

ndto,  fiche  4 quelli  ui  rimetto.oUrd  di  quejìo  non  é Id  Id 
heneuolenzd  tl  mcdefimo  che  fdmore,  impoche  l'dmo»ox 
re  é un  defiderio,cr  un^dppetito,c2r  un^dccrefcimétoj^  ^C'antéVi 
conrim*o,cr  quefto  non  e'  Id  beneuolenzd.  Et  pche  dà 
meglio  s*intendd  y è necefidrio,che  bora  ui  dicd  ql,  che 
fid  queftd  beneuolenzd, CT  cofi  infieme  intenderete, che 
non  é dmore,ne  dmicitid,cr  fdprete  quel,cbe  ré,cr  ql 
h,che  non  é.Douete  ddunque  fdpere,che  rdmore,oue» 
ro  fdmdre  è pofto  in  mezo  trd  U beneuolenzd, cr  Vd'>^  , ^ 
micitid,impoche  k beneuolézd  é il  principio  delTdmid  U ' 
tìd,ddUd  qudle  p tkmore  procedendo  j come  p mezo,fi 
uiene  di  hne.che  é rdmicitid,CT  fi  come  CimbiÀcdre  un  J •■J'-. 
muro  nò  è il  medepmo,chè*l  principio  delTimbidncdmé 
to,dnzi  il  principio  è debole,  cT  Cimbiicdre  uien  fem* 
pre  dccrefcédo,fin  tdtoche  peruengd  neUdpfettd  bidn 
chezzd.Cofi  fdmdre  nò  è il  medefimo,  che  k beneuolé 
Zdypcioche  queUd  é di  poco  mométo,cr  da  queUd  pdrté 
dofi  y ndfceidmore,  il  qudle  procedédo  fempre  tnnazi 
còCdppetito  ’y  fi  fd  ognnord  ntdggiorefin  tato  che  do 
uétd  dmicitid,tdl  che  k beneuolézd  d il  principio, Cdmo 
te  il  mezo,et  f dmicitid  ilfine,oltrd  di  qftoyp  torndre  4 
dirui,che  k beneuolézd  nò  è dmore,Vdmore  nò  può  nd 
(cere  fé  nò  doppo  qudlche  prdticd,et  còuerfdtione,chefi 
ifdtta,m4kbeneuolézd  i unijidte,efenzkltrdcòfuetu 
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dine  hd  it  fuo  principio  in  noiilchejì  uededuttenirein 
qUd  beneuolèzd,  che  dUe  uolte  hdbbidmo  uerfo  coloro, 
che  infieme  còbdttono,  impoche  fubito  che  li  ueiidmo  > 
ponkmo  beneuolenzd  di  uno  fenzd  hduerlo  mdi  co* 
nofciutOyò  prdticdto  feco,et  uorrèmo  fubitOjCh'egli  co 
feguijje  il  fuo  dejidtrioynondimeno  non  ci  pidce  d^ope* 
rar  per  lui,ne  d^hduere  dltriméti  fud  cSuerfdtione,  Et 
que^o  duuieney  pche  Id  beneuolenzd  ndfce  in  noi  in  un 
fubitOyCr  fenzdltrd  prdticdyZf  c di  poco  mométOy  CT 
chi  nò  hd  dltro  che  beneuolenzd  uerfo  uno,  fdmd  leg» 
' giermente,onde  non  fi  metterà  àfdrp  lui  cofd  dlcund, 
come  duuerrà  dd  uno,che  fdrà  dtnico.Si  che  uoi  uedetc 
che  Id  beneuolézd  non  é dtnore,ne  dmicitid,cr  dd  qUo, 
che  s*é  detto  y moftrdndoui  quelIo,che  non  è Id  beneuo 
lenzdyfi  è mnifejldto  infieme  qi{eUo,che  eUd  è . Pure 
ddunqucyche  Id  beneuolenzd  dltro  no  fid,che  unjprin* 
cipio  d'dmicitid,  fi  come  dncord  ql  pidcere,  che  fi  fente 
del  rifgudrdure  und  beUd  dond,  è principio  deWdmor 
Idfciuoyimpoche  niuno  mdi  fdrà  prefo  dimore,  fe  pri* 
md  deUd  beUezzd  no  hdrà  pentito  qudlche  diletto-,  ud* 
gheggidniold , Ét  fi  come  colui, che  deUd  btUezzd  prS 
de  pidcere,no  p quejlo  fubito  ne  fegue,ch'egli  fid  prefo 
i'dmore,dnzÌ  ql  pidcere  è il  principio  delTdmore,et  fo 
io  dmd,quddo  egli  defiderd  Id  uedutd  d5nd,mètre  che  é 
lotdnd,et  quddo  poi  é prefente,brdmd  goderld,CT  qfit 
fono  le  operdtioniyCT  effetti  deWdmoreJ  qudli  chi  fdfi 
può  dire, che  dmiyCT  nò  colui,che  folo  del  ueder  Id  bel* 
lezzdfi  gode-^enz^dItrimétil5tdnddefiderdrìd,cofi  pd 
riméte  nò  pojfono  coloro  effere  dmici , che  primd  non 
fidno  jidti  beneuoli,et  biche  trd  loro  fidno  beneuoli,n3 
pero  Hc  fegucyche  di  nccefiità  fidno  dmici, impoche  qUi, 
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che  fokmete  fono  beneuoU^  depderdrto,  eST  Uorrkno  il 
éene  di  coliii^utrfo  il  qudie  fono  beneuoU^tuttduid  non 
fanno  però  p lui  cofd  alcund,ne  à mokJHd  alcuna  p lui 
fi  fottomettano.  Ma  quei, che  fono  amici,  non  foto  uo* 
gliono  il  ben  deITdmico,ma  ancora  operano  pfarglie* 
lo  hauere,onde  la  beneuolenza  é bene  in  unkmico  ma 
no  p il  cotrario  uno,ch'é  beneuolo,é  necelfario,che  chi 
ha  il  principio, habbia  il  fine,  ma  fi  benefe  uno  ha  Ufi* 
ne,hd  infieme  ancora  acquifìato  il  principio.  E aduque 
la  beneuolèza  principio  effettiuo  deU^micitia,  pcheda 
lei  ha  origine,come  da  caufa  effettiua , iìpche  fi  comep 
fomighanza  fogliamo  dire-,  il  cuore  ejfer  fonte  del  fan 
gue,cofi  ancora  p una  certa  cofi  fatta  fimilitudine  fi  di 
ce, la  beneuolèza  ejfer  principio  ieUkmicitia,cr  fi  co* 
me  il  cuore  non  e ueramète  fonte , cofi  la  beneuolenza 
non  é propriamète  principio . Et  qu^a  beneuolèza 
principio  in  quefio  modo , che  dapoi  che  p lungo  tèpo,Cfhéi  fcu<K*, 
tra  due  durando, t'inuecchia, CT  é douètata  una  confuecih;^ 
tudine,e^  conuerfatione  continua  tra  due,  attora finali  . 
mente  diuiene  amicitia,  non  che  la  beneuolenza  medefi 
ma  fi  faccia  amicitia,  ma  intendo,  che  doppo  qtta  nafca 
l amicitia,et  dÌQUafi  faccia,come  fogliamo  dire  un'huo  1 

mo  bianco  far  fi  negro,no  che’l  bianco,  cioè  la  biachez 
za  douenti  negra,ma  intendiamo, che  doppo  la  biachez 
_ Zà,  eh  era  nell  huomo , s'introduce  la  negrezza  > cofi 
doppo  la  beneuolenza,che  tra  due  fi  ritrouaua/opra* 
niene  l amicitia.Per  dirui  hora  di  quale  amicitia  è prin 
apio  quefta  beneuolèza  Jappiate  che  non  è principio 
deU  amicitidyche  fi  fa  pi  utile,ò  p il  diletto,  impoche  la 
beneuolenza  è fole  p cagione  di  colui,  al  quale  defide*' 
riamo  il  bene,cr  non  per  nefira  prcpria,malkmicitU 

H H iij  u(J(kv 
fetcàCr. 


p «omo». 

de  non  potr4  k beneuolenzt  tfflr  principio  di  auiHe 
dne  nmcUcEi  che  Jia'l  uero,colui,che  ha  per  S 
teneficio  r.ceuuto  ntmà,ò  diletto  ; fnok  p cotTb^ 

■ fcfto  *PP0  P«4  ó’/ Ji. 

teto  rtceuuto  non  può  effer  principio  di  cotale  amid 

tu,conciofia  che  l principio  fia  prima,et  nò  doppo.  Et 

■p^ro  quejìo  tdlc  piu  tofto  rendendo  grutie  d benefdtto 

*‘''«0/0,  ne  in  queftocafo 
f^*^f<>leza  principio  deWamicitia  in  modo  L 

fi^e  tt  r ìnalche  utilità,  nò  fi  può 

àre,  che  fila  heneuolo  a colui,  ma  piu  lofio  à Ce  Itelfo  S 

27  rr^  «o/ì  un'amico  S’m'altro,  feM 
qualche  fuo  comodo  ghuuol  bene,ó  gli  <’  obediente^cr 

j 9"‘^‘  ’’P’‘  *Ìr*ndo  la  beneuolenza  princìoio 
deU  am, citta  per  l'utìU.  ne  quetta  per  il  éUtM^ 

à ntcefi,ta,che fila  principio  deU'amicitk  uirtuofa  ir 
nafee  tn  noi  quando  noi  giudichiamo  uno,honefio  % 
jf,giiifio,ofimile,per  k qual  uirtùfubito  gli  LìLm 

ne  , quando  fi  ueggono  due  ualorofi  còba  ttenti  ó oiuo 
kndi!’^‘  Pone/iWto  beneuolenza,  k quale  et 

mini  PCnfneilmente  fi  conuerte  in  a. 

micitia  uirtuofa.  Et  cofi  habbiamo  ueduto,che  cofa  fi* 
k beneuolenza  cr  che  l'e  principio  dtU'amicitk  J 
di  che  amiattafia  prineipio,ej  in  che  modo.  ’ 
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IDelIa concordia. 


CA»,  VI, 


Po I che s* è dichUnu aduttc^ue td beneuoUzd^u^ 
nìmo  bora  d dichidrdre  U còcordid,  ch'c  un^dltrA 
deUe  tre  cofe  richiefle  dU'dmicitid^che  didnzi  ui  di/?i.£t 
printd  diremo  quel^  che  non  è,  er  intorno  d qudli  cofe 
nonconfifte,a'poifdprcmoquello,cheellde\crinchi^  - ^ f 

fi  ritruoui.Ld  concordid  ddunque  fi  dee  giudicdre,che  [a,(òaov^tUi 
fid  dnch\Qd  un'operdtione  pertinéte  dU'dmicitid,  et  pel'dmC\6\d  ttdv\ 


rò  eUd  non  è il  medefimo^che  il  còfenfo  di  due  opinioni»  ^ 


Jmperoche  fe  cofi  fuffèj  ne  feguirebbe  che  le  opere 
fdmicitid  fujfero  trddue^che  non  fi  conofceffero, 
può  ejjère,chedue^che  non  fi  conofcdno,hdbbidno  ^ po 
nidm  cdfOyUndmedefimd  opinione^  ché*l  Sole  fid  mdg* 
gior  delld  terrd.o'  nòdimeno^  ^fti  non  furino  umici  j 
nò  fi  conofcédo,  cr  però  no  può  effer  quejlo  lor  còfen 
fo  concordid  j nò  ejjèndo  operd  d'umicitiu.t^e  pojfono 
qUi^che  in  qudlùque  cofd  còfentono  trd  loro, dirp  pero 
còcordijmpoche  l'effer  còcordi  nelle  opinioni, ^che  dU^ 
feienzd  s*dppdrtègono,nò  fd  che  due  fiuno  però  umici^ 
perche  può  effer  fucilméte,  che  due,  che  p ultro  fujfero 
nimici  hdueffiro  unu  medefimu  opinione  homo  d qudl 
chi  fciézd,ey'  cefi  fe  quejìd  opinione  fujfe  cÒcordid,  ne 
feguirebbe,che  trd  i nimici  fujfe  concordid.  Nò  e ddun 
jque  Id  CÒcordid  il  còfenfo  delle  opinioni,  ne  fi  ritruoud  ' . 

in  coloro,che  nelle  fcièze  fentono  il  medefimo.  Douete 
hord  intèdere  trd  qudli  huomini  fi  ritruoui  fjld  còcor  \ 

dM,cr  che  cÒditioni  eUu  debbiu  hduere,cT  cofi  faprete 
che  cofd  eUd  fid.  Per  mojlrurui  dduque  trd  qudli  huomi 
ni  fid  Id  còcordii  furemo  cofi.  Ld  cÒcordid  pur  ch'in  ql  ik 
le  cofe  còfiftdjtorno  dUequdli  le  Cittù,et  i cittudini  fon  CtS 

H H Ili/  C^Zìl 
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trd  loro  concordiyCr  cotdU  fono  li  negotìjy  CT  U fdcen 
de, che  dUd  giorndtd  occorrono  trd  gli  huomini,onde 
in  quefli  cotdli  negocij,crfiicendeJì  ritroucrdldcon» 
cordid.  Impoche  dUord  foglUmo  dire  le  Città  ejjèr  tra 
, loro  concordi, quando  elj'e  i*uccorddno  inpeme  di  quel 
le  co/è,che  loro  fono  gioueuolt,cr  quando  eleggono  le 
wedejìme,CT  quàdo  quelle  fanno,  che  publicamète  fona 
fate  giudicate  douerp  fare,onde  fono  cocordi  in  tutta 
alle  cofe,che p fannoAntorno  a qfe  cop  fatte  cofe  adii 
que  è la  concordia  Jd  qual  dee  hauere  quepe  còditioni, 
T Prima  che  quelle  tali  cofe,neUe  quali  dee  effer  la  cocor 
nid, non  pano  piccole, cT'  di  niun  pregio,md  grandi,  et 
di  molto  moméfo, perche  fefujftro  picco\e,non  impor» 
tarehbe,che p fdceffero,ò  no,cr  cop  non  potrebbe  tra 
loro  effer  concordia.Dipoi  che  le  cofe,che p fanno,tra 
le  quali  dee  effer  còcordta,  poffano  ejfere  acquiffateda 
tutti  ugualmente,  cr  che  ciafeuno pa  atto  a riceuerk, 
CT  participarne , come  dire,fe  dee  effer  concordia  tra 
due  Città, p dee  conpderare,che  i negocij,  che  tra  lora 
corrono , per  i quali  fono  concordi,  pano  ad  ambedue 
comuni,  CT  fe  dee  effer  concordia  tra  i cittadini,pmil» 
mente  deono  tutti  poter  participare  d'una  cofa  medep 
ma.Come  dire,  quàdo  p confenfo  publicop  delibera uo 
lerp  creare  un  magiffrato , fe  tra  i cittadini p ha  à ri» 
trouare  cocordia , bifogna  che  tutti  pano  concordi  i 
crearlo, CT  che  in  qUo  comunemente  conuengano.  Si» 
rnilmente  à uoler  che  pa  queffa  concordia,  bifogna  che 
interuega  in  tutte  Caltre  cofe,  chep  deono  fare , nelle 
quali  céppe  cotal  cccordia,et  che  qPepano  in  pmil  mo 
do  da  tutti  giudicate  douerp  fare,  et  fe  tra  le  Città,deo 
no  le  Città  hauer^intor no  à qUe  la  medepma  opinione. 
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Come  fi  in  Atene  fi  giudicajjè  douerfi  far  lega  con  i 
Lacedemonij , hifognarebbe , che’/  medefimo  ancord  i 
Ldcedemonij  dpproudfjero]  p uolere  che  tra  elfefujje 
concordia . Similmente  fe  i cittadini  deano  tra  loro  ef 
fer  cocordiy  hanno  tutti  ad  hauere  una  medefima  opi» 
nione^come dire, che  tutti fiano  di  parere^che  Pittaco  ■ 
fia  Re  loro^o'  perche  quejia  cocordla  fia  maggiore , 
cr  piu  pfetta,c  neceffario,  che  ancora  Pittaco  s'accor 
di  al  medefimo  ^altrimenti  n^arebbe  tra  loro  concor* 
dia.Ma  quando  egli  auuenijje,che  ciafcuno  uoleffe  re* 
gnare^ne  patijfc  che  Caltro  fopra  gli  fieffe , allora  tra 
coftoro  no  è concordia,ma  feditionejite^cr  difcordia . 
Come  fi  legge  nelle  Feniffe  tragedia  di  Euripide , che 
interuenne  tra  Eteode^o'  Polinice^de^  quali  niuno  uo 
leua  che  Valtro  regnafie^anzi  ciafcuno  il  Regno  inté* 
deua  occupare,tal  che  tra  loro  uennero  rijfe^cr  ingiù 
rie^O'  difcordie,fi  come  nella  detta  tragedia  fi  può  ut 
dere . Et  non  fi  poffono  però  dir  concordi  coloro^  che 
ma  medefima  cofa  bino  neW animo,  fia  qual  fi  uoglia, 
cr  ciafcuno  da  p fe,CT  finza  faputa  alcuna  dell'altro* 
Ma  bifogna,  che  fe  ambedue  hanno  unijìejfo  parere , 
fbabbiano  d'una  medefima  cofa , cr  che  uno  all'altro 
Io  coferifca.Come  dire,che  Eteoclé'uolejfe,  che  Poiini* 
ce  regnajfe,cr  che  Polinice  uoleffe  regnare^ej  che  di 
quejio  uolere  ambedue  fuffero  còfapeuoli . Si  come  an 
cora  quando  egli  auuiene , ché*l  popolo  tutto  infieme 
con  gli  huominida  bene  accofentono,cr  s'accordano, 
che  regnino  i piu  uirtuofi,perche  quando  quefiofi  fa , 
ciafcuno  ccfeguifce  il  fuo  defiderio,cr  cofi  uengonoai 
ejfere  cocordi  tra  loro.  Non  pare  adunque, che  quefia 
cScordia  fia  altro,che  una  certa  amicitia  ciutleji  come 
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dticordfì  fttol  dire.quanio  tu  i cittadini  nel  fare  i ne* 
gotij  publici.é  còcordia  tu  loro,  ejfere  amicitia^impe 
roche  queft^amicitia  ciuile  ancou,come  la  concordia , 
cofijie  intorno  a cofe  utili,  cr  intorno  à quelle,  che  al 
mantenimento  della  ulta  nojlra  ^appartengono . Tal 
6/4  che  ramicitia  cimiero'  Id  còcordia  parcyche  jìano  una 
^ cofa  medefima,nòdimeno  fono  pure  alquanto  dmerfe  ■. 
fdmpoche  oue  è l^amicitia  ciuile,è  la  concordia,ma  non 
il  còtrario  tra  tutti  coloro,  tra  i quali  e la  concor 
dia,  fi  può  dire  ejfer  la  ciuile  amicitia.Quejia  concor* 
dia  adunque  folamente  fi  ritruoua  tra  gli  buomini  da 
bene,cr  uirtuofijmpocbe  qutfti  tali,cr  tra  di  loro,cT 
fece  ijìefii  fono  fempre  còcordi,c‘  delle  medefime  uolò 
Ù,conciofia  che  fempre  defider ino  le  medefime  cofcyCT 
alle  medefime  attèdano,cr  fempre  in  una  medefima  co 
fa  fi  rttruouino.Equefta  e'  la  uirtù,onde  le  cojìoro  uo 
^ontà,cr  péfieri  fono  ftabili,cr  fermi,  ne  fi  mutano,ò 
*'^^l‘corgono  à guifa  d'un  fiume,  no  tenendo  mai  il  medefi 
mo  luogo,  (ì  come  auuiene  à i trifii,  cr  mai  altro  non 
uogUono,ò  defideranojfe  non  cofe  giufie,et  honefte,et 
che  à loro  pojfano  ejfere  utili,a'  fola  quejìe  cofe  di  co 
mune  confenfo  appetifcono.Tal  che  per  quejìo  i tuo* 
ni  fono  còcordi,o'  non  i trijli,i  quali  hauèdo  i penfie* 
ri,  cr  le  parti  deWanima  difcordi  *,  non  pojfono  co  al 
trui  ejfer  concordi,ejfendo  difcordi  tra  loro  jìefii.  Nò 
pojfono  adunque  i trijìi  ejfer  concordile  non  breuif* 
fimo  tòpo  fi  come  ancora  poco  tèpo  dura  la  loro  ami* 
citia,cr  quejlo  auuiene, perche  ciafeuno  cerca  pfejief 
fo  hauer  delle  cofe  utili  la  maggior  parte,cr  p tl  con^ 
trario  fugge  le  fatiche,et  lefacéde,ej  Voperationi,a^ 
lelafcia  tutte  fopra  lejfiaUe  delf  amico,  onde  conciofia 
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thè  cidfcuno  per  fe  uogUd  quél  mtdejtmo,  che  Cdmicé 
defìderd.et  cercd^ne  fegut^che  fempre  uno  giudicd^che 
Vdltro  hdbbid  piu^che  non  gli  fi  conuieneyCr  di  ciò  lo 
riprende,^'  ne  ricercd  il  conto,  et  oltrd  di  quefio  fem 
pre  gli  uietd  il  poterlo  dcquiftdre,onde  cidfcuno, tirdn 
dodfe  queUo,che  donerebbe  effer  comuncy  et  dU'dltro 
togliendolo,  non  effèndo  piu  quefio  comune  trd  di  lo* 
ro,che  li  pojjd  infieme  legire,^"  mdntenerej  forzd , 
che  trd  loro  nafcd  difcoi^id,  cr  dijfenfione,  percioche 
fempre  uno  cercd  condurre  Tdltro  in  necefiitd,  CT  lo 
uuole  sforzare  d lafcidrgli  tutto  futile, cr  egli  poi  no 
uuolefdr  cofd  dlcund  uerfoCdmìco,  che  giufid  fid,  cT 
pmilmente  cercd  difdr  l'dltro.Tul  che  trd  cofloro  non 
può  ejfer  concordid,md  folo  trd  i buoni, com'hduete  in 
ufo. Et  quefte  cofe  bdfiino  in  quàto  dUd  difcordid,et  co 
€ordid.Pdjfo  horddd  un^dltrd  conditone  deWamicitid* 

Della  beneficenza . caf.  vi». 


Era  Id  terza  codrione  delTamicitia}  la  beneficen 
za,la  qudle  folo  refia  a dichiardre.  Md  printd  che 
dd  dltro  fi  uengd , mi  occorre  dire  un  mirdbile  effetto 
di  quefid  beneficenzd,il  quale  percioche  pdre  fuor  di^o 
gni  opinione, cr  incredibile  mi  sforzerò  prouare  con  ^ 

ragioni  fortifiime.L\ffetto  adunque  di  quefia  benefici  ckÌ'c  > 

za  è quefio, che  i benefattori  pare  che  piu  amino  colo 
ro,  d chi  hanno  fatto  beneficij,  che  non  fanno  quelli , • r j 

che  cotal  beneficio  hanno  riceuuto  j i /or  benefatto*  r . f 
ri,ilche  par  fuori  d'ogni  ragione,cr  però fi  dubita,ety^^  ^ 
fi  fuol  cercare  le  ragioni,  perche  cotal  coJdauuengd»u  ìóUjò 
E fono  fiati  molti,  che  hanno  detto , quefia  ejfere  una  ViiuvSiK 

Principal  cagione,  impoche  quelli,  che  i ben^eij  han* 
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fio  rìc«mH,fon’ot/igdtè,c7  reflano  debitori^  Z3>  (juél 
ìi.che  fhannofdttiy  fono  quegÙy  4 i quali  fi  dee,  cr  co 
me  creditori . Si  come  adunque  nelle  prejìanze  auuie» 
ne,doue  i debitori,i  quali  qualche  cofa  in  prejìanzd  hi 
no  riceuuto,no  uorrebbono,chc  colui,che  glie  Vha  pre 
fiata,  piu  al  mondo  fi  ritrouaffi  3 per  ufcire  in  quefto 
modo  di  debito,ma  queRi,c^hanno  prefiato  i!  ftto  no  fo 
lo  uorrebbeno,che  i debitori  uiuelJèro,ma  ancora  han 
no  cura  della  falute  loro . Cefi  parimente  (dicono  co* 
fioro)d  coloro  accade,tra  i quali  fi  fono  dati,et  riceuu 
ti  beneficij,imperoche  queHi,che^l  beneficio  hanno  fat» 
to,defiderano  la  conferuatione,e{  falute  di  coIui,ilqud 
le  rha  riceuuto,come  quelli,che  penfano  douerne  qual 
che  gratia,ò  merito  ritrarre.  Maqlli  poi,ché’l  benefi* 
do  hanno  riceuuto,de  loro  benefattori  no  hanno  cu» 
ra  alcuna,nefi  curano  di  rimeritarli,^^  però  no  uor» 
riano  che  fi  ritrouajfero  al  mòdo.Et  quefta  era  la  ra» 
gione  di  molti , la  quale  Epicarmo  foleua  ammettere , 
ma  diceua,coftoro  dar  quefid  ragione,pcioche  haueua» 
no  rocchio , cr  confiderauano  folo  aUa  malitia  de  gli 
huomini,onde  fe  de  gli  huomini  trifii,  CT  ingrati  nn» 
tendeffe,dò  effer  uerifiimo,  md  ne^  buoni  nò  haurebbe 
conceduto  tal  cofa  auucnire.Ma  a me  pare  certamen» 
te,  che  quefta  fia  cofa  propria  deU  buomo , imperoche 
la  maggior  parte  de  gli  huomini  fono  fcordeuoli , cr 
ingrati  de'  beneficij,et  piu  defiderano  il  riceuerebenefi 
ciji<he  il  fargli  ad  altrui,onde  ejfendo  i trifii  affai  piu, 
che  i buoni,  CT  ritrouandop  quefto  cofiume  nella  mag 
gior  parte  de  gli  huomini  3 fi  potrebbe  la  ragione  di 
coloro  ammettere  p uera  3 per  quefta  cagione,cr  non 
per  queHa,che  coloro  adduceuano,la  quale  in  niun  mo 
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dopuòftdre  . Et  però  é necejjdrio  rìtroudrne  deiTdl* 
trecche  fidno  pm  fecòdo  U uerita,crld  tidturd , cr  nò 
dec  k rdgione  uerd,per  U quale  fi  può  prouare  k ue* 
ritd  di  queftd  cofd^in  modo  alcuno  feguitar  quelk^  che 
coloro  diceuanojmperoche  non  ha  Sìefare  con  e^d.et 
chefia  il  uero,che  quella  nonfia  al  propofito,  uedetdo 
chiaro^cbe  quelli, che  preftano  ad  altrui  il  fuo,  nò  ama 
no  i debitori,  ma  folo  uorriano,cbe  fujfèro  falui  p ri» 
hauere  il  fuo , onde  defiderano  k lor  f alate  -,  non  per 
amore,che  gli  portino,ma  per  utde,cr  per  cagion  lor 
propria,^;  cotale  nò  è l'amore.Ma  color o,che  fanno 
heneficij, amano  quelli, che  gli  hanno  riceuuti,quantun 
que  da  loro  utile  niuno  habbiano  à riceuere , ne  ailo^ 
ra,ne  in  altro  tempo.La  ragione  adunque  aera, per  k^ 
quale  il  benefattore  ama  il  beneficiato,e  quejia, perche 
ciafcuno  ama  foperafad  pur  affai . Hchefi  può  ueder 
chiaro , confiderando  à gli  art^,i  quali  tutti  amano 
oltra  modo  Copere  loro , cr  affili  piu, che  Vopera  non 
amarebbe  loro,  fe  haueffe  Ì'anima,a‘  k uolontà,  ilche 
piu  che  in  altri,  fi  uede  auuenire  ne"  poeti,  i quali  ama^(, 
no  le  lor  poefie  oltra  modo,come  fcfuffero  figliuoli,et 
k ragione,per  k quale  i poeti  piu  amano  le  opere  lo» 
ro,che  gli  altri artefici,é  quefta.  Gli  altri  artefici  non  al 
fanno  k materia,neUd  quale  inducano  la  forma , ma 
pigliano  fatta,come  dire,  lo  fcultore  non  fa  il  marmo^  ^ ^ 
ma  folo  intaglia  in  quello  la  figura,  cr  però  gli  arte» 
fici  amano  le  opere  loro  folamente  per  la  forffia,che  lo 
ro  hanno  data , ma  i poeti  ritruouano  per  loro  fiefii 
k materia,  cr  queUa  formano,  cr  diffongono  dijhn» 
tamente,^  con  artificio  dandole  quella  piu  leggiadra 
forma, che  pofJòno,cr  però  amano  i lor  poemi,nò  fo» 


L I ^ R Ò 

Io  p hduerìi  idU  Ufi>rmd,md  dncord  per  hduer  ritro 
Udtd  Id  mdterid,  E ueriJ?imo,che  cidfcuno  dmd 
\t  opere  fue^come  fdnno  gli  drtepciyhord  queUoyche  ri  ' 
£eue  il  beneficio,  è in  un  certo  modo  operd  del  benefdt 
s tore,  imperoche  in  quSto  che  hd  riceuuto  il  beneficio , 

Bd  lui  depende,cr  dd  lui  fi  può  dire,hduer  ì'ejfere, 
1dformd,c!r  tton  penfdte  cnio  intendd,  ché*l  riceuert 
un  beneficio  dd  uno  j fid  il  medefimo,che  fhduer  fejje 
re,et  p queftofi  debbid  dire  fud  operdjmperoche  io  nB 
credo  ch^egli  fid  fud  operd  femplicemente,come  fdreb^ 
he  il  figliuolo  del  pddre,  md  foUméte  fud  operd  in  qui 
to  di  ben^cio  riceuuto,come  dire, /è  uno  farà  fiato  dr 
ricchitOyO  rifandto  da  un'‘dltro,  é fud  operd  in  quanto 
aUd  ricchezzd,et  in  qudto  dUd  fdnità,onde  effendofud 
operd  j farà  amato  dal  benefattore , amando  cidfcuno 
lefue  opere  piu^che  le  opere  nò  amano  il  fattore . Là 
u\dgione,p  la  quale  ciafeuno  ama  lefue  opererò 
àUA  f*  4^k?the  cidfcuno  defidera.et  appetifee  Cejjere,  et  f efier  no 
^ w confifie  altroue,  che  nelle  opdtioni,  CT  ne  gli 

[•«ì  - uttiyche  facciamo.  Ver  inteUighcd  della  qual  cofadob* 

a' /Ci  ^i^tno  fapere  cbe’l  nofiro  effere  è di  due  maniere,  uno 
. oxrv  ^ ^ primOyVdltro  effere  fecedo.  Il  primo  efr 

UiC  ^ quello,per  il  quale  uiuidmo,  cr  quefio  éfempre 

, -".'congiunto  co  effo  noi,cr  come  prima  fiamo  in  uita,  d 
' diciamo  hduer  quefi^jfere.Vefferefecòdo  é quello, ché 
da  quefio  primo  procede,^  quefio  confifie  nelle  ope» 
rationi  proprie  nofire.  Talché  per  quel  primo  eff&c 
hdbbiamo  la  potenza  di  uenire  in  quefio  fecondo  effe» 
re,la  cmale  come  reduciamo  in  atto  operando,  ci  dicU 
mo  j ^cre,onde  un\jjere  nofiro  cofifie  nel  uiuere,fal 
tro  nelÌ*operare.Si  che  colui,  che  operando  fa  qualche 
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operd^ft  può  dirtyche  egli  in  un  certo  modo  fidyche  dd 
queW opera  hdbbidrejjere,md  non  peròCeJPere.per  il 
quale  è in  uitdyCT  però  dipi  in  un  certo  modo.Et  per 
queflo  amando  ciafcuno  fejjer  fuo,ama  la  fua  opera^p 
la  quale  ha  CelJèreye:f  qttefto  è defìderio  naturde^im» 
peroche  qllOyChe  per  il  primo  effere^ha  Chuomo  in  po 
tenzjd  yfolamente  neWopera  fi  moftra  effer  ridotto  in 
attOyCome  dire,in  una  ftatua  fi  conofce  la  fcientia  d'u» 
no  fcultoreyquantunque  egli  non  operi.Et  per  quefto 
no  potendo  gli  huomini  ejjere  eternamente,  CT  defide 
rando  pure  in  qualche  modo  ejjireyamano  ropere  lo» 
rOyle  quali  habbiano  à far  teftimonio  detCeffer  loro^et 
nelle  quali  fi  pojfa  direyche  ancor  fiano,cr  uiuano,  et 
quejìe  fono  le  cagioni,p  le  quali  tanto  fi  amano  le  ope 
re  proprie  5 amandofi  di  ejjere.  Vn  altra  ragione  per 
prouare  il  medefimo  è quejld.ll  far  beneficio  è cofa  ho 


neftdy&ilriceuerloe'cofdutileycrqueùoychefailbe  / . y , 
n^cio  rifguardando  nel  beneficiato  3 fcorge  in  quello 


doperà  fua  honefta,onde  fi  dilettdy  .ey' fi  rallegra  di  co 
iuiynel  quale  uede  qlla  fua  honefta  opera.Ma  colui, che 
il  beneficio  ha  riceuuto  3 rifguardando  nel  benefatto» 
re  3 in  lui  niente  può  fcorgere,che  honefto  fid,che  uen 
ga  da  luiydnzi  fe  pur  cofa  alcuna  ui  comprende, altro 
non  ui  uede,che  queUoyChe  a lui  è fiato  utile, pche  il  me  4 

defimo  beneficio  confideratolo  dalla  parte  di  chi  lo  fa,è 
honefio,cr  fe  fi  còfidera  in  colui,  che  io  riceue,é  utile . . 
fìra  futile  é affai  maco  amabile,che  Phonefiojmpocbe 
futile  è come  un  mezo  di  puenire  aWhonefiOyet  uoi  fa 
pete  che  i mezi  nò  fi  amano  tanto,quàto  ilfineyet  però  Miài 


piufiamaldfanitdych'éfineychelemedicineychefonme  r ^ ’ 

zi  dacquifiarld^Tal  che  uedèdo  il  benefattor  nel  beneji 
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cidto  rhonejlo,  el  hencficiato  nel  henefdtiore  futile,  i 
necejfdrio,che  mdnco  dtm  Ubenejicidto  il  fuo  benefit» 
tore,ché*l  benefittore  nò  dntd  il  beneficidto,  Vnd  ter» 
Zd  rdgione  ui  ddduco.Se  queUo,che  è giocondo  J ima 
bile,queHo,che  è piu  giocòdofirì  certdmente  piu  drud 
bile,cT  è certo, che  quello, che  è giocòdo,e'  dmdbile,on 
de  ne  fegue,che  quello, che  è piu  giocondo,  jìd  piu  dma 
bile . Et  uoi  fdpete,che  l'operdtione  d’uni  cofd  prefen 
te,ld  memorid  della  pdjfdtd,  cr  la  jferizd  delfauueni 
re  j fuole  efferci  giocondi,  CT  che  piu  diletto  dpporta 
no  le  cofe  prefenti,che  le  pdjfate,ò  le  duuenire  nò  fin* 
no.Ora  queUo,chefd  il  ben^cio  ì colui,che  lo  riceue, 
è come  cofd  pajfatd.  Colui,  che  lo  riceue,  a queUo,chc 
lofd,è  come  cofd  prefente,onde  piu  farà  giocondo,o^ 
amabile  il  beneficiato  di  benefittore,  che'l  benefittore 
di  beneficidto.Et  che  quejio  fid  uero,  ucdete]che  fope» 
ri  del  benefdttore,che  c cofa  honejid,  fempre  duri,  CT 
è prefente,imperoche  quello,  che  é honejìo  non  trdpdf 
fd,ne  mdncd,ma  l’opera  del  ben^ciato,  che  è futilità, 
come  hai  riceuuto  il  beneficio  j paljà,  perche  futile  no 
è cofd  ftabile,  onde  il  beneficiato  folo  fi  diletta  deUd  me 
moria  del  pajfato,o‘  per  quello  ama  il  benefattore,md 
il  benefattore  fi  diletta  deu  opera  prefente,  che  è fho* 
nefià,ld  quale  nel  beneficiato  fempre  rimane,  et  gli  fid 
iauanli  a gli  occhi,onde  maggiormente  fama,  che  dal 
medcfimo  non  è amato,  ej  futilità  pajja,  cr  fhoneftà 
refta,perche  futilità  é un  mezo  per  condurre  alfine 
che  è fhoneftà , CT  i mezi  tutti  dapoi  che’l  fine  si  de» 
quiftato,mancdno,e’lfine  folamente  refta.Et  intorno  à 

( MiYwnif  A Sfto^ouete  fapere,che  delle  cofe  honefte,che  fono  paf» 
fKrwco  cA  gioconda  la  memoria,cr  delle  cofe  utili  me» 

no, ma 
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«o,mi  quSdo  quefle  cofe  honcfte  batto  da  utnirc,  erte 
utili  fimilmenteja^cranza  delle  utili  J piu  gioconda 
che  delle  honejle.lmpoche  ejjendo  le  cofe  honefte 
le  cofe  utili  meziyche  al  fine  conducono,  cr  ijini  nonfì^^^ 
poffono  hauenfenza  i mezi.ne  le  cofe  auuenire  piu  ci^éji 
fono  giocondi  i mezi^come  dire  i danarfcT  la  robhapOó 
uenire  alla  felicitàyche  non  e' la  felicità  Ja  quale  ci  è an 
cori  lontana^cr  le  ricchezze  le  godiamo . Ma  nelle  co 
fe  palfatey  ilfìne,cioé  Chonejio.é  già  uenuto,tal  che  de' 
meziyche  à quello  ci  còdujfcro,non  cauiamo  piu  utilità 
dlcuna^onde  la  menforia  loroyó  niuna,ò  pochtfima  di» 
lettatione  ci  arreca . m.  ant.  in  che  modo  dite  uoi^che 
^Uoych'é  prefenteyè  giocondifiimoy  cr  p quefto  uo/cte, 
che  l beneficiato  fta  piu  diletteuole  al  benefattoreypche 
in  lui  è I honejìà  prefente^cT  nel  benefattore  è Cutili» 
tà  paffata  f Queftoyche  uoi  dite^  potrebbe  concederfì^ 
quàdo  il  benefattore  fojfe  nell'atto  di  fare  il  beneficio , 
ma  poi  che  l'ha  fatto^et  che  ceffi  daU  operationey  come 
^Mo  effereych'egli  ami  maggiormente,pche  egli  habbia 
l honejia  prefentef  lo  non  intèdo  quefia  cofa  à mio  mo 
do.M.cL.Benche  noi habbiamo  cocedutOy  chc'l benefat 
tore  non  operi  piUyma  che  habbia  operatOynondimeno 
egli  piu  anUyche  queUoyche  riceue  il  beneficio.lmpoche 
ejjindo  piu  gioconda  la  memoria  delle  cofe  honeflcyche 
ielle  utili, cr  ii  benefattore  ha  fatto  cofe  utiliydalle  qua 
U ne  fono  poi  uenute  le  honefie,  le  quali  fono^-prefenti, 
colui, che  ha  fatto  il  beneficio  ,fi  ricorda  delle  cofe  ho» 
nejie,che  ha  fatte  y uedendo  quelle  y che  fono  prefenti^ 
ma  queUoyche  l ben^cio  ha  riceuuto,nd  fi  ricorda  del» 
le  cofe  honejle,ma  foto  delle  utili,cr  però  piu  ama  il  b§ 
uefattorey  ricordandoli  delle  coje  honejie,che'l  ben^ùk 
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' ; 5 ricorddndop  delle  utili  oltrd  Hi  p ir 

.P^-  il  ricmntalL  noi /che 
I ilviOfii^U  àe  piu  fi  ama  il  benefiddto\  umdnàod  oiu  li  b ” 

^^iT"  bareno  iiti2 

gr<r«e,onie  il  ricner  btntlKij  non  cMubtlt.  oUt/aì 
quejlo  lìfkr  beneficio,  e’  come  il  fupenre  altrui  il  fuot 


” «n  operare,cr  un  modo  di  fare  L'eC. 

ftre  amato,un  patir  quel,  che  fa  colui  che  IZ/'T.  j 

- Sj-%p‘£rr.si-siii 

<^o,chefi,llirc,tano  difuperar  altrui  in  far  beni 
h>foi>oftmlt  a coloro,che  amano,cr  nò  à quelli  che 
fino  amati, cr  in  loro  fi  ueggono  tutte  quelle  co  fi  che 
Cf  j «.  tie  gli  amici  fi  ntruouano.  vltinLm?^ 

maggiormente  amano  quelle  co fe 

‘"P^no^ofajhdio  alcuno  fi  procacciano.  Come  ue 

• • hdno  acquifldta  qualche  rie 

€hezza,  ptu  l’amano,  cr  tengono  ««  cheoucTnl 

fanno,che  da  aUri  thanno  riceuuta,ò  gU  l/ata  lafci* 


Digilizoctf"  'ìoO' 


NONO.  4,4 

ta, perche  quelli  diligentemente  U coferudno,quefliin* 
conjìderutamen te  U^endono,cr  mandano  male . Ora 
il  riceuer  benefìcio  ’,p  fa  fenzd  fatica  alcuna,  ma 
no  é, che  faccia  beneficio  fenza  fatica,  cr  [còmodo,  cr 
faflidio,onde  piu  fi  ama  il  far  beneficio,  il  beneficia» 
to,che  il  riceuerlo,cir  il  benefattore . Et  per  quejlo  /e 
tnadri  piu  amano  ifigliuoli,chei  padri  non  fanno,  im»^  ,* 

peroche  quantunque  nel  coito  il  medefimo  diletto,che  ^ 

padri,habbiano  fentito,nòdimeno  il  portarli  in  corpo,^^U^U  (jt  ^ 


Y€,Si  come  adunque  le  madri  fono  uerfo  ifigliuoli,ne . 
quali  tanta  fatica  bino  durato, cofì  i benefattori  uerfo 
i benefidati,cr  però  affai  gli  amano , Et  le  madri  non 
tanto  per  la  fatica, che  ne' figliuoli  hanno  durata , piu 
gli  amano , che  i padri  non  fanno , ma  ancora  perche 
fanno  piu  certo,che  fono  fuoi  figliuoli, che  i padri.  Si» 
milmente  queUi,che  fanno  i ben^eij  piu  amano  i bene 
fidati , perche  piu  certo  fanno,  che  l beneficio  è uenu» 
to  dalorOjChe  i beneficiati, i quali  potrebbero  facilmen 
te  fo/fettare,  che  quel  beneficio  non  gli  [offe  fiato  fat» 
tv  per  aiuto  d'altrui,cr  che  non  uenijfe  da  luiprinci» 
palmente.  Et  quefie  fono  le  ragioni,  per  le  quali  io  in» 
tendeua  prouarui,che  i benefattori  piu  amano  i bene» 
fidati  , che  non  fono  amati  da  loro . Sapete  adunque 
homai,  che  cofa  fia  la  beneficenza,  cr  come  il  benefit» 
tore  piu  ama , che  non  è amato , Sappiamo  per  certo 
una  cofa  forfè  incredibile  à molti(fu  rijfofio  à quefio} 
cr  Iddio  uoleffe,che  molti  grandi  huomini,C7‘  principi 
de’  nofiri  tempi,intendeffero  quefia  nera  opinione.  Ma 
fèguitate  pure,che  noi  gettiamo  intèder'altre  co/è  no 

mmarauigliofe,et  utili, Cop/fiero)rj^ofeilTolomeo) 
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Et  qutfto  detto  -,  in  cotal  guifd  foggiunfe  • 


DelTamator  di  fé  fteflb  , 


CAf.  viir. 
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A poi  che  i è 4 pieno  mojlrdto  le  conditioni  deU 
H^dmicitidy  cr  primd  infegnatoui  i modi  di  còfer» 
udrldyCT  mdntenerld.Pdre  che  hord  fid  conueniente  p 
piu  certd , cr  uerd  dottrind  di  queUd,che  difcorridmo 
àlqudnto  intorno  dd  dicane  dubitationi , che  fogliano 
ndfcere  in  moltijnqudnto  dUd  ndturd,cT  còdittoni  del 
Vdmdte^O'  deìTdmdtOyO'  primdfi  può  dubitdre  intor 
no  dU'dmdnte.lmperoche  fono  fiati  alcuni,  che  hàno  te 
^^^^nutOpche  damante  debbia  piu  amare  fe  fiejfo , che  qual 
uoglid  dltriyC^  altri  hàno  affermato  ejjer  brutto  lo 
amar  piu  fe  medepmo,che  altrui.Et  perche  tutti  ^uefti 
hàno  ragioni  affai  buonefie  addurremo  tutte  dall  una, 
cr  dall'altra  p4rte,cr  prima  intédo,  che  uediamo  ^e 
di  coloroyche  tengono,che  fta  male  amare  piu  fe  fie^, 
che  altrui.La  ragione  adunque Ja  quale  efii  adducono, 
fi  può  formare  in  quefia  maniera.L'dmatore  dt  fe  fief» 
fo  fa  ogni  co  fa  per  fe  fieffbyCT  colui,che  ogni  cofafa  p 
fe  fieffOyCT  no  penfa  ad  altri, é huomo  tr^o.Adunque 
Vamatore  di  fe  fieffò  è triJlo,cr  da  biafimare,et  p que 
floycolui,  cbV  folo  amator  dt  fe  fiejfo,  é biafimato,  CT 
pare,che  quàto  piu  uno  è trifio,  piu  faccia  ogni  cofa  p 
util  fuo.Onde  uolendo  ad  uno  dire  ingiuria,  v fargli 
uedere,ch*egli  è un  trifioyfi  fuol  dir  da  moltiyche  trop 
po  ama  fe  fieffoyCT  co  quefia  parola  s'auifano  di  ripré 
derlOyCome  trifio,  cr  fono  accufati  quefii  cotali  huonti 
niyche  mai  non  facciano  cofa  alcuna , fe  non  per  loro 
proprijyno  hauendo  cura<faltruiyOnde  fe  quelli,  che  p 
fe  fiefii  fanno  ogni  cofa,  fon  cofi  uituperati,come  bito* 
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mini  trifti,  cr  cop  fatti  fono  gli  amatori  di  fsftefi,  ft» 
gue  che  non  fi  dee  piu  amar  ft  fteffoyche  altrui . Ma  V 
huomo  da  bene,che  ama  altrui^ancora  opera  pVhone» 
fiìyCT  p giouare  ad  altrui,  CT  non  per  fé  fiejjh  folame 
te,  cr  ({uanto  egli  é migliorey  tanto  piu  s*affatica  per 
l'altrui  utile,ej  p cagion  dell'amico  fa  ogni  cofa,cr  p 
xhe  qUo  ama  piu,chefe  fi^ffo,ffeffo  auuiene,  che  lafcia 
le  proprie  cofe,p  far  queUe  deU'amico,  CT  duefto  e'  lo» 
dato, onde  è affai  meglio  amare  altrui,che  fi  jiejfo.Dal 
Poltra  parte  topere  nojire  humane,p  le  quali  amiamo 
tutti  noi  illefii,fono  contrarie  à quejie  taliragioni,& 
non  pare,che  in  modo  alcuno  colui , che  ueramète  ami 
fe  fiefjo,  fio  biafimato . ìmperoche  nò  effendo  Phuomo 
altro  che  la  mente,cr  PinteUetto,colui,che  amido  coti 
le  inteUetto,ciò  che  fa,folo  fa  p farlo  perfetto',  operi» 
do  uirtuofaméte  folo  p cagion  di  far  Phabito  uirtuofo, 
cofiui,dico,non  merita  biafimo,ma  lode,et  quefto  è,che 
ama  fe  fteffò  ueramente,il  qual  fa  ogni  cofa  p cagione 
del  aero  huomo.Et  però  fono  fiati  altri,che  hàno  giu» 
•dicato  j effèr  cofa  lodeuole  l'amare  fe  fieffo,  ilche  hino 
prouato  co  quefia  ragione.  Se  colui  principalmente  di 
eiamo  ejfer  amico,e2y  qdo  lodiamo, che  l'amico  non  al» 
’trimenti  ama  che  fe  fieffo,  cT  quefio  giudichiamo  uero 
ftgno,et  argomèto  certifiimo  d'una  perfetta  amicitiOy 
quàdo  l'amico  ama  Caltro  amico  quàto  fe  fieffo,  ne  fe» 
gue,che  Pamar  fe  fieffo  nÒfia  cofa  trifia,  anzi  buona^ 
et  honefiaAmpoche  fe  Pamar  fe  fieffo,fojfe  male,  farei 
he  ancor  male  Pamar  Pamico  quàto  fe  fieffo,ma  Pami 
re  Pamico  quàto  fe  fieffo  *,  nò  è male,anzi  laudabile,a» 
duque  è ancora  laudabile  Pamar  fe  fieffo,L*amico  adm 
que(p  dichiarar ui  ancor  meglio  quefia  ragione)  e co» 
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■lui\cht  depderdychcrdtmco  hàbbU  benCyqudntuque  rrìu 
no  doucffc  fdptre  quefld  fud  uolontd  . Impoche  il  uero 
tonico  elegge , CT  uorrebbe  che  rdmico  hdueffe  bene  j 
folo  p cdgione  deWdmico,  ne  fi  curd , che  dltri  conofed 
■queftd  fud  uoglid.Ord  cidfeuno  hd  qjld  proprietà  uer 
fo  fe  fieffoyimperoche  tutti  uorrèmo  hduer  bene^cr  hd 
:uer  bene  p cdgione^cr  còferudtion  noftrd.CT  in  cidfcu 
no  fono  tutte  qli’dltre  conditioni  uerfo  fe  jlefioj  le  qua 
li  hdbbidmo  determindto  douerfi  in  un’dtnico  uerfo  l^dl 
irò  ritroudre,onde  queflo  dmore  di  fe  fteffo  ; fdrà  co* 
ine  un^lded  delT dmore  trd  gli  dmici,tdl  che  effendo  Ti* 
more  trd  un^dmico.c^  fdltro  lodcuole^non  dee  fdmor 
dife  jlejfo,  dal  qudle  qUo  piglid  reJJèmpio,cr  p il  qudl 
fi  mifurd  y effer  biafmdto.dnzi  ftintdto  piu  pfetto.lm* 
per  oche  quello  fi  piglid  come  mifurd , cr  p regold  trd 
.le  cofe^che  fono  d^und  medefimd  fortCy  cbV  piu  perfet 
‘to^onde  fe  queflo  dmor  di  fe  flejjo  è mifurd  de  gli  dltri, 
'€  dncord  piu  pfetto,fe  piu  perfetto^dneor  piu  lodeuo* 
ìe.oltrd  di  queflo  molti  prouerbij , che  dir  fi  fogliono 
di  propofito  deU^dmicitid  p dimoflrdre,che  cofd  fid,pd* 
lefdno  dpertdmente  quanto  l'amore  di  fe  fle^o  fid  Idu* 
dabile,come  è quello, che  dice . Trd  gli  amici  è fola  un* 

• dnima.Et  queU'altro. Tutte  le  cofe  deU'amici  fono  com 
muni.Et  che  Camicitia  è una  ugualità, che  gli  amici  fo 
no  cofi  congiunti  tra  loro,  comV  il  ginocchio  allo  fiin 
co,cr  come  la  carne  all'unghia, le  quali  cofe  tutte  j aU 
tro  non  fignificano,che  queflo,  che  quelli  fono  ueri  d* 
mici, che  uogliono  p gli  amici  le  medefime  cofe,  che  per 
fe  flefii,cr  che  gli  amano  come  fe  flefii,  onde  fe  la  uerd 
amUitia  fi  giudica  da  quelle  cofe,che  p noi  defideriamo, 
CT*  quelli  fono  ueri  amici, che  uogliono  quello  p gitami 
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ti\chep  hroflef?i,che  che  tanto  gli  amici  dmano^qna* 
fo  lor  próprijfamor  di  fcjleJTo  non  è cofa  brutta,  ne 
biajìmeuolc,  cr  però  nò  è Camor  di  fe  flclfo  da  uitupe 
rar€,anzi  è molto  neceffario  alla  pfetta  amicitia-,  ama* 
re  fe  jieffo,aaioche  fccédo  queW amore p mifuri  Vamo 
re  uerfo  Camico.  QuePe  fono  adunque  le  ragioni  del* 

S una  parte,et  detCaltra,lequali  efjendo  tutte  affai  prò 
habiliycr  ueripmili,nò  fenza  ragione  p dubita  quali  fe 
^uitar  p debbiano  Et  però  p ueder  chiaraméte  in  che 
modOyCT  fecodo  che  inteUigèza  cotali  ragioni  pano  uè 
re,  fa  mepieri  diuidere,cr  dipinguere  quefo  amore  di 
fePeffò^cr  uedere  di  quante  maniere pa,cr  poi  conp* 
derar  di  quale  intendano  quepe  ragioni,che  lo  lodano^ 

«t  di  duale  queUe,che  lo  uituperano,  pche  in  quepo  mo 
do  ci p feoprirà  la  uerità  d^ambedue  le  opinioni,impe* 
roche  ambedue  fono  uere.Coloro  aduque,che  biapma* 
tto  l amor  di  fe  Pejp>  addimàdano  coloro  amatori  di  p 
pepiyche  amano  la  parte  loro  irragioneuole,o‘  fenpti 
. ua,credèdo  che  qlla  pa  il  uero  huomo,  onde  per  quePo 
.‘amore  d(U  appetito  fempre  cercano  d^acquipare  hono 
ri,ricchezze,potenze,cr  piaceri  piu  de  gli  altri,a‘  il 
tutto  uorrebbeno  p loro  ipefi,  et  à quePe  imprefe  at* 
tèdono,  comefejj'erfettipime  fuffero  j piu  che'l  douere 
nò  farebbe,cr  ^pe  procurano  principalmète,  cr  però 
. qPe  cotali  cofefono  da  ccporo  ccbattute‘,e/fcndo  co  o* 
gniipàza  cercate,c^  di  qui  uègono  le  guerre,gli  odif, 

^:Je  nimicitie,e  miU  altri  mali, onde  il  mòdo  p ruina  ogni 
giorno,et  corròpe.  Coloro  aduque,che  dap  fatte  cupi 
ditàyC  sfrenati  depderij  trdtti‘jpiu  che  lor  nò  pcòuieney  > - \ 

pmili  ricchezze,et  piaceri  s*ufurpano,efolo  feruono,èt  W.  -51 
obedifeonoà  gli  effetti, et  alla  parte  irragioneuole  j qlUr^  ^ | 
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folo  dtndndo } credendo  p ciò  dtndr  loro  /lej?iCcr  q«e* 
/li  tali  p i!  piu  fono  huomini  uulgdri,cf  uili)  cofloro^ 
dico^  fono  da  molti^che  piu  oltre  nò  conofeono^  cr  che 
4nch’ej?i  di  medefimo  dttédonOyet  fono  nel  medejìmo  er 
rore  *,  detti  dmatori  di  fe  ftej^iycredendo  che  f ànidre  il 
fenfo  jfid  r dtndr  fe  jìe^o.  E queftfch'in  cotdl  modo  fo 
no  dmdtori  dife  jiefiiymeritdméte  fpn  degnidi  bidpmOj 
tt  quelle  rdgioniyche  uituperdno  Cdmor  difepejpnn* 
tendèdo  di  queflo  5 fono  ueripime/cT  quefti  fono  qUi , 
àie  ufurpddop  quejle  co/è,  fono  detti  dmdtori  di  feftef 
fi  dd  moltiy  fi  come  uedefte  nelle  rdgioni  dd  noi  difoprà 
iette.Md  colorOyChe  delle  buone  opere  piu  de  gli  altri 
fufurpdffèro,  cr  che  fempre  uoleffero  giuftdméte  0^ 
rarefò  fempre  effer  téperdti,ouero  fi  ftudidlfero  di  ui* 
nere  in  ogni  forte  di  uirtù  uirtuofdmente  piu  che  tutti 
gli  dltriyCr  fempre  cercdffero  d'ufurparp  le  cefe  bone 
fteyueruno  fard, che  coporo  died  dmdtori  di  fePefii,  p« 
che  qUo  d^dltrui  s'ufurpinOyCT  niuno  li  bidpmerd»  Et 
nòdimeno  effendo  coPui  obediente  dUd  pdrte  rdgione^ 
uole,cr  cercddo  fdtirfdrle  in  tutto}  dttribuèdopyet  cer 
cado  d*opdr  fempre  cofe  honepe^  e feruédo  fempre  d ql 
la  pirte,cb’in  lui  e piu  pfettdye  cbV  ueramète  effo  ipefr 
foyp  potrà  ueramète^e  piu  propriaméte  dir’amatore  di 
fe  pejfo'jdmado  la  ragioneychi^é  la  principal  fud  partCyC 
cbV  il  uero  huomo.Et  di  qPi  intédeano  coloro,che  prò» 
uduanoyche  fumar  fe  pefio  era  necefiariOye  degno  di  tdu 
dc,et  non  di  bidpmOyimpoche  amado  finteUettOy  cbV  U 
parte  principale yS^ama  fe /lejjb,et  in  qPo p merita  lode* 
“ AMT.ifi  che  modo  éf  intelletto  la  parte  principal  del 
uomof  M.c  L.Sicome  qlych^in  una  città  è piu  degnOyC 
t pfettOyé  detto  ejfer  la  città,et  cefi  ua  difeorrèdo  in 
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ògn^dltrd  cogregdtione  di  huomini , cojt  duuUnt  nctC 
huomo.lmpoche  in  und  Città^che  fi  reggd  p Re, il  Re 
fi  dice  effere  ^Hd  Città , cf  che  fia  il  uero^fe  ql  Re  fi 
qudlche  ftdtuto^òdehheratione.fi  dice  hduer lo  fatto  al 
Id  Cittàyqudfi  che’l  Rej  efièdo  il  piu  degno^fia  la  citta» 
E parimente  nelle  Republiche  queUi  miglioriy  che  reg 
gonOyó  il  popolo,  fi  dicono  ejfer  la  Città,cofi  l^intellet 
to  nelVhuomo  j ejjendo  il  piu  degno  ,fi  può  dire  ejjir 
fhuomo.  M.ANT.  Ditemi  un  poco  rhuomo  non  e egli 
eompofto  deWinteUetto,cr  del  corpo  f m.cl.  si  e\  m. 
AHT.  Se  adunque  fujfe  ueTo,che  t intelletto  fuffe  fhuo 
mo,ne  feguirebbe,che  [^intelletto, che  c parte,  fujje il 
tnedefimOyche^l  tuttojlche  è impofiibile, fecondo  che  da 
uoi,ej  da  molti filofofi  ho  piu  tiolte  intefo . m.c  t.  Tu 
hai  ragione , E quando  fi  dice,che  rmteUetto  e rhuo» 
mo,  f^intende,  che  à dir  cofi  j e piu  uerifimile , cr  piu 
preffo  al  uero,che  non  farebbe  à dire,che"l  fenfo  fujft 
Vhuomo,elfendo  PinteUetto  la  parte  piu  principale,  et 
piu  degna  delChuomo,onde  colui, che  rintelletto  ama,fi 
può  dire  amatore  di  fe  fieffo,  piu  che  colui , che  ama  il 
corpo,e^l  fenfo.Oltra  di  qfio  fi  può  far  uedere  p un'idi 
tra  ragióne,che  [^intelletto  fi  può  dire  ejfere  rhuomo  » 
Si  dice  unhuomo  ejfer  continente,quando  in  lui  la  me 
Uy  cr  f intelletto  contiene,  cr  raffrena  il  fenfo , cr  fa 
che  opera  fecondo  quello , CT  quando  non  lo  contiene 
nel  filo  fiato, ma  lafcia  che  uinca,fi  dice  incontinente , 
Onde  fi  può  di  qui  ccfiderare,che  dicendefi  uno  conti» 
nente,ò  incòtinente , per  cagione  che  quefio  intelletto 
contengdyò  nò  contenga  il  fen[o,che  eia feuno  altro  nò 
è,che  rmteUetto,  cr  fimilmente  quàdo  uno  opera  con 
ragione,dUora  é giudicato  huuere  operato  come  huo* 
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'mo,cT  con  réttd,  cr  mghneuole  uohntd,  md  quando 
uno  fd  (jualche  cofd  ) uinto  daS*ira^  ò dà  qualche  altra 
pdf^ione  5 non  ft  dice  quella  5 cperatione  humana , ma 
■piu  toftohefììale^et  inuoldtaria  non  effendo  la  uolonti 
di  fi  tale  retta,  CT  guidata  dalla  ragione,  ma  sforzata 
dal  fenfo,et  p quefto  ancora  potete  uedere,che  CinteUet 
to  e fhuomo,  &'  pti^ò  ciafcuno  huomo  altro  nò  fi  può 
dir e,che  fiacche  rinteUettOyfi  che  ogni  huomo  da  bene-, 
'^màdo  la  ragione,  et  f intelletto  j é manifefio,che  ama 
fe  fiefp},et  di  quefio  amore  merita  lode,cr  no  biafimo. 
E quefto  tale  dee  principalméte  effer  detto  amatore  di 
fe  flefto,amàdorintellcto,ch‘'è  piu  principalméte  l'huo 
mo,che  nò  è il  fenfo,  CT  coflui  farà  bene  amatore  di  fe 
fte^o,ma  diuerfifiimo  da  quelCa'tro,  che  ama  fappeti* 
to,et  che  èuituperato,  il  quale  tato  é da  quefto  diuer* 
fo  quàto  è piu  ecceUéte  la  uita,che  da  ragione  è regola 
taji  fUa,che  è uinta  dalle  perturbathni,cr  quanto  c 
migliore,  et  piu  degno  Cappetito,e‘l  defiderio  delTho» 
neftoyè  di  quello,  che  aB'honefto  pare,chefia  utile,  che 
non  è Cauidità  delle  cofe  dishonefteja  quale  è in  colui, 
che  ama  il  fenfo,c:f  quanto  quelTaltro  degno,cr  lau» 
dabile  appetitojn  colui  fi  ritruoua,che  alTinteUetto  t 
obediète.Et  di  qui  uiene,che  tutti  gli  huomini  lodano , 
■cr  appruouano  coloro,che  fi  ftudiano  d^operare  bone 
fiamente,^^  uiuere  con  uirtùj  cercando  fempred'obe 
dire  alla  ragione  quanto  piu  poffono,onde  fe  tutti  con 
tendejjero , CT  cobattejfero  tra  loro  *,  non  di  procace 
aarfi  cofe  brutte,cr  difhonefte,ma  d^acquifiar  le  cofe 
honefte,cr  d^operar  uirtuofamète,  fapptate  certo,che 
allora  à tutti  [ariano  publicaméte  dati  honori,et  tutti 
i beniopportuni,et  particolarméte  ogni  cofa  gli  arda 
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rebhe  di  bene  in  meglio.  Imperoche  li  uirtù  hi  qùefti  '■ 
froprietiyche  di  ciafcuno  è imatiyriueritiyet  premii 
tiyCT  ipreli  Jlnda  ì gli  honori  publichiyCT'  ilCutilim 
tì  priuite.O  piicejji  ì iddiOyche  cop  piffe.Dee  idun*Y'f.  ^ f 
que  rhuomo  di  bene  efjere  amatore  di  fe  Pefjoy  impe*^^^^^^  ^ 
roche  in  quefio  modo  facendo  fempre  opere  honepeyetvff^é(f<*X<> 
uirtuofe  -,  giouerì  à fe fieffoy  cr  ad  altrui . Mi  il  tri»  u eju. 
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tra  di  queflo  Chuomo  triftOy  non  fa  quely  che  dee,  anzi 
queUoyChe  k lui  par  buonOyCr  diletteuokylafciando  in 
dir  rhoneftOyCl  uirtuofo , Mi  Chuomo  di  bene  altro 
non  fi, che  queUoyche  dee,cT  conofee  douerp /ire,  & 
quejìo  fiyperche  ogni  mente  buoniyCop  de  gli  huomi» 
niycome  queUiy  che  din  uece  di  mente  ne  gli  altri  anim 
mali,  fempre  eleggie  queUoyche  é il  meglio.Onde  non 
hauendo  rhuomo  da  bene  impedimento  alcuno,  ne  ^ 
do  corrotto,  ò sforzato  daWappetito  -,  alla  mente  obe 
difce,cr  coppa  il  meglio,cr  per  fe,cr  per  altrui,doue 
il  tripo,non  ejfendo  alla  mente  obediente,  ma  amando 
il  fenfo  -,  fa  fempre  quello,che  al  fenfo  par  buono,ilche 
c fempre  il  peggio,  cr  cop  uedete  la  differenzi,  che  c 
tra  quefli  due  amatori  di  fe  Peffo,zT  come  uno  c utile, 
Cf  neceffkrio, l'altro  dannofoyCT  da  fuggire,  m.ànt. 
A quepo  modo  fequefto  uirtuofo  farà  amatordi  fe  ftef 
foy  ogni  cofafark  per  fe Peffo , cT  cop  non  giouerì  k 
-gli  amici,ne  alla  patria, ne  ad  altri. c L.Anzi  Vhuo» 
mo  da  bcne,che  e amator  di  fe  Pelfo,molte  cofefa  p gli 
amiciycr  per  la  patria,  cr  inpeme  procura  per  fe  fef 
fo  queUoyche  è maggior  bene  cioè  ihoneftà,chegli  uie 
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fic  delTopere  uirtuofe^ondt  fe  p gli  amici.ò  per  Id  pd* 
tridfujfe  coftretto  d morire , uolentierip  fottomette 
dUd  morte,cr  per  loro  ejpone  ddtidri,robbe,et  ogn*dl 
tro  fìio  bene,cT  findimente  tutte  quelle  fdculùy  per  le 
quali  tanto  gli  altri  huomini  tra  loro  combattono^  CT 
queflofd  [olamente^perche  a lui  ne  uengd  rhonefid,et 
■queftd  cerca  d'ufurparp , la  quale  è di  maggior  pre» 
giOyCr  dignitàycheogn  altro  bene . Et  cop  uedete  che 
coftui  opera  per  gli  amici,  cT  ihpeme  procura  bene  i 
fe  ftejfo  •,  mettendo  p loro  la  robba,ey  la  uita,  impero 
che  quepo  tale  piu  topo  elegge  j Par  contento  un  bré 
ue  tempOyCT  che  quel  contento pa  grande,  cr  ccpito, 
che  lungo  tempo  leggiermente  ratlegrarp,  cr  piu  to* 
Po  uorrà  honepamente  uiuere  un^anno  falò, che  molti 
anniin  altro  modo  menar  la  fua  uita,cr  Par  leggierm 
mente  contento,  cr  ancora  una  fola  operatone  honea 
fa,et  grande  piu  topo  eleggierà  di  fare,che  molte  pie 
cole,cT  poco  degne.  Et  quepop  potrebbe  forfè  dire  ^ 
che  à coloro  auueniffe,t  quali  per  altrui p fono  difpo» 
pi  morirejmperoche  in  queWopera  è à loro  peruenu 
ta  grandifima  honepà,per  la  quale p fono  inpnitamè* 
te  rallegrati, quantudue pano  alcuni,  che  da  i fenp  uin 
ti  j non  penpnOyChel  morir  per  altrui  pa  piacere,ò  di 
letto  dlcunoytuttauia  Copinion  loro  èfalfa,pche  quel* 
li,che  per  gli  amici  eleggono  la  morte,ò  per  loro  jfen 
dono  danari^ò  robba,p  eleggono  quello,  che  è piu  de 
gno , ilche  è Coperare  honepamente , c’/ pmile  fanno 
queUiyChe  p priuano  di  danariya"  ricchezze, accioche 
gli  amici  loro  le  godano,  perche  quepe  fono  opere  pie 
ne  d’honepà,cr  cop  fanno,che  alTamico  uengono  i da 
narijCT  àloro  ipefi  Chonepà,  in  modo  che  à loro  at* 
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tribuifcono  il  maggior  bene , perche  fono  amatori  di 
f^jiefi  *1/  fìmi7e  fanno  ne  gU  honori^cr  ne  i magiftra 
tijmperoche  tutti  quejh  à gli  amici  concedono  j cr  do 
nano , conofeendo  che  il  far  quejio  è loro  honeflo^cr 
laudabile^ey"  però  anteponendo  Chonejìà  ad  ogn  altra 
cofa  j mojirano  a ragione  j di*ejfere  huomini  da  bene , 
cr  uirtuofi . Et  può  molto  bene  auuenireyChe  promet' 
tendo  aWamico  i mdgijìrdti,cr  le  dignità^  cr  metten» 
dolo  ne*  maneggi , cr  gouerni  publici  j cotal  cofa  gU 
fa  piu  honefta,cr  honoreuole,che  non  è all'amico  uti 
le  j rhauere  cotali  magijlrati,  ejfendo  egli  flato  cagio 
ne  d'acquiflargli,  cr  di  potere  in  quegli  operare , cr 
bauendoli  piu  tofto  uoluti,  cr  procurati  per  l'amico , 
che  per  fe  fleffo . Et  per  queflo  l'huomo  da  bene , cr 
uirtuofo  moflra  chiaramente  in  tutte  le  cofe  Icdeuoli , 
piu  honore  afe  fleffo  attribuire^che  ad  altrui,  cr  cop 
procura  fe  fleffo  il  maggior  bene,cr  inpeme  ad  altrui 
pur  per  cotal  cagione  è utilipimo,onde  uoi  uedete  co* 
me  egli  è neceffìrio , che  un  huomo  pa  amatore  di  fe 
fleffo  nel  modo,che  habbiamo  detto,  cioè  amando  l'in* 
tefletto,cr  la  parte  ragioneuole,cT  à fe  honore,  ad  al 
trui  utile  procacciando . Ma  non  dee  rhuomo  amare 
fi  fleffo  nel  modo,  che  fogliono  far  molti  j folo  atten* 
dendo  à fatisfare  à i fenfl,cr  all'appetito,cr  uflir 
pandop  l'altrui  bene,cr  utilitàyperche  que* 
flo  è tanto  da  biapmare,quanto  quello  r 

cdegnodilode,o'dihonoreiCT  > 

* . c queflo  tanto  nocino,  . ' 

v'  : quanto  è queir aU 
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De  gli  amici  dell'huomo  felice  , et  di  quali  liab 
bia  dibifogno . cxr.  ix. 

SV  C C E D E à quello  un'altro  iubio , cr  qufflo 
èjfe  unhuomo  uirtuofo , cr  felice  babbia  bijogno 
de  gli  anticipa'  prima  fono  alcuni, che  tengono  di  nò  , 
ouendofi  p quejle  ragioni, CoIui,che  ha  bifogno,d'a» 
mici,n'ha  bi fogno  folo  per  confeguire,cT  riceuere  ds 
loro  quelle  cofcy  delle  quali  ha  nece^ita,  CT  che  per  fe 
fieffo  non  p può  procacciare,  ma  l%uomo  felice  no  bi 
bijogno  di  cofa  alcuna,^'  c fc Pcjp>  bafteuole,et  fuf 
pàente  ad  ogni  fuo  bijogno,  imperoche  fe  cofa  alcuna 
gli  mancajfe,non  p potrebbe  dir  felice.  Onde  non  ha» 
uendo  bifogno  il  felice  di  cofa  alcuna,non  ha  ancora  bi 
fogno  d'amici  imperoche  Vomico,  efjendo  un'ipeffa  co 
fa  con  Valtro,lo  fouuienedi  qUe  coje,ch'egli  per  fefef 
fo  no  potrebbe  procacciarp,et  peròbé  dijfc  Euripide» 
Se  Dio  aiuta  anuci  non  bifognano . 

E quefe  fono  le  ragioni  di  coloro , che  tengono  che  il 
febee  non  habbia  bifogno  d'amici.DalT altra  Mrtefo» 
no  molti , che  tengono  il  contrario  j mofi  da*  miglio» 
ri,  cr  piu  forti  ragioni,  trai  quali  io  ancora  fono  3 ft 
guitando  AriJlotile,et  le  ragioni  fon  quejie.  Conciopa 
chel'huomo  febee  debbia  abodare  di  tutti  i beni  copin 
teriori,  come  eferiori  3 cr  effendo  l'amico  il  maggio» 
re,et  piu  degno  bene  di  tutti  i beni  eferiori,  conciopa 
che  piupa  da  pimare,che  i danari,la  robba,glt  hono» 
ri,et  pmili,  farebbe  cofa  incòueniente  uoler  dare  al  fe 
lice  l'abodanxa  di  tutti  i beni  eperiori,cT  priuarlo  de 
gli  amici,  i quali  no  poffedendo  3 p potrebbe  dire  ejfer 
priuatodel  maggior  beneeperiori  di  tutti  gli  altri  • 
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Oltra  ài  quejlo  s\gli  è piu  proprio  deU*dmico,  cr  del 
thuomo  uirtuofo^U  fàre  altrui  bcnejicij,  che  il  riceuer 
gli,cr  il  proprio  àeìThuomo  da  bene  è tl  far  bene,  CT- 
s'egUé  cofa  affai  piu  honejia,o'  conueneuole  il  far  be 
ne  à gli  amicijche  à gli  jlraniMfognerà  dire,  che  alme 
no  Vhuòmo  da  bene,  uirtuofo,  o"  felice  habbia  dibifo^ 
gno  de  gli  amici  j per  poter  lorfar  beneficij , cr  per 
hauere  in  chi  ejfer citare  la  fua  uirtù . Et  per  quefto 
ancora  fi  fuol  dubitare  fe  piu  fi  ha  bifogno  d*amici,qua 
do  uno  in  pro/pera  fortuna  fi  ritruoua  j per  poter  lo 
ro  far  beneficij, ó pur  quando  uno  e'  depreffb,et  in  un 
fiato  infelice  j per  effere  da  i medefimi  foUeuato,et  aiu 
tatojl  qual  dubio  fi  foluerà  poco  appreffo.  Aggiugne 
4 quefte  ragioni,  che  fi  potrebbe  forfè  ancor  dire  j e fi 
fer  cofa  inconueniente  il  uolere,che  utiliuomo  felice  fi  ‘ 
uiua  folo,CT  abbàdonato.  m.  a nt. Perche  dite  uoifor^ 
fe  f Non  é egli  inconueniente  affolutamente  f m.c  l. 
Non  è ancora  il  tempo  di  dichiararui  bene  quefta  par 
te, perche  quel  felice,che  fia  fempre  in  contemplatione, 
del  qual  fi  ragionerà  domane  ,fi  potrebbe  forfè  dire 
che  Jteffe  bene  filo.  Nondimeno  perche  di  queflo  no  fi 
é ancora  determinato,  per  bora  ue  la  metto  in  forfè , 
riferuandoci  4 domane  4 dichiarare  il  tutto . Baftiui  p 
bora  fapere,cbe  qfio  felice  attiuo,del  quale  noi  al  pre» 
fente  ragioniamo,non  dee,  ne  può  in  modo  alcuno  ui» 
uer  filo,o’  abbandonato  da  gli  amici.  Et  niuno  fareb  ^ 
be,  che  eleggieffe  pojfedere  tutti  gli  altri  beni,  cr  poi 
doueffe  uiuer  folo,o'  fenza  alcuna  compagnia,  et  pri 
uo  d*amici,cociofia  cheChuomo  fia  animai  ciuile,et  pra 
ticabile,et  p natura  fua  atto  4 ftarein  còpagma,  onde 
efiédo  qfio  proprio, et  naturale  deU'huomo,fi  dee  dire,. 
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che  incori  m un'huomo  felice  fi  ritruoui  coti!  defide» 
rio  y cJ  iflinto  mtunle  ; hauendo  il  felice  in  fe  tutti  i 
beniyO’  di  nituriyCr  di  fortum . Et  ninno  éyche  non 
fdppiiyCf  conofci  apertamentCy  che  douendo  rhuomo 
eonuerfar  co  iltrui , è a/Jài  piu  giocondo  il  menar  U 
uiti  fui  in  compagnia  d'amiciyCT  cd  huomini  da  bene^ 
che  con  perfine  flraneyCT  nò  conofeiutey  CT  con  ogni 
forte  d^buomini  j onde  fi  manifejia , che  ì i felici  fanno 
dibifogno  gli  amici . Et  perche  ambedue  quejle  opinio 
ni  hanno  ragioni  probabiliyCt  uerifimili,  c bora  da  ue 
dere  in  che  modo  fi  pojjano  faluareyC^  come  elle  dici» 
kSiu,  ^ prima  ragioncadliquefi  potrebbe  dire 

tvi»  /'duu'  ***’"‘*  ’ ri/petto  4 moltiyche  giudicano,coloro  effe» 
i 4mjci,cbe  fono  utili,  onde  confiderando  gli  amici  in 

modo, certo  c,cbe’i  felice  non  ha  bifogno  di  co* 
t tali  amici,  conciefia  che  egli  nò  habbia  bifogno  di  coft 

‘ alcuna,hauendo,cr  pojfedendo  in  fe  jieffo  tutti  i beni  » 

CT  ogni  perfezione,  oltn  di  quefto  fhuomo  felice  nò 
haurà  manco  bifogno  de  gli  amici  àletteuoli,cT  che  fi 
tengono  p dar  piacere, conciofia  che  egli  di  fe  fteffoyCt 
de^fuoi  beni  pienamente  fi  diletti,cT  fe  pur  uoleffemo 
dire,che  per  alquàto  di/paffi,  et  di  reftauratione  di  co 
tali  amici  baueffi  mefìieri,quefta  è poca  cofa.  impero^  . 
■ che  ejfendo  la  ulta  fua  piena  di  giocondità,^'  diletto  i 
non  ha  mejlieri  di  piacere,che  d'altronde  gli  uèga.  Et 
però  nò  hauendo  louomo  felice  bifogno  di  cotali  ami* 
ci  utili,ne  dilettabilij  fono  fiati  alcuni,c  hanno  giudica 
to  -,  lui  nò  hauer  bifogno  ì'amici,ilche  non  fi  dee  for* 
fe  dire  efier  uero,ma  tenerlo  al  tutto  p falfo,cT  incon 
Mentente, come  ui  mofireró.lmperoche  egli  é per  certa 
necejfarioyche  ChuomofelictyO'  beato  habbia  bifogno 

de  gli 
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degli  dmici  uirtuofi.cr  buoniypcheconciofut  che  Vhuo 
mo  mggiormète  contempli, cr  conpderi  Caltrui  ope» 
rattont\che  le  fue  proprie,di  qui  fi  mnifefla,  che  Chuo 
MO  felice  ha  di  bifogno  de  gli  amici  uirtuofi , accioebe 
d qOi  rifguardando^cr  in  quelli ff>ecchiadofi  ,fi  muo* 
ua,cr  accèda  a ben'oprare . m.  a st. come  dite  uoi,che 
I huomo  piu  confiderà  le  altrui  opationi,  che  le  fue  prò 
prie  f lo  non  intendo  quejia  cofa  bene  j tato  fon  grof  // 

fo.M.ch.Prima  pche  ciafeuno  negli  affètti  proprij  s'in 
gana,^  è mal  giudice  difejielfo.  Dipoi  pche  rhuomo  cÀJio  ^ Lj 
Malanùte  può  conofeerej  torcendo  il  conofeimèto  in  fe  U 

gli  Angeli  fanno,  cr  le  intelligenze, 
anzi  affai  meglio, come  p diritta  riga  in  altrui  rifguar 
dMo,uiene  poi  à poco,  à poco  ad  arriuare  nella  cogni 
tion  propria  j ac^ifiàdo  ogni  giorno  feienza,  cr  effe 
rièza,daHa  qualejinabnète aiutato,pure  afe flefiofi  ri 
Uolta  5 efejìejp)  conofcejlche  è diffìcile  à fare.  m.  a n r. 

In  che  modo  e, che  fe  rhuomo  piu  rifguarda  alTaltrui 


opere,che  dUefue,p  quejìo  à lui  fono  neceffarij  gli  ami 
ci  uirtuofi  f M.  c L.  vi  diro.Prima  è da  fapere  (fi  come 

tifi  hvitft/ì  /y  j:m\  f . /*  f • % 


nel  primo  noftro  ragionamento  fi  diffe)  che  la  felicità 
nofira  altro  non  e\che  una  uirtuofa  operatione,  cr  in 
quello  e differite  l'huomo  uirtuofo,cr  da  bene'dal  feli 
ce,che  l huomo  uirtuofo  può  jlare  otiofo,cT  fenza  ope  " 

wre,er  f huomo  felice  nel  bene  operare  fente  la  fuafe 
licità.Oltra  di  queJlo  uoglio  che  uoi fappiate,  che  fope 
TiUione  i una  di  quelle  cofe,che  cdtinuamente  nel  Ht 
hanol  ejfer  loro,  cr  non  c come  una  cofa,che  già  per 
fetta  fi  poffegga,  cr  goda,  ìlche  accioche  meglio  scinte 
da',  auuertite’,  che  Ifarfì  una  cofa  fi  può  intendere  in  ùidAdé 
due  modijn  un  modo  fi  fa  una  cofa  fuccefiiuamète,cioi  ìa  i 
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primd  und  pirte,cr  poi  Pdltrd,  in  un^ altro  modo  fi  di 
ccfarfi  una  coft^quando  tutta  infime  fi  fa,  cr  depede 
neWelJer  fuo  daUà  eduft  produttrice  fuajd  quale  tolta 
uiafubito  infiemefi  rimuoue  quello^che  p cotal  cagio» 
ne  è conferuatOyCT  mdtenuto.  Ora  pigliando  il  primo 
modoyrteì  quale  nelfarfi  fono  le  cofe,fi  diuide  anch\f* 
fo  in  due^pcioche  ouero  facédofi  una  pdrte  doppo  un* 
altra,  fempre  la  parte  prima  fatta,  fi  àjirugge,et  ma 
ci,<2T  raltrdychefi  fa,  fuccede  alla  già  corrotta,cT  co 
fi  facédofene  un'dtra  j auuiene  di  qlla,cr  in  quefto  mo 
do  continuamente  fi  fa,come  uediamo  nel  tépo,pciochc 
quella  parte,che  prima  éfatta,come  dire  hieri,  uenen 
do  l’altra  j mica, come  farebbe  hoggi,c!T ‘quejia  parte^ 
ch*é  hoggiy  al  uenir  di  domane  fimilméte  màchera,  GT 
cefi  anderà  feguitado  fuccefiiuamente.  Altre  cofe  fono 
nel  farfiy  nelle  quali  facédofi  una  parte  doppo  l'altra  y 
non  però  le  parti  prima  fatte  fi  dijlruggono,  come  ut 
diamo  nel  fare  una  cafa,doue  prima  fi  cauano  i fonda» 
métiydipoi  s’alzano  i muri,quindifi  pone  il  copriméto^ 
ne  però  alcuna  delle  parti  prima  fatte  fi  difirugge , ò 
manca,anzi  tutte  infieme  rejiano  nella  cofa  fatta.  Qua 
do  adunque  una  cofa  fia  nel  far  fi, é(  come  habbiamotn 
tefo)facendofi  una  parte  doppo  Caltra.ln  un*altro  mo 
do  fi  producono  oltra  di  quefto  le  cofe,cT  quefto  è qua 
do  tutta  in  un  tratto  nafte  la  cofa  prodotta . Et  tra 
qu^e  é l’operatione  Humana, nella  quale  confifte  laft 
licita  /feculatiua,  la  quale  non  fifa  di  parte  in  parte , 
ma  tutta  in  un  tratto , impsroche  fe  prima  una  parte 
fatta  fi  diftruggelfeyCT  nafcejfene  l'altra,  ne  feguireb 
be,che  CHuomo  jpeculando-,  intendejje  imperfettamen* 
te,ne  queU’operatione  potrebbe  dare  tutta  infieme  di» 
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Ietto,  onde  dobbiamo  dire,  che  quefta  operationejìa  di  *\ Ss 
quelle  cofe,chc  fi  fanno  tutte  in  un  timpo,  cr  che  depc  T'.>  \r  ’ ' 

dono  dalia  caufa  produttiua.Si  come  diciamo  farfi  il  In  ' ' ' 
me,et  Jparger fi  in  un  tratto  per  tutto  CEmi/perio  no 
ftro , cr  che  depende  dal  corpo  luminofo  del  Sole , In 
quello  modo  Coperatione  del  felice  depende  iatTopera 
te,imperoche  folamète  mentre  che  operaie'  detto  Vhuo 
mo,  felice,  cr  lafciando  di  operare  j refta  quelTopera 
tioneyCr  queUafuafelicita.E  aduque  roperatione  una 
di  quelle  cofe,chefono  neifarfi,ej  non  di  queUe,et  che 
fi  poffeggonofenza  altro  operare . oltra  di  queflo  fi 
. dee  intendere,che  alThuomo  uirtuofo  è oltra  modo  di* 
letteuole  Vo^eratione  uirtuofa . Similmente  non  poco 
fi  diletta  un  amico  delle  operationi  uiriuofe  d'unfuo 
amico,chefia  huomo  da  bene  j rifguar dando  (come  s*c 
detto)piu  nelle  fue,cbe  nelle  proprie.  Ne  di  cofa  alcu* 
na  d potiamo  dilettare,  fe  prima  non  la  conofciamo , 
onde  da  tutti  quejli  prefuppofiti  uerifiimi  j fe  ne  caua 
quello  , che  intendeuammo  prouare . Imperoche  fe  la 
felicità  altro  non  c,che  un^operatione  uirtuofa,et  que 
fia  operatone  continuamente  è nel  farfi , per  quefto 
l'huomo  felice  fempr e opera  uirtuofamente,  cr  con  di 
letto, ne  fi  può  dilettare  fe  non  della  cofa,  che  conofce, 
cr  le  operationi  dell'amico  uirtuofo  piu  fono  conofciu 
te,che  lefue  proprie , ilperche  Chuomo  felice  piu  fi  di* 
ktta  delle  operationi  de  gli  amici  uirtuofi,che  delle  fiie . ^ 
proprie . Onde  nefegue,che  per  quefto  l'huomo  felice^, 
ha  bifogno  de  gli  amici  uirtuofi,  per  le  operationi  de*’^ 
quali  fi  diletti , cr  per  le  quali  pojfa  conofcere  le  fut 
proprie , cr  di  quelle  hauer  piacere , cr  per  ciò  inci* 
tarfi  alCoperare.Oltra  di  quefto  egli  non  ha  dubio  aU 
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Wfjuu  w con  diletta  uiuere  5 fi  che  al  far  quello  gU 

f ili  (A  <0(4  . 'V"’’  “irtuoftmite, 

HfU  ^ * «{'  "'".cr  fJ?fn,io  /b/o,onie  non  potrà  rL 

\ f‘gro,ncpoUniopfoji,gocontinum,nUopLTt 

fio,tt  4 5»e/i  4TOC0  bentfàoifMimète  potrà  uirtuoh 

3Voprutiono,ohtfnràcÌ 
ttnudyfau  tlftUap  nttunfun  li<t<i,cr  giocondi  ci 
aofìi  che  quejiofu  l proprio  dcU'huomoheito  cr'fcÙ 

Vr  che  à Iddio  fi  re. 

de fimile.Et  che fii  l itera,  uedete  che  fhuotno  di  bene 

in  quito  egb  e uirtuofo,^  di  bene,come  fempredeUe 
mmofe  operittoni  fi  gode.ctfi  dette  brutte,^  uitiofe 
fi  duo  e No  iltrimèti,che  un  buon  mufico  foghi  Urt. 
il  quii  dette  belle  cofomnze.cr  còcordite  uoà,^  eoa 
tenti  finte  miriuigUofo  diletto , mi  poi  é gauemente 
ofiefo  ditte  difiordinze . Vitimimente  quelli  ngiont 
incori  émoftri , quoto  fiino  dii’fc«oiiio  felice  necejfif 
rtj  gli  amici^che  dal  praticare, cr  uiuere  infieme  cò  oli 
iidici  mrtuofufi  uieneà  fir'um  pntici,et  un  certo  ^ 
fercitio  netti  mrtu  mrmgHofo,p  kquile  il  filùe  può 

r«>S»Wepo«4. 

Il  oen  da  t buoni  s tmpara.da  trifii  le  trijie, 
^P^t’Cyperdendo  (pianto  di  buono  uno  haue» 

Mi  fi  uorremo  oltn  qu^e  ngioni  còfidenre  incori 
itti  mturi  nollri,uedremo,  che  cÒ  irgomèti  iffii  pia 

che  un  huomo  da  bene^ej  unumeo  uirtuo 
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fomite  dd  utPdUro  nìmofo  tjjir  ndturdìmtnte  depiem 
rdto.  1 mperoche  gid  p e intefo,che  queUoych^è  per  nd» 
turdfudyCT  pfepeph  buono,  t buono  dncorddU'huo* 
mo  dd  bene,ptrdoche  egli  è Id  mifurd , CT  U regold  di 
tutte  te  bctdyOnde  quelle  cofe  fono  buone,  che  dd  un  co 
tdle  huomo  dd  bene  p moptdno  buone.CBpàeridmo  d» 
dunque  quali  pano  quelle  cofe , che  per  natura  loro  d * 
p moprano  buone, et  cop  troueremo,che  un^amico  uir 
tuofo  per  fud  natura  farà  buono  ad  un  felice.  L’ejjère 
4dunque,il  uiuere,il  fentire,cT  il  fapere  fono  p natura 
toro  buoni  aWhuomo,  arda  tutti  naturalmente  depdt 
ratiyOnde  fe  fono  defiderabili,  deono  parimente  aU 

Vhuomo  da  bene  efjer  depderabili,a'  lamico  buono,et 
uirtuofo,altro  non  é,che  la  uitd,il  fenfo,cr  finteUettò 
noproytjfendo  una  cofd  medepma  con  ejfo  noi.  Etfer 
che  ancora  in  lui  conofciamo,  le  opere  noPre  uirtuofè, 
le  quali  ci  moPrano  quel, che  noipamo,onde  in  lui  «e* 
diamo  la  mente,tH  fenfo,^ pnalmente  Vanima  ncprd, 

Cir  lui  diciamo  ejfer'  il  noPro  inteUetto,cT  la  ncprd  ta 

tdjCT  noi  medepmiyOdunque  dee  effer  dal  felice  depde* 

ratOyilche  ui  uoglio  piu  apertamète  dichiarare,^  far* 

ui  ueder  p altre  ragioni,  quanto pa  al  felice  neceffario 

r antico  uirtuofo.VelJenzd,et  proprietà  di  tutti  gli  a* 

ìtimali  coppe  nel  fentire , impoche  altro  nò  t la  uita  de 

gli  animaliyche  la  facukà,et  potèza  fenptiud,epèdo,cht  ♦ . ^4* 

p come  la  ulta  de  gli  alberi  còppe  nella  uir tù,etfaculti  ♦ 

nutritrice,e  generatrice  del  fuopmile,cop  parimète  la  ^ 

uita  de  gli  animali  còppe  neUa  potèza  finptiua,ondeU 

uiuer  de  gli  animali  irragioneuoli p fuoldifpnire  in  q* 

Po  modo.ll  uiuer  de  gli  animali é una  potèza  fenptiuà 
ielle  cofe  giocÒde,et  dt/}>iaceuoli,cioé  qda  facultà,cÒ  la 
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tjutik  fentonolc  co/è,cbc  loro  drreccdno  pUcere.à  mo 
lejìid^md  Id  uitd  deÙ'huomo  còftjìe  ncUd  fdculti  di  fenti 
re,cr  dì*intcdere^o'  ccfu'.tdre^  impoche  trd  fwtti  gli  al 
tri  dnimdli  Chuomo  foto  fi  configlid^cT  deliberà.  Onde 
fe^l  ttiuer  noftro  còfiftefolo  nel  poter  fentireyCT  inte* 
dere^et  fé  hdbbkmo  riceuutd  queftdfdcultd  ddl  nofiro 
opefice,  folo  pche  co  qtielld  operidmOyCT  dltro  no  è dà 
dire  Id  uitd  nofirdyche  Coperdtione  di  fentirey^  d*inté 
dere  il  uiuere  ddiique  uirtuofdmente  é cofd  giocoddyCy* 
diletteuolcy  fdcendo  dUord  qlToperdtioney  per  Id  qudlc 
hdbbidmo  riceuutd  Id  uitdy  iiche  qudto  piu  dfiidudmète 
fi  fdytdto  mdggior  diletto  ci  drreccd.Ord  Coperdre  co 
tinudmente èpeerto  difficile dd  un^buomo^che  folOyCT 
/rn^  diuto  damici  fi  ritruoui,onde  il  felice  hdurì  per 
ciò  bifogno  de  gli  dtnici  uirtuofi^pche  per  efii  cotinud» 
mente  pojfd  operdre^cT  ridurre  le  potèze^  CT  fdculti 
deUd  uitd  fud  in  dttOyCdcicfid  che  cotdli  potèze  folo  p cA 
gion  d'opdre  cifidno  ftdte  ddte.Se  ddunque  il  uiuere  é 
delle  coftyche  p fe  fiefiiyò  p ndturd  loro  fon  buonCyCt  fe 
gli  dmicì  poffono  fdrci  mettere  in  dtto  le  potenzCyp  le 
qudli  uiuidmoyfdcedoci  operdrejono  p certo  gli  dtmei 
neceffdrij  dU^huomo  felicCy^  il  uiuer  de’  buoniyè  p cer 
to  cofd  buond, impoche  fé  cofdfinitdyCX  determindtd^' 
e gid  uoi  fdpetCyChe  qtych’è  certOyet  determindtOjè  trà 
k cofe  buone. Se  ui  ricorddte  de’  due  ordini  de’  beni, et 
'de’  mdli  pojii  dd  i PittdgortciyneU’uno  de’  qudli  pone* 
udno  il  pnitOye’l  cer tOye’lbeneynell’ dltro  l’iifinitOyl’in 
certOje’l  mdle^et  uoleudnoyche  tutto  qlyCh’èpnito,foJJè 
henCyC  qlych’è  bene  foffe finttOyCt  certo^et  p il  cotrdrio 
ogni  mdle  infinito, et  incertOyet  ogn’incerto,et  infinito 
mdle.Ord  che  le  opdtioni,crld  uitd  de’  uirtuofijid  cer 
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td.finitd^et  huondyé  cofd  ntdniftftdjmperoche  rhuom(y  ^ 

buono  conofcHo.che  le  coft,che  fdjbno  buoncycr  lode  1 

uoUfid  fempre  fermo,  cr  cofiÀte  in  ^fle,cr  nò  fi  muta 

mdi  di  pèftero,cr  però Id  uitd  fud  è tertd,  ordindtd,et 

^termindtd^et  effendo  cop  fdttdj  e inpeme  buond.Per 

il  còtrdrio  il  trijio  huomo  trdtto,cr  sforzdto  dalle  cu* 

piditdy p ìdfcidin  inpniti depderij  tra/foridre,  cr  fdcè 

do  miUe  errori^daUd  cofcièza  pimuldto  j quelli  fugge^  ' 

cr  de  gli  altri  fegue,cr  cop  nò  fa  mai  opattone  alcuni 

certdyond'è  la  fua  uita  trijia.  Se  adunque  il  uiuere  é p 

natura  fuo  giocòdo,cr  quel,ch"e  per  fe peffo  buono,  c 

buono  aWhuomo  uirtuofo,  ne  feguey  cbeH  utuere,cio  è 

Voperar  uirtuofamente,pa  depderato  daWhuomo  feli  ^ 

ceydlche  dando  affai  aiuto  gli  amici,  fono  per  ciò  dal  ft 

lice  gli  amici  depderati.Et  auuertite  che  quódop  diffe, 

ché'l  uiuere  è cofd  buona  nò  s'intefe  dtl  uiuere  de^  tri 

Piyne  d<Ua  uita  corrotta,e  piena  di  moleffieye  d affanni^ 

impoche qUa(come fV detto difopra)è  ijinita,et  inceri 

ta.p  come  fono  ropationi,ch"in  efa  p janno,e  del  dola 

re,ch'in  qffa  uita  p fente,ue  ne  ragionerò  domani  diffe 

famète.Orafel  uiuer  de’uirtuop  e cofa  buona,nefegue 

che  ancorapa  giocòda,et  diletteuole,ilchep  qffo  ancor  \ 

p manippdyche  tutti  gli  huomini  depderano  uiuere,md  ' 

piu  di  tutti  gli  altri-, gli  huomini uirtuop,etifelici.lmpa  ! 

che  cofforo  deano  altra  modo  depderar  la  uita,efièdo  U 

lor  uita  beatipima,e  piena  d^ogni  fommo  diletto^t  cefo  1 

latione,ilche  p qff*altra  ragione pmibnète  intèdo  che  ma  ^ 

Priamo  j pur  tratta  da  qffo  principio,che  la  uita  e cofà  \ 

buona  Voi  fapete,che  chi  uede,  iaccorgey  ch\gli  uede,  \ 

chi  ode, fiaccar ge  ch\gli  ode, chi  camina  s'accorge,  che 

camina,e  pmilméte  ì ogn  altra  noffra  opationeauuienCg 

KK  Hi) 
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cbìn  noi  c una  certa  uirtùyche  s’accorgCyche  noi  opU 
mo  .M.  A NT. Come  dite  uoi^che  noi  ci  accorgiamo  di  ue 
dcref  E forfè  Cocchio, che  uede^chl’à  Mede,  et  Corecchio^ 
che  ode  d'udire^come  ho  ìtefo  dire  fi  bòrni  ricorda, che 
gli  Angeli  fanno,che  intédono  fe  jtefif  m.cl.Nom  t U 
ftnfo  ejleriorej  che  conofee  Coperation  fua , ma  è una 
'Mirtà  comune  à tutti  i fenpja  qual  giudica,  cr  spaccar, 
^ge  delle  particolari  operationi  loro , cr  quejla  è detta 
fenfo  cBmune.Bafta  aduqueche  noi  ci  accorgiamo  di  Ue 
dere, di  udire,o'  deWaltre  operationi.Pariméte  potia* 
mo  ancora  accorgerci  di  fentire,  c^'tCintédere,  quUo 
fentiamo,ò  intèdiamo.Et  già  noi  habbiamo  intefo,cheH 
fentire,ej  Cintèdere  altro  no  é,che  Ceffere,  CT  la  uita 
ttoflraionde  accorgedoci  noi  di  fentire, er  intendere,ci 
accorgiamo  d'effer  uiui,cr  Caccorgerp  iieffer  mimo, 
certo  €, ch'egli  é cofa  ffocoda,  et  dilettabile  oltra  modo 
p natura  fuaAmperoche  la  uita  è per  fe peffa  buona,t 
dilettabile , in  modo  che  Caccorgerp  d'hauere  un  cop 
fatto  bene  3 ejjèr  no  può  fe  non  giocodo.  Si  che  il  uiue 
re  ejfendo  buono  3 é da  ejfer  depderato,et  mafime  da  i 
buoni, impoche  à loro  l'ejjere  è piu  giocBdo,che  à gli  al 
tri,la  cagione  è quepa,che  ejfendo  tra  loro  cofapeuoU 
dette  uirtù,et  bota  loro,p  quepo  s'empiono  d'aUegrez 
za.Si  che  p hauer  cotale  allegrezza  compitamente  3 c 
Btcejfario  hauer  amici  uirtuop,c5  iquali  uiuédoj  s'efer 
citino  le  potéze  della  uita  nofra, battute  fola  p opare,e 
nelle  uirtù  de'quali  rifguardàdojCi  raUegriamo,e pnal 
mète  accioche  loro  uedèdo-,  ci  accorgiamo  uiuere,impò 
che  epòdo  Vomico  il  medepmo,che  noi pepi,et  ì epo  ejfen 
io  la  uita  nopra,uedòdo  luv,  ci  accorgiamo,chepamo  ui 
uifilche  ejfer  cofa  diletteuole  oltra  modo  3 pur  bora  p e 
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^dràmète  mojirato.  Et  fi  come  Chuomo  id  hene,eftU 
ce, è di/pofto  uerfo  fe  /lejjòj  defideràdo  fmprt  d^effere, 
e godédo  d'dccorgerft  i'effer  uiuo,cofi  dncord  dee  ejjer 
ii/ffolio  uerfo  f dìttico  uirtuofo,cociofid  cheramico  fid 
urCdltro  lui,  onde  fe  egli  depderd  uiuere,dncord  defide^ 
rdyche  uiud  l'dmico,et  deUd  fua  uitd  fi  goderd,come  del 
\d  proprid,et  però  fi  come  cidfeuno  defidera  hauer  Vef 
ftre,cofi  dee  defiderdre  Vejfer  deWdmicOyò  fe  nò  tdnto 
(perche  ogn'uno  c piu  d fe  fiejfo  dìttico , che  dd  dltri)^ 
dimeno  djfdi  fimilmenteXt  uoi  fdpete  che  già  noi  hdb* 
hidmo  detto,che  p ciò  defiderd  tejfere,un‘huomo  dd  be 
ne, perche  egli  fi  conofee  effer  buono,  cr  chequefto  co 
nofeimento  è dilettdbile,onde  perche  dncord  jtd  in  ejjò 
mggior  dilettOyè  necejjdrio  pdrimente  conofcere,che 
fdmico  fid,conciofid  che  in  ejJo  fi  conofcd  Vejfer  prò* 
f>rio,cr  fdpHofi  effer  fdmico  uirtuofo.Et  quefto  non  ' 
fi  puòfdre  piu  dgeuolméte,che  uiuendo  infieme,  cr  co 
municdndo  infieme  le  pdrole,  cr  i penfieri,  imperoche 
in  quefto  modo  fi  deono  gli  huomini  uiuere  infieme,& 
nò  fi  come  delle  beftie  foglidmo  dire,  le  qudli  pafeendo 
in  un  medefimo  luogo  3/1  dicono  uiuere  infieme , md 
fhupmo  per  dltro,che  pmngidre,uiue  infieme  con  di 
trui,  imperoche  il  uero  conuitto  e Id  ccmunicdnzd  del 
le  pdrole,  de*  configli,  cr  de*  penfieri . Se  ddunque  dd 
un  huomo  felice  è cofd  defideràbile  Ceffere,  imperoche 
Velfere  è cofd  buond  p ndturd  fud,  cr  Vedere  deWami 
eo  e fintile  dW effer  proprio  fuo , ne  fegue  che  ramico  * 
fid  dd  effere  dnnouerdto  trd  queUe  cofe,  che  p loro  ftef 
fe  fono  dd  effere  defiderdte.Ilperche  fe  dWhuomo  felice 
nò  dee  ntdncdr  coft  dlcund  di  ^e,  che  per  ndturd  loro 
fono  defiderdbilijee  dncord  effer  dbonddnte  di  tuli  dtni 
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:f indurimenti  fdrebhe  priudto  di  quefto  bette,et  in  qua 
to  d queftà  pdrte  non  farebbe  felice.Ld  onde  ut  concia 
dOnCM  coluiyche  felice  dee  ejfereju  dibi fogno  de  gli  ami 
,ì  ^ M.  A NT . vi  eccedo  la  uerita  di  quefla  concia 

intorno  aìU  cofe,  c^hauete 
' ‘ dette  difopra.Et  quefto  c,che  uoi  hauete  pojia ramici^ 

idi/fj  gjifjriori  n crime  pare  U contrario,  u, 

{le-  cL.che  ragioni  ti  muouono  i queJio/M.AUT.  Due  rd 
gioniyle  quali  ho  fentite  dir  da  uno^che  le  dee  haucr  cd 
uate  da  qualche  interprete  Arijiotile.La  prima  c q* 
fta,che  i beni  ejleriori  nò  fon^habiti  deQ'amma  nojird^ 
cr  noi  m^hauete  gii  dichiarato , che  ramicitia  è un^hd 
hitOyOnde  non  mi  pare,chefi  debbia  dir  bene  ejleriore. 
L’altra  ragione  è quejìa.  Niun  bene  ejìeriore  e in  pò 
tèza  dell’anima  no^rà,ct  nella  ragione,come  in  fuo  fog 
getto, ma  l’amicitia  e in  potejìi  noflra,cr  nella  nojird 
uolcta.Adunque  nò  mi  par  da  dire, che  fia  beneejlerio 
rc.M.cL.  vi  potrei  ancor’io  prouarey  ch’ella  fia  bene 
efieriore  in  quefto  modo.I  ben’interiori  fono  in  potè» 
fti  noftray  ma  ramicitia  non  è totalméte  in  potefti  no 
ftrajmpoche  eUa  de  pende  ancora  dalla  uolonti  dell’ a» 
micOytal  che  non  fi  dee  dire } ejferein  tutto  bene  inte» 
riore.Ma  p faluar  le  tue  ragioniycr  le  mie.pche  tutte . 
fon  uereypoiiamodire(fecòdo  Burleo)che  Camicitiafi 
può  cc fiderare  in  due  modi.Primafi  come  ella  è habi» 
to  alfolutaméte,cr  come  pfettione  d’un  foloj  fenzacò 
fiderare  all’altro  amico , hauedo  foìamente  l'occhio  ai 
un  fole.  Oueramentefi  può  c^derare  ri/petto  aU'ah 
troamico  j come  effetto  de  gli  habitid'ambedueyil  qua 
le  nò  poffa  ejfer  compofto  deU'habito  d’un  /b/o,  il  qua 
le  effetto  altro  non  è,che  un  certo  uguale  amore , che 
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rtctrcd  una  bencuolèzd  corre^ondente.Se  dduqucnel 
primo  modo  fi  ccnfidcra,cofi  potiamo  dirla  henc  inte» 
riore  j ejjenio  in  colui^che  Cha^cr  fua  perfettione^cT 
nò  conpderandola  come  cofa^che  uenga  da  altri^ma  in 
' nero  ^lla  no  é aUa  integra,cr  perfetta  amicitia,  impe 
roche  la  perfetta  amicitia  ricerca  V amore  correffion» 
iente.Ma  pigliando  ramicitia  propriamente^non  può 
dirfi  amicitiayfe  à qUa  non  concorgono  gli  amori  dd» 

Vuno^CT  deU'altro^ CT  quefta  è la  aera  amicitia.Diuer 
famente  adìlque  intefa  j può  effer  detta  hor  bene  inter 
no, bora  ejlerno,imperoche  Vamcitia,  che  è in  me  uer 
fo  Vamico  mio^ri/fietto  ame'yèàme  bene  interno,  md 
riff>etto  aWamico  -,  è bene  efierno  4 lui,et  però  fon  uc 
re  le  tue  ragioni  deWamicitiacòfiderata  folo  in  colui  ^ 
chiama, Id  qual  non  éU  pf  :tta  amicitia,  et  le  mie  fono 
uere,intèdendo  della  corre/fiondente  amicitia,  la  quale 
è la  uera,  et  qfta  e bene  efteriore  ad  uno  amico,  et  al* 
feltro  interiore.M- Antonio  uoi  fete  un  ualétedubitd 
te(uolto  4 lui  diffe  qui  il  Cornaro)etfi  par  bene,  che 
uoi  quando  dicejìe  di  non  effere  atto  à quefto,uoleuate 
fuggire  la  fatica  .Se  io  dico  cofa,che  non  ui  diff  Uccia 
(riffiofeil  giouane)  non  uien  da  me , ma  folo  qualche 
impertinéza.Or  lafciamo  pur  che  M.Claudio  feguiti. 

Et  doppo  quejìo  tacèdo  egli  j cofi  riprefe.M.cUudio 

• ( 

Del  numero  de  gli  amici*  ca»,  x, 

MO  S T R A T o yV  già  che  gli  amici  fon  neceffa  'oju^Cc 

rij,et  me  fhauete  còfejfato.  N<i/ce  boraun‘'altroa.'^‘XcHui*  ^ 
dubio  fe  efiendo  qjìi  amici  necefiarijjt  dee  cercar  d'ae  u^fj 
quijlarne  afiai,ò  pochi.M. a nt. a me  pare, che  fi douef  (J/  ì 

fe  cercar  d*hauerne  afiai . Percioche  efiendo  gli  amici  .yvuic^^’c^. 
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trd  i beni  ejìerioriy  i piu  ^egni  ^ et  maggiori  j credei 
rei.che  quanti  piu  di  quejii  beni  fi  pofiiede,tanto  mag 
giare  dee  ejjer  lafelicitk.u.ch.Tu  credi  male^^  io  ui 
mofirerò  il  cotrariofiacèdoui  uedere,che  la  moltitudine 
de  gli  amici  é dànofa,  cr  impedifce  la  felicità.Et  pche 
io  u^bo  detto  quejio  generalmente^  uoglio  che  lo  dichid 
riamo  piu  in  particolare}  uenendo  à tutte  tre  le  ff>ecie 
deU'amicitia  utileydilettabilcje  uirtuofa.Etfappiate  che 
fi  come  bc  dijjè  Efiododè*  fore]ìieri,nÒ  uolendo  che  ne 
troppi.ne  pochi  fe  ne dUoggiajJero}  con  quefiouerfo» 
S^enzd  forefiieri  non  jtar , ne  alloggiane  troppi . 
Cofifiha  da  fare  da  gli  amici,  percwche  nò  dobbiamo 
fiarne  fenxA->ne  ci  dobbiamo  dilettare  di  molti.  Et  pri» 
ma  quejio  è molto  incòueniente  a coloro , che  fi  fanno 
gli  amici  p l'utile,  CT  con  intentione  di  trarne  prò,  im 
peroche  hauendo  ej^i  ancora  tutti  il  medefimo  animo  , 
■cr  defiderando  tutti  hauere  qualche  utilitàje  cofa  difji 
cilifiima  a dafcuno  fouuenire,et  fathfarein  un  tempo, 
cr  ben  fpeffo  le  [acuità  non  fono  bajieuoU  à poter  ciò 
mudare  ad  effetto.Tal  che  il  uolerfi  fare  piu  amici,che 
non  comporta  l'entrata,cr  la  robba,che  uno  ha,  e co 
fa  inccueniente,perche  nò  cercando  efii  altro,cheruti 
le,  fono  tutti  altra  modo  atriofi,cT  auidi  d'hauere,cr 
uolendo  à tutti  fathfare,e'  fajiidio,cr  fatica,  cr  dàno* 
Òltra  di  quejio  efii  d^no  grande  impedimento  alla  tra 
quiUità  della  uita  3 bifognando  còtinuamente  ejfere  oc 
cupati  p loro , cr  però  non  fa  bifogno  batter  troppo 
numero  di  cotali  amici  p utilità.Similmente  di  pochi  fi 
deano  contentar  coloro,che  per  diletto  amano,  CT  che 
cercano  amici  piaceuoli,cr  giocòdi,imperoche  fi  come 
nelle  uiuande  il  [ale  mifuratamente  mejfo}  le  réde  fapo 
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rite,cr  fudui^md  qudndo  in  ìroppd  qudntita  ui Jì  pò» 
ne^lcfd  d/jfMce«oii,cr/àJiidio/ì.Co/ì  qucjie  cotdli  dtni 
€itie  dilcttcuoli(deUe  dilcttcuoli  honefte  parlo)  le  quali 
fono  un  dolce  codimento  deUd  ulta  noftra,  fe  poche  fo» 
no,Mi  diletto  ci  arrecano  Je  troppeywfaftidifcono, 

CT  fono  diJ))idceuoli^zT  incòportabili^uediamo  bora  fe 
gli  amici  uirtuofi  deono  effer  molti . Sappiate  che  nel 
numero,et  nella  moltitudine  di  cotali  amici  fi  dee  ritro 
fure  un  termine,  CT  un  certo  numero  accomodato, fi 
come  uediamo  farfi  nelle  Città,neir ordinare  il  nume* 
ro  de’  cittadini. Imper oche  le  Città  non  poffono,p  ca* 
fo,eJfer  copofto  di  dieci  cittadini  j effendo  poco  nume* 
ro,ne  pofitbile  à ccferuarfi,  ne  manco  può,  per  effem* 
pio,  ejfere  ordinata  di  cento  mtlia,  non  effendo  capace 
il  luogo,nc  la  regione  bafteuole  à nutrirgli.  E ben  ue 
ro,che  nò  fi  puòfapere  quanta  debbia  effer  la  quanti* 
td,e^l  numero  certo,chabbia  à cojlituire  quefìa  Città, 
ma  quello  fi  dee  dire  effer  ccueniente,  che  èpofto  tra  i 
due  eftremi . Imperoche  egli  è necejfario  uedere  quan 
tofia  il  dominio  della  Città,0’  quante  fiano  le  fueren 
dite,  quanti  huomini  poffa  nutrire  il  paefe  fottopofio 
dUa  Città,cr  di  quanti  foldati  per  guardia  fua  habbid 
dibifogno,c^  dipoi  che  à tutte  quefte  cofe  ccfiderando, 
haurà  ritrouato  quanto  fia  il  numero,che  troppo  deb 
bia  effer  detto,CT  qllo,che  farebbe  poco, fi  dee  quel  nu 
mero  eleggere  traquejli  due  eftremi,  che  poffa  la  città 
commodamente  gouernare,C7'  conferuare,  cr  che  dal 
paefe  poffa  effere  abòdantemente  nutrito.  Si  come  adii 
que  fi  fa  nelle  città,cofi  tra  gli  amici  è neceffario 
uarfi  un  determinato,^^  certo  numero,con  il  qual  fit^' 
cilmente , cr  fcnzd  moleftia  alcuna  fi  pojfa  uiuere  in* 
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pcme . Imperoche  ft  gli  amici  fujfero  tropj>i,cT  t 
quali  non  bene  fi  potejfe  uiuere^et  conuerfare^deeqlià 
moltitudine  effere  fchifata,cr  fuggita^perche  il  còuer 
fare  infieme  j e oltra  modo  alTamicitia  richiejìo,zT  nò 
t da  dubitar  punto^cT'  niuno  e\che  non  fappia,c%aui 
do  uno  molti  amici",  non  potrà  con  tutti  ugualmente 
conuerfare,percioche  uno  di  qUi.per  cafojarain  piaz 
za\  4 far  qualche  mercantia.un’altro  feguiterà  la  cor 
te.qllo  ejferciterà  una  liteyiin'*altro  attenderà  in  uiUd, 
r . quefto  fi  piglierà  qualche  altro  fuarco^  tal  che  IV  im* 

pofiibile  ",  il  poter  co  tutti  infieme  praticareyO"  cefi  fi 
toglie  quefld  Principal  codinone  deU'amicitia.  Oltra  di 
quefto  fe  uno  haurà,p  effempiOyUenti  amici^é bifogno^ 
che  qUi  uenrifiano  ancora  amici  fra  di  loro , douendo 
tutti  praticarCyCT  uiuere  infieme^  ilche  è cofa  difficilif 
firnaAn  oltre  c diffìciIifiimo,anzi  pure  impofiibiley  che 
tutti  fi  raUegrinoyò  fi  dogliano  d^una  medefima  cofa  fi 
come  tra  gli  amici  è richieftOy  impoche  fe  cop  fiijfey  ne 
feguirebbeyche  uno  in  un*ifieffo  tipo  fi  dolejjè,cr  fàl» 
legraffe.Perche  può  molto  bene  auuenireyche  ungami» 
co  habbia  male,cT  l'altro  benCyOnde  douendofi  del  mai 
d*uno  dolereyZT  del  bene  deW altro  rallegrareybifogne 
ràyChe  coftui  in  un  tépo  ifteffòfi  raUegriyO'  fi  doglia, 
ilche  è impofiibileyCT  però  è cofa  ben  fatta  il  non  uo* 
ler  cercare  à*hauer  piu  amici  che  fi  couengayCt  che  fe» 
co  fi  poffa  praticarcycr  uiuere  cotinuamentey  impero 
che  non  pare  pofiibile  che  un  medefimo  fia  in  un  tòpo 
amico  grande  di  mdtiyZT  che  tutti  efiremamente  ami. 
, ^ ^peonie  ancora  auuiene  neWamor  uenereoynel  quale  nò 
rtn^  eJferCyche  uno  in  un  medefimo  tempo  fia  di  molte 

donne  prejfo  i'(tmore,er  tutte  ami  fieramente,impero 
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che  quel  tdle  umore  altro  non  fuole  effere^ehe  uneccel 
lente,cr  aboduntifiimo  affetto  d'amicitU)  il  quale  non 
può  efftre  fe  nò  uerfo  un  folo^perche  queUo^  che  è ec» 
ceUente^nò  è fe  non  unojlperche  la  grande,  cr  pfettà 
amicitia  ancora  bifognera  che  fa  uerfo  pochi, ey'  non 
ecfifteri  in  molti,  Quefto  medefìmo  fi  mamfefia  anco» 
rOyConfiderando  al  uiuere  humano,  cr  alle  uite  de  gli 
huomini,ey‘  à qUo,che  fuole  per  il  piu  inter uenire.im 
peroche  egli  fi  uede,che  le  uere  amicitie  nonfì  fon  mai 
ritrouate  tra  piu,che  tra  due,  cr  che  nò  pojjono  effer 
tra  molti  injìeme,  come  appare  còfìderàdo  à molte  cop 
pie  d'amici,  che  flati  fono  degni  di  fama,  cr  di  gloria . 
.Come  fuQUa  d’Acfcifle,cr  Patroclo,di  Pilade,cr  Ore 
fte,di  Te/eo,C7'Piritoo,di  Leiio,cr  di  SapionCyle  qua 
li  tanto  fono  flate  celebrate,  cr  quefle  fon  uere  amici» 
tie,che  tra  pochi  fi  ritruouano.Ma  coloro,che  dimoiti 
uogliono  ejfere  amici,nò  amano  perfettamète  alcuno , 
fi  come  l'acqua  d'un  groffo  torrète  in  piu  riui  diuifa , 
nò  cofi  furiofamente  corre,ne  una fìàma  in  piu  fcentil 
le  partita,  fcalda  fi  intenfamente.Può  ben'elfere,che  al 
cuni  di  molti  fi  mofirino  amici, cr  4 tutti  facciano  buò 
uifo,cr  carezzey  come  fono  gli  amici  ciuili,  cioè  colo» 
rOychefi  amano  per  cagione  del  ben  publico  della  Cit 
tà, onero  queUi,che  à tutti  cercano  cò  parole  fathfare, 
cr  dar  piacere, ma  quefli  non  fono  que'  neri  amici,cbe 
noi  cerchiamo.  Vi  confeffo  adunque,che  uno  può  efie» 
re  amico  di  molti  -,  parlando  d'una  certa  amicitia  dui 
le,cT  amore  riuolto  al  publico  bene  della  Città,cr  un 
cotale  amico  fi  può  ritrouare,et  efiere  huomo  da  bene, 
et  nò  afientatore,come  afiai  fono,cheà  molti  moftrano 
in  un  tòpo  uoltr  benejblo  p afientargli,et  fatisfargli. 
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dicèdogU  pidceuokzzf^et  parole  grate.Mi  efier  u&o 
amico  foto  per  cagion  della  uirtit,  che  nell'amico  cono 
/cc,cr  folo  per  cagion  fui  propria  amarlo,cT  nò  per 
altra  utilità  di  fe  jielp>ynon  può  auuenire  amido  mol 
ti  in  un  tempo  Jmper oche  diffidi  cofa  é ritrouar  molti 
uirtuofi , I quali  per  la  uirtù  meritino  i'elJère  amati  • 
Onde  ritr  Quando  fine  uno,  ò due,dee  di  quelli  conten» 
tarjìynepiu  cercarne,cT  tra  quejìi  pochi  folo  fi  ritruo 
ua  la  uera  amicitia.  E adùque  famicitia  tra  pochi , er 
no  fi  può  dimoiti  effiereamico.M.  ast.  o fe  egli  auue* 
nijfèyche  fujfero  molti  uirtuofi , CT  che  tutti  amalfero 
un  altro  uirtuofo-,  conofcèdola  fua  uirtù,cr  fgU  aìTitt 
contro  amajfe  loro,pur  per  la  uirtù,che  in  coloro  co» 
nofce,nò  fi  potrebbe  quejìa  dire  uera  amicitia,  effendo 
folo  per  cagione  di  uirtù  f m.c  jn  quanto  à cotejU 
parte  fi,ma  perche  nell'amicitiafi  richiede  ancora,  che 
interuenga  una  correffondente  beneuolenza  che 
Vuno  fia  confapeuole  deW animo  deU'altrOyetquejio  no 
fi  può  fare  fenza  una  lunga  còuerfatione  infieme  ■,  ne 
fegue,  che  nò  potendo  queftofolo  conuerfare  con  tutti 
coloro  in  un  tempo,  nò  poffa  uenire  in  perfètta  cogni 
tione  dell'animo  lorOyCT"  cofi  nò  gli  potrà  ejfer  uero  , 
cr  perfetto  amico . Onde  rejia  la  mia  conclufione  ue» 
ra,  che  la  uera  amicitia  è tra  pochi  che  non  fi  può 
amare  molti  in  un  tempo.  Et  perche  habbiamodato 
fine  alla  materia  propofia,  prima  che  pafiia»  ' 
mo  alla  feguente  j con  licentia  uojira  » 
mi  fermerò  alquanto . llche  poi  • 

che  àfuo  piacere  hebbe  fai  . ; 

to,  cofiriprefc  i 

le  parole. 

In  qual 
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In  qual  fortuna  ritrouanciofì  fi  debbia  cercare 
mantenerfì , et  hauer  degli  amici . cap,  xr. 


■p  S S E N D O adunque  già  chiaro, che  gli  amici  fo 
no  necejjarij,ey'  che  deono  effer  pochi-,  nafee  bora  u 


un^altro  dubio , fe  quefti  amici  fanno  piu  dibifogno  in  ^ ^ 

pro/pera, che  in  auuerja  fortuna,conciojìa  che  non 
fogni  dubitare,che  neU^una,et  nelTaltra  fi  ricerchino, 
et  defiderino  qjii  amici. Et  che  ciò  fial  uero,  egli  nò  hd 
dubio,  che  gli  sfortunati  ricercano  gli  amici  -,  p hauer 
da  quelli  aiuto,crfouuenimèto,lifortunati,cr  felici-,  p 
hauer  co  chi  uiuer  infieme,  cr  co  chi  còpartire  le  loro 
felicitlfCT finalmète  p hauer  perfonejn  chi  poffano  co 
ferireibeneficij,cheuoglion  fare,cociofia  che  i fortuna 
ti  [empre  defiderino  far  beneficij.Al  qual  dubio  rijpò^i  t‘  p 

dendo  dico,che  nelle  jòrtune  auuerfe,  CT  ne  gl^infeUcififcc*f^^(^f(^ 
auueniméti,f*amico  e piu  neceffario^cociofia  che  in 
tale  fiato  ritrouàdofi  rhuomo,ha  bi fogno  d^aiuto,  et 
chi  gli  faccia  utile.Ma  ne  gli  fiati  felici,cr  fortunati  fo 
no  gli  amici  piu  honefia,et  honoreuol  cofa,  e p qfio  gli 
huomini  felici  no  cercano  fenò  amici  uirtuofi,et  che  fia 
fio  huomini  da  bene,c5ciofia  che  efii  uoghano  loro  far  , 
heneficijyCT  infieme  co  effo  loro  uiuere.  Ora  quàto  l e C 
piu  honefio  il  far  beneficij,che'l  riceuerli,tàto  è piu  /jji- 

gna,et  honefia  cofa  il  cercare  amici  in  uno  fiato  felice,  * ^ 
che  in  unaauuerfa  fortuna.  Sono  aduque  gli  amici  del  ^ ^ 

fortunato  honefii,et  uirtuofi,qUi  deWin felice  utili,  e ne  ; ^ 

celJàrij.Et  cefi  uedete  che  gli  amici  fono  in  ogni  fortu  ♦UvM 


ejparij.Et  cofi  uedete  che  gli  amici  fono  in  ogni  fortu 
na  richiefii,impoche  la  prefenza  de  gli  amici-,  cofi 
co/è  molefie,come  nelle  diletteuoli,e'  gioccda,e  foaue.Et^ 
quefto  auuiene  primamète,pche  qUi,che  fono  infelici,et 
pofii  in  dolori,  uedèdo  gli  amici  loro,  che  del  medtfimo 


LL 


LIBRO 

mU  p dogìiono  feco,cotdl  compitone  foUeud,a'  dU 
Uggerifcc  in  pdrte  loro  il  dolore,  m.  a mt.  Volete  dirr, 
ebep  comefe  uno  diutd  4 portar  un  pefo  ad  un\ltrOy 
gli  aUeggerifce  la  fatica,cofì  ancora  fe  unop  duole  del 
mal  deìl'amico,  par  che  fenteudo  egli  dolore  yaUegge» 
rifcd  il  mal  fuo^é  uerof  m.cl,  Cotejìafomigliózd  non 
è buona.lmpoche  quando  uno  aiuta  à portare  un  pefo 
ad  un*altro,fente  la  grauezzd  del  med^mo  ^fo^et  pc 
rò  gli  aUeggerifee  la  fatica,  ma  dolédofi  lamico  del  ma 
ìedelfuo  amico,nò  t il  medepmo  dolore  il  fuo,  che  qUo 
dell'amico,  p che  no  gUé  raUeggerifee  p qPo,ma  p un* 
altra  cagione  piu  uera,la  qual'é  quePa,  che  effondo  la 
prefenzd  dell'amico  foauvjnó  può  effere,che  nò  appor 
ti  qualche  diletto,^'  inpeme  nòpa  giocòdo  il  conofeer 
la  còpaffion  deU'amico,et  qffo  diletto  è ql,che  dUeggen 
ripe  il  dolore,rjT  lo  fa  minore.  Et  pche  dicédo  quejìo  j 
par  che  noi  afprmiamo  che'l  dolore  pa  còtrario  al  di* 
letto, cr  p qpo  l'uno  difcacci  l'altro,ilche  Platone  non 
uolfe,nò  uoglio  p horadi/putare  intorno  4 queffa  cofdy 
ne  a firmare  che  qffapa  la  cagione,che  la  prefenzd  de 
gli  amici  aUeggerifca  ildolore,baffa  bene,che  noi  uedia 
mo  certifimo,effer  uero,che'l  dolore  dell'afflitto  uedé* 
^ do  f amico-,  p fcema,ma  nò  però  in  tutto  p p4rte,i>npe 
* roche  il  diletto,che  prende  nel  ueder  C amico,  che  di  lui 
habbid  còpaflione,é  mefcolato  co  alquanto  di  triflitid  • 
Vercioche  il  ueder  gli  amici  e p certo  cofa  giocòda,cT 
diletteuole,  maflime  quado  uno  c poflo  in  auuerfafor* 
tuna,  cr  qflo  arreca  un  certo  nÒ  fo  che  d'aiuto  alTal* 
leggeriméto  del  dolore,CT  ciò  auuiene,  pche  l'amico  lo 
còfold,cr  còfortacò  l'^etto  fuo,cr  cò  le  parole,  pur 
che  còmodaméte,cr  co  durezza  ciò  fappia  fare,  cono 
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fcendo  egli  i coftumi  fuoi^cT  bè  fapedo,  CT  hauendo  p» 
fitta  contétezzd  delle  cofe,che  gli  dilettano,  ó rattrifla 
no.DaU'altra  parte  il  fentire,o‘ conofcere,che  ramico 
p le  fue  calamità  i afjiigga^porge  no  poca  moleftia  aU 
Vaffìitto,impoche  ciafeuno  fugge,ej  fchifadi  dar  dolo 
re,et  faftidio  aWamico,anzi  folo  fi  defidera  dargli  dilet  . 

to.Et  p ^jio  coloro,che  fono  d'animo,c^  di  natura  ui»  ^ 
file,  et  generofa  fi  guardano  in  ogni  modo  di  doler  fi  ì 
prefenza  de  gli  amici  loro,cT  di  fare  finche  efii  mofii  à^  ^ * 

ccpafiione  j feco fi  ràmarichinOyCT  lamctino,e^  p 


fio  fi  sforzano  di  fuperare  il  dolor e,che  fi  pigliano  col^ 


) 


mojirare  di  no  doìerfi-,  fingédo  ò di  ridere,ò  di  ftare  al 
iegri,  er  finalmète  nò  fopportano  in  modo  alcuno,ch'c  ^ 
altri  feco  piangalo  fi  lamèti  del  mal  loro}  non  piange»  ' 
io,ne  lamentadofi  efii . E ben  aero  che  lefemine,cr  li 
dònicduole  uili,CT  alcuni  huomini  di  poco  animo  fi  di» 

Iettano  di  fintili  piagnifieri,cr  lamètationi,o'  ^Hi,  che 
ciò  fanno,giudicano  amici,cT  come  di  loro  cdpafiione» 
noli  amano.  Ma  noi  non  dobbiamo  feguitar  qfii  animi  . ^ jx 

poueriyCr  mefchini,macofi  in  qfia,  come  in  ogn  altra  ». 
cofxydobbiamo  imitar  gli  huomini  generofi,cr  di  ualo 
r<,cr  fempre  appigliarci  al  meglio,  et  al  piu  lodeuole, 

CT  honefto.Sono  aduque  gli  amici  nelle  afflittionijpar 
tegiocBdi}  parte  mole]U,ma  nelle  pro/fierità  fempre  la 
prefenza  de  gli  amici  è gioconda,  cT  fa  la  ulta  dilette» 
noie  5 Vintendere  che  l'amico  fi  goda  de’  fuoi  beni , cT  i*  • \ / 
ielle  fuefelicità.Ondefi  dee  dire,che  gli  amici  deono  al  K 
le  proffjere  fortune,cr  felicità  ejfer  chiamati,cr 
tati,  accioche  efii  partecipino  de  i lor  beni  j ejfendo  (*i/àf4a 


-'tX 
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fa  honefta , cr  degna  il  far  beneficij , cT  quejio  è un 


precetto , cb’io  ui  dò,  do  c , che  nella  felicità  jì  deono 
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ittuitdr  gUdmici,et  prefto,dcciochc  efiidncorddi  qUejt 
I goddnOyCt  partecipino.  Md  quddo  uno  fi  truoua  i tnfs 

licitilo'  in  cotrdrid  fortundJee,quàto  puó.indugiart 
à chiamar gli^cociofid  che  fi  debbia  fempre  cercare,che 
famico  fentdjO'  partecipi  màco  del  male,  che fia  pofii 
bilCyCT  però  ben  diffe  Euripide,  d quefio  propofito , 
Affai  fono  infelice . 

V.  ^ ^ gmici,  quàdo  efii  co  poca  lor  molejUa  pojfono  gradijii* 
iZo  mo  giouaméto  allo  sfortunato  amico  arrecarejma  qua 

^ còtwrio  molto  trauaglio,et  fatiche  pigliddoj  po 
Ì^mu  4lju  ‘ì^  P*^^  poteffero  giouare,nòfi  deono  in  modo  alcuno 
A^*chiamare,ne  ricercare  di  cofa  alcuna.  Et  qfii  fono  tre 
^ammdeftraméti,ch*io  uho  datici  quali  s'appartégonq  a 
fw  A-  ^*^^i^uegli  amiciychedeono  chiamar  gli  altri.Ora  ue  ne  ito 
glio  dire  altri  tre  pertinéti  à qlli,che  deono  andare,  et 
offerirli  aU'armco,impoche  neu  andare  aWamicOjfi  dee 
ftruar  cetraria  regola,che  nel  chiamar  nò  fi  fa.  Et  pri 
ma  à gli  amici  infelici,  et  sfortunati  fi  dee  andar  fenza 
ejfer  chiamato,ò  inuitato,cr  fi  dee  andar  protamente. 


éjm.Lb  ie^ipercioche  egli  è proprio  dell  'amico  il  far  beneficio,  eH 
;tc^  giouare  à gli  altri,et  mafime  quàdo  egli  è pofto  in  bi* 

fogno,et  nec^ità.  Similméte  fi  dee  andar  da  fe  fiejfo  i 


/àifi  coiorojcbe  fono  fortunati  prima  che  domàdino,ò  inui* 
tinojmpoche  cofi  facèdo',  piu  honeftamètefi  operi, cT 
dilettò  fi  arreca,cT  dobbiamo  andar  da  coloro,che 
fa  fono  in  buono,cT  felice  fiato,  cr  aiutar  loro  nella  feti 


cita  protamente,pche  nelle  felicità  ancora  fanno  di  hi* 
fogno  gli  amici.  Ma  p riceuer  da  loro  beneficij  y fi  dee 
.procedere  tardaméte,et  nò  mofirar  d^andar  da  loro  p 
/ A J/lo,  pebe  nò  è bonefia  cofa  il  mofirar  di  uoler 
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procdccìdrp  diutdndo  dWdtnico  5 utiUtd^md  folopdee 
ciòfdr  p dmorc  dclTdmico.E  ben  uero,che  in  quefto  bi 
fognd  d«Mertjrc,cr  gudrddrp  molto  bene  j di  nò  cdde 
rt  in  undltro  errore Jl  qudle  e qPo^  che  nò  uolèdo  mo 
prar  d'dndare  al  felice  dmico  *,  p riceuer  dd  lui  utile^p 
refutino  i benepeij  fittigli,  pche  in  quepo  modo  pddi 
creder  di fdrne  poco  coto^cT  di finidrli minori,  cheli  ^ 
meriti  fuoLoltra  di  qfo  nò  dee  quefo  tdle  fdr  còtinud 
mète  intorno  dlTdmico,a'  no  glip  pdrtir  nidi  d^dpref 
fo  ’j  uolèdo  troppo  plui  ddoperdrp,pchedUe uoltep  ge^ 
nerd  fdpidio,quàdo  nò  fono  f/li  huomini  dignipimi,cy  ^ 

uirtuoppimi,i  qudli  piu  fdndo  dppreffo,  piu  dilettino,  ^ 
md  alle  uolte(come  uho  detto  )duuiene,che  nò  effendo 
cop  pfetti, diano  anzi  noia, che  nò  3 fàdo  troppo  intor  , ^ 

no  dlTdmico.Per  qUo  in  ogni  fato  aduque,  cr  in  ogni 
forte  damicitiajé  la  prefenza  degli  amici  depderabile,t 
da  ricercdre,e  qfo  bafi  i quato  alla  propofa  materia, 

Q^l  fia  il  principale  officio  de  gli  aniici^  et  del* 
l’amicitia  de’ buoni  j et  de’ trifti.  cat.  xii. 


4 /or  uogUd  uagheggiare,e  piu  tofo  di  qfo  fenfo  eleg 

gono  goderp,che  de  gli  altri,depderando  affai  piu  «e» 

derla,che  di  lei  udire  noueUe,  còciopa  che  dal  ueder  nd 

fca  ramore,o‘  col  uederep  màtenga,cr  nutrifca,cop  nf  * 

ancora  tra  i ueri  amici  niète  è piu  depderabile,  che^l  ui 

uere,et  còuerfare  inpeme,et  qffo  e\pche  altro  nò  é 

micitidjche  una  còmunicàza,cT  una  conuerfatione.Et^^-t^^L^.- 

ancora  pche (p  come  già  p e'  detto) nel  medepmo  modo  ]/  X . 

pdmo  diffopiuerfo  gCamici,che  uerfo  di  noi  medepmi/^^^^^^f^ 

L L iij 


\ 


LIBRO' 

f?or4  cidfcutto  olirà  modo  defidera  d'efiere.et  ilfentire; 
cr  i'dccorgerp  d’cj?err,  c defidcrdbilefoprd  ognditrd 
cofdy  onde  in  qjio  medejìmo  modo^fdrì  di/pojio  uerfo  P 
dmicoycr  defìdererà  piu  che  ognaltrd  cofd  conofcerc, 
che  Càntico  fid^et  che  uiud,  ilche  nò  può  in  dltro  modo, 
ne  piufacilméte  conofcere^che  uedèdo  le  opdthni  fue,p 
che  le  operdtioni  fono  qUe^che  ci  dimoflrdno  quel , che 
noijìdmo,  le  qudli  opdtioni  nò  fi  poffòno  cono/ccrc,  fe 
nò  col  prdticare,cr  uiuere  infume.  A rdgione  ddiique 
. [hdbbidmo  dettOyChe'l  prdticdre  infieme^e  Id  còuerfdtio 
ne/l  couitto  neUd  uerd,et  pfettd  dmicitidy  é piu  che  di 
trd  cofd  defiderdto  ddWdmico.  Et  che  ciò  fia'l  «ero, che 
neUe  opdtioni  noftre  confijld  Ccjfcr  nofiro^uedete",  che 
molti  fono  iqudli  Pe//cre,  e I uiuer  loro  giudicdno  còjt 
neU'ejfercitiOyet  opdtionCy  deUd  qudle  piu  fi  dilettd 
no,e  /?  còpidccionoydicédo  ffieffo^qU  effer  Id  lor  uità^e 
cofi  di  qUi  fi  dilettdno,e  cò  qUiuolètieri  pràticàno^et  co 
uerfdttOyche  dUe  medefime  opdtioni  ueggono  riuolti^et 
ìclindtiyet  folo  p far  qlTelfercitiOynelqudl  fi  còpidccio* 
nOypidce  loro  il  uiuere.Onde  nafee  che  qUi^che  del  bcré 
fi  dtlettdnOyUolètieri  cò  i beuitori  uiuono^et  cò  Jfli  beuo 
no.  Altri  [onoyche  dilettàdofi  di  giuochi/empre  cÒi  gin 
cdtori  prdticdnojinfieme  giucàdo.MoltiyChe  de  gli  efer 
citij  deUd  pfond  prèdono  ^affOyCÒ  dltri  s'efercitdno  dd 
ti  d fimili  dttezz^y^t  in  qUe  pratiche. QueUiyChe  di  cdc 
, de  prèdono /fafiOyCÒ  i cacciatori  còuerfanOyCt  finalmS 
te  qlliych'aUa  filofofidyò  à bella  cognitiò  di  fcièze  fon  ri 
uoltiyCÒferifconOyet  fiudiano  ìfieme  cÒ  altri ftudiofiyCT 
, ..  co  (fi  uiuonoyccfumàio  tutti  i giorni  loro  infume  tql 

■ ^ VeJJercitiOyil  qual  piu  loro  diletta,  et  p il  quaCè  il  loro 

- auuifo  dC effer  uiui.Et  però  uolèio  uiuer  infieme  cò  gli 
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^ mici  toro/dnno  tfime  cò  t^o  loro  ^fti  cotdìi  cfercitif, 
ttftco  i comunicdtio.e  pdrtecipdno  pèfdtiào  in  qfto  mo 
io,et  p qfto  mezo  ucrdmète  uiucr  co  loro  tnfìmc.e  pe 
ró  quddo  i’«n  di  due  dmici  hd  un\fercitio,et  rdltrofii 
ddto  di  un  diuerfoj  no  potèdo  p qfio  prdticdr  infiente, 
no  poj^ono  dncord  ej?cre  dmici.Vedete  dduque  qudto  il 
prdticdr  injìemefid  richieflo.et  necejjdrio  neUd  uerd.e 
pfett’d  dmicitid.et  quato  fid  dd  effere  in  qUd  foprd  ogni 
altrd  cofadefiderdto.se  dduque  (com'hdbbiam  dimoflrd 
to)  tato  è dd  defiderare  il  uiuere  infieme.et  ditro  no  c 
qjio  couittoje  nò  il  uiuer  infieme  co  uno  d luifimi'eji 
qui  nafce,che  deUd  mdnierd,che  fono  ropdtioni,et  gl’e/ 
fercitij^p  i quali  infieme  uiuono.cotali  fono  gli  amicijl 
pchefe  gli  ejfercitq  fon  buoni  fino  buoni  ancor  gli  d* 
mici,e  buone  Camicitiefi  trifii  efiercit'q  fdnno.ree  ?d* 
micitie.et  rei  gli  amici  deono  efier  dettile  cofi  Pamicitia 
de'trifty  t fatta  p uid  di  trifte  opationi,  è dnch'ejjd  tri 
fid^et  qlPduuiene,pcioche  efii  comunhano  traioro  i o» 
perationi  trifte,et  iftabili^onde  eficdo  ifidbili  efii  ancori 
bifogna  che  douètino  ogni  di  piggiori.douètando  firn» 
pre  pm,e  piu  fimili  Vuno  att'altro.Et  cofi  p il  cetraria 
r amicitid  di  buoni,et  uirtuofi.e  anch'efid  buona,  e uir 
tuofd,et  honefid,et  fempre  col  prdticdre,ecouerfare,et 
comunicare  infieme,  nelle  buone  operationifi  uiene  ai 
icerefeere  ; et  pare  che  gli  huomini  da  bene,mètre  che 
infieme,et.tra  di  loro  bene  operano,  di  di  in  di  fi  faccia 
no  migliori, pcioche  l uno  fcàbieuolmètePaltro  ammo» 
mfce,cr  corregge.Oltrd  di  qfio  ciafeuno  datt'altro  d» 
mico  trae, et  dalle  fue  opationi  qUo,del  quale  fi  diletta, 
et  nel  qual  egli  uolètieri  Pe/fer  cita  jet  cefi  operàdo  di 
feuno  ad  imitatione,  et  co  aiuto  delPaltro  uirtuofamé» 

LL  iiìj 
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tt  ucgono  d dccrefcere  in  bontì^O'  pftttiòntj  ìmpc* 
cfce  gli  dugumèti  ì ciafcund  cofu  fifdnno  fola  operaio, 
tt  da  i buoni  no  fi  cdud  dltro,  che  bene^et  però  bè  dijje 
Tcogniie  poetd.fi  come  poco  innazi  pure  il  medefimo 
luogo  ddducèmo  dd  dltro  propofitoje  bè  ui  ricordate» 
Il  ben  da  buoni  s'impdrdM  trifii  le  trifte 
Opere  5 perdendo  qudnto  di  buono  uno  hdue» 
imparadofi  ddìique  da  i buoni  folo  bene,  CT  efjendo  gli 
amici  ueri  ambedue  buoni,dmbedue  fempremaggiormè 
te  ipdrano,et  ognhor  douètano  migliori, et  però  nelle 
uereamicitie  la  couerfatione  é ^Ud,che  piu,che altra  co 
fa  è defiderabile,et  e qUafinalmète,che  cBferua,e  matit 
ne  Vamicitid.Ei  qfie  fon  qUe  co/c,  ch’intorno  aWamici 
tia  u'hofdpute  dtre,deUaqual  ubo  due  giorni  ragiona 
to-,p  efier  lei  dono,e  teforo  pretioJìfiimo,e  necefiariaol 
tra  mododUd  uirtù  morale,etalfelice,et  dUd  uera  felici 
tk,e  piacer e,nelqual  cofifie  cotale  felicità, delqual  piace 
re  oggimai  fol  ci  refia  ragionare,e  poi  faremo  fine  à ^ 
fio  nofiro  difcorfo  de\ofiumi.  Et  ho  riferuato  il  ragù) 
namèto  del  piacere  l ultimo,pche  p efio  troueremo  lane 
ra  felicità  humanajaquarè  il  fine  di  tutte  Copationi  no 
fire,et  alla  qual  s'indirizza  ogni  nofira  attione,et  p la 
qual  e fer citiamo, e prima  acquifiiamo  tutte  le  uirtUydel 
le  quali  ubo  ne'pafiati  ragionamèti  à pien  difcor[o,e  ra 
gionato.  Domane  adìtque  m^apparecchio  co  liigo  ragia 
namèto,e  difeorfi  beUifiimi  cauati  dal  nofiro  duce  Arif» 
trattarli  del  uero  piacere,e  felicità  humana,efifattajm 
te )}>ero  poruela  dauàti  à gli  occhi,ch"io  no  dubito  ^lito 
a nò  hauerui  ad  infiàmar  tutti,  et  icitarui  molto  aU  ac* 
quifio  di  qfla.Siche  uenite  à buoti'hora,cFio  uajfietto.E 
cofi  dato  còbiato  aUa  gctil  còpagnia-,  i cafafe  ne  refiój 
qHo  pèfando,di  che  il  feguète  giorno  douea  ragionare» 
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clic  il  £lolbro  morale  ha  da  trattare  del  piacerf, 
CAF,  rrimo. 

A R E V A che  il  Sole  ; dUon  che 
((uafi  immohile  foprd  di  noi  molird  ftr 
mdrfi  j con  meno  drdenti  rdggi  rifcdl 
ddjje  Id  terrdyCt  oltrd  il  [olito,  und  fui 
ue  durd ^irdjpe,  il  giorno  che  4 i ragia 
ndmenti  deUd  filofojìd  mordle  doueud  imporjì  fine,ilcbe 
forfè  duueniud,  dccioche  fi  dgeuoldfie  il  cdmino  4 i uir 
tuofi  gioudni,che  dd  dfcoltdre  il  Tolomeo  ueniudno,  i 
quali  tutti  defiofdmente  erano  concorfi  alla  [olita  loro 
dudienzd  Quando  M.  Claudio  tra  loro  ufcito  j con 
lieta  [accia . Vorrei(dij[e)che  qui  hoggifujfe  il  uera» 
mente [elice,cr  beato  huomo([e  alcuno  beato  in  quefta 
uitdfipuò  chiamare) M.Mar co  Antonio  Genoua,per 
che  in  lui /[ecchiandoui  tutta  quella  uera,cr  compiu 
td  felicità  [corgerefie , CT  impdrarefte,che  hoggi  Ari* 
fiotile  ui  uuol  moftrare . Anzi  io  ardifco  di  dire,chein 
altro  piu  chiaro  libro  non  fi  può  leggere  quello , che 
fid  quefta  felicità  humana,che  rifguardando  alla  tran» 
quiÙa,et  uirtuofa  ulta,  ch'egli  lontano  da  ognipertur 
batione,o‘  [aftidio,che  [uolc  fhumana  uita  arrecare , 
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ftlicipintdmète  p uiue^cT"  cop  inpcme  fchiuerei  tifiti» 
cdyihe  mi  f^appdrecchid  nel  difcorfodi  copi  s'importd 
te,cT  a uoi  maggiormente  fatisfarci  j mofràdoui  ue» 
rumente  Jflo,cbe  con  parole  potrò  à pena  adòbrarui . 
Tuttauia  poi  che  pur  mi  còuiene  fopportar  quep\Iti 
mo  pefo  7 p condurui  al  depderato  pne  di  cop  lodeuole 
camino  j io  pur  co  uofra  buona  gratia  feguiterò . Et 
quepv  detto  in  cotal  guifa  incominciò  tl  fuo  difcorfo. 
Si  come  un  pfetto  arcHtettore  fuol  fare',  quàdo  qual 
che  nobile  edipcio  fabbricare  intédejl  quale  nella  men 
te p forma  il  modeUo,quindi  lo  abbozza  cop  groffamc 
te^al  cui  ejfempio  ftmpre  hauèdo  rocchio  j il  definato 
edpcio  còduceà  perfettione,preparado  prima  tutte  le 
cofe^che  à coiai  forma  conofce  effere  necejfarie . Ccp 
mi  fon  sforzato  far^  iOy  il  quale  uolèdoui  porre  dauàti 
à gii  occhi  la  uera^et  béUipima  forma  deUa  perfetta  fe 
licita  humanaja  quale  era  il pne,p  il  quale  tutti  i paf» 
fati  ragionamèti  habbiamo  fatti^  i quali  fon  fati  come 
preparameli  à condurre  àpne  (^ucjìo  gitile  nofro  edi 
pcio,et  haucdoui  già  dichiarato  a pieno  quali  pane  ql» 
le  cofe,che  atte,  CT  gioueuoli  effèr  ne  pojfano,  à farci 
acquifar  qjìopnejntendo pnalmente  in  quefe  nofro 
ultimo  ragionamentOyche  conduciamo  à pfettione  la  ue 
ra  forma  dell' incominciata pgura.ìmperoche  nel  prin 
dpioyfe  ben  ui  ricorda,ui  dei  come  uno  fchizzo,et  un 
breue  dijfegno  della  fua  bellezza.  Dipoi  p fonodichid 
rate  tutte  leuirtu  ",  cop  morali , come  inteÙettuali , le 
quali  bifognaua  conofeer  nò  folo  per  dichiarare  à pie 
no  la  difpnitione , che.deUa  felicità  uhaueua  data , ma 
àncora  di  gràdifimo  giouamento  ne  erano  aUacquifo 
della  medefimayconciopa  che(p  come  p è già  intefo)la 
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uirtù fidutta  gru  parte deUd  felicita.  Kahbiamo  oltrd 
ciò  uedute  ancora  molC altre  cofe  oltra  quefle  uirtù  ne 
ceffarie  d'ejfer  cono fciute^lc  quali  quantùque  uirtu  ue 
raméte  nonfiano.ne  uitij,  tuttauia  con  efii  hanno  gra 
difima  fomiglianzdyCome  fu  la  còtinenza/incontinen 
za,la  cojìanzaja  uiltà  d'animo,et  fintili  altre  proprie 
tà,cr  affètti  humani.Finalmète  mi  pare  hauere  affai  i 
haftdza  ragionatole^  trattato  deWamicitia^deHa  qua 


le  ho  giudicato  no  douerefhuomo  felice  in  alcun  mo*  q 
do  mdcare.  Ora  hauendoui  già  quefla  figura  della  fieli  fljXi 


cita  dijfegnata  tèpo  è horamai.cFto  uela  ^°^orifca,crl^(C  < 
rendapfetta)  quanto  per  me  fi  potrà  fare,acciocheco>^Myy^^ 
fi  ornata  pojiaci  dauÀti  à gli  occhi^infiàmi  maggior»  'Ify* 
mente  al  douerla  abbracciare,cr  ci mofiri  hcUa^cy  gc  K pvfl • 
ìil  firada  di  feguitarla.Oltra  di  quefio  ejfendo  la  felici 
ti  Humana  fine  d^ogni  operatone  nofira , cr  mafiime 
hauendocela  noi  propofia  per  fine  in  quefii  nofiri  ra» 
gionamenti^bene  à ragione  di  lei  ultimamente  fideerd. 
gionare,percioche  uoi  fapete  che'lfineé  primo  nelTinl. 
tentione  deWartefice^o'  ultimo  neu  operatone  Et  peHK 


ultimamente  cafehi  neWoperatione,  doppo  un  fi  lungo 

>jfé 


trattato  di  tutte  le  uirtu . Et  però  nel  mezo  è pofio 
le  uirtu  Je  quali  fono  come  fcala^cT  ifirumenti  p farci 
acquifiare  quefia  felicità, et  à lei,ccme  à proprio  fine  , 
s^indirizzàno.Per  un  altra  cagione  ancora  prima  hai 
biamo  uoluto  trattar  de'  cofiumiydipoi  della  felicità,et 
qfia  éypcioche  la  felicità  humana  è di  due  maniere,und 
attiuaj'altra  contéplatiuayCt  la  contéplatiua , e'  affai 
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ietTdttiud  piu  dtgndyO'  perfsttd,dnzi  pure  Vdttiud  e 
gioueuole  pur  dffdi  dU'dcquijlo  di  quejla  contemplati» 
Ud^'d  qual  felicità  dttiud  j percioche  confijle  nel  uirtuo 
fdmente  operare,  CT  netTeffere  ornato  di  buon  coftu» 
mi, per  quefto  prima  de’  cojiumi,^  dtUe  uirtù  morati 
Jì  doueud  trattare.  Mi  prima  che  à ragionare  di  que* 
fia  felicità  ueniamo  *,  é neceffariOyche  alquanto  del  pia 
cere,che  co  quejla  felicità  è congiunto  fi  ragioni,per» 
ciocie  fe  la  felicità  humanaja  quale  neUe  operationi  co 
fijìe,e  un^operatione  uirtuofa  con  piacerejunto  mag» 
gior  piacere  in  qfia  Jfeculatiua  douerà  ritrouarfi , la 
quale  ccfìjle  in  operatione  affai  piu  degna,  CT  perfet» 
ta . Et  però  poi  che  di  tutte  le  co/è,  chejì  fono  fino  ad 
bora  intefejbahbiamo  à bajlanza  trattato, parrà  forfè 
còueniente,che  trattiamo  alquanto  del  piacer e.u.  a 
Vorrei  fapere  perche  dite  forfè, cT  no  lo  affermate,et 
poi  nò  mi  pare,chefi  douejfe  piu  ragionare  del  piace» 
re,e(fendofene  à pieno  ragionato,quando  della  contine 
za  trattdjle.M.c  t.prima  io  potrà dired%uere  detto 
quella  parola,  forfè  ,per  modejìia,la  quale  molto  fi  co* 
uiene  ad  un  filofofo.Dipoi  io  ho  detto,  forfe,perche  in 
nero  il  trattare  di  quefto  piacere  non  è al  tutto  necef 
fario,  conciofia  che  il  piacere  non  fia  parte  della  felici 
tà,ma  fia  come  fua  ombra,cr  che  fempre  la  fegua,  cT 
mai  da  lei  nò  fi  feompagni  Perche  fefujfe  fua  parte,  fa 
rebbe  fiato  necejfario  trattar  del  piacere,per  uolereà 
pieno  conofeer  la  felicità  conciofia  che  alla  cognitio 
ne  del  tutto  fia  neceffaria  la  cognitione  delle  parti,  on 
de  per  moftrarui  che  il  piacere  non  é parte  della  felici 
tà  dij^i,  forfè.  AWaltra  tua  dimanda  fi  n/fonde,  che  5I 
piacere,  del  qual  trattàmo  quando  ragionàmo  della  co 
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tìnenz4,no  è quefto  mcdefimo,  del  quale  al  preferite  in 
tendo  che  difcorriamo,  Percioche  quello  era  quel  piace 
fesche  nafceua  in  noi  dalla  còtinenza,  il  quale  era  tut» 
to  pojlo  in  cofe  corporali,  cr  poteua  dirjì  piacer  cor* 
parale . M4  quefto  è quel  uero,cr  piiriftimo  piacere , 
che  deriua  dalla  ffeculatione  della  uerità , cr  à quella 
fegue,et  in  fomma  quello,  che  è congiunto  con  tutte  le 
nirtà,doue  quello  fola  feguiua  alla  c5tinenza,0‘  que» 
fto,del  quale  iaintèdo  trattare, é uero,cr  perfetto  pia 
cere,ey'  in  tutto  da  quello  diuerfo,fi  che  fe  io  ne  trat» 
terò  alquanto  y non  farà  fuor  di  propopto,cr  uiuo»  . , 

glió  moftrare  ejfer  molto  conueriiente  ad  un  moral  ft» 
hfofo  di  cotal  piacere  ragionare, prima  per  quefta  ra  / 
gione.Alfilofofo  morale  scappar  tiene  pur  affai  trattaC)<^ 
re  di  qUe  cofe,che  al  generare  humano  fono  proprie  fyioVxi^  <1 
cr  pertinenti,  cr  per  le  quali  gli  huomini  pufano  al 
bene  operare.Ora  il  piacere  è queUo,che  è proprijfti* 
mo  àfhuomo,^"  dal  quale  eThuamo  oltra  modo  pre*Cò^C^- 
fo,cT  pii  quale  p conduce  alle  buone  operationi,c7’ p 
milmente  per  il  di/fiacerefi  che  pare  per  quefta  ragio 
ne, che  cducneuol  co  fa  pa,  che  unplofofo  morale  di  co 


tal  piacere dip>uti,o'  tratti  ^,  Asr.Moftratemi  in  che 

alThuomo,  m.  ry 


modo  il  piacere  pa  proprio,  o"  comune  ^ _ 

c L.Pcr  mille  fegnip  può  uedere,  cr  conofcere  quefto  fu/cìn/ie 
effer  uero.Percbc  i giouani,che  troppo  ancora  no  fan  ^ ^ 
no,  fubito  /?  lafciano  dal  piacere  prendere, cr  alletta*  ' 

re  j come  da  cofa  à loro  propria,cT  c5mune,cT  di  qui 
uien,  che  i padri  uolendo  i lorpgliuoli  coftumare  col 
piacere  fogliono  elfortargli,cy  incitargli  alla  virtù , 
cr  col  difpiacere  da  i uitij  torgli , cr  coji  4 guifa , che 
un  buon  nocchierg  col  timone  in  pcuro  porto  la  fua 
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ttdutconduce,cofi  con  queflo  pidcerr,  qudjì  con  un  go 
uernOyCr  un  timonciiritti^imo  i gioudni  nel  quieto, 
CT  felice  porto  delle  uirtù  fogliono  condurre*  Vedete 
adunque  come  quefto  piacere  è cdmune/t  proprio  al» 
VhuomotCr  come  ci  attettaal  bene  operare,M.AMTAn 
fine  à me  non.  pare,  ché*l  piacere  fa  proprio  deWhuo 
mOy  perche  io  ueggio  che  ancora  le  befìie  fono  dal  pia 
cere  prefe^c^r  di  quello  partecipano,  onde  efédo  il  pia 
cere  aUe  beftie,cT  à gli  huomini  comune,  no  dobbiamo 
in  modo  alcuno  dire,  che  alThuomo  folofia  proprio  » 
ìOjCV  c iU  L.Bene  haurefti  oppofto  à queUo,che  jV detto  ,fe 
{òsh  piacer  folop  ritrouaJfe.Ma  uoi  douete fa 

, . ^erCyChe  il  piacere  è di  due  forti,uno,che  daifenpéco 

< fp*'ib^^ofciuto,  cr  guftatOyCr  quefto  é detto  piacere  fenfibi 
le, C altro, che  folo  neU*inteUetto  capifce,^con  quello 
fi  fente,CT  quefto  è detto  piacere inteUettuale,cr  ff>iri 
tuale.  E adìique  uero,chei  piacere,che  da  i fenp  è com 
prefo,é  comune  i gli  huomini, et  aUe  beftie,ma  di  que» 
fio  no  intendo  io, ma  di  queWaltro,che  é fftirituaU,  cr 
daWinteUetto  cBprefo,it  quale  folo  è proprio  deWhuo 
mo.Et  co  quefto  piacere  aUettano  i padri  i figliuoli  i4 
le  uirtù  j moftrando  loro  qudto  goda  colui,  che  uirtuo 
famente  operi,cT  quant'honore,  cr  dignità  fi  procae 
ci.  Si  che  horamai  hauédo  fciolti  i tuoi  dutij  > tempo  è, 
ch’io  ritorni  al  propofito  lafciato,moftrandoui  per  al 
tre  ragioni,  come  egli  fia  conueniéte  ai  un  filofofo  mo 
rade  trattar  del  piacere.EgU  no  ha  dubio  alcuno,che  q 
fio  filofofo  dee  trattar  di  quelle  co/e, che  molto  i’appar 
tègono,c^  fono  couenienti,o'  proprie  detta  uirtù  mo 
rale,et  noi  uediamo,che  non  è di  poco  momento  ad  ac» 
quiftar  qu^a  uirtù } il  rattegrarfi,  cr  di  quelle  cofe , 
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ieUe  cfudli  ci  dohbidmo  rdìkgrdrt,zT  ài  (}ueUe  doler» 
cicche  dolore  deono  drrecdrci.  Perche  fe  quelle  cofe  ci 
diletterdnnoychefono  honejie,cr  hcnoreuole,cr  le  cò 
trdrie  ci  ddrino  noid , dUord  ci  mojlreremo  ueramite 
huomini  da  bene,e  uirtuofi^e  fe  nel  dolerfi^e  nel  ralle* 
grarfiCcome  i* è detto)fi  fente  pidcere,  CT  diff>idcert, 
certa  copé^che  còuiene  di filofofo  morale  di^utare  di 
quefto  pidcere,cr  di/fidcere.Et  che  do  fiail  uero^colo 
rocche  tutti  i giorni  della  ulta  loro’,  deUe  cofe  jì  dilette 
rannoyche  dilettar  deonOyO' deUe  cetrarie  fi  dorràno^ 
fempre  di  fare  deggieranno  quelle  cofe,  che  uero  pia* 
cere  gli  procdccino,cT  cofi  uirtuofamcteopererdnno^ 
cr  per  il  cotrario  tutte  le  trifie,cr  brutte  cperationi, 
che  dar  gli  pojjono  di/piacere,fi  sforzeràno  fuggire* 
Finalmète  no  è in  modo  alcuno  da  lafciare  indietro  co 
tale  difcorfo,ò  trattato,  che  uogliamo  dire,  pcioche  di» 
uerfe  fono  Copinioni  intorno  al  piacere,et  diffiiacer  di 
gràdi,et  dotti pofofi.Onde  efièdo  tato  ambedue  necejfa 
rij  al  uiuere  uirtuofaméte,dee  il  filofofo  morale  trattar 
ne  p rifoluer  benCyC  dichiarar  tutti  i dubij,  ch'intorno 
4 cotal  materia  poffono  cadere.Et  che fia'luero,  fono 
fiati  alcunfde'  quali  ui  ragionerò  piu  appreffo,  chan 
no  tenuto,il  piacere  e/fere  il  fommo  bene,o‘  fldea  ue 
ra  del  bene,dal  quale  ogn  altro  bene  deriui , Altri  poi 
hauèdo  à quefta  contraria  opinione-,  hanno  affermato 
tjfere  il  piacere  cofa  pefiima,o'  irijia  oltramodo,  cr 
tutti  quefti  hàno  detto  male.  M4  queUi,c  hanno  dettq 
tjfere  il  fommo  bene,hanno  ciò  detto  forfe,perche  cojì 
credeuano , cr  diceano  qUo,che  neramente  haueuano 
neWanimo.Ma  gli  altri,nò  tenendo  però,  ch'ogni  pia 
cer  fiffe  trjfiOfComt'l  piacer  e,che  dalle  uirtù  s'acquijìa. 
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noiimcno  crcàedo  forfè  efftr  migUore^e  piu  utile  atThu 
mini  Ulti, il  dir  ch’ogni  piicere  fujfe  triflo,et  dinofo', 
per  queflo  i/folutimente,cr  fenzd  eccettioneilcuna^ 
ogni  piicere  bino  biijìmdto,et  quefto  fecero , pcioche 
uidero  li  miggior  pirtede  gli  huominiditi,etinclind 
ti  d i pidceri,et  d feruire,et  dnddr  dietro . Onde  p 
come  uolendo  un  torto  legno  ridurre  dUd  fud  diritez 
Zdyp  torce  neUd  còtnrid  pirte,quàto  piu  jì  può,  cop 
incori  moftrddo  coftoro  ogni  pidcer^ejfer  trifto,etdd 
nofo  ,/ferdudno  in  cotal  modo  rimuouer  gli  huomini 
dii  cerar glùcr  cop  4 poco,d  poco,dUd  mediocritd  ri 
durgli/dcendoli  feguitdre  foto  queUi  piiceri,che  bone 
fiifujJcro.Md  il  dir  che  undcofi  fid  triftd, benché  non 
pd,folo  perche  d quelli  fimo  incliniti,  non  è certame 
te  ben  fitto  ,imperoche  fe  dltri dira  in  un  modo , CT 
poi  opererà  diuerfimente  di  quel,  che  dice, come  cofto 
rofdceudno,U  qudU  affblutdmente  ogni  piicere  uitufK 
nndo  enno  poi  al  tutto  diti  à i pidceri  detti  uirtu , 
Dee  quefto  tdle(dico)credere,o‘  tener  per  arto,  che 
ajfdi  mincop  crede  dtte  pdrole,cr  dtte  ragioni,  che  di 
le  opere,quando  in  còtnrio  fon  fitte. Et  però  quando 
fe  parole  fono  diuerfe  da  duette  cofe,che  col  fenfo,et  co 
gli  occhi  manifeftamentejì  còprendono,  fono  attori  di 
prezzate, CT  perdono  ogni  riputatone,  in  modo  che 
fe  bene  poi  dicono  la  uerità,non  fono  creduti.lmpero 
che  fe  uno  biafima  al  tutto  ogni  piacere,  cT  poi  auuie 
ne,  che  quefto  medefimo  pa  ueduto  feguitar  qualp  uo 
glid  forte  di  dilettatone Jimoftra  dnch’egli  di  effère  al 
piacere  inclinato,CT  cop  da  ad  intendere,che  ogni  al» 
tra  forte  di  piacere  pi  da  douere  ejjèr  cercdta,cT  non 
dannofa  come  egli  ajfermaua,cT  quefto  auuiene,  per» 
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docbe  U moltitudine , cr  U plebe  ignorante , non  fa* 
pendo  diftinguere  da  una  cofa  ad  un'altra  5 giudua  di 
tutte  ad  un  modo. Onde  uedendo  un'hucmo  fauio  fegui 
tare  una  forte  di  piacere^  bèche  honejìoyfa  ccgiettura, 
^ giudiciofubito^che  ogn'altro  piacere  fa  fmilmète 
dafeguitare.credendo  piuaUe  opere,  che  uede,che  alle 
ragioniyche  ha  udite,  cr  pero  e necejfario  nò  parlare 
cofi  affolutamète,  cr  femplicemète  delle  cofe,  che  f deo 
no  dijlinguer e y effendo  di  molte  maniere,  ft  come  fono 
i fnacerijtra  i <juali  alcuni  fono  buoni,cr  utili,altri  tri 
fìijCT  dinojì,cr  cof\  facendo,  fS"  difìinguendo , fi  uer» 
ràno  a dimofirar  le  ragionij^y"  le  parole  ejfer  uere  Im 
per  oche  il  dir  ragioni  uere,cr  dijiinte,  cr  chiare  fenm 
X.A  ambiguita,o  dubio  alcuno,non  folo  é utilifimo  alla 
cognitione  della  uerità,ma  ancora  fono  alla  ulta  huma 
na  cotali  ragioni  chiare,  cr  dipinte  di  nò  piccolo  gio* 
uameuto,etduePo  auuiene,perche  allora  non  ingàna* 
no  altrui,eJJendo  pittili,  cr  couenienti  alle  cofe,ondefo 
nocredute,cr  feguitate,cr  cop  incitano,cr  Pimulano 
coloro, che  le  odono, al  far  quella  uka,  la  quale  gli  per 
fuadono,crp  come p'infegnano,cr  moprano . Ma  di 
quepopa  detto  affài,cr  moprato  4 bapanza,p  qual  ca 
gione  coPoro  err afferò.  Torniamo  bora  al  propopto 
noPro,cr  poi  che  habbiamo  moffrato  effer  conuentéte 
édunplofo  morale  j trattar  del  piacere  yueniamo  ho» 
mai  4 trMtarney  com'ho  promeffo  • 

Opinione  d Eudoflb  intorno  al~pincere.  c Af, if, 

Dicemmo  adunque  poco  fa , che  alcuni 
penfarono,ché'l  piacer  foffe  il  jbmmo,et  uero 
bene,crpnalmente  fldea^rorigine,et  la  fonte  d'oà 
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gni  bontd.  Ori  per  feguitdre  il  turo  ordine  i'inftgnd 
re,printd  uerrento  d ndrrur  le  opinioni  di  cojiorOydc» 
cicche  per  quelle  ci  dppdrifcd  piu  chidrdmente  k neri 
td.Fu  ddunque  tra  molti  fìlofojì  degni,  CT  di  gru  repu 
tationr,  Eudojfo,il  qual  uolfe,ch€'l  piacere  fojje  il  forti 
mo  bene^cr  l'idea  del  bene, et  che  da  lui,come  da  caf^^ 
origine,et  fonte  dbbondantifimo,ogni  bene  dcriudjjcf 
^ 4 creder  quejio  fu  moffo  da  cojì  fatte  ragioni.  Fri* 
ma  perche  egli  uedeua,che  tutti  gU  animali,  c(ft  ragion 
neuoli,come  irragioneuoli,cercano,  cr  fono  inclinati^ 
^finalméte  fopra  ogni  cofa  depderano  il  piacere.Tal 
chep  qurfta  ragione  diceua  egli.Quello,che  tutte  le  co 
je  appetifcono,é  certaméte  cofa  buona,cr  hontjia,  ZT 
queUo,ch^é  maggior  bene,queUo  è dignifimo,  CT  pfet 
tifimo,cr  quejio  è prima  origine,*eticagione  d ogn  al 
tro  bene,et  quel  bcne,ch^è  co]ifatto,é  piu  d'ogn  altro 
defìderabile.  Tal  che  fe'l  piacere  è piu  d'ogn  altra  cofd 
defìderato,  cr  fe  quel,ch^è  piu  rogn'altra  cofa  defide^ 
rato,e  perfettifmo,cr  ^l,ch'è  pfetti}limo,e  prima  ori 
fine  cr  cagion  d'ogni  cofa  buona,cr  la  prima  erigi* 
ne  de"  benr, altro  nò  è,che  l'idea  del  bene,el  fommo  he 
ne,adtique  ne  fegue,che  quejio  piacere  altro  «o  ji4,cW 
il  fommo  bene,  cr  Cldea  di  tutti  i beni.Et  adir  quejio 
fi  moueua,pcioche  uedeua  molto  bene,  che  tutte  le  cofe 
crino  inclinate  al  piacere,cr  da  quello  fi  kfciauan  tra 
Ìortare,cr  che  tutte  cercauano  d'hauer  piacere,  per 
cicche  tutte  le  cofe  naturalméte  feguono  quel,che  loro 
pèfano  ejfer  utile,et  gioueuole  *,  nò  altrimétiche  rii  4« 
nimali  uediamo  tutti  cercar  il  cibo,p  il  qual  fi  pojfano 
nodrire.Percioche(diceua  egli)in  tutte  le  cofe  create,o 
ueranùte  U diuina  mcte,ò  un  ragia  di  jUa  risiède,  dii 
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^dlefenz^dltro  mdcjìro guidate,  cr ammaejlrate  j i 
jllo,che  loro  è utile,C7  giocodo  fi  riuoltano.Onde  per 
quejto  còcludeud  Eudoffo,che  qllo,che  4 tutte  le  cofe  è 
bene,et  che  da  tutte  è defiderato,dltro  ejjer  nò  poteud, 
che^lfommo,cr  uero  bene,dUe  cui  ragioni  era  prefiata 
. affai  fedejol  p la  bota  de^fuoi  uirtuofi  cojlumiypiu  che 
p dltro.lmpoche/eglifojfe  fiato  intèperato,ò  dishone 
fio, et  pien  di  cofiumi  trifiijdtcèdo  il  piacere  effer  ilfom 
mo  benejarebbefiato-prefo  4 fo/petto,ch‘'egli  no  hauef 
fe  cofi  detto,  pche  i dishonefii  piaceri  4 ciò  affermar  lo 
sforzajfero,et  cofi  niuno  gli  harebbe  creduto,ò  afcolta 
toloyMa  pche  huomo  tèperatifiimo,et  modefiifiimo  era, 
ragioneuolmèteaffnmàdo  egli  quejio  del  piacere,glifi 
credea  di  leggieri,  impoche  nò  mofiraua  di  uoler  ingra 
dire,et  lodar  il  piacere, pche  effo  gli  fuffe  feruo,ò  trop 
po  amico,  mafolo  pche  in  uero  cofi  fo^e  la  uerità  ifief 
fa  della  cofa.Et  nò  fole  p qfia  ragion  prouaua  qfiafua 
opinione,  ma  ancora  p una  ragione  cetraria  manifefia 
ua  il  medefimoycioé  pigliàdo  in  càbio  del  piacere  il  do* 
lore,e  dicèdo  cofi.Sé’l  dolore Jl  qual'è còtrario  al  piace 
re,è  male,aduque  il  piacere  è bene,eficome  il  dolore  è 
da  tutte  le  cofe  oltra  modo  fuggito,cofi  il  piacer  dee  ef 
fer  piu  d"ogn\ltra  cofafeguitato,e  fe  ql,ch'c  piu  d'o* 
gndtra  cofafuggito,è  ilfommo  male,  il  fio  còtrario, 
ch'é  piu  d'ogn^altra  cofa  feguitatojar'a  il  [omino  bene*, 
Quefie  adtique  erano  le  ragioni, p le  quali  egli  fi  còda* 
ceua  4 dir,che*l  piacer  [offe  il  fommo  bene,  la  qual  fua 
opinione  uolèdo  poi  prouare  effer  uera, prouaua  co  Sm 
fi  altre  ragioni  appr effo, delle  quali  una  era  cofi  fatta . 
QuettoCdicea  egti)dee  ejfer  piu  d"ogn  altra  cofa  defide 
T(Uo,chem  eleggiamo  p luifiefio,e  nò  paltra  cagione, e 
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cotdie  t ilpidcere,ilqudt  nò  ad  altro  finecerchiamo,djc 
p lui  ifleJ^o,ne  ci  auuicne  nel  cercar  qjio  piacere,  fi  co 
me  i molti  altri  effetti,e  defiderij  ci  fuol  auuenire,  pcio 
che  in  qUifacciamo,e  defideriamo  bene/peffo  una  cofa. 
p un'altra,come  direjfe  un  beue  una  medicina,ófifegx 
la  uena,ndfa  quello  p beuer  quella  medicina,  è fegarfi 
queUd  uena,ma  à fine  d^acquijlarfi  la  [anità.  Similméte 
fe  un  defideradanari,nòli  dtfidera  per  hauerli  folamé» 
te,ma  p poter fene  feruire  a i bifogni  fuoi,ma  il  piacer 
non  p altro  fi  dtfidera,che  per  lui  fiejfo , et  che  fia^l  ue 
fo,quàdo  noi  uediamo  uno  tutto  riuolto,et  dato  à i pid 
ceri,  non  gli  domandiamo  p qual  cagione  egli  cerchi  il 
piacere  j conofcèdo  chiaro,che  p altro  no  lo  cerca,che 
per  il  piacere,perche  il  piacere  fi  defidera  per  fefiefio, 
cy  quello, che  per  fe  fiejfo  fi  defidera,  é il  fommo  bene. 
Adunque  concludeua  EudoJfo,il  piacere  altro  non  ejjc 
fe,chel  fommo  bene. A quefia  aggiugneua  un  altra  rd 
gione,cT  diceua,chequel  bene,  il  quale  aggiuto  àqual 
fi  uoglia  altro  bene  il  fa  maggiore,qUo  certo  è ilfornm 
mo  bene,cT  il  piacere  fe  ad  ogn  altro  bener  aggtuge } 
lo  rende  maggiore,ey  piu  perfetto,adunqueé  il  piace 
re  il  fommo  bene.Come  direje  uno  opera  giufiaméte^ 
et  in  tal  opera  fenta  piacere,certa  cofa  é,che  queWope 
ratione  è piu  perfetta  col  piacer  cogiunta , chefefofic 
cpatafenza  piacere,  efinalméteogni  attione  fe  col  pid 
cere  e accopagnata,é  ajfai  miglior Cyche  fe  fojfefenzd 
piacere,et  che  le  cofe,che  fi  fanno  co  piacere,  fiano  piu 
Ìefiderabili,di  qui  chiaramente  fi  manifefia,che  tutte  le 
€ofe,cht  scopano  co  diletto,fogliono  ajfai  piu  facùméte 
pighart  accrefciméto,come  dire,  fe  uno  attède  aUe  fcié 
tie^cr  che  nelf  impararle  fenta  piacere,  piu  tofto  le  ap 
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prcde,et  cojtfc  qu^fìo  formo  bene  t'dggiugne  4 gli  di 


ne,  fi  come  egli  intédeud  di  fdre,pche  no  pdT  che  pruo  XÉkiA 
uiyche  quefto  pUcerefjd  niète  mdggior  bene,  che  tutti 
gli  altri,  impoche  tutti  gli  altri  beni  aggiunti  ad  un*al 
tro  bene  j lo  ridono  piu  degno, cr  piu  defìderabile,Co 
me  dire,  fe  in  uno  farà  la  fortezza,^^  la  giuftitia,poa 
tremo  dire  in  quello  ejfer  maggior  bene,chefe  la  giu» 
fiitia  fola  in  lui  fi  ritrouajfe,  cr  cofi  ua  difcorrendo  di 
tutti  gli  altri,onde  no  facendo  il  piacere  piu,  che  fi  fae 
ciano  gli  altri  beni,nò  è da  dir  fommo  bene,ma  bene /b 
tamète.  Onero  potiam  dire,che  quefia  ragione  nonfÌ4 
buondfCT"  no  pruoui  l intèto  fuo,  confideràdola  in  un* 
altro  modo,et  dicédo,che  ogni  bene,  il  quale  infieme  co 
un  altro  piu  e defiderabile,che  fe  fojfe  foto,  non  può  ef 
fere  il  fommo  bene»  Orafe^l  piacer  cogiunto  con  un^al 
tro  bene  3 douèta  maggiore,cr  piu  degno, nò  può  effe 
re  il  fommo  bene,pche  il  fommo  bene  é tato  perfetto,et 
ecceUente,che  non  ha  cò  gli  altri  beni  proportene  ah 
cuna, ne  può  3 p effer  con  quefli  congiunto  3 douenUn 
mjtggiore*Tal  che  a dire^che  l fommo  bene  congiunto 
cò  un  altro,  douenti  maggiore,é  il  medefimojchedire, 
che  tutta  limmèfa  mole  della  terra  douenti  maggiore^ 
aggiunto  à quella  un  piccolo  grano  di  meglio,  ilche  a 
incòueniente  4 dire,conciofia  che  tra  tata  grandezza^ 
cr  fi  ejlrema  piccolezza  non  fia  proportene  alcuna. 
Similmente  il  fommo  bene  è cofi  eccellente , cr  pfetto, 
che  cògiunto  con  qual  fi  uoglia  bene  di  quefti , che  tra 
noi  fi  ritruouano,ha  la  medefima  propor tion  feco,cbc 
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tutti  td  ttrrd  co  un  grano  di  meglio. Si  che  no  può  dà 
altro  bene  effer  fatto  maggiore^onde  fel  piacere  con* 
giiito  co  altro  bene  douèta  maggiore/egno  é,che  no  è 
il  fommo  bene^come  uoleua  prouare  Eudoffo . A (pie^ 
jia  ultima  ragione  contradiceua  Platone riuoltandoU 
contra  di  lui^ef  prouando  che’/  piacer  non  puòeffere 
il  fommo  bene,lmperoche(diceua  egli)  /è’/  piacere  con 
un^dltro  bene  cògiunto  j fa  che  quel  bene  è maggiore, 
come  dire,  fe  uno  injìeme  co  la  prudèza  fente  piacere, 
piu  giocondamente  mena  la  ulta  fua^et  fe  quejio  cogiti 
gniméto  e'  compofto  di  due  beni,è  piu  perfetto,et  eccel 
lentCyche  no  era  prima,  che  in  cotal  modo  fojfe  cogiun 
to.  Di  qui  fi  uede  chiaro,che  niun  di  que*  beni,quando 
per  fe  fiejfo  fi  ritroudua,erail  fommo  bene,pche  quello 
c fommo  benCydel  qual  niunjnaggiorefi  ritruoua.  O* 
ra  fel  bene  fatto  del  piacere^et  d'un^altro  bene  e mag 
giore,che^l  piacer  per  fe  fteIJo,  certo  é,ché*l  piacere  p 
fe  fteffoyet  per  ndtura  fua,non  è il  fommo  bene,perche 
il  fommo  bene  non  douenta  maggiore,ne  piu  perfetto, 
quantunque  àqual  fi  uoglia  altro  bene  fi  cÒgiunga.Et 
in  quefto  modo  reprouaua  Platone  ropinion  d*Eudof 
fo  y mojirando  che*l  piacer  nò  fojfe  il  fommo  bene.  Md 
egli  uolendo  dijìruggere  un  errore  -,  cadeua  in  un^aU 
troy  cr  queflo  erUyChe  con  quejia  ragione  non  folo  to* 
glieudyChe’l  piacere  non  fofje  il  fommo  bene,  ma  anco* 
ra  ueniua  à prouare,  che  tra  le  cofe  humane  non  fi  ri* 
trouajfe  il  fommo  beneyche  è qjia  feliciti , che  bora  noi 
cerchiamo.  Impoche  fe  nò  può  ejfcre  (fecòdo  lui)  fom* 
mo  beneqlyche  co  altro  cògiuntofio  fa  maggiorCyC  tra 
noi  pur  jt  ritruoua  un  fommo  bene,  cr  una  felicitiyk 
qual  co  altri  beni  cògiunta,  douèta  piudegna,et  eccel* 
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Ute,qllo(fcccdo  Pldtone)no  farebbe  il  fommo  benc,et 
€ofi  gii  huomini  nò  participarebbono  del  fommo  bene, 
ilche  éfafo. Perche  tra  noi  fi  truoudqfio  fommo  bene, 
CT  (juefiu  felicità,che  noi  cerchiamo  al  prefentCyla  qua 
le  è per  fe  fiejfa  fommo  bene,  nondimeno  fe  con  quejla 
felicità  faranno  aggiunti  altri  beni, come  dire,ricchez» 
ze,  fanitàyò  temperanza-,  ò prudenza, fenza  dubio  al» 
cunoyche  ella  piu  eccellente  douenterà,et  piu  degna.m» 
ant.nò  mi  par  da  credere,che  Platone  fojfe  in  queflo 
errore,  che  uoleffè  dalle  operationi  human  e torre  la  fe 
UcitàyCT  ptrò  hard  caro, che  mi  dictfte  qual  fojfe  uè» 
rumente  t opinione  di  Platone.M.cL.Ti  àròAl  fommo 
bene  fi  può  confiderare  in  due  modi,  ouero  femplicemé 
te,crfuor  d^ogni  natura,  CT  forte  di  cofe,et  quefto  al 
tro  non  e\che  iddio  grandiJ?imo,ilquale  è uerij^imo,che 
non  può  douctar  maggiore-,  congiunto  con  qual  fi  uo 
glia  altro  bene,perche  e perfettifiimo,  CT  ecceUentij^i» 
mo,et  non  ha  proportene  alcuna  con  qjH  nofiri  beni, 
anzi  dicèdoyche  un  di  qjii  beni  lo  facejfe  piu  pfètto  -,  fa 
rebbe  come  dire,che  un  grano  di  meglio  aggiunto  alla 
terra-,  la  facejfe  piu  graue.Et  qjlo  foto  diceua  ejfer  be* 
ne  Platone, gli  altri  ejfere  ombre  di  beni,  et  nò  beni  ue 
ramète,Ondf  intendédo  il  fommo  bene  in  qjlo  modo,  fi 
può  dire,chedicejjèil  uero.Vn’altro  fommo  bene  fi  ri» 
truoua,il  qual  nò  è cofi  feparato,et  p fe  jlejfo,ma  è po 
fio  in  qfie  cofe  bumane,et  tra  qUe  fi  ritruoua,  et  qjlo  é 
fommo  bene  p lui  folo,  tuttauia  congitito  cò  altri  beni  -, 
fi  fa  maggiore,ej  di  qjlo  fommo  bene  partecipano  gU 
huomini,et  qjlo  è la  felicità,che  noi  cerchiamo,  et  però 
mal  fece  Platone,nò  diftinguèdo  tra  qjlo,e  ql  fommo  be 
ne,à  torre  ì tutto  il  fommo  bc  dalle  cofe  humane.Que» 
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fti  mtàepmi  jìlofop  Phtonicifi  sforzitidno  cotrdàire 
et  ipugrtdre  U primi  ngione  di  Eudoffò , p li  quii  fi 
€odujTc  4 dirtychel  piiccre  cri  il  fommo  bcncjiquilc, 
fc  bè  Ut  ricordi,fu  cofi  fitti.QucUo  e fommo  bertesche 
tutte  le  cofe  ippetifeono^et  il  piicere  e di  tutte  le  cofe 
d^identOy  ad!ique  è il  fommo  bene.  Coftoro  iduque  p 
eòtndire  ì qfti  rigione,negiuino  qUo  effer  bene^che 
tutte  le  cofe  defìderino,onde  nò  ejfendo  bene,  ijfii  mi 
co  dir  fi  dee  ejjer  fommo  bene.Coftoro  certmente  ne» 
gido  qfii  propofitione  uerifiimi  j Jì  partono  in  tutta 
di  ogni  ueritì,  impoche  certifiimo  e,cbe  qUo  e,nÒ  pur 
, . benc.mi  fommo  bene,che  tutte  le  cofe  appetifeono,  CT 

* ^ defidenno.et  che  ciò  fii'l  uero  ,fipuòin  qfii  mnierd 

f prouire . Quello  è uenmète  bene.et  fommo  bene.chc 

di  tMtti  é piriméte  giudicito  ejfer  bene»Ori  ql  piicer 
che  di  tutti  gli  huomini  cofi  prudéti,come  imprudenti, 
et  di  gli  iltri  inimili  e tenuto  p bene, e giubato  Jont 
mo  bene,iduque  non  fi  dee, ne  può  negire  elfere  tl  fom 
mo  bene  quel,che  tutte  le  cofe  defiderinOye  coloro,che 
niegino  quefto  comune  giudicio,cr  umuerfile  di  tutti 
1 ^ gli  inimaliyCr  di  tutti  gli  huomini  cofi  buom,come  tri 

■/  fiicr  cofi  fiuiycome  ignonnti,nò  dee  effer  giudicito', 

dir  cofe  piu  uere,che  Eudojfo,il  quile  fecòdo  quefli  co 
mne  opinione  fi  ccdujfi  ì credere,  et  id  affermir  que 
fii  ueriti.  Et  fe  folamente  gli  inimili  bruti,  ouero  gU 
huomini  jiolti  defidenffero  il  pificere,cr  non  ifiui  in 
Cori,cr  prudéti  huomini/orfe  fi  potrebbe  dire  che  fof 
fein  pirte  ueri  li  lor  rigione,mi  incori  gli  buommi 
prudéci,et  faui  giudiano  il  piicere  efier  bene, et  Io  fe» 
guitinoj  quili  nÒ  fi  pojfono  inginire,Come iduque 
iobbiimo  noi  dire-,  loro  hiuer  detti  cofi,«be  uerijiif 
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Et  ft  cojlorojhduèdo  rifgudrdo  ì gli  huomini  rei, et  in 
téper<iti,et  cofiderUdodUe  loro  libidini, crdishonefti  co 
fiumi  diccffcro  j quello  non  ejjcr  tene, che  tutte  le  co/è 
defiderdnOfCr  per  quefio  nò  effer  buono  il  pidcere,che 
dd  cofioro  è defiderdto,per  quefio  non  uien  lorofdtto 
queUo,che  intendono,ne  queUo,ch'efii  dicono,  è di  prò 
pofito . Percioche  i difhonefli,cr  intemperdti  huomini 
àncord  hdnno  un  certo  loro  proprio  lume  d*inteUet» 
to,cr  un  rdggio  in  fe  fiefii  deUd  diuind  mente,  ddl  qui 
le  iUumindti  j [empre  il  pidcere  feguono,  cr  dej?tter<i* 
no,o‘ fi  ffii  fi  danno  di  pidcer  trfio,et  dishonefio,ciò 
fdnno  perche  dd  i finfi  dccecdti,  non  fdnno  difiernert 
trd^l  uerOyCl  fdìfo  piacere,cr  cofi  credendo  figuire  il 
buonojdl  peggior  s'dppiglidnoAl  qudl  lume  non  pure 
in  tutti  gli  huomini  fi  ritruoud,cqfi  buoni,come  trifii, 
md  nelle  befiie  incora, nelle  quali  fi  uede  un  certo  natu 
rale  ifiinto,p  il  quale  fimpre  quéo  cercano,  cr  defide 
rano,che  lor  pare  diletteuole , cr  cofi  uedete  che  tutte 
le  cofi  dppetifiono  un  proprio  lor  bene,il  quale  giudi 
cdno  effer  aueUo,che  lor  fia  di  pidcere.  AU' altra  ragio 
ne  di  Eudoffo,  la  quale  eghformaua  dal  contrario  del 
pidcere  diccdo.Se  il  diffiacere  è Jommo  male,dee  il  pii 
cere  effer  fommo  bene,  fi  oppofe  Sùeufippo  5 refutan* 
dola  in  quefio  modo.  Se  il  dolor e,e  l diff  lacere  è male, 
non  ne  fegue  per ò,ché*l  piacer  fia  bene, impoche  molti 
mali  fi  ritruouano,che  à i beni  nò  fi  oppògono,  ma  ad 
un*dltro  male,  cr  ambedue  poi  fono  còtrar  ’q  alla  uir» 
tù,cbe  tra  loro  fi  ritruoua  in  mezo,come  auuiene  del* 
rauaritiaja  quale  e trifia,  cr  è còtraria  alla  prodigi 
litiche  pure  e trifia,  cr  ambedue  poi  fono  contrarie 
éSk  liberalità  3 uirtù  pofia  in  mezo  4 que^  due  uitq.Si 
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mìlmente  jì  può  dire  delU  tmeritd,ò  duidcidy  cTdetU 
timidità Je  quali  ambedue  fono  trifle,  et  contrarie  aUd 
forteTX^  7 uirtù  pofta  in  mezo  tra  loro,  CT  cop  ua  di 
[correndo  di  molti  altri  mali , i quali  non  fono  à i beni 
contrarimi  à i mali,  parimente  il  dolore  no  è contra  • 
rio  al  pidcere,come  à bene,ma  come  à male,et  però  no 
è buono  Cargumento,  cT  la  ragione  d'Eudoffo  dicen» 
do,che  perche  il  dolore  è male,  ne  fegue,  che  il  piacere 
pa  bene.Coflui  adunque  dicendo  j che  alcuni  mali  pop 
pongono  ad  altri  mali,dice  in  quanto  à quepo  j bene , 
cr  è ueripimo,ma  non  dice  poi  il  uero,  che’/  piacere  fi 
opponga  al  dolore,come  male. Imper oche  fe  cop  il  pia 
cere,come  il  dolore,  p*jfero  mali , farebbeno  ambedue 
da  ejfer  fuggiti, p come  cop  la  timidità,come  V audacia 
è da  fuggire, ma  noi  uediamo  pure,che  [oh  il  di/fiace* 
re  è fuggito  da  ciafcuna  cofa,cT  il  piacere  feguitato , 
cr  depderato,in  modo  che  non  dobbiamo  dire  che  am» 
beduepano  mali.Perche  queUi,che  fono  mali,fono  fug 
giti,quelli,che  fono  beni,  feguitati,  quelli,  che  fono  in 
quel  mezo,ne^  beni,né’  mali,  ugualmente,  cr  fuggii» 
mo,et  feguitiamo,cioé  ne  fuggiamo,ne  feguitiamo,  ma 
figgendo  ogni  cofa  il  dijfiacere-,  fegno  è, che  non  e'  be 
ne,ne  è pojìo  nel  mezo  tra'l  bene,el  male,  ma  è male , 
p come  uolfe  Eudojfo,  cr  cop  feguitandop  il  piacere , 
come  bene,cT  fuggendop  il  di/piacere,  come  male,  ne 
fegue,che  fono  contrarij  nel  modo,che  è il  bene,el  ma 
le,onde  ejfendo  il  di/piacer  male, è neceJfario,che^l  pia» 
cere  pa  bene.  In  modo  che  noi  habbiamo  già  uedute  le 
impugnationi  delle  ragioni  di  Eudoffo  fatte  da  gli  an» 
tichije  quali  noi  habbiamo  mofirato  no  ejfer  fiate  buo 
ne , ne  ragioneuoli  » 
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I 

Confutatione  di  coloro  , che  dicono  il  piacere 
non  efler  bene  , quantunque  non  ogni  piacere  fia  >. 

defiderabile.  cap,  m.  * 

■p  V R o N O oltri  cojloro  Alcuni  Altri,  i <juaU  ten , ■ 

nero  il  contrArioJp  come  ui  difii  difoprA  5 uffermAn 
do  il  piAcere  non  ejfèr  bene , ilche  prouAUAno  con  aI 
^uAnte  loro  rAgioni,le  quuli  noi  Addurremo,^  injìe» 
mele  diJlruggieremo,cr  moftreremo  Ccrror  loro.Ld 
primA  rAgione  Adunque  fu  tuie»  il  pkcere  non  è quAli  • • 

t4,cr  ogni  bene  è quAlitk,  Adunque  ne  fegue  che’/  pU 
cere  non  jÌA  bene,  LA  quAl  rAgione  udendo  noi  repro 
UAre  y diciAmo  con  Ariftotile,che  non  è uero,che  ogni , 
bene  JÌA  quAlitÀ,come  ej?i  penfAno,imperoche  molti  be 
ni  Jì  ritruouAno,che  non  fono  quAlitÀ,cr  pur  fono  be 
ni,  onde  benché  il  pkcere  no  fujfe  quulitÀ , può  nondi  ' 

meno  ejfer  detto  bene,  cr  tutte  le  operAtioni  uirtuofe 
fono  buone,cr  nodimeno  non  fono  quAlitÀ.  Et  chejìd 
il  uerofoperAtione  è un  moto,  cr  che  il  moto  non  Jìd 
quAlitÀ,é  copi  certAyOnde  cotAli  opAtioni  uirtuofe  non 
fono  quAlitk,et  pur  fono  buone.  Similmète  k felicità  ef 
fendo  opAtione,no  é quAlitÀyet  pure  è buonA,et  Auuer 
tite,chlo  uoglio  ch*intèdkmo  di  qUd  feliciti,  che  è uid 
dlTultimofìne,et  aUa  quiete, pche  due  fon  le  feliciti,  et . 
in  due  modi  incori  Jì  pojfonmtéder  le  uirtà.In  un  mo[x  oì'vAk 


tù  gii  in  hibito  icquiJÌAti  p le  buone, cr  honcjle  opi»  f 
tioni,li  (piilf Acido  PinimA  pfettA,e  riponèioli  in  quie  | 
tejì  può  dir  quAlitì,et  di  qfti  nòs*intendeyquido  jì  di 
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€t,ét  U uirtu  no  é qualitl  Vedete  adunque  quSto  fd 
ciimentefu  già  refutdtd  Id  prima  rdpone  di  cofioro . 
ìJ*dltrd  lor  ragione  fu  cefi  fattd.ìl  piacere  é indeter» 
mindto,et  incerto.et  può  accrefcere.et  fminuire^rna  o» 
gni  forte  di  bene  é certo, et  dctcrminato,et  immutabi» 
le , ne  fcemd,ò  dccrtfct,  f\  come  dijfero  i Pittagorid,  i 
(Mali  pofcro  il  bene  tra  le  cofe  determinate,  CT  certe^ 
el  male  tra  rincerte,onde  nefegue,  chè'l  piacer  nofid 
bene . Cetra  qjla  ragione diciamoyche  nò  é uero,che  l 
piacere  pa  cofa  ìcerta,et  ideterminata,pchefeefii  intc 
donoyche'l  piacere  fia  indeterminato  p cagione,che  gli 
huomini,ne  quali  cotal  piacere  fi  ritrouajnora  piu,et 
bora  meno  fi  dilettano,ne  jìiano  lungamente  in  un  me 
defimo  effereje  efii(dico)penfano  il  piacere  effire  in* 
determinato,  CT  per  quefto  no  effer  bene,per  cotal  c4 
gione  s'ingannano  certamète.Perche  fe  cojifujfe  j po 
tremo  il  medefimo  dire  delle  uirtà, dette  fetenze,  CT  del 
la  finità, le  quali  tutte  fono  buone,cr  nondimeno  alcu 
ni  piu,alcunimeno  uirtuofamente  operano,molti  fono 
dottifm,molti  meno  dotti, molti  hàno  maggiore,  mol 
ti  minor  fanità.Onde  fe  per  queflo  accrefcere,cr  fce* 
mare,uoleffemo  dire  effere  indeterminate  le  uirtù, po* 
tremo  ancora  affermare,le  uirtu,lefcienze,CT  la  funi 
tà  non  effer  buone,ilche  è pur  troppo  inconueniente, 
cr  fulfo.  Ma  feefii  dicono  i piaceri  effer  indetermina* 
ti,confiderando  i piaceri  per  loro  iftefii,o'  fecondo  la 
propria  natura  loro  j quefto  certo  è falfiftimo,^/  co* 
ciofia  alcuni  di  queftì  piaceri  jtano  certiftimi,  cr  deter 
minati,dlcuni  uarij,crdiuerfi,douertano  dirUcagio* 
ne  di  cotale  diuerfità,percioche  cotale  diuerfità  nò  na 
fee  ne  i piaceri  per  cagion  propria  detta  naturaloro. 
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ptrche  tfii  fono  immutdbiU^cr  certi  per  natura,  <oa» 
dopa  che  p come  la  Ipecie,  cr  efftnxA  propria  della  fa 
nità  in  fcPeJJa  conpderata } c una  coja  medepma,  cr 
immutabite,cr  determinata , che  mai  non  accrefce,  ne 
fcemayCT  quefto  auuiene,  perche  tutte  le  cofe  conpde» 
rate  in  quanto  alla  natura  loro/ono  fempre  le  medejt 
me,come  direja  fortezza,  là  temperanza , in  quanto 
fortezza, cf  temperàza  fempre  e'  la  medepma, ne  mai 
fi  muta,ma  fec5do,che  uno  piu,  cr  meno  di  quelle  par 
tecipa,p  dicono  ejfer  maggior  i,ò  minori,  cop  ancora 
Vefjenza,^  natura  del  piacere  j copderatala  in  quan 
to  alla  fua  propria  natura  j c certa, cr  determinata , 
crfinalméte  tutte  le H>ecie  delle  cofe  copderate  in  loro 
ijlejfe , cr  fenza  foggetto  alcuno  j non  hanno  in  loro 
uarietà,ò  mefcolamento  alcuno,  ma  poi  confiderate  in 
qualche  foggetto,  fecondo  che  <^el  tal  foggetto  piu,  ò 
meno  ne  partecipa,piu,òmeno  fi  dicono  ejfkre,  cr  fo* 
no  in  quefto  modo  indeterminate,cr  mutabili . Et  che  < 
fia  il  uero,la  fanità  conpderata  in  quefto,  ò in  quello } 
c cop  incerta,che  non  è quap  poftibileà  conofcerla  ue 
ramète,per  cagione  delle  diuerfe  téperature  de  gli  huo 
mini,et  nò  pure  in  diuerfi  huomim  é diuerfa,ma  in  un 
medepmo  hoggi  è minore,cr  domane  maggiore, fecò» 
do  che^l  foggetto,che  la  riceue,p  ua  ogn^hora  mutan 
do,cr  alter  andò. E quefta  medepma  alter  adone,  cr  di 
uerptà  p cagione  del  foggetto  j Jì  può  ritrouare  nel 
piacere,nodimeno  non  per  ciò  auuerra,  che  il  piacere 
non  fia  buono,  fi  come  ancora  le  uirtu,etle  fcienze,et 
ta  fanità  fono  buone,et  gioueuoli,le  quali  per  loro  ijìef 
fe  fono  certe,cr  determinate,^' fou>  p cagion  de^fog 
getti  uari€,cr  mutabiliXon  un'altra  ragione  fi  sfar 
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Zdfto  oltrd  (li  qucjlo  proudre  quefli  fìlofoft , il  pkcere 
nò  cijire  il  fommo  bene  in  quefto  modo.U  fommo  bene 
c cofd  perfitu  p fe  jìelJd.nu  il  piacere  non  è perfetto, 
anzi  fempre  gli  manca  qualche  cofa,onde  non  può  ef* 
fer  bene.  C he  nò  Jìa  il  piacere  cofa  per  fetta  Jo  pruoua 
no  in  quejio  modo.ll  piacere(dicono  efi)èun  moto,et 
una  forte  di  generatione,cT  ogni  moto,  CT  generatio 
ne  e'  impf etto, per cioche  il  moto  fe  ne  ua  fempre  à quel 
lo, che  nò  ha,cf  fempre  ritiene  in  fe  qualche  potenza» 
Similmente  la  generatone  è un  moto  alla  forma,deUd 
quale  è priuata,onde  fi  uede,che  ambedue  fono  cofeim 
perfette,tal  che  p quejìa  ragione  il  piacere  non  può  ef 
perfetto,^  coji  nò  è bene.Laqual  ragione  in  ueri 
tà  nò  è buona,ne  ualida  p dimojlrare  Cintéto  loro,  im 
f(  hcÀù' per  oche  nò  é in  modo  alcuno  uero,chel  piacere  fia  un 
moto,come  efii  affermano,  ilche  fi  moftreràcon  quejie 
ragioni.il  proprio  d'ogni  moto  e'  l^ejjer  wc/o«,cr  tar 
dOyOnde  la  tardità,et  la  uelocità  fono  fue  proprietày  et 
qjta  tardità,et  uelocità  non  ha  il  moto  p fefieffa,map 
riffetto  d'altrui,percioche  una  cofa  fi  dee  muouerfi  ue 
loceméte,riJpetto  ad  una,che  tardamente  fi  muoue,  CT 
una  diremo  effere  al  muouerfi  tarda  > ricetto  ad  una, 
cbV  ueloce.Come  direil  moto  del  primo  mobile, il  qua 
le  in  uétiquattro  bore  aggira  tuttoH  corfo,  et  circòdd 
tuttofi  mòdoCcome  fapete)fi  dice  effer  ueloce,  ri/petto 
à i moti  de  gli  altri  Cieli,de^  quali  uno  piu  tardiyun^al 
tro  piu  tofto  fornifee  il  fuo  corfo.  Uia  il  piacere  nÒ  ha 
* quefie  proprietà  d\ffer  ueloce,ò  tardo,cr  che  ciò  fia*l 
ueroytìÒ  fi  può  dire, ne  può  effere  in  modo  alcuno,  che 
mentre  che  uno  è nel  piacer  e, et  godelo,fia  in  quel  go 
dimenio  ò ueloce,ò  tardo , come  ancora  non  può  effem 
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re,cbe  uno,<jUiindo  è ir4to,cr  mentre  cht  in  lui  fia  de 
€ofd  l’irdffid  ò tdrdo^ò  uelocc  nelTird,ct  non  ha  colui, 
che  ha  il  pidcere^quel  rijpetto , che  ne'  moti  habbmmo 
detto  ritroudrpymd  fenz'hduer  rifgudrdo  ad  altrui^di 
damo  uno  dilettarfi.  £ ben  uero,che  ne'  moti  e'  quefta 
uelocitdyò  tdrdezzd,prima  che  di  fine  fi  peruengd,cx 
potidmo  dire,che  uno  piu  tdrdo  camminò  piu  ueloce,et 
che  uno  piu  tdrdo,  ò piu  ueloce  fia  ài  crefure,  CT  cofi 
Ud  ^feorrédo  in  cofi  fdtti  moti,  pcioche  i moti  fempre 
fono  in  qUe  cofe,che  ritengono  in  fé  Id  potenzd,cr  hi 
no  qudlche  imperfettione,onde  p hduer  cotdle  perfet» 
tione  fi  muouono , dlcuni  di  quefti  moti  fono  pm^l 

cuni  meno  ueloci.Et  cofi  potidmo  bé  dire,che  pojfd  ef* 
fere,che  uno  fimuoud  ò tardi,  ò uelocemente  all  acqui 
fio  del  piacere, et  qftd  uid  al  piacere  fi  può  in  uero  dir 
moto,md  ql  moto  nò  é il  pidcere,anzi  il  piacere  è una 
quietedoppo  quel  moto.Onde  no  fi  può  dire,che  poi, 
che  uno  ha  acquiflato  quefto  piacer  e, et  che  fa  gli  effèt 
tijche  in  uno,che  ha  piacere, fi  ritruouano,e  cht  finaU 
merte  fi  diletta,aUora  piu  fi  muoua,  tal  che  nò  è in  lui 
tardizà,ò  uelocità  alcuna,et  però  uedete,che'l  piacere 
no  é moto  nel  modo,ch'affèrmduano  ifilofofi  antichi  ^ 
uolédo  p quello  prouare,nÒ  ejjèr'il  fommo  bene.oltra 
di  qfto  nò  può  il  piacere  in  modo  alcuno  effer  genera» 
tione,pche  efii  diceuano,p  prouar  che  fujfe  generatio» 
ne } in  quefio  modo.ll  piacere  nò  è fine,  ma  una  certa 
ma  adacquifiare  il  fine,  fi  come  la  fanatione  nò  è fani» 
tà,  ma  uà  mezo,  cr  una  uiaaUa  finità , fedificatione 
non  è l'edificio,zir  cofi  delC altre  cofe  fimili.  Percioche 
( diceano  efii)  fhabito  nofiro  naturale  ejfendo  cafea» 
to  dello  fiato  fuo  il  piacere  è quello , che  lo  ritorna 
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m m ndturdk  cjjèrc  p:rfètto,et  cefi  per  mezo  del  pU 
cere  t corpi  de  gli  animali,  come  per  una  generationt 
p riducono  nellor  naturale  huhito , cr  perfettione  • 
Percioche  aduncjueil piacere  é una  generathne,cT U 
generatione  nò  e fine  ma  di  quelle  cofe,che  conducono 
al  fine, per  quefto  nò  éfimile  al  fine,  al  quale  è indiriz 
zata , imperoche  niuna  forte  di  generatione  cfìmile,ò 
congiunta  alfine , al  quale  s'indirizza , Et  che  pa  il 
tiferò , fedificatione  non  ha  fomiglianza  alcuna  con  U 
cafa,che  per  il  fuo  mezo  p edifica,né  la  fanatione  co  U 
fanità,  cr  tutti  ifini  fon  buoni.  Se  adunque  il  piacere 
non  cfine,non  farà  buono,  perche  effendo  il  fine  cofd 
buona,et  non  hauendo  il  piacere  affinità,  è fomigli3z4 
alcuna  co  il  fine',  non  può  effer  buono.  Quefie  furono 
le  ragioni  p le  quali  prouauanoil  piacere  effer  genera 
tione , cr  però  non  effer  buono , le  quali  ui  mojlrerò 
hreuemente  nò  hauer  forza  alcÉna.  Prima,egli  è cer* 
to,che  ogni  cofa  nò  fi  genera  di^alunque  altra  cofa^ 

tefiàdieffere,a‘ 
le  fi  fa  la  generatio 
ata  non  potè  effer 
Ua,  che  potefià  ha 
n potè  generarfi 
di  altro  conuem 


^ ma  fola  di  queUa,cht  haueua  in 
t>nt\/jthif$Jdouentare  quella  tal  cofa,neUa 


ne.  Come  direja  carne  bora  ge 
generata  di  qualfique  cofa,ma  di 
ueffe  di  douentar  carne , CT  per 
d*un  legno,ò  d'un  faffo,ma  di  pa 
nientevibo.  Similméte  ogni  co/a  fi  genera  di  queUo,nel 
quale  fi  può  rifoluere , onde  le  piante,che  dt  quattro 
elementi  fono  generatejn  quelli  fi  rifoluono.Se  aàun* 
que  il  piacer  fuffe  generatione, pirebbe  una  uia  di  una 
cofa,che  è in  potenza  ad  una  forma  in  atto,  come  firn 
hiancamento  è una  uia  di  far  douentar  una  cofa,  che 
può  effer  bianca,di  quel  color  bianco,crla  fanatione 

cuna 
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c uttd  uid  a fdr  douentdre  un  infermo  fdno.  U pid«re^  f 
ddunque  non  può  effere  quefld  tdl  uid , md  è ptu  tojio 
un'operdtione,  fi  come  ui  moflreró^cr  le  opdtioni  non 
fono  le  uie  el  fine^md  piu  tofio  i fini  ifiefii.  Et  (be’/  pid  7f  ( 
cere  fid  un  /ì«e,cr  non  uid  di  fine,come  é ogni  generd  F . a 
tione^fi  uede  chiaro,  perche  qudndo  fi  fd  und  generd'  y y ^ 
tione,non  è in  un  tòpo  k generdtione,cT  quello, che  fi 
generdyimperoche  mentre  che  per  ejfempio , fi  generd  y 
Id  cdrneytton  è dUord  dncor  cdrne,ne  mentre  che  fi  edi 
ficd  Id  cdfd,  fi  può  dir  cdfd.Md  nelle  operdtioni  infieme 
c foperdtione,er  quello ,che  fi  operi, come  neU^operd» 
tione  del  uedere  in  un  tempo  fi  uede,  cr  infieme  é il  ut 
dere,ilche  duuiene  dncord  ne*  pidceriyimperoche  men» 
tre  che  uno  fi  dilettd,hd  il  pidcere,  cioè  mitre  che'l  pid 
cere  fi  procdccid,fi  [ente  pidcere,come  dire,mètre  che 
uno  mdngidyfi  dilettd,cr  dilettdndofi  hd  infieme  il  pid 
ocre, che  ricerci,cr  operdp  quel  mdn giare . Onde  uoi 
uedete  p quefio,  cbe’/  pidcere  é und  operdtione  piu  to« 
fioyche  und  generdtione , fi  che  non  e folo  uid  di  fine, 
md  dncord  il  fine  ijlejfo , pche  mentre  cbe  fi  operd  per 
il  pidcere',  fi  fente  pidcere , imperoche  niund  pdrte  di 
tempo  fi  ritruoud,  neUd  qudle  colui,  che  fi  dilettd,non 
fentd  pidcere,  onde  fe'l  pidcere  in  ogni  pdrte  del  t^o, 
nel  qudle  fi  operd  fi  ritruoud  perfetto,  non  può  effere 
generdtione,md  piu  tofio  un^operdtione,  come  s*è  det» 
to . Aggiugnete  d quefio,  che  fe*l  pidcere  foffe  generd 
tione,  fdrebbe  und  mutdtione  di  und  cofd , che  hduejje 
in  fe  potenzd  di  douentdre  unkltrd , cr  cbe  in  fommd 
potejje  fdrfi  in  dtto  quello , che  é in  potenzd . Mi  nè* 
pidceri  non  fi  truoud  cofd  dlcund , che  d'undjpecie  fi 
muti  in  un^dltrd , k qudle  primd  [offe  in  potenzd  fi» 
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UmenttyC*  no  in  atto,  come  accade  netta  gèneratione, 
come  per  ejjempio , generandoli  fhuomo  *,  il  feme  è in 
potenza  fhuomo,  c^'douenta  in  quella  generatione  f 
huomo  in  atto, il  quale  prima  non  era  neramente . Ne 
cofa  alcuna  fi  può  dire,  che  fi  muti  di  potenza  in  atto, 
quando  nafce  un  piacereytna  tutte  le  cofe,che^l  piacere 
fentono,  fono  in  atto^cT  non  fi  dee  dire,che  fia  ó il  cor 
pOyó  fanima,  la  quale  fi  riduca  d'una  potenza  in  atto 
p il  piacere,  fi  come  nella  generatione  detta  carne  fa,  p 
ejfempio,  il  pane,  il  qual  fi  muta  di  pane  in  fangue,a' 
di  fangue  in  carne.  A uoler  dire  adunque,  cheU  corpOy 
ò fanima  facejjèro  cotali  mutationi,  cr  che  allora  fi  ri 
ducejfero  in  atto,  farebbe  pur  cofa  troppo  ridicula,  ol 
tra  di  queftofi  come  il  fine  detta  fanatione,che  è la  fani 
ti,é  corrotto  dal  fine  della  infirmatione,  cbV  f infirmi 
tàyparimente  nel  piacere  bifognerebbe  affermare,  che 
auuenijfe.Tal  che  cofi  ne  feguirebbe,  che  tutto  quello, 
che  dal  piacere  fojfe  fiato  generato , dal  dolore  potejfe 
effer  corrotto,  CT  per  il  còtrario  quello, che  un  dolore 
hauejfe  introdotto,!!  piacer  difiruggefie,ilche  no  e ue» 
ro, perche  il  dolore  non  corrope  ogni  piacere,ne  ogni 
piacere  difiruggeildolore,come  ui  mojirerò.  Vn  altra  . 
ragione  adducono  cofioroj  per  mofirare,'che^l  piacer 
non  fia  il  fommo  bene,per  la  qual  pur  pruouano  efier 
generatione  in  quefio  modo.  Il  piacere  altro  non  è,  che 
un  riempimento  di  quel , che  manca  al  corpo,  il  riem* 
pimento  e generatione,adunque  il  piacere  é generatio 
ne,onde  non  e perfetto,  fe  non  è perfetto,non  è bene* 
Et  che'!  piacere  fia  un  riempimento, lo  mofirano  in  q» 
fio  modo, per cioche  il  dolore  al  piacere  contrario  -,  al* 
tro  non  é , che  un  mancamento  * imperocbe  fi  come  il 
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proprio  del  bUnco  e il  dtjf  erger  U uifld,cr  del  uero  U 
■raundrU  injìcmt,  perctoche  da  due  contrarie  cofe  deri 
uano  contrarij  effctti,cofi  fe^l  dolore  c un  mancameto, 
il  piacere  farà  un  riempimento , o'che’l  dolore  fia  un 
mancamento 'j  fi  pruoua  in  quejio  modo . Mentre  che 
uno  pateòfame^ò  fete^fente  dolore^perche  la  fame,  et 
la  fetefono  dolori, cr  quejti  altro  non  fono,che  manca  * 
menti, cr  bifogni  della  natura,  onde  il  dolore  altro  nò 
è,  che  un  mancamento . Et  che  fia  il  uero , come  pri* 
ma  il  corpo  ha  di  bifogno  di  humido,ó  di  fecco,fi  parte 
dal  fuo  naturale  ftato,o'  cofifi  duole,el  defidera  di  rtc 
pirfiyper  il  qual  defideriofi  conduce  à mangiare,  cr  4 
bere,o'  cofi  fi  riempie,  il  qual  riempimento  altro  non 
t,che*l  piacere,le  quali  ragioni  fi  pojfono  in  quefio  mo 
dx>  facilmente  riprouare.Sé*l  corpo  è quello, che  fi  uo»  -v 
ta,crfi  riempie,ne  fegue,che*l  corpo  é quello,  che  fen 
tedolore,cr  piacere,perche  quello,che  fi  riempie,  et  fi 
uota,dee  fentire  quejio  piacer  e,  cr  quejio  dolore,  ilche 
non  fi  dee  dire  in  modo  alcuno , perche  il  corpo  folo 
non  é queUo,che  fi  diletta,òfi  duole, ma  ouero  Ì anima, 
ouero  il  compojio  di  ambedue,onde  effèndo  il  uotamen 
to , e’/  riempimento  proprio  del  corpo , e'I  piacere , 
c / dolore  nò  ejfendo  fuoi  proprij,  ne  fegue,cheU  piace 
re  non  fia  un  riempimento, come  efii  cercauano  proua 
re . Non  e adunque  uero , che  il  riempimento  fia  pia» 
cere,  ma  del  riempimento  bene  in  noi  nafte  il  pia»  ~ 
cere  ,/ì  come  il  tagliarfi  un  membro , non  e'  dolore , 
ma  di  quel  tagliare  procede  il  dolore , onde  non  fu 
ben  detto , che  il  riempimento  fojj'e  il  piacere . Que»  - v 
jii  tali  fi  condujfero  à dire  quejia  cofa , percioche  ' 
uedendo  , cbe  dal  riempirfi , ej  daU^effere  noto  na* 
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fceud  in  noi  pidcere^cr  dolore,penfkrono,  chtl  riem 
pimento  fojje  il  mede  fimo, che*  l piicere^tlche  fu  il  mede 
jìmoyche  fe  efi  (perche  Inombra  d chi  di  fcl  cdmind  fem 
pre  fegue  il  corpo)  haueffero  detto  i^ombrd  ejfer  il  me 
defimo,che*lcorpo.Oltrd  di  quefio,  che  quefio  riempi* 
mento  nonftd  il  pidcere^  fi  può  moftrare  in  quefio  mo 
do.  Sei  piacere  non  é altro^che  un  rièpimentojl  quale 
foprduiene  il  dolorcyche  dal  uotamento  iera  hauuto^ 
niuno  potrebbe  fentire  piacere  alcunoyche  prima  non 
fojfe  fiato  uotOy  cr  che  di  quel  uoto  no  haueffi  hauuto 
dolor  e.lmper  oche  fel  piacer  e^l  riempimento  (fecòdo 
Ìoro)c  il  medefimOyCome  ejfer  può^  che  fe  uno  nò  fi  em 
pie^  fenta  piacere  alcuno  f Nondimeno  noi  pur  uedia* 
mo  affai  ejfer  e il  piacer  di  color  o,  che  fiano  in  contem 
platione , CT  che  aUe  feienze  danno  opera,  fimilmente 
quegli  hanno  piacere,  che  fentono  canti,  mufiche,  che 
ueggono  fefie,cT  ff’ettacoU.ln  oltre  quegli  hanno  pia 
€ere,che  odorano  qualche  cofa  foaue,et  nòdimeno  niun 
di  cofioro  fi  rièpie  nel  fentir  quejti  piaceri.Et  che  fial 
uerOyche  cofioro  non  fi  riempinoyuedete  che  innanzi  4 
totali  piaceri,niun  dolore  é preceduto',  ò uotaméto  al* 
cuno.  Imperoche  precedendo  il  dolore  dal  mancamétOy 
fegue,che  in  coloro,ne'  quali  non  e'  dolore,no  fard  mi 
camento,  cr  in  quelli,  nelU  quali  non  è quefio  manca* 
mento,non  potrà  ejfere  il  riépimento,cT  in  queUi,ne  i 
quali  non  c riempimento , non  è piacere , cr  pur  noi 
molti  uediamo  grandemente  dilettarfi,  nè*  quali  non  c 
riempimento  alcuno.  Oltra  di  quefio  molte  ricordan* 
molte  jperanze  ci  danno  piacercy  le  quali  non  fono 
riempimenti,ne  generationi,conciofia  che  innanzi  d ql 
4e  niitn  uotamcnto,ò  mancamento  fia  precedutole’ 
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rò  non  pofjono  ejfer  riempimenti.^’  nondimeno  fono 
pUceri.onde  ne  fegue,  che  ogni  piacere  non  fia  riem*  - ' ' 
pimento.ne  generatione.come  uoleuano  cobra . Altri 
fono  ftati.che  uolèdo  prouar  il  piacer  effer  cofa  trifta,  ^ 
hano  addotto  i piaceri  difhonefti.e^abomineuoU,iqu4 
U hauendo  dimoftrato  ejfer  brutti.cT  trijH.  bino  dipoi 
conclufo  ogni  piacere  eftr  trifto,  A cojioro  p può  rim 
ffondtre  in  molte  maniere’,  mójiràdogli  la  loro  ragjiom 
ne  non  efer  buona.ne  ualida,  dicendo  che  pcioche 
alcuni  piaceri  fono  trifti.ne  fegue  però,  che  tutti  i pia 
ceri  pano  tripi.cr  prima  p può  dir  cop.Qjfc^piaceri,  . j-, 
che  fono  giocondi.cT  paiono  diletteuoli  à i rei.  CT  dim 
shonepi  huomini.non  fono  neramente  piaceri,  ma  fola 
piaceri  à que^  tali , che  per  hauer  corrotto  ilgiudicio 
quelli  giudicano  piaceri . che  piaceri  non  fono.onde  fe 
bene  à coloro.che  fono  mal  d^opi.  et  corrotti  paiono 
piaceuoli.cT  giocondi,  non  per  ciò p dee  concludere  ef 
fere  afolutamente  giocondi.  CT  diletteuoli . ma  fola  a 
due^  tali. Si  come  ancora  nò  p deono  giudicar  quelle  co  • 
fe  dolci.ò  amare,  che  da  g/’in/èrmi  cotali  fono  giudica 
tej  quali  hano  guaPo  il  gupo.map  dee  dire  à loro  foli 
ejfer  dolci.ò  amare.cT  nò  femplicemète.perdoche ajfai 
^ejfo  auuiene.che  un  infermo  giudichi  queUo,chi*e'  dot 
• (e.amaro.crquel.ch^eamaro.da  lui  per  dolce  fari  te*  { 
nuto.nel  modo  che  ancora  fanno  qUi.che  patene  di  ma,  u 
le  dbcchi.  à i quali  molte  co/è  negre  p moprano  bianm 
che.et  però  non  deono  cotali  cofe  ejfer  dette  ajfolutam 
mente  bianche.ma  bianche  i que^  tali  folamente.  Onde 
pcioche  quali  fono  le  cofe.che  danno  piacere.tali  fono  ì 
piaceri.che  indi  procedono,  cr  pchc  molte  cefe.  che  ne 
portano  piacere,  fono  tripe,ne  fegue.che  alcuni  piace 
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ri  dncon  pàno  trifti^onde  ogni  pidcere  non  e trtflo,co 
me  pareudyche  uoUJJe  proudre  l'argomento  dddotto  , 
nid  alcuni folamente.  Etqucfto  è un  modo  di  reprouar 
Vdrgomento  ultimo  fatto  da  queUi^che  uogliono  prò» 
Udre  il  pidcere  ejfer  trijlo.ln  quefto  altro  modo  anco» 
rafi  può  refutare  queftd  loro  ragione.  Egli  è neceffa* 
rio  d dire.che  que'  piaceri  pano  da  effèr  cercati,  cric 
fiderati,come  tuonici  quali  fi  cauano  da  cofe  gioconde, 
& diletteuoli,p  come  fono  qiielli,che  fi  hanno  dalle  uir 
tùyCr  dalle  fcienze,ma  quelli  poi,  che  procedono  da  co 
feindegne,c2r  abomineuoli,  come  farebbono  gli  adulte 
ri/,1  latrocinij,cr  cofi  fatte  fceleraggini,  quejìi  tali  no 
deono  effer  detti  piaceri  ajfolutamente,ma  fole  piaceri 
4 coloro,che  fi  dilettano  di  cotali  trifte  operationi.  Im* 
per  oche  fi  come  honefia  cofa  è il  procacciarfi  ricchez» 
ze,cr  danari  del  cultiuare  un  fuo  capo,  CT  quefio  co» 
tal  piacere  fi  dee  defiderarejma  il  douentar  ricco  p uie 
ingiujie,Qr  impie^come  per  tradir  la  patria^  è per  far 
fdcrilegio,é  cofa  impia.et  dishonejia^et  piu  d'ogn'altra 
da  fchifare,cofi  il  préder  pidcere  di  cofe,che  fiano  bone 
fte,cr  lodeuolijé  cofa  dignifiima,ma  il  cercar  d'hauerm 
ne  p uie  brutte,c‘uietate,ébiafimeuole,é  brutto  oltrd 
m(^o,tal  che  non  effèndo  tutti  i piaceri  buoni,  ne  tutti 
trifii,nefegue,che  ogni  piacere  no  fia  trifto . olirà  di  . 
quefio  fi  può  qfia  loro  ragione  refutare  in  quefio  mo» 
do.Se  pure  feguitido  noi  ropinion  di  molti  del  uulgo, 
uogliamo  quelle  cofe  dir  piaceuoli,^  giocode,che  fono 
brutte,^'  dishonefie,  dobbiamo  pure  almeno  far  quah 
che  difiintione  tra  un  piacerc,et  un'altro. Impoche  egli 
nò  ha  dubio  alcuno,  che  diuerfe  forti  di  piaceri  fono  al 
li  di  coloro,  che  uiuonofecedo  il  fenfo,  cr  di  qlli,che  le 
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uirtàJeguiUno.tt  U ragione -y  imitado  la  natura,pciom 
che  fi  come  i buoni  fono  da  i rei  differenti,  cofi  parimè 
te  I piaceri  da  loro  feguitati  fono  differéti,cr  chefia'l 
uero  y uedete  che  l'huomo  giuflo  fi  diletta,  et  prède  pia 
cer  delle  cofe  giufle,et  delle  opere  di  giuftitia,  ne  ad  un 
mufico  diletta  altro  che  mufica,cr  cefi  ua  difeorrendo 
in  ogni  altra  inclination  de  gli  huomini.  Et  però  efien» 
do  i piaceri  diuerfi , cr  quelli  de'  trijii  folamente  trifti 
douendo  effer  detti}  no  é buono  argomèto  p duefti  fo* 
li  uoler  prouare,  che  tutti  i piaceri  fiano  trifti,  ma  ne 
fono  alcuni  buoni, pcioche  da  huomini  buoni  fono  cer» 
cati,e3‘  da  loro  guftati,cr  fentiti . Moftrano  ancora  il 
piacere  nò  effer  bene  co  queft'altra  ragione.  Se  Cadula 
tione  è cofa  triftaycr  ddnofa,certo  é,che'l  piacere,  che 
deWadulationefentono  molti,é  ancora  trifto,cr  ddno* 
fo.lmpoche  egli  non  e da  dire,  che  un'adolatore  nò  fia 
nel  parlare,cr  nel  còuerfar  diuerfo  daU'amico,cr  che 
con  altra  intentione  non  cerchi  dargli  piacere,  che  no 
fa  l amico. M.  A st.eì  che  diuerfità  é daWamico,ej’ F<t* 
dulatorenel  parlare  f Non  cercano  ambedue  dir  cofe 
grate  all'amico  f m.cl.  Sefacejjè  al  noftro  propofito 
parlare  al  prefente  di  qfta  cofa,ui  dichiarerei  largarne 
te  la  differèza,ch'e  tra  coftoro,  ma  p non  ufeir  del  co» 
minciato  noftro  proponimèto,  ui  dirò  p bora  foto,  che 
l'amico  nò  parla  fempre,ne  fempre  opera  cò  l'amico  p 
dargli  piacer e,ma  quado  egli  uede,che  dddogli  poca  mo 
leftia,poi  può  di  gride  utile  effergli  cagione,  allora  no 
fi  guarda,anzi  cerca  dargli dolore,et  noia  ò parlàdo,ò 
praticàdo  feco.Ma  l'adulatore  ad  altro  nòattède,che  i 
fatisfare,et  à dar  piacer' à colui,col  qual  ragiona,ò  prati 
€a,iUhe  nò  auuerrebbe,fenòfo^er  diuerfi  tra  loro,onde 
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ipidceri  pirimcte,che  àd  ^Ui  dcriudttOylbn  diuerp.An 
cord  fono  diucrfi  coftoro,  pcbe  rdduldtore  hd  Cocchio 
dItroue,c^  dd  dltro  rifguardd,ched^Uo,che  dice,ófd, 
md  le  pdroU,cTÌ  fdtti  de  gli  dmici  fdccorddno  fempre 
con  Cdnimo.  Sono  ddunque  i pidceri  di  cojìoro  diuerfi 
di jfecie, perche  uno  è folo  riuolto  di  bene,  Cdltro  folo 
di  pidcere,cT  il  pidcere,che  fi  hd  ddlCdduldtore,é  bidfi 
mdto,qUo  delCdmicoé  degno  di  lode.Onde  effendo  pid» 
ceri  di  diuerfe /pecie^nò  fi  dee  concludere,che  p ejfernt 
uno  trijio,ogni  piacere  fid  trifto,cr  che  p quefto  niun 
pidcerefid  buono.Oltra  di  qu^o  pruouano  il  pidcere 
nò  effer  buono  p quejid  ragione.  Se'*l  piacer  foffe  buo 
no,ogni  uitd,  nella  quale  piacer  fi  ritrouajfe  j farebbe 
da  eleggere,et  defiderare,  nòdimeno  una  nita  fi  ritmo 
ud colma  di  piaceremo"  diletto,cr  fenza  noia  alcuna Jd 
quale  niuno  e\che  uolejfe  eleggere,  fegno  é quefto  adii 
que,che’/  piacere  non  è fommo  bene.Ld  uitd,ch^è  pie* 
nd  di  piacereyV"  che  nondimeno  ueruno fi  eleggereb* 
be,c  la  uita  de' fanciuUi,la  quale  è tutta  allegra,  et  tut 
td  diletteuole,c:r  nondimeno  niuno,che  hauejfe  inteUet 
to,per  poter  di  que"*  piaceri  godere,queUd  uita  fi  eleg 
gerebbe.A  qftd  ragione  fi  può  ri/podere  nel  modo,che 
dicèmo  dtfopra,che  i piaceri  fono  di  forti  diuerfe,et  che 
foli  qUifi  deono  eleggere,che  procedono  dalla  ragione 
cr  dalle  opere  uittuofe,C!y  però  beche  i piaceri  de'  fan 
ciuUi  non  fi  feguitinoy  nò  é per  quefto,che  qualche  pia 
cere  nò  fi  truoui,che  fia  buono, oltra  di  qfto  foggiògo* 
no  coftoro.  Se'l  pidcere  fojfe  bene,  cercarémo  in  ogni 
modo,et  p ogni  uia  ó honefta,ò  inhonefta  procacciarlo, 
ilchefi  uede  nò  effer  uero  in  modo  alcuno, pcioche  qué* 
pidcerifChe  cò  modi  nò  leciti  fi  poffono  acquiftarejono 
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ia  gfi  huomini  prudèti,o'uirtuop  fuggiti, cr  fchifdti^ 
onde  fì  tttde  chidro,chil  pidcere  non  è il  fommo  bene , 
ptrchefe  fufJe,cidfcuno,ò  mdle,ó  bene  operdndo,  fi  ftu 
didrebbei'hduerlo,  p non  hduer  nidi  piu  a fentir  ma» 
te  dlcuno . Md  d queflo  p può  dire  come  difoprd^che  fe 
bene  i pidcerifono  fuggiti,che  per  le  tripe  operdtioni 
ne  uengono,non  però  ogni  pidcere  c àd  dir  tripo,per 
che  molti,che  per  mezo  di  buone  operdtioni  gupUmo^ 
nòpptggono,dnzi  p feguitdno,cr  quepi  fono  buoni^ 
€T  honePi.Potidmo  dncord  dire, per  dipruggiere  que» 
Pd  rdgione,che  noi  ci pudidmo  dcquiPdr  molte  cofe,et 
molte  cofe  ci  ingegniamo  di  farete  quali  non  ci  danno 
pidcere  dlcuno,  et  però p come  noi  nò  fuggiamo  tutte 
quelle  cofe,che  non  ci  arrecano  diletto,  cop  nonfegui 
tidmo  tutte  queUe,che  ci  dàno  pidcere,pcioche  ciafche» 
dunodepdera  uedere,ricorddrp,conofcere,cT  feguiU 
rc,cr  pofjedere  le  uirtù,quantunque  nel  uedere,  ò nel 
ricordarp  di  qualche  cofd , nò  credeffe  fentire  piacere 
dlcuno,  et  benché  neWdcquipo  delle  uirtù  non  pur  no 
pd  pidcere,ma  noid,cr  fatica  eprema.u. ast,  o dite» 
mi  un  poco.Come p p)nofdtte,et  dcquipate  quePe  uir 
tù,non  ne  fegue  fubito  il  piacere  fu.  cl.  Qjtepo  non . 
importa, percioche  quantunque  piacere  alcuno  di  indi 
non  ci  uenilJe,  tuttauia  pure  tal  cofe  depderarèmo,il» 
che p può  manifePdre  p quePo  fegno,  che  coloro , che 
in  luoghi  ofcuri  rinchiup  fi  truouano , quantiique  nel 
ueder  qUe  tenebre  non  prendano  piacere  alcuno,  non 
dimeno  pur  tègono  gli  occhi  aperti-,  per  uedere  al  me 
no  quelld  ofcurita,et  di  quello  p fatisfanno.Et  però(p 
concludere  quePa  materia) quantunque  noi  concedefi 
mo  4 coporoyche  gh  affètti,i  quali  in  noi p fufcitano  p 
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U trifle  operdtioni^  piffero  piaceuoU,  cT  giocondi,  cf* 
da  efjer  detti  piaceri,nc  per  quefto  douerémo,  dire  o«« 
gni  piacere  ejfer  trifto , ma  efjere  i piaceri  diuerp  in 
fpetie,cr  alcuni  trijU,alcum  buoni.  Onde  io  concludo 
che  il  piacere  no  è il  fommo  bene,cr  affermo  che  ogni 
piacere  no  è depderabile,ma  alcunip  deano  cercare,et 
alcuni  fuggire, percioche  quefti  piaceri  fono  di  diuerfe 
Ipecie,  ouero  procedono  da  diuerfe  operationi , CT  dn 
huominidiuerp,de^  quali  alcuni  fono  trifli,  alcuni  buo 
ni.  Et  quefto  ui  bafti  inquanto  alle  opinioni  de  gli  anti 
chiplofofi  intorna  al  piacere, CT  al  di/fiacere . Sottile 
diruta  è fiata  quefta  (diffe  un  de  i giouani)  cr  ben  fi 
pare,che  i dubi}  furono  mofii  da  perfone  dotte,(wi  che 
con  tanta  dottrina  fono  fiati  refutati,cr  ui  p uiene  di 
ragione  un  poco  di  ripofo.ìUhe  mentre  che  per  alquS 
to  d^interuaUo  fu  fatto  j in  coiai  guifa  feguitò  il  ra* 
gionamento . 

Quello  che  fia  il  piacere  , et  come  dal  piacere  le 

operationi  hanno  la  perfettione  ♦ c a r.  mi. 

»■ 

FI  N qui  adunque  p fono  mofirate  (^opinioni  di' co*  , 
loro,che  affermauano  il  piacere  effer'il  fommo  be* 
ne,cr  quelle  di  quegli  altri,i  quali  uoleuano  non  effer 
piacere  alcun  buono,et  quelle  rifutate,et  diftrutte.  Ho 
ra  conciopa  che  pn  qui  noi  non  potiamo  hauer  cofa  al 
cuna  certa  di  quefto  piacere,é  hoggimai  tempo,  che  io 
ui  uenga  à dichiarare,che  cofapa,cT  quale pa  la  nata 
ra,cr  ejfenzà  fua . imperoche  uerremo  poi  à conofce 
re  fe  fc  cofa  buona,ò  trifta,o‘  intendo  ancora  che  ue» 
diamo  fe  quefto  e da  porre  tra  le  cofc , che  per  fe  fteffe 
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f intendono ^ cr  per  loro  propria  natura,  ouero  di 
queUe,che  non  fi  poffòno  intendere  da  fe  fie}fe,ma  bifo 
gna  per  uolerle  conofcere,  intendere  un'altra  cofa  nel 
la  quale  hanno  l\}Jere,come  farebbe  la  cimità  del  na» 
foja  quale  non  fi  può  conofcere, ne  intendere , fe  non 
fi  conofce  infieme  il  nafo,cr  fimilmente  il pari,cr  firn 
pari  non  fi  può  intendere,  fe  non  s'intende  il  numero, 
ma  la  bianchezza,conciofia  che  non  habbia  teffer  fuo 
in  un  folo  determinato  fubietto  ,fi  può  intendere  per 
felìejfafenza  conofcere  altra  cofa , Adunque  uoglio, 
che  inuejlighiamo  diligentemente  j p ben  conofcere  la 
natura,cr  effenza  di  quejio  piacere , s'egli  è di  quelle 
cofe,che  non  hanno  foggietto  certo,cr  determinato, et  ' 

fi  poffono  intendere  per  loro  ifieffe,òfe  è di  quelU,che 
hanno  un  folo  foggietto,ne  fenza  quello  fi  poffono  co 
nofcere.Et  primieramente  lappiate,  chel  piacere  e di 
quelle  cofe,che  hanno  un  proprio,certo,c/  determina 
to  foggietto,ne  fenza  quello  può  ritrouarfi,òintèder* 
fi, il  qual  foggietto  aUro  non  è, che  l'operationi  deU'a*  {'obcj^u.‘i 
nima  nojira,  percioche  il  piacer  femprefi  ritruoua  in  ' 

quefte  operationi,come  in  proprio  fuo  foggietto, cr  fi 
come  ogni  operatone  dell'anima  noftra  in  ogn*iftan*C^M^^ 
te  di  tempo  tutta  fi  ritruoua , cofi  ancora  il  piacere  L . 
in  ogniparte  dell  operatione  fi  uede  tutto  integro,^ 
perfetto,  m.  ant.  io  non  intendo  bene  quefta  cofa!  m.  * 
cL.pigliamo  l'esempio  dalle  opationi  del  corpo , come 
fono  il  uedere,  l udire,CT  fomiglianti,  le  quali  in  ogni 
parte  di  tempo  fono  integre^et  pfètte.  Impoche  fe  l'oh 
ietto  uifibile  mi  s'appre finterà  dauàti,e  che'l  mio  ifiru  ^ 
mento  di  ueder  non  fia  impedito,et  che'l  mezofia  à ba 
jiaza,e  còuenientemente  iUuminato,et  ch'io  fia  in  debi 
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td  iijidnzdytitctlfdridmcnte  udrò  ^iCoggrtto  perfet» 
tamente.cr  opdtione  del  uedere  j tanto  farà  p» 
fetta  in  un  tempo,  quanto  in  un^altro,  perche  fubito 
che  l'oggetto  fi  uede^nafce  l'operatione  del  uedere  per 
fetta,  CT  cop  p mantiene pna  aU'ultimo  in  ogni  parte 
del  tempo,GT  in  ogni  parte delToggetto, perche  tanto 
perfettamente  uedrà  una  parte,quanto  un'altra, fe  in 
tutte  faranno  le  medepme  còditioni.Et  quefta  perfetta 
operatione  del  ueder  mio,p,per  cafo, durerà  un  borrf, 
tanto  farà  perfetta  in  una  parte,ancor  che  minima,di 
quell'hora,quanto  in  ogn'altra  parte,  im  per  oche  nien 
te  à qutp' operatione  nel  principio  dell  bora  màca,  che 
poi  foprauenendoj  la  poffa  in  un'altro  ifante  di  quel^ 
l'hora  far  piu  perfetta.  Simile  à quefa  operatione  e il 
piacere , imperoche  conpfendo  come  in  fuofoggetto 
' nelle  operationi  dell'animo , p come  quelle  fempre,  CT 
in  ognifante  di  tempo  fono  integre,  cr  perfette,cop 
, il  piacere  fempre  p ritruoua  perfetto,nep  può  dar  té 
po  alcuno,nel  ornale  quepo  piacere,quantunque  piu  IH 
gamente  durajJe,potejfe  douentare  piu  perfetto.lmpt 
roche  non  è il  piacere  tale,che  refando  quello  di  ejfer 
- 7-  > perfetto,nel  principio,per  ccdurlo  à perfettione,  un' 

. altro  ne  foprauenga,cr  poi  un'altro, o"  non  ha  il  pia 
cere  una  parte  doppo  Caltra,come  hanno  le  quantità^ 
ma  in  ogni  momento, cr  ifante  di  tempo  è per/ètti/?t* 
mo,cT  come  era  nel  primo  momèto  del  tempo,  nel  qua 
le  nacque , cop  p mantiene  in  ogni  altro , cr  di  qui  p 
può  ancora  cauare,che  il  piacere  non  pa  generatione* 
^niperoche  conpfédo  il  piacere  nelToperatione,p  può 
. j dire  che  pa  à modo  d'un'operatione,e  l'opatione  no  la 
'Miiour  diremo  mai  generatione,  onde  il  piacere  nò  far  a anco 


I 


V 


DECIMO»  471 

TA gentrdtiont.M. AST.o  pchc  nò  può  elJtrVopdtione 

gentrcitioncf  u.ch. Perche  U generatione  mentre  che 
fifaU  cofa^cr  che  fi  generale  fempre  imperfetU^et  fe 
ne  ua  alTacquifto  detUforma^ma  Coperatione  in  ogni  , ^ 
momento  di  tempo  c perfetta ,/?  come  fi  e'  detto,  ch’m  ^ 
ninna  parte  di  tempo  manca  cofa  alcuna  aWoperatio» 
ne  del  uedere,perche  ella  non  fia  in  ogni  parte  perfet» 
ta,cT  integra,c^  fimilmente  farà  il  piacere,  onde  ef* 
fendo  il  piacere  fempre  perfetto,et  la  generatione  fem 
pre  imperfetta,  certo  é,che^l  piacere  non  potrà  e/fere 
generatione.  m.amt.  infine  à me  non  pare,che  le  ope 
rationi  fiano  fempre  perfette  ad  un  modo.Perche  può 
molto  bene  auuenire,  ch'io  cominci  nel  principio  deU' 
bora  à ueder  una  parte  d'un^obietto  wfibtle,  cr  che  à 
poco, 4 poco  mi  fi  uada  fcoprendo,CT  cofi  uerrà  la  ui» 
filone  àfarfi  tuttauia  piu  perfètta,cr  no  farà  cofi  pfet 
ta  nel  principio,come  nel  fine,  m.c  l»  Cotefio  é certam 
mète  uero,ma  io  nÒ  parlo  di  tali  opationi,  ma  delle  per 
fette  ,CT  quelle  dico  ejfer  fempre  perfette  ad  un  modo, 
le  quali  fi  fanno  quando  Soggetto  é prefente , cr  che 
niuno  impedimento  ^interpone  tra  la  potèza,cr  Vog  - - v 
getto.  Imperocheeffèndo  il  piacere  nelCoperatione fi  ^ v 
come  un'accidente  nel  fuo  foggetto , certo  é, che  fi  co-  . , 

me  il  foggetto  ftrà,cofi  ancora  farà  U piacere,onde  ri 
troitàdofi  alcune  operationi,che  fi  fanno  à poco,  à pò» 
co,cr  fuccefiiuamente,come  farebbe  il  riempirfi  per  il 
mangiare  j certo  é,che  quelli  piaceri,che  in  cotali  ope 
rationi  fi  ritruouano,  ancora  fuccefiiuamente  fi  fanno 
perfetti,fy'  cofi  in  qlle  operationi,chefi  fanno  tu ftc  in  ^ . 

fieme,ancora  tl  piacere  nafte  tutto  infieme  Ora  le  ope 

qUeff^  ./A 


rationi  dell'anima  tutte  fi  fanno  in  un  tempo,  cr 


1^' 


del  corpo  fuceefiiudmente , tal  chefmilmente  t piaceri 
deWanima,de"  quali  noi  parliamo,  tutti  in  un  tempo  fi 
faranno,et  fempre  in  un  medefimo  tempo  faranno  per 
(Cuiec'U^c'  fitti.mn  è adunque  il  piacere  moto,ne  generatione , 
ilche  accioche  piu  chiaramente  iintèda  5 fi  prouerà  cS 
Tf  p/L''*  qf*^ftoargumento.Ognimoto,cTt>gnÌgenerattonefi 
K , fa  in  tempo,^  in  ogni  parte  del  tempo  non  é'pfetta , 

mi  foto  nell'ultimo  ijìante,cr  ogni  generatione, et  trtb 
^ r top  fa  per  qualche  altra  cagioneycom^anuiene  di  tut* 
te  le  cofe  imperfette, ma  il  piacere,non  fifa  fuccefiua» 

al  mente, anzi  nafee  in  unijiantejCT  in  ogni  parte  del  té 
iiccv  ^ perfetto, cr  non  fifa  per  altrui  cagione,ma  pfe 

n fteffh.Adunque  il  piacere  non  e moto, ne  generatione. 

m.akt.mì  pare  pure  hauere  intefo,che  la  generation 
ne  fi  fa  in  uniftante , cr  non  in  fuccefione  di  tempo . 
m.cl.E  uero,che  la  generatione  nelle  cofe  naturali,  p 
la  quale  uengono  in  efere,pfa  in  un'ijìante,cr  que» 
fio  e'  quell'ultimo  mométo,nel  quale  s'introduce  la  for 
ma,  cr  quejìa  è neramente  detta  generatione  natura* 

. le.Ma  la  generatione  p può  pigliare  in  due  modiyouen 
CvyuyOixàiu'  ^ yj,  pjy  quell'ultimo  iftante,  nel  quale  la  co  fa  generata 
ìudf'k  ìà  riceue  la  perfittione,  cr  cop  non  intendo  io  al  prefen 

^ ^ te, Olierò  p quel  moto,che  precede  à quello  ultimo  iftan 

telper  il  quale  fi  prepara  la  materia,che  fi  genera, ari 
cenere  la  fua  perfittione,  cr  cofi  per  bora  uoglio che 
in  tediamo  la  generatione,perche  à quefto  modo  è una 
forte  di  moto , ma  in  quell' altro  modo  piu  tofto  fi  può 
dire  termine,et  fine  del  moto,  che  moto,et  io  ui  uoglio 
mojìrare,che'l  piacere  non  è generatione,  perche  non 


vor 
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V c motOjCr  però  è necejfario  parlare  di  qUa  generatio 
' fie,che  c moto,  cr  uia  all'altra  generatione . La  qual 
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cofd  dcctoche  meglio  intendimo.cr  uediamo  chiaramc 
te  in  che  modo  U generdtione  fi  fa  in  tempora'  non  è ; 
perfèttdyui  ddrò  Cefempio  in  und  generatone arttjicid  ^ 
Icycome  farebbe  Pedificatione  d'un  palazzoyò  d'un  tè* 
pio,U  quale  p può  in  un  certo  modoycr  per  fomiglian  • 

Zd  dire  generatione^neUa  quale  uedremo  Pimperfettio 
ne  delle  partner  come  p fa  per  fuccefiorie  di  tempo.et 
che  tutte  le  particolari  gcnerationip  fanno  per  cagio 
ne  deUa  generatone  umuerfale^ej  perfetta  di  tutto  il 
tempio,Et  chepa  il  uero.uoi  uedete.che  prima  p caud 
no  i fondamenti, dipoi  s'inalzano  le  mura,  quindi p di* 
rizzano  i colonnati,cr  tuttquefii  mot p fanno  in  di 
uerp  tempi,cr  fono  tra  loro  differenti,  cr  quejìa  edip 
catione  folop  può  dire  allora  perfettayche  e uenuta  al 
l ultimo  termine , che  p richiede  alla  perfettione  d'un 
tal  edipeio,  cr  in  quello  ipante  del  tempo  folamentep  t 
dice  perfettd,ma  neW altre  part  fempre  lemàca qual*  n . 
che  cofd  y cr  fono  tutte  quelle  particolari  generationi 
delle  diuerfe  part  del  tempio  -,  diuerfe  dalla  generato 
ne  uniuerfale  del  tutto.  Et  ancora  fono  tra  loro  di  di* 
uerftl6rtiyzr  j}>ecie,cr  che pa  il  uero,  il  mettere  inpe  ' t 

mede  marmi,o' il fabricare  de' muri,é diuerfo  moto  ' 

da  queUo,per  il  quale p dirizzano  li  colonnati,  cr  am 
bedue  quejìe  generationi  fono  poi  different  dalla  gene  , 
ratione,cr  edipcatone  di  tutto'l  tempio.Imperoche  i’c 
dipeatione  del  tempio  quando  è uenuta  à tale,  che  nìu* 
na  cofa  le  manchi,cr  che  pa  apolutamente  pnita  ogni 
opera,et  fermo  ogni  moto-,  allora p dice  perfetta,  „a  \ 
le  fabriche  de'  fondamenti , ò delle  bap , ò capitellf 
di  colonne , traui , er pmili  j fono  tutte  imperfette 
conciopache  tutte  quefe  pano  generationi  particiù^ 
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f Uri,crfdtte  per  agion  del  tutto,  CT  pero  tutti  quefti 

i V nfoti  fono  di  diuerfì  generi.  Nc  può  auuenire  in  modo 
alcuno, che  in  qual  fi  uoglia  parte  del  tempo,nel  quale 
fi  fa  tutta  quejia  generatione,ritrouiamo  generatone 
alcuna  delle  parti,  che  faccia  pfetta  la  generatione  del 
tutto  da  p fe,ma  foto  ciò  auuerrà)  dapoi  che  tutto  farà 
fatto.  Qui  fé  tu  fufii  piu  fottìi  filofofo,che  non  fei,po* 
trefti  dubitare  in  quefto  modo.Sequeflo  moto  delTedi» 
ficatione  del  tèpio  è moto  continuo,non  pare  pofiibile, 
che  le  fue  parti  fiano  in  genere  diuerfe,pcioche  il  mo» 
to  continuo  non  fi  può  còporre  di  moti  di  diuerfi  gene 
ri,cT  Ipetie.A  quefto  fi  dice,che  l'i  uerifiimo,  cbe’T  mo 
to  continuo  non  fi  può  comporre  di  moti  di  diuerfi  ge 
neri,perche  tutte  le  cofe  continue  è necejfario,  chefia 
no  continue  mediante  gli  eftremi  loro,i  duali ejjendo 
di  diuerfi  generi  j non  poffono  continuarfi,come  dire, 
una  linea,che  é quantità,nò  fi  può  continuare  col  caU 
do, che  è qualità  ; effendo  fatto  diuerfi  generi.Hia  que 
fio  moto  delTedificatione  fi  può  dire  continuo,non  per 
che  i termini,^'  le  eftremità  de*  fuoi  particolari,  non 
fiano  d'una  medefima  ffiecie,  ma  piu  toflo  perche  tutti 
quefti  moti  fi  raccogliono  in  uno,cy  in  qfto  modo  può 
molto  bene  auuenire,che  per  uia  di  raccoglimento,un 
moto  fi  faccia  di  molti  moti  di  /fede  diuerfi.  Come  per 
effempio  , fe  io  al  prefente  mi  mouefii  da  un  luogo  ad 
unaltro,cr  in  qued'iftante  miarrcfiifii,mi  rtfcaldafii, 
allora  faranno  in  uno  tutti  quefti  moti  di  diuerfe  /pe» 

' eie  raccolti,ma  quefto  moto  nò  potrà  effer  detto  uno, 
ne  continuo,ma  piu  tofto  un  raccoglimèto  di  molti  mo 
ti  in  uno,cr  in  quefto  modo  é il  moto  della  generation 
ne.  Tal  che  uoi  uedete  come  la  generatione  e'  imperfet 
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tà,c^  fifa  in  fuccefiiont  di  tempo,  cT  come  tutte  le  fue 
punì  fono  imperfette^ej’  diuerfejlche  accioche  meglio 
ancora  fi  faccia  chiaro , uogUo  che  difcorriamo  ne  gli  t'i 
altri  motiyma  fopra  tutti  nel  moto  locale,  il  quale  ci  è 
pu  noto  de  gli  altri,  er  uedremo  che  in  quello  tutte  le 
fUc  parti  fono  imperfette,  ^ diuerfe,fi  come  nel  wo* 
to  delU  generatione.lmperochefel  moto  locale  nò  è al  •' 

^ troyche  ^partirfi  da  un  luogo,cr  andare  ad  un^altroy 
certo  e che  fe  l termine  d\na  linea , ò d'una  quantità, 
ropraUquale,cr  uerfo  U quale  fifa  un  moto,  farà  di 
diuerfaJpecie  daW altro  termine  detta  quantità , uerfo 
U quale  fi  fa  I altro  moto  còtrario  à quelTaltro,  ne  fem 
guira,che  quel  moto,chefifarà , poniamo  cafo,  di  già 
in  su,  fura  diuerfo  in  fi>ecie  da  quello,  che  fi  fa  di  su  in 
giu,^  fimilmente  il  moto,  che  fi  farà  in  giro,  farà  dim 
uerfo  da  quetto,chefifa  per  diritto,efendo  la  linea  cir 
culare  ^uerfa  dalla  linea  diritta.Oltra  di  ciò,qfto  moto 
locale  e di  diuerfe  jfiecie  fecondo  diuerfi  principij  ,dai 
squalt  cotal  moto  e cagionato,  et  pche  Panima  è il  prin 
apio  del  moto  locale  dell'animale  fecondo  che  le  anime 
di  dtuerfi  animali  fono  di  diuerfe^ecie , cofi  i moti  lo»  r ■ 
ro  ancora  faràno  divede  diuerfe , cr  però  il  uolare  è 
àuerfo  dal  caminare,et  dal  faltare,  pche,per  effempio, 
l anima  de  gli  uccelli  è diuerfa  dalPanima  de  gli  huomi 
da  quetta  de  grilU.oltra  di  quello  fono  differèti 
quejit  moti , fecodo  la diuerfità  detta  quantità,  fopra  U 
^le  fi /anno . onde  quel  moto,che  fi  farà  fopra  una  ■ 
Jtradad  un  mipio,  farà  diuerfo  in  jfetie  da  quetto,che 
fopra  la  medefima  firada  fi  farà^un  mezo  miglio,  out 
ro  quel  moto,chefi  farà  fopra  una  med^ma  lunghez» 
za,  ma  in  diuerfi  luoghi  pofia,farà  ancora  diuerfo  in 
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(huiCyComtàire/io  camittdfii  un  miglio  p undjirddd, 
cr  tu  Uft  miglio  in  und  fdld . Mi  di  (^uejie  diuerjìtd  di 
moti  dltro  luogo  ricercd  d pdrUrCyCT  d//correre,ch’e 
il  trdttdto  de’  principi!  di  ndturd,  cr  del  moto^doue  d 
pieno.qudndo  ì uoi  pidcerd,potretefdrui^idndre,da 
chi  jìi  piu  di  me  ejjircitdto  in  cotdl  mdteria.  Per  hord 
bdjiiui  hduer  intefo.che  quejU  moti  fono  di/petie  diuet 
fi,cr  cbejì  fdnno  fuccefiiudmente^cr  in  tempo^cr  p^  ^ 
ri  fono  diuerfì  ddl  pidcerei.il  qudl  ndfee  tutto  in  uni* 
ftinte,cr  non  è piu  perfetto  in  quejio  tmpo.cbe  in  p 
lo,md  èfempre  d’uui  medefimd  forte , m.ant.  veggo 
duejìd  ueriU^md  mi  ndfee  un  dubio  intorno  i qUo.chd 
uete  detto,che  i diuerp  termini  d'und  medefmd  qudnti 
td  fdnno,  che  i moti  foprd  ciucili  ffino  di  diuerfdjpeci^ 
cr  cop  il  moto,  p il  qudlep  pdffd  und  pdxted'und  qui 
titd,é  di  diuerfd  fjfecie  dd  qUo,  p il. quale  p pdffd  tuUd, 
Perche  fe  ciàfoffe  uero,ne  feguirebbeunincòueniente 
troppo  grandejl  quale  é quepo,che  ejjèndo  le  parti  di 
una  qudtitd  inpnite,ne  feguirebbe,  che  inpnite  foffiro 
ancorale  parti  di  quel  moto  di/fetie  diuerfe,crcop  o« 
gni  moto  locale  p esporrebbe  iinpnite  jj>etie  di  moth 
tutti  di ^etie  diuerp,cT  p confeguente  niun  moto  loca 
le  diritto  farebbe  uno,cr  conùnuo,  perche  molti  moti 
di  diuerfe jpetie  non  poffono  continudrp  trd  loro  , m. 
cl.a  queffo  tuo  dubio,  che  hai  canato  da  Euffratio  , o 
da  Burleo,  p rifponde, ch'aio  non  dipi,  che  i termini  di' 
uerp  de"  luoghi  fdcciano,che  i moti  pano  di  diuerfe  ff^e 
tie, ch'io  tengo, che  tutti  i termini  de'  luoghi  pano  una 
cofd  medepma.  Perche  ogni  termine  e l'ultima  fuperp 
eie  del  luogo,che  contiene  un  corpo,  cr  cop  ogni  ter> 
mine  di  luogo  c una  cofa  med^ma’,  ma  dipi,  che  fe  ciò 
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fvife  uero,chei  termini  foffho  di/}^etie  diuerfe,  aUora 
nefcgHirebbe,  che  i moti  ancora  frUiro  di ^etie  diuer 
fe.E  bw  ueroquefto , che  altro  è un  moto  3 fatto  p la 
Metad  una  quantitàyda  quello^chì*è  fatto  per  tutta  pr 
che  ha  diuer fo  termine Jl  quale  fefar  'a  diuer fo  in  ffetie 
dall  altro,  allora  i moti  ancora  faranno  di  diuer  fa  Jfe^ 
tie  • Efjì  uede  chiaroyche  l moto  non  è in  ogni  tempo 
^r^tto,anzi  in  ogni  fua  parte  è imperfetto,  ritenen* 
^fempre  in  fé  la  potenza , CT  andandofene  uerfo  fa 
fuaperfettione,cr  molti  moti  fono,  che  in  diuerfi  tem 
pi  fatti)  fono  imperfetti, percioche  fecondo  i luoghi,on 
de  jì  muouonOyCT  doue  ^^indirizzano, fi  fanno  diuerfe 
•leffetie  loro.Et  auuertite,ch%  parlo  bora  de’  moti  lo 
cali  retti , perche  i moti  circolari  non  hauendo  piu  in 
una  parte , che  in  un  altra  principio , òfine  3 non  fi 
può  dire , che  habbiano  le  parti  loro  diuerfe  tra  effe  , 
ma  il  piacere  (come  bene  habbiamo  difopra  ueduto)  i 
in  ogni  parte  di  tempo  3 perfetto,  cr  affoluto . l/pcr- 
chee  homai  chiaro , chel  moto , el  pUcere , fono  di» 
uerjì  tra  loro , zT  che  l piacere  non  è generatione,ey 
^fce  / piacere  fi  può , cr  dee  annouerare  tra  quelle  co» 
fe , che  fono  integre , cr  perfette , ilche  per  unUltro 
argomento  ancora  fi  manifejia  chiaro,  cr  quejio  é . 
'Che  ninna  cofa  è , che  fi  pojfa  muouere  in  un'ijìan» 
tedi  tempo , perche  un\jìante non  e tempo , cr  ciò 
<he  fi  muoue , richiede  tempo , per  il  quale  fia  il  fuo 
moto  mifurato.  Ma  può  bene  ejfere,anzi  c ne» 
cefarioy  che  il  piacere  perfetto  fi  generi  in  un"i» 
ftante , cr  che  uno  in  uno  ijlante  goda , cr  fenta 
'^utto  il  piacere , cr  perfetto , che  fentir  puote , im» 
eroche  tutto  quello,chefifa  in  un^ifiante  di  tenipo,pi 
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glid  in  queWiftdnte  U fud  pcrfettione,  er  dUord  è tut* 
to,  cr  perfètto,  fi  come  dnuiene  del  piacere , CT  però 
mdlc  dicono  qlli, che  ajfermdno,il  piacere ejfere  un  mo 
to,CT  una  generdtionejmperoche  il  moto,cr  Id  gene» 
Tdtione  fi  fanno  in  tempo, il  piacere  nafce  tutto,  cy' 
perfetto  in  unifiante,o'  non  fi  può  dire,che  fi  faccia» 
no  in  tempo  fé  non  le  cofe , che  in  piu  parti  fi  poffhno 
partire,perche  in  una  parte  del  tempo  fi  fa  una  parte 
per  fetta,  CT  in  un^altrd,un'altrd  parte,cr  non  fi  pof» 
fono  dire  quefte  tali  cofe  effer  tutte,ò  pcrfette,concio» 
fid  che  femprefiano  nel  farfi,ma  il  piacere  fi  dee  bé  di» 
re  un  tutto, CT  perfetto,  imperoche  ejfofifa  in  utujld 
te,cr  in  quelTifidnte  riceue  la  fud  perfèttwne.Sicome 
ancora  fi  può  dire  tutta, perfetta  la  uifione,la  qua» 
le  in  un^ijìante  fifd,C7'  c in  un'iftante  perfettd,cT  pe» 
rò  non  dobbiamo  dire,  che  la  uifionefia  generatione  . 
Si  come  ancora  il  punto,neU'unità,che  fono  tutti,et  p» 
fetti,non  fi  poffhno  dir  moto,ò  generatione.  Adunque 
il  piacere  ancora  no  farà  generatione,  effèndo  ancne» 
gU  un  certo  tutto,cr  facendofi  in  un^iftante,ilche  non 
duuiene  al  moto,ne  alla  generatione,  m.amt.voì  haue 
te  detto,chel  moto  é delle  cofe,  che  in  piu  parti  partir 
fi  poffono,cT  non  di  quelle  cofe,chefi  poffhno  dir  tut» 
te. A me  pare,  che  uoi  diciate  due  cofe  repugnanti,  cr 
contrarie,  imperoche  ogni  co  fa  partibile  ha  le  parti , 
cr  ogni  cofa,che  ha  le  fue  parti,e'  un  tutto,  adìique  o» 
gni  cofa  partibile  c ancora  un  tutto,  come  adunque  di 
te , che  il  moto  è folo  dette  cofe  partibili , CT  non  dette 
cofe , che  fono  dette  tutte  / m.cl.  Tu  fei  hoggi  molto 
fottile,io  credo  che  qualch*uno  t^habbia  fatto  auuerti» 
tOfi  uedere  i dubij,che  muouono  gVinterpreti  d*Ari 
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fiotile,iIche  mi  piace  affM,perche  fono  betti.  Et  però  ri 
/pondo.cbe  quando  io  dtco.chel  moto  è d^una  cofa  par 
tibile,uopio  intendere,che  é d\na  cofa,  che  ha  bene  le 
/ite  parti,nta  non  i ha  tutte  in  un  tempo,  ma  fuccefiua 
mente  una  doppo  faltra , cr  quejlo  non  é il  medejìmo 
col  tutto,cioè  con  quella  cofa , che  ha  tutte  le  fue  parti 
in  un  tempo,  cr  è in  quejlo  modo  perfètta , fi  come  io 
li  ho  addotto  gli  effempi  detta  uifione,del  punto,cr  del 
l unità,le  quali  cofefubito  che  fi  fanno,  riceuono  tutte 
lefue  parti,cr  lafua  perfèttione  in  untante  di  temm 
po,benche  impropriamente  fi  dice  j il  punto,cr  funi» 
ta  riceuer  tutte  lefue  parti’,  effendo  cofe  indiuifibiii,et 
fenza  parte  alcuna,nondimeno  io  uoglio  intédere,  che 
fi  fanno  in  un^ijlante,c^  in  un  tempo  uengono  pfette, 
cr  però  fe  bene  hauefii  attefo  à gU  effempi  dati,non  fa. 
rejii  cafeatom  quejlo  dubio.Hauendo  adunque  fin  qui 
dimojirato,cr  dichiarato  qllo,che  non  fia  qtitjlo  piace 
re,iioe  che  nò  e moto,ne generatione,  è homai  conue* 
niente,chefi  dichiari  quel  eh  egli fia,ey  cofi  feruere» 
mo  i7  nofirofclito  ordine.  Douete  adunque  fapere,che 
ogni  fenfo  fcnte,et  gode  d"un  fuo  proprio  piacere,cioè  \ 
ogni  fenfo  ha  una  dilettatione  à lui  propria,laqual  fen  ‘ 
te  quàdo  egli  fa  foperatione  fua  intorno  atta  cofa,  chef' 
da  luifentirfi  puote,cr  però  s*é  detto,  che'l  piacere  é 
.po/lo  nett'operatione,come  in  fuo  proprio  foggetto,p 
che  ogni  operation  nojìrafenfibile  ha  un  fuo  proprio 
piacere  j còciofia  che  un  fenfo  non  fi  diletti  di  qtto,  del 
quale  l'altro  fenta  piacere, come  dire,  al  fenfo  del  uede 
re  diletta  la  bellezza  Me  figure^et  de’  colori,  et  nò  il 
fuonoyalfenfo  dell  udire  da  piacere  farmonia,cr  nò  il 
dolce^  cefi  ua  difcorrendo  per  tutti  gli  altri  fenfi , i 
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quali  tutti  da  un  proprio  piacere  fono  prefi  nelle  opè 
rationi  loro . Quefio  piacere  adunque  è pi«,CT  menq^ 
perfetto,  fecondo  che't  fenfo  è meglio,  ò peggio  difpo» 
fto,cr  fecondo  che  ha  l^oggetto  piu,  ò meno  perfetto,^ 
tal  che'l  perfetto,  et  fommo  piacere  fentira  quel  fenfo, 
che  farà  perfettamente  di/pofio,CT  che  opererà  intor» 
no  ad  una  cofa  perfettifiima  tra  tutte  ^Ue,che  aWopc* 
rationefua  fono  foggette , come  direjl  fenfo  del  uede* 
re  y ejfendo  perfettamente  di/pofto,  cr  uedendo  un^og 
getto  belUfiimo^come  una  beUtfima  figura,bellifiimi  co 
lori,cT  lineamente,  ò fimili  cofe  j in  quella  operatone 
finte  un  piacere  perfettifiimo  altra  ogh*altro,  perche 
^Oa  non  falò  è neramente  operatione , ma  ancora  è da 
ciafcuno  giudicata  pfettifiima  in  ogni  fenfo,  che  opera 
intorno  ad  un'^oggetto  pfettifiimo,pcioche  fi  come  le  co  ^ 
fé  del  mòdo  nò  fono  tutte  pfette  ad  un  modo,  ma  fi  ue* 
de  de  gli  huomini,et  delle  dÒne  beUifiime,alcune  me  bèl 
le,altre  poi  brutte,et  fgarbate  oltra  modo,cofi  é necef 
fario,che  i piaceri,i  quali  nelle  operationi  de^fenfi  còfi 
ftono,fiano  piu, et  meno  pfetti,  fecòdo  la  maggiore,^ 
minor  perfettione  delle  operationi.  m.akt. Ditemi  un 
pocojntèdete  uoichefia  il  fenfo,che  operi, et  fenta  egli 
il  piacere,ò  pur  tutto  Canimale,nel  quale  ql  fenfo  fi  ri 
truouafM.c.L.Per  horaintédelo  come  ti  piace.Quefto 
nò  é luogo,che  richiegga  cotale  /peculationeybafii  fapt 
rc,cbe’/  piacere  è gràde,et  piccolo  fecòdo  f operatione 
del  fenfo,  fenti  poi  qual  piacere  tu  uuoi.Et  tenete  pur 
quefio  p certo,che  la  piu  perfetta,^/  ottima  opatione, 
che  fia,neUa  qual  còfifie  il  uero  piacere,  é qlla,chc  uie 
ne  da  un  fenfo  perfettifiimamète  diff>ofio,o'  che  opera 
intorno  ad  un^oggetto  pfettifiimo  di  tutti  qlli,  che  alla 
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do  cojt  il  pUctre  è perfètto , come  foggetto^  impe» 
roc\ìt  il  fenfibile  oggetto  ,clix  fi  perfetto  il  fenfo  , 
è di  fuor  di  colui , che  opera , CT  è prima^chel  fet^ 
fo  operi , ma  il  piacere  non  e di  fuori  delToperatio» 
ne,m  in  ejfa , cr  infieme  con  ejfa  nafce  , Et  diciamo, 
che^l  piacere  fa  pfetta  roperatione^pcioche  il  piacere  c 
cagione^  che  noi  maggiormente  cerchiamo  d^operare, 
onde  piu  operado  dal  piacer  tratti  •,  piu  pfetta  diuiene 
VoperationeyCome  dire.  Ho  di  fonar  il  leuto  prenderò 
piacere,^  piacere  mi  farà  fonare  ogn^hora  piu,cf 
fonare  farà  cagione,chi*io  mi  farò  ogn^hora  piu  pfetto 
fonatore.Bt  p meglio  moftràruila  diuerfità^^ch^é  trà*l 
piacere  nel  far  perfetta  foperatione,  cr  trd’lfenjìbile 
nel  far  perfetto  il  fenfoyU  adduco  utCeffempio  fenfato. 
Toniamo  che  fia  un^infermojlqualfi  faccia  fano,cojiui 
diuerrà  fano  p il  medico^o’  per  la  fanitàjmperoche  fe 
il  medico  non  rhaueffe  fanato,nonfi  faria  fatto  fano, 
crjìmilmtnte  fe  nò  hauejfe  la  fanità^non  farebbe  det» 
to  fanoyCr  è detto  fano,perche  ha  la  fanità,p  come  ql 
muro  è detto  bianco,perche  ha  la  bianchezzà^Quefio 
medico , CT  quefta  fanità  riducono  Cinfermo  a fanitÒ 
diuerfamnte,  perche  il  medico  lo  riduce  come  caufa  ef 
fidente , cT  ejirinfeca^  cr  che  fia  prima  di  lei,  perche 
hifognò  prima,  che  fojfe  il  medico,  cr  poi  che  in  colui 
firiduceffe  la  fanità  » La  fanità  lo  riduce  à perfet» 
tione  come  caufa  intrinfeca,cr  formale, come  quel» 
la,che  in  un  medefimo  tempo  nafce  con  la  perfezione, 
ex  riduzione  à fanità  delTinfermo , perche  fubito  che 
fi  fa  fano , ha  in  fe  la  fanità,  cr  come  prima  ha  in  fe 
la  fanità, fi  fa  fano.  Cefi  adunque  il  piacere  di» 
uerfamente  fa  perfetta  Coperatione , che  non  fa  il 


ftnItbiU  il  ftnfoyperche  jì  come  il  medico  i ciuf  a ejirin 
feciyCr  ef^ienttycofi  il  fetifMe  è fuor  del  fenfOyO'  ri 
duce  il  fenfo  aUì  fui  perfettione , cr  jì  come  la  finiti 
è intrinfecdyCT  injìeme  mfceycofì  il  piicere  inpeme  co 
fopentione.Et  perche  io  ui  ho  detto,  che  in  ogni  ope 
ntionep  truoud  piicercynon  mi  {forzerò  4 prouar» 
ui  quefii  cofi  con  troppe  ngioniy  perche  mi  pareyche 
ognhonp  pruoui,  cr  fenti  di  cUfcunOy  pcioche  egli 
nò  hidubio  Alcuno , che  ogni  fenfo  neU'openre  /ènte 
piicerCyquido  open  intorno  id  un  oggetto  perfetto» 
Et  che  pi  il  uero  noi  fogliimo  dirCyChel  uedere,  et  l*u 
dire  é dilettibikycr  giocòdoy  et  quefi  piiceri  de"  fenp 
è cofi  chiiriyche  fono  perfettifimiy  quindo  i fenp,  che 
li  fentonoyfono  perfetti,cr  ben  dijfofiyCr pmilmente 
operino  intorno  id  un^oggetto  nel  medcpmo  modo  p» 
petto . Imperoche  fe  cop  l'oggetto,  come  il  fenfo,  fono 
perptti,  è necejfirioy  che  in  quelli  opentione  fempre 
mfci  piicere,pur  che  il  fenfo,che  dee  fentire  il  piice» 
re,  pi  prefente,cr  l'oggetto,che  hi  di  f ire  openre  il 


fenfo,  cr  non  pi  tn  loro  ilcuno  impedimento.  Et  icm  rrf. 


doche  ben  p conofa,  CT  intendi  3 in  che  modo  quefo 
piicere  piedi  perfetti  l'opentìone  3 uoi  douete  fipe*J*hétu.  CóJ^ 
rcyche  li  fi  perfetti  come  formi,cr  come  hibito,  doe^J^ 
p come  li  formi  fi  perfetti  li  miterii,  et p come  ^hi^^ 
bito  fi  perfetto  uno,  che  primi  non  l'^hiueui,  mi  non^^^^^^^ 
però  nel  medepmo  modo  ì punto,  inzi  ci  e un  poco  di 
differenzi.  Perche  in  due  modi p può  in  fèdere  li  fora  ■ 
miyouero  uni  formi,che  dii  l^effere,  et  pongi  in  itto 
uni  cofi,  come  firebbe  li  formi  humam,  cr  quefi  é 
detti  formi  proprii,et  elfentiile,ouero  come  umfor 
m,che  dipoi  che  una  cofi  fujfe  in  atto  3 fopraueni^e , 
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et  te  dejjè  itfine,et  maggior  pfettione.et  (JueJU  ìiettd 
forma  accidétale^pche  non  è ntceffarla  aìCtffert  deUd 
maggior  cofa.ma  ci  fopraggiìige  p fua  pfettione.llche 
accioche  meglio  iintéda  -,  poniamo  che  jìa  qui  un  gio* 
uane  aitate^cT  gagliardo^et  che  olirà  di  quejio pabel 
lo,qfto  bellezza  certo  e\che  aìTefferedel  giouane  non 
è necejjaria.ni  lo  fa  piu  gagliardo, ne'  lo  pone  in  ejfe» 
re.  Nondimeno  è una  certa  forma,che  [opramene  aUd 
forma  uera  del  giouane,cr  leda  maggior  pfettione,et 
no  è come  rhabito  d'un  geometra, p cafo,òd!'un  dialet 
ticojl  quale  habito  e'  quello,che  ha  fatto  uenir  colui  di 
potèza  in  atto,cioé  datCignoranza  della  geometria,  ó 
della  dialettica  l'ha  ridotto  nella  feienza,  cr  f ha  fatto 
geometra,ò  dialet tico,pche  quejìa  bellezza  non  fa  che 
quel  giouane  fa  giouane,  anzi  perche  è giouane,  fo* 
prauiene  infieme  la  bellezza,  comefine,ey'  perfettione  ' 
della  giouanezza.Da  qQo,chefì  è detto  di  queflo  pia» 
cere, fi  può  cauare  una  diffìnitione  del  piacere,  la  qual 
jy  potrà  effer  cofi  fatta.ll  piacerei  una  pfettione  forma 
ie,accidentale  delToperatione  nella  potenza,che  opera^ 
et  riceue,la  qual  procede  da  un  ottima  dijfpofitione  dei 
la  potéza  operatrice,  c7  dall'oggetto  conueniente,  cr 
perfetto  nel  fuo  genere . Et  qu^a  diffinitione,  fe  ben 
confidereremo,non  é differente  da  quella,chenel  [etti» 
mo  nofiro  ragionamento  adducemmo  pur  del  piacere, 
quando  dicémo , il  piacere  effere  un  operatone  fenza 
impedimento,  cr  non  dico  però  che't  piacere  fia  in  efi 
fere  il  medefimo,che  Voperatione,ma  è il  medefimo  per 
foggetto,cioè  per  effere  in  quella  come  in  fuo  fogget» 
getto,onde  e'  detto  un'iflejfa  cofa  per  foggetto,come  è 
, la  bianchezza  un’ijieffa  cofa  per  [oggetto  con  la  ne= 
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ue  5 per  ej/ère  in  queUd  come  in  ftio  foggéttò^et  dd  lei 
infepdVdbile.Dico  dduque^che'l  piacere  éund  perfettio 
ne  nò  d^ogni  cofa^ma  dell^operationey  gli  dggiunjì  for 
mdle^dccioche  nò  jt  crede/]}  ejjer  perfettione,come  cdu 
fi  ejjicicte.Oltrd  di  quello  difii  dccidentdleydccioche  nò 
fe  diceffe  ejfer  la  forma  effentiale.  Vltimaméte  dij^i  del 
la  potenza  operatrice, perche  e'  perfettione  deWinteU 
lettolo  delfenfo,che  ambedue  operano.Finalmentedif» 
procedere  da  quejìa  potenza  ben  di/j)ojla,et  dalCog 
getto  perfetto , perche  à quel  modo  di  necefiità  fegut 
foperatione,cr  aUora  ne  fegue  Voperatione  perfettif* 
fima,cT  fimilmente  il  piacer  e. Hauendoui  adunque  gii 
data  la  difjinitione  del  piacere,  CT  dette  le  ragioni,  CT 
dichiarato  le  parti  di  ejfa  difjinitione , rejia  che  bora 
adduciamo  alcune  fue  proprietà,  per  le  quali  potre» 
mo  piu  compiutamente  conofeere  Veffenza,ZT  natura 
fuujle  quali  proprietà  proponeremo  per  uia  di  dubp* 
tationi . Prima  adunque  fi  potrebbe  dubitare , quan»  il 

to  duri  in  noi  quejio  piacere*  Diciamo  che  quejlo  pia*  ( / 
cere,  òfia  per  f operatane  del  fenfo  ,òdeU'inteUet» 
tOydura  tanto  quanto  ^intelletto , o’/  fenfo  dureràd\f 
fer  ben  dijfiofio  ad  operare,  cr  Jin  che  dall’altra  parte 
f oggetto  gli  farà  dauanti  prefentato  nella  fua  mede*^ 
fima  perfettione  •,  imperoche  mentre  che  l’oggetto  mo 
uerà  con  la  perfettione  fua  il  fenfo,  ò l’intelletto  ad  o* 
perare , cr  mentre  che  la  potenza  ben  diffofia  j dal* 
soggetto  mojfa  opererà,  in  quella  operatione  fempre 
farà  piacere . imperoche  quando  la  potenza  operatri 
ce  è atta,cr  idonea  ad  effer  moffa  dail’oggetto,o'  qua 
do  l’oggetto  è perfetto,et  dijfojìo  à muouer  e,  allora  p 
natura  è necejfario,che  fegua  l’opatione,daUaqual  poi 


no  dehotiyonde  daHd  fdtì  ^P^Jàndo  j douenta* 

ctjfkndo Coptxdtionl  clfTdTbiì  ^P^‘*re,cT 

' ;:»£=sSsh*“^ 

Soffi 

ncUmcUctto,  che  operf  "" 

wéfi  del  corpo  che  cLn  i r * gU  ftrum 

■ ■ ‘ te  le  fpecie  delle  cofe  intn/^^^h^^  * gli  fono  por 

pld^cr  intende  et  e'  ben  l còtem» 

« P'r  «g/o„e’*fl^ 

f cr„t 

»“fi,cr  mente  neWinteBetto  nolt!frl°'’°  “Pfreftn 
fin  fiato  prima  nel  Cento  o^  i,^  ^^ituoua  che  no 
”onlee!reche^^^ 

pigliandi  hnteBenoi  LSJl'SSff’^r’ 

P^^fntdteoli  ddl  fenfn  ' * ^ ^ ab* 
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TdttonCj  & cofi  hd Jtnc  il  pidctvCy  che  ddWopeYdtione 
nafetud.  m.ant.  a me  pare^chel  ctffdrt  dalla  fatica  5 
ejjcndo  una  quiete,  cr  un  ripcfo,fta  una  forte  di  pta^ 

^e,onde  io  direi  piu  tofto,chelnel  ripofarfi/fenfi  dal 
V operare  fentiffero  piacere,  che  lo  perdejjèro.  m.  c l, 

A quejlofi r\ffonde,che  quel  ceffar  daWoperare,é  una  * 

of^ratione,percheinquelripofocèf:jìelauitanoftra,  a 

1 1 uiuere  altro  non  e\che  operare, cr  che  fia  il  uero  J 
in  quel  ripofofi  riduce  la  natura  nelfuo  primo  flato] 

-cr  cofi  fi  opera.Oltradi  quefto  io  non  parlo  del  piace 
re,che  ji  ha  nella  quiete,ma  di  quello  delCinteUetto,che 
nafee  in  noi  mediante  l'operatione  deYeiifi,i  quaUcon 
tinuamente  operando  y da  fouerchia  fatica  uinti  ccdo« 
no,cr  lafciano  d'operare,onde  ancora  ceffa  Voperatio 
ne  deWinteUetto, cr  infieme  il  piacere, che  nafee  di  tale 
opewtione.M.ANT.Et  quale  è la  cagione,che  ifenfi  nel 
i operare  fi  flanchinof  m.cl.e  quefta.  <^dndoifinfiééu/^r.^' 
noflri  nelle  operationi  loro  riceuono  le  fflecie  delle  co  ^ ‘ 

fefenfibili,métre  che  le  dette /fede  fi  partono  dali'cg»  ^ 

£etto,in  qUo  rifguardare,cr  operare, che  fanno  ifen 

P}  /t  utene  àfi>argere,cr  ufeire  da  loro  una  certa  uir  ^ 

tu  fenfitiudy  chefeco  trae  molti  /piriti  animali , i quali 

in  cotale  operatione  fi  difiipano,ar /pargono,eP cofi 

uengono  4 mdcare, perche  la  uirtù  fenfitiua  opera  in* 

torno  alla  co/k  fenfibile  j mediante  lo  jpirito  animale , 

ij  quale  fi  diflribuifee  p tuttofi  corpo,  cr  allora  fe  n’e^  . v ' A 

f^ffitore  in  còpagnia  di  quella  uirtù  fenfitiua-,  per  in*  \ 

.contrare  le  fpecie  fenfibili . ìlperche  quando  per  una 
lunga  operatione  de*  fenfir,  affai  di  queflì  ffiriti  anima 
li  fono  fcemati,aUora  ^animale  s*indebolifce,  cr  fente 
fatica,  ne  piu  può  operare,  cr  quefio  tale  Jpirito  ani*  * 
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mlt  tfct  di  noi  quàdo  kggidmo,mentre  uedidmo,qui 
do  corremo,  mentre  che  cminidmo,  cr  findmente  in 
ogni  nojlra  operatione^cT  quefla  é ld  cagione  delia  fd 
tica.per  la  qual  cejjà  roperationeyi  piacere  infieme^ 
,Vn^dltra  proprietà  [accede  à qfta  del  piacere,  et  que» 
'jia  éyché'l  piacere  non  éfemprein  un  fenfo  ad  un  nto 
do,ma  nel  principio  è maggiore,e!T  poi  uiene  à pocf>, 
à poco  fcemando.Si  potrebbe  dubitare,  cr  dimandare 
per  qual  cagione  ciò  auuenga,al  che  fi  rifpÒde,che  tirt 
te  le  cofe  nuoue  ajfai  piu  dtlettano,che  quelle, che  nuo» 
ue  non  fono,er  come  di  quelle  fi  è prejo  l'ufo , mancd 
in  noi  la  dilettationejlche  procede  da  quefia  cagione^, 
perche  nel  principio  prefo,et  incitato  inanimo  dd^ 
la  nouità  piu  intentamente  à queU'operatione  atte» 
de,cr  operando  piu  gagliardamente, cr  perfettamite 
nel  principio  j ancora  fi  [ente  maggior  piacere.  Si  co 
• me  uediamo  auuenire  neU'operatione  del  uedere , pche 
uedendoyper  ej[empio,una  bella  donna  nò  piu  uedutd, 
nel  principioyche  ci  fi  parerà  dauanti  à gli  occhi,  co» 
ogni  intentione  la  uagheggieremo,et  contempleremo, 
ma  poi  che  affai  Chauremo  ueduta  quafi  fatij  di  quel 
la  utjìa  ; nò  con  tanta  attétione  la  rifguardiamofi  che 
[cemMoin  noi  roperatione,fcema  ancora  il piacere,et 
di  qui  uiene  quefia  terza  proprietà  del  piacere,chenel 
principio  deuopatione  è maggiore,che  nel  fine.  Vn'al 
tra  proprietà  del  piacere  mi  fouuiene,la  quale  é quem 
ftdyche  ciafcuno  appetifce,cT  defidera  il  piacere,  la  céb^ 
gione  di  cotal  comun  defideriofi  penfa  chefia  quefia, 
perche  ciafcuno  defidera  uiuere,  CT  perche  la  uita  ak 
tro  non  e',che  un'operatione,  cr  conciofia  che  il  ptaie 
re  fia  unaperfettione  deU'operatione,di  qui  ai f ne, che 
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per  batter  quejla  operatione^cioé  la  ulta  pfetta  3 ogni 
uno  defidera  il  piacere.cr  peroche  àafeuno  opera,  cr 
s ejJèrcita<mtorno  à Jficco/c,  che  piu  delle  altre  gli  di 
lctt4no,et  piacciono,come  dire, il  mupco,cbep  diletta , 
cr  cBpiace  deOÌ armonia,fempre  attende  al  càto,craì 
fuono,cr  in  qUo  s\IJercita,ej  opera.SimiUnéte  colui, 
che  fi  diletta  d imparare  nuoue  fciczc,fempre  fia  co  la 
mente  foUeuata  nelle  còtemplatione,  cr  cojì  auuiene  4 
tutti  gli  altri,^er  però  dilettàdojì  ciafeuno  della  ulta , 
piu  che  d'ogn  altra  cofa,  piu  che  altra  cofa  defidera  i\ 
piacerejal  quale  jìa  la  uitafua  fatta  pfetta,  perche  tl 
piacere  fa  pfettel  operationi,  onde  fa  ancora  pfetto  il 
uiuere,cbe  tato  fi  defidera,efèdo  il  uiuere  un'operatio 
ne. A ragione  aduque  defiderando  ciafeuno  di  uiuere -y 
defidera  infieme  U piacere,  dal  quale  la  uita,  che  tato  c 
dtfiderabile,é  fatta  pfetta.Et  pche  io  ui  hodetto,che  la 
ulta  e defider abile  p tl  piacere,  pare  che  qjia  cofa  3 fen 
Z4  piu  oltre  copderarla  jpa  uerifimile,é  probabile,p* 
che  il  uiuere  é un"operatione,et  il  piacere  è Qllo,chcfi 
nifce,etfa  pfetta  f operatione^et  qlle  cofe,che  innanzi 
alfine  u4fio,p4r  che  p il  fine  fi  deJiderino.Se  aduque  il 
piacere  è ilfine,et  la  pfettione  della  uita,pare  che  la  ui 
tafi  debbia  depderare  p tl  piacer e,et  no  U piacere  p la 
uita.Ma  la  cofa  ueranicte  nò  è cop, perche  feil  piacere 
fujfe  tifine  delTvpatione,p  come  la  cafa  e tifine  dell'c:^ 
dificatione,certq  é,cbe  la  ulta  fi  haurebbe  4 depderare 
p cagion  del  piacere.Ma  pche  il  piacere  nò  e ueramete 
fine  della  uita,ma  e a modo  d un  fine,et  e un  fine  efirin 
feco,ej  accidètale  (come  già  s*è  ietto) però  nò  la  uiu 
p il  piacer e,ma  il  piacere  pia  uita fi  dee  defiderare.Et 
che  l piacere  nonfia  propriamente  fine,  è cofa  mani*  . 
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■ fcjid^  perche  ifini  fono  doppo  roperationt\  er  fuor  di 

. quelle,md  il  piucere  e injìeme  con  Copcratione,^  con 
jy  ^ìqueUi  nifcCyOnde  fi  dee  dire^che  feguitidmo4l  pideerc 
' jT  uitd/lche  in  quefto  modo  fi  mdnifeftd.  Vrimd  co 

U^'^derdndo  dUe  operationi  uirtuojfe,  le  quali  qudntuque 
oltrd  modo  gioccde,o‘  dtleUdbili,nondimeno  no 
UìaijN  P cdgione  del  pidcere,dnzi  che  molte  di  quel» 

le  operationi  eleggiamo  di  fare,  quantunque  da' quelle 
^ ‘ àdnno,c^  dolore  penfiamo  donerei  uenire,  come  fono 
tutte  le  operationi,  CT  dtti  di  fortezzd,  ma  fe  noi  eleg 
gieffèmmo  le  operationi  p il  piacere,douerémo  quelle , 
che  noia  ci  arrecano,  fuggir e,ej  odiare,cr  per  il  co» 
trario  ogni  operatone  feguire,  onde  piacere  uenir  d 
poteffe,  er  già  niuno  huomo  da  bene  ua  dietro  à quel 
le  operationi,daUe  quali  fegua  piacer  brutto,cr  disho 
nefiojcr  però  fi  uede , che  l'operationi  non  fi  cercano 
per  il  piacere.Nodimeno  perche  cotali  operationi  fono 
accompagnate  dal  pweere,  j?  può  dire,che  in  un  certo 
modo  defideriamo  le  operationi  p il  piacere, quantiique 
principalmente  le  operationi, dipoi  p accidente,  cf  fe» 
condariammte  cerchiamo  il  piacere.Oltradi  queflo  fe 
uno  dimandaffe,fe  la  natura  ciba  coceffò l'operationi 
per  cagione  del  piacere,ò  pure  ha  fatto,  che  fintiamo 
piacere,  accioche  operiamo,  pare  chefia  cofa  manife» 
fia,che  la  natura  habbia  dato  à gli  animali  il  piacere  p 
cagione  delle  operationi,  accioche  m ^uel  modo  fi  con 
feruino,o'  durino.Perche  egli  nò  può  ejjère,chelun» 
gamente  reftiamo,cr  ci  conferuiamo  in  uita,  fe  non  ci 
nutriamo,onde  accioche  à nutrirci  hauefiimo,dalla  na 
tura  hdbbiamo  riceuuto  J/  piacere , che  fentiamo  nel 
mangiare , dal  quale  allettati  j ci  conduciamo  à pren» 

derc 
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itre  il  àho.Et  ptrò  noi  cerchiamo  il  piacere  p nutrir» 
ti^el  nutrirfi  altro  non  è^che  un^operatione,onde  per 
cagione  di  quejia  operatione  cerchiamo  il  piacere,  un» 
peroche  fe  duelJemo  di  mangiare , foto  p hauer  piace» 
re,cr  non  p cagione  di  uiuere,^  c5feruarci,dirémo  p 
ceriti  un  grande  incoueniente.  Si  che  ci  édato  qfto  pia 
cere  dalla  natura  j per  indurci  con  qUo  ì nutrirci,  CT 
accioche  in  quello  uiuiamo,cT  il  uiuere  altro  no  è,  che 
un'^operatione,  adnque  il  piacere  é p cagion  deWopera 
rione. Nondimeno  fe  quejia  jta  p queUa,ò  qUa  p quejia, 
tjfendo  quijlione  d'importanza  j per  bora  lafciamo  di 
rtfoluerla,riferuandola  à luogo  piu  comodo,pche  fono 
^uejie  due  cofe  tra  loro  congiunte  di  maniera , che  non 
pare,che  in  modo  alcuno  jì  pojfano  feparare.Et  che  jìa 
il  uero,il  piacere  no  nafce  fenza  l'operatione,  e2T  ogni 
operatione  è fatta  perfetta  dal  piacere,  parlando  però 
*4eUe  operationi  fatte  dalle  potenze  ben  di/fojie  intor» 
■no  ad  un'oggetto  perjètto,  perche  ben  fo  io,che  molte 
operationi  fono,  le  quali  non  hanno  feco  piacere  alcu» 
no,^  molte  hano  dolore,ma  quejie,ò  fono  fatte  da  po 
tenza  mal  di/fojia , ò intorno  ad  imperfetto  oggetto , 
delle  quali  operationi  al  prefente  non  parliamo  noi.Et 
perche  ajfai  lun  gamète  ci  fama  allargati  in  t^uejìe  prò 
prietà  del  piacer  e,c5  uojira  licèza  mi  fermerò  alquatcu 
llche  mentre  che  fece  j fo  da  ciafcuno  fommamète  am» 
mirata  la  bella  dottrina  d'Arijìotile  3 data  intorno  i 
•^uejlo  piacere . Ne  troppo  jiette,  che  cojì  feguitò . 

che  i piaceri  fiano  tra  loro  differenti  di  fpetie.  c.lT. 

^ A PIENO  fi  e già  dimoftrato,  che  cofa  fia  il  pid 
^^^^are,€t  dichiarate  alquite  fue  proprietà,  bora  oc» 
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<ioche  dttcord  meglio  fi  conofcd,  cr  piu  difiintamente, 
Id  rtdtura  del  piacere . Voglio  che  bora  uediamo  che  i 
piaceri  non  fono  tutti  ad  un  modo,  ma  fono  di  diuerfe 
jpetie/ecodo  che  diuerfe  fono  le  operationi,  cr  quefto 
fegue  da  quel,  chabbiamo  ultimamente  difopradichiom 
rato,cioé, che  l'operatione/l  piacere,  fono  infieme  tal* 
mente  cdgiunti,che  non  fi  pojfono  feparare,^  però  ef 
fendo  leopationi  di  flette  diuerfe,i  piaceri  ancora^  che 
con  effe  fono  congiunti,^:  che  quelle  fanno  pfette,fa* 
vano  parimente  di/petie  diuerfi , ilche  accioche  meglio 
sjntenda,  mi  sforzerò  proiiare  p uia  d'argomento  in 
qjio  modo.  Le  perfettioni  di  diuerfe  operationi  in  fpo>>. 
tiejfono  ancor  effe  di  diuerfe fpetie.Ora  i piaceri(co* 
me  s'è  detto)  fono  perfettioni  delle  operationi  dtuer^ 
injpetiyefegue  adunque,che  i piaceri  fiano  anch\fii 
di^etie  diuerfifCT  che  jia'luero,uedete  quejìa  pruoua 
chiara  nelle  cofe  naturali, cr  artificiali . Percioche  qih 
cofe , che  fono  diuerfe  in  ffetie , fono  fatte  perfette  da 
perfettioni  di  diuerfe /fetie,  ilche  fi  uede  confiderido  i 
gli  animali,cr  alle  piante,che  fono  di  diuerfe  ffietie^on 
de  hano  ancora  diuerfa  perfettione , perche  la  per  jet* 
tione  d'una  piantale  l'effer  feconda,qIla  d'un'animale 
cofifie  nella  uiuacità,et  pfettione  de'  fenfi.  Similmète  ef 
fendo  una  cafa  di  diuerfa ^etie  da  una  fatua,  ò da  una 
pittura,harà  ancora  diuerfa  perfettione,  pche  la  pfet* 
tione  d'una  cafa  cofifie  in  hauer  buona  architettura,ql 
la  d'una  fiatM  nell'ajfomigliarfi  à punto  à qHo,chere 
ferifce,qUa  d'una  pittura  neU'hauer  buoni,  cr  appro* 
•priati  coloriOnde  fe  in  qtte  operationi  artificiali,e  gc 
nerationi  naturali  uediamo,  che  le  cofe  di  diuerfe ^tie 
bino  le  perfettioni  loro  diffetie  diuerfe,cofi  dobbiamo 
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dire,che  tttUe  operdtioni  dc’/ènj?  noflri^ò  MinttUdi» 
tOyfidno  le  perfettioni  loro  diuerfe  in  /petie^jì  come  di 
uerfefono  le  operdtioni,  perche  dltrd  è roperdtion  d^l 
uedere  dd  queUd  del  toccdre^cT  cofi  diuerfd  fdrd  Id  fu4 
perfèttionejd  qudle  dltro  nò  ej?édo,che^l  pidcere,  ne  fe 
gue,che  i pidceri  fidno  di  Jpetie  diuerp,come  le  opdtiop 
ni.  che  i pidceri  jìdno  trd  loro  in  Jpetie  differenti,  con 
dueft'dltrd  rdgionefi  può  fdr  chUro . ClueUe  cofe,chc 
fono  proprie,cT  dccòmoddte  dUe  opdtioni,  che  fono  di 
fpetie  diuerfe,bifognd  dire,  che  dnchffe  fidno  dijpetie 
diuerfe, pcioche  tutte  le  proprietà  di  quefta,  crdiqlU 
cofd  fono  trd  loro  diuerfe,  fecòdo  che  diuerfi  fono  i fog 
getti,che  le  riceuono,come  dir  e. il  proprio  deU'huomp 
è Ceffer  rifibile,e^l  proprio  delcdUdUo  e\rejfere(pdir 
cofi)dnnitribile.Quefie  due  proprietà  fon  diuerfe  tri 
loro  in  ^etie,pche  l'huomo,e  l cdUdUo,  che  fono  i loro 


foggetti,dncord  fono  diuerfi  in  ffetie.Ord  il  pidcere  cff  J 

cofd  proprid  di  molte  opdtioni  trd  loro  diuerfe  in  jpe-'  ' J> 


rdtioni  udnno  dccrefcendo,CT  niente  fi  dccrefce,fe 

per  mezo  di  und  cofd  d lui  proprid,CT  fintile, ddunque\^ 

ne  fegue,  che  ogni  pidcere  fid  proprio  di  queWoperdi^  ^ 

tione,ddÌld  qudle  ndfce . Che  i pidceri  dccrefcdno  le  o* 

perdtioni,fi  mdnifefta , confiderdndo  dUe  drti  ,CTdUe  ^ % 

fcienze , CT  4 molte  altre  humdne  operdtiqni,  le  quali 

tutte  per  il  pidcere  dccrefcono , cf  tutte  le  operdtioni*^ 

fatte  con  piacere^  piu  perfettamente,cr  con  maggior»  . ^ 

uehemenzd  procedono,  che  fe  in  effe  non  fi  fentijfe  pid  V % • * 

cerCjimpoche  fentédo  f operate  piacerepuient  4 còfide*  ' % 
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Xifty  CT  giudìcdre  piu  perfctUmète  cUfcheduttd  cofdy 
effèndodal  pidccre  perfuafo^crfoff’intodfermdrfi  col 
pcnpcro  piu  intètumente  ncUd  confiderdtione  di  qUd  » 
Et  che pd*l  uero,uedete,che  coluiyche  jì  dilettd  dtUdfcic 
Zd  delli  geometria, cr  finte  pidcere  nel  confiderare  le 
pruoue,et  le  ragioni,che  in  ejjd  fi  fanno  piufàcilmete^ 
et  piu  tojlo  diiuene  perfetto  geometra,pchc  auuertifce 
dd  ogni  particolar  cofx  piu  intétdmentr,  tratto  dal  pia 
cere,cr  cofi  meglio  intéde,cr  piu  prejìo  impara.Simil 
méte  qUiyche  fi  dilettano  di  mufica,  p il  piacere,che  fin 
tonojprejio  douètano  perfetti,  cr  quefto  anuiene  pari 
mente  a quelli, che  edificanoj  quali  hauédo  piacere  deU 
Ved^care,alfai  piu  prefio  Cedificio  còducono  àfine,& 
pfittione,et  fimtimétefi  uede  auuenirein  tutte  le  altre 
operationije  quali  p il  piacere  fi  conducono  con  mag» 
gior  prefiezza  à pfettione,  mentre  che  in  qtld  operai 
» ^ tiene  jì  c5piacciono,cT  godono.  Il  piacere  aduquj  e ^l 

.’TW  io, che  dUe  operationi  da  dccrefiiméto,  cT  tutte  qUe  co 

• ^ ^ fe,p  le  qudU  altre  cofi  accrefconoybifognd  che  jiano  à 

^ : lorofimtli,cr  proprie,onde  a tutte  le  operationi  far  am 
fio  i pi4ceri  proprij,  cT  le  operationi  fono  tra  loro  di 
yrr:  ' àiuerfi  jfetieM  che  quefii  piaceri  d lor  proprij  faram 

4.  ' no  ancora  tra  loro  di  diuerfe  ffetie.Mi  apparecchio  ho 
ra  co  altre  uerifiime  ragioni  mofirarui,che  i piaceri  fo 
no  tra  loro  diuerfi,et  còtrarij, delle  quali  quefia  e una, 

' • '/’/  * piaceri, che  da  diuerfe  operationi  procedono,^  ita 

, ^ pfdifcono  tra  loro,cT  uno  fminuifee,  a"  corrope  l aU 

xUJf^  dMhÌJ''tro,  ilche  non  auuerrebbe  fefolfirofimili , pche  niuna 
a'  U/Attit  KO  (ofa  fimile  j la  fua  fintile  cerca  difiruggere,ò  ddneggia 
;,T  re. E? che ciòfiai*l uero,colui,che opera téperatamente, 

, ^ quella  fua  temperanza  piacere^  non  gli  potrà 

(dvo 
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ddu(jue  SiUttdre  il  piacere  ieWoperatione  (Tan^intem 
perante,anzi  il  piacere, che  daWintèperanza  deriua,  é 
cBtrario  al  /ùo,  tal  che  da  qUo  é impedito,et  corrotto, 
ilche  p uede  chiaro  p quefto  effempio  ancora*PonUmo 
chepa  uno^chep  diletti  di  fentir  fonare,  cr  mitre  che 
[ente  fonare,un*altro  gli  narrafje  una  fauola,accioche 
U piacere  deWudir  la  fauola  non  grinterropa  il  piace» 
re,che  /ènte  neU'udir  fonar e,del  quale  egli  piu p dilet» 
tdynò  darà  orecchie  al  raccòtator  della  fauola,  anzi  lo 
fuggirà, cr  fi>rezzerà . Si  che  noi  uediamo,che  qui  un 
piacere  interropeCaltro,fegno  euidentipimo,chep  co 
me  il  fonare  è diuerfa  operatone  dal  narrar  lefauole, 
cop  ancora  i piaceri , che  da  tali  operationi  deriuano, 
fono  tra  loro  di ff>etie  diuerp , ilche  fuole  interuenire, 
fempre  che  uno  fa  in  un  tempo  due  operationi,  pche  aì 
lora  qU'operatione,deUaqualef  operante  piup  diletta, 
Cf  còpiace,col  fuo  piacere  fcaccia,et  corrope  il  piacer 
deWaltra,come  dire,fe  uno  in  un  tèpo  uederà  una  bd 
la  dòna,cr  udirà  una  perfetta  mupca,  dilettandofi  piu 
del  ueder  la  dona,che  dell'udire  il  cito , aUa  mupca  no 
darà  orecchie,et  cop  il  piacere,  chederiua  daU'opatio» 
ne  del  uedere,interrope,et  diflrugge  l'altro,  che  nafct 
daWudire  la  mupca.Tal  che  i piaceri  di  diuerfe  opera» 
tionv,  fono  tra  loro  diuerp, ey  fono  piu,et  meno  diuer 
p,fecòdo  che  piu,ò  meno  fono  diuerfe  le  operationi,& 
fecòdo  che  un'operatione  da  piu,  CT  meno  piacere,che 
unaltra,&  il  piacere  piu,ò  meno  dall'altro  diffèréte . 
Onde  quando  uno^eratione  farà  eccellentipima,  et  di 
quella  p fentirà  unePremo  piacere,  ^d'un  altra  pie 
cola,cr  di  niun  momento,un  uilipimo  piacere p potrà 
prouare,aUora  fono  quefii  piaceri  affai  tra  loro  diffe» 
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rentiMd'qudndo  Cundy  et  fdltrd  operdtione  datto  pia 
cere  *,  ma  und  dudtizd  Ì*dltrdydUord  i pidceri  fono  diffè, 
rjsnti  trd  loro  un  poco,md  no  tdlmente,  che  uno  di  tut^ 
to  diftrugga  Cdltro^  md  lo  impedifce,  CT  fntinuifce  dh 
qudnto  folamente . Et  di  qui  uiene,che  qudndo  noi  di 
qudlche  opdtione  oltrd  modo  ci  dilettidmo^cT  di  quella 
fentidmo  grdn  pidcercynon  dttèdidmo  dd  dltrd  cofd,  ne. 
àd  dltro  diletto  fidmo  prejì,md  quùdo  egli  duuiene,  che 
und  cofd  ci  pidccid,cr  diletti  leggiermente, dllord  dtte 
didmo  dncorddd  dltro . llche fi  mdnifeftd,qudndo fifa 
qudlche  ^ettdculo,nelqudlefi  ueggdno  cofe  beUe,et  ri 
r.e,pche  dllord  fon  di  modo  dd  tdli  pidceri  prefi  gli/pet 
tdtoriyche  d niun  dltrd  cofd  dttendono,  ne  d^dltro  pia» 
cere  fi  curino,  Md  quddo  fi  coducono  d ueder  qudlche 
fejid  mdl  fdttdyCome  dlcune  cdccie  di  tori,chein  Komdy 
ó dltrouefifdnno,nelle  qudli  no  è pidcere  dlcuno,ò  po 
chifiimOydUord  nò  tjidndo  d ^Ua  intenti,  dd  dltro  fi  dt* 
téde,c^  cofi  chi  rdgiond  con  un^dltro,  chi  mdgid  frut» 
tCjCr  c5fettione,cr  chi  cera  uno,crchiun'dltro  trdt 
tenimentOyCr  ciò  duuiene,  pche  i pidceri  di  quejie  ope* 
rdtioni  non  fono  tinto  gdglidrdi,  cr  potenti, che  uno 
pojfd  impedir  Cdltro , Et  perche  i proprij  pidceri,che 
da  un^operatione  ndfcono, fono  qUi,che  fanno  queU’o» 
peratione  perfetta,  CT  durabile,  CT*  i piaceri  di  diuerfe 
operdtioni  ldcorropono(pchei  pidceri,che  daWintem 
perazd  deriuano,certd  cofd  é, che  impedifconojCT  cor 
ròpono  i pidceri  d'un  tèperato)  di  qui  fi  mdnifejìd,che 
i piaceri  di  diuerfe  opationi  fono  tra  loro  diuerfi.  Vn’ 
altra  ragione  mi  fouuiene  p prouar  qfto  medefimo  ,/<c 
quale  è cofi  fatta,  i piaceri  di  diuerfe  opationi  fanno 
quafi  il  medefimo, che  fanno  i proprij  dolori, pche  fi  co 
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m il  dohre.che  fi  {ente  neWopatìone.diflrugge  il  pid* 
ctrt,  cofi  il  piacere  deU'opatione  diuerfa  j diftrugge  il 
piacer  proprio.Et  duuertite,ch"io  ho  detto,quafi,  pche 
in  nero  il  piacer  deìToperatione  diuerfa',  no  fempre  di  • 
jìrugge  il  piacer  proprio.ma  aUe  uolte  folamète  lo  ftm 
mifce,doue  il  dolore  fempre  lo  diflrugge  Ora  fe"l  dolo 
re  proprio  è diuerfo  dal  proprio  piacere.cT  il  dolore 
fa  gitali  il  medefimo,che'l  piacere  di  diuerfa  opatione,di 
qui  fi  manifèlia.che  i piaceri  di  diuerfe  opationi  fono  di 
uerfi^Che  l proprio  dolore  corropa  Copatione  fua^fi 
ttede  chiaro.pche  fe  per  cafo;  uno  bara  dolor  netto  feri 
nere.nel  leggeremo  nel  difcorrere.p  fuggir  ql  dolore  j 
kfeierà  di  f<riuere,leggere,cr  difcotrere.cofi  5/  dolo 
recorròperà  qlloperatione.cr  però  é diuerfo  il  dola 
re  dal  piacere,pche  il  piacere  fa  perfetta  l’opatione,et 
non  la  corrdpe,cr  cofi  il  piacere  deìToperatione  diuer  . 

corr Spendo  Toperatione,come  il  dolore  y farà  dal»  > 
koperation  diuerfo^Vedete  adunque",  che  i piaceri  fono 

^a  loro  diuerfi,^  fapete,che  'i  proprij  dolori, et  i prò  . ^ —s 

prij  piaceri  i'un'operationr,  fanno  còtrarij  effètti  uer 
fò  Toperatione.  ,Et  proprij  piaceri  fono  qHi,che  fi  ri» 
tTMuano  in  un^operattone  alToperàte  propria , pche  ^ 
ogrTmmale.et  ogn^huomo  ha  qualche  fua  propria  opa 
tione,e  che/14’/  ueto, altra  éfopation  propria  delThuo 
ino^dltré  q Ila  del  cauatto,et  altra  è Copatione  d^un'huo 
‘ino  téperato^altra  qtta'd\n^intèperato.  I piaceri  adun 
que  di  qfte  proprie  opationi, fono  qtti.che  le  fanno  pfet 
te,i  piaceri  poi  dell  opationi  diuerfe, fon  ^lli,che  fanno 
il  medefimo.che^l  dolore,ma  no  in  tutto,  pche  il  dolore 
fempre  corròpe  il  piacère,ma  il  piacer  delCopatione  di  * 
uerfojalle  uolte  lo  corròpe, atte  uolte  lo  fmnuifce  fola»  . v 
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wcte.Et  cojì  ìtédiAmo.comt  i pUctri  di  diutrfe  opitìomi 
fbno  diuerfi.  Fin  qui  mojirato.chc  ì pkctrifono  di 
uerfi  in  jf>etit  tra  loro,  pche  le  operdtioni  fono  diuerm- 
• fe^horauoglio, che  uediamoil  medejìmo  p un^altro  mci 
zojl  qudle  fdrk  queJlo.Certo  c,chc  delle  opationi  *,  di* 
cune  ^no  tuonerei  uirtuofe,dlcune  trijlcyCt  fcelevdtCf: 
onde  fe  ogni  operdtione  hd  il  fuo  proprio  pidcerc  feco 
congiuntojlqudle  e un  medefimo  co  f operdtione, ne  fh 
gue,che  effendo  i^operdtione  huondj  diuerfdddUdfcele 
rati  il  fuo  piacere  fdrd  ancora  diuerfo  dal  piacere  del* 
raltra  operatione.oUra  di  quefto  fi  può  mofirar  il  mt 
defimo  co  un  altra  ragione.  C erta  cofa  e\che  le  cupidi 
tà  de  gli  huomini  fono  tra  loro  diuerfe^pcbe  le  cupidi* 
tà  di  cofe  honejle  *,  fono  honefte , cr  le  cufHdità  di  cofe 
dithonejiey  fono  difhonejle,onde  le  cupidità  honeflcyna 
è dubioyche  fono  diuerfe  dalle  difhonefte,et  e cerro,cbc 
e*  u cupidità  fono  piu  lontanCyCr  meno  congiunte  con  le 
‘/Laam.oì  operationi,che  non  fono  i piaceri.Se  adlique  le  cupidi* 
*4  -,  che  meno  fono  con  le  operationi  congiunte , fono 

pari  tra  loro  diuerfe  Jecondo  le  dJuerfità  deae  opatio* 

^.^f^^niytanto  maggiormente  furano  t piaceri  diuerfi  tra  lo 
J.  ^ . ^ro.Et  che  le  cupidità  fiano  manco  congiunte  con  le  o- 
perationi,che  i piaceri,  fi  uede  p qu^o,che  le  cupidità 
fono  innanzi  alle  operatfóniyprima  p il  tempo,  cr  poi 
per  la  natura  loro.  Prima  fono  innanzi  ptr  il  tempo, 
perche  prima  fi  defidera  di  fare  un"op^atione,cr  poi 
fi  fa,onde  la  cupidità  precede  in  tèpo  Copatione.Et  an 
torà  innazi  p naturdypche  fopatione  è dWatto  pfit 

, to,la  cupidità  è ancora  impfettd,et  pche  p,ch\Umper 

(WjWba  t fìtto  p natura,^  prima  cbe’l  pfetto,  pero  p natura  an 
^ ^ cord  é la  cupidità  prima  aHopatione.Ma  il  piacere(co 


« » 

decimo.  48^ 
meguf’ èdichiirtto)fcgMdofubitoropdHont,èdim 

«KM/ÌCO  wgmto  rt  «mto.cJw  par,  ia  iuhiUr,/,gU  r(h.u,^^ 

cal  mtd^im  che  I opitme,nSdimeno  nòf,  ha  da  dir, 

che  I piocm,  che  precede  daD'operatione  delCintettet^  Ì'Ì' Mitii 

t<..  opnationede’fenri.pa  il  medepmoat 
to,cheloperatmedettinteUetto,crdelfcnfo,impe)o  ^ 

■ che  quello  farebbe  incàueniente  à dire.Ma  perche  aue  ****  * ” 
ftf piaceri  itòfifeparano  mai  dalToperatione  déWintel 
ri**’?  encora  gli  accidenti  propri/  nò  CÀié. 


, ; delfenfoyCome  ancora  gli  accidenti  propri/  no 
Jt  diuidonomai  dal  lor  fogge  tto,come  farebbe  la  bian 
cbfzzà  diUà  neue,pero  alcuni  hanno  giudicato  tlìirc 
una  cofa  medefima . Tuttauia  non  fono  il  medcjìmojn 
quato  chefiano  d'una  medefima  natura , cr  diffìnitio» 
nt^mAJolo  perche  fono  congiunte  infieme^come  le  prò 

modo  che  la  rifibilità  é con 
mnta  aU  huomo,cr  non  è però  la  medefima  cofa.  Ef 
fendo  adunque  i piaceri  piu  cògiunti  con  l'operationi 
che  lecupiditàyCr  nòdimeno  ejjendo  le  cupidità diuer* 
fefecodo  le  operationi^maggiormente  i piaceri  faràno 
diuerfiuDa  quefio/habbiamo  detto^ne  deriua  un  altra 
ragione  non  men  gagliarda^che  le  altreja  quale  nafet 
dalla  puritàycr  impurità  deUe  operationi  nofire^  per» 
che  fé  i piaceri  fono  co  le  operationi  talmente  congin» 
ti(come  s e detto)  cr  deUe  operationi  nofire,alcune  fo 
no  piu  pure^alcune  meno^et  qUe^che  fono  piu  purejo 
no  diuerfe  da  qUe^chefono  men  parerne  fegue^  ebe  an 
cora  i piaceri  fiano  diffèréti  Jecodo  la  differenza  deUc 
operationiyperche  queUi  deUeopationi  piu  pure  far an 
no  piu  puriycr  femplid^et  piu  perfetti  piaceri^che  al» 
hydeUe  operationi  men  pure^cr  cofi  faranno  dtfferen» 
atra  ioro.M.  ANT.  intendo  la  forza  deUargumento  * 
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jfU  uorrei  cìje  mi  dichidr^ejn  che  modo  té  dperatìcfi’ 
ni  nojlre  fono  piu  pure.cT  men  pure, et  poi  m'dcquicr 
SJLterò.  M.cL.  Egh|ì  dee  fdpere,  che  le  nojlre  operutio* 
'Iti  fono, ouero  fenfu4li,ouero  intellettuali,  CT"  opera 

^tioni  fatte  dalV intelletto  ; fono  piu  pure,  er  f^mplici 
che  qUe,che  fono  fatte  da  i fenft,perche  fono  piu  lonta 
’ne,cr  libere  da  ogni  materia.  Le  opationi  de"  fenfì  an 
• coraftdiuidono  tra  loroycr  alcune  fono  piu  pure,al» 
cune  meno,  fecedo  che  nelToperar,piUy  ò meno  tfenp 
della  materia  fi  feruono , onde  pche  il  fenfo  del  uedere 
opera  piu  fpiritualmète,che  gli  altri, edeiofia  che  futi» 

■ to  fenza  tempo  alcuno  riceua  lefi)ecie,la  quale  pii  me 
zo  trapajfando,n5  lo  informa, ò altera  con  materia  al 
cuna,doue  gli  altri  fenfi  quàtunqae  fenzd  materM 
ceuano  la /pecie,nòdimeno  eUe  uengono  nel  merco  rial* 
kente,cr  con  materia,o' quello  alterano,peròél'opC' 
ratione  del  uedere  j piu  pura  di  tutte  roltre.lmpero»  ^ 
che  fi  come  la  cera  rieeue  rimagine  imprejfale  dal  fi» 
gilloy  fenza  participar  puto  della  materia  delTaneUo  \ 
ihe  figiUa,cofi  Cocchio  jpiritualmète  riceue  in  fe  tutte 
k ff>ecie  uifibili  j in  materia  fondate, ma  fenza  materia: 
alcuna,cr  però  la  fua  operationeè  purij?ima,cr  fernm 
plicij^ima  tra  tutte  Caltreópatiohi  de' fenfi. Ma  ilfen» 
fo  deW udito, ey'  dell'odorato, ch'ai  fenfo  del  uedere  fe* 
guono  in  ejfer  puri,fono  piutorpóraliyet  piupojfono 
ejfere  impediti, et  riceuono  in  loro  le  cofe/enfibiÌi,pur 
fenza  materia,ma  kffiecie  loro  partèdofi  dall'oggetto^ 
alterano  il  mezo,et  in  qllo  rejlano  rcalmète  per  alqui 
to  tépo,cpme  il  fuono  rimane  neU'aria,cT  l'odore,che 
fono  oggetti  dell'udito, dell'odorato.lmpocheefiiri 
geuono  i lor  proprij  oggetti  fenfibili  p merco  deU'aere^ 
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il  quale  hauedó  in  fe  riceuuta  Cimprepione  del  fuono , 
òAelCodore  5 à que^  fenfì  le  porta,  nòdimeno  fono  que 
JUduefenfi  piu  puri  delfcnfodel  gulio,pche raere,che 
^ delfuono,cT  deWodore,é  corpo  piu  puro  > 

cr  femplice,  che  nò  e Chumore  acqueo,  p il  quale  i fa» 
pori  al  guftojt  rapprefentano.Nondimanco  qjìi  quat 
trofenfi  fono  affai  piu  puri,che  nò  è il  fenfo  del  tocca 
rt,impoche  il  proprio  fenfihile  del  toccare  fono  le  qua  > 
liti  de*  quattro  clemèti,ne"  quali  come  in  propria  ma» 
teria,  cr  in  paggetto  j 4 cotal  fenfo  douendofi  appre» 
fentarefo  ritrouano,  et  però  è J/io  fenfo  piu  materia 


I 4'A.  •'•••  ,V 


‘1 


le,che  tutti  gli  altri,e  qUe  opationi,che  co  piu  materia'^' 

Cm  ^ ^ I ^11  t . • ^ 


fi  fanno  fono  mé  pure, che  qUe,che  men  materia  ufano^  ^ 


nell'oparc.C^^e  adnque  fon  le  diuerfità  delI*opationi 
de*  fenfi,neWelJèr  piu  pure,et  mé  pufefo  quali  affbmi 
piate  aU'opationi  deìT intelletto, fon  tutte  materiali,et 
iiÈpure,pche  quantuque  l'occhio  opi  fenza  materia,tut 
tauià  le /fede  uifibili,ch*egli  riceue,  nò  fon  dalla  mate 
ria  liberate,  anzi  hàno  Vejfer  loro  al  tutto  nella  mate 
ria.Ma  ^intelletto  còfidera  cofe  al  tutto  aflratte,et  da 
ogni  materia  feparate,  onde  la  fua  opatione  e purifi» 
ma,quantunque  ancora  tra  l'opationi  dell'intelletto  fi 
ritroui  diuerfità,pche  una  è piu  pura  dell'altra, fecòdo 
ohe  le  potéze,ch'operanofon  piu,et  meno  ptire.Sapia 
mo  aduque,che  l'intelletto  fi  diuide  in  foeculatiuo,et  at 
tiuo,et  ^he  Cattino  còfidera  cofe  men  pfette,che  lo  ffe 
culatiuo,però  la  fua  opatione  è ancora  men  pura.  L*o 
perdtione  aduque  dell  intelletto /}>eculatiuo,la  qual  còfi 
fte  homo  4 iddio  potétifiimo,farà  purifiima,daUa  qua 
le  nafeerd  un  purifiimo,et  fempicipimo  piacere,che  fa 
rà  jUo,cliaecòpagna  la  uera  felicità  bumana,deUaqua 
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le  4 pocoyi  poco  itti  dpro  la  jlradd  d rdgiondrt.Vdttc 
dduque  che  fi  come  Copdtioni  nofire  fenfibili  fono  piu  , 
et  meno  pure,  et  pdrimcte  le  intellettudiiyonde  fon  trd 
toro  diuerfe,et  differèti,cofi  i pidceriycheco  qUefon  co 
[giuti,fi  diranno  diuerfi.  Si  potrebbe  prouare  il  mcdefi 
'z  f.y  . ffto,cofiderddo  4 i foggetti,che  riceuono  i pidceri,cioc 
U ^4  gli  huomini,zT  a gli  altri  animali,  cr  che  fia  il  nero 

uedete,che  diuerfi  animali  hanno  diuerfe  operatio» 
f , . ni,pche  ciafcheduna  co  fa  opa  fecondo  la  forma, che  hOy 

^ ^ ppj,  ^ propria  forma  ua  in  sù  , 

^^rbMowo  per  la  fua  forma  difcorre,rafinofa  per  k fua 
^ ^l^orma  unkltra  operatone  à lui  propria,  cr  cofi  ogni 
[A.  animale  diuerfo  in  /pecie, opera  diuerfamente.  Aduque 
(4U,J^UìA  ne  feguirà,che  fi  come  fono  diuerfe  le  operationi  di  di* 
^ uerfi  animali,cofi  ancora  fiano  diuerfi  i piaceri,  che  i 
cotali  operationi  fono  cògiunti  Et  quefti  fono  i piace 
ri,che  fi  poffhno  dire  piaceri  Jecodo  la  natura  ài  quel* 
, / . / lo,che  li  riceue,  cr  fente,che  fono  quelli,  che  deriuana 

A dalle  proprie  operationi.  Se  adunque  le  operationi  di 
Ìuia.Cf^:^ì^  diuerfi  animali  fono  diuerfe, parrebbe  ragioneuole,che 
le  operationi  de  gli  animali  della  medefima /pecie , do* 
r»i  ueffero  ejfer  le  medefime,  ilche  è nero  in  tutti  gli  altri 

CCC/ikO  animali,  fuor  che  neU'huomo,  perche  molti  huomini  fi 
^ truouano,chefi  partono  dalla  natura  humana,cr  o^ 

ranofcelerataméte,^^  queft^operationi  non  fono  (eco* 
do  la  natura,  ma  qUe  fon  operationi  proprie  dclThuo* 
mo,chefono  fatte  co  uirtù,cr  bontà.Ora  che  in  diutìr 
, ' /ì  animali  fiano  diuerfe  operationi,  fi  uede  -,  confideran 

do  à tutti  gli  animali,  impoche  altra  è Coperatione  del 
cane,&‘  altra  quella  del  cauaUo,c^  altra  qUa  deWhuo 
mo,cr  che  fia  il  uero,  uedete  che  il  cane  fi  diletta  d'al* 
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tr0ycht*l  cdudUo^cT  di  cduàUo  piace  quello,  che  no  pia 
ce  aWhuomo.  Et  però  ben  dijfe  Eraclito,  che  gli  Ajìni 
piu  fi  dilettano  del  fieno,che  delToro,  ejjendo  loro  uie 
fdu  giocòda  la  paftura,che  le  ricchezze.  Due  adunque 
fono  le  ragioni, p le  quali  di  diuerfi  animali  fono  diuer 
fi  i piaceri.  Cuna  é,  ch'ogni  animale  ha  una  fua  prò» 
pria  operatione,  dalla  quale  deriua  un  proprio  piace* 
re,Valtra,che  gli  ammali  non  fi  dilettano  delle  medefi* 
me  cofe,^^  cefi  come  le  cofe,deUe  quali  fi  dilettano  Jb* 
no  éUuerfe,cofi  ancora  fono  diuerjt  i piaceri,che  da  ql* 
le  procedono . Et  auuertite,ch'io  intendo  de  i piaceri, 
che  fono  proprij  ad  ogni  animale,in  quàto  è tale  ani* 
male  formato  da  una  fua  particolar  forma,  et  non  de* 
comuni, perche  molti  piaceri  fi  ritruouano,che  non  fo/h^^ 
fio  proprij, ma  comuni,  cT  non  fi  truouano  in  un  par^V^^ 
ticolare  animale,come  animale  di  quella  {fede,  ma  co^ 
me  é contenuto  fotto  un  còmun  genere . Come  dire,il 
piacere  del  coito , é neU'huomo,  ma  non  in  lui  come  in  -I 

huomo,  ma  come  animale,  imperoche  quando  fa  quel* 

Voperatione,no  opera  come  huomo, ma  come  animale,  r 
Perche  la  propria  operatione  uiene  dalla  propria  for 
na,  cr  perche  la  forma  detChuomo  è Vanima 
4tole,la  fua  propria  operatione  farà,  il  difeorrere  con  f ■ 


ragione.Onde  noi  uediamo,che  i piaceri  di  quegli  ani*  ** 


* g t Cf  — 

mali,che  fono  di  /fede  differenti,  fono  ancora  di  ffecit 
diuerfi  fi  che  parrebbe  conueneuole,che  i piaceri  diq^  % 

gli  animali,  che  fono  d'una  medefima  jj’tcìe,  douefferojj^ 
ejjere  i medefimi , nondimeno  ne  gli  huomini,  che  pur  : 

fono  d'una  medefima  J^ede , falli fee  quefia  regola,  cT  ^ ' 

fono  tra  loro  diuerfi  i piaceri(de  i piaceri,  che /èg«o« 
no  roperationi  uirtuofe,  parlo  io.)  Et  chefia  il  uero,^  > K/lSi  ^ 
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miete  che  le  medefìme  cofe  di  dlcutti  idntto  ^ohri^  tld 
altri  dilettOyCr  efueUe  coje,che  d molti  fdrdnno  giocòm 
de,cT  grdtCydi  dltrifì  mojirerdnno  oàiofe^  cTfdjiidio 
fe.come  per  ejjcmpio,  Voperdr  giuftdmente  pidccrd  ad 
un^huomo  giujlo,c^  di  un  trifìo  àif^idctrd^  ccm^duuie 
ne  dncord  d quegli  dnimdliyC%dnno  corrotto  il  guftOy 
cr  che  fono  mdl  fdni , d i qudU  parerdnno  quelle  cofe 
amdre^che  d i fdniyCr  di  buon  gujio  fdrdnno  dolci.Si^ 
milméte  un^huomo  debile  giudicherà  und  co/d  fredda , 
che  fdrà  cdlid,  cr  neWdltre  cofe  pdrimente,  perche  fi 
come  ne  i corpi  mdl  fdni  duuiene,che  mdle  gujidno  i fk 
poriyCr  le  qudlitd  delle  cofe,cofi  a i triftiy  c^hdnno  cor 
rottOyCr  mdl  fdno  fdnimoy  i qudli  qUe  cofe  giudicdno 
odio feyche  fono  lodeuoliy  cr  uirtuofeyCT  di  quelle  fi  di» 
lettdnoyche  di  uitiOyCT  bruttezzd  fono  piene . m.  a nt. 
Ditemi  Id  rdgioneyperche  ne  gli  dltri  animdli  i pidceri 
fono  fimiliyet  ne  gli  huomini  diuerfi  f M.cL.Perchegli 
animdli  fono  inclindti  dd  un'ijiinto  ndturale  dd  opera» 
reyil  quale  opera  necejfariamète  in  tutti  ad  un  modo , 
ma  gli  huominiychdnno  la  ragioneycr  fono  liberiypojf 
fono  uolereyCT  difuolere  à lor  uoglidyenT  operano  fec5 
do  che  la  ragioneyO'’l  fenfo  lor  detta,  la  quale  diuerfità 
nò  e'  ne  gli  altri  animaUyO’  però  tutti  fi  dilettano  deh 
T * > ' le  medefime  cofeyilchenòfdnno  gli  huominL  Conciofia 

adìique  che  una  cofa  paia  ad  uno  giocòddy  che  da  un^d 
l^f^^‘(ljJÌi^trofdrdfuggitd,p  conofeere  quali  fiano  le  cofe  dilette 

qualfid  il  uero  piacer Cyhdbbidmo  d fare  in  ^ 
/T^^fto  modo.Còciofid  cherhuomoda  bene,  et  uirtuofojut 
tnifura  di  tutte  le  dttioniyCr  operdtioni  noftreypche  ciò 
che  facciamo ydobbiamo  fare  ad  ejfempio,  CT  fimilitudi 
' ne  jindy  però  tutto  qUo,che  ad  un  cotale  huomo  uirtuo 
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fo,et  àd  btne.pircrd  giocddo,cr  pidceuolc,  dobbiamo 
dncor  noi  giudicare  diUtteuoU  ueramcte,  CT  p natura 
fud,jì  come  nt"  faporificòdo  il  gujìo  incorrotto  d^uno 
.huomo  fano  giudichiamo  j qual  cofa  jta  dolce,  cr  qual 
nò,cr  qUa,cbe  da  lui  e'  giudicata  dolce,  teniamo  dolce 
propriaméte,coji  ancora  quàdo  conofceremo  uno,huo 
mo  da  bene,  cr  d^animo  puro,cr  incorrotto,  qUo,che, 
da  lui  farà  tenuto  diletteuole,noi  parimète  cotale  dob^' 
biamo  giudicare . Quefta  ragione  p piu  chiarezza  y fi* 
può  formare  in  q(io  modo.  QueUo,ch'é  piacere  à quel 
>Vhuomo,che  è mifura  di  tutti  t piaceri, cr  opationi  hUf> 
mane,può  dirfi  uero,et  principal  piacere,cr  piu  prò» 
:prio  di  tutti  gli  altriyhora  Chuomo  da  bene,c:r  utrtuo 
foy^  la  uirtù  fono  mifura  di  tutte  le  nojire  opationi,il 
.perche  qUo,ch*à  lui  farà  piacere  fi  potrà  dire  il  uero, 
.et  pfetto  piacere.  Quejìd  noftra  ragione  è manifejìa  p 
tqlle  coft,che  ne'ragionameti  pajfati  fi  fon  dichiarate,p» 
'che  già  xV  moftrato,ch*in  ogni  forte  di  cofe,qlIo,che 
. pfittifiimo  ,fi  può  dir  mifura  di  tutte  Inoltre  cofe  della 
,medefima  forte.  Et  fimilméte  fi  è molte uolte  prouatif, 
che  l huomo  uirtuofo  é la  uirtù,et  la  mifurdyet  la  regp 
la  delTopationi  humane,in  modo  che  à qlla  hauèdo  foc 
chioyet  fecòdo  qlla  giudicandofiogliamo  dire,un^opatio 
.ne  effer  buona, ò triftayet  però  nò  e marauigliafie  mol 
te  cofe  fono  da  un%uomo  trijìo,et  corrotto  giudicate, 
et  fiimate  giocÒde,ch'ad  un  uirtuofo  far  ano  molejle.ini 
peroche  méhe  fono  le  corruttele,cT  i uitij  de  gli  huo» 
miniyi  quali  da  gli  affetti  loro  sforzati  3 giudicano  qU> 
.lo  gioc5do,che  è molefto,onde  cotali  cofe  non  fono  gio 
ccde,cr  piaceuoli  femplicemente,c^  per  natura  loro  , 
.ma  fiilo  à queUifChe  in  coiai  modo  faranno  diffofii.ua 
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queUoyChe  ftrd  di  un^huonto  uirtuofo  tenuto  pìdctuo 
le,  fard  uerdmente,cr  per  naturd  fud  pidceuoUyOnde 
quello  è un  uero  pidcere , che  è id  un  uirtuofo  huomo 
giudicdto  pidcere,m  i pidceri  bruttila  difhoneftijche 
dd  i rei, et  uitiojì  huomint  fono  tenuti  pidceriynò  fi  deo 
no  propridmente  dir  pidceri,perche  non  fono  pidceri, 
fendi quefii tali huomini uitiofi,cT corrotti.l  piaceri 
adunque  ueri,cT  honefii,che  da  un  uirtuofo  huomo  fo 
no  giudicati  pidceri , cr  che  procedono  da  operationi 
honefte,cr  uirtuofe,  fono  di  piu  forti,  fecondo  che  dim 
uerfe  ancora  fono  le  operationi  uirtuofe  di  un’huomo 
da  bene,onde  fe  tra  le  operationi  humane,  cr  uirtuom 
fe,una  fi  troueri,che  fard  perfettifiima,cr  degmfiima 
piu  di  tutte  raltre,il  pidcere,che  da  quella  n^ard,an» 
cor  a far  a ecceUente,cr  piu  di  tutti  gli  altri  perfetto . 
La  piu  perfetta  operatione  adunque, che  dall  huomo  fi 
pojjd  fare,è  quella  delTintelletto , la  quale  è di  due  ma 
niere,un*attiud,raltra  fpeculatiuafi  come  ancora  due 
fono  le  potenze  delfintelletto.Et  non  hadubio  alcuno, 
xhe  f operatione  jfieculatiua  è piu  degna,piu  perfetta^ 
et  piu  ecceUente,che  rattiua,ilperche  il  pidcere,  che  in 
tale  operatione  f ritruoua,  e il  uero,  cr  perfettifimo 
piacere,nel  quale  la  felicita  còtemplatiua  còfifte,  gli  al 
tri  poi  fono  pidceri  ueri,ma  non  però  fi  perfèttiyCT  fi 
eccellenti  come  quejio.ìl  piacere  aduque,che  uiene  d<J* 
Xoperatione  dell^intelletto  attiuo,è  perfettifiimo  in  ge 
nere  fuo,  cioè  tra  tutte  le  cofe  attiue,  'è  quello,  dal 
quale, la  felicita  attiud  procede,  della  quale  fin  qui  hab 
biamo  ragionato  afidi.  L*altro  piacere,che  uiene  daUd 
ffeculatione  delle  cofe  diuine,é  queQo,che  fegue  la  feli^ 
cita  contemplatiuajd  quale  e la  nera,  cr  perfetta  feti 

citi 
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citi  humand , cr  per  U qudiepdmo  ftdti  idUa  ndtura 
prodotti,  detta  quale  bora  m^apparecchio  ragionarui» 
A queftd  promejja  tutti  piu  attenti  del  (olito  mojlran 
dofvy  per  t(fer  arriuato  al  fine  defiderato  j con  uoceal 
quanto  piu  alta, in  tal  guija  M.ciaudio  il  ragionamen 

D.n»felic„.  c*,.  V.  ' 


p S S E N D O IdftUciti  ilfine,p  il  auiik  è jltto  F C 
■^huomo  prodotto  ; fi  dee  penfiirt,cht  fia  coft  ptrfit  / T 
tipima, per che  il  fine  altro  non  uuol  dire^fe  non  una  col\  ^ 

A fnmmAmrntp  tu-  * r..... ^ ^ O'  / 


fa  fommamente  perfetta.Et  perche  il  fine  éfempre  pri  C/TLj,. 

mo  nell  tntentione  delToperante.o'  ultimo  nett"effcu»  t , ^ ^ 
tione  deir  opera , perche  per  qtto  fi  ritruouano  tutti  i 
mezhche  poffono  effereutili,e gioueuoli  ad  acquijlar»^ 
h,però  nel  primo  nojiro  ragionamèto/e  he  ui  ricorda  ' 
fi  propofe  breuemète  ^jìo  fine}  per  mojirare  qtto  effer 
la  cagione  d ogni  nojìra  operatione . Dipoi  habbiamo 
difeorfo  p tutte  le  utrtu  cofì  attiue,come  fi>eculatiue,le  \ 
quali  fono  m^i,  cTijlruméti  per  farci  acqutftare  Sfio 
fine.oltra  di  ofto  fi  è trattato  deìTamicitia,  la  quale  an 
cora  e utile  aìracquifto  di  qjìofine.Vltimaméte^pchea 
quefto  fine  fegue  il  piacer e,per  mofirarui  qual  fia  il  ue 
rq  piacere  detta  felicità  nojira  5 habbiamo  dichiarato  à 
pieno,che  cofafìa  quejlo  piacere.  Refla  hora,che  trai* 
tiamo  detta  felicità,^  dichiariamo  breuemente,c^  nel 
modo,  che  le  altre  còfe  habbiamo  trattato,  con  ragioni 
probabili  yprefe  datte  operationi  humane,  che  cofafia 
quefta  felicità,poi  che  teniamo,  lei  effere  tifine  di  tutte 
le  operationi  humane,  et  per  qjlo,dapoi  che  dette  ope»  2 - 
rationi  humane,  cr  dette  uirtu  morali  fi  è ragionato  ^ 
come  mezi  atti  alTdcquijio  di  quefio fine,  t coueneuole  ' ‘ **  ’ 

Q-CL 


hord,chcfi  utnghi  k dichimrt^checofd  pd  queflopne^ 
Et  pchepdmo  piu  breui,cT  ciff>edidmo  piu  prcJlo,/<t* 
rk  buono^che  réplichidmo  dlquite  cofe,dette  nel  primo 
noftro  ragiondmètoje  qudU  fdrkno  molto  conuenienti 
dUd  cognttione  di  queftd  feUcitd>Hdbbidmo  ddìique  det 

ff  . nel  principio  de  rdgionamètinoftri(ilche  bora pmil 

LjtiKixfA  ^ méte  còfermidmo)che  Id  felicitk  nò  è hdbito,che  fefofr 
A dncord  in  colui, che  dorme,tlche  i in 

^ c5uem'ente,pcbe  in  uno,che  dorme,tutte  le  potéze  del* 
W ' . ' fdnimd  reftdno  ddUe  operdtioni  loro,  crfolo  operd  U 
' uegetdtiud,tdl  che  uno,che  dorme, uiue  foldmète  k mom 

^ ^ ^ do  d’urtd  pÌ4t<l,onde  fe  coftui  folJè  felice,  dncord  potrò* 

\ V-  . ino  dire  le  pidnte  ejjer  felici.  Et  fe  p troudjfe  wno,cbe 
C >-  ; in  grd  pdrte  della  uitd  fud  dormilfe,come  di  Endimi^ 
ne  è flato  fauoleggiato,  coflui  fi  potrebbe  dir  felice,il* 
che  é certamète  incòueniétCiilperche  nò  fi  dee  dire,chc 
la  felicitk  fid  habito.  imperoche  l'hdbito  rimane  in  un* 
buomo, mentre  che  dorme,ma  la  felicitk  còfijìendo  nel* 
Voperation  delTintelletto,  la  quale  ceffi  nel  fonno  -,  no 
fi  può  dircychefia  habito.Oltra  di  qflo  farebbe  ancori 
colui  felice,  che  in  grandifiime  calamità  fuffe  poflo,cT 

che  fu/feinfotunatif^imo,pche  in  qfli  tali  rimane  fhabi 

to  ancora,  ma  nò  fi  dee  dire,che  uno  in  fortunato  fiafe 
Uce,còciofia  che  fia  impedito  k poter  operare  uirtuofa* 
me*nte,cr  Id  felicitk  altroue  nò  còfifla,  che  nelle  operi 

tioniuirtuofe.  Tal  che  per  qfle  ragioni  fi  può  uedere, 

L habito,onde  nò  eflèdo  habito,ma  piu 

toflo  unoperatione(come  fV  detto)  dobbwmo  bora  ue 

C.r>  U dere,cbeoperationefia.Traleoperationi,alcunefono 

neceffdrie,c^  fi  d^iderano  per  cagion  di  qualche  altri 
nòperfsfteffe,altrefifinno  per  feflejfc foli» 
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mtnte^CT  no  per  altrà  cdgione.onde  pare  copi  chiara^ 
che  Id  fèlicitdjìd  trd  queUe  opdtioni , che  per  fe  jiejfeft 
defiderdnOyperche  eUa  è fine,et  fe  fi  defiderdffi  p dìtroy 
non  farebbe  fine^md  qUo^p  cui  fi  defiderd/fe^ò  operdjfet 
Oltrd  di  quejìo  Id  felicita  no  hd  bifogno  di  cofd  alcuna, 
anzi  per  fe  ftejjd  è bajieuole  al  foftenimento  fuo,ej  ql 
le  operdtioui  diciamo  effer  p loro  iflejje,  cr  nò  p altro 
da  defiderare,neUe  quali  non  fi  ricerca  altro,  che  Cope 
ratione  iftejfa,ne  p altro  fi  opera, che  p operare,impo» 
che  Voperar  uirtuofamente,CT  honefiaméteyé  da  por» 
re  tra  qUe  cofe,che  p loro  ifielfe,z^  nò  p altro  fi  defide 
rano.Tra  le  opationi  ancora,  che  p fe  jiejfe  fi  defidera» 
no, fono  qUe,che  ddno  foUazzo,CT  giuoco,  cr  che  qfie 
opationi  nò  fi  cerchino  p altro, é cofa  manifejìa,pchele 
cofe,che  fi  cercano  p qualche  altro  fine,  fono  utili,e  nò 
dànofe,ma  qlU,che  attédono  a i giuochi,nò  folo  cerca» 
no  da  qgU  hauere  utilità  alcuna,ma  ne  hàno  dàni,et  in 
còmodoypche  altri  fono,chep  godere  di  cotali  foUazziy 
ffèdono  le  proprie  facultà,altri  ci  pdono  il  tèpo,altri  la 
[ciano  fare  il  dormire,il  màgiare,et  fi  mettono  à trulle 
pericoli,cr  difagi  *,  p hauer  poi  il  piacer  di  cotali  giuo  - , ^ ^ 

chi,e  foUazzi^Onde  fi  uede  certo, che  i giuochi  fono  tra  U 
qUe  operationi,che  p loro  ifieffe  fi  cercano,nondimeno^^^^^ 
tn  efii  nò  còfijìe  la  felicità,elfendo  molti  giuochi  disho»  . ^ * 

neftiyCr  illecitiyCr  la  felicità  còfifte  in  opationi  uirtuo^^^  ‘ 
fe,onde  fe  altre  opdtioni, che  p loro  jlejje  fi  defiderino; 
nò  fi  truouano,che  V operatione  uirtuofa,e^l  giuoco,  fe 
di  quefie  due  nel  giuoco  nò  còfifte  la  felicità,  farà  A'uòcftì: 
farlo  dire  ritrouarfi  nelTopatione  uirtuofa’,  douèdo  ef.  y ^ Jf» 
fere  in  qUa  opatione,che  p fe  ftelfa  fi  defidera, et  cerca. 

E bè  nero, che  fi  potrebbe  dire, che  né*giuochi,e  foUaz^I/^^^ 
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zi  confijieffe  Id  ftUcitd  3 per  qftd  ragione,  che  td  mg* 
gior  parte  di  coloro,chefelici,cr  beati  fono  tenuti,cT 
giudicati, come  i Précipi,i  Ré,gf  imperadori,  cr  i grÀ 
maejìri,pare  che  fi  dia  à i piaceri,  c^foUazzit  onde  fi 
può  dire  quefto  un  fegno , che  ejjendo  efii  tenuti  felici, 
la  felicità  jìia  in  cotali  operationi  foUazzeuoli . Et  che 
ciò  fiaH  uero,apprelJb  i Re,  er  i Prccipi  fono  in  gran 
conto , cr  piu  de  gli  altri  apprezzati  coloro,  che  nel 
praticar  fono  faceti,cr  piaceuoli,cr  che  generano  ri» 
fo  in  dltruitconciofia  che  da  qlle  cofe,che  da  tali  Pren» 
dpi  fono  defiderate,fimoftrino  loro  giocondi,cr  pif* 
ceuoli,ne  di  altre  perfone  bino  efii  bifognoy  che  di  qfii 
tali,ponèdo  ogni  loro  felicità  in  tali  follazzi,  cr  piace 
ri,c^  di  qui  uiene,  che  apprejfo  i Prencipi  fono  piu  in 
prezzo  i buffoni, cr  fimtli  perfone  uili,  che  gli  huomi» 
ni  uirtuofi. Paiono  adunque  à molti  3 cotali  operationi 
ejfer  quelle, nelle  quali  confijìa  la  felicità,  folo  perche  à 
alle  attendono  coloro,che  fono  gridi,  cr  che  bino  po 
tenza  affai, cr  che  fono  fiimati  felici.  Ma  quejìo  non  jì 
può  dir  fegnoyò  argumèto  buono  à dimofirare,che  qui 
, ^ còfifta  la  filicità,ne  cotali  huomini  di  dò  pojfono  far  fi 

- de,perche  la  felidtàconfifte  nelle  operationi  uirtuofe, 

. cr  in  coloro,che  bino  uirtù.Ma  p il  piu,ne’  Prècipi,e 

ì vH  * - nelle  fignorie,non  fi  truona  uirtù,ne  bontà  alcuna, ne 

’ ^ attédono  ad  opatione  alcuna  deITinteUetto,le  quali  fo» 
tamète  fi  deono  dir  uirtuofe,cr  honefte.Etfe  i piaceri, 
àiqudU  fono  dati  iPrécipi,nò  fono  puri,  e finceri,ma 
^ fempre  mefcolati  cB  dolori,cB  fafiidij,  cr  co  penitèza, 
onde  nò  fanno  qual  fia  un  uero  piacere,  ne  di  qllo  h^ 
^ 4lcuno,no  jì  dee  giudicare,che  i piaceri  di  q» 

- jji  pin  ^ jtimre,che  gli  altri,  che  fono  prò» 

fek. 
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Udii  id  gfi  buomini  uirtuofi.Si  comedncord  no  dobbU 
mo  tenercyche  le  cofe,che  d i fdnciuUi  ddno  pidcere,  c2T 
ehe  dd  loro  fono  tenute  in  grd  prezzOyfidno  pfettifi* 
me^etdd  pregidr  molto, pche  fi  come  i fdnciuUiyne\ud 
li  nò  é dncordfueglidtd  Id  rdgione  Jdnno  gru  ceto  di 
dlcune  cofe  uili,cT  in  ^Ue  eflremdmètefi  ccpidcciono  j 
nò  conofcèdo  piu  oltre,  come  fdrebbe,  nel  giuoco  deUé 
trottold^nel  giuoco  de*  nocciuoli,  crfimili  foUdzzidi 
niun  momètoycofi  pdrimète  i Prencipi,  che  bino  pduto 
finteUettOydttèdono  d que\foUdzzÌ , che  dd  un*buomo 
uirtuofo  fon  di/j>rtgidH,cr  tenuti  impfetti,cr  uili.  Et 
pero  è cofd  rdgioneuole , che  fi  come  diuerfe  fono  Jfle 
cofe, che  d i fdnciuUiyCr  d gli  huomini  pdiono  giocÒde^ 
et  prttiofe,et  cofi  dncord  U medefime  nòfidno  dpprez 
Zdte  dd  gli  huomini  dd  bene,et  dd  i trifii.  Et  che  qlle  co 
fe, che  fono  dd  i rei  huomini,  cr  uitiofi  dpprezzdte,  no 
fidno  uerdmète  degne,ne  pretiofe,é  chidro,mdfolo  qUe 
che  gli  huomini  dd  bene  giudicdno  dd  fiimdre,et  però  i 
giuochiyd  i qudli  iPrencipi  dttèdono,che  di  uirtu  fono 
priui,nò  fi  deano  dir  qUe  pfette  operdtioni,  nelle  qudH 
id  feliciti  còfifid.Hduodo  noi ddtlque  gii  dimoftrdto,cbe 
Id  feliciti  nò  còfijle  ne^  foUdzziyey'  ne*  giuochi,  cò  hd» 
tur  refutdtd  l'Opinione  fdlfd  di  coloro,  che  piglidudno 
Vdrgomèto,  e*lfegno  deUd  uitd  de*  Prèdpi,intendo  che 
hord  uedidmo  il  medefimo  con  rdgioni  nidnifefie , delle 
quali  Id  primdfari  qfld.Ld  feliciti  nò  può  còfiftere  in 
SU'operationeyCbe  nò  è giudicdtd  ottima  daWhuomo  dd 
hcne,et  che  ^ Im  nò  e tenuta  p fe  fieffa  effcr  defiderabi 
le,pcioche  pd  fV  detto, che  Phuomo  uirtuofo  è Id  rego 
ld,cr  Id  mifurd  deWattioni  noftre.  Ora  gli  huomini  dd 
bene  nògiudicdno,chei  foUdzzi  fidno  opationi  pfette, 
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mi  /ì  bene  le  opere  co  uirtùy  onde  nelle  opitioni  gioco 
fe  no  cofifie  la  felicitìyfni  fi  bene  nelle  uirtuofe^perche 
qUe  fonoyche  nafcono  dal  pfetto  habito  d'un%uomo  da 
tcne^cr  qlle  fono  da  lui  jìimate  perfette,CT  degne,  ol 
tra  di  quejio  fe  la  felicità  confifleffe  ne*  foUazziyCy  ne^ 
giuochi, tutto  qllo,che  noi  operafiimo,  lo  operarèmo  p 
cotal  cagione,  perche  ejfendo  la  felicità  il  fine  noftro  ; 
ogni  cofa  fi  opera  p il  fine,  in  modo  che  confijiendo  ne’ 
giuochi  il  fine  tutto  qUo,che  facefièmo,  faremo  p co* 
gion  di  giuochi,c^  difollazzi . Ora  quefio  è pur  cofa 
troppo  incòueniente  à dire,che  tutto  qUo,che  Ihuomo 
fa,e:^  che  ogni  fatica,^  ogni  ftudio  fuoj  lo  facejfe  per 
hauer  foUazzo , cr  mettere  ogni  fuo  pèfieroin  cofa  fi 
uilejCT  abietta,et  farebbe  cofa  ridicula  à dire,  che  qua 
do  noi  duriamo  fatica,cT  patiamo  dolore, ciò  facefiimo 
p hauer  follazzo,^'  perche  la  felicità  é il  fine  delle  no 
fire  attioniyfarebbe  pur  cofa  incòueniente  à dire,  cbe’l 
giuoco  fofiè  il  fine  ì'ogni  nofirafatica,oltra  di  ciò  tut^ 
te  le  cofe  in  tutta  la  uita.noftra  fi  defiderano  p altra  ca 
gione,  fuor  che  lafelicità,che  fi  defidera  folo  p fe  fieffk» 
Ora  fe'l  giuoco  ancora  p altro  fi  defidera , che  per  lui 
ifiejfoycerto  è,  che  nò  potrà  effere  k felicità,  ne  fi  può 
dire,  che  qjio  giuoco  fia  il  fine  defiderato  per  fe  fiejfo  , 
pche(come  gii  fV  detto)pare  pur  una  cofa  incòueniè* 
te,et  ridicula,à  dir  che  le  cofe,che  noi  facciamo  pruden 
teméte,et  cd  grauità,  et  tate  opere  uirtuofe,et  honefte, 
olirà  di  qfto  tutte  le  fatiche,che  nella  uita  noftra  foffria 
mo,le  patiamo  per  cagid  del  giuoco,et  del  foUazzo,  an 
zi  ui  dico,  che'l  giuoco  ancora  fi  defidera  p altro,onde 
no  può  efferfincyet  fèUcità,laqual  p fe  jìejja  fi  defidera, 
Uche  fi  pruoua  prima  p autorità  d^Anacarfide  poeta 
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dignìfiimo^et  qual  diccua  doutrjì  attédefe 

4 1 foUazzi’jptr  poter  doppo  qUi  attèdere  aUe  cofe  gri 
ui,et  jiudiofe.Ecco  chtl  giuoco(fecBdo  lui)e  cercato  p 
le  cofe  graui.  Apprejfo  fi  uede  chiaro^che^l  giuoco  è fi 
mite  ad  una  quiete  deff animo  nofiro^onde  nò  potédo  l* 
huomo  cotinuaméte  fiar  in  moto,cr  operarrj  ha  di  bi» 
fogno  di  quiete Ja  quol  cofifie  i giuochi, foUazxi,et  trai 
tenimèti,ma  però  honefti,et  gètili,et  nò  brutti,  cr  inté 
perati,ne'  quali  giuochi  lodeuoli  thuomo  fi  ripofa,  CT 
fente  quiete  delle  fatiche  pa[fatc,onde  può  co  maggior 
forza  metterfi  poi  ad  opar  uirtuofamcte,e  però  efièdo 
il  giuoco  una  requie  dette  fatiche^nò  può  efferfine,p» 
thè  jì  fa  folo  p cagiÒ  di  poter  meglio  operare.  Nò  Ji  Se 
fideràdo  adiique  per  fe  jìeffd  qjìa  quiete,et  qfto  giuoco, 
fegno  e\che  nò  è la  feliàtà,  cr  la  uita  felice  cèfijie  folo 
nelle  opationi  uirtuofe,cT  netta  uirtùja  qual  uita  è ui 
ta  graue^cT  prudète,e:y'  nò  attède  à fottazzit  ne  k cofe 
uane,cr  leggieri,onde  la  felicità  nò  fi  può  dire,  che  co 
fifta  ne’  giuochi.Aggiugne  à qfto,che  le  opationi  di  gra 
uità,cr  uirtuofe/oho  da  tutti  piu  jlimate,  e di  piu  pre 
gio  giudicate,che  i giuochi, onde  tfiendo  la  felicità  una 
tofa  pfettifiima’,nò  può  còfijier  ne"giuochi,efièdodi  me 
pregio, che  le  ope  uirtuofe.Apprefio  le  piu  uere,et  de^ 
gne  opationi  fon  detta  parte  piu  pfttta  dett"huomo,che 
Vintettetto,  anzi  pur  qtte  fono  le  proprie  opationi  del 
fhuomo,pche  altro  nò  e'rhuomo,che  rintelletto . Ora 
le  opationi  della  miglior  parte,  fono  ancora  piu  pfette, 
fe  adiique  le  operationi  dett'intettetto,che  fono  le  opera 
tioni  uirtuofe,fono  piu  pfette  dette  ridicule,et  gioco  fe, 
non  fi  dee  dire-,  ne*  giuochi  ritrouarfi  lafelicità.FinaU 
mente  ogni  utle  per  fona , cr  ogni  feruo , cr  ogni  reo 
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fmomo  può  hduere  piacere  de*  giuochi , non  meno  che 
qual  fi  uoglia  perfettOyCT  uirtuofb  huomoy  anzi  pure 
maggiormente  un  trijio  prède  de'  giuochi  piacer e,che 
un  buonoypcioche  piu  li  defidera , er  piu  [e  ne  diletta  • 
Ma  nò  é da  dire^che  un*huomo  uile^cT  trifto,  pojja  ef 
fer  felice.cÒciofia  che  no  pure  un  tal  huomo  nò  fi  pof» 
fa  dir  feliceyma  ne  anche  uiuo,pche  efiendo  di  bajjafor 
tuna^et  di  uil  còditione^nò  può  operarcy  come  aUa  uita 
humanafi  richiede,et  il  uiuer  noftro  nò  còfifte  altroue, 
che  neU'opare.Sefarà  trifto^nò  operado  uirtuofamète, 
nò  opererà  come  huomo,onde  nò  fi  potrà  coftui  dir  ui 
uo^nò  che  felictyet  però  nò  è da  dire^  che  in  cotali  pia^ 
ceri^et  giuochi  còfifta  la  felicità,  ma  foto  nelle  opationi 
uirtuof  e, fi  come  già  habbiamo  dimojirato.Et  cofi  haue 
te  uedutOyla  fèUcità  nò  efier  habito,ma  opatione,  dipoi 
che  ré  opatione  defiderabtle  p fe  fieffa,e  uirtuofa,e  che 
nò  còfifie  ne*  giuochi.Veniamo  bora  à dichiarar  molte 
altre  cofe,che  à quejla  felicità  fi  appartengono* 

Della  felicita  contemplatiua  * caj,  vii» 

Gl  A adunque  fapete,  che  la  felicità  confijìe  neS’o* 
peratione,chè  per  fe  flejfa,  cr  non  per  altra  cagio 
ne  é defiderabile , cr  cofi  homai  conofcete  generaU 
mente  *,  in  che  confijìa,cr  doue  quejla  felicità  fi  ritruo 
iti  * Ma  per  hauere  perfètta, cr  uera,cr  piu  partico* 
lare  cognitione  di  quejla  felicità , ui  uogìio  ffecificare 
quejla  operatione,nella  quale  fi  ritruoua  la  felicità,  et 
dichiararui  che  forte  di  operatone  fia,cT  in  che  poten 
za  confijla.  Se  adunque  la  felicità  è un  operatone  uir 
tuofa,  é cofa  conueneuole,  chederiui  da  quella  poten* 
za,che  in  noi  é perfettij^ima,t:^  diuimfiima,pcheejfen 


do  Id  feliciti  cofd  per/tttiJ?ima,cT  ecceUentifima,bifoM 
gna  che  fi  ritruoui  in  operatione  ajfolutifiimaja  qua* 
le  operatione  bifogna  tbfeffare^  che  da  quella  potenza  , t f 
deriuiyche  in  noi  è ottima,  cr  perfettifiima,  cr  quefta  WL  kmU 
fari  l'operatione  delÌ*inteÌletto.Et  conciofia  che  quefta 


operatione  inteUettuale  fia  di  due  maniere  fecondo  che 


due  fono  le  potenze  deU'inteUetto,  cioè'  l'attiua,  cr  la^ 
fj)ecu!atiua,hauèdo  gii  a baftanza  ragionato  delftope* 
ratione  attiua,neUa  quale  confifte  lafelicitkattiua,  cT 
moftratOfCome  ella  è utile  alla  felicità  contemplatiua , 
farà  fenza  dubio  la  cÒtemplatiua  piu  perfetta^onde  in 
ejfa  confifterà  la  uera  felicità  deWhuomo.  Adunque  la 
perfettiftima  operatione  deQ^animo  ncftro  farà  la  feti 
cità  humanaja  quale  no  c altro, che  un  congiugnimen 
to,cr  fomiglianza  co  le  cofe  diuine,cr  con  il  gràde  Id 
dio  > per  uia  della  contemplatione,  cr  Jfeculatione,  in 


quanto  però  alle  humane  forze  è lecito,cr 


^ ^ 

rà  adunque  la  felicità  humana  un  operatione  co  < 


7 a ta  f imiuuna  nri  vy^iauvnf  lu  mjun,  f 

fatta  da  quella  potenza,che  in  noi  è ottima,  perfettiftiiat  f 
ma,cr  diuinifiima,la  qual  potenza,ouero  che  folamen  ^ , 

te  è Pintelletto  noftro,ò  pur  qualche  altra  uirtà  diui*  * w 
na  j in  noi  infùfa,certo  é,che  quefta  potenza  per  natu  f ^ 
ra  fua  terrà  in  noi  il  Prencipato  tra  tutte  Caltre  potè  r»  ’ ^ 

Zc,€T  farà  piu  degna,cr  piu  perfetta  di  tutte  f altre  , 
cr  ftarà  fopra  Paltre  potenze,^'  intorno  à ciò  fi  det^  - ff  > 
fapere,che  qfto  noftro  intelletto  è potenza  diuina  ( 

tre  conditioni  fue,cr  per  tre  proprietà,CT  piu  perfetyj^^^^^^ 
to  d*ogni  altra  potenza,che  in  noi  fi  ritruoui, La  prtmcìì^^jlfp^ 
ma  è,  ch'egli  per  natura  fua  comàda  à tutte  le  po 
inferiori  à lui,come  alla  irafcibile,  alla  concupifcibile , 
cr  4 fimiU,a‘  è come  lor  Signore, perche  tutte  quefte 
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potatzf  fono  rette, cr  gouern<ite  idWintcUetto.Ld  fc 
condd  conditione,per  U quale  è perfetto.é  quefta,  che 
■ fglt  perfettamente  cono/ce,  che  i altre  potenze  no 
. fannojmperoche  la  potéza  fenfitiua  conofee  henean» 
ch^Ua.ma  folamente  le  cofe  particolari.doue  CinteUet 
to  da  quefte  caua  le  uniuerfali,cT  quelle  contemplando 
conofce,cr  intende.  La  terza  conditione  della  fua  per 
fettione  e,che  no  effendo  ella,  fecòdo  la  grandezza  dd 
la  materia  in  ejfa  contenuta,  ma  ejfendo  la  mente  no* 
Jlrayò  l'anima  inteUettiua  tutta  p tutto,  cr  tutta  in  O' 
gni  parte  5 p intendere  non  fi  feruedi  alcuno  iftrumé* 
to  corporeo, qfto  le  auuiene  per  la  conuenienza,che 
ha  co  le  fofianze  aftratte,cr  co  le  intelligenze  fepara* 
te,cr  diuine,et  però  é detto  qfio  intelletto  diuinifiimo, 
cr  pfettifiimoypercioche  egli  conofce,ej  intède  le  cofe 
pfette,cr  diuine.O  fia  una  potéza, et  uirtù  diuina  per 
- natura  fua  Jeparata  da  ogni  materUy  erdu  noi  parte 
> dpata,  ó purefia  una  potenza  tra  tutte  l' altre,  che  in 
' V-  noi  fi  ritruouano,diuinifiima,cT  con  qfia  materia  cor 
f tf-  f mefcolata . Bafia  che  la  propria  opatione,  nella 

AWO  quale  la  felicità  cBfifte,fi  ritruoua  in  quefta  uirtù,et  di 
fia  uirtù  e propria,et  quefia  é la  pfett  a felicità  huma 
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na,la  quale(come  già  habbiamo  detto)altro  non  è,che 
la  cotempUtione.  Et  auuertite,chefi  è detto  effèr  qfia 
mente  una  potenza  diuinifiima  tra  tutte  Valtre,  che  in 
noi  fi  ritruouano,quafi  uolcdo  accènare,  che  tutte  Val 
tre  potèze  nofire  habbiano  nò  foche  di  diuino  in  lo» 
ro,ma  che  qfiafia  la  più  diuina  di  tutte,impoche  tutte 
;i*Ie  ope  fatte  dalla  natura  fono  diuine,et  però  fi  fuol  di 
re, la  natura  nò  effere  Iddio,  ma  una  certa  potéza  ditti 
na,ilpcbe  i fenfi,et  Valtre  potéze  in  noi  da  lei  prodotte. 
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fon  diurne, ma  U parte  ragioneuole,  et  inteUettiud  è di 
uinifìnuycr  dclTaltre  piu  pfetta.  Che  adunque  cBjìJla 
la  felicità  nojìra  in  una  pfetta  operatione,  la  duale  al* 
tro  nò  éyche  la  ^eculatione  deUe  cofe  diuineji  dichia» 
rerà  c5  ragioni  manifelUfiime^cr  chiare,et  gagliarde» 
Et  qfto  e manifefto  già  p quello , che  jì  é detto  ne"  rom 
gionaméti  paffati^quando  prouàmo,che  la  uera  opatio 
ne  deirhuomo,era  qUa  deWinteUetto,et  che  fhuomo  al' 
tro  no  era,che  nntelletto,Onde  ft  di  qUo  ci  ricordere 
mo,potremo  cofeffàre  tutto  qjìo  effer  «ero,  nodimeno 
d jì  far  a chiaro  ancora  co  altre  ragioni , et  prima  egli 
€ dafape,ch\gni  operationejì  dee  dir  piu,et  meno  p» 
fetta,quado  procede  da  potenza  piu,ò  meno  pfetta^et 
parimète  quando  opa  intorno  ad  un  /oggetto  piu^ò  me 
no  pfètto,di  modo  che  la  pfettione  della  potéz4,chi*ope 
ri,et  del  foggetto, intorno  al  quale  opa  fa  che  Popatio 
ne  è pfetta.  Et  però  diciamo,che  Vopatione  del  uedere 
è piu  pfetta  di  tutte  Paltre  o^tioni  fenjìbiU,pche  prò 
cededapotéza  piu  pfetta,cSciojìa  che  jìa  piu  pura,e  /fi 
rituale.Similméte  Partejiel  fabbro  farà  men  pfetta,che 
qUa  deir or^ce,pche  la  materiajntorno  alla  quale  ella 
opa,e’l  fuofoggetto,ch^è  ilferrof  men  pfetto,che  Po 
r 0, chi* é paggetto  delTorefìce.Vopatione aduque deWin  (L 


ta  opatione  pfettifima^etqfl'operatione  altro  nò  e\che  ‘ 
la/feculatione  deUefoJìàze  diuine.Che  qfia  P>eculatio 
ne  pa  opatione  pfettfima,ue  lo  pojfo  prouar^  ancora 
co  qfia  ragione.C^eÙa  op4tionc,cbV  piu  (fidua^e  ma 
co  interrotta,  et  ìpeditaf  da  ejfer  detta  piu  perptta,e 


In  . 


LIBRO 

CLKo*»^<t  ffjecuUtìone  àtUccofe  diurne  *,  c piu  dj^idud.O'  con» 
jht*  fuM  tinud^cr  mdnco  interrottd.che  tutte  Vdltre  operdtio» 
ni Jlper che  ne  fegue,  che  queftd  fid  Id  piu  pcrfettd  ope 
^ ^ ratione  di  tutte  Vdltre^  cy  che  noi  piu  dpidudmente  co 
templidmo,che  nò  ci  ejjèrcitidmo  nelTdltre  operdtioni^ 
non  hd  dubio  dlcuno.  Percioche  neWdltre  operdtioni  > 
hduendo  dibifogno  de  gli  ftrumenti  del  corpo , i qudli 
per  il  còtinuo  operdre  s^ffdticdno , hdnno  bifogno  di 
■ quietcycr  però  cejjdf  operatione,  ntd  nelle  operdtioni 
deWinteUetto, perche  PinteUetto  nò  fi  ferue  de  gli  jiru 
méti  del  corpofe  nò  nel  riceuere  dd  loro  i finta fmi,no 
s^dffdticd.dnzi  operd  fenzd  fdticd  alcund,  è ben  Mero , 
che  ceffd  dUe  Molte  d^operar  per  Id  ftrdcchezzd  de'  fen 
fi,dd  i quali  nò  può  riceuere  i fdnta/mi,  tuttduid  conte 
pldndo  intorno  d quelli^  che  gii  hd  riceuuti , piu  duri 
neU'operdtione  fud.che  i fenfi  non  fanno,  cr  per  que» 
fto  è li  ffeculdtione  deìPinteUetto  piu  dfidud,cr  meno 
interrotta  che  le  altre,onde  ancora  e'  piu  perfttd.Per 
un^dltrd  ragione  fi  può  prouarej  ejfer  queftd  operatio 
ne  piu  continudyU  quale  e'  queftd.Ogni  operatione  no 
ftrd  appetifce,c^  c indirizzata  d qudlche  bene,  cr  da 
fcheduno,che  operaj  moffo  ad  opare,CT  tratto,  cr  al 
^ Iettato  da  qualche cofa  appetibile, ne  p altro  opera,che 
^ **  per  còfeguir  la  cofa,che  appetifee.  Quello  ddiique,che 
per  fud  natura  è piu  appetibile,piu  trarrd,cr  dilette» 
^ . \r'd gli huomini  d defiderarlOyCT ud  operare  per  confe 
' guirlOfCr  la  prima,eterna,et  diuinifitma  caufa,  è anta 
bilifiimdiCr  piu  d’ogni  altra  cofa  appetibile , onde  chi 
quella  contépla,nò  /ènte  mai  faftidio  alcuno,anzi  ogni 
bor4  maggtormète  di  d^derio  s'accède , oMe  deWaltre 
co/è  appeubili,cotnefi  fono  acquiftate,  nafte  in  noi  un 
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€trtofi^dio,cr  ce  ne  fdtkmo  in  modo.che  come  Chab 
bUmo  dc<juìjidte , refiUmo  fubito  i^operare , md  nelle 
còtempldtioni  delle  fo]idnzedmine,n5  generàdo  in  noi 
fdfUdio^ò  fdtietd  dlcund  ypld  loro  grdnài^md  perfet» 
tioneymdì  non  eej^idmo  d*operdre,c^  defiderdrentdg» 
giorméte  di  goderle , intendendole,  cr  contèpUndole, 
cr  cofi  uiene  quefid  operdtione  dd  ejfer  piu  continud, 
cr  p confeguente  piu  perfettd.Et  non  folo  per  queftd 
rdgione  j é Id Jpecuktione  operdtione  piu  perfettddel 
le  operdtioni  fenjìbili,ò  ciuili,cr  dttiue,  md  dncord  p* 
cheé  giocondifiimd^cr  diletteuole  oltrd  modo,  cr  noi 
gii  hdbbidmo  mojlrdto,che  Id  feliciti  dee  effer  mefeo^ 
idtd  co  il  pidcere,  onde  efédo  in  queftd  operdtione  pid 
cere  grdndiftimojdgioneuolmète  in  lei  fi  dee  porre  la 
feliciti,et  dire  ejfer  piu  perfèttd  di  tutte  l'dltre.Ld  ffe 
culdtione  dduque  deUd  fdpienzd  -,  trd  tutte  Voperdtiom 
ni  uirtuofe  è Id  piu  giocondd,  et  diletteuolejlche  Jt  mo 
ftrd  con  queftd  rdgione,  Queftd  contemplatione  deUd 
fdpienTid,  cr  delle  fuftdnze  dftrdtte  certd  cofd  è,  che  è 
Id  primd  ftlofofidyld  qudle  e'  dettd  diuindjd  quak  p e/i 
fere  operdtione  piu  purd,  cr  fincerd,  cr  piu  nobile  di 
tutte  Ikltre  j contiene  in  fe  dncord  mdggior  fuduiti . 
Che  jìd  piu  purd,  cioè  meno  mefeoldtd  di  perturbdtio 
ni,cr  dffètti,cr  dift urbi, che  rdltre  operdtioni,  CT  ci» 
uilifCr  fenjìbili,  è cofd  certd,  perche  le  operationi  del» 
VinteUetto(come  gii  Jì  è dickdrdto)  fono  dffdi  piu  pu 
re,et^femplici,che  quelle  de'  fenjì}  ejjendo  potenzd  pri 
Ud  d'ogni  mdterid,  Oltrd  di  qutfto  operdndo  intorno 
^ nobilijjimi,cr  digniftimi,  come  fono  Ufo» 

Jidnze  diuine,meritdmente  jì  dee  dire  operdtione  nobi  - 
lij^imd, perche  le  operdtioni  de'fenjì  non  fono  pure,dn 
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itUd  uitdj€rdl  nutrimento  del  corpo  fono  necelJidrie, 
nondimeno  tutti  gli  altri  huomini,che  nelle  operationi 
attiue,et  nelle  uirtù  morali  fi  uogliono  effercttare^qui 
tunque  di  tutte  le  cofe  aUa  uita  necejfarie,  Afferò  abò 
dantifiimiytuttauia  per  q fio  nò  pojjono  operar  uirtuo 
famente^CT  no  fono  qUe  robbe  à ciò  bafieuoù\ma  è ne 
ceffarioyche  fe  il  giufio  uuole  giufiamente  operare.hab 
bia  copia  d'huommi,  uerfo  i quali  pojja  mojtrar  Vope» 
re  delia  giufiitia^et  cofi  un  magnifico.et  liberalc^nò  fo 

10  ha  bifogno  delle  facultà,ma  ancora  delle  pfone,uer* 
fo  le  quali  dimofiri  la  fua  magnificenza. Similmente  un 
forte  per  uoler  mofirar  la  fua  fortezza.ha  mefiieri  di 
qualche  occafione  di  guerra, ò di  cofa  fimile,nella  qual 
fi  pojfa  effercitare.Oltradi  qfio  piu  facultàbifognerà 
c^habbia  un  magnifico,che  qUo,  che  folamente  alla  con 
fcruatione  del  corpo  fuo  gU  fiano  bajìeuoli.Ma  il  fapie 
te,et  lofi>eculatiuo,d'ogni  poco  fi  contenta^et  come  ha 
tato,  che  gli  bafii  à uiuere  j pafcédofi  poi,et  ddettàdofi 
folo  netta  fua  jpeculiUione,tutte  Caltre  cofe  tiene  à ui» 
k.Oltradi  qfio  per  opare^no  ha bifognod'^altri huomi 
m,mapfejtejfo,etfolo,può  attendere  atta  contèplatM 
ne,etquato  piu  faràdotto,et  fapiète,  tato  piu  potrà  p 
fefieffo  cotale  opatione  ejfercitare,è  bé  uero,che  fi  po 
irebbe  forfè  dire,che  qfio  tale  hauèdocopagnia  di  qual 
ohe  amicoypotefie  piu  ageuolmète  ffeculare,  nò  pche  p 
fe  fiefjò  atta  ffeculatione  no  fuffe  bafieuole,ma  pche  me 
no  nette  cure,chì*al  gouerno  ùroprio  fulfero  neceffarie 
fi  ritrouajfe  occupato,et  cofi  hauejfe  uno,che  li  facejje 
molti  feruitij  neceffarij  alla  uita,comì*apparecchiargU 

11  migiare,et  filmili  cofe.Ouero  uogliamo  dir  che  la  co 
pagnia  di  quaUh'mo  U fuffe  utile  atta  felicità, pche  gli 
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amici  (com'hdbhidtn  mojlrdto  difoprd)giuoudno  no  po 
cOjCT  ddnno  grdnde  dìuto  dUd  uitd  fcUctyConciofid  che 
fcdmbieuolmtnU  gli  dmici  con  U uirtù  loro  c^incitino 
dUe  uirtù  nodimeno  dncord  per  fe  liejjb  potrebbe  uno 
/peculdre^et  però  p diffcyche  forfè p potrebbe  dire^che 
in  compdgntd  p potejfe  piu  facilmente  /feculare , per* 
che  in  fommd  ancora  fenza  amici,  eT  folo  p può  atten 
dere  dUa Jfeculatione.Adunque  di  poche  cofe  contenta 
dop  la  ulta  contèplatiua,cr  per  fe Pelfa,cT  fola  ejjen* 
do  4 fe  pepa  bapeuole  3 p dee  dire  piu  perfetta,che  Val 
tre  operationùAggiugne  alle  ragioni  dette,per  le  qua 
li  p è prouato,lafpeculatione  eper  piu  perfetta  delio» 
perationi  attiue  queP'altra.Che  eUa  p amayCT  depde 
ra  per  fe peffa,zT  nò  per  altra  caufa,cr  qUe  cofe,  che 
per  fe  peffe  p depderano,cr  nò  ad  altro pne,  fono  piu 
per  fette, che  quelle, che  p cercano  per  altro,  et  però  la 
fanità  e'  piu  perfetta  della  medicina,perche  quepa  p de 
fiderà  per  la  fanità, o'  la  fanità  per  fe  PePà,  cr  efèdo 
la  felicità  pne  d^ogni  nopra  operatione,cT  per  fe Pef» 
fa  perfettipima,  p douerà  dirje  j ritrouarp  nella  conti. 
p(atione,come  in  operatione  piu  perfetta  di  tutte  Val» 
,tre,Et  chepa  il  uero,che  la  contemplatione,per  fe pef 
fap  depderi,  uedete  che  al  còtemplatiuo  altro  bene  no 
uiene,che  la  còtemplatione,ne  per  contemplare  acqui» 
Pa,ne  uuole  acquipare  altro,chela  cognitione  della  ue 
ritàja  quale  altro  non  é,che  la  contemplatione  iPefpL 
Ma  neU'altre  operationi  Vacquipa  oltraVoperatione 
altro,per  che  il  forte  acquea  ù uittoria , il  temperato 
la  tranquillità  delVanimo,il  giuPo  la  gratid,^^  fauore 
de  gli  huomini,  cr  cop  ua  difeorrendo  per  Valtre  uir» 
tù,le  quali  ancora  tutte  inpemeacquipano  la  felicità  at 

tiua , 
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Hud,et  pero  uedete^che  qfle  fi  defiderano  p àltro^cx  U 
fi>ecuUtione  p fe  fiejfd,onde  è piu  pficttd.ln  oltre(et  J. 
fid  uoglio,  che  fid  rultim  rdgione)  Id  feliciti  humdtid 
pdre,che  cdfiftd  in  und  triquilUtd^et  in  und  quiete  libe 
rd  dd  ogni  fkiicd^et  curd  ciuile,et  negotiofdy  et  che  fidi 
uero,  quSdo  noi  conofcidmo  qudlch'uno,  che  libero  da 
ogni  curd.et  fdticd  folo,et  quietdmète  fi  uiue',ritirdtofi 
in  und  uitd  quietd  lotdno  dd  rdmori^et  negotij  y foglia 
mo  qjio  tdle  chidtndr  felice  dicedo  ò bedto  lui^che  Iòta 
«o,*et  priuo  d^ogni  fdticd, quietdmète  tràpdffd  U uitd,fe 
gno  euidé^imo,chenoi giudichiumo Id  uitd quietd,cx 
otiofd  ejjcre  il  fine  d'ogn'dltrd  noftrd  operdtione.  Et 
che  fidi  uero,  egli  fi  uede  chidrd,  che  noi  ci  dffdtichid^ 
mo,et  opidmo  folo  p potere  di  fin  ripofdrci,  cr  uiuere 
in  quiete,cr  in  triquilUtd,  CT  peròfi  fdnno  le  guerre 
no  p iftdr  in  guerrd,md  p uiuere  in  pdce,ord  tutte  le 
cpdtioni,et  dttioni  nojire  cofifiono  in  fdtiche,  et  trdua 
gli,et  tutte  le  opdtioni  dncord  delle  uirtu  mordU,impo 
che  il  mordle  uirtuofo,  ouero  sejfercitd  nel  gouerno, 
reggiméto  deUd  Città } operaio  giufidmètejiberdl» 
mète,cd  prudèzd,co  tèperdnzd,et  elfercitàdop  in  dltre 
UÌrtu,ouero  dttéde  dd  dcquifidre  p uid  di  guerrd  nuo* 
tu  beniy  operàio  fortemente^cT  in  tutte  qjìe  attieni  fi 
truoudnofdtiche,et  inquietudini  gràdifiime.  Et  prima 
nò  accade  moftrareyche  le  fattioni  detta  guerra  ricer» 
chino  ejireme  fatiche,et  trattagli,  c^ftiano  in  catinai, 
e grduifiimipericoli,pche  qfio  è noto  a cidfcheduno,ma 
ciò  fi  uede  ancora  duuenir  nette  dttioni  ciuili,pche  co* 
hro,che  hàno  curd'yp  cafo,de^  danari  publici,  dette  pd* 
ghe,et  di  di/fèfare  in  altri  modi  l*entrate  dette  Cittajn 
quàti  traudglifi  ritruouano  còtinuamètefin  quàto  fot 
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tidtuditte  uiuonofChi  dimàda  loro  uni  cofd^chi  fi  Urne 
tà,chi  gridd,et  bifogna  loro  4 tutti  dare  orecchie^c  tut 
ticontètareyquàta  cura  bifogna  olirà  ciò,  che  mettano 
"in  tener  bene  i còti  loro,accioche  fi  uegga  chiaraméte 
quel, che  bino  rìceuuto,et  quel,che  hànojfiefo  f Quelli 
poi, che  gouernano,et  amminiftrano  la  giuftitia,  non  c 
da  direna  qudtifaftidij  còtinuaméte  fiano  fottopofti,  4« 
fcoUado  le  ragioni  di  quefto,et  di  qllo,hora  dado  ad  un. 

- punitione,ad  un^altro  premio,  quefio  lodàdo,  qUyitro 
riprédendoycercàdo  di  ritener  uno,un  altro  lafdare,et 
finalméte  uiuono  tutti  cojioro  in  còtinui  trauagli,et  fa 
tiche/olo  p potere  à qualche  tipo  ripofiirfi,cr  uiuere 
in  traquilUtlilcbe  ancora  fanno  quelli, che  attédono  ai 
la  guerra, nella  quale  à pericoli , cr  fatiche  eftreme  fi 
mettono,  p poter  finalmète  in  pace  menar  Cauazo  del 
, la  ulta  loro, et  niuno  è, che  defideri  la  guerra,òlaguer 
ra  apparecchi-,  p cagion  di  uiuere  in  guerra, fi  comean 
cora  niuno  é,che  s'affatichi  p affaticarfi.Perche  fe  uno 
dapoi  c’h4  uinto  i mmici-,  p ijìare  pur  in  guerra, uerfo  ^ 
gli  amici  Tarmi  riuoltajfe,et  cer caffè  morti  d^huomini,  ' 
et  còbattiméti  foto  p ijtare  doppo  la  guerra  ancora  in 
guerra,cojiui  certo  farebbe  da  dire  un'huomo  crudelif 
fimo, et  micidiale, et  defiderofo  dtfangue,et  di  morti, ey 
finalmète  inhumanifiimo,et  bejiiale.  Vedete  aduque,che 
le  fattioni  della  guerra  fiàno  in  fatiche  còtinue , folo  p 
frouar  doppo  gilè  la  pace.  Si  come  ancora  auuiene  nel 
le  operationi  ciuili,le  quali  nò  folo  fono  in  fatiche,mè» 
tre  che  operano , ma  ancora  dapoi  che  qualche  anione 
bino  còdotta  4 jìne,4rtcor4  b4no  pèfieri,et  trauagli,pé 
fando  in  che  modo  poffano  i loro  «tt4dini  bè  gouerna 
re,et  reggere,^'  in  che  modo  afe  fiefii  nuoHÌ  bongri. 
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CT  4 i fuoi  cittddini  nuoue  utilità  procdccino,  ttfindUt 
mete  come  poffdno,  cr  debbUno  ridurre  e^i  jìej^i,  cr 
tutti  gli  dltri  dUd  uerdfelicitd,  ch'é  Id  quiete, cr  Cotio 
deUd  uitd  contépldtiud,diuerfd  in  tutto  ddUd  felicitd,et 
uiU  ciuile,còciojìd  che  eUd  fid  ^jid  in  triquUlifiimo  o^  ' 
tio,et  queftd  in  trdUdgUdte  fdtiche,  m.ant.No  m'hdue 
te  uoi  detto  difoprd,  che  Id  quiete  no  è tifine  deUd  felici 
td,md  che  fi  richiede  neWdttioni  ciuili,neUe  qudU  nò  uo  » 
leteyche  queftd  fiUcitd  cofiftdf»A,cL.Ld  quiete  è di  duef^^'f^.  J^ 
forti.  Vnd,che  necejfdridméte  fi  ricercd  ddlThuomo  j p / L 
riftoro  delle  fuefdtiche,etp  dar  Hpofo  i i fenfi,et  d 
ftrumèti  del  corpo-,  ftdchi  p il  cotinuo  operdrejd  quale 
no  per  altro  fi  cercd,che  p poter  meglio  efiercitdrfi,et 
^ftfft<t  noe  il  fine,dnzi  è ritrouatd  p il  fine . Vn  altra 
quiete  è qUd,che  doppo  le  operationi  nafte,  no  fi  de 
fiderà  per  piu  operdre,ma  in  quella  fi  ferma, et  in  jUa 
fi  truoua  l ultimo  ripofo,et  queftd  e la  uera  quiete,che 
nella  contèplatione  fi  finte,  cr  quella  tràquiUità  d"ani 
mo , cr  fegregatione  da  i negotij,  cr  dalle  cure,  nella 
quale  fi  uiue  un  contèpldtiuo,neUd  qual  cofa  è pofta  la 
humana,cr  uera  felicità.  Per  ridurui  bora  i memoria 
tutte  le  perfettioni  di  queftd  fi:eculdtione, et  moftrarui, 
che  effa  e la  uera  felicità', uedete  che  fi  tra  le  operationi 
uirtuoft,qHeyche  nella  guerra, cr  ne’  gouerni  delle  cit 
tà  s\lfercitdno,fono  le  piu  nobili,et  pfiette  di  tutte  Val 
tre  di  maggior  importdza,'e  nodimeno  fon  pure  in  co 
tinud  fdticd,et  {'esercitano  p cagio  della  quiete, e fono 
riuoltead  altro  fine,e  no  fon  defiderate  p loro  iftefie,cer 
to  é,ch'in  efie  nò  è lafelicità,e  che  la  contéplattone,ch'é 
"otiofd,e  tràquiUd,é  piu  perfetta  di  loro,ilpche  e ancora 
piu  degna  di  tutte  l'altre  attieni  ciuili,  ùnperochefupe 
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rUo  afte  ìm  pi»  dtgnt  iMtrt,Mcmfuptrerìfa 
tre.Oltra  di  ajlo  eJ?cdo  Poperitionc  deWinttttHto /pCM 
cuktwo(cot^hdueteintefo)  pofta  Homo  ^ unftudio 
piu  dcgno,che  Poltre  opdtionijcontéplòdo  le/otee  di 
w«e,et  cociofioche  altro  fine  nò  appetifca,fuor  chelf 
fielfa  contèpUtione^et  hauédo  un  fuo  proprio,  et  parti 
colar  piaccrcypojlo  foto  nel  contcplare,  il  ^ual  e ^uo, 
, che  fa  fempre  accrtfcer  cotale  opatione,et  emendo  p fe 

fiefabafleuole,etdipochecofebifognofa,etej^Moin^ 

**  Ila  polla  U quiete,et  trdquiUità  humana,et  nÒfifUcan 

' ‘ àomdrhuomoincotakopatione,etfinalmltehaue^^ 

Xhuotno  p ntezo  di  ^jla  operatone  capito  cotento,  & 
' giocòdo  di  tutte  qUe  cofe,che  fanno  unhuomo  beato,et 
felicejarl  certaméte  la  uita  jpeculatiua  la  pfetta,et  ue 
ra  felicità  delPhuomo,et  nella  contèplationefara  pojtd 

' ■ n...  r.1.*  Ci.  ??/!/>  Ad  fternn  è ofèttO. 


I ^ t tu' ' che  qUo,che  daWeterno  s'aUotana.ora  ii  tepo  piuim^ 
tK/iJià  P“*  ^ eterno  che  l piubreueyilpche  ^ 

r là.  ^ felicità, che  piu  tòpo  durerà, far  a piu  pfètta,cheqlla, 

che  in  breue  tòpo  paferà,et  però  aUa  itera,  et  ajfoluta 
pfettione  di  qliafeUcità  j é richieda  lughezza  di  tòpo. 
Impoche  uuole  il  gru  Peripatetico  ttojiro,  che  la  iteri 
felicità  fi  faccia  pfetta,p  ntezo  di  tutte  le  uirtù  morali, 

■ et  contéplatiue.Et  già  habbiamo  itefo,chefhuomo  au 
le  et  morale  ha  bifogno  delPMUto  de  beni  di  fortuna , 
et’ ejleriori,i  quaU  fono  utili,et  neceffarij  alle  opationi 
uirtuofe.lmpoche  nella  uita  nojlra  accafeono  molte  m 

tationidifortuna,cruarietàdiuita,ondeinunlugo 

proceder  di  tépo,e  no  in  un  breue,puo  uno  pfettai^te 
douétar  ^licejtt  btato.oUra  dijjiofe  laftUcitacuna 
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€ofd  pfettd,et  Jflo,che  piu  durale  piu  pfitto,cr  ql  pia 
dura,che  piu  tepo  fi  mdtiene,certo  e\che  colui,  che  bre 
ui/^imo  tèpo  é flato  felice^c  uiciniflimo  atfinfislicejlper. 
che  tale  felicità  è impfetta . In  modo  che  fa  dibifogno, 
prima  che  unofia  ueramète  felice,  chefia  uiuuto  Wgo 
tèpo,accioche  habbia  pluga  e/feriéza  potuto  acquiflom 
re  gli  habiti  delle  uirtù,  et  poi  ISgamente  nella  fiecuU  . 
tionefia  effèrcitatoAmpoche  egli  è cafa  affai  piu  pfet» 
ta,et  diurna  fare  le  opationi  detTinteUetto,  et  lejfecula 
tiue  affai  tèpo,che  poco,et  colui,che  lungo  tèpofia  ui» 
unto  felice,é  da  tutti  detto  affai  piu  beato,  che  qUo,che 
nella  felicità  fia  durato  poco  tèpo.oltra  di  ^flo  colui^ 
che  ha  fatte  piu  opere  degne,cr  hontflejì  dee  dire  pia 

felice,  cr  in  un  lago  tèpo  piu  opere  uirtuofe  ci  e còcef 
fo  fare,che  in  un  breue,  cr  in  un  breue  tèpo  no  fi  può 
molto  operare,ne  affiti  contèplare,et  però  efièdo  la  feU  , 

cità  cofa  pfetta, richiede  un  tèpo  perfetto,et  lugo,accio 
<he  in  effa  niètejio  fi  ritruoui,  che  non  fia  pfettifiimo. 

' Quefla  uita  aduque  contèplatiua,et fèlicifiima,la  quale 
io  dico  efier  perfettifiima-,  fi  può  moflrarrfuperar  tut 
te  raltre  opationi  humane  in  pfettioncy  p un'altra  ra^  ju 

gione.Et  però  douete  fape,che  l'anima  noflra  ha  moU 
te  potèze,cò  le  quali  ella  opera,deUe  quali  alcune  fono  ^ ^ 

comuni  co  altri  animali,  et  con  altri  c5pojH,altre 
fue  proprie,altre  fuperano  la  proprietà  humana.E  <t* 
dunque  neU^uomo  la  potèza  uegetatiua,  ò nutritiua, 
che  la  uogliamo  dire,c5  la  qual  uiue,cx  crefee,  et  fi  nu 
tri/ce,  cr  pche  quefla  potèza  è aU'huomo  comune  con 
le  piàte,ndfi  può  dire, che  crefea  come  huomo,  ma  co» 
me  pianta,onde  in  qu^a  tale  opatione,nò  opera  come 
huomo, et  nò  è fua  propria.Ha  oltre  di  queflo  f huomo 
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in  fc  k uirtu  fenfitm,k  quafè  comune  à tutti  gli  dU 
tri  animali, fi  che  fentédo',n5  fi  può  iire,che  fcnta  come 
huomO'yma  come  animale^pcbe  Ihuonto  no  e huomo  per 
ilfenfo.aò  è aiiique  roperationefenfitiua  propriadd 
. ' 1 buowo.Ritjcne  altra  di  quefto  la  potéza  inteUettiua,e 

ragioneuoleja  qual  |ì  diuide  in  due^una  delle  qualt  difi* 
corre  intorno  alle  co/è  bum<inc,ct  cottngéti,et  quefta  é 
detta  ragione  attiua,per  k quale  Phuomo  è huomo,tal 
che  operàdo  fhuomo  fecòdo  qfia  ragione , opera  come 
huomo,et  qfta  è fua  uera,et  propria  operationey  onde 
tutte  le  operationi  moraliyet  ciuili,lon  Mere, et  proprie 
operationi  humane.L'altra  parte  di  quefia  potéza  è det 
ta  intelletto  lj>ecuktiuo,con  il  quale  fhuomo  fi  foilnia 
(opra  di  lui  aUa  contépktion  delle  cofe  diurne , cT  qftd 
contèpktione  è unoperatione,che  fupera  le  conditioni 
„ humane,et  i piu  degna,et  pfetta,che  all  huomo  no  fi  ri 
cercajn  quàto  é còpofto  di  materia,et  di  forma,et  co*  . 
me  animale  ciuile,et  attiuo*  Onde  quddo  fhuomo  s ef* 
fercita  in  cotal  operatione,nÒ  opera  co  uirtu  humana,  • 
ma  co  queUOyche  in  lui  è diuinaXe  operationi  humane 
aduque  j c5Jì({er<tte  per  fe  fiejje  in  quato  aUa  lor  natu* 

\ fi, et  come  procedono  da  una  potéza  tra  tutte  l altre  , 

' ' cheneU'buomofiritruouano^perfettifiimayfipolPono 

- dire  perfette,  ma  hauédo  poi  f occhio  à qjf  altra  opera 
tione  diuindyche  fhuomo  fuperàdo  k fua  natura  j può 
alle  cofe  celefti  inalzarfi(i  pofiono  dire  imperfette . Si 
che  operddo  fhuomo  quado  contépk  co  la  potéza  diui 
n<t,cb’m  lui  fi  ritruoua,et  no  come  huomo, fi  dee  dir  et 
^Ikopatione  perfettifiimo,et  fclicifiimo,  pche  quato  ^ 
fio  intelletto  diuino,et  femplicif^imojé  piu  pfetto.che  l 
huomoych'é  còpofto  di  materiOyC  diformayUto  farà  k 
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ptd  operdttone  piu  perfetta , che  Voperatione  morate  ♦ UtaH 
Ad«^«c  /«  rinteUetto  noftro  e diuino\rifguardddo  ah» 
rhuomoyet  alle  fue  opationi.chefono 

ancora  dire^che  la  uita,  che  p tale  intelletto p uiue,par%tp^^ 
diurnale  pfettipimaymafime  affomiglìatala  alla  ulta,  etyatóàt^,  ‘ 
opdtione  humana.  A qPa  aita  aduque,^  à qpa  diuina 
contéplatione  p dee  attédere.  Et  no  dobbiamo  feguhar 
f opinion  d^ alcuni  plofopj  quali  hano  affermato,ad  un* 
buomo  morale  appartenerp  pèfareyet  còpderare  à cofc  J ' 
mortali,  et  no  douere  inalzarp  alla  contéplatione  delle  ^ , 
co/è  diuineyche  di  grà  Itiga  fupano  la  natura  nopra,  an 
zi  dobbiamo  co  ogni  sforzo  nopro^et  quàto  à noi  eco 
cepòycercar  di  farci  mortali  operàdo  co  la  potenza, 
chV  in  noi  diuma^o'  mortale,  CT  pamo  tenuti  àfare 
tutto  ql,che  potiamo  p'uiuer  fecodo  qUa  uirtUych'in  noi  ^ 
p ritruoua  pfettifimayet  cop  uiueremo  come  ueri  huo* 
mini.cioe  come  inteUettuali,et  partecipi  di  uirtu  diuina, 
perche  ejfendo  CinteUetto  diuino  in  noi  perfettifimo , 
quando  opereremo  fecondo  la  natura  fua,  opereremo  ^ 

. come  ueri  huomini,p  come  ancorapfuol  dire,  che  o»^*  ’ 
perando  il  Prencipe  in  una  Città , cbe  e perfcttipimo,  ^ 
ha  operato  la  Città . Et  non  ui  marauigliate , ch'io  di*  ‘ \ / 
ca  bora , che  la  operatone  delTinteUetto  pa  propria  . ? , 
delThuomo , cr  poco  fa  ui  dipi , che  operando  noi  con 
finteUetto,operauammo  fopra  la  natura  humana,  per 
che  allora  conpderaua  llnteUetto , come  uirtu  fepa* 
rata  dal  compofto,  cr  à lui  fuperiore,  cT  cop  è fopra 
l'buomo , ma  bora  lo  conpdero  come  potenza  prin* 
cipalipima , cr  perfettipima , che  pa  in  noi . Et  co* 
p pamo  buomini  in  quanto  habbiamo  rinteUetto , CT 
.operando  fecondo  rinteUetto', operiamo  come  buo* 
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fmnì,percht  Vintettetto  é perfittìj^imo.cr  diutnifiimo, 
^ cr  nò  bifògna  guardare.ch'egUfia  di pochij^intd  qudn 
titì,tirendo  indiuifibile,cr  p quefto  dire,chefid  mpftt 
^ " to*Vtrcht  fe  bene  egli c dì  pocd  moleynodimeno  p »ir« 

• • . tUyCr  per  dignitdj  c dì  mdgpor  ^egio.cr  pfettione, 
che  tutte  Fdltre  potézeyche  in  noi  fì  ritruoudno,  et  co 
fi  Id  fud  opdtione  è piu  perfettd  deU'dltre.e  piu  degna, 
Bt  fi  ntdnifejid  ancora',  f intelletto  altro  noneffèrCyChe 
j ^ tWtoU  C\d  la  migliore. e piu  fi* 


,tf  bi*omo  iJlciTo,«cio/ì<  ch'egli  fu  k mgUort.e  piup* 
fetta  parte,chefi  ritruoui  in  nouSi  come  ancora  qUOy 
che  in  una  Città  tiene  il  principato,  p dice  ej?er  la  Cit 
tà,et  però  no  emendo  noi  altro^che  VinteUetto',  habbia 
m à uiuercjcr  ad  operare  fecòdo  finteUetto,p  opera 
re  opere  proprie  nojire,perche  operàdofecodo  l altre 
potéze,nd  operarémo,ne  uiueremo  come  huomini.  On 
de  farebbe  cofa  incoueméte,fe  noi  lafciado  la  uita  à noi 
coueneniéte.cioé  Poperatione,  che  al  uno  huomo  s ap 
partiene,depderaPemo,et  cercapemo  uiuer  co  una  uita 
a noi  no  conueniéte,ne  propria.  Et  però  repetédo  qU 
^^Oyche  altre  uolte  fV  detto,fappiate  pure, et  tenete  per 
eli  certo, che  ollo,cFé  propno,cr  accomodato  aU  natUM 
di  ciafeuna  cofa,é  perfettipimo,et  giocodipmo,co* 
me  direMoè  perjittipimo  p un  cauaUo  che  aU  natu 
ra  dPuncauaUo  é appropriatipimo,e  cop  ua  dtfcoinedo 
i ogn^ altro  animale,et  di  fi  piu  che  d'altra  cofa,p  pre 
de  diletto,et  però  la  uita  iteUettuale  epèio  accòmodatjpi 
ma  aWhuomo',  è piena  di  piacere',  e pfettipima,et  è qfta 
richiePa  dU'huomo,pche(come  rV  detto)  l huomo  altro 
no  e\che  ftntefletto,et  la  méte. A qPa  duque  dee  attéde» 
re,et  in  qfta  é riposo  ogni  piacere,et  ogni  pu  felicità, 
u,  AHT,  Non  mi  hauete  uoi  detto , che  nell  huomo  Jt 
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fitruoud  und  uirtà  iettd  beroicd , Id  qudU  fuptrd  U 
naturd  huntdnd  f Come  ddunque  dite  hord^neU'huomo 
effer  qjìd  uirtù  contempldtiud,U  qudle  fuperddncord 
lequdlitd  humdnefM.cL.QMndo  pdriàmo  deUd uirtù 
heroicd  ^intendeuUmo  che  queUd  uirtù  fùperdjfethuo 
mojin  quÀto  è huomo,c^  in  qudto  operx  mordlmente , 
et  fi  dijjey  qUd  effer  foprd  tutte  le  uirtu  kordUytnd  qui  >♦ 
^ pdrld  deUd  uirtu  cotempldtiudych*e  fepdrdtd  dd  ogrd  * ' 
cperdtioneyCT  negotio  cwi7e,cr<itti«o,cr  fole  s* 
eitd  intorno  aUe  cofe  diurne,  di  modo  cheqUd  é foprs 
tutte  le  uirtu  humdne,qfid  poi  per  effer  uirtu  diuind}  , 
é dd  quelle  fepdrdtd^  cr  fi  còfiderd  fcnz’hduer  ri/petto 
à qUe.Alto,ey  fiottile  dificorjo  è ftdto  quefto(fèrmdtofi 
qui  il  Tolomeo  diffe  il  S.Giroùmo)  ne  drdirei  io  piu  ^ 

anteporre  le  leggi  aUdfilofiofid  > hduedo  intefio  quanto  '* 
Id  uitd  contépldtiud  fid  piu  degnd  delCdttiud,ne  fio  con 
che  fidccid  drdificdno  alcuni  contraporfi  a quejie  ra^ 
gioni . A coJìoro(diJJè  il  Gandolfo)ff>ero  che  fiara  ri» 
jpofioun  giorno  da  un  noftro  amico, Siche  no  entrid» 
mo  per  hord  in  quefte  di/j>ute,G‘  uoi  M, Claudio  fiegui 
te . Cofi  farò  ( rijpofie  il  Tolomeo,  ) Et  cofi  diffe , 

Del  la  felicita  attiua,  et  del  principile  ofSeio  del 
l'operatione , cat,  yiii. 

NO  I fiappidmo  già pfettamente,  che  cofia  fia  Id  fé 
licita  contèpldtiudyet  come  quiUd  confiftein  und 
pfettifiima  operationeych'altro  no  e,  che  la  fipeculatio» 
ne  delle  cofie  diuine.  Ora  accioche  ancora  meglio  potid 
te  conoficer  la  perfiettione  di  queftd  fie'icitd,  uoglio  che 
fiaffomigliamo  alla  felicità  humanaydttiudy  cr  morale, 
àSd  quale  bèche  già  ajfdi  hdbbiamo  ragionato } tutta 
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firiore,etmen  perfetta  detta  cotemplatìud.KAST.  vor 
rei  che  mi  moftraftejn  che  modo  la  felicità  attiua  fia  hu  . 
mana,et  poi  ui  concederò  Cargumento  fattOM,ch.vi 
uoglio  dichiarar  quejla  cofa  co  quattro  ragioni,et  pri 
ma.Voperationi^che  nette  cofe  fiumane  copllono/ono 
certamète  anch\ttehumane,  cr  uoglio  cheuoi  fappia>^ 
fesche  tutte  foperationi  dette  uirtu  morali, cofiftono  itt  ^ 


torno  atte  cofe  humancy  ilperche  fono  humane  .chele 
opationi  morali  conpttano  intorno  atte  cofe  humane, fi.  . 

uede  chiaramente'^  difeorrendo  p tutte  le  uirtu  moralij^^^^ 


le  quali  ó conpftono  in  moderationi  de  gli  affètti,et  pafllui/^Mi'^- 
poni  delTanimo,chefon  proprie  deìThuomo,ouero  nel 
f operar  uerfo  altri  huomini,e  cop  ancora  fi  potranno 
dir  humane, c5pfiendo,e  ritrouàdofi  tra  gli  huomini.E  ^ 
che  fià*l  uero,l'opationi  di  giufiitia,di  fortezza,di  libe 
ralità,et  di  fimili  uirtu, le  facciamo  còuerfando  inpeme 
tra  noi,et  facèdoci  fcàbieuolmète  beneficij,difiribuendo 
ugualmente  quetto,chabbiamo  ad  altrui , ó fouuenèdo 
f amico  né*fuoi  bifogni.Molte  altre  uirtu  poi  cofifto»  ■ 
no  nel  tèperare  gli  affetti,cr  appetiti  humani,  come  U 
continenzaM  tèperanza,cr  la  màfuetudine,  cr  molte 
fimili  uirtu,nette  quali  tutte  cerchiamo,  cr  ci  fiudiamo 
feruare  il  giufio,cr  rhonefio  tra  gli  huomini,tale  che  ' 
tutte  quefie  opationi  fono  humane . Et  cop  uedete  che 
la  uirtu,et  felicità  attiua  e cofa  humana.  Vi  mofiro  ho 
ra  p un^altra  ragione,  che  Vopationi  morali  fono  hu*> 
mane.Certa  cofa  é,che  gli  affetti,et  pturbationi,  che  ci 
ccmuouonojono  cofe  humane,et  molte  uirtu  fon  co  la  - 

natura  del  corpo  c5giuntipime,i}nperoche  molti  fi  rin 
truouano,che  fonogiupi,forti,cr  teperati  per 


f4,cr  quefto  fhanno  dal  corpo,cioé  da  una  loro  com 
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pUj^iontytt  teperatura,che  gf inclina  à tali  opnationL 
Ora  fc  quefte  uirtà  morali  hanno  con  gli  affetti  tanta 
affinità^a'  gli  affetti  fono  humani  farÀnoanch\jfe  ht$ 
mane.  Oltra  di  quejio(come  ne  paffati  ragionamèti fi 
dichiaròjquando  di/futmo  deUe  uirtù  morali)le  uirtà 
tutte  dependono  Vana  dalTaltra^cr  fono  tutte  infìeme 
cògiunte^tal  che  fe  uno  n'ha  una^l  ha  tutte.  Aduque  la 
prudenza  farà  cògiunta  con  le  uirtu  morali.Se  adun* 
que  le  uirtu  morali  fono  humanej  ejfendo  congiunte 
co  gli  affetti,  cr  con  fhumana  natura  j ancora  la  pru 
denza  farà  humana,  cr  per  còfeguente  farano  le  ope 
f ' rationi  della  prudèza  humane.Et  che  Jìa  il  uero,che  la 
prudenza  é cògiunta  con  le  uirtu  morali,uedete  che  il 
fine,per  il  quale  fi  opera  prudètemente,uiene  dalle  uir 
tu  moralifperche  nò  altro  cerca  la  prudéza, che  di  prò 
cedere  dirittamente  in  tutte  le  uirtu  morati,  CT  quefto 
proceder  dirittaméte  nelle  uirtu  morali,daU'‘ altra  par 
te  nò  fi  può  fare  fenza  l'aiuto  della  prudenza.  Vedete 
adiique  come  la  prudenza  è congiunta  con  le  uirtu  mo 
rali,cr  le  uirtu  parimente  cò  quegli  affetti  humani,tal. 
i che  ancora  la  prudenza  farà  cògiunta  con  tali  affetti, 

Appreffo,  ejfendo  quejle  uirtu  cògiunte  cò  gli  affetti , 
CT  ejfendo  gli  affetti,piu  che  in  altro  animale,neWhuo 
mo,zìJ'  molti  piu  in  lui  foloyCT  folaméte  di  lui  propri/, 
ma  nò  confideràdolo  come  intelletto,  ma  come  copojlo 
dimateria,crdiforma,cioèdicorpo,crd'anima,nel» 
la  quale  è la  potèza  còcupifabile,et  irafcibile,doue  que 
fii  affetti  pullulano,  et  però  fono  da  dire  affetti  huma» 
ni,et  nò  fi  hanno  ad  appropriare  all'intelletto.  Se  adu 
que  (dico)  que ji  a uirtu  della  prudenza  é cògiunta  con 
quejli  affetti, cr  quefii  affetti  fono  cofi  propri}, a'  fj^tf 
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fi  neWhuomofdrk  id  dire,che  queftd  pruièzdyCt  que* 

(ie  uirtu  mordli,fidno  dncord  proprie  deWhuomo,  il* 
perche  Id  uitd,che  fecòdo  tdU  uirtu^cT  co  quefid  prude 
Tid  humnd  operd^eur  Id  ftlicitd,chefi  truoud  in  tdCo* 
perdtioncydee  ejfer  dettd  humdnd,  et  cogiuntd  col  cor 
po, dotte  Voperdtione  deUlnteUeno,  CT  deRd  mète  no* 
ftrd  diuind  y è ddl  corpo  fepdrdtdy  cT  lontdnd  dd  ogni 
humdnd  còditione.  Ne  ui  uoglio  dire  in  che  modoque* 
fio  intelletto  fid  fepdrdto  ddl  corpo, p hord  bdftiui  que 
fio.  Imperoche  il  trdttdre  di  cotdl  mdterid  j j?  couiene 
4 piu  dltdyer  degnd  fcièzdjd  qudle  è Id  fcihid  diuind^ 
perche  fintelletto  è di  quelle  cofe,che  fono  dette  reldti 
ue,cioé  chdnno  rifletto  dd  dltri.Onde  fi  come  il  grdti 
de  è detto  grdnde  j ri/petto  di  piccolo, el  fenfo  è detto 
fenfo  di  cofe  fenfibili,  cofi  PinteUetto  è detto  intelletto 
di  cofeinteUigibili,Onde  douèdocolui,che  trdttd  dPuno 
di  quejli  reldtiui,  trdttdr  delTdltro,  cr  ejjendo  le  cofe  ' 
intelligibili  mdterid  dppropridtd  di  filofofo  diuino , il 
medefimo  dncord  dee  trdttdre  deWinteUetto,et  però  io 
nò  ne  dirò  per  hord  dltro.  Per  torndre  ddilque  di  prò 
pofito,Voi  hduete  gid  intefo  per  und  rdgione,che  U fe 
liciti  dttiud  è men  perfettd.che  Id  contèpldtiud  j confi 
fiendo  nelle  operdtioni  deUd  prudèzd,  le  qudli  fono  hu  ■ 
mdne(come  ui  ho  moftrdto)cr  ejfendo  le  cofe  huntdne 
men^fette,che  le  diuine,et  fepdrdte,com*hduete  intt 
fo  effer  Poperdtioni  contempldtiue . Venidmo  hord  dd 
un'dltrd  rdgione.QuelPoperdtione,cbe  dimdnco  beni 
efierni  hd  bifogno,é  certdmète  piu  perfettd,pchePhd* 
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ingìujìo^  no  fi  potendo  conofiere  U fud  uolontlsouo 
éiuque  4 quejii  tali  le  robbe^etle  ricchezze  nectjjarie . 
Similmente  ad  un  forte  j udendo  operar  fortemente^ 
neceffarioychabbia  occafioni  di  far  guerra,  ò qualche 
altra  fattione  fimile,altrimenti  non  potrà  mai  tiferei* 
tare\afuaforza.Vn  temperato  ancora-,  udendo  tèpe 
ratamente  operarej  neceffario^che fia  ùbero,  cr  non 
foggietto  ad  alctino,pche  à quel  modo  fi  potrebbe  giu* 
dicare,che  fuffe  tèperato  per  paura  de*  fuoi  maggiori 
KS"  infieme  fi  ricerca  chabbia  occafione,  cr  foggietto 
doue  ejfercitare  la  [ua  tèperanza.lmperoche  fi  à que* 
fti  tali  mancheràno  tali  robbe,ò  cofi  fitte  occafioniyco 
me  potràno  mai  le  lor  uirtu  manifefiare  t Et  di  qui  c 
nato  un  dubio,  fi  Velettione,et  la  uolòtà  fuffe  piu  prò  * 
pria  della  uirtu,che  Coperatione,  cioè  fi  aU\jfer  uir*^^ 
tuofo,ballalfe  la  uolontà  fola,ò  pur  bifognalfe,  che  an 
cora  Copera  còcorreffe,  conciofia  che  la  uirtù  confiftaQ^ 
cofi  neWuna,come  nell'altra  di  quefte.Ma  per  ^Ro,che 
fi  è detto  di  fopra,è  chiaro,  cr  manififto,che  in  ambe»^' 
due  còfijie  la  uirtu, cr  no  folamente  nella  uolòtà, ò nel 
Voperationefenza  la  uolòtà,et  quàdo  ambedue  concor 
reràno,dlora  farà  operatone  ueramente  uirtuofa,cT 
pfetta.Et  però  uoi  uedete,ch'à  còdurre  àfne  rattioni 
uirtuofe,nò  foto  bifogna  la  uol5tà,ma  fono  ancora  mol 
te  cofi  necejfarie,  et  quàto  piu  degne  far  ano  qfte  opa* 
tionUt  migliori,et  di  piu  numero,hauràno  bi fogno  di 
piu  facultà,Ma  ad  un  contéplatiuo-,p  ejfercitar  la  fia 
còtéplatione,nò  fa  dibifogno  di  cofi  alcuna^anzi  le  rob 
be,et  i danari, fogliono  quafi  piu  tojio  alla  còtèplatione 
arrecare  impedimèto,che  comodità  alcuna,còciofia  che 
Ibuomo  fiaàjUeaUc  uolte  tratto  col  p^iero,còfideràdo 
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iome  hdbbii  lii^orne,  6 4 conferudrU . È ben  uero^ 
che  in  t^uato  il  contemplatiuo  é huomo,  cr  mole  fare 
operattoni  humane.cr  uirtuofe,cT  moralije  quali  poi 
glifiano  [cala  alla  contemplatione,  cr  in  quàto  egli  è 
conuerfabile,cT  cerca  di  giouare  i quejio^  cràqUo} 
operaio  moralmente,  allora  per  uoìerfare  cotali  ope* 
rationi  humane^  haurà  dibifogno  di  quejUbeni,crfa» 
culti  della  fortuna,  ma  uolèdofi  adoperare  neUe  opera 
tioni^eculatiue,crdiuine  ^ non  ha  bifogno  di  robba, 
ne  di  danari,cr  p quejlo  è la  ffeculatiua  piu  perfètta^ 
che  la  feliciti  attiua»vn^ altra  ragione  mi  fouuiene  per 
dimojirarui  pur } quatojìa  la  feliciti  contèplatiua  piu 


AÀ’éi  perfetta,che  qUa,che  i iddio  fi  toglie, per  che  i id» 

^”^.^^^dio  nò  fi  appropriano  fe  nò  cofe  perfettifiime.  A Iddio 
AJifF^ijf^nòfi  appropria  alcuna  operatione  morale,  cr  attiua , 
^ '‘vna  folo  la  còtemplatione . Onde  la  cctemplatione  fari 
piu  perfetta,cheroperatione  morale.Che  i iddio  no  fi 
attribuì fca  uirtu  alcuna  morale,  lo  uedrete  apertamen 
te , fe  difcorrerete  per  tutte  le  uirtù . Imperoche  pri* 
»i4  4 Iddio  nò  fi  poffòno  attribuir  Coperationi  giufte, 
perche  còfiftendo  la  giuftitia  nel  far  contratti,  nel  ren 
dere  i ciafcheduno  il  fuo,nel  refiituirei  depofiti,cr  fi* 
^ mili  cofe,  farebbe  ridiculo  colui,che  diceffe.  Iddio  ejferc 

occupato  in  cotali  operationLoltra  di  afio  non  potia* 
mo  dire,che  iddio  fia  forte, per  che  còfijtendo  la  fortez 
za  nel  fojlenere  i pericoli,  cr  nello ^rezzamèto  di  co 
fe  terribili,et  nel  metterfi  4 gran  rifichi  j /blo  per  ope 
rar e honeftamente , nò  dobbiamo  dire,  che  niuna  copi 

pericolofa , 


) 


ptricolofd , è terribile  a Iddio  pofld  interiienire,  neUd 
qudle  Id  fortezzd  fi  debbid  ejjèrcitdre . Non  jì  dee  dn» 

€OTd  d iddio  dttribuire  Id  liberdlitù^perche  Iddio  no  hd 
d chi  ddre,ne  fi  dee  dire.che  Iddio  pojfeggd  ddndri)  co 
i qudli  Id  Uberdlitd  pojfd  elfercitdre.Oltrd  di  queftojn 
che  modo  potrebbe  dirfi  Iddio  ejjer  cotinétef  Anzi  dt» 
tribuèdo  noi  d Iddio  Id  còtinenzd  j piu  tofto  lo  biafime 
rèmo^chegli  defièmo  lode  dlcund.  Perche  dicèdo^che  id 
dio  hdueffe  qudlche  brutto  defiderio,cr  nòdimeno  quel 
lo  uincejje , cr  fuperdlfe,pirebbe  uno  fminuir e Id  fud 
perfettione^et  findlmète  niun'dltrd  uirtà,ò  operdtione 
mordle  è degnd^ò  còueniéte  d Iddio.  Et  puree  necefid» 
rio  dttribuirgli  quMche  operdtione^còciofid  che  cidfche 
duno  giudichi  j iddio  uiuere,  cr  chi  uiue  operd,  cr  nò 
é dd  dire,che  Iddio  dormd,  cerne  di  Endimione  bino  df 
fermdto  dkuniydnzi  che  uiudy  cr  che  cotinudmète  ope 
riyCT  che  per  queUd  operdtione  fid  felicifiimo,  cr  bed* 
tifiimo  .Ordper  fdrui  «edere, che  d Iddio  dltrd  operd*  ^ 
h’one,  che  Id^eculatione  non  fi  può  dttribuire,  uoglio  / 
cheuoifdppidtCyChe  tre  forti  d^operdtìonifi  ritruoudi^f^^^  ^ ^ 
no(fecòdo  il  noftro filofofo)  und  delle  qudìi  è dettd  at»  ÓCdUlt  • 
tiudfi dltrd  fdttiudyld  terzi Jpeculdtiud,ldfciddo  per  ho 
rd  f operdtione  uegetdtiud , cr  fenfitiud,  che  non  fono 
proprie  dell'huomo . Voperdtione  dttiud  è queBd, che 
deriudyCr  procede  ddUd  uirtu  mordleyCT  ddUd  prude* 

ZdyddHd  qudie  le  operdtioni  uirtuofe  fono  prodotte,cT 
fdtte  perfette.Voperdtione  fdttiud  ndfee  daU^urte^con 
Id  qudle  fdccidmo  qudlche  operd,come  dire,und  fidtud,. 
und  cdfdy  ò fimili , cr  in  dueftd  operdtione  per  il  piu 
doppo  roperdtione  rejld  l operdfdttd  in  effere,ej  dUe 
uoUe  nò  reftd,come  interuiene  nel  fonar  di  leuto,  q/ì«ì 


libro 

milixe  opdtioni  attiuefanno  perfetto  coki,  che  le  pof 
fiedeyCT  ^he  lefd,  CT  dncord  fi  ejìendono  in  utilitd  d^dl 
trui.Le  fdttiue  nofdnno  perfetto  rdrtefice,  md  piu  to 
fio  l'operd, che  p fa, qualunque  Carte  ancord,ch'è  dkn 
hdbitOjpdud  ejfer  pfettionedeWinteUettofattiuo.Md 
foperatione  contépldtiud,  bora  procede  daU'hahito  de* 
principij,ch*é  detto  intelletto,hora  ddll*hdbito  delle  co 
cluponiyCr  è detta  fcienzd,hora  dalla  fapienza,  la  qua 
le  é un  perfettifimo'habito  d'ambedue , cT  fa  perfetto 
colui,  che  tale  habito  pof  tede  j facédo  perfettta  quella 
potézd,neUd  quale p ritruoud , CT  quefa  opatione  no 
fi  ordma,ò  indirizza  ad  altra  cofa.  onde  l operatione 
fattiua  e'  ajfai  men  pfetta,che  Cattiua,et  Cattiua,cbe  la 
contemplatiua,ch*€  la  piu  perfetta  di  tutte  Caltre,cp» 
mileaWoperatione,che  à iddio  iattribuifce.ln  che  mo 
do  bora  a iddio  t*attribuifcail  contèplare,et  come  egli 
contépli,quePd  non  è materia  da  noi,  però  la  lafciere* 
mo  ad  utv  altro.  Bafiui  che  la  contéplatione  d*lddJo  c 
perpetua,cr  unica,^'  in  lui  quello, che  intède,cr  qUo, 
cbV  intefo,cr  Vintèdere  è una  medepma  cofa,pche  l'ef 
fenza,cr  lafopanza  d'iddio  non  è altro,  che  Cintéde* 
re,cT  intendendo  fe  fe/fo  *,  intende  il  tutto.llpche  tor* 
nando  al  propopto,di  tutte  Coperationi,  che  habbiamo 
dette,la  contemplatiua  à iddio  folop  potrà  appropria 
re,per  la  quale  egli  é felicifimo,onde  tra  le  operationi 
no/h-e  quella  p potrà  dire  felidfima,Gr  perfittifima, 
che  à quella  faràpmile,Gr  quefta  è la  contemplatione. 
Si  che  la  contemplatiua  felicità  farà  per  quefta  ragion, 
ne  piu  perfetta,che  Cattiua.  m.aht,  infatti  e mi  pare 
ftrano,che  Iddio  no  habbìa  ad  ejfer  detto  giufto,nefor 
te.M.cL.E  Hcro,cbe  i noftri  Teologi  lo  dicono  co  tutti 


decimo.  fod 
(fuefli  nom,cr  gii  il  Profeta  Dauitte  diffèMio  giu* 
jiOy  fauiOy^  forte.lAa  io  parlo  bora  come  jìlofofo}  in 
tendendo  per  iddio  le  intelligenze, cr  lefojiàze  afirat 
te  ancora,  n»  A - — ' . . 

ma  iddio  giujh 

ti^  uirtu  mora., . w/n*»fm  juuju^(i«ynyiinio,pa — > — 

che  egli  dijiribuifce  a ciafcheduno  quello,  che  gli  fi  con*^ 
uiene,  hauendo  egli  create  tutte  le  cofe,  cr  conciofiaOvU)Vdi((' iU 
che  una  nefia  delTdtra  piu  perfetta,  à tutte  ha  concef  Uo  • ' ' 
/o  liiio  queUo,ch‘*éfuo  proprio,et  conueniente,  come 
all  huomo  l'anima  ragioneuole  ;à  gli  animali  bruti  la 
fenfitiua,aUe  piate  la  uegetatiua.  Oltra  di  queftofi  può 
dire  Iddio  giuftifiimo,  pche  ha  ordinate  meriteuoli  pe» 
ne  4 1 ret,^  degni  premij  ha  propofti  ì i buoni.  Simil 
mente  potiamo  à iddio  attribuire  la  liberalità,  lafor» 
tcp:a,e:^  Caltre  uirtu,le  quali  fi  pojfono  in  lu\  dir  uir 
tu  j per  fimilitudine  da  quelle, che  fono  in  noi,  non  che 
neramente  in  Dio  fiano  tali  uirtù , non  ejjendo  in  lui 
perturbatione,ò  affetto  alcuno,cr  però  piu  tofio,  cr 
piu  propriamente  fi  dee  Iddio  dire  la  giufiitia  ifieffa , 
che  giuftOyGr  lafapienza,che  fauiOyCr  cofi  ua  difcor* 
rendo  dell  altre  uirtù.  M4  lafciamo  di  gratia  quefii  ra 
gionamenti  à i Teologi , cr  torniamo  noi  à prouare, 
che  la  felicità  con  tem platina  fia  piu  perfètta,  che  ratti 
ua,con  un  altra  ragione,  cr  quefta  farà  canata  da  un 
pegno  manif^ifiimOyil  quale  e quefio,  che  tra  tutti  gli 
altri  animali  ninno  ue  n'ha , che  tale  operatone  hab* 
bia,fenon  rhuomo,ì(j  però  fi  può  dire,  che  fiano  gli 
altri  animali  al  tutto  priui  di  felicità.  Procederà  adun 
queCargomento  noflro  in  quefta  forma . QueWope* 
rationt , che  e folo  propria  aU  huomo,cj'  non  cdn$u* 
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ne  ì(  gUdItri  dnimdli,  è certo  piu  perfettd,  che  queUd, 
che  fi  può  dttribuire  d gli  dnimdU.Ord  Idcontèpldtio» 
nejd  quale  é opera  deWinteUetto , nò  fi  può  attribuire 
d gli  animali  bruti,che  fono  priui  d'inteìlettOy  mafibe 
ne  alcune  uirtu  morali.  Perche  noi  diciamo  il  leone  for 
te Jla  formica  prudente,  CT  ad  alcuni  altri  animali  ap>* 
propriamo  la  pietà  uerfo  il  padre , ma  à niuno  diamo 
la ^eculdtione,cr  però  diciamo,  gÙ  animali  bruti  non 
poter  ejfer  felici.  Onde  ne  fegue,che  per  quejìo  la  con 
tèplatione  fia  piu  perfetta,che  la  uirtu  morale, CT  per 
còfeguenza  la  felicità  contèplatiua  piu  degna,  cr  eccel 
lente,che  l'attiua.Imperoche  co  quejìa  operatione ffe» 
culdtiua  ci  facciamo  fimilià  Iddio,  il  quale  non  per  al* 
tro  è fempre  beato,che  per  contemplare,cr  conofeere 
cotinuamète  fe  fteffo,et  però  gli  huomiui  ancora  tanto 
fon  beati,quàto  nel  contéplare,  à lui  in  un  certo  modo 
s'affomiglianoyet  dico  idffbmigliano,pche  diuerfa  e la 
nojìra  contèplation  dalla  [uà . Cociofia  ch'egli  feftejfo 
contépli,et  in  fe  fieffo  tutte  lecofe  conofea,  et  cotale  co 
templatione  fia  cotinua  in  lui,ne  poffa  ejfer  interrotta 
da  impedimèto  alcuno.  Ma  rhuomo  no  contemplàdo  pe 
fiejfo,ma  inalzàdo  la  méte  fopra  fe  fieffo-,  Iddio  còfide* 
ra,etin  quella  contéplatione  fi  fa  felice,  dalla  quale  feli 
cità  per  molte  necej^ità,o'  impediméti  può  effer  ritrai 
to.Pin  quato  aduque  quefia  contéplatione  dura, tato  fi 
proluga  in  noi  la  felicità, et  tutti  coloro,  che  piu  luga* 
ntéte,cT  piu  intéfamente  contéplano,  fono  piutépo,cT 
piu  perfettaméte  felici,  la  quede  felicità  nò  è imperfet* 
ta,ma  ecceUétij^ima,  cr  nò  uiene  in  noi  per  altro  acci* 
déte  alcuno,ne  per  mezo  d'altra  operatione,  ma  foto  i 
cagionata  daU'ifiejfacontéplatione.imperoche  la  con* 
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tèpldtione  non  ha  la  ptrfettion  fua^  ne  dee  effere  fiima 
ta  per  altra  cagione, ma  folo  per  fe  fiefia,et  in  lei  è m 
ta  CecceUèza,  cr  la  bota,  ilperche  altro  nò  è la  felicità 
humana,che  una  contéplatione  d'iddioja  quale  e'  prò» 
pria  dell  huomo,cr  nò  còmune  aUebefiie,come  potreb 
be  quafi  dirfi  ejjere  la  felicità  attiua,  còpfiédo  in  quelle 
operationi,chc  s^attribuifcono  alle  befiie,  cr  in  quefià 
contéplatione  à Iddio  iaffomigfia  Chuomo.Onde  p tut 
te  quefie  ragioni  j e quefta  felicità  contéplatiua  piu  p» 
fetta  delCattiua.Kefia  bora, che  fi  dichiari  alcune  ccdi»cd\((^^\i^ 
tioni  di  quefio  felice,per  le  quali  uedremojn  che  modo^  /L f • J 
egli  è diffiofio  cofi  uerfo  le  cofe  humane,e  beni  efierni,^^^’ 
come  ancora  uerfo  le  diuine,cT  però  prima  fi  dee  /ape 
re,che  effendo  l'huomocòpofio  d'anima,cT  di  corporei 
nò  effendo^  puro,ey'femplice , come  le  fofianze  diuine, 
in  quàto  é huomo,  na  bifogno  ^alcune  cofe  neceffarie 
alfofteniméto  della  uita.lmperoche  la  natura  humana, 
fe  nò  è aiutata,cT  fouuenuta,nò  fi  può  per  fe  fieffa  ma 
tenercene  effere  atta  aUa  contéplatione^  cr  però  pri» 
tra  bi fogna  hauerfanità  del  corpo, accioche  gli ffiriti^ 
puri,(y  nò  impediti  j aUa  méte  fi  poffano  raccorre,zT 
quiui  tutti  alla  contéplatione  dare  aiuto.oltra  di  que» 

' fio  bifogna  hauer  tata  robba,  che  altrui  habbia  da  n» 
trirfi,cr  da  procacciarfi  Poltre  cofe  al  corpo  necejfa» 
rie^accioche  nel  penfare  à i modi  d'acquifiarlei  nò  fia 
l huomo  difiolto  daUa  contéplatione.E  bé  uero,  che  no 
^ per  quefio  dobbiamo  dire^  che^l  contemplatiuo  habbia 
btfogno  di  molte  cofe,ne  di  gran  robba,  benché  nò  pof 
fa  uno  effer  beato  fenza  quefii  beni  elìremLimperoche 
quefia  felicità  fi  contéta  di  poco,cT  nò  conpfie  nella  co 
pia^ey'  abondàza  di  robba  la  fua  perfettione,  ne  bene 

S S iij 


LIBRO 

puàicd  coluiyche  tiene  j fenzd  cfueji^bonìdnzd  no  po 
terjì  contempUre^  crfoperdtione  del  felice  non  confi 
fte  in  ^ftd  efìremd  copid . Et  chepdH  uero,certo  éyChe 
ìd  feliciti /peculdtiud  di  mdco  robbd  hd  bifogno,  che  Id 
dttiud(cornhdbbidmo  difoprd  mofirdto.)Et  nòdimeno 
biche  uno  nò  pd  pddrone  a un  grd  pdefe^et  hdbhid  rie 
chezze  in  terrdjn  mure,  cr  pgnoriejpuò  però  opera 
re  uirtuofdmètey  cr  honefidméte,  perche  cidfcheduno^ 
^ ^ ch'in  mediocre  fortund  pd  pofio , può  fecondo  le  uirta 

K />;  mordli  honefidmète  operdre.  Et  che  ciò  pd  uero^uedete 

r . che  gli  huomini  priudti^cT  di  mezdno  jidto,cr  fortu* 
nd,pdre  che  no  meno,dnzi  piu  che  i ricchi, cr  potendo 
pojfdnofdre  opere  uirtuofe,  imperoche  i grdndi,  CT  i 
molto  ricchi’,  fono  impediti  ddUe  molte  cure,ddUd 
bid  in  loro  ndtd  ddUd  copid,c^  dbondizd,  o“dd  molti 
altri  difiurbi,et  però  é djfdi  p operdr  uirtuofdméte,  fe 
tdnte  fdcultdp  pojfeggono,qudte  bdfidno  dd  ejfercita 
re  Id  uirtu,et  non  è bifogno  di  queWdbonddnzd  fouer 
chid.Perche  ogni  uoltd,che  uno  co  mediocre  facultdo* 
per  eri  fecòdo  Id  uirtu,  p potrà  dir  felice,  et  che  ciò  pa 
aero  -,  uedite,che  Salone  prudètifiimo,  cT  fdpiitifiimo 
dijfe(e  forfè  bene)che  quegli  erdno  uerdméte  felici,che 
di  beni  efierni  erano  mediocremète  copiop,^  co  quelli 
uirtuofdméte  operdUdno,cT  modefiaméteuiueudno.im 
peroche  bene  può  duuenire,che  coloro,  che  fono  di  me 
diocre  hduere,operino  però  fecòdo  che  Chonepd,CT  la 
uirtu  richiede.  Apprejfo  Anaffagord  dncord.pare,che 
giudicdffe  felice  nò  qUo,che  fuffe  ricco,et  potéte,quddo 
r egli  dijprezzdua  Id  robbd,  et  però  efiédoforegidto  ddl 
popolo,et  beffato  dijfe,che  nò  fi  marauegliaud  puto,fe 
egli  da  molti  huomini  uili,o'  uulgdrifojfe  tenuto  per 
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huomò  fciocco,cr  imprudcte.impoch((àictud  egli) 
fU  cotdli  folo  giudicdno  fecòdo  le  cofe  ejlerne^c!T  (fudto 
col  fenfo  poffono  coprendere.  Et  le  opinioni  di  qfìi  U 
li  huomini  deono  effere  jiimdte  p uere,fenz^dltri  prua 
ud, impoche  furono  huomini  fdpiètij^imi^et  deono  fdrnt 
fede  indubitdtà , pche  la  ueritk  di  qfte  opinioni, fi  può 
giudicdr  ddUe  opere^et  ddlld  uitd  loro,elJendo  che  Id  ut 
td  di  molti , cr  l^dnimo  dd  i fdtti  djjdi /peffo  fi  conofee^ 
onde  fe  efii  uiueudno  di  munierd, che  fempremoftrdro» 
no  hdutre  d mie  Id  robbd,et  nò  ejjer  necejjdrid  Pdbon 
ddzd  dUd  fdpiézd,fi  dee  ddrfede  dUe  pdroleloroj  efien 
do  còcordi  co  k uitd.Et  però  fi  deono  còfiderdre  i det* 
ti  loro,et  riferirgli  dUd  uitd,etfe  dd"  fdtti  nò  fono  dif» 
crepdtijdUord fi  deono  dccettdr  p ueri,  md  fe  le  pdrole 
fono  in  un  modo,cri  fdtti  in  un"dltro,dUordfi  hùnodd 
fiimdr  p pdrole  udne,et  di  niun  mométo.Md  cofioroin 
tuttd  Id  uitd  loro  mojirdrono  fitti,  et  opdtioni  dttepd 
rote  corre/pÒdenti,et  però  fi  dee  còcludere,dHd  felicità 
contcpldtiud  nò  ejfer  neceffdrk  k moltd  dbòddnzd  di 
robbd , còciofid  che  dlTdttiud  und  mediocre  fdcultdfid  ^ 
bdfteuole  Lkltrd  còditione,cr  pfettifiimd,che  hd  il 
<e  uerfo  Dio,é  qfid,  ch\gli  è dmdto dd  iddio  oltrd  mo-  l / 
do,cr  fi  può  direfuo  dmicifiimo,cr  d lui  cdrifiimo,e:f^  M 
td  rdgione  e queftd.Certd  cofd  é,che  iddio  dmd  tutte le^^M  • 
cofe  dd  lui  fdtte  j come  fue  credture , md  piu  di  tutte  ^ 
faltre  queUd , che  à lui  è fimilifiimd , k quale  è fin- 
teflefto  noftro , il  quale  e fatto  ad  imagine , cr  fi» 
militudine  di  Iddio,  Colui  adunque , che  opera , eT 
jiiue  fecondo  PinteUetto , cr  cerca  di  ornarlo  di 
cultiuarloj  cr  farlo  piu  perfetto  mediante  la  contépk 
tione,deeftimarfi  efiex  carifiimo  a iddio  j procurando 
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il  bene  di  queUo,che  da  Iddio  é tato  amato,  Imperoche 
fé  iddio  ha  cura  alcuna  di  quefte  humane  cofe,  come  ha 
ueramente^cr  come  é opinione  di  tutti  i dotti  filofoji,  è 
cofa  còueniente  à dire^cb'egli  habbia  cura^  o'p  diletti 
di  quella  cofa.che  tra  tutte  Coltre  è migliore,e^  piu  de 
gna,cr  perfetta^cr  che  ò lui  e'  piu.che  altra  pmile^  la 
quale  altro  no  e\che  V intelletto, Et  però  fi  dee  afferma 
reych'egli  cerchi  remunerar  coloro^  che  cotale  intellet 
to  amano^o"  cercano  far  perfetto,  fi  come  ancora  adì 
uiene  à noi,che  amando  qualche  cofa  *,  defideriamo  far 
piacer  e, e::;  habbiamo  cari  tutti  coloro, che  la  honora» 
noyct  le  fanno  bene.Per  quefto  aduque  fono  i contèpla 
tiuicarifimi,cr  amicifiimi  à iddio,  come  queUi,c^hano 
cura  à quel,che  à Iddio  è carifmo,et  amici  fimo, ilche 
fanno, mctre  che  honefiamente,cr  uirtuofamète  opera 
no.Percke  Cantar  Cintelletto  non  è altro,  cheH  far  be* 
ncyCT  uiuere  fecCdo  tutte  le  uirtu  cefi  attiue,  comeffe 
culatiue , ilche  è manifefiifiimo  ejfer  fatto  daltbuomo 
fapiète,cr  Jfeculatiuo,  Aduque  fi  dee  affermare,  coftui 
, efjere  à iddio  carifimo,  et  quefto  medefimo  elfer  felicijf 
fimo, perche  gràdifiima  felicità  è il  conofcerfi,cr  faper 
ejfere  in  fauoreappreffo  iddio.  Et  però  per  coeludere 
, quefta  cofa,ui  rifoluo,che^l  faptète,  CT  lo /fecuUtiuo  c 
feliciftimo,effendo  carifiimo  à Iddio.E  ben  uero,che  p 
lo  ancora,che  opera  uirtuofamète  fecondo  le  uirtu  mo 
rali,é  à Iddio  grato,nondimeno  affai  piu  e' da  Iddio  om 
mato  coluiyche  ha  cura  deU'inteHetto,ilperche  il  ciuiley 
et  morale  è per  certo  a iddio  caro,et  è felice,ma  il  con 
tèplatiuo  gli  é carifiimo,et  è felicifimo.Et  però  accio* 
che  da  Iddio  fiamo  amati, CT  à lui  carifimi  douètiamo, 
dobbiamo  co  ogni  noftra  curale  diligèza  cercar  d^orna 
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re^^fàr  pfcttoTintelletto  noflro  co  le /pcculdtioni , 
togliendoci  in  tutto  da  ogni  humano,cr  hajjo  penfie» 
ro,cT  cefi  faremo  in  efuefla  ulta  da  iddio  amati^  cr  fe 
Ucifimi^cr  potremo  credere  fermaméte  nelTaltrado» 
uer  effer  beati. Quefla  e adunque  la  perfetttione  deUd 
felicità  nojira^ej  p quejìo  douerebbe  da  ciafeheduno  ef 
fer  feguitàta^cT  pregiata  piu  che  ogn  altra  ccfa.per» 
che  da  lei  ci  uiene  perpetua,cT  diuina  felicità,  CT  purif 
fìma  cotentezzdy^t  beatitudineyejfendo  cagione  che  li 
dio  ci  arnica"  ci  tenga  per  amici, & cari,  ilperche  pO' 
tiamo  Iterare  -,  douerfi  muouere  à darne  il  premio  del 
le  noftre  buone  opere,  che  è doppo  quejia  uita  la  capa 
gnu  eterna  de  gli ff  triti  beati^oue  potremo  à faccia, 
à faccia  contemplare , cT  uedere  rinfinita  fua  bellez* 
ZdjCT  di  quella  infinitamente  godere.Ilche  à Dio  piac 
da  concederci  per  grafia  fua, et  mofiò  dalle  noftre  buo 
tie,cT  uirtuofe  opere.Torniamo  bora  al  propopto  no 
ftro,  CT  diciamo  alquante  cofete,che  ancora  reftano  in 
torno  à quefta  felicità . Ciafeuno  penfaua  3 qui  douer 
por  fine  al  ragionamento  M-  Claudio,ey'  pareua  loro 
ejfer  fiati  condotti  al  uerofine,ey  fiilicità,che  loro  ha 
ueua  promeffo , cr  già  alcuni  faceuano  fegno  di  riz* 
zarfi.quàdo  M.Claudio  foggiunfe.  Egli  è per  certo  fi 
nito  il  trattato  delle  uirtù  morali, cr  ui  ho  condotti  al 
fine  promeffo. Ma  perche  Ariftotile  à quefto  congiun* 
fe  quello  della  feienza  politica , della  quale  altre  uoltc 
potremo  difeorrere,  fe  à Iddio  piacer  à,aggiugne  il  fi» 
lofofo  à i difeorp  fatti', un  trattateUo  quafi  politico,fo 
lo  per  cògiugnimento  di  quefta  feienza  co  qUa,il  quale 
à me  pare,che  non  dobbiamo  lafciate. A fcoltat e adun» 
que,che  prefto  me  nesbrigo.Et  qfto  detto, cofi  feguitò* 
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Della  Ulta  cinile,et  per  oratione  di  tutta  l’opem 
morale^  et  legamento  con  là  politica  , cap.  ix, 

SI  potrebbe(come  diccumo  pur  hord)affermd» 
re,chel  tratuto  nojlro  delle  uirtu  cofi  moraliyCO 
me  /pecuUtiuefilJe  k pieno  fornito, et  chduejfemo  det 
to  dffdi  in  qukto  k cotdl  mdterid  s'dppdrteneud  trdttd 
rejiduéio  prima  pdrldto  k pieno  delle  uirtu  dttiue,cT 
morali, poi  delle  inteUettudli,  cr  di  qgli  altri  affètti  ho 
noreuoU,  CT  honefti,che  dUe  uirtu  fono  fomigUantidp 
preffo  delCdmicitia,o'  di  qukte  forti  pa,et  come  fi  deb 
bia  ccferudre,ultimdmète  della  uera,  CT  pfetta  feliciti 
cctemplatiua.Mi  pare(dico)che  homai  pjtak  pieno  di 
cotdli  uirtu  ragionato  abbozxat amite, ej  in  uniuer/d 
le,comep  propofe  nel  principio  di  uoler  dire.Nodime 
no  accioche  Chuomo  douiti  pfetto  j non  bafta  il  cono» 
feer  qUOyChe  debbia  fare,  ma  ancora  è mepieri  mette» 
re  in  opa  rattioni  uirtuofe,cT  operare.  Et  però  nò  ci 
bafa  l'hauer  p quefi  nofiri  ragionamiti  conofaute  le 
uirtu,ma  ci  dobbiamo  sforzare  co  ogni  ftudio  di  pojjè 
derle,cr  ufarle,  et  in  ql  modo  ingegnarci  di  douètare 
huomini  da  bene,  pche  il  pne  nofro  altro  non  dee  effe 
re,che  farci  huomini  da  bene,ouero  p uia  di  quefe  uir 
tu  morali,ouero  p qualch'aliro  mezoje  in  altro  modo 
pèpamo  ciò  poterci  uenir  fatto.Bifogna  aduque,  accio 
che  i giouani  p mettano  k qfta  honoreuole  imprefa  di 
farp  huomini  da  bene^  nò  folo  conofeere  quali  pano  le 
uirtu,come  ci pamo  sforzati infegnare,ma  ancoraché 
s^auuezzino  ad  opare,cr  che  di  buoni, cr  fanti  cofu* 
mip  ricpinoyct  che  fopra  tutto  ottimamète,cr  gentil* 
mente  uiuano.Et  kqlli  ciò  uien  fatto,che  in  una  Citti 
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ben*orÌindtd  mtndno  U uitd  loro,  et  qlk  Citta  fi  può 
dire  benordindtd,che  co  ottime  leggi  fi  gouerna.  On 
de  fe  le  uirtù  nò  fipojfono  dcquijiare,et  ejjercitdre,fe 
nò  in  una  Città  pfittd,cr  giujìd,é  cojfà  non  folo  utile, 
md  necejjdrid  dncord,dcciochein  qfiomodooperandoy 
gli  huomini  alfine  loro,che  è la  feticità,puengano.  Si 
pete  ancori  oltra  qfid  fcienzdyche  s'é  data  efe’  cojlumi, 
quali  fiano  l'ottime,et  bè  regolate  Republiche,  et  qui 
Ù debbiano  efjer  qUe  leggi,  che  in  tali  Città  fi  hano  di 
ufare.Et  però  nel  fine  di  q jìo  noftro  ragionaméto  j ah 
tro  nò  intendo  che  facciamo,che  mofirare,che'doppo  il 
trattato  delle  uirtù  e'  necejjario  di/putare  ancora  delle 
leggiyCT  delle  Republiche,  CT  però  é conueniente,che 
uolédo  noi  efier  felici,  et  beati  nò  folo  habbiamo  cogni 
tione  de'cofiumiyCT  delle  uirtu,ma  ancora  delle  leggi, 
cr  delle  Republiche,il  cui  ragionaméto,  per  fornire  , 
cr  far  perfetta  tutta  quefta  materia,  p ia  quale  Vhuo* 
mo  può  douétare  neramente  felice  y hauendone  piu  co 
moda  occafione  j in  altro  tipo  faremo, feguitódo  pure 
il  noftro  maeftro.Ma  p tornare  al  propofito,dico  che 
nò  bafta  hauer  folo  intefo,che  cofa  fiano  le  uirtù  mori 
li,et  conofcerle  tutte,ma  bifogna  ancora  sforzar  fi  ope 
ràdoydi  douétar  huomo  da  bene,Coloro,che  tal  cofa  de 
fiderajferOyCÒ  gradiftimo  prezzo  andariano  à qÉ,che 
tali  uirtù  infegnano,et  cercariano  ì ogni  modo  hauer 
le,pche  tai  parole  fi  hariano  da  coprire  ogni  danaio, fi 
come  dijfe  Teognide  poeta.Ma  cò  le  parole  par  che  fo 
lo  i giouani  nobili,et  géttli,et  alleuati ingenuamente, fi 
pojfan'incitare,et  ejfortaread  opar  uirtuofamete,  et  i 
loro  fi  può  far  folamcte,ch^i  cofttmi  loro  già  ìclinati,et 
obediéti  alla  uirtù,  douétino  ftudiofi  delfope  uirtuofe  * 
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ilTma  U ntdggior  parte  de  gli  huomini,cr  il  uulgo  m<N 
< / 'le  ufo^o'  ignobilmète  nodrito,  no  fi  può  con  le  parole 

^ foto  prouocare^ó  incitare  dUe  buone^cT  uirtuofe  ope» 
/lìaìMj  ov^ó  Qffijf  con  Cudire  altrui,  che  gli  efforti^  CT 
tC  (uS'àA.M^erfuada  al  ben  fare,  non  douenteranno  mai  huomini 
da  bene.impoche  non  obedffcono  alla  uergogna^  anzi 
fono  impudentiyCT  sfacciati , cr  non  fi  muouono  pitto 
per  r altrui  parole,  cr  fi  pure  à qualche  opera  lodeuo 
le  fi  riducono,ciò  fanno  piu  per  timore  di  pena,  che  p 
altro, ne  da  i mali,ò  dalle  fceleraggini,  cr  uitijfi  riten 
gono  per  dishonore,6  uergogna,che  penfino  douer  lo 
ro  uenire , ma  piu  tojìo  fogliono  ciò  fare , per  paura 
d\lfer  puniti . Et  qfto  auuiene,percioche  uiuendo  efii 
uinti  da  gli  affcttiycr  pafiioni,cr  figuitàdo  i loro sjre 
nati  appetiti  j fimpre  feguono,  cr  s^ingegnano  acqui 
fiar  due’  piaceri,ehe  à loro  piu  aggradano,  cr  di  qlle 
cofe  Jolo  fi  dilettano,  dalle  quali  cotali  piaceri  poffano 
procedere,  cr  fempre  figgono  ogni  dolore,  cr  fajH* 
dio.  Et  di  qui  uiene,che  no  haucdo  efii  pur  mai  un  po» 
co  guJlato,ó  affaggiato  il  uero  bene,e’l  uero  piacere  j 
punto  nò  lo  conofcono,cy  però  da  quelle  non  pojfono 
elfer  prefi, ne  à feguitarlo  poffòno  ejfer  pfuafi.Quefti 
tali  adunque  che  in  fi  fatt^ufo  fono  lìigamente  fiati,  co 
che  parole  mai  fi  potrebbeno  ad  una  uita  moderata, et 
uirtuofa  ridurre  f io  p certo  tengo,chefia  cofa  impof 
fibile,cr  che  altro  che  parole  bifognino.lmperoche,  e 
nò  può  auuenire  in  modo  alcuno,  ò almeno  è cofa  difji 
cilifiima  à fare,che  coloro,che  per  lungo  ufo  fono  fiati 
cattiui  cofiumiydaUa  loro  folita  uita  con  parole,  ò per 
fuafioni  fi  rimuouano.  Onde  fi  bene  in  uno  fi  trouera 
buona  natura,gétile,indole,fia  fiato  bene  aUeuato,  fia 
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tldto  nobilmentejìd  uergognofo,obediente,  CT  bàbbid 
tutte  l^dltre  buone  pdrtiy  nòdimeno  è difficil  cofd  co  le 
pdrole  perfudderlo  dfeguitdre  Id  uirtù,et  però  ci  dob 
bidmo  còtentdrcyfe  ci  uerrdfdttOyche  co  raiutodi  tut 
te  quefte  cofe  di  fine  riducUmo  uno',  operdndo  dd  effe 
re  huomo  dd  bene^nò  che  uogliamoy  et  crediamo  co  pd 
role  fole  uno^che  jìd  di  trijH  cojhmiy  ej  di  piggior  mé 
te,ridurre  4 buond,  cr  honoreuol  uitd  , E neceffdrio 
dduque  oltrd  conofeimento  delle  uirtùydouentdre  dnco 
rd  co  le  buone  opere  huomo  dd  bene.Et  altri  fono,che 
douétdno  buoni  per  ndturd,altri  per  confuetudine^  al 
tri  p dottrina,^  per  dmmaejiramètiy  fecondo  che  mol^ 
ti  penfano,mdio  ui  uogUo  moflrare,  che  la  confuetudi 
ne  e'  qlldycheé  la  principdl  cagione  di  farci  douentare^^-^^^^^i 
buommi  dd  bene  y perche  l'effer  noi  buoniyò  nòy  uiene  V / ^ 
àdUd  uolotd  nojirdyCr  dal  nojiro  libero  arbitrio.  Md 
qUiyChe  fono  buoni  per  naturdynon  fi  può  d/re,  che 
no  buoni  per  uolontà  lorOyperche  Jflo,che  in  noi  è nalM  ' 
turaUynò  ifia  in  potefta  noftra /4re,ò  non  fareyma  bifo 
gnd  neceffdriamète  feguitdr  qllOyche  la  natura  coman 
dd.Coloro  adunqueyche  per  natura  fono  inclinati  à be 
ne  operareyhàno  cotdl  gratid  da  Iddio  potentifimOy  et 
quejii  fono  ueraméte  feliciyma  quefta  ior  bontLnon  fi 
può  attribuire  a loroydnzi  piu  tojlo  a iddio.  Appref* 
fOyle  parole  d'altruiyC;'  le  ammonitioniycr  ammaefird 
mètiynon  bino  forza  in  tutti  ugualméteyCom'habbiam 
detto  di  fopra.  Ma  bifogna,che  coluiyche  dee  effer  per 
fuafoyfia  per  buono  ufo,  c2T  per  effereauuezzo  à urne 
re  cojìumatdmentdydpparecchidto  a riceuere  le  paro» 
le  di  chi  rammonifce.Perche  fi  come  il  terreno  mal  cui 
tiuato,  or  da  j^ne,cr  fafii  impedito,  non  fa  mai,  che  il 
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femt  in  lui  gittata  ddU'dgricoltor  produca  Buò  frutto 
cofi  fe  ranimo  dcìC auditore  no  farà  da  una  buona  con 
futtudine  cultiudto,ct  deUc/pine^e  durezze  de gliaffit 
tf,et  pacioni  purgato.et  netto.nò  ricetterà  il  feme  deUe  1 

ammonitioni,  cr  dottrina  datagli,  ne  in  lui  produrrà 
frutto  alcuno Ampoche  uno,chefolJè  da  qualche  pturba 

tione,o  appetito  ingdbrato,et  impedito,  non  potrebbe 

afcoltar  uno,che  lo  cercajfe  pfuadere  à lafciare  i uitii 
eti  malicojiumi,neintèderebbe  qUo,  cWegUdiceffe.nt 
mica  g/j  obedirebbe.  Et  certaméte  uno,  che  è dalle  paf  { 
poni  uinto,in  che  modo  co  parole  fi  potrà  pfuader  gU 
1 M/i  mii  co/ÌMwcnojìwMtrfffWi  fi  p4ro  •;  > 

)■..  . lt,o  pfuafione  alcuna,mafolo  co  forze,  ó co  minacciefi  J v 

\ ■ ' ’ P**o  un  tale  far  rimuouer  da  i trifìi  fuoi  appetiti . Et  " 

àuolere,che  unfiapfuafo  aUa  uirtù,etfi deliberi 
7 ^ " , . * huomo  da  bene,  bifogna,  che  prima  che  uno  gli  ' 

; pArh,o  pfuada  cofa  alcuna fia  auuezzò  ne^  buoni  cojlu  ’ Ì ^ 

h mi,et  fia  tale,che  p còfuetudine  antica  ami  le  cofe  hone  , J 

jie,et  habbia  in  odio,et  in  abominatione  le  brutte,e  di»  ^ 
shonefte.Et  cofi  uedete  che  la  confuetudine  è alla,  c’ha  M 
piu  forzAyche  qitalfi  uoglta  altra  cagionerà  firci  douc  ^ 
tare  huomini  da  bene,la  quale  s*acquijid  uiuendo  nelle  ^ 
cittaben  ordinate,et  gouernate  cò  ottime  leggi.E  adii  *5= 
que  la  confuetudine  una  principal  cagione  di  fare,  che 
uno  douéti  huomo  da  bene,la  qual  s'acquijia  p mezo  del 
le  buone  leggi,che  in  una  ben’ordinata  città  fono  prò  ( 
pofteAmpoche  egli  é cofa  diffcile,che  uno  dalla  fua  fan  “ * 

ciuUezz^  pigli  buona  còfuetudine,ets*auuezzi  ad  opa 
re  mrtuofamète,  fe  nò  è aUeuato,et  ammaeftrato  fono 
€op  fatte  leggi,et  qjloypche  aUa  maggior  parte  de  gli 
buominiycr  mafiime  à i giouani,non  c cofa  gioconda,- 
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ne  pUceuoìe  il  uiuere  téperatamcntc^o'  effèr  contine* 

te,cT  tollerare  i dolori^cr  finalmente  operare  fecondo 

la  uirtù,  cr  per  ^fto  è neceffario,  che  fiano  da  i primi 

loro  anni  nodriti^cT  allenati  fiotto  le  Uggirei  che  ogni 

loro  jiudio,  cr  ejjercitio  daUe  leggi  fia  regolato^  pche 

in  qfto  modo  auuerràyche  quelle  cofie^che  dure,c7'  diffi 

dii  à fare  gli  paiono  per  natura  loro^auuezzàdojì  co 

lunga  confiuetudine  ad  opare^fi  mojlrino  lieuiycr'pia» 

ceuoli.Et  non  folo  è necejfiario,chein  una  Città  fiano 

quefie  leggi,p  le  quali  i giouani  bene  fi  cojìumino  à ui 

uere^ma  nò  é affiai^che  mentre  che  in  giouanezza  fi  ri 

truouanoy  fieguitino  qjia  buona^cT  regolata  educano 

ne.  Perche  è dibifbgno  ancora^che  poi  che  in  età  uiri» 

le,et  matura  fono  puenutijS*elJèrcitino  nelle  buone  leg 

gi,  et  pfieuerino  tutto!  tòpo  della  uita  loro  à uiuer  «ir  Qj  C T . 

tuofamète,et  però  nò  fiolo  nella  giouetù^ma  ì tutto!  re  ^ 

fiate  della  uita,  fon  le  buone  leggi  necejjarie.  Impochc^Kó 

cÒciofia  che  di  molte  maniere  d^huomini  fi  ritruouino,^^-fìJ^ 

qUi  fiolaméte^che  gentili, CT  nobili  fono,con  le  elJorta^-*  ^ ^ 

tioni  fi  riducono  al  ben  fare,ma  la  maggior  parte,che 

é corrotta,et  maùuuezza,piu  tofto  obedifice  alla  necef 

fitàyCh^aSa  ragiom^et  piufacilmète  dalle  pene,chedal=' 

fhonejìàyéalben  far  pfiuafa,et  ridotta.Etp  qjio  molti 

hàno  penfiato  tfifier  ben  fatto, che  i legUlatori  debbiano 

gli  hnomini  inuitare  aUa  uirtù, prima  proponèdo  loro 

Vhone/U,et  ejjortàdoli  al  benopar  fiolo  cò  Chonefìà,et 

qgli  huomini^ch!n  tal  modo  fi  riducono  aUa  uirtu/on- 

qUi,che  d'animo  geniere  generofio  fon  dotati,  et  che  no' 

btlméte  fon  nati,et  uirtuofiaméte  aUeuati,et  qjìo  penft 

no  douerfi  fiare,pche  gli  huomini  uirtuofi,  et  bè  creati 

p moueranoadobedire/olopla  buon'ufianza  loro.Ma 
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àquelTdltrd  forte  à*huomini,che  cofi  tofto  non  obeii» 
fcono,^  fono  p natura  loro  alquàto  tardi,  et  pigri  al 
ben  fare, fi  deono  proporrete  pene,  cr  dare  meriteuo 
li  cajiighi. Quella  terza  forte  d'huomini  poi  piggiore 
di  tutte,  i quali  fono  incorregibili,  ne  in  modo  alcuno 
uogliono  obedire  alle  leggi,ne  ad  ejfortationi,fi  deono 
al  tutto  fcacciare  dalla  Città . Et  per  quefio  pare  che 
fhuomo  da  bene,CT  quello,che  fempre  uiue  honeftamè 
te,debbia  obedire  alle  ragioni,et  ammonitioni  d'altrui^ 
ma  il  trijìo,o‘  qHo,che  folo  c dato  à i piaceri,et  Minto 
da  i difhonefii  appetiti,fi  dee  con  le  pene,cr  con  i cafti 
ghi  punire , non  altrimenti  che  ad  un’afino  ofiinato  fi 
foglia  fare,che  con  le  battiture  fi  fa  andare  innanzi  •. 
Et  per  quefio  fi  come  à gli  amalati  fi  cofiuma  fare,che' 
con  le  cofe  contrarie  rwfirmità  loro  fi  fanano,  affer» 
mano  douerfi  à cofioro  que'  dolori  far  fentireyO’  con 
quelle  pene  punirgliy  le  quali  fiano  al  tutto  contrarie 
ai  piaceriyda  i quali  efii  fono  principalmèteprefuCo» 
me  dire,fe  uno  fi  dilettajje  del  fouerchio  beuere,  et  per 
quefio  fempre  fiajfe  imbriaco,torgliil  uino,o' fargli 
bereVacqua.se  uno  atièdejfe  à dire  ingiurie  ad  altrui, 
dire  à lui  ancora  uiUanie,  cr  cojì  douerfi  fare  in  tutti 
gli  altri  uitij,CT  màcamenti  de  gli  huomini.Et  adiique 
^ la  leggie  à quefia  buona  confuetudine  neceffaria,  per» 
cioche  effendo  il  fin  nofiro  di  farci  huomini  da  bene,et 
uiuere  feiicemète,quefio  uie  fatto  k coloro,  che  benefo 
no  da  principio  allenati,^  cofiumatiTal  che  ne  uol5 
tariamente,ne  p forza,ò  perfuafione  d^altrui fi  condu 
cano  mai  à far  cofa  alcuna  men  chonefia.Et  conciofié 
che  quefia  buona  educatione,et  confuetudine  no  fi  pof 
fa  far  e fe  non  da  coloro , che  uiuono  prudentemente  i 

gouernati 
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góuerndti  da  qualche  perfoni  fduìd^t^i'MtórìtÀ^ò 
guitddo  qualche  puftd  ordindtione,p  qjlo  è necefidtU: 
qftd  prudett  ordindtiottc^dccioche  4 lei  ohedèdo^cy  gU 
flM>i  comÀddmcù  ojjeruadoyhonefldméteyet  uir  tuo  fame 
te  uiuer  potidmo,eT  còciopd  che  Id  prudézd  de*  pad/i 
pojfd  bene  elfortdre  i figltupli  alle  cofe  honefte  ,mdnò 
]?4  bdfiàte  ritrarli  da  i uitij^ne  co  pene,  ó co  forze  pof 
fd  correggerli , prima  pche  il  naturale  dmor  paterno^ 
no  lo  permettejpoi  pche  no  ha  le  forze,  ne  fauttoritdy 
crfinalmète  no  efèdo  alcuno,n5  pure  i padri^  che  pof 
fa  tutta  le  giouètu  reggere,  fe  nò  ha  potézd,cr  dutóM 
riti  dlp>lutd,come  è un  Rf ,ò  un  Prèdpe,  Et  pche  qfH  ' 
tdU  non  pojfono  fempre  effer  p tutto,  però  da  coftoro 
fon  fatte  k Uggi,neUe  quali  la  mcdepma  autorità  fi  ut 
de,che  fi  ritruoua  in  loro  ft^i.Et  quejìe  prrfupponè» 
dofi,che  fiano  fatte  co  prudèzdyhano  forza  di  sforza* 
rcycr  rimuouere  altrui  dalla  brutta,  zr  dishonefla  ui 
ta,  cr  peròfono  qfie  leggi  neceffarie  p indurre  ne  gli 
huomini  la  buona  eSfuetudine,  p la  qualt  pojfano  douè  r m 
tar  huomini  da  bene,cr  uiuer  fèlicemétè.  Sono  (^ppref\^[(àìi'^tLO 
[pM  leggi utili,cy‘  necelfaideycr  piu  atte.à  rimuouere  ^ 

uno  dal  uitio,cT  ridurlo  à buona  uita,crxofuetudine,r^^Ì^^^ 
che  no  fono  gli  huomini  co  le  perfuafionij  p quefta  ca*YlAtMf 
gione.Perochequàdo  unoédato  àipiaceriyCTchein  ' 


sui  fi  gode  fi  ode  uno,cbe  da  qUis  ingegna  rimuouer  , / . 

lo, et  co  pfuafioniyò  prieghi,ò  ammonitioni  ciò  fi  fiudij  W 


ottenereCpcioche  pare  loto  uno, che  cerca  torgli  i 
ari,ey  le  comodità fia  moffo  da  inuidia )fubitofi  muo^ 
imo  ad  odio,ey^maleuolèzn  cotra  di  lui,  benché  ql  tale 
fiuciait  debito  fio,  crragioneuolméte  cerchi  dalle  in» 
bonefte  opere  ritrarlo.Ma  la  legge  non  può  arrecare 
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fd^ettó.Pcrchc  effeniò  ftdtd  fdttd  un  tcpo  dud*:^ 
t*y€T  efjindo  ddl  Ugisldtorc  propo^d  in  uniucrfdlcynt  , 
comiddndo  piu  d queftoyche  d qlTdltro,niuno  è^che  pé 
fi  p inaidid  iffirfi  mojfo^ò  p mdleuolézd.chc  gli  porti^ 
cr  però  piu  uoÉtieri^  CT  piufdcilméte  p U leggi  fi  ri» 
ducono  d miglior  uitd.ché  p lijprieghi  d’dltfui.  Vedete, 
ddunque  quàto  utili,  cr  necejjdrie  fìdno  le  leggi  p dc»l 
quijidr  qltdfèlicitdyche  noi  cerchiamo  come  fin  nojìro.\ 
Bffendo  ddiique  (mefite  leggrnecelfdrie,cidfcheduno  do. 
uerid  con  ogni  sforzoyO'jìudio  cercdre  di  fdperle^er.  •. 
ejfer  atto  dfdrne  deirdltre;quddofojfe  bifogno.  Et  pe  ( 
irò  mi  pdr  cofd  molto  di  pro^jko  p compimento  dij^ 
ftd  nojtrd  materia,  cr  p meglio  poter  dcquifidre  la  fé»  ■ 
Ìkit^,che  cerchiamoye2r  defideridmo,trdttdre  di  quejle^ 
leggi,^  infegndre  il  modo  di  comporle,et  di  conofeet  ' 
quali  fidno  buone,et  quali  trifte.  fiche  fe  in  tutte  ledi 
td  fiajfe  fiato  da  gli  antichi  ojjerudtbyCT  che  fi  fojfe 
uuto  fecondo  gli  ordini  delle  leggi,.  0^  che  pgniuno  hdt  , 
ueffe  dttefo  d queUe,come  era  necejjario,  io  akrimentCs  . 
prefente  non  cercarei  trattar  di  tal  co  fa . Ma  pche 
' ^ Kep. fola  de"  Lacedemonif/uquefia  bella  ufanzdy>  ; 

""  legislatore  co  alcuniihfime  ie^ pm  faui,et  prudéi 

W della  Citta, haueua  cura,  che  i giouani^JTero  cò  lep 
\ hene,e  giufiaméteifiituiti^a  in  tutte  Caltre  furono^  , 

^ \ ^fie  leggi ^resezdte^al  che  àa/chedutto,cdme  à lui  pia 

ceua,da  ogni  leggi  fdoltofi.ùùma,ei  ciafebeduno  pan 
ticolarmète  i fuoi  figliuoU,et  k fue  mogli ammomua,et» 

'*  reggeua-,  fecòdo  U parer  fuo,^  no  fecòdo  le  leggi  pu>  , 
bUche.Tdl  che  poi  era  in  tutti  una  licèza  di  far  quello^' 
che  piu  li  piaceua,et  menauano  qUa  medefima  ma,che^  : 
omero  fauoleggia  cofiumarfi  tra  i Ciclo^  gèti  beftiali 
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Hfìere.Per  ^fto(dico)mi  pur  mólto  di  pràpofito  irdt*' 
tare  ancora  delle  leggi , poi  che  de*  cojlumi  babbiamo 
ragionato.Et  prima  egli  è p certo  coja  perfettifima 
faper  le  leggi-,  p poter  co  quel  mezo  reggere.et  gouer 
nar  k Kep.et  di  qUa  in  comune  hauer  diligete  cura.  1/ 
che  fe  pur  la  Kep.  nò  curaffè,  come  auuiene  in  tutte  le  ^ 
Citta  mal  gouernate.allora  e'  utile  la  cognition  di  qjie 
t^gèifCr  par  che  a ciafiheduno  fi  c5uenga,almeno  per 
ejjortarei  proprijfigliuoli,et  gli  amici  fuoiaUe  uirtu^ 
Imperochc  ciafiheduno  dee  à i figliuoli  efier  utile-, dare 
do  loro  comodità  d^operar  uirtuofaméteyet  d'ofjeruar 
la  giuflitia,dccioche  in  qjlo  modo  uègano  4 
Vacquijìo  detta  felicità.Et  fe  p impofiibilità^ó  mùcamen^ 
to  di  facultàfir  nò  poteffe^et  che  cò  Copere  à cotali  a»‘ 
micino' figliuoli  aiutare  nò  fojfe  baftate,  ha  almeno  dé 
mojirare  d'hauer  buò  uolere^et  dee  cercar  dkiutargli 
cò  buoni  ammaefiramétifCr  ottime  leggi.  Onde  còfide» 
ràdo  atte  cofe  dette  difopra,  colui  fi  uede  cfit'r  attifiimd 
4 dar  quejlkiuto  cò  leggi, cr  ammaejìramenti  atta  fuà 
Rcp.ft  4 gli  amici,che  haurà  cognition  pfetta  dette  teg 
gi,p  la  quale  farà  douétato  atto  anch’egli  à formarne , 
cr  4 ccporne  dette  altre.impoche  i gouerni,cT  le  cure 
publiche  fi  còducono  àfine  perftttamètc,  mediate  què» 
fia  cognitione  dette  leggi,  CT  còle  medefime  leggi  fi  e[ 
fortano,cr  incitano  i figliuoli, et  gli  amici  ad  una  uita 
bon^4,cr  uirtuofa.  Et  perche  forfè  p alcune  difieren 
ze,chefi  ritruouano  tra  le  leggi  publiche,e  le  priuatt, 
fi  potrebbe  credere,che  le  priuate,  come  qtte  de^  padri 
uerfo  ifigliuoli,et  de*  mariti  uerfo  le  mogli,nò  fojfera 
leggi, et  p f/lo  niéte  impor taffe  hauer  la  cognitiò  dette 
leggi  priuate, et  particolari.? er  ^fio  ui  uoglio  mofira^ 
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rr,  chi  ^fle  differézf  fono  di  pocd  importSzdfC  no  fan 
d (i/A  noychc  le  priudte  nò  funo  Uggirei  primd.Le  leggi  pu 
L^bliche  fono  le  priudte  nò  fono  fcritte^et 

^^differézd  no  importd,ne  fd,che  le  priudte  nò fidno  leg 
^ gi,pur  che  le  leggi  puhliche,come  le  priudte  jìdno  buo 
ne,cir  honejicjCr  indirizzdte  al  giujio.Vn^altrddiffe^ 
rèzdych*è  trd  qjie  leggile  qjidy  che  le  publiche  ammae» 
JiranOyO'  dtnmonifcono  piu  perfone,  CT  l^  priuate  mi 
coliche  medefimaméte  non  importd  d fare^che  undfid 
kgge^t  Cdltra  nó.Si  come  ancord  fe  benei^ecetti  di 
muficd  jt  dejfero  d molti  in  un  tépo,ó  ad  un  folo,  p J/lo 
nò  CyChe  tultd  nò  fid  fciézd  di  mufica^et  cefi  diremo  del 
le  dltrefcièzey  cr  jiudijyche  fi  fanno  hora  tra  moltiyCr, 
hord  trd  pochi.oltrd  di  ^jid  un^altfd  differèza  è,  che  le 
leggi  publiche  hano  dutoritd  gride  nelle  cofe  publiche^ 
cr  uerfo  il  còmuneje  priudte  foto  s'ejiédono  ne^priuà 
ti,et  ne’  particolariyilche  nòfd  però,che  qlle  fidno  piu 
<I«<#e,cr  chdbbidno  piu  forzd . Impochefi 
come  nelle  Città  fono  d'dutorità  gride  i comdnddmèti 
delle  leggiyV  i coftumiy  cT  iftitutioni,  cofi  dentro  dUe 
pdrticoldri  cofejle  ejfortationiye  le  ufdnzeudgliqno  af 
faiyCT  molto  pojfono.Anzi  ui  dico,che  pojfono  dncord 
piu  le  dmmonitioni  paterne  uerfo  i figliuoliy  p il  cògiu 
gniméto  del  ftngueyO'  p l^obligo  de*  beneficijyche  i fi* 

. , gliuoli  di  padre  deono^còciofia  ch^n  da  principiOye  p 
^ ,y.  y natura  fiano  i figliuoli  al  padre  affettiondti,et  obedièti* 
. Lt  duuertiteyCh*io  intédo  de  buoni figliuoHyCt  bè  cofiu 

^ ^^^^^^mdtiypchei  triJH  (com'hdbbidmo  detto  difopra)  non  fi 
^ poffono  co  preghi  correggerCyma  bifogna  ufar  la  fot 
ZA  delle  leggi  publiche,et  co  qUi  bino  le  publiche  leggi 
piuforzUyche  le  priuate,  ma  co  qfti  interuiene  il  cetra 
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rio.Lrf  qudrtd  differèz<t,ch'é  trd  qutjie  Uggì,  p Id  qud 
Ufi  potrà  giudicdre  U pdrticuldti  nò  efier  Uggi,é  q» 
fid,cht  U publiche  parlano  unmerfaImète,etU  priuate 
particolarmctt.Ma  no  p quejlo  e,che  U priuate  nò  did 
no  gràdifiimo  giouamèto  a i particolari,^  i quali  coma  /,  f ^ 

dano^et  che  p queflo  no  fianoUggiAnzi  duuienefi  rW 

me  nella  nudicindjd  quale  ha  lifuoi  precetti  in  uniutr^yWi 
fdk^ma  poi^quàdo  fi  uiene  dWoperare,é  neceffario  dp^énoifouoC^C 
pUcare  <fie*  precetti  a quefto,cr  dolio  particoldre,ety^/l^e'  ^ 
tic  fi  può  efiacitare  cotale  arte,firl  medico  nò  riduce  • 

qfli  precetti  uniuerfali  in  particolare , anzi  che  ffiejjt  . 0 

uolte  auuiencyche  cotali  regole  uniuerfali  fono  dàAoJi,l( 
cr  fefiojferuafferofenza  eccettione  alcuna,  ^^^àerebs^^f  '^^ 
beno  molti^cr  nò  fanarebbeno . CowV  quella  regola^  . ^ 
che  dice,che  uniuerfalmète  è chi  ha  la  febbre,  è utiU 
dieta,cr  la  quiete,cT  nedimenoauuiene  aUe  uolte, 
uno  haurà  la  febbre, cr  farà  debolifiimo,  à cui  la  dieta  Ci^ 
non  farà  utile  in  modo  alcuno.Similmète  rarte,chein»^4^ 
fegna  ad  efiercitarfi,  non  da  à ciafeheduno  il  medefimo  j ' 

^fiercitio,mafi  gouerna  fecòdo  le  forze,  CT  le  di/pofi*  a 

tioni,cr  attezze  di  coloro, che  jt  efiercitano . In  modo  ^ 

che  fi  come  uno  può  medicare  j fenza  ufare  regola  aU 
cuna  uniuerfale,ma  folo  regolàdofi  fecondo  i partico» 
làri,et  pur  farà  medico,come  quello,che  harà  le  regole 
uniuerfali, cop  la  legge  priuata,comàdando  à i partito 
lari, et  non  in  còmune,non  rejìa  per  quefio  che  nonfid 
legge.  Anzi  fi  dee  dire, che  cefi  nelle  leggi,comein  ogni 
arte,et  efercitio  piu  perfettamente ^ operi  j gouet^ 
nandofi  fecondo  quefto,et  quello  particolare,  che  fegui 
tando  fempre Cuniuerfale . Come  dire,fe  una  legge 
uniuerfalmente  comandale , che  ogn^uno , che  uccide, 
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folfe  uccifo^et  che  poi  dccaiejjè^cbe  uno  ucciitjpiil  Ti» 
rùno.et  rèiejje  U Cittd  in  libertà,  cojìui  per  offerudr 
U regoU  uniuerfixkj  doueffe  ejjer  cddannato  4 ntortCf 
queftd  nò  farebbe  lè  legge,m  piu  giufla  cofa  faria  al» 
^ torà  partirfì  dalla  regola  uniuerfale^cy  gouernarfi  fc 
. V -('(òio  quel  particolarauuenimcto.Sinulmètefe  uno,che 
c : infegnerà  gràmUca,p  cafo,uorrà  che  uniuerfalmente 

K AMt  ogni  fcolare  impari,come  dire,  tròta  uerjt  d^Omero  il 
*'ìA'  giorno, nò  facendo  dtfferèza  da  iino,che  habbia  buona 

memoria  ad  un  altro , che  rhabbia  debole,coftui  c«rto 
^ ^ nò  farà  il  giujio,et  male  infegnerà.lmpocbe  ciafeuno  i 

\ • piu  atto  à c5prendere,et  confeguir  qllo,al  quale  p no» 
^ jj  truoua  atto,che  queUo,che  al  poter  fuopa /prò 

4 /,JK  ’ ^ortionito.E  bé  uero,che  unoyche  bè  conofeepe  le  eofe 
y kaK'  uniuerfali,  potrebbe  ancora  per  uia  di  qlle  conofeere  i 
I ■ A'V't  ' .particolari,  come  dire,r*io  conofeo  quali  medicinepa» 

^ po  appropriate  ad  una  còplcpion  calda,  trouando  poi 

^ un  particolar  infermo  di  cotale  téperatura,faprò  darli 
^ còuenienti.  Imperoche  le  fciéze  uerefq 
quelle  delle  co fe  uniuerfali,c5ciopa  che  delle  particò 
M nòp  poffa  hauer  buona, et  perfetta  cognitione,  et 

per  quepo p potrebbe  dire,  che  la  legge  uniuerfale,&‘ 
comune  folofoffe  utile.  Ma  non  per  quejto  tal  cofafe» 
gue . Imperoche  niète  e, che  impcdifca,  ò Mieti, che  uno 
fenz  hauer  feieza  alcuna  uniuerfale,  no  poffa  pero  co 
nofeere  un  particolare,et  di  quello  hauer  cura',  hauen 
do  per  lunga  ejperièza  offeruato  tutte  le  cofe,  che  à qi 

particolare  fono  accòmodate,come  dire,  s'io  nò  bauefii 

\regola  alcuna  di  medicina  uniuerfale',  nòdimeno  haué» 
do  fempre  offeruato  quel,che  mi  gioua , et  qllo,che  mi 

j nuoce,mifaprò  meglio  medicare,  che  nò  [apra  un  ben 
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dotto  medico.Et  però  coIui,che  uuot  tfftr  perfetto  dtHc 
Mo,et  ottimo  contèpUtiuoJee  cercdrdi  conofcer  lèieg 
gì  uniuerfdliyperche  k uerd  fciézd  è foto  delle  coftuni 
uerfdU.  Md  dee  dticord^uolèdo  egli^cr  ftudiado  cojì  co 
munemente.come  pdrticokrmente  fdre  ifuoi  cittddini 
wrtuofi,  dttèdere  dUd  cognitio  delle  leggi  pdrticofdri, 
ojJeruÀdo  per  mrtu  delle  uniuerfali  quel, che  d quejló^ 
òd  quello  conuègd,CT  fecodo  quelle  proprietd  poi  ddr 
le  leggi.cr  gli  dmmdeflrdmètLEt  cop  dee  rforzdrp.co 
nofcédo  ben  tutte  le  leggi,di  douètur  un  buon  legickto 
re,et  difdp  ddr  leggidUd  fud  Cittd,cop  uniuerfalméte, 
come  priuatdmète/eglié  «ero,comV,cbe  le  leggi pdttù 
qlle.che  cifdnno  douétdr  buoni.Et  qpo  tdle  nòfolo  po 
' tra  forntdr  perfette  leggi^md  ddr  giudicio  buono  delle 
gidfdtte.et  qtle  mutdre.et  dijforre  fecodo  il  giuPo,cr 
futile  deUdfud  Cittd  lmpoche  no  può  ogn^un  fdr  que 
fto  effetto  di  dccScidre,e  mutdr  le  leggi  fdtte,md  folo  à 
colui  è còcelfo.che  bene  conofcerd.CT  intèderd  k ndtu 
rd  delle  leggisi  come  duuien  neWdrtedel  cdudlcdre,et 
in  tutte  faltre^  che  fkcquifdno  p qudlche  cumet  pru 
dèzf  nelle  qudli  colui^che  jurd  bé  dotto,  potrd,come‘di 
jeJ  cdudUi  dccocidre,et  dijforre  nelld  lor  pfettioneyCo 
i quali  poi  poffdno  i cdualieri  ppttdméte  fdr  glieferd 
tij  loro. Cop  uno, che  bcptrd  nelle  leggi  ejfertojqlleiu 
tdl  modo  fdpr'd  di/forre , che  con  effe  fdcilmente  neUd 
uid  deUd  uirtu  ifuoi  cittddini  potrd  ridurre,et  pdrime 
te  pdrkndo  delle  pdrticokri , il  pddre  potrd  dmmdtu  r 
Prdre  ifuoi  pgliuoli,crfdrgli  huomini  dd  bene  .Ed* 
dunque  necefurk  k cognitione  delle  leggi,^  p richie 
de  eper  buon  legisldtore  per  hduer  piu  perfettd  cogni 
itone  deUd  uerd  felicitd^lld  qudle  fono  tutti  gli  huomi 
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Ili  indirizzdti.Eircndo  dduque  neceffario  effh  buon  le 


girUtore.crhauer  pfètta  cognition  delle  leggi  j pare 
che  horapa  coueniéte  d^infegnare  il  modo  di  conofeer 
quePe  leggi, cr  di  copderaredd  qudl  drtepcc,  ciòpdee 
appredere . Et  primd  pire, che  m tdl  cognitionedeb» 
hid^p  come  in  tutte  l'dltre  drti,cT  pièze  duuiene,  che 
coloro, che  le  efiercitdno  dneord  le  infegndno.come  di* 
re  un  buo  medico.cr  che  p lungd  efperienzd  pd  nel  me 
diedre  ejjèrcitdto,  é qUo,  che  può  Fdrte  detti  mediciuM 
infegndre.pmilméte  dd  un  udléte  pittore,  p può  fdrtt 
del  dipingere  dpprèdere,  Cop  pdrrebbe  cSueneuol  co^ 
falche  un  buon  poUtico,che  ne'  gouerni  delle  Cittì,  et 
mminiprdtioni  delle  leggi,  fufje  effercitdto,  doueffe  al 
trui  le  leggi  infegndre,0'  da  qPo  tale  impdrdr  p pottf 
fe  di  ejfer  buon  legifldtore,cr  ad  hduer  delle  leggi  p* 
fetta  cognitione . Mòdimeno  nò  ud  dd  un  modo  Id  cofa 
nelle  fdcultì  ciuili,cr  nelle  dltre  drti,^  fciéze,  CT  nò  ' 
fi  procede  nel  medepmo  modo . Conciopa  che  in  tutte 
Idltre  fdcultd,cr  drti  i medepmipdno  q Hi,  che  in  Jfle 
operino, CT  fono  in  qUe  ejprcitdti,^  pratichi,^  che 
injìeine  le  infegndno,  come  u ho  detto  dtj^prd  de'  medi 
d,cr  de’  dipintorij  qudli  le  drti  loro  ejfercitano^et  te 
medepme  infegndno  dd  dltrui.Md  nella  fdcultà  politi* 
Cd, che  hoggip  effercìtd,non  duuiene  il  medepmo,  im* 
peroìhe  fono  alcuni,che  nel  gouerno,o'  maneggio  del 
le  cofe  publichep  trauaglidno,et  ejJercitdno,i  quali  nò 
■ fanno  pìito  di  cotale  effercitio , ma  il  tutto  fanno  p una 
k certa  ordticd.et  olii  fono  certi  duuocdti , CT  alcuni  be’ 
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Htìd  coptjhord  ne  diffuddono  un^dltrd^et  i quefli  cotdU 
é mejp>  il  goutrno  deUe  Città  neUe  numi,  oltra  il  doue 
re  però,  cr  oltrd  il  giufto^perche  in  ueritd  doueridno 
quelli, che  la  KepubUcd  gouerndno,elJere  efperimentd 
ti  neUe  leggilo"  non  neUe  beUe  parole, cr  neU'arte  di 
perfuadere,cr  dimoftrareuna  cofa  per  un’altrd,  nodi 
meno  Id  cofa  a i nojlri  tempi  è pur  ridottd  in  quejio 
termine.Tal  che  queUi,che  le  Kepubliche  gouernano,^ 
non  fono  punto  atti  ad  infegnar  le  leggi,  ne  d compor  ", 
le  con  ragione, cr  con  giujlitid.  Et  che  fa  il  uero,chc 
quefii  tali  non  hanno  fcienza  alcuna  delle  leggi,  uede* 
te  che  no  ifcriuono,ne  pur  mai  ne  parlano  parola,cT’ 
fe  ne  fapejfero,ne  fcriueriano,cT  ne  trattariano,con» 
dopa  che  cotali  trattati,  cr  opere  [ariano  affai  piu  de 
gneycr  piu  preclare,  che  non  e lo  fcriuere  bora  un*dc 
cufa,hora  una  difefa,cr  hoggi  mandar  fuore  un’ora» 
tione  in  lode  di  quejio,  bora  una  in  biafmo  di  quello  , 
neUe  quali  cofe  cofumano  tutto  il  loro  tempo,cT  met» 
tono  ogni  loro  ftudio.  Oltra  di  quejio  che  cojioro  non 
habbiano  cognitione  alcuna  deUe  leggi,di  qui  fi  mani» 
fejia,ch’  efii  nò  cercano  d’t fruire  ò ifigliuoli,ò  gli  ami 
d,ò  alcun’altro  in  quejie  leggi,  ilche  farebbe  cofa  con 
uenientifiima  a fare,  fe  ej?i  hauejfero  il  potere.Impero 
che  nò  potrebbero  cojioro  piu  pretiofa  heredità  lafcid 
re  alla  lor  CittJi,che  quefii  tali  nette  leggi  ammaefira» 
ti , ne  cofa  alcuna  piu  tojio  nomano  poffedere , dalla 
quale,  cr  à loro  fiefii,  ey  a gli  amici  utilità  granii fii» 
ma  fi  potejfe  dare,  checotah  huomini  à loro  cbligati , 
per  hduer  fi  degna  fcienza  apprefa,ondefe  efii  Icleg» 
gi  fap:jfero,nò  è dubio  afcuno,che  à i figliucljó  ai  al» 
tri  finfegnariano, ilche  nò  fanno.  Adunque  dobbiamo 
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'Bire,che  non  te  fanno.  E ben  uero,che  reff)erienzd,& 
Velfercitio  ne’  gouerni  publid,  é di  non  piccolo  giòud 
mqìto^che  uoi  nò  credejie,  che  io  biajìmafi  coloroyche 
con  e/perienzd  gouernano.perche  fe  quefto  non  fujjè, 

■ non  uedrémo  coloro^che  con  ifcienzd , cr  con  pratica 
injìeme  la  Città  gouer nano ^douètar e ogni  giorno  piu 

X migliori  amminijiratori  della  Republica.  Et  p 

^ P uerij^imo,  che  coloro,che  defiderano 

nducr  uera  cognitione  del  modo  di  gouernar  le  Repu 
Ca' fcienzd  delle  leggi,  fia  ancor  necejfaria 
• C<  ^^^A^^^^za^ma ?ejf>erienzA fcnza fcienza, la jìimo po^ 
^^J<flQ(}C0yò  niente, ne  tengo  che  da  quejla  3 cofa  alcuna  fi  pof 
^ ^ ^ ^ fa  imparare,cT  però  ui  dìco,che  quefti  oratori,et  auuo 

* cati,cbe  hoggi  dì  maneggiano  le  Republiche  fono  lon 

■ tanifiimi  dal  modo  di*infegnar  le  leggi,cr  la  facultà  ci 
. uile.Ferche,per  dire  il  uero,efii  non  fanno  che  cofa  fid 

legge,  CT  fetenza  ciuile,ne  intorno  à quali  cofe  confi* 
fta.lmperoche  fe  efii  lo  fapelfero,nò  ajfermarebbeno  j 

• la  fetenza  delle  leggi,CT  la  facultà  ciuile  ejjer  una  co* 
fa  medefima  con  la  lor  rettorica,  cr  arte  di  perfuade* 
re,ne  direbbeno,come  altri  hanno  hauuto  ardire  teme 
rariamente  affermare  -,  quejla  facratif^tma  feenza  del* 
le  leggi  ejfer  di  manco  pregio,che  la  fetenza  di  perfua 
dere.Ne  pen far iano, come  penfano,che  le  cojiitutioni , 
cr  ordinationi  delle  leggi  fuffero  cefi  facili  cofe,  come 
dicono  effere-, affermando  che  ciafcheduno,poi  che  mol 
te  leggi  haurà  approuate,cy-  injìeme  raccolte,può  con 
pochijìima  fatica  quelle  feiegliere , che  conofeerà  piu 
perfette,c^  quelle  tmparare,cT  quelle  proporre  ad  al 
truiCome  fe  quejla  tale  eletnone,  la  potejjè  fare  ogni 
per  fona  grojfa,cy  di  rozoingegno,et  non  hauejfe  bi 
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fogno  di  un^ingcgnó  uiwj^imo,cr  fotìileytti'und  pru 
denzdydT  ptr^icdcid  ntdrduigliofdy  CT  come  egli  non 
fuffe  cofd  di  grdndij^imd  importdnzd , CT  di  non  poca 
difficultd,  il  ddre  buon  giuditio  qudl  fidno  trd  le  cofe 
buone  le  miglioriy^  in  queflo  duuiene  d punto,  fi  co» 
me  neUd  fcienzd  deUd  muficd,nelld  qudle  coIoro,che  fo 
no  effercitdtiyCT  che  ne  hdnno  uerd,  et  perfettdcogni 
tione,fubito  giudicdno  qudli  fidno  le  buone,et  qudU  le 
migliori  confondnze,er  fdnno  dncord  in  che  modo  ta 
li  drmoniefi  poffono  fdre,  CT  di  che  munierd  ejfer  deb 
bidnOyCT  qudl  uoce  hdbbid  con  un^altrd  corr^jonden 
Z^yCr  qudle  difcordi.  Similmente  un  buono,et  ecceUen 
te  dipintore  trd  molte  figure  faprd  queUd  difcernere , 
chehdurd  in  fe  piu  drtc,et  perfettioneymd  coloro,  che 
di  tdli  fcienzCyCy  drti  fdrdnno  ignordnti,  bdjierd  loro 
conofcere  fokmente,fe  und  cofd  è buond,ò  trifid,  et  fe 
é bene,ò  mdl  fdttd,md  nò  hdrunno  poi  il  giudicio  di  fcie 
gliere  trd  le  buone  Id  piu  pfettd( com'ho  detto,che  può 
fdr'il  buon  dipintore)et  però  è necejfdrio  dWordind?^ 
tiene  delle  leggi,c^  d i gouerni  ciuili,  Id  fcienzd  oltra 
1d  prdticd . Imperoche  dltro  non  fono  le  leggi, che  ope 
re  ciuiliycioè  opere  de  i buoni  legisldtori,  cr  dotti, CT 
tjfercitdti  in  cotdle  fdcultd,  et  però  conciofid  che  le  o» 
pere  ciudi  fi  fanno  con  la  fcienzd,et  con  ? efferienZidt 
et  quello  è il  nero  dude,è  buon  gouernatore  di  Kepu 
bliche,ch'dmbedue  ha  injìeme  congiunte.Però  no  colui  C)i'Uk  dUtC 


fard  atto  all'ordindtioni  delle  leggi,  che  tutte  le 


leggi  hdurà  infieme  rdccolte,benche  tal  cofd  con  poci  j 
fciézd,et  cognitione  potejfe  uenir  fdttd,ma  colui,che  Id^^l  ‘ 
fdcultd  ciuile,et  con  iefferienzd,  et  con  la  fcièzd  fi  hdr^ 
urd  procdccidtd.  Et  però  nò  può  cidfeuno  dalie  buone 
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teggi  fcitglicrt  U miglicri,cr  per  queflo  éffer  co  pocd 
fatica  legiflatorCjCome  alcuni  imprudentemente  penfa 
uano.fi  che  bifogna  *,  p effer  perfetto  in  quejia  facul* 
tà  j hauere  non  foto  la  feienza^ma  ancora  Cejferièza, 
come  già  tante  uolte  j-V  detto.  Et  che  pa  il  uero^piglia 
te  rejjempio  dalla  medicina,  imperoche  fe  uno  bene  hd 
uendo  molti  libri  letto  j haurà  inpeme  apprefa  una  p* 
fetta  feienzà  della  medicina  delle  cofe  uniuerfa!i,non  p 
quefto  farà  coflui  atto  à medicare,  cT  quantunque  ne* 
libri  no  folo  le  curationi  delVinprmità  s'infegmnoytnd 
ancora  molti  particolari  modi  di  ridurre  gli  huomini 
d fanitàydiflinguedo  n)abito,la  di/poptioné,et  la  tempo 
ratura  di  ciafcheduno,et  diuidendo  le  diuerfe  forti  d"in 
firmità  applicado  à quelle  appropriati  rimedij,come 
farebbe,cauar  fan  gue, eccitar  e il  fudore,dar  medicine^ 
ordinare  il  uitto,cT pmili.l^ddimeno  fe  uno  non  farà} 
medicàdo  quejio,cr  quello  particolare  huomo  j efferd 
tato,quàdo  uerrà  à uoler  curare  un^in fermo, farà  du* 
bio  quale  di  moltirimedij  far  debbia,cT  cop  la  feienzd 
di  qué*  rimedif  in  uniuerfale  fenzd  pratica  alcuna , no 
folo  nò  li  farà  gioueuole,ma  gli  nocerà,et  farà  cagio* 
ne  della  morte  delTinfermo,  CT  peròp  come  in  quepd 
feienzd  bifognd  dneora  hauere  refjyerienzd , parimett 
nel  gouernar  la  Kepublica,nò  folo  è neceffaria  la  co» 
gnitione  delle  leggi,ma  uuole  à quella  effere  aggiunta 
la  pratica.Et  peròp  potrebbe  forfè  dire,cheauuenilfe 
'■  ' nelTordinar  le  leggi,  come  ncUa  medicina,  pche  fe  uìio 
. raccogliendo  inpeme  molte  leggi , CT  diuerp  ordini  di 
^ Republiche,potra  con  buon  giuditio,  et  e/pericza  feit 
^gliere  tra  quelle, et  giudicare  quali  pano  le  migliori,et 
quali  potriano  ejfer  buone,utili,  còuenienti  alla  fua  cit 
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t4,CT  quali  itò^cojiui  certo  è che  farà  utile.Ma  fe  uno 
fenz  arte^ò  pratica  alcuna,  et  prtuo  d^ogni  fcicza  dui 
ICyUorrà  fare  il  medefmOyno  potrà  mai  dar  huò  giudi 
tiOyZ^  ejfer  utile  alla  fua  Kepublicafe  non  forfè  à ca» 
fOyO'  nò  penfando  à queUo,et  uenendogli  fatto  di  fcer 
re  una  legge  buona  j fenza  fapere  perche.  E ben  ue» 
rOycheH  confiderare  à quefte  leggi^cr  far  quejli  racco 
glmétiyet  ejfercitarjì  nello  fctegliere  fecondo  il  giudi* 
do  fuo,quelìcyche  migliori  paiano^può  ródere  uno  piu 
atto,  cr  àcuto  à conofcer  col  tòpo  qualche  lurità,  ma 
nò  c da  dire, che  allora  fenz^altra  fcienza^ò  pratica,uti 
le  alcuno  póffa  arrecare  alla  fua  Città,  ò hauere  delle 
leggi  cognitione  alcuna  certa,et  rifoluta.  Efjendo  adu 
que  quejia  cognitione  delle  leggi  cofi  neceffaria  aWac 
quijìo  della- felidtà,et  perche  coloro,  che  prima  ad  Ari 
potile  furono , fcriffero  quefa  fcienza  non  troppo  ri 
folutamenteyCr  difjero  molte  cofe  falfe,come  fi  potreb 
he  uedere  j còjtderando  à i loro  fritti  j farebbe  forfè 
ajfai  megliOyChefi  còftderaffe  ancora,CT  difcorrejje  di 
quepa  fcienza  fecòdo  la  dottrina  d'Arifotile,  et  fnal* 
mente  fi  mójlrajfe,qual  debbia  effere  unapfetta  Kepu 
blica  accioche  in  quefa  maniera  tutta  la  filofofa  atti* 
ua,et  che  alChumane  attioni  s^appartiene,pfirttamente 
p trattaffejafdando  la  naturale,cr  la  fopranaturale, 
tr  le  altre  diuine  fue  parti  ad  altri  ordinare,cr  infe» 
gnare,come  jfero  che  in  breue p farà,et  che  uederete' 
ogni  bel  fegreto  difilofcfia,pn  qui,ò  p malignità,ò  per 
ignoranza^  pigritia  tenuto  nafcofo/coperto  nel  pia 
<euole,etfacil  modo  nel  quale  io  uho  qfa  fetenza,  mo 
raledichiarata.Et  nò  pure  in  qfto  mododobbiami'affet 
tar  palep  gli  afeop  nuperij  della  plofofia , ma  in  altri 
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ancora  fccòdo  che  diuerfe  inuètioni  ogni  giorno  puf  gé 
ranno  ne*  belli  ingegni  de’  noftri  tempi, et  già  intendo 
chelfingulare  huomo  M-Aleffandro  PiccoChuomini} 
ha  c(fn  eftrema  fatica, con  fottilifimo  giuditio,  cr  con 
gran  diligenza  trattata  la  filofofia  naturale,non  fegui 
tando  però  al  tutto  il  metodo  d’A  riJlotile,ma  foto  trai 
tando  la  fua  fcienza , ilche  à chi  fi  fente  gagliardo^  CT 
ben  fondato  nelle  fcienzc'y  può  di  leggieri  uenir  fatto; 
cr  dee  hauere  ardire  di  fidarfi  di  fe  fieffoj  ficuro  di  no 
errare . Ma  noi,cr  per  afiicurare  ciafcuno,che  qitefta 
é dottrina,cr  ordine  d’Ariftotile,eT  pff  che  non  ci  fi 
diamo  delle  forze  nojire , habbiamo  uoluto  procedere 
nel  modo,c’haueteintefo.  State  aduque  ficuri,ch’in  bre 
Ite  tempo  per  diuerfe  firade,et  con  nuoue  maniere,uer 
rà  ognifilofofico,et  ofeuro  precetto,chiaro,et  aperto* 
Et  io  ben  conofco,che  per  c5pimento,et  perfezione  di 
quejla  fetenza  morale  3 farebbe  mefiieri  trattare  delU 
cura  familiare,et  della  fcienza  politica.Ma  perche  afr 
fai  ageuolméte  ha  quefie  due  parti  trattate  Ariftotile  9 
quando  à uoi  paia-,  ài  fuoi  libri  ui  rimetto.Et  forfeit 
ci  farà  conceffo  agio,cr  comodità,  CT  intendendo „chc 
non  ui  fiano  di/fiiacciuti  quefii  nofiridifcorfi,un  gior» 
no  mi  metterò  à ragionaruene  in  quefto  medefimo  tuo 
do,Per  hora-,accioche  niente  ui  manchi, breuemente  ui 
^rò  queUo,che  nella  fcienza  politica  fi  trattarla  quale 
CiÒOe  congiunta  con  quefia  morale.Primieramente  aduque 
quelle  cofe,che  Mere, et  buone  fono  fiate  da  gli  an 
r ...  . tichi  trattatela-  addotte  in  quefia  materia  ciuilefi  rat 

^ cotttano*Quindi  raccogliendo  tutte  le  Republiche,che 

fono  fiate  ordinate  per  tempi  paffatiffi  confiderano  di 
agentemente  quale  fiano  quelle  cofe,che  le  particolari 
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dtt4,et  Republiche  corrompono,ct  quali  qu€Ue,chcle 
conferuano.c^  quali  jìano  le  cagioni^  per  le  quali  au^ 
uicne.che  alcune  hene^alcune  male  fon  gouernate.Dal 
qual  difcorfo,et  daUe  quali  contemplationi  quefta  utili 
tà  ne  uiene,che  noi  conofciamo  qual  fia  una  pfetta,  CT 
ottima  Kepuhlica.E  tra  molte  forti  di  Republiche^che> 
fi  adduconojì  uedrà  in  che  modo  ciafcheduna  di  quelle 
jp  debbia  gouernare^et,che  cofiumi^ò  jtatuti  o/feruare, 
cr  quali  debbiano  ejfer  le  leggi  loro.  Et  finalmente  in 
che  modo  fi  debbia  un  Regno  amminifirarty  per  farlo 
durare  eternaméte^et  miUe  altre  degne  copfiderationi 
intorno  ài  gouerni ciuiliyet aUe  Republiche^et  buone, 
et  trijìe.Et  tato  ui  bajii  hauere  intefo  della  filofofia  mo 
rale,la  quale  fe  io  nò  haurò  con  quella  facUità,chiarez 
XAyCt  càdidezzaycjplicata^che  forfè  fi  conuenia^fappia 
te  chel  proprio  di  tutte  le  fcienze  ben  orinate  è,  che 
effe  nò  mojìrano  in  prima  fronte  à chi  diligentemente 
non  le  confiderà,  fcopta  la  faccia,et  mafiime  trattando 
fi  in  una  lingua,  nella  qual  prima  nonfiano  fiate  ferii 
te.Ma  io  /fiero  bene,chauendo  uoi  in  quefia  prefo  pra 
tica,et  auuezzati  gli  orecchi  à molte  ucci  non  p l adie 
tro  udite,auuerrà, che  fe  far  ano  in  colai  guifa  trattate 
Valtre(come  lfi>ero)aff'ai  piu  agcuol  uifià  itiòprender 
le, et  molto  piu  ui  diletteranno.Qjtefia  uofira  propofi 
tiene  delle  materie,che  nella  fciétia  politica  fi  contengo 
no(diJJè  allora  il  ToreUo)ci  ha  aUettati,nò  altrimenti 
ch'un  uerde  ramufceUo,un  affamata  pecorella, fi  cheap 
parecchiateui  pura  fatiarci  di  qfla  defiderata  pafiurOy 
altrimèti  noi  nòfineremo  mai  di  feguitarui,et  impor  tu 
narui,et  mafiime  il  S.Girol.  et  io,chi*a/fiettiamo  .t pitto 
ciboatto,et  conuenienteaUa  noftracomplefiione.Bofta 
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( rompendogli  il  pirlare  j dilfe  M.  Claudio  ) Io  farò 
quel  che  uorrete  uoi  al  jìnefi  non  potrò  fare  quel  che 
uorrei  io.Per  bora  contenUteui  di  quefto,o'  attende» 
te  per  alquanti  giorni  à digerirlo,  et  à conuertirlo  in 
nutrimentOjpenftndoui  bene  /òpra , cr  rurmnandolo 
con  la  mente  . In  tanto  io  mi  sforzerò  di  prepararui 
deWabondantifiimadiJfenfa  delnojiro  AriJlotile,un’al 
tra  lautifiima^cT  delicata  menfa , Et  queflo  det»  . . . 
to  con  grande  applaufo , cr  fatisfattionc 
di  aafcheduno  afcoltante',fi  leuò  in  ^ 
ii.  .,  piedi,etandatofeneinunafu4  . 
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Perche  U uirtu  fid  piu  con 
trdrid  dd  un  uitio , che  di 
un^dltro . 99 
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Trd i uitij , cr  le  uirtu^è 
contrdrietì  in  due  mnie^ 
re»  *oo 

'E  difficile  furp  huomo  dd  be 
ne.  « o I 

Ammdeftramenti  per  ritro 
Udreilmezo*  *o* 

Del  terco libro* 

PERC  HEptrdttidel 
uolontdriOy  CT  inuolon 
tdrio.  * 04 

Come  gli  difetti  fono  detti 
uolontdrij , 1 04 

Co/è  inuolontdrie  di  due  md 
mere . * 04 

Che  cofd  pd  il  uiolento  * 

1 04 

Operdtioniffontdnee.  loy 
Operdtioni  uiolente.  « o 6 
Opdtioni  sforzàte.che  pop 
fono  ejfer  dette  lj>ontdnee» 

; 106 

che  tutte  le  co/è  gioconde-, 
CT  molefte,  non  fono  uio* 
lente.  to6 

Ld  uirtu,  e’/  uitio  e operd' 
tione  ffontdned . 107 

che  cofdpd  il  uiolento , CT 
ondeproceid.  107 
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Violento  tforzdto  ,6noip 
forzdto.  107 

Differenzd  ddlToperdtione 
fdttd  per  ignordnzd , & 
ignordntemente , 107 

Chi  operi  còtrd  fud  uoglid* 

1 08 

Conditioni  che  p richiedo* 
no  d chi  non  uuole  operdi*  ^ 
re  contrd  fud  uoglid  * 

1 08 

Che  cofdpd  loj^ontdneo  • 
109. 

Ld  uolontk  p piglid  in  due 
modi.  * I o 

Operdtioni  /f>ontdnee  delle 
/ìerCjCr  detti  fdnciuUi  * 


I t o 


Le  cofefdtte  per  ird , 0 per 
cupidità  non  fono  fdtte 
contrd  noprd  uoglid . 

Ilo 

che  cofdpd  elettione.  1 1 « 
Elettione  proprid , CT  iw* 
proprid.  1 1 * 

Velettione  non  é cupidità* 


1 1 1 


L’irdnon  eCelettione.i  i ^ 
Vincontinente  non  operd 
con  elettione  buond.  1 1 x 
Due  diuerfe  cupidità  in  un 
. V V iiij 
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medtjtmo  non  fi  ritruoui 
no , 1 1 X 

jJ’ird  fton  è leth'one  . 1 1 j 
L'ira  non  è uolontà , né  la 
uolontaelettione*  113 
lì  configlio,  ne  felcttione  é 
delfine . n} 

L^clettione  è una  concìufio 
ne  del  configlio . 114 

L\lettione  non  é opinione, 
114. 

che  cofafia  elèttone,  1 1 ; 
Q»if(  co/è  fiano  confultabi 
liy&  ^uali  nò,  itC 
Quattro  caufe  efficienti , 

’ 1 1 6, 

Caufe  eterne,  nC 

Qjtal  necefiità  fia  nel  cielo, 

’ I I 6 

Caufe  necejfarie  di  due  for 
th  1 1 7 

Caufe  della  necefiità  del  mo 
to  del  cielo , tir 

Caufe  naturali»  117 
La  fortuna , 1 17 

Sopra  qual  caufa  fi  prenda 
configlio , cr  fopra  quali 
operationi  humane,  1 1 g 
Come  ci  configliano  nelle 
fcienze,  ‘ ii8 

La  confultatione  c delle  co 
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fe  incerte,  •”?ti8 
Come  farti  fiano  certe,  cr 
incerte  1 1 s 

Come  fi  dee  proceder  net 
configliarci , 1 1 ^ 

Modo  d'inuefiigare  i mezi 
per  uenire  alfine,  1 1 ^ 
La  confultatione  è una  in» 
quifitione,cT  f di  cofe  pof 
fibili , ixo 

C'ofe pofiibili , ' ixo 
Come  fi  cerchino  gti/lru» 
menti  d'operare,  ixo 
Sopra  qual  cofe  ci  configlia 
mo * 1 20 

che  cofafia  elettione,  no 
Differenza  tra  la  confulta* 
tÌone,CT  l'elettione.  i x t 
Di  che  cofe  fia  f elettione, et 
che  cofafia,  nx 

Genere  deU'elettioni,  1 x x 
Oggetto  della  uolòtà.  i x x 
Oggetto  della  uolontà  del 
buono,cr  del  trifto,  1 2. 3 
che  le  uirtu,cr  i uitij  fono 
in  poteftànojira.  114 
che  fhuomo  non  fa  male 
contra  fua  uoglia,  1 2-4 
Ordination  di  Pittaco.  1 1 f 
che  per  natura  no  fi  opera 
uitiofamente,  ix  f 


% 
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HifHti  trijìidue  mniere. 

Le  operdtioni  cdufdno  gli 
habiti  limili . né 
Di  ingiufto  non  fi  può  do= 
uentar  giufio , ix6 
1 mdncdmenti  del  corpo  fo 
no  in  poter  noflro . izé 
Qudli  uiiij  del  corpo  fidno 
uituperdti , 1x6 

1 uitij  fono  in  potefid  no* 
ftrd*  tié 

che  gli  huomini  non  fidno 
cdufd  dimdli.  117 
che  noi  fidmo  trifii  per  nd 
turd , CT  per  uolontd  no* 
fird . 1X7 

li  uitio  e ffontdneo»  ns 
Genere  delle  uirtù » np 
Di  chi  fidno  proprie  le  uir 
tu . ix^ 

Differenze  trd  gli  Atti , cT 
gli  hdbiti . IX p 

Vhdbito  fi  generd  in  noi 
infenfibilmente . tx^ 
Mdterid  àeUd  fortezza . 

I JO 

Perche  primd  fi  trdtti  deUd 
fortezzd . 13  0 

Ld  fortezza  c proprid  del 
Vhuomo . 130 
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Oggetto  del  timore . 131 
Cofe  terribili . 131 

Due  forti  dimdli»  13» 
Afpettdtione , 131 

Qudi  mdli  debbid  temere  il 
forte^  CT  qudli  nò , CT  di 
qud'ifi  deegudrddre.i  3 » 
Qudl  morte  non  temd  il 
forte . 1 3 X 

Il  forte  è intrepido  in  ogni 
forte  di  morte,  1 3 3 
Le  cofe  terribili  non  fono 
d tutte  le  medepme.  133 
C ofe Ifduenteuoli  di  piu  for 
ti,  ^ 133 

L*honejld  è il  fine  di  tutte 
le  uirtù  mordli , 134 

Si  può  ejfer  uitiofo  in  molti 
modi , cr  uirtuofo  in  un 
foto,  134 

Chifid  il  uero  forte  .134 
Il  fine , è fintile  dU%bito  • 
« 3 f 

Stu^pido,  i3f 

Auddce , 1 3 f 

Arrogdnte ,.  1 3 f 

DiffimtionedeUd  fortèzzd» 
13  f 

Primd  fortezzd  fdlfd , ld 
qudk  è di  tre  forti.  1 3 é 
Secòdd  fortezzd  fdlfd.  1 3 r 
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Ttrzdfortezzdfa  fd.  i ss  Ld  temperdnzd  non  conpm  ' 
Le  fiere  non  fi  pojjbn  dir  fle  ni  piàceri  delTanimo  • 
forti  . . I J 9 * 44 

Quirtd  fortezzd  fdlfd , Quanti  pano  i pidceri  del 
139  corpo . 1 44 

Quinta  fortezzd  falfd.i  40  Sentimenti  del  corpo.  144 
Domc  confijU  la  uera  for»  Doue  confifta  la  temperan 
tezza . 1 40  Zd,et  in  quai  piaceri.  1 4 f 

Prima  proprietà  deBa  for^  Temperanza  propria , o* 
tezza  . * 4 1 impropria . 1 4 f 

Di  che  il  forte  fia  piu  lauda  Chi  fi  diletta  d'odori  y e in* 
to.  1 4 » temperato  p accidète.  1 4 f 

Seccia  proprietà  deUa  for  Ne/  gufto  poco  confifle  la 
tezzd.  »4«  temperanza.  14^ 

Terza  proprietà  della  for  Golofi . 14^ 

tezza.  *4*  L'intemperanza  è uitio  di 

il  forte  operando  fortemen  gran  uitupcrio. 

te , fente  piacere . 1 4 z Spett'e della  tempanzd.  * 4t 

Il  uirtuofo  fente  dolore  nel  Diuifione  deUe  cupidità  fe» 
lemolejìie.  141  condo  gli  Epicuri . 148 

1 faldati  nedeono  ejfer  huo  Cupidità  communi,  cr  prò 
. mini  forti.  14J  prie.  148 

Diffinitione  della  fortezza.  Come  fi  erri  nelle  cupidità 
i4i  . communi.  14S 

La  forteTXdy  CT  la  tempe^  Viuerfe  forti  d'intéperati . 
ranza  fono. in  un  medefi'  1 48 
. mò  foggetto.  144  Come  la  temperanza  confi 
Materia  della  temperanza,  fia  ne' dolori.  14? 

144  ChifiaTintèperante.  14? 

1 piaceri  fono  di  due  forti . La  fortezza,  cr  la  tempe* 
•44  ronza  diuerfamente  confi 


I 


T A V 
flotto  nt  dolori,  149 
Vintmpennzd  è uitio  piu 
uolonUrio  che  U timidi* 

t4.  t ft 

Secondi  diuerfltì  tri  fin* 
tempennzi,  CT  li  timidi* 
tì , cr  terzi . » f * 

Checofi pi  il  tempito.'i  s ^ 

Del  quirto  libro , 

Dove  conpfli  U libe 
nlitì . I j j 

Miterii  delle  uirtù  in  due 
miniere . i y j 

Eftremi  detti  libenlitì.t  f4 
Il  prodigo  è congiunto  co 
iltri  uitif . I f4 

che  pi  il  prodigo  c’/  liberi 
le,  isf 

Chi  up  bene  uni  cofi.  i r 9 
In  due  miniere  s'ufi  li  uir 
tu , 199 

Pm  è proprio  dell'huomo  il 
dire  che’l  riceuere.  i 9 9 
Li  liberilitì  piu  cBpfle  nel 
dire^chenel  riceuere.  1 9 6 
Q«e/  ch'é  ijjii  ittiuo  é po 
co  pdpiuo , . * ? 7 

Proprietà  del  liberile.  1 9 7 
Li  liberdlitì  non  ccpjìe  nel 
molto  dire,  1 9 7 
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chi  piu  imi  li  robbi.  t f s 
il  liberile  non  può  irricchi 
re,  tf9 

1/  prodigo , t f8 

Non  jì  truoui  ficilméte  un 
tinnno  prodigo . 198 

Còditioni  del  liberile . 1 98 
Al  uirtuop)  non  p difdice  il 
dolerp . . ^ f 9 

Li jìoici  finno  mde  4 tor* 
re  tutti  gli  iffetti.  199 
Il  liberile  può  ejjere  ingin 
mio . t fp 

chi  pi  il  prodigo,  199 
Li  prodigiliti  è men  trijU 
che Ciuiritii , téo 
iVgiouine  /pende  ittegn* 
mente , i6o 

Viuiritii  foli  crepe  netti 
uecchiezzi  * < ^ o 

Prodighi  di  due  forti,  1 6 o 
ViUiritii  è piu  mtunle , 
che  li  prodigiliti  . té  t 
Diuerfe  forti  d^iUiri.  i é z 
Vittiberilitì  è piu  contri» 
rii  itti  libenlitì  che  li 
prodigiliti . léz 

Il  proprio  detti  mignipcen 
Zi,  I ^ i 

Miterii  detti  mignipcen» 
Zi,  cr  doue  conpfli.  1 6 3 
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Come  ft  confidcrino  le  grÀ  miti*  t ro 

di  fpe fe del  magnifico.  1 6 3 chijtd  il  magnanimo,  1 70 
Differenza  ira*l  magnifico  Modefti  • 17» 

é*l liberale,  1Ó4  Vani*  171 

Da  magnificenza  non  é ffie  Callidi . 171 

tie  di  liberalità , 164  Inetti , 171 

La  liberalità  s^intède  in  due  1 gnoranti . 171 

modi,  1Ó4  PufiUanimo*  tri 

Bjiremi  della  magnificéza , Come  il  magnanimo  confi» 
tóf  fte  neU'efiremo . 1 7 x 

Proprietà  del  mag,  Gli  honori  fono  materia 
In  che  cofe  il  magnifico  deb  dfl  magnanimo , CT  fono 
bia /pendere , i66  cofe  grandi , irx 

Vn  poMcro  non  può  effer  il  magnanimo  é perfejtifii 
magnifico , 167  mo,  CT  ha  tutte  le  uirtù  • 

A chi  fi  conuenga  effer  ma  173  * 
gnifico , CT  come  fi  poffa  Difficile  è trouare  un  ma» 
ejjere  , .167  gnanimo , 1 74 

Spefe del  magnifico , 167  Quali  honori^et  quali igno 
Doni  del  magnifico  * t6s  minie  /prezzi  il  magnani 
Efiremi  della  magnificéza  * mo,  174 

1Ó8  Come  il  magnanimo  aprez 

L’inetto . té$  zi  le  ricchezze , »74 

Il  fordido,  i6^  Chifianoi  fuperbi.  179 

Gli  efiremi  della  magnificò»  I beni  di  fortuna  fanno  gli 
za  non  fono  uituperofi , huomini  magnanimi.  179 
169  Proprietà  del  magnanimo  * 

La  magnificenza  y cria  li»  176 
beralità  fi  riducono  fotto  Gli  efiremi  della  magnani» 
la  temperanza , 170  mità  non  fono  uituperabi 

Materia  della  magnanimi»  U*  178 
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il  pujìHdnimo  * 179 

Il  freddo.  179 

Il  gonfiato.  17^ 

liuano.  i7p 

Il  pupUanimo  c piu  oppo^ 
fio  al  magnanimo  che  il 
gonfiato.  17^ 

Come  fi  laudi  il  iepderio  di 
honore , cr  come  fi  uitu= 
peri.  180 

Virtù  fenza  nome  intorno 
^ gli honori . t si. 

Materia  iella  manfuetudi* 
ne.  181 

iracundia.  isz 

Manfueto^  i8a 

Stupido.  isi 

Vn  male  pfettifiimo  in  uno 
non  può  ritrouarfi . isi 
Iracundi.  isi 

Subiti.  183 

Acerbi.  i8j 

iracundi . 183 

Perche  fiano  di  tre  manie* 
re  di  iracundi . 183 

Meiiocritk  nel  gjioconio . 

1 84 

Adulatori  • ' « 8 r 

Strani . i s f 

Differehzà'tra  la  piaceuo* 
Iczzà , cr  ramicitia.  » 8 r 
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Conditioni  del  piaceuole . 
«Ss* 

Ajjentatore. 

Adulatore . < s ^ 

Strano  is^ 

La  piaceuolezzi  c [otto  la 
temperanza . i sé 
Arroganza.  187 

Difiimulatione . ter 
Verace.  ter 

Quando  il  uerace  fi  debbia 
partire  dal  nero . tss 
La  ueracità  c [otto  la  giufii 
tia . I ss 

Huomouano.  is^ 
Doue  confifle  farrogan* 
za.  " I sp 

il  uantatore , e**/  bugiardo 
di  due  maniere . tpo 
Vantatori  coperti . 190 

Piaceuolezza . * 9 ' 

che  igtuochi  fono  utili  alla 
cBuerfation  humana.  < 9 1 
Piaceuoli . 1 9 « 

Buffoni . t pi 

Kuflichi.  l.  19» 
Faceti.  tpt 

Vrbanità.  tpz 

La  uerecuniia  è affettOyO" 
non  tiirtù . 1 94 

Diffinitione  della  uerecun» 
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dU.  »5>4  Pm  p conofce  CingiuPo  , 

TcrcheUuerecundU  fddr  che'l  giuPo.  xoi 

rapire é^l  timore  impallidì  Quali  dmbigui  pconofcd» 
re»  194  no  facilmente,  cr  quali 

La uerecundid non  p con»  nò»  io i 

uiene  ad  ogni  forte  d^huo  Ld  giupitid  e noce  ambigua 
mini.  I j?  f difficile  4 conofcere  .101 

sfacciataggine  » * 9 f L’^ingiuffo  di  due  maniere  » 

Pauidità»  xox 

Differenza  tra  la  uerecun*  Come  p deono  depderare  i 
dÌ4,cf  uer gogna.  1 ^6  beni  della  fortuna  » 20» 

Differenza  tra  Viniquo^cT 
Del  quinto  libro  • ViUegittimo  » 202 

Le  cofe  legittime  fon  giu^ 

Materia  deUa  giu»  ffe»  202 

pitia . tps  Differenza  tra  la  uirtù  mo 

Diuerptà  della  giuffitia  dal  gale , cT  lu  ciuile . 2 o j 
V altre  uirtù  » 198  Come  laleggie  pa  cagione 

Diffinitione  della  giuffitia , della  felicità  » 2 04 

cr  ingiupitia  fecondo  al»  La  uirtù  in  tre  maniere  » 

cuni.  ipp  204 

Differenza  tra  gli  hahiti,et  La  giuffitia  e una  uirtù  af 
lefcienze.  >99  foluta»  ' 204 

Similitudine  tra  le  fcienze , Perfettione  della  giuffitia  » 
cr  le  potenze.  i p p Perche  la  giuffitia  pa  piu 
Come  un'habito  pa  di  due  perfetta  delT altre  uirtù . 
contrarij»  200  20  y 

Operare  oggettiuamente , La  giuffitia  é uirtù  rijpetto 
foggettiuamente  » 200  ad  altri,  . xof 

eli  habiti  come  p conofea»  Differenzi  tra  la  giuffitia , 
no«  200  etfaitre  uirtu»  zoa 
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Ld  giuflitid  ilUgittimd  è di  CT  (*ugudlt . 
uerfd  dd  qucUd  dtWufur^  llgiufto  c trd  qudttro.x  i x 
pdre  i'dUrui . a 07  Propor  itone  che  dee  oj[er= 
JngiuJUtid  pdrticoUre  . udre  il  giujìo . n j . 

a o 7 Numero  fepardto,  cr  infe^ 

In  che  conuengdno  le  due  parato . xij 

ingiujiitie  ,0“  in  che J?4»  Che  cofa  Jìd'proportione . 
no  differenti , a 07  aij 

Giujlitid  particolare,  Proportione congiuntd,o' 
uniuerfdle,  aos  diuifa»  214 

L'iniquità , cr  Pingiufiitid  II  giujìo  è proportione» 
fono  differenti.  xos  a 14 

Come  la  giujìitidy  cr  Vcqui  Proportione  tra  quattro 
té  fiano  come  il  tutto , cr  termini . 214 

la  parte . a o 8 L4  proportione  é nel  mr» 

Se  il  politico, e'I  morale  fid*  zo.  xi6 

no  una  cofa  medefima  . Come  il  giujìo  conjìjìa  in 
.a  09  proportione.'  xi6 

Parti  detta  giujiitia  pdrtico  Proportione  geometrica  , 
lare.  20^  cr  aritmètrica . 217 

Giujiitia  dijlrihutiud  .20^  Chifia  fingiujìo.  217 

Giujiitia  emendatiua  di  due  Giujiitia  dijiributiua  .217 
forti . aio  Giujiitia  emendatrice,  x t 8 

Commutationi  fi>ontanee,  Diuerfe  forti  di  contratti . 
cr  inuolontarie . a i o 2 1 s 
Come  l'ingiurie  jìan  dette  In  che  conuengdno  U due 
commercij . aio  giujiitia, et  in  che  nò.xis 

La  giujiitia  dijhrihutiua  co  Differenza  tra'lfare  ingiù* 
fijie  net  mezo,  cr  qual  fia  ria , cr  offendere  .21^ 
il  fuo  mezo . all  Come  s'agguagli  la  difag» 

In  che  confijìano  il  giujio , guagltanza  dell'ingiujii» 
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tii.  2,15^  tied  iddio*  xif 

L4  giuftitid  emendatrice  è Come  fi  debbia  feruare  la 
inmezo  tra^l  danno  ,e’l  proportione  nella  riconta 

’ guadagno . 1 1 j>  penfa . 1 2.  ? 

Il  giudice  é una  giuflitia  Varti  difiimili  hanno  conta 
animata  » ^ 1 o mercio  tra  loro . 1 1 r 

Come  il  giudice  truouila  Quali  co fe fiano  comparabi 
mediocrità»  zzo,  lù 
Come  il  giufio  fia  detto  da*  Mifura  delle  cofe  che  fi  com 
Greci , c7  perche  » 1 a i mutano.  12.7 

In  quanti  forti  di  per fone  fi  Perche  fia  flato  ritrouatà 
ritruouil'ingiujiitia  ufur  il  danaio. 
patrice . zzz  m che  modo  fi  facciano  le 

Tra  le  arti  e necejfaria  la  ricompenfe  nelle  robbe . 
giuflitia emèdatrice.  zzx 

Vn*art(ficefa , cr  ha  bifoa  perche  il  danaio  fia  mifurd^ 
gno , XXX  delle  cofe comutabili.  zz^ 

ILa  giuflitia  commutatrice  il  danaio  è neceffario.  z^q 

tra  diuerfi  artefici , zxx  c ome  il  danaio  mifuri  le  co 

Guadagno.-  xzx  fe.  xjo 

Perdita.  zxx  operationegiufla.  ijo 

In  quanti  modi  s^ufi  il  gua  Che  cofa  fia  la  giuflitia,  er 
dagno , crlapdita.  zxf.  come  fia  mezo . z}o 
Opinion  di  Pittagora  della  Deferittione  della  giuflitia. 
giuflitia*  -zx}  zfi 

La  giuflitia  non  còfifle  nel  L’ingiuftitia  di  due  forti . 

ripatimento .'  zx$  x^i 

Come  la  giuflitia  habbia  ri*  Come  uno  debbia  ejjer  det* 
fi>etto aHe perfine co  to  ingiuflo.  zjz 
menò.  z 14  Giuflitia ciuile . z^z 

Chi  fi  debbiano  render  gra  GiijUtia  detta  per  fomiglia 

za. 
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Zd*  2.  ^ J 

Trtc  1 ({Udii  huomini  fid  Id 
giuftitid  ciuile , rjj 
Come  tutti  i cittddini  fidno 

UgUdli. 

Come  le  ricchezze  fidno  cdt 
tiue . 

Mercede  ielle  pitiche  d’un 
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difeono  il  bene  operare  4 

Nmn  piacere  é opera  del* 
Varie . 37 1 

Alcune  art  operano i piace 
ri , 

C hè*l  piacere  è buono.  3 
Il  dolore  di  due  maniere . 

Contrari!  fenza  mezo , cT 
con  mez.o , 3 f4 

Che^  il  piacere  è cofa  tri* 


Slenze  trifte.  3 r r 

il  piacere  della  felicità  è 
perfettifiimo.  3$  f 

Al  felice  fanno  dibifogno  i 
beni  del  corpo,  cr  difor* 
tuna.  3^6 

ha  profferità  della  fortu* 
na  non  è il  medefimo  che 
la  felicità . 3 ? ^ 

A quali  feliatà  pano  utli  i 
beni  di  fortuna . 3^6 

Perche  fi  feguiti  il  piacer 
trifto.  3ftf 

Il  piacer  buono  è neceffa* 
rio  ritrouarp . j y r 
Perche  i dolóri  del  corpo 
pano  trifti  ejfendo  triftii 
.piaceri*  39  r 

Quali  piaceri  no  pano  tri* 
fii»  3 y » 

Perche  i piaceri  del  corpo 
paiono  piu  defìderabili , 
che  quelli  delVanimo  . 
3^9 

I piaceri  del  corpo  non  fon 
buoni . 3f9 

Piaceri  trifii  per  natura,  et 
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^per  confuetuiine . ^ 

QMjnch  i piaceri  del  corpo 
nò  meritano  biajìmo*^f  ^ 
1 piaceri  del  corpo  fon  ne» 
ceffarij.  jy? 

1 [enfi  neW operar  e fen= 
tono  molejìia  . 3 y ^ 

Perche  i giouani  fempre 
cercano  piaceri.  3^0 
Li  malcncolici  dejìderano  il 
piacere  e diuengono  fa^ 
cilmente  intèperati.360 
1 piaceri  dett'aiiimo  fon  mt 
giioriy  che  quelli  del  cor 
ipo.  361 

1 piaceri  delTinteUetto  non 
hanno  Tecceffouitupero 
' fo.  .361 

Proprietà  del  piacere.  S6i 

I piaceri  deWanimofon  co» 

• trarij  à quelli  del  corpo. 
- 36  X 

Come  iddio  fidiletta. 

II  piacere  è quiete.  362. 
il  piacere  cade  in  Dio.  36  z 

Deir ottano  libro . 

! 

Al  morale s*appartie= 
ne  trattare  deWamid* 
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che l'amicifia  è uirtu.  364 
L’amicitiaé  congiunta  co 
la  uirtu.  364 

Come  tamicitiafia  neceffa^ 
ria..  3^4 

Vamicitia  conferua  piu  le 
Città  che  la  giuftitia  . 

366 

Vamicitia  è cofa  honefta . 

366 

Seramicitiaé  trai  fimili, 

1 cridifiimili.  367 
il  fiimle  appetì fce  il  fimile  p 
naturalo"  lo  fugge  per 
accidente.  36  s 

Vn  contrario  cerca  Valtro 
per  accidente . 368 

che  fi  truoua  una  fola  for» 
ted^amicitia . 368 

Quelle  copi  che  riceuono  il 
piu  e’I  meno j fono  di  di^ 
uerfejpecie.  368 
Oggetto  deH'amicitia.  368 
Amabile  di  tre  ffiecie  .36^ 
1 danari  fon  buoni  in  due 
modi.  36^ 

Bene  ajfolutamente,  et  non 
affblutamente . 369 

Qttcflp  che  fi  ami  « : . 3 7 o 
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Genere itWdmiàtfd.  370 
Differenze  deìTdmicitid^cT 
fue  proprietà . 370 

Le  cofe  indnimdte  non  fi  a» 
ntdno.  ’ 370 

L'dmicitid  non  confifte  nel 
Id  heneuolenzd , 370 

Diffìnitipne  delTdmicitid  , 

370 

Tre  fpede  £dmicitid . ‘ 3 1 1 
L^dmicitid  non  è nome<tm= 
biguo . 371 

Amicitidmprerpridj.  371 
Proprietà  delì'dmicitie  fdl~ 
fe.  371 

Dotte  fid  rdmicitid  utile y&- 
del  dilettabile , 371 

I giouani  [abito  dtndno^  ^ 
difdmdno . 37 1 

In  chi  fid  Camicitid  perfèt* 

td.  373 

Proprietà  deUd  uerd  dmici 
tid.  .373 

LUmicitid  perfetta  è rara 
374 

Similitudine  delle  tre  amici 
tie  tra  di  loro,  CT  diffe» 
renze  delle  medefime  . 

» 374 

Vdmicitià  de’  buoni  e dura 
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bile . . 37  f 

Vera  dtmcitid . 3f(i 
Amici  ueri , er  accidenta- 
li . 37  i 

Amici  in  atto , CT  in  habi* 
to..  , 37-fr 

La  lontananzd  non  dijfol^ 


uei  amicitid . 


37  > 


Perfone  non  atte  alTamici» 
tid  ^ 37 ‘e 

Beneuoli.  -378 

Conuerfdiione  tubagli hub 
mini  di  due  maniere.  378 
il  bene  di  due  maniere.  379 
Tra  i buoni  é là  perfetta 
amicitid.  379 

La  beneuolenzd  é uerfoUe 
cofe  inanimate.'-'  3/9 
L^amicitìd  è babito  , 3 7 9 
Soggetto  delTamicitià.  360 
Quali  huomini fiano  atti  al 
l*dmicitid , o"  ^uali  nò  . 
380 

In  un  tempo  non  fi  pojfcno 
amare  piu  perfone.  *3^0 
Nell^amicitie  impfette , uno 
può  ejfere  amato  da  mol 
ti,  3S0 

L*amicitia  diletteuole  c piu 
filmile  aìThonejìdfCheCu 
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- tile.  . T Molti  fi  honordttó  che  nón 

duetti  perno  gli  Amici  de  fi  Amano,  ey  molti  fi  opta 
Prencipi . 38 1 no  che  non  fi  honorano  . 

Perche  i uirtiiop  non  pano  3 sé 

Amici  de"*  Prencipi.  381  Piu  p dee  depdereire  Veffere 
L’rfmicitic  cBfiftono  in  ugna  amato  che  honorato.  3 e r 
. lità.  L^amicitiaconpjkpiu  nel* 

ìJ*AmicitiA  perp  ttA  , é ftabi . l'amar  che  neìTejJèr e dtnd 
le  , Valtre  ifiabilL  3 s 3 to . 3 s r 

Amicitie  tra  perfine  difu=  PercheV amor  detta  madre 
gali . 383  uerfi  i figliuoli  fia  detto 

Virtù  del  maggiore,  cr  del  amicitia.  3S7 

> minore  diuerfe,  trai  qua-  Qual. fia  detta  nera  amici^s 
He  amicitia*  3S3  tia*  ss  7 

Come  fi  mantengano  Vami  Natura  de  gli  huomini  da 
; citte  tra  i difuguali . 3 84  bene  * 388 

Jj’amor  del  padre  uerfi  i fi  Quale  amicitia  fia  tra  i con 
gliuoli  è naturale . 384  trarij  * ss  e 

Vamicitie  tra  i difuguali  di  Come  un  contrario  amil'al 
tre  forti.  384  tro.  388 

Differenza  tra  Famicitia , Vamicitia , cr  la  gmjlttid, 

CT  la  giufiitia.  384  conpflono  neUe  medepme 
Quanto  uno  pojfa  fu  per  a^^  cofe*  . 389 

re  l'altro  per  reftargli  Gli  amici  confiftono  nel  c5» 
amico.  38;  municare.  * 3S9 

Quali  beni  uno  amico  deb^  L/  giuftitie  fono  diuerfe  ; 
bia  depderare  alTaltro,  S9^ 

Sié  Communicanzd  uniuerfa* 

Sefé meglio  l'amare, che  le.  35' 

fejfere  amato*  38^  L'amicitie  fono  fmili  dt 
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€ormtfnÌ€dntf  » 39» 

Tre  forti  (Tammmflrdtio^ 
ni  ^bliche  buone , cr  tre 
ree.  39» 

Differenzi  tri’l  tirdnno , 
e'I  Re . 392^ 

Similitudine  delle  Republi= 
fhe  dUe  fdmigUe,  391 
GiujHtict  in  tutte  le  dmmini 
ftrdtioni,  394 

I benefici!  de^  pddri  uerfo  i 
figliuoli  fan  maggiori  che 
quelli  de'  Re  uerfo  i popo 
U\  394 

Amicitid  tra'l  mar  ito,  cr  la 
moglie , entrai  fratelli . 
39r 

Perche  nelle  Tirannidi  non 
fi  truoudnodmichie.  39^ 
Come  pojfd  ejftre  dmiàtid 
tra'l  feruo  e’/  padrone  « 

HeUi  licenza  popolare  fo» 
no  affai  amUitie,  39^ 
Amicitie  trai  compagni,  di 
diuerfe  forti.  397 
DeWamicitid  tra  i parenti. 
•J97  . 

h'dmicitid  paterna  i mdg= 
^iore  deU  altre . . ^97 
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I padri  amano  piu  i figlino  ^ 
ti  che  i figliuoli  t padri  . 

J'9^  '• 

Perche  piu  le  madri  ch'i  pa 
dri  amino  i figliuoli.  397 
Amicitid  tra  i fratelli  .397 
Amicitid  tra  i parenti , cT'; 
fue  proprietà . 398 

L’huomo  è per  natura  piu 
animale  coniugale  che  dui 
le.  ' 398 

L'amicitia  del  marito,  e dei 
la  moglie  c naturale.4oo-' 
Modo  di  mantenere  Camici 
tia . 40 1 

In  quali  amicitie  nafeona 
querele.  • 401 

Perche  nafeono  querele  trd‘ 
gli  amici.  40 X 

Amicitid  morale , cr  leg^  ^ 
gitima.  403 

Come  fi  euitano  gli  fcàdoli 
nelle  amicitie . 404 ‘ 

La  mifura  di  remunerare  i 
bentfieij.  404 

Quando  fi  dijirugga  l'a^ni 
citia*  ’ ' 4Ò4 

A iddio , cr  al  padre  non 
fi  può  dare  tanto  honore , " 
ehehafiL  . 407 
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llfigliaoh  non  può  refuta  Non  ft  fanno  per  il  padre 
re  il  padre , ma  fi  bene  il  le  medefime  cofe  che  per 

padre  il  figliuolo  * 40^  la  madre,  4*f 

Come  dobbiamo  conuerfa^ 
Del  nono  libro . , re  tra  i fratelli , cr  tra 

gli  altri  conofcenti.4 1 f 

CH  E cofa  conferui  Va»  Sè'l  difciogliere  ramicitia 
micitia . 408  fia  bene  ò male  • 4 1 <> 

Ne’  gouerni  ciuili  fi  ferua  Quale  pojfano  difciogliere 
proportene , 4°p  ramicitia.  4*^ 

Quando  neWamicitieacca^  Se  fi  deono  difdogliere  Ca* 
[cono  querele . 409  micitieuirtuofe,et  quan 

Colui  che  riceue  il  beneficio  do.  4*7 

dee  pudicare  la  ricom-  Come  uno  fi  debbia  mojìra 
penfa . 410  re  uerfo  eolui,  col  quale 

Tra  quali  non  nafcono  que  ha  rotta  ramicitia.  4 > 7 


reìe . . 4 » » Tre  operationi  delTamici» 

Sé'l figliuolo  dee  obedire  al  tia  . 419 

padre  in  ogni  cofa.  4 » 3 Conditioni  della  beneficen* 
A tutti  non  fi  deono  attri*.  :^a.  4 » 9 

buire  le  medefime  cofe . Beneuolenzd . 419 

413  Concordia.  4*9 


Pm  fi  debbono  remunerare  La  beneuolenza  é propria 
queUi , che  hanno  fatti  operatione  deWamicitia . 
benefici!  benché  non  fia  4^0 
no  amici , che  quelli  che  Vnhuomo  da  bene , ha  le 
non  hanno  fatti , cr  fia  còditioni  deU'amicitia  uer 
no  da  bene.  413  fo  fe  fieffo.  4^0 
Al  padre  non  fihaà  conce  L’huomo  da  bene  è mifura 
dere  ogni  cofa . 41  s deUe  oper,aliòni  humane , 

cr 
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er  deU*4micitict . 410 

Dowe  còjìfla  Cejjhr  delThuo 
mo . 42.2. 

che  cofd  jìd  fbuomo.  41  » 
Come  Vdmicitid  jìd  uerfofe 
fielfo.  423 

Ne’  triJH  non  fono  le  tre 
conditidHi  deU'dmicitid  . 
424 

Vitd  dello  fcelerdto»  41  f 
Che  cofd  pd  beneuolenzd . 
4»f 

L4  beneuolenzA  non  è dmo 
re.  426 

Ld  beneuolenzd  t princi- 
pio deWdmicitid.  427 
Che  cofd  non  pd,  er  che  pd 
ld  concordid,  ej  /wf  condi 
tieni.  428 

iJ^dmicitid  ciuile,cy  ld  con" 
cordid  fon  diuerfe . 429 
Che  li  benefdtlori  dmdno 
piu  i benepcidti , che  non 
fono  dmdti  dd  i medepmi . 

430 

Perche  i poeti  dmdno  piu  le 
opere  loro,  che  gli  drteps 

• ci.  4 J I 

Il  nofro  ejfer  di  due  mdnie 
re.  431 
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Perche  molto p dtmno  le  0^ 
pere  proprie.  432 
Perche  le  mddri  piu  che  i pd 
dri,  dmino  ipgliuoli  loro. 
433  ^ 

Che p dee  piu  dntdre  fe  fef 
fochedltri.  434 

lluero  dmico . 43r 

Vdmor  di  fe  feffo  è IduddH 
le.  43  f 

Come  Vdmor  di  fe  Peffo  pd 
bidpmeuole,cr  come  bone 
Po.  43^ 

Vintelletto  é pdrte  princi- 
pale deU'huomo.  43<? 

Come  VinteUetto  é Vhuo» 
mo.  437 

1/  buono  dee  dmdr  fe  peffo, 
e’i  triponó.  437 

Se  gli  umici  fono  necejfarij 
ad  un  uirtuofo . 439 

Il  uirtuofo  hd  bifegno  d'd» 
mici.  439 

Dt  quali  amici  non  ha  bifo» 
gno  il  felice,cT  di  quali p. 
440 

In  due  modi p dice  farp  una 
cofd . 44  * 

il  felice  piu  p diletta  delibo» 
perationi  de  gli  amici,  che 
YY 


I 
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ietlefue*  441 

Stufo  commune*  444 

Se  hmicitid  è tra  i Uni  efte 
rioriy  ò interiori . 4 4 f 

Che  no  fi  deono  hauer  mol 
ti  amici,  44  6 

Quali  amici  deono  effèr  po 
chiyCr  quali  affai,  44^ 
In  ogni/ortuna  fi  ricerca^ 
no  gli  amici,  449 
In  qual  fortuna  fiano  piu 
necejjàrij  gli  amici.  449 
In  prefenza,  de  gli  amici  no 
fi  dee  Camico  dolere.  449 
ÌJeUe  felicità  fi  hàno  à chia 
mare  gli  amici, a'  nelle  in 
, felicità  indugiare  àchia^ 
marli.  4S'o 

Q»4nio  fi  dee  andare  daU 
lamico.  4fo 

Il  praticare  infieme  é pro=t 
prio  deWamicitia , 4f* 

Veffer  nojlro  confifie  neh 
Coperatione,  4j* 


. Del  decimo  libro* 


PERCHEfitrattadel 
la  felicità  nàC ultimo  li» 


bro. 
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Alfilofofo  morale  s*  appar» 
tiene  trattare  del  piacere , 

4r9 

Il  piacere  é proprio  aU^huo 
mo,  4S^ 

Il  piacere  di  due  forti.  499 
Che^l  piacere  è il  fommo  he 
ne,  4Sr 

Contra  fopinion  d''Eudofs 
fo  cbe’l  piacere  e il  fom>» 
mobene^  499 

Sommo  bene  fecondo  Plato 
ne.  4^0 

che  il  piacere  non  è bene , 
cr  contra  le  ragione  à ciò 
addotte.  4^^ 

La  uirtìi  è qualità,  cr  non 

è.  4^* 

li  piacere  non  è moto.4^3 
Il  piacere  e'  quiete.  4^4 
li  piacere  non  é generatio 
ne.  4<^4 

li  piacere  é fine , cr  non 
uia  alfine , cr  è operatio 
ne,  4óy 

li  piacere  non  e un  riempi 
mento , 4^^ 

Ogni  piacere  non  è trifto . 
467 

Differéza  tra  fadulatore,e 


i 
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Vdmico»  468 

Soggetto  determinato  del 
yidcere,  470 

'L'operdtioni  del  corpo  fo» 
no  in  ogni  tempo  perfet* 
tc,cr  cefi  il  piacere,  470 
Voperatióne  non  può  effèr 
generatione . 47  * 

li  piacere  nò  é moto  ne  ge 
neratione . 47 1 

ha  generatione  in  due  mo» 

di.  47* 

La  generatione  fi  fa  'in  tem 
po . 47  * 

ComeVedificatione  fiamo* 
to  continuo,  473 
piacere  non  è moto,  477 
Come  il  moto  fia  di  cofe  par 
tibili , 47  ? 

Piacere  perfettìfiimo.  47^ 
intelligenza , CT  contem» 
platione,  ..  477 

Diffinitioe  del  piacer  e,  ar  7 
Differenza  tra'l  piaceroni 
fenpbile,  477 

In  ogni  operatone  è piace 
re,  477 

Come  il  piacere  faccia  per^ 
fetta  Coperationé.  478 
forma in.due  modi,  478 
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Diffìnitiohe  del  piacere  % 

478 

Proprietà  del  piacere,  47^ 
ComerinteUetto  fente  fati 
ca,  479 

Perche  i fenfi  nelToperare. 

fi  fianchino . 479 

li  ^*<<cere  non  é fempre  ai 
un  modo,  479 
Ciafeuno  defidera  il  piace* 
re,  479 

li  piacere  non  é fine  detta 
uita,  48  o 

li  piacere  fi  cerca  per  la  ui 
ta,  480 

1 piaceri  fon  diuerfi  di/fe* 
eie,  . 48 1 

1 piaceri  fono  proprij  dette 
operationi , C7  ({uette  ac 
crefeono,  48» 

I piaceri Jbn  contrarij , & 
diuerfi,  48^ 

Le  cupidità  fono  innanzi  al 
le  operationi,  484 
Operationi  piu  pure,  cT 
. men  pure,  48? 

Voperation  deluedere  è pu 
rifiima,  . 48  f 

Operatione  delTintettetto . 

48; 
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r Ai  y o lì  a: 

Vopcrdtìonì  de  gli  huomi=  Ld  felicitu  conjìfle  neUd  co* 
ni  fono  diuerfe , tempUtione,  49 

Perche  i pidceri  di  diuerfi  Ld  ^ecuUtione  i operdtio 
; dnimdli  fìdno  diuerfi  , . ne  perfèttifiimd  , 494. 

I Ld  contempldtione  é conti 

Perche  nelle  béjiied'mdffe  nud,  49? 

‘ eie  fono  i pidceri  fimili^  Ldjfieculdtione  deUd  fdpiS* 
CT  ne  gli  huomini  diuer  zà  è perfettifiimd . 49  r 
fi  , 487  Pocdrobbd  bifognd  dlcon 

Qudli  cofe  fi  debbidno  dire  tempktiuo  , 49  f 

f;  uerdmente  buone  .487  Ld  quiète  di  due  forti.  49  s 
I pidceri  honefti  di  piu  for^  Ld  feliciti  perfetti  ricerca 
> ti,  488  lunghe:^zddUempo.4p3 

Operdtione,cTpidcere per  Potenze  deUknima  . 499 
c fettifiimo  deìthuomo  , Perfettione  deUd  felicità . . 

488  ^ fOO 

Felicità  humdnd , . 489  OpdtionedelThuomo,  foa 
Ld  felicità  non  e hdbito . L’intelletto  è rhuomo.soo 
r 489  Ld  felicità  contempldtiudé 

in  che  operdtione  confiftd  piu  perfetta  che  l'dttiud . 

■ la  felicità,  489  foo 

che  la  felicità  non  confiftd  La  felicità  dttiud  è huntd* 

: ne’ giuochi . 490  nd,  foz 

Ld  felicità  è operdtione  del  AU’operdre  uirtuofdmente 
• VinteUetto,  493  bifognaldrobbd,  éoz 

I^ijfinitione  della  felicità  , Il  còtempldtiuo  ha  bifogno 
493  . di  poche  robbe . y 04 

Perche  l’intelletto  pd  piu  A Iddio  non  fi  dttribuifee 
. perfetto  chel’altre  pò*  dlcuna  opera  mordle.^  04 
tenzt,  493  LdJ^eculdtionefidttribui» 
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fce  iddio,  fof  durre  uno  di  ben  fdre  che 

Tre  operdtioni . 5 o f /e  perfudfioni . y i j 

Effèntid  d"* iddio , yoy  Ld  cognitione delle  leggi é 
Come  iddio  fid  giujìo,  s 06  necefj'drid  . f 1 4 

Conditioni  del  felice,  sor  Le  leggi  priudtt  fono  leg<^ 
il  felice  è dmdto  dd  Iddio . g/,et  dijferenzd  trd  le  pri 
fo8  udtfycr  le  publiche , f 1 4 

Le  pdrole  non  bdftdno  d ri  Come  debbid  tfftre  uno  che 
durre  uno  di  ben  uiuere . gouernd  und  Ktpublicd  . 

fio  f I r 

Ld  confuetudine  ci  fd  huo'  Chi  fid  dito  dfdre  le  legg;^, 
mini  dd  bene . fio  y i s 
Le  buone  leggi  fono  ne*  Quello  che  fi  contengd  nel 
ceffdrie  di  buon  uiuere  • ld  [cienzd  politicd  . fio 

fio 

Le  leggi  piu  fono  utili  ari  IL  FINE. 
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Tutti  fono  qudderni , eccetto  XX , dfifcrno . 
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